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131 OQ  meno  di  Ravenna  è  nelle  storie  italiane  illustre  e  famosa  la  città 
B£!!(£^£Mo,  benché  a  quella  nelP  arcivescovile  e  metropolitica  dignità 
I  di  nove  e  più  secoli  posteriore.  Essa  e  il  suo  territorio  presentemente 
TDano  parte  dei  pontificii  possedimenti  ;  stanno  per  altro  frammezzo 
(  siati  napoletani  e  dai  medesimi  sono  per  ogni  lato  attorniati.  Subito 
u  fa  metropolitana  ravennate  mi  parve  conveniente  passare  a  questa, 
conservarle  quel  posto,  che  la  sua  anzianità  di  tempo  neir  onore  ar- 
scovile  sopra  le  altre  metropoli  dello  stato  le  assegna.  Delle  suffra- 
3e  sue  non  potrò,  come  feci  per  Ravenna  e  come  farò  per  altre  di 
Ili  stati,  immediatamente  dopo  di  essa  parlare,  perchè  non  essendo- 
3  una  che  non  appartenga  agli  stati  napoletani,  m' è  forza  a  quel  tempo 
Tirne  le  storie  particolari.  Tal  è  la  legge,  che  mi  sono  fatta  nel  segnare 
rime  linee  di  questo  mio  qualunque  siasi  lavoro. 
>uir  orìgine  di  Benevento  non  seguirò  le  favolose  opinioni  di  chi  vor- 
«  dedurla  sino  dai  tempi  noetici  :  mi  atterrò  piuttosto  alla  comune 
eoza  di  chi  la  fa  derivare  da  Diomede  re  dell'  Etolia,  giacché  la  trovo 
antemente  appoggiata  all'autorità  di  giudiziosi  scrittori  ed  a  locali 
nionianzc.  Dei  molti,  che  potrei  citare  (\)  nominerò  il  solo  Servio  (2) 
porterò  le  parole.  «  Diomedes  . . . ,  die'  egli,  tenuit  partes  Apuliae 
edomita  omni  montis  Gargani  multiludine,  in  eodcm  tractu  civitates 
uriuias  condidit,  nam  et  Benevcntum  et  iEquumtuticum  ipse  condidit. 


(I)  e.   Jul.   Solin.  PolyhisJ.  cap.   vii;  nevcnUno  Giovanni  De  Vila  nella  lua  opera 

Bizant.,  Procopio  ed  allri.  intituiata  :    Thesaurus  antiquitaium  Be- 

(a)  Serv.  iEneici.  ¥111,  vers.  9.  Si  con-  nc\fentaiiarum^  Roniae  17^41  p«g*  '4  *  *^%' 
so  queslo  punto  P erudito  canooico  be- 
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»  et  Arpas,  quae  et  Agrippa  dlcitur.  »  Diomede  adunque  nel  ritorno  dalla 
guerra  di  Troia,  si  fermò  in  queste  parti  e  fabbricò  città.  Non  Benevento, 
come  oggidì  si  nomina,  ma  Malevento  da  principio  fu  detta  :  ce  ne  assicura 
tra  gli  altri  Tito  Livio  dove  parla  della  sanguinosa  battaglia  tra  i  romani  e  i 
sanniti,  nell'anno  440  di  Roma,  e  dice,  che  questi  messi  in  rotta  da  quelli 
Maleventum^cuiposteaBeneventi  nom^n,pro/ti^e)*un{; e  pare, che  dalla  stra- 
ge sannitica,  in  cui  trentamila  perirono,  prendesse  il  nome  di  mal  evento. 
TutlavoHa  v'ha  chi  opina,  esserle  stato  imposto  un  tal  nome  dallo  stesso 
Diomede,  quasi  in  memoria  delle  tante  sciagure,  sofferte  da'  suoi  e  de- 
scritte da  Virgilio  nelP  undecimo  libro  deir  Eneide.  Ma  non  più  Malevento 
la  vollero  nominala  i  romani,  allorché  a  buon  evento  attribuirono  V  es- 
serne diventati  padroni  :  ed  ecco  la  derivazione  del  nome  di  Bei^evento. 
Ne  fanno  luminosa  testimonianza  le  antiche  pietre  e  le  romane  iscrizioni, 
che  tuttora  sussistono  :  una  ne  ricorderò,  la  quale  sta  sotto  V  arco  di 
Ponte  Calore  : 


BONEVENTO 

pROFECTioms  orientìlis  et 

REDITVS    AVGTSTORTM    L.    SEPTIMI 

ET    U.    AVRELII   ANTONIMI    COL.     IVLIA 

AVO.    CONCORDIA    FELIX    BENEVEN 

TW   DEVOTA    MAIESTATI    AVGG. 


Dominala  questa  cittù  por  molti  secoli  dai  romani,  passò  in  potere  suc- 
cessivamente dei  longobardi,  dei  greci,  dei  romani  :  fu  poscia  dei  papi,  a 
cui  la  donò  Carlo  magno  :  fu  eretta  in  ducato  ;  soggiacque  a  mille  e  mille 
durissimi  disastri  guerrieri,  contrastata  e  tolta,  usurpata  e  restituita  ai 
legittimi  padroni  :  finalmente  al  di  d' oggi  appartiene  ai  romani  ponteGci. 
Queste,  in  poche  parole,  furono,  pel  giro  di  tanti  secoli  sino  a  noi,  le  vi- 
cende politiche  di  Beuevento,  delle  quali  mi  verrà  occasione  di  parlare 
più  volte  nel  progresso  di  quosto  articolo. 

Anche  delle  beuevrnlfuic  divinità  voglio  dire  alcun  che.  A  Giove  pre- 
stavano culto  gli  antichi  abitatori  di  questo  suolo,  come  a  dio  protettore 
e  difensore  di  loro,  come  a  dio  terribile  e  tonante,  come  a  dio  vincitore 
ed  apportatore  di  pace.  Tultociò  è  dimostrato  da  pietre  antiche  e  da  ri- 


A  11  N  O        50  11 

roasugli  d' idolatriche  iscrizioni,  tutlora  conservale  in  questa  città.  Ve 
D'ha  una  infatti,  su  cui  si  leggono  appena  le  sole  parole  : 


lOVI  TVTATORI  MAR 


Uq'  altra  pietra,  che  sembra  il  limitare  o  la  soglia  di  una  porta  del  tem- 
'i  pio  a  lui  consecrato,  offre  T  esametro  : 


\ 


LIMEN    AD    HOC    POPVLI   SOLVITE    VOTA   TONANTI 


FinaimcDie  una  terza  iscrizione  dice  : 


t 
ì. 


rovi  VICTORl  PACIFERO 

SACRVM 

M.    SVTORIO   H.    F.    MEN.    VERO 

VETERANO    VOT.    VOT. 

BELLO    GERUANIC.    DAC 

SVTORIA    YLPIANA    ET    TITVS 

SVTORIVS    M.    F.    MEN.    HONORATVS 

FAG.  CVR. 

V«    S>    L.    II* 


Venere,  Giunone,  Diana,  Ercole,  avevano  in  Benevento  magniGci  templi, 
iscrizioni,  statue  ed  altre  solenni  dimostrazioni  di  ossequio  e  di  culto  :  se 
ne  trovano  tuttora  non  pochi  avanzi.  Di  tuttociò  ha  fatto  pregievoli  illu- 
strazioni i!  De  Vita,  nel  citato  Tesoro  delle  antichità  beneventane  {\). 

Ma  vengasi  alfine  a  parlare  dell'  epoca  felicissima,  in  cui  su  Benevento 
furono  dileguate  le  dense  tenebre  dell'  idolatria,  e  la  fulgida  luce  balenò 
i  deir  evangelica  fede.  Primo  predicatore  dell'  annunzio  di  redenzione  e  di 
li  pace  a  lei  si  presentò,  in  sulla  met&  del  primo  secolo,  un  discepolo  di  san 

'         (i)  Disseri.  ii,  neUa  quale  tratta  :  De  re-        =  De  superstitiosis  ritibus  veterum  Bt- 
bus  sacrit  veierum  Beneventanorum.  z=z        ne\'entanorum  :  dalla  pag.  62  alla  99». 
De  diis  pairis  veterum  Beneventanorum, 
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Pietro,  il  quale  aveva  nome  Fotiiio  ;  e  si  profonde  piantò  le  radici  della 
cristiana  religione,  eh' essa  non  più  venne  meno:  produsse  anzi  colio 
scorrer  dei  secoli  vieppiù  preziosi  germogli.  Né  qui  posso  celare,  che  per 
dugento  e  cinquant'  anni  tacciono  del  tutto  le  beneventane  storie,  taccio- 
no i  monumenti  sacri,  sicché  non  ci  é  fatto  di  trovare  neppure  i  nomi  dei 
pastori,  che  dopo  s.  Potino,  morto  non  si  sa  quando,  ne  governarono  lo 
spiritual  gregge.  Ma  se  ci  mancano  i  nomi,  si  venne  per  altro  a  saperne 
il  numero,  allorché  nelf  anno  \\\^\ arcivescovo  Landolfo  IT,  per  collo- 
care più  onorevolmente  alcune  reliquie  degli  antichi  santi  beneventani, 
trovò  non  equivoca  indicazione  di  un  Giovanni,  che  aveva  posseduto 
questa  cattedra  per  trentatré  anni,  ed  era  stato  il  vigesimoprimo  a  posse- 
derla (4).  Ciò  basta  per  farci  sapere,  che  dopo  Potino  undici  vescovi  ano- 
nimi precedettero  san  Gennaro,  che  ne  fu  perciò  il  decimo  terzo  :  e  pro- 
cedendo colla  serie,  si  vedrà,  che  il  Giovanni  sopraccennato  ne  fu  il  XXI. 
Tuttavolta  in  questo  frammezzo  di  tempo  si  trovano  i  nomi  di  alcuni 
santi  beneventani,  i  quali,  dalla  loro  patria  partiti,  altrove  fiorirono  illu- 
stri :  tra  questi  ò  ricordato  in  principalità  un  Piato,  o  Piatone^  il  quale  in 
sul  cadere  del  primo  secolo  (2)  insieme  con  s.  Dionigi,  portò  nelle  Gallio 
la  fede  evangelica  e  là  sostenne  il  martirio.  Perciò  il  carnotense  vescovo 
s.  Pulberto  nell'  inno,  che  compose  in  onore  di  lui,  cosi  cominciò  ad  en- 
comiarlo (5)  : 

In  tellure  Beneventi 
Clarus  ortus  patribus 
Insignis  mundo  Piatus 
Sacris  fultus  moribus  etc 

Ma  ritornando  al  vescovo  s.  Gennaro  m' é  d' uopo  notare,  eh'  egli  di 
patria  non  era  napoletano,  come  a  taluno  piacque  spargere  V  opinione  : 
egli  era  nato  in  Benevento,  e  con  abbastanza  chiari  argomenti  lo  dimo- 
strò il  De  Vita  (4)  :  né  a  verun'  altra  prova  si  vede  appoggiata  la  pretesa 

(i)  Falc.  beoe?.,  preiio  il  Maratori,  Padri,  itampala  a  Lione  nel  1677,  Ira  le 

Rer,  Italie^  tom.  ▼.  opere  di  i.  Fulberto. 

(2)  Errooeameole  V  Ughelli  lo  poie  nel  (4)  Disiert.  ni.  De  tempore^  quo  primum 
qaarto  secolo.  Benevefti  suscepta  est  Christiana  Jìdes. 

(3)  Nel   Ioni.    x?iii  della  bibliol.  dei 


ANNO 


50  -  305 
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de'  napoletani,  che  lo  vorrebbero  loro  concittadino,  fuorché  alla  sorte 
faustissima  di  possederne  da  tanti  secoli  le  venerabili  spoglie.  Anzi  da  un 
i  aatichissimo  martirologio  della  chiesa  beneventana,  che  tuttora  conser- 
vasi manoscritto,  rilevasi,  essere  slato  sempre  invocato  come  concittadino 
suo  :  cantavasi  infatti  un'  antifona  di  questo  tenore  :  Salve  defensor  Pct- 
iriae^  Januari  sanctissimej  pio  interventu  culpas  nosiras  ablue^  ut  coelestis 
l  regni  ttiem  valeamus  scandere.  Ma  di  ciò  nel  narrare  di  Napoli,  dovrò 
Duovamente  parlare. 

La  fierezza  del  martirio,  con  che  il  prefetto  Timoteo  tormentò  il  santo 
Tescovo  Gennaro  ci  fa  conoscere  evidentemente  l'abbondanza  della  messe 
da  Im  raccolta  neir  evangelico  campo,  nel  tempo  del  suo  pastorale  mini- 
|i  siero,  ideila  dura  persecuzione  di  Diocleziano  e  di  Massimiano,  intorno 
riV  anno  503,  fu  strascinato  a  Nola  per  dar  conto  della  sua  religione  di- 
nanzi air  idolatra  prefetto.  Indarno  colle  lusinge  tentatane  la  costanza, 
si  reDoe  ai  supplizi!  :  nei  quali  Iddio  maravigliosamente  lo  serbò  illeso. 
Gli  tarono  intanto  associati  nel  glorioso  conflitto  il  suo  diacono  Pesto  e 
il  suo  lettore  Desiderio,  Socio  misenese.  Procolo  diacono  di  PozzuoU,  e 
due  laici  Eutiehe  e  Acuzio.  Quindi  furono  cacciati  tutti  nell'anfiteatro  ad 
esser  pasto  delle  belve  ;  queste,  dimentiche  della  loro  naturale  ferocità,  si 
prostesero  ai  loro  piedi  :  il  solo  Timoteo,  più  delle  fiere  inferocito,  se  ne 
adirava  vieppiù  ;  né  valse  a  mitigarne  la  rabbia  la  repentina  cecità,  da 
cui  fu  colto  nel  pronunziare  la  sentenza  capitale  contro  i  magnanimi 
I'  atleti.  Bensì  la  celeste  punizione  di  lui  fece  aprire  gli  occhi  delF  intelletto 
.  a  cinque  mila  spettatori,  che  senza  indugio  rinunziarono  alla  stolta  su- 
:  lerstizione  dei  loro  padri  e  la  vera  religione  abbracciarono,  per  cui 
I'  Gennaro  affrontava  coraggiosamente  i  supplizi!.  E  tanto  più  con  amore- 
';  foie  persuasione  V  abb  racciarono  allorché  videro  alle  preci  del  tormen- 
tato pastore  ridonata  air  empio  prefetto  la  perduta  luce  degli  occhi.  La 
I  capitale  sentenza,  già  pronunziata,  non  si  rivocò  ;  a  Gennaro  ed  a'  suoi 
compagni  fu  troncato  per  la  fede  il  capo  :  i  corpi  ne  furono  raccolti  dai 
cristiani  delle  diverse  circostanti  città  :  s' impadronirono  di  quello  di 
Gennaro  i  napoletani  (\).  Assunse,  lui  morto,  lo  spirituale  governo  del 
gregge  beneventano  Teofilo,  e  lo  assunse  allorché,  dopo  quella  di  Dio- 
cleziano, cominciò  ad  infierire  la  persecuzione  di  Massimiano  e  di  Lici- 
I. 

Il        (i)  Del  cullo,  con  che  qotlli  lo  onorano,  parlerò  alla  sua  ▼olla  nella  chiesa  di  Napoli. 
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Dio  :  troviamo  il  nome  di  lui  presso  Ottato  milevitano  Dèlia  narrazione 
del  concilio  lateranese  contro  i  Donatisti.  Correva  V  anno  545,  ne  si  sa 
quanto  più  oltre  arrivasse  il  venerando  pastore  colla  sua  vita.  Si  sa  bensi 
che  nel  520  gli  succedeva  sulla  cattedra  episcopale  san  Doro,  di  cui  la 
chiesa  beneventana  celebra  la  memoria  addi  20  novembre  :  anche  di  lui 
s' ignora  V  anno  della  morte.  Pare,  che  non  vivesse  a  lungo,  perciocché 
nel  526  gli  si  trova  sostituito  santo  Apollonio,  di  cui  non  altro  ci  tra- 
mandò la  storia,  tranne,  che  per  sottrarsi  dalle  persecuzioni  degli  empii 
e  poter  governare  in  pari  tempo  il  suo  gregge,  si  fabbricò  una  piccola 
casa  fuori  della  città  ed  ivi  santamente  dopo  alcuni  anni  mori.  La  cliiesa 
di  Benevento  ne  celebra  la  festa  agli  8  di  luglio.  Un  san  Cassiano  vescovo 
di  questa  chiesa  è  ricordalo  intorno  air  anno  540.  V'ha  chi  lo  disse  quel 
Cassiano  vescovo  di  Sabiona,  che  in  Imola  consumò  col  martirio  il  suo 
mortale  pellegrinaggio  :  ma  dottamente  nota  il  Ferrari,  che  a  questo  la 
chiesa  beneventana,  siccome  a  proprio  pastore,  prestò  sempre  culto  di 
confessore  e  nel  sinodo  provinciale  altresì  lo  commemora. 

Di  un  secondo  san  Gennaro  si  trova  onorevole  memoria  nel  concilio 
famoso  di  Sardica,  intorno  air  anno  548.  Presso  il  Beda,  e  colle  stesse 
parole  di  lui  anche  nel  decreto  di  Graziano  (\)  cosi  è  nominato:  «  Quarta 
»  Sardicensis,  in  qua  Patres  sexaginta  statuerunt  canones  XXI,  quorum 
»  auctor  maxime  Osius  cordubensis  episcopus,  et  Yincentius  capuanus 
»  episcopus,  et  Januarius  beneventanus  et  Calepodius  napoletanus  sanctae 
»  Romanae  ecclesiae  legati  extiterunt.  »  E  Severino  Bini  lo  colloca  tra  i 
più  illustri  vescovi  italiani,  che  per  sapienza  e  per  santità  e  per  eccel- 
lenza di  sede  siansi  trovati  a  quel  concilio,  e  dice  :  «  Ex  Italia  vero  lu- 
»  mina  clarissima  eamdem  synodum  illustrarunt,  nobiles  sanctitate  et 
»  illustrium  sedium  episcopi:  Protasius  medìolanensis,  Severus  ravennas, 
»  Lucillus  veronensis,  Januarius  beneventanus  episcopi.  »  A  questo 
Gennaro  è  attribuito  il  capo  XVIII  del  prefato  concilio  sul  divieto  di  con- 
secrare  ministri  delle  altrui  diocesi.  Né  si  sa  in  qual  anno  il  santo  vescovo 
morisse  :  la  sua  festa  si  celebra  nel  mese  di  novembre.  Secondo  il  Vipera, 
pare  che  verso  il  569  vivesse  Liniano,  che  nei  sacri  dittici  beneventani  si 
trova  succeduto  immediatamente  a  s.  Gennaro  II.  A  Liniano  venne  die- 
tro sant'  Emilio,  il  quale  nel  404,  a  quanto  narra  il  Metafraste  (2),  andò  a 

(i)  Beda  de  Temp,  cap.  65  ;  Graziano  (2)  Nella  TÌla   di   f.    Giovanni    Griso- 

Dclla  I  parie  del  Decr.,  diaU  x?i,  cap.  xi.  storno. 
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CosUatinopoli  incaricato  di  presentare  all'  imperatore  Arcadio  le  lettere 
del  papa  Innocenzo  I,  dell'  imperatore  Onorio  e  dei  vescovi  italiani  a  fa- 
vore del  perseguitato  Crisostomo.  Ebbe  Emilio  una  figlia,  che  aveva  nome 
la  :  questa  prese  marito  il  figlio  di  Memore  vescovo  di  Eclana,  quel  Giu- 
liano, che  poi  successe  al  padre  sulla  medesima  cattedra,  e  che  fu  si  ac- 
canito difensore  dell'  eresia  pelagiana  da  provocare  contro  di  sé  la  penna 
del  grande  Agostino.  Nella  occasione  di  queste  nozze,  il  vescovo  s.  Pao- 
lino di  Nola  scrisse  un  epitalamio,  in  cui  a  lode  dei  vescovi  genitori  e 
degli  sposi  lor  figli,  tra  le  altre  cose  cantò  : 

«  Hic  vir,  hic  est  Domini  numeroso  munere  Christi 

«  Dives,  vir  superi  luminis  iEmilius. 
»  Surge,  Memor,  venerare  patrem,  complectere  fratrem 

»  Uno  utruroque  libi  nomen  in  umilio  est. 
»  iuoior  et  senior  Memor  est,  mirabile  magni 


I  n  Munus  opusque  Dei  ;  qui  minor  hic  pater  est 

tt  Posterius  natus  senior  ;  qui  sede  sacerdos 
»  Gestat  aposlolicam  pectore  canitiem. 
•  Filius  est,  fraterque  Memor  ;  la.etatur  adesse 
»  Comunem  sibimet,  pignoribusque  patrem.  » 


Por  migliore  intelligenza  di  questi  versi,  noterò  che  il  vescovo  Emilio 
era  di  età  minore  a  Memore,  ed  eragli  di  anzianità  superiore,  perchè  la 
sede  di  Eclana  dipendeva  allora  da  quella  di  Benevento  (\).  Dubita  il 
Papebrocebio  sul  culto  prestato  a  questo  santo  vescovo,  per  ciò  soltanto, 
che  non  lo  trova  indicato  nei  raartirologii  e  nelle  cronache  colla  qualifi- 
cazione di  santo.  Certo  è  per  altro,  che  la  chiesa,  di  cui  fu  pastore,  lo 
venera  come  santo  e  ne  celebra  la  memoria  annualmente  aM2  di  maggio. 
L'  anno  della  sua  morte  s'ignora. 

Vigesimoprimo  nella  serie  dei  vescovi  bencvcnlani  ci  si  presenta  quel 
S13I  GiovA.^?ii,  che  in  sul  principio  ho  nominato  (2)  :  quando  nel  \\Ì9  il 
vescovo  Landolfo  ne  trovò  il  venerabile  corpo,  trovò  anche  T  iscrizione 
che  gli  assegnava  nella  serie  il  numero  sopraccennato.  Perciò  Folco  nella 


(i)  VrJ.  il  Dalla  Vita,  Thesaur.  antitf,  (2)  Nella  pag.  12. 

Benevent.^  Jissert.  ▼,  cap.  i. 
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sua  cronaca  disse  :  «  Idem  antistes  (  cioè  Landolfo  )  die  videlicet  decimo 
»  stante  mensis  maji  cum  episcopo  Frequentino  et  de  Monte  Marano  et 
»  Arianensi,  corpora  sanctorum  collocavit,  inter  quos  corpus  associavit 
»  beati  Joannis  XXI  beneventani  episcopi,  qui  triginta  et  tres  annos,  sicut 
»  titulus  testabatur,  in  episcopatu  advixìt.  »  Quanto  poi  alle  sue  reliquie, 
esse  o  perirono  nelle  molte  vicende  guerriere,  che  afflissero  Benevento,  o 
tra  quelle  si  trovano,  che  complessivamente  si  venerano  nella  nuova  cat- 
tedrale, senza  conoscerne  i  nomi  a  cui  appartengono.  Gredesi,  che  il  sud- 
detto Giovanni  vivesse  sino  al  448  :  certo  è,  che  in  questo  anno  il  pon- 
tefice s.  Leone  I  scriveva  lettera  di  rimprovero  al  vescovo  Doro  IT,  il 
quale  preferiva  nell'  ecclesiastico  ministero  i  preti  di  fresco  ordinati  e 
ne  trascurava  gli  anziani.  Non  sarà  fuor  di  proposito,  che  io  ne  porti  la 
lettera  (i). 

«    DlLEGTISSIMO   FRATEI    DOEO 

»  LEO  EPISCOPVS. 

n  Judicium,  quod  de  te  sperabamus,  dolemus  esse  frustratum  quando 
n  ea  te  commisisse  perspicimus,  quae  omnem  ecclesiasticae  sanctionis 
»  regulam  culpabili  novitate  foedarent  :  cum  pienissime  noveris,  quanta 
»  sollicitudine  per  omnes  Domini  ecclesias  paternorum  velimus  canonum 
»  praecepta  servari,  et  hanc  maxime  curam  ad  sacerdotes  universarum 
»  plebium  pertinere,  ut  sanctarum  constitutionum  régulae  nullis  corum- 
»  pantur  excessibus.  Unde  miramur  te,  quem  auctoritatum  apostolicae 
»  Sedis  observantissimum  esse  convenerat,  tam  negligenter,  ac  potius 
n  insolenter  egisse,  ut  traditarum  sibi  legum  non  custos  sed  transgressor 
9  exìsteres.  Libello  eoim  Pauli  presbyleri  tui,  qui  in  subditis  habetur,  co- 
»  gnovimus  apud  te  novo  ambitu  foedoque  colludio  presbyterii  ordinem 
0  fuisse  turbatum  :  ita  ut  unius  festina  et  immatura  provectio,  quaedam 
»  eorum  dejectio  facta  sit,  quorum  honorem  aetas  commendabat  et  nulla 
»  culpa  minuebat.  Quod  si  ambienlis  intentio,  aut  imperita  faventium 
»  studia  id  quod  nunquam  habuit  consuetudo,  poscebant,  ut  inripiens 

(i)  È  la  XIX  Ira  le  leUere  del  santo  Pontefice,  nelP  edizione  veneta  del  1^53,  pag.  ySS 
del  pi'imo  tomo. 
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|i   •  csieritis,  et  Dovellus  praeferretur  antìquìs  ;  tuae  fuerat  ÌDdustriae  atque 
^    •  doctrinae^  ut  iojusta  petentium  desideria  ratioDabili  auctoritate  cohi- 

■  beres  :  ne  quem  sacerdotali  propere  provehebas  honore,  ad  iDJuriam 

•  eoram,  quibus  sociabatur,  iDciperet,  minorque  se  fieret  dum  in  ilio  non 

•  homilitatis  vìrtus,  sed  elationis  vitìum  roboraretur.  Neque  eoim  igoo- 

■  rabas  dixìsse  Dominum,  quod  qui  se  humiliat^  exaltabitur;  qui  vero  se 

•  exaltatj  humiliabitur  :  eumdemque  dixìsse  :  Vos  autem  quaeriUs  de  pusillo 
»  crescere  et  de  majore  minores  esse  (\),  Utrumque  enitn  inordinatum, 

•  utrumque  praeposteruai  est  ;  et  omnis  meritorum  mensura  vacuatur, 

•  si  tantum  quls  assequitur  dignitatis  quantum  adulationis  obtinuit  :  ut 

•  cupiditas  eminendi  non  solum  superbientem  minuat,  sed  etiam  conni- 

•  Teniem.  Si  vero,  ut  asseritur,  primi  secundique  presbyteri,  circa  Epi- 
■  carpium  sibiinet  praeponendum,  tanta  buie  assentatio  fuit,  ut  illum  cum 
>  sui  dedecore  poscerent  honorari,  ne  hoc  quidem  iliis  proprio  se  judicio 
t  dejjcieotibus  tribui  debuit,  quod  volebant  :  quia  tam  miserae  voiuntati 
i>  dignius  (e  fuerat  obviare  quam  eedere.  Deformis  autem  et  ignava  sub- 
'  jectio  bene  sìbi  consciis  et  non  irritam  facientibus  gratiam  Dei,  prae- 

•  judicare  non  potuit,  ut  primatus  suos  quoeumque  commercio  in  alte- 
>  rotrum  transferentes,  subsequentium  suorum  minuerent  dignitatem,  et 

l'i  «  quia  ullimum  sibi  anteposuerat,  ceteris  praeemineret.  Praedicti  igitur 
Ij  »  presbyteri,  qui  indignos  se  honoris  sui  ordinis  sunt  professi,  licet  pri- 
!  •  Tari  eliam  sacerdotio  mererentur  ;  tamen,  ut  eis  prò  apostolicae  Sedis 
I  ■  pielate  parcatur,  ultimi  inler  omnes  ecclesiae  presbyteros  habeantur  ; 
I  >  et,  ut  judicii  sui  sententiam  ferant,  inferiores  etiam  ilio  erunt  quem 
j  •  propria  sententia  sibimet  praetulere  :  ceteris  omnibus  praesbyteris  in 
'  •  80  ordine  permanentibus,  quem  unicuique  ordinalionis  suae  tempus 
I  i  adscripsit.  Nec  quisquam  praediclos  duos  imminutae  dignitatis  patiatur 
;  •  iujuriam,  sed  in  eorum  tantummodo  statum  hoc  recurrat  opprobrium, 
,  •  qui  novello  et  immature  ordinato  inferiores  lieri  delegerunt  ;  ut  illam 
.  B  evaugelicam  sententiam  ad  se  senliant  pertinere,  quadicitur:  Otto/ti- 
»  dicio  judicaveriiis^  judicabitur  de  vobis  :  et  qua  mensura  mensi  fueritis, 
.  »  eadem  remetieiur  vobis  (2).  Paulus  vero  presbyter  ordinem  suum,  de 

•  quo  laudabili  firmitate  non  cessit,  obtìueat  :  nec  ulterius  aliquid  in  cu- 
»  josquam  praesumatur  injuriam  ;  ita  ut  dileetio  tua,  quam  non  imme- 

(i)  Lue.  \iv,  II,  e  xuii,  14.  (2)  Lu  •.  \i,  Jb. 

^^^,^^^^^,^^,^,^,^M^^^^^M^W^^i^^Mi»^i^^^WI—— M^il^i^M^—  ■  ■»■■■       Il  l.^.    ■■»   M»^»  ■  ^  «^i^.l  ^W.»  ■■  ■         ■■■>■■■  ■  ■  ■■!■■  !■ -^^W^— ^—i^^       I     ■        ■ 
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»  rito  lotafacti  hujus  pulsai  invidia,  hoc  saltem  remedio  curare  se pro-^ 
»  peret,  ut  sine  dilatioae  haec,  quae  decernimus  tradantur  effectui  :  ne  si 
»  iterato  ad  nos  imploratio  justa  confugerìt,  necesse  sit  severius  com-^ 
»  mover!  :  cum  bis,  quae  male  sunt  facta,  correctis,  malimus  redintegrare 
0  disciplinam,  quam  augere  vindictam.  Executionem  vero  praeceptionum 
»  nostrarum  fratri  et  coepiscopo  nostro  Julio  commisisse  nos  noveris,  ut 
»  omnia  illieo,  quemadmodum  constituimus,  roborentur.  Data  YIII  idus 
»  martii,  Posthumano  viro  clarissimo  consule.  » 

Uè  di  più  si  sa  di  questo  vescovo  Doro  li.  Un  santo  martire,  dopo 
Doro,  decorò  la  chiesa  beneventana  col  suo  episcopale  governo,  e  di  pur- 
purea palma  V  abbellì  col  suo  generoso  sacrificio  per  la  fede  cristiana. 
Anzi  possiamo  dire,  eh'  egli  fosse  martire  prima  ancora  d' esserne  pa- 
store. Egli  è  sÀiv  Tàuuìm^o,  uno  di  que'  dodici  vescovi,  che  il  romano  mar- 
tirologio commemora  sotto  il  primo  giorno  di  settembre  ;  collega  di  san 
Prisco  e  degli  altri;  tormentato  fieramente  dai  Vandali  sulle  coste  del- 
l' Africa,  e  in  fine  coi  suoi  compagni  abbandonato  alla  discrezione  del 
vento  e  del  mare  sopra  sdruscito  naviglio,  che  alle  spiagge  approdò  della 
Campania,  intorno  V  anno  440.  Di  là  si  dispersero  quei  generosi  atleti  a 
rendere  solenne  testimonianza  della  fede  cristiana  in  varie  provìncie  : 
Tammaro  si  fermò  vicino  alla  città  di  Benevento,  ed  ivi  si  die  a  condur 
vita  solitaria.  Ma  la  fama  delle  sue  virtù  mosse  ben  presto  i  beneventani 
ad  accorrergli  intorno,  ed  a  volerlo,  dopo  la  morte  di  Doro,  loro  spiri- 
tuale pastore.  Visse  da  santo  e  da  santo  mori.  Egli  fiori  su  questa  catte- 
dra probabilmente  dopo  la  metà  del  quinto  secolo  :  la  chiesa,  che  Tebbe  a 
pastore,  ne  celebra  la  festa  addi  \  5  ottobre  :  le  sue  venerande  reliquie 
riposano  in  cattedrale  sotto  V  aitar  maggiore.  Un  altro  straniero  elessero 
i  beneventani  al  governo  della  loro  chiesa,  dopo  la  morte  di  Tammaro  : 
santo  anch'esso  e  di  purpurea  palma  glorioso.  Sono  si  nominava,  e  prima 
era  detto  Cadoco  ;  era  britanno  di  nazione  ;  aveva  suo  genitore  s.  Gundleo 
re  della  Wailia  meridionale  (1).  Per  divina  volontà  egli  era  stato  tratto 
prodigiosamente  a  Benevento  :  qui  aveva  professato  vita  monastica  sotto 
il  nome  di  Sofio  o  Sofia  :  morto  il  santo  vescovo  Tanmiaro,  tutto  il  clero 
lo  volle  suo  pastore  sulla  cattedra  episcopale. 

Bollivano  terribilmente  a  que'  giorni  le  guerre  in  tutta  T  Italia,  e  le 

(i)  De  Vita,  Thesaurus  altera  etc.^  dissert.  ▼,  pag.  3i8. 
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armi  di  Odoacre  e  di  Teoderico  la  irrigavano  crudelmente  di  sangue,  e 
bene  spesso  di  sangue  cattolico  ;  giacché,  come  ognun  sa,  i  due  feroci 
principi  professavano  T  ariana  eresia.  Fu. in  quei  tumulti  bellicosi,  che 
anche  Benevento,  a  quanto  narra  il  De  Vita  (4),  sperimentò  la  fierezza  di 
quei  barbari  devastatori  della  nostra  penisola  :  e  dopo  averne  messo  a 

I  soqquadro  i  circostanti  sobborghi,  entrati  furibondi  in  città,  penetrati 
persino  nella  primaria  basilica,  ove  il  santo  vescovo  assistito  dal  suo  ar- 
ridiacono  Benigno,  celebrava  i  divini  misteri,  un  sacrilego  soldato  a  ca- 
vallo trapassò  con  un  solo  colpo  di  lancia  il  pio  pastore  e  il  suo  fervo- 
roso ministro.  Al  quale  proposito  cosi  ragiona  l'erudito  canonico  De  Vita  : 
«  Non  ea  diceoda  calamitas  est,  quae  duos  Beneventanos  martyres,  epi- 
1  scopum  alque  archidiaconum,  coelo  peperit,  triumphalibusque  laureis 
»  sacros  beneventanos  fastos  redimivit.  n  E  quanto  al  tempo  della  loro 
morte  erra  il  Bollando  nello  stabilire,  che  questa  non  sia  avvenuta  prima 
del  570  :  più  esattamente  e  con  miglior  critica  il  De  Vita  la  dice  nel  489. 

II  Come  può  infatti  il  vescovo  s.  Sofio,  succeduto  immediatamente  a  s.  Tam- 
maro, dopo  la  metà  del  quinto  secolo,  anzi,  a  quanto  pare,  intorno  il  465, 
aver  protratto  la  sua  vita  anche  dopo  il  570  ?  Sarebbe  stato  vescovo  per 
piò  di  un  secolo. 

/.'       Pochissime  notizie  ecclesiastiche  ci  offre  di  questa  età  la  storia  bene- 

\  rentana  ;  i  nomi  appena,  per  quasi  un  secolo,  troviamo  dei  sacri  pastori 
che  ne  governarono  lo  spiritual  gregge  ;  perciò  di  questi  appena  mi  dovrò 
contentare.  E  in  fatti  dopo  Sofio  aveva  retto  la  chiesa  di  Benevento  un 
Epifanio,  di  cui  si  hanno  memorie  sotto  il  papa  Gelasio  (2)  e  sotto  il  papa 
Simmaco,  al  cui  primo  sinodo  del  499  intervenne.  Eragli  succeduto  Fe- 
lice, il  quale  si  crede  che  abbia  vissuto  intorno  al  520  ;  ed  a  questo,  verso 

|i  il  555,  venne  dietro  sin  Mìbciaro.  Erano  divenuti  padroni  di  Benevento  i 
barbari  goti,  né  di  altro  si  occupavano  che  di  violenze,  di  rapine,  di  op- 
pressioni, di  morti  :  pareva  che  in  questa  disgraziala  città  avessero  pian- 

I  tato  la  sede  della  loro  durissima  tirannia.  Belisario,  il  celebre  capitano 
delle  truppe  imperiali  di  Giustiniano,  avevala  dalle  mani  di  costoro  strap- 
pata, ed  a  più  lieti  giorni  le  aveva  aperto  la  via.  Ma  il  fiero  Totila,  pochi 

'  anni  di  poi,  se  V  aveva  ricuperata  colla  forza  e  T  aveva  messa  a  desola- 
mento, a  soqquadro.  N'  era  vescovo  allora  sarto  Zenone,  che  taluno  volle 

f  (i)  Loog.  cit.,  pag.  3ao.  (a)  Nel  test.  cap.  Frattr  et  coepiscopus  nosier, 
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nominar  Zozimo  :  e  di  lui  e  del  suo  predecessore  celebra  questa  chiesa  la 
festa  ;  di  Marciano  aM4  di  luglio,  di  Zenone  ai  17  di  ottobre  ;  all'  uno  e 
air  altro  fu  in  seguito  fabbricata  una  chiesa*;  al  primo  fuor  delle  mura,  al 
secondo  in  città. 

À  ripigliare  il  dominio  di  Benevento,  T  imperatore  Giustiniano  mandò 
in  Italia  il  suo  generale  Nersete,  il  quale,  scacciatovi  il  fiero  goto,  la  rin- 
forzò di  bel  nuovo,  rifabbricandovi  le  mura,  che  Totila  vi  aveva  distrutto. 
Di  ciò  abbiamo  testimonianza  in  Procopio  (4),  ove  dice  del  re  dei  goti, 
che  «  Amne  Tiberino  transmìsso,  ad  Campanos  et  Samnites  divertit,  6e- 
»  neventum  inde  munitissimum  oppidum  facile  in  potestatem  redegit, 
n  ejusque  muros  ad  solum  mox  diruit,  ne  forte  exercitus  aliquis  ex 
»  Byzantio  eo  se  conferens,  ut  e  loco  munito,  in  gothos  impetu  facto 
n  negotium  bis  exhiberet.  »  E  che  Nersete  dipoi  ne  rifabbricasse  le 
mura,  ci  fa  certi  F  iscrizione,  scolpitagli  sotto  la  statua  di  lui  nella  stessa 
città,  ove  tra  le  altre  lodi  tributategli,  quella  altresì  vi  si  legge  di  fabbri^' 
calore  delle  mura  :  CONDITORI  MOENIVM  (2).  Or,  mentre  il  valoroso 
generale  dimorava  in  Benevento,  venne  da  Costantinopoli  a  visitarlo  sua 
sorella  Arteliaìde  (  Arthellays  )^  vergine  di  esimia  santità,  la  quale  colla 
esemplare  sua  vita  edificò  i  beneventani  e  sparse  tra  di  essi  il  soave  odore 
di  Gesù  Cristo.  Non  mi  fermo  a  descriverne  le  azioni,  i  viaggi,  la  dimora, 
perchè  di  troppo  allungherei  queste  pagine.  L'erudito  Stefano  Borgia,  che 
fu  dipoi  cardinale,  ne  pubblicò  gli  atti,  trascritti  da  un  autografo  antico, 
il  quale  autografo  si  conserva  in  Benevento,  e  giova  a  correggere  molti 
sbagli  dei  Bollandisti  (5).  Chi  volesse  conoscere  questi  atti  li  può  trovare 
nel  primo  tomo  delle  sue  Memorie  isioriche  della  ponti/icia  città  di  Bene" 
vento^  dalla  pag.  \4\  alla  476.  Essa  a  quanto  pare  entrò  in  Benevento 
nel  giorno  25  luglio  560  e  vi  mori  a'5  di  marzo  567  in  età  di  sedici  anni, 
tre  mesi  ed  otto  giorni.  Né  tardarono  i  beneventani  a  prestarle  cullo  re- 

m 

ligioso  ;  sicché  nel  secolo  VII,  colFapprovazione  del  vescovo,  fu  trasferito 
il  sacro  corpo  di  lei  dentro  la  chiesa  di  s.  Luca,  presso  la  quale  era  stato 
sepolto  «  e  di  qui  avvenne,  dice  il  prefato  Borgia  (4),  che  questa  chiesa 

(i)  Lib.  Ili  De  hello  gothìc,  compagno  di  viaggio.  Egli  li  scrisse  in  gre« 

(a)  Ved.  il  De  Vita,  cap.  3,  disiert.  z.  co,  e  poscia   li    tradusse  in   Ialino   Pietri 

Thesaur.  antiq.  Bene^,  prete  di  Dunnzo  oh  amorem  tantae  vir- 

(3)  L^  autore  di  questi  atti  fu  il  diacono  ginis, 

Ilario,  contemporaneo  alla  santa,  anzi  suo  (4)  Tom.  i,  pag.  175,  in  annoi. 
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■  noD  più  di  s.  Luco,  ma  di  s.  Artellaide  si  appellasse.  »  E  proseguendo 
a  dire  del  culto  a  questa  santa,  ci  fa  sapere  lo  stésso  autore,  che  ai  giorni 
di  lui,  cioè  nel  4762,  non  esisteva  più  queir  antica  chiesa,  bensì  se  ne 

!  mostraTa,  e  se  ne  mostra  anche  al  giorno  d' oggi,  il  luogo  dove  sorgeva, 
die  il  volgo  chiama  Santa  Àriellese,  Nella  cattedrale,  sotto  V  aitar  mag- 
giore, se  ne  conserva  il  sacro  corpo,  ed  è  probabile,  che  vi  fosse  trasfe- 
rito dopo  il  secolo  XIV,  quando  appunto  mancò  l'antica  sua  chiesa. 

Agl'imperatori  d'oriente  é  ai  loro  rappresentanti  sottentrarono  in 
Italia  i  longobardi,  della  cui  ferocità  parlano  ad  una  voce  tutte  quante  le 
storie.  In  Benevento  par  che  vi  entrassero  dopo  il  585,  nel  quàl  tempo 
governava  cotesta  chiesa  il  vescovo  Felice  II.  Due  caratteri,  del  tutto  lor 
\  propru,  manifestavano  questi  formidabili  invasori  della  nostra  penisola  : 
erano  barbari  ed  erano  o  idolatri  od  ariani.  Perciò  non  deve  recar  ma- 
raviglia, che  tutte  le  italiane  città  provassero  i  tristi  effetti  della  loro  ir- 
razioDe.  JM  lagrimevoli  guasti,  che  costoro  dappertutto  recavano,  cosi 
I  scriverà  il  pooteBcé  s.  Gregorio  I  (I)  :  «  Effera  longobardorum  gens  de 

■  vagina  suae  habitationis  educta,   in  nostrum  cervicem  grassata  est  ; 

■  atque  bumanum  genus,  quod  in  hac  terra  prae  nimia  multitudine,  quasi 
>  spksae  segetis  more  succreverat,  succisum  aruit  :   nam  depopuiatae 

•  urbes,  eversa  castra,  concrematae  ecclesiae,  destructa  monasteria  viro- 

•  rom  ac  foeminarum,  desolata  ab  hominibus  praedia  ;  atque  omni  cul- 

•  tore  destituta  in  solitudine  vacat  terra  ;  nullus  hanc  possessor  inhabitat  ; 

•  occupaverunt  bestiae  loca,  quae  prius  multitudo  hominum  tenehat,  et 
i  quid  in  aliis  mundi  partibus  agatur  ignoro  ;  nam  in  hac  terra,  in  qua 

•  DOS  vivimus,  finem  suum  mundus  jam  non  nunciat  sed  ostendit.  »  Fu- 
rono costoro,  che  piantarono  in  Benevento  la  sede  del  ducato  divenuto 

j,'  m  seguito  si  famoso.  Primo  ne  fu  Zottone,  della  cui  barbarie  ci  dà  ab- 
bastanza deplorabile  notizia  il  martirologio  romano,  sotto  il  giorno  2  di 
marzo,  commemorando  le  vittime  per  suo  comando  sacrificate  nella  Cam- 
pania o  perchè  ricusarono  di  mangiar  carni  immolate  agl'idoli  o  perché 
non  vollero  adorare  la  testa  di  capra,  a  cui  costoro  prestavano  culto  su- 
perstizioso. «  In  Campania  oommemoratio  sanctorum  octoginta  marty- 
,  1  •  rum,  qui  cum  nollent  cames  immolatas  comedere,  nec  caput  caprae 

•  adorare,  a  longobardis  saevissime  caesi  sunt.  » 


1 


I 


i 

I 


(i)  Dislof .,  lib.  ui,  c»p.  sxxf  III. 
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A  questo  capo  di  capra  prestavano  culto  gì'  idolatri  longobardi  in  un 
luogo,  non  discosto  dalle  mura  della  città,  dove  sorgeva  un  albero  sacro 
ai  loro  riti  superstiziosi  :  davano  essi  a  quel  luogo  il  nome  di  Voto,  perché 
là  si  radunavano  a  sciogliere  i  loro  voti.  Porterò  qui  le  parole  dello  scrit- 
tore della  vita  di  s.  Barbato  (I),  ove  ce  ne  racconta  il  rito  :  «  Non  lon- 
»  gè  a  Beneventi  moenibus  devotissime  sacrilegam  colebant  arborem,  in 
»  qua  suspenso  corio  cuncti  qui  aderant,  terga  vertentes  arbori,  cele- 
»  rius  equitabant,  calcaribus  cruentantes  equos,  ut  unus  alterum  pos- 
»  set  praeire  ;  atque  in  eodem  cursu  retroversis  manibus  in  corium  ja- 
»  culabantur  ;  sicque  particulam  modlcam  ex  eo  comedendam  supersti- 
9  tiose  accipiebant.  »  Da  quest'albero  e  dalle  superstizioni,  che  vi  com- 
mettevano costoro,  ebbe  origine  la  favola  del  noce  beneventano,  luogo 
il  più  famigerato  in  Italia  presso  il  volgo  ignaro,  che  scioccamente  crede 
esser  quivi  il  maggior  concorso  delle  streghe,  le  quali,  sopra  un  caprone 
e  con  in  mano  una  scopa  accesa,  vi  vengano  di  notte  a  celebrarvi  i  loro 
notturni  congressi  (2).  Adoravano  inoltre  i  longobardi  una  vipera  d'oro  ; 
del  qual  culto  non  saprei  dare  ragione  ;  né  seppe  darla  il  dotto  De  Vita, 
che  le. beneventane  antichità  diligentemente  illustrò  (3)  ;  se  pur  non  vo- 
gliasi dire,  che  nelle  case  la  custodissero  e  la  venerassero  come  simbolo 
di  un  buon  genio.  Come  tale  infatti  riputò  la  vìpera  anche  Servio  (4)  in- 
terpretando la  Georgica  di  Virgilio,  e  disse  :  «  Vipera  gaudet  tectis,  ut 
»  sunt  dyct^ot  ^alfÀOpe;,  quos  latini  Genios  vocant.  »  E  tanto  più  mi  con- 
fermo in  questa  opinione,  che  i  longobardi  tenessero  la  vipera  per  sim- 
bolo di  un  genio  o  di  un  dio  domestico,  perché  non  si  sa,  che  a  questo 
rettile  abbiano  mai  rizzato  templi  od  altari,  abbiano  bruciato  incensi, 
abbiano  offerto  sacrifizio 

Di  siffatte  abbominazioni  adunque  contaminando  la  beneventana  pro- 
vincia, rinnovarono  i  longobardi  in  questa  chiesa  la  funesta  età  dei  primi 
secoli  pagani.  Ma  non  durò  neirawilimento  la  cristiana  religione  oltre  ai 
venti  anni  del  principato  di  Zottone,  benché  colla  morte  di  lui  non  si  spe- 
gnesse del  tutto  la  longobarda  superstizione.  Il  suo  immediato  successore 
Arigiso,  come  aveva  fatto  il  re  Agilolfo,  abbracciò  il  cattolicismo,  e  si 

(i)  Presso  il  De  Vita,  Thesaurus  al-  (3)  Se  ne  veda  il  iicap.  della  dissert.  ii, 

ter   antiquit.  Benev.^  dissert.  ii,  cap.  ii,  dote  parla  di  qaesta  vipera  e  deir  albero 

pag.  46.  sacro. 

(a)  Borgia,  tona.  1,  pag.  aia,  in  anoot.  (4)  Ad  Georg.  Virg.  in,  ^ers.  4>7* 
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meritò  la  fiducia  e  la  beoevolenza  del  papa  s.  Gregorio  I.  Esiste  una  let- 
tera di  lui,  diretta  a  questo  duca,  colla  quale  lo  prega  a  voler  cooperare 
alle  premure  del  suddiacono  Sabino,  inviatogli  appositamente  per  cer- 
care negli  Abruzzi  delle  lunghe  travi,  da  servirsene  in  Roma  nella  fab- 
brica delle  chiese  de'  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  (t)  ;  e  in  contraccam- 
bio gii  promette  di  regalarlo  :  dum  rea  perfecia  fuerity  dignum  vobis  xe- 
«ÌMii,  quod  non  sii  injuriosum  transtnittemus.  Sembra  che  un  tal  regalo 
sia  stato  il  corpo  del  santo  martire  e  levila  Modesto,  siccome  sulla  fede 
di  un  antico  manoscritto  ci  attesta  T  arcidiacono  Mario  della  Vipera 
oel  suo  catalogo  de'  santi  beneventani.  Dal  qual  sacro  corpo  prese  poi 
nome  in  Benevento  la  chiesa  e  il  monastero  di  s.  Modesto,  già  dei  bene- 
delUnl  cassinesi,  poi  de'  canonici  regolari  lateranesi  per  concessione  del 
\\  papa  Giulio  U  nel  i  505  ;  ora  è  parrocchia.  Era  vescovo  allora  un  Liriàiio, 
U  quale  nel  ^  5  luglio  594  assisteva  à  questa  solenne  traslazione.  Tutta- 
volta  ii  Borgia  nega  fede  al  racconto  del  Vipera,  e  ne  sostiene  awe- 
nutapiù  tarai  la  traslazione,  perchè  «  cosa,  dic'egli,  totalmente  contraria 
9  al  rito  di  quei  tempi.  »  Ci  fa  poi  sapere  lo  stesso  Borgia,  che  ai  giorni 
suoi  nella  chiesa  intitolata  a  questo  santo  «  non  si  venera  neppure  un 
»  piccolo^ossetto,  poiché,  trasferito  nei  secoli  passati  a  cagione  di  guerre 
*  il  sacro  corpo  nell'insigne  monistero  di  Monte  Vergine,  distante  da 


(. 


Benevento  quattordici  miglia,    non  si  è  più  pensato  a  ricuperarne 
■  almeno  una  qualche  porzione.  » 

Tra  le  varie  opere  di  pietà,  a  cui  diede  mano  il  convertito  Arìgiso, 
non  devo  tacere  il  ristauro  e  V  ingrandimento  della  chiesa  cattedrale,  inti- 
tolata, com'  era  prima,  alla  beata  Vergine  Assunta.  Ne  celebrò  solenne 
eonsecrazione,  il  dH5  dicembre  delf  anno  600,  il  vescovo  Datidoe,  già 
succeduto,  non  si  sa  quando,  al  prefato  Liniano.  Ned  egli  sopravvisse  di 

)  molto  a  questa  solennità  ;  imperciocché  da  una  lettera  del  ponteflce  san 
Gregorio,  scritta  tre  anni  dopo  al  vescovo  Babbìbo,  si  conosce,  che  questo 
gli  era  di  già  succeduto  nello  spirituale  governo  della  chiesa  beneventana. 

I  A  lui  infatti  raccomanda  il  ponteflce  la  consueta  visita  della  chiesa  panor- 
mttana,  eh'  era  allora  vedova  di  pastore,  per  la  morte  del  vescovo  Vit- 
tore. Giova  trascrivere  la  citata  lettera,  la  quale  ci  fa  conoscere,  oltre 

alla  premura  del  santo  ponteflce  per  T  osservanza  delle  canoniche  leggi, 

1 


\ 


il 

(f)  La  l«Ucr«  è  U  xxif  del   lib.  x,  lecooilu  \»  colleiioue  del  Maiifi. 
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anche  alcuni  interessantissimi  punti  di  ecclesiastica  disciplina,  trascurata 
oggidì  e  forse  anche  da  molti  ignorata. 

GREGORIVS  BARBARO  EPISCOPO  BENEVENTANO. 

«  Obitum  Victoris  panormitanae  civitatis  antistitis  directa  relatio  pa- 
»  tefecit.  Quapropter  yìsitationis  destitutae  ecclesiae  firaternitati  tuae 
»  operam  solenniter  delegamus.  Quam  ita  te  convenit  exhibere,  ut  nihii 
»  de  provectioribus  clerìcorum  reditu,  ornatu,ministeriisque  vel  quidquid 
»  est  in  patrimonio  ejusdem,  a  quoquam  praesumaiur  ecclesiae.  Et  ideo 
»  dilectio  tua  ad  praedictam  ecclesiam  ire  properabit,  et  assiduis  adhor- 
n  tationibus  clerum  plebemque  ejusdem  ecclesiae  admonere  festinet,  ut 
»  remoto  studio,  uno  eodemque  consensu  talem  sibi  praeficiendum  expe- 
»  tant  sacerdotem  et  qui  tanto  ministerio  dignus  valeat  reperiri  et  a  ve- 
»  nerandis  canonibus  nullatenus  respuaiur.  Qui  dum  fuerit  postulatus, 
»  cum  solennitate  decreti  omnium  subscriptionibus  roborati  et  dilectionis 
»  tuae  testimonio  literarum  ad  nos  sacrandus  occurrat.  Gommonemus 
»  etiam  fraternitatem  tuam,  ut  nullum  de  aitera  eligi  permittas  ecclesia, 
»  nisi  forte  inter  clericos  ipsius  civitatis,  in  qua  vìsitationis  impendis  of- 
»  ficium,  nullus  ad  episcopatum  dignus,  quod  evenire  non  credimus,  po- 
li tuerit  inveniri  ;  provisurus  ante  omnia  ne  ad  hoc  cujuslibet  conversa- 
»  tionis  vel  meriti  laicam  personam  aspirare  permittas  ne  et  conatus 
»  eorum  habeatur  inefGcax  et  in  periculum  ordiuis  tui,  quod  absit  incur- 
»  ras.  Monasteria  autem  si  qua  sunt  in  ipsius  constituta  parochia,  sub 
»  tua  cura  dispositioneque,  quousque  illic  proprius  fuerit  ordinatus  epi- 
»  scopus,  esse  concedimus.  » 

E  sullo  stesso  argomento  scrisse  il  santo  pontefice  una  lettera  anche 
agli  abitatori  di  Palermo,  acciocché  sotto  la  sorveglianza  del  vescovo 
Barbaro  si  procedesse  regolarmente  alla  elezione  del  pastore  della  loro 
chiesa.  Non  occorre,  che  qui  la  inserisca  ;  soltanto  ho  voluto  rammen- 
tarla, perchè  si  veda  in  quanta  stima  e  di  quanto  fulgore  splendesse  a 
questi  giorni  la  chiesa  beneventana,  mentre  al  suo  vescovo,  malgrado  la 
notabile  distanza  di  una  città  dair  altra,  si  raccomandava  un  affare  di  si 
grande  importanza.  E  veramente  fioriva  in  questi  giorni  assai  bella  la 
chiesa  beneventana  ;  imperciocché  la  pietà  del  duca  Arigiso  aveva  scosso 
ad  emulazione  gli  animi  dei  fedeli,  che  la  componevano  ;  e  quindi  si  videro 
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sorgere  maestosi  tempii,  il  cullo  esteriore  maestosamente  cresceva,  l' os- 
servanza delle  ecclesiastiche  discipline  divenne  Io  studio  prediletto  del 
ceto  sacerdotale.  Dalle  fondamenta  aveva  eretto  una  chiesa  in  onore  di 
s.  Martino  il  pio  beneventano  Trasamondo  ;  ed  in  ricompensa  il  vescovo 
Alfiio,  eh'  era  succeduto  a  Barbaro,  ne  concesse  a  lui  il  giuspalronato. 
Se  ne  conserva  tuttora  in  Benevento  Y  atto  autografo,  eh'  è  preziosissimo 
per  la  sua  antichità,  e  che  tra  quanti  se  ne  conservano  in  quegli  arehivii 
è  il  più  antico.  Merita  in  verità  d'essere  pubblicato  e  spiegato  ;  né  me  ne 
rifiato.  Porta  evidentemente  la  data  del  604  ;  sicché  si  vede,  che  il  ve- 
scovo Aliano  era  succeduto  di  fresco  al  suo  predecessore  Barbaro.  Ecco 
idunque  il  documento  : 

»  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI 
EJVSQVE  SANCTISSIMAE   GENITRICIS. 


Domini  Viri  Gloriosissimi  Arichis  Summi  Ducis 
Gentis  Longobardorum  Anno  vigesimo-quarlo  gloriosissimi 
DucatuSy  qui  mense  Martio  Indictione  Quarta  firmatus  (4  ) 

«  Nos  Domious  vir  beatissimus  hujus  sanctissimae  sedis  Beneventa- 
•  nae  Alphanus  Reverendissimus  Episcopus  (2)  ob  solutionem  Ecclesiae 
>  s.  Martini  Ubi  Transemundo  Scholdacbis,  qualiter  tu  nominate  Transe- 
■  munde  ipsam  saepius  dictam  Ecclesiam  a  uovo  fundamine  usque  ad 
|i  »  culmen  consecrationis  perducere  visus  es,  in  tuo  proprio  Territorio, 
B  loco,  vocatur  Monsbonionis,  qui  esse  videtur  in  Buente  loco,  Canonica 
,  ■  ratioae  absolvimus  eam  praedictam  Ecclesiam,  ut  non  Presbyter,  Dia- 
li •  conus,  Tel  Subdiaconus  habeat  potestatem  eam  dandam  in  Plebute  (5) 
||  •  a  parte  esse  voluerint  per  quemlibet  titulum,  excepto  Presbytero,  quem 

(i)  L^  erodilo  De  TiU  nelle  oote  alla  (a)  Non  Jete  far  maraviglia,  che  il  Te- 

nt  open  Thtsaunu  aUer,  eie,,  ditsert.  v,  tco? o  oomioi  te  slf sso  w>  beatissimus  e 

cap.  u,  pag.  3a3,  Offerta,  che  oel  nomerò  reverendissimus^  perchè  come  osserva  il 

UTIndiaioDe  è  certamente  ano  sbaglio;  De  Vita,  tal  era  lo  stile  di  allora. 

pcicioGchè  neir  anno  uiT  del  doea  Arìgiso  (3)  Opina  il  prefato  De  Vita,  che  qai 

L  torrefa  V  Indizione  ti  e  non  la  i? .  Arigiso  i*  abbia  a  leggere  in  Plebute  a  parte^  etc.  ; 


il  tao  principato  nel  691,  sicché  e  spiega  la  parola  in  Plebute  come  se  di- 

1  no  anno  su?  corrisponde  al  6o4«  nel  qaal  cesse  in  PUbatu^  ossia  pieve. 
**•  correva,  come  diati,  1*  Indizione  vi. 
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»  tu  Dominate  Transemunde  vel  tui  haeredes  per  tempora  volueris,  qui 
9  in  ipsa  jam  fata  Ecclesia  nobis  vel  a  nostris  Successoribus  iu  nomìua- 
»  tam  sanctam  sedem  nostram  pervenit  coDsecraiidus  secundum  cano- 
»  nicam  sanctionem  :  nam  aliam  nullam  rerum  habet  polestatem  daudi 
»  eam  ncque  a  me  Alfano  Domini  gratia  Episcopo,  ncque  ex  posteris  meis 
9  nunquam  habeas  aliquam  requisitionem  aut  reprehensionem  de  hac 
»  mea  absolutlone,  sed  ex  nunc  et  usque  in  perpetuis  temporibus  qualiter 
»  superius  legìtur  in  ipsa  ratione  permanere  valeat  ipsa  nominata  Eccle^ 
»  sia.  Quod  monumentum  absolutionis  tibi  Nicolao  Notarlo  nostro,  ut 
»  scriberes,  praecipimus  et  .ut  robur  habeat  effigiem  Sanctae  Crucis 
n  affiximus. 


♦ 


»  Actum  Benevenli  in  Episcopio,  Mense  et  Indictione  nominata  felìciter. 

n  Ego  Majorachi  Presbyter  me  testem  scripsi  astantibus  Sacerdotibus 

»  nostris  vel  cuncto  Clero. 

»  Ego  Aripaldus  scribere  me  jussi  et  testes  ascribere.  » 

In  progresso  di  tempo,  la  giurisdizione  su  questa  chiesa  di  s.  Martino 
passò  al  monastero  di  santa  Sofia  in  Benevento. 

Sovrastavano  già  funeste  sciagure,  non  solo  sulla  città,  ma  su  tutto  il 
ducato  beneventano,  quando  le  armi  di  Costantino  Costante,  imperatore 
di  oriente,  lampeggiavano  minacciose  per  le  italiane  provincie  e  stringe^ 
vano  di  assedio  Siponto.  Accorse  in  ajuto  di  quel  popolo  il  duca  Ajo, 
figlio  del  pio  Arigiso,  e  sotto  le  mura  di  quella  città  lasciò  valorosamente 
la  vita.  Correva  T  anno  642,  ed  era  vescovo  di  Benevento  Ildebrando,  di 
cui  s'incomincia  a  trovare  memorie  sino  dal  622.  Lo  spavento  intanto  e 
la  desolazione  occupava  Y  animo  di  ognuno,  massime  allorché  s' ebbe 
notizia,  che  i  greci  furibondi  per  V  eccidio  di  Siponto,  cui  il  duca  Cri- 
moaldo  aveva  loro  tolto,  ed  aveva  intieramente  distrutto,  agognavano  a 
rendere  la  pariglia  ai  longobardi  ed  a  seppellire  anch'essi  nelle  rovine  sue 
la  città  di  Benevento.  E  infatti  gli  atterriti  cittadini  videro  ben  presto  in- 
torno alle  loro  mura  le  imperiali  soldatesche,  le  quali  estremo  eccidio  lor 
minacciavano.  Vuoisi,  che  in  questo  assedio  morisse  il  vescovo  Ildebran- 
do :  ed  era  V  anno  663,  circa. 

Fioriva  a  quei  giorni,  celebre  in  Benevento,  un  prete  longobardo,  il 
cui  nome  era  Babbato  :  le  sue  virtù,  la  sua  eloquenza,  i  suoi  miracoli  gli 
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ayeraDO  coQciliato  la  stima  e  la  venerazione  di  ognuno.  Egli,  di  comune 
eonseoso  del  clero  e  del  popolo,  fu  eletto  a  succedere  sulla  cattedra  pa- 
storale al  defunto  Ildebrando.  Seppe  Barbato,  non  per  anco  vescovo  (4), 
opportunamente  valersi  dello  universale  sbigottimento  per  indurre  i  suoi 
nazionali  a  rigetlare  ogni  avanzo  delle  antiche  .superstizioni,  e  professare 
purissima  e  immacolata  la  cattolica  fede.  Era  duca  in  questi  di  Romualt, 
os»a  Romualdo,  primo  di  questo  nome,  e  sesto  nel  beneventano  princi- 
pato. Egli,  nella  circostanza  di  siffatto  assedio,  promise  al  buon  sacerdote 
di  estirpare  dal  suo  popolo  e  dalla  città  ogni  culto  superstizioso,  tostochè 
Iddio  gli  avesse  concesso  la  liberazione  dall'  imminente  pericolo.  Barbato 
se  ne  fece  mallevadore  :  e  infatti  Y  esercito  greco  levò  V  assedio  da  Bene- 
vento e  volse  altrove  i  suoi  passi.  Allora  il  servo  di  Dio,  presa  un'accetta, 
corse  a  tagliare  sino  dalle  radici  il  sacrilego  albero  del  Voto  (2),  e  copri 
dì  terra  quel  luogo.  Ivi  più  tardi  sorse  un  bel  tempio  in  onore  della  glo- 
nosa  Madre  di  Dio,  e  fu  perciò  intitolato  a  santa  Maria  in  Voto  :  di  esso  al 
giorno  d'oggi  non  si  vedono  che  le  vestigia,  e  il  luogo  porta  tuttora  il 
nome  di  Fiana  della  Cappella. 

Innalzato  poscia  Barbato  alla  vescovile  dignità  di  comune  consenso 
del  clero  e  del  popolo,  ottenne  dal  duca  V  unione  della  sede  sipontina,  ac- 
ciocché potess'  egli  restituire  V  antico  lustro  e  la  magnificenza  primiera 
I  air  insigne  santuario  del  monte  Gargano,  saccheggiato  recentemente  dai 
greci.  Quest'  unica  grazia  domandò  Barbato  in  luogo  dei  pingui  possedi- 
menti che  il  duca  Romualdo  per  gratitudine  gli  offeriva.  Si  pretende,  che 
il  papa  Vitaliano  confermasse  la  unione  delle  due  diocesi,  e  se  ne  porla 
I  persino  a  testimonianza  la  bolla  pontificia,  sotto  la  data  de'  50  genna- 
ro  668  ;  la  reca  anche  V  Ughelli,  ma  la  saggia  critica  ci  persuade  ad 
escloderla  (5). 

La  chiesa  adunque  di  Siponto,  e  con  essa  il  celebre  santuario  di  s.  Mi- 
diele  nel  monte  Gargano,  restò  unita  per  molto  tempo  alla  beneventana  ; 


ì 


(i)  Maratori,  Annal.  d^  Ital.,  ann.  663. 

(a)  Ne  ho  fatto  menxione  alla  pag.  aa. 

(3)  Ne  dobitò  lo  stesio  Borgia  nelle  tue 
Memorie  istoriehe  della  città  di  Bène» 
9tmto,  loin.  1,  pag.  ai3  ;  anzi  diise,  che  u  a 
«  ben  riflettere  al  modo  in  cai  è  iteia  qnesta 
«  lettera,  ^  ha  gran  sospetto  di  esser  stata 


ut  fìnta  dappoi.  i*  Cerlamenle,  come  osserra 
ancV  egli,  nelP  anno  889  non  per  anco  si 
conosccTs,  anzi  si  contrastò  solla  regolarità 
di  qoesla  anione.  Anche  il  Muratori,  ^/ifi^. 
med,  atviy  toro,  y,  dissert.  64,  pag.  tfiS^ 
dimostrò  evidenteroente  immaginario  siffat- 
to diploma  pontificio. 


sicché  nella  serie  di  quei  pastori  si  trova  una  interruzione  sino  al  tempo 
in  cui  fu  quella  ristabilita  neir  antico  onore.  Dovrei  qui  parlare  del  san- 
tuario suddetto  ;  ma  poiché  il  grande  avvenimento,  che  diede  occasione 
alla  fondazione  di  esso,  ebbe  luogo  un  buon  mezzo  secolo  prima  di  sif- 
fatta unione,  mi  riservo  a  darne  estese  notizie  allorché  narrerò  la  storia 
della  chiesa  sipontina. 

Ritornerò  pertanto  a  parlare  della  beneventana.  Una  delle  antiche  su- 
perstizioni longobardiche  era  tuttavia  rimasta  in  Benevento  :  il  culto  alla 
vipera,  di  cui  altrove  ho  fatto  menzione  (\).  Per  estirpare  anche  questa  il 
pio  pastore  aspettò  la  circostanza,  che  il  duca  fosse  uscito  alla  caccia,  ed 
approfittando  del  momento  andò  a  trovare  la  duchessa  Teoderarda,  moglie 
di  lui,  e  tanto  disse,  che  si  fece  consegnare  quell'idolo  d' oro  :  immediata- 
mente lo  spezzò  e  ne  fece  fare  un  calice  e  una  patena  di  straordinaria 
grandezza.  Il  duca,  venuto  in  cognizione  del  fatto,  montò  sulle  furie  :  ma 
il  santo  seppe  con  miracoli  opportunamente  placarlo. 

Lo  storico  Paolo  diacono  (2),  ricorda  sotto  V  anno  669  la  fondazione 
della  chiesa  e  monistero  di  sacre  vergini,  intitolato  all'  apostolo  s.  Pietro, 
alle  radici  del  monte  di  s.  Felice,  fuori  delle  mura  di  Benevento,  presso 
il  fiume  Sabbato  ;  ne  fu  benefica  fondatrice  Teoderarda  tnoglie  del  sunno- 
minato duca  Romualdo.  Si  trovano  memorie  sino  dai  giorni  di  Carloma- 
gno,  che  questo  sacro  luogo  fosse  sottoposto  air  insigne  monastero  di  san 
Vincenzo  del  Volturno  (3),  e  si  sa,  che  lo  era  nel  tempo  del  pontificato  di 
Sergio  IV. 

Della  morte  di  s.  Barbato  abbiamo  sicu)ra  notizia  presso  il  De  Vita,  il 
quale,  rigettando  V  opinione  di  chi  la  pose  \eìV  anno  682,  la  fissa  nel-' 
r  anno  susseguente  ;  sicché  la  chiesa  benevtotana  fu  da  lui  posseduta 
per  ben  vent'  anni.  La  sua  vita  compendiosamente  è  narrata  nei  tre  inni, 
che  anticamente  si  cantavano  in  cotesta  sua  chiesa;  i  quali  paiono  scritti 
verso  la  fine  dell'  ottavo  secolo,  e  si  conservano  nel  cod.  XXXVIII  della 
biblioteca  capitolare.  Non  sarà  fuor  di  proposito,  eh'  io  qui  li  trascriva, 
giacché  in  essi  ci  vengono  confermate  le  più  minute  circostanze  del  culto 
superstizioso  dell'  albero,  dell'  idolatria  della  vipera,  delle  minaccie  del 
familiare  di  Romualdo  perché  Teoderarda  avevala  consegnata  al  vescovo 


(i)  Nella  pag.  23.  (3)  Mabill.  Aonal.  Beuedict.  aoQ.  787, 

(a)  Gap.  I,  iib.  i  de  gest.  longob.  lib.  a5,  §.  61. 
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Barbato,  e  del  castigo  ricevutoae  da  Dìo  ;  dell'  apparizione  della  Vergine 
mostrata  dal  santo  al  duca  sulle  mura  della  città,  e,  per  quanto  si  dice, 
nel  luogo,  ove  dopo  si  fabbricò  un  tempio  sotto  il  titolo  delF  Annunziata. 
Lo  stile  di  questi  inni  corrisponde  alla  barbarie  dei  secoli  di  mezzo  :  il 
carattere  del  codice  lo  manifesta  scritto  nel  secolo  undecime.  Eccoli  per- 
tanto nel  modo  stesso  e  colla  identica  ortografia  di  quel  codice. 


I. 


Ania  beati  presnlis  barbati  resanat  tota  plebe  cum  devota  et  que  éir 

tatur  eùrpore  beatur  samnia  canai. 
lUtvf  festa  celebret  et  gesta  concinat  grata  mire  que  patrala  sunt  in 

eadem  de  qua  sanctus  cladem  cunctam  admovit. 
Hic  ab  iMiquis  cursibus  obliquis  in  loco  voti  ubi  lune  devoti  corium 

ore  stuUo  sumunt  more  liberal  omnes. 
Eie  et  defessum  principem  obsessum  liberal  lolum  populum  devo^ 

UtMj  presuUs  prece  costernati  nece  fugantur  hostes. 
hmuatt  princeps  factus  est  deinceps  deo  devotus  nutu  sacro  motus^ 

xpm  adorai  magnoque  decorai  munere  sanclum. 
Sedem  gàrganam  atque  siponlinam  dehinc  subjecit  subditamque  fedi 

tùrginis  edi  presulisque  sedi  beneventani. 
Et  quam  secreto  more  consueto  sepe  colebat  princeps  et  tenebat  me^ 

tuens  ipsa  sancto  principissa  viperam  tradii. 
De  qua  confracla  vasa  dei  facla  sunt  ad  honorem  ejus  et  decorem^ 

presul  iratum  principem  placatum  mox  exhibendo. 
it  qui  superbe  loquitur  acerbe  contra  laudatum  principisse  datum^ 

demomis  mole  posterà  cum  prole  mox  fatigalur. 
Laos  sit  etemo  patri  sempiterno  eiusque  nato  flamini  bealo,  hic  et 

confessar  nobis  intereessor  semper  assistat.  Amen. 


II. 


Pangamus  pariter  carmina  canlibus  fratres  nunc  domino  omnium  ar^ 
bitrij  cetus  etherei  organa  concinant^  voces  armonie  sidera  ver^ 
berent. 
\      Sametis  quique  $uis  munera  eontulit  egros  ut  relevenl^  demonas  ef- 
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fugentj  nigrum  haud  nocéat  virus  et  aspidifj  cunctos  per  populos 

gaudia  seminent. 
Equibus  famutis  sydue  ut  eous^  barbatus  mèritii  clarus  enituit^  da- 

cens  catholicam  fidem  in  omnibui  languares  diluita  expulit  hereHm^ 
Ostendit  romualt  samnie  principi  sacra  theolocon  virgo  puerpera^ 

expians  animum  iUius  hebeti^  compellit  domino  credere  maxime. 


lU. 


Samnites  populos  eruil  hoslibus  credentes  fatuis  religionibuSj  fregit 

vipereum  nempe  simulacrumy  formavit  pateram  hinc  calicem 

quoque. 
Pellis  sacrilegam  incidit  arborem^  pendens  qua  jaculant  sacrum  ut . 

ederentj  bardorum  suboles  moribus  exteriSj  cemunt  comipedes 

calcaribue  euis. 
Postquam  sacra  colit  rite  per  ordinem  lotis  tunc  manibus  kaustaque 

vasculiSj  libantes  talices  eger  et  insanus  surgent  ineolumes  soln 

vota  somala. 
Presul  magni/ice  cemue  poscimus^  regem  teribUem  precibus  obsecra^ 

ut  culpa  delùat  crimina  dissipet^  et  nos  parlicipes  annuat  angelis. 
Laudes  altithroni  semper  in  ethera,  patri  et  genito  eontio  deprómat 

fralrum  perspicue  equus  honor  quoque  sancto  spiritui  sitque  par 

raclito.  Amen. 

Dopo  il  governo  del  vescovo  Alderigo,  il  quale  viveva  intorno  al  700, 
e  del  quale  non  si  conosce  che  il  nome  ;  e  intorno  a  questo  tempo,  certo 
sotto  il  duca  Gisolfo,  visse  un  altro  vescovo,  che  aveva  nome  Monaldo, 
ignoto  airughelli,  ma  ricordato  dal  Borgia  (4)  ;  devo  commemorare  la 
solenne  fondazione  del  magnifico  tempio  di  santa  Sofia,  per  opera  del 
suddetto  duca  Gisolfo.  Era  allora  vescovo  di  Benevento  Totone,  di  cui  si 
trovano  memorie  sino  dall'  anno  735  in  un  diploma  di  donazioni  fattegli 
da  quel  duca.  Non  ebbe  Gisolfo  la  consolazione  di  vedere  compiuta  questa 
sacra  basilica  :  la  volle  Iddio  riserbata  al  suo  successore  Arigiso,  che  dopo 
il  duca  Luitprando  ottenne  il  beneventano  principato.  Perciò  sotto  il  ve- 
ti) Memor,  stor,^  ecc.,  lom.  i,  pag.  ai 3,  ia  anaol. 
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scofo  GiovAiiin  li,  che  dopo  Gbsabio  (4),  successore  di  Totone,  era  salito 
so  questa  cattedra^  se  ne  deve  segnare  il  compimento  :  correva  Tanno  774. 
Uè  soltanto  terminò  Arìgiso  la  maestosa  fabbrica,  ma  la  volle  intitolata 
alla  divina  Sapienza,  ed  inoltre,  coli'  assenso  del  vescovo  vi  aggiunse  un 
monastero  di  sacre  vergini,  cui  sottopose  ai  monaci  di  Monte  Gassino, 
secondo  la  pratica  di  que' tempi  (2).  Prima  ancora  di  aver  condotto  a  ter- 
mine la  prefata  basilica,  il  duca  stesso  la  volle  arricchire  di  preziose  reli- 
quie^ facendovi  collocare  neir  anno  760,  eh'  era  il  secondo  del  suo  prin- 
cipaU),  addi  4  5  maggio,  le  sacre  spoglie  dei  dodici  fratelli  martiri  :  lo  rac- 
conta  il  Carmen  di  Alfano,  arcivescovo  di  Salerno,  e  ne  porge  esatta  in- 
formazione il  Giovardi  nella  Storia  della  traslazione  dei  loro  corpi.  E  di 
dtro  venerabile  martire,  otto  anni  dipoi,  recò  le  preziose  spoglie  In  que- 
rto  tempio  il  duca  Arigiso,  quasi  ^  memoria  del  tripnfp  ottenuto  da'  suoi 
antenati  sulle  armi  dell' imperatore  Cpstante.  Venuto  infatti  il  greco  mo- 
narca, neir  anno  662,  per  far  guerra  ai  longobardi  del  ducato  di  Bene- 
renio,  portò  seco  da  Cesarea  di  Cappadocia  il  corpo  di  s.  Mercurio,  cui 
affidalo  in  custodia  ad  alcuni  monaci,  probabilmente  basiliani,  venne  a 
diarcare  a  Taranto,  e  dopò  distrutta  la  città  di  Lucerà  passò  a  quella  di 
Quintodecimo.  Ivi  lasciò  il  sacro  deposito  finché  recavasi  ad  assediare 
Benevento.  Ho  già  narrato  qual  fosse  l'esito  di^uesta  impresa  :  mi  resta 
ora  di  aggiungere,  che  T  imperatore  trasferitosi  a  Siracusa,  ove  dì  poi 
terminò  la  vita,  non  si  prese  più  verun  pensiero  del  corpo  di  s.  Mercurio. 
Rimasto  questo  in  Quintodecimo,  fu  collocato  dalla  pietà  di  quei  cristiani 
in  un  tempio,  erettogli  sotto  la  invocazione  di  lui  ;  gli  fu  anche  annesso 
un  monastero  di  sacre  vergini  :  e  in  seguito,  per  timore  che  non  ne  fosse 
involato  il  sacro  deposito,  fu  nascosto  di  tal  maniera,  che  perdutone  ogni 
mdìzio  vi  si  conservò  sino  ai  tempi  del  duca,  di  cui  sto  narrando. 

E  per  dare  anche  di  questo  santo  una  qualche  notizia  noterò,  che  Mer- 
curio era  nativo  di  Armenia  ;  era  principe  di  una  delle  coorli,  che  Tinipe- 
ratore  Decìo  aveva  mandate  nella  Siria  contro  il  re  Jotapano  ;  aveva  ab- 
bracciato in  questa  spedizione  la  fede  cristiana  ;  aveva  infine  sostenuto 


(i)  L*  DghelH  erroDcaiDcole  oominollo 
JmhrogiOf  «ozicbè  Cesario,  e  lo  pose  oella 
MM  serie  Ira  Tolone  e  GioTanoi.  Ma  la  ra- 
fieoe  dei  lémpi  ci  notira  etideoleinéDle 


il  suo  sbaglio.  Se  ne  consulti  il  SarneUi  deve 
parla  di  quelli  Tescofi. 

(a)  Ved.  il  Eorgia  nelle  Jlfemor.  istot' 
della  città  di  Benevento^  tom.  i,  pag.  a3$. 
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»  pbìc,  a  fine  Veoatoris  per  serra  usque  ìq  staffilum  {\)  Inter  duo  torà  (2)  ; 
»  et  per  Carbonarium  de  Osculo  usque  in  fiuem  de  novo  Frontino  ;  de  alia 
n  vero  parte  per  viam  publicam  usque  fluvium  Calabìum  ;  deinde  usque 
j»  in  terminum  quod  dicitur  alatre.  Et  concessi  eidem  sanctae  Sophie  Mo- 
li nasterio  baccarios  casas  numero  beo  sunt  (3).  Casa  que  regitur  per 
»  Maurissonem  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus.  Gasa  que 
»  regitur  per  Francoaldum  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinenti* 
n  bus.  Gasa  que  regitur  per  Gusolum  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi 
»  pertinentibus.  Gasa  que  regitur  per  Ferrandum  cum  germanibus  et 
»  uxoribus  filiis  et  omnia  eorum.  Gasa  que  regitur  per  Scalzonem  cum 
»  uxore  et  filiis  suis  et  omnibus  sibi  pertinentibus.  Hi  omnes  cum  mobi- 
li libus  atque  inmobilibus  et  pascuis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  qui 
»  fuerunt  de  Judicaria  Faroaldi  mare  payis  (4)  nostro.  Necnon  et  Eccle- 
»  sia  sancti  abundi  que  sita  est  in  Gaio  nostro  Paline  :  nostra  vero  pote- 
9  stas  circa  ipsam  Ecclesìam  concessit  territorium  in  sancte  Sophie  Mo- 


y»  iiis  ;  nec  non  Ecclesia  t.  Mercuriì,  qtiac 
»  polita  est  in  Jano  nostro,  et  de  ipso  Ja- 
))  no  eie.  y>  Gaio  adunque  e  non  Jano  qui 
deesi  leggere,  sotto  il  quii  nome  indicatano 
i  longobsrdi  una  selva,  che  taWolta  dice- 
yaoo  anche  Gajuniy  Gazium^  ìFeUlum^  e 
Gualdum^  e  sembra  avesse  la  derivazione 
dal  tedesco  vocabolo  Wald,  che  appunto 
significa  bosco. 

(i)  Dal  Capitolare  del  dura  Radelgiso 
raccogliesi  che  cosa  significasse  questo  Siaf" 
Jilum:  ivi  infatti,  distinguendosi  ì  confini 
del  principato  beneventano  e  del  salernita- 
no, si  legge  :  u  Inter  Bejieventum  et  Con* 
>)  siam  sit  finis  ad  ipsum  Staffilom  ad  Fre- 
n  quentum  ;  ubi  ex  antiquo  XX  milliaria 
))  sunt  per  partes.  n  E  il  Pellegrini,  spie- 
gando questo  Capitolare,  disse  che  Staffi- 
lum è  tt  locus  parure  supra  Frequeotum 
n  urbem.  Nunc  la  Starza  vecchia  di  Fri* 
r»  cento,  ut  ajunt.  ii  E  il  Pratilli  (toro,  v)  in 
una  nota  alla  dissert.  vi  del  Pellegrini  sopra 
i  confini  del  ducato  beneventano  dalla  parte 
di  Oriente,  uè  dà  invece  la  spiegazione  cosi  : 
K  Indeque   per  Oaloris    fluminis  ripai  ad 


))  Taurasium,  non  longe  a  Frigenlino  agro 
'»  et  Staphyllo  (  qui  forte  idem  ac  locus,  qui 
>)  Dentecane  vocitatur)  utrumqne  Princii- 
19  patum  dividebat.  n  Errò  poi  il  Da  Cange 
supponendo  che  in  questa  carta,  ch^egli  cita, 
si  leggeste  Strafilum:  il  testo  genuino  leg- 
ge Staffilum:  perciò  il  Borgia  (toro,  i, 
pag.  377  )  vuol  cancellata  questa  voce  dal 
Glossario  del  Da  Cange  «  quando  non  te 
99  ne  trovi  altro  uso  certo  e  non  supposto 
99  fattone  dagli  antichi,  n 

(a)  Per  forum  il  Da  Cange  intende  : 
u  Collis  cacuminatus  et  rotundus.  n 

(3)  In  questo  periodo  non  sMntende  il 
senso  :  eppure  nelP  originale  è  così.  L^  U- 
ghelli  invece  lo  lesse  :  u  £a  concessi  eqnidem 
99  sanctae  Sophiae  monasterio.  Porro  Casse 
99  numero  hae  sunt.  99  Volle  metter  mano  e 
correggere  :  io  non  lo  ardisco. 

(4)  La  carica  di  Marpahis  o  Marhahy 
che  in  questa  carta  deformemente  è  notata 
mare  payis^  corrispondeva  al  cavalierino, 
o,  come  direbbesi  adesso,  secondo  V  uso  del 
le  corti,  allo  scudiere. 
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rio  modiorum  duocenta.  Necnon  et  ecclesia  saacti  Mercurìi  que 
I  est  in  gaio  nostro  Fedine  et  de  ipso  gaio  circa  ipsam  Ecclesiam 
i  sumus  in  monasterio  suprascripto  terra  modiorum  quingenta. 
et  Ecclesiam  S.  Reparate  que  in  ipso  gaio  posila  est  nostra  vero 
las  coDcessit  in  Monasterio  s.  Sophie  territoria  modiorum  centum. 
on  et  ecclesiam  sancti  Magni  que  edificata  est  in  gaio  nostro  No- 
et  circa  ipsam  Ecclesiam  largiti  sumus  in  Monasterio  sancte  So- 
terram  modiorum  centum;  quantum  Presbyter  ipsius  Ecclesie 
le  Palatii  concessione  tenebat.  Seu  et  ecclesiam  sancti  Jobannis 
undata  est  in  gaio  nostro  Gasa  polluci  ;  et  ab  ipsa  Ecclesia  largiti 
is  in  Monasterio  sancte  Sophie  territorio  hoc  est,  ab  ipsa  Ecclesia 
mo  Fertore  ubi  acinia  flumen  se  iungit,  et  de  alio  latere  quantum 
som  ìuibere  videtur  ;  et  vineas  que  ibidem  posite  sunt.  Necnon  et 
esiam  s.  Angeli  quam  edificare  precepimus  in  gaio  nostro  biferno 
^qui  dicftur  Àitissimus  (4)  et  ex  ipso  gaio  circa  ipsam  ecclesiam 
ti  sumus  in  monasterio  s.  Sophie  territorium,  longitudine  milliaria 
et  latitudine  unum  ;  et  concessimus  in  nominato  s.  Sophie  mona- 
I  condomas  (2)  quattuor  ex  ipso  Gastaldato  hi  sunt  Sicoaldus  et 
rìus.  Seu  et  ecclesia  sancii  Marlini  que  posila  est  in  Motola  in  no- 
l^ritorìo,  ubi  Maurus  presbyter  sedere  videtur,  cum  omnibus  sibi 
nentibus,  sicut  ipse  presbyter  per  suam  chartulam  oronem  con- 
lum  suum  sancte  Sophie  monasterio  tradidil  ;  similiter  et  substan- 
Àurimonis  quam  sub  nostri  palatii  mundio  in  predicli  s.  Marti 
^a  tradidit  ;  nostra  vero  potestà  omnia  hec  in  s.  Sophie  Mona- 
)  firmavimus  possidendum  ;  et  concessimus  nominalo  monasterio 
le  Sophie  ex  ipso  gaio  Motola  terrilorium  milliaria  novem.  Nec  non 
«lesiam  sancti  Archangeli,  que  sita  est  in  gaio  nostro  Stoni  ;  et 
tituimus  atque  concessimus  sancte  Soptiie  in  ipso  loco  curles  et 


Non  esì«te  piò  qaesta  chiesa  :  ma  se 
rano  gli  atanzi  nel  tenìroento  dei 
siici  di  Calcabottazzo  e  Lopara.  Nel 
era  padrone  il  marchese  Ugo,  che 
libertà  di  prender  acqua  e  di  to- 
;na  a  tolti  i  Tasialli  della  saddetta 
i  s.  Angelo.  Lo  si  raccoglie  dalla  pag. 
m  tomo  delParchivio  di  santa  So6a. 
2oeslo  f  oeabolo  condomas  significa 


famiglia  o  casata  di  servi  abitanti  nella  slessa 
casa  e  collÌTalori  di  una  possessione.  Così  è 
spiegata  in  nn*  antichissima  nota,  che  nel 
codice  vaticano  si  legge  a  questo  luogo,  in 
fianco  del  diploma  :  u  Condoma  dicitar 
n  pertinentìum  personarum  familia  sicut 
91  servorura  vel  aldiorum.  Et  dicitdr  ex  si- 
n  mul  habitatione.  Idest  simul  domo  ma- 
n  nentes  vel  dominio  dominali.  « 
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»  coodomas  sex  cum  uxore  et  filiis  suis  et  ex  ipso  gaio  territoriom  mil- 
»  Ilaria  novem.  Seu  et  ecclesiam  saacti  Stephani,  que  posita  est  in  strdta 
»  quam  Rimecausus  Abbas  a  fundameatis  edificavit  et  per  suam  cartulam 
»  ipsam  ecclesiam  cum  omnibus  sibi  pertinentibus,  Monasterio  sancte 
»  Sophie  tradedit  ;  nostra  quoque  potestas  hec  omnia  in  Monasteria  san- 
•  cte  Sophie  firmavit  ;  et  concessimus  predicto  sancte  Sophie  Monasterio 
»  de  Gaio  nostro  territorium,  scilicet  que  est  super  sanctum  Stephanum 
»  usque  in  aliam  viam  publicam  et  per  longam  usque  in  strata  malore, 
»  que  vadit  in  Tarantum,  et  concessimus  in  nominato  Monasterio  Con- 
n  domam  unam  in  Canni,  id  estcum  uxore  et  omnibus  sibi  pertinentibus. 
»  Necnon  et  Ecclesiam  sancti  Angeli  et  Marie,  que  posita  est  in  gaio  no- 
»  stro  Matere  inafOe  largiti  sumus  et  in  Monasterio  sancte  sofie  vineas  et 
»  territoria  que  Presbyter  ipsius  Ecclesie  sine  Palatii  donatione  tenebat  ; 
»  et  insuper  concessimus  in  eodem  gaio  pascuam  ad  peculia  monasterii 
»  Sancte  Sophie.  Seu  et  ecclesiam  sanctae  Marie  que  sita  est  in  Alifa, 
»  loco  qui  dicitur  Massana  cum  omnibus  sibi  pertinentibus,  sancte  Sophie 
»  monasterio  concessimus  possidendum.  Seu  et  ecclesiam  sancti  Modesti, 
»  quam  Leonianus  edificavit  et  per  suam  offertionis  cartulam  omnes  fa- 
»  cultates  suas  eidem  Ecclesie  optulit,  et  nostre  potestati  predictam  car- 
»  tulam  tradidit  ut  in  ipso  essct  iudic^ndi  arbitrio,  quam  ecclesiam  no-' 
»  stra  potestas  sancte  Sophie  Monasterio  firmavit  possidendum.  Necnon 
»  et  Ecclesiam  sancte  marie  ;  quam  Garoin  Abbas  a  fundamentis  edifica- 
»  vit,  ubi  et  omnes  facultates  suas  optulit,  et  nobis  offertionis  cartulam 
»  tradidit,  ut  in  nostro  esset  iudicandi  arbitrio  ;  nostra  vero  potestas  s. 
»  Sophie  monasterio  refirmavit  possidendum.  Seu  et  Ecclesiam  sancti 
9  Stephani,  que  sita  est  foris  civitatem  Beneventanam  prope  s.  Paulum, 
»  quam  Trasoaldus  clericus  possidere  visus  fuit  ;  et  sicuti  sortem  suam 
»  ipse  Trasoaldus  in  predicta  Ecclesia  optulit,  et  quod  ad  nostram  perii-* 
»  nuit  poteslalem  ipsam  Ecclesiam  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  in  in- 
0  tegrum  Monasterio  s.  Sophiae  concessimus  perfruendum.  Necnon  et 
»  Ecclesiam  s.  Gregorìi,  quam  Felicilas  ancilla  Dei  a  fundamentis  edifica- 
li vit,  et  per  suam  cartulam  omnes  facultates  suas  eidem  Ecclesie  optulit  ; 
n  et  eo  quod  ad  manus  nostre  potestatis  pertinuit  eandem  Ecclesiam  cum 
»  omnibus  sibi  pertinentibus  monasterio  s.  Sophie  firmavimus  possiden- 
9  dum.  Concessimus  etiam  dicto  monasterio  s.  Sophie  substanliam,  que 
il  fuit  Gayderissi  filii  Johannis  quam  legibus  per  culpam  suam  perdidit 
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eo  quod  contra  animam  nostrani  consiliatus  est  et  furatus  est  nobìs 
ieeem  millia  soldos,  de  quibus  nec  unum  comparuit  ;  et  prò  bis  duabus 
perfidis  oflensis  omnes  eius  substantia  ad  nostre  potestatis  manum  per- 
Tenit  (  I  )  :  ideo  dum  legibus  ad  nos  pertìnuit  predicto  Monasterio  san- 
de  Sophie  in  integrum  concessi  possidendum,  servos  et  ancillas,  uni- 
Torsas  cortes,  casas,  campos,  vìneas,  territoria,  sylvas,  prata,  mobilia 
éL  immobilia,  queque  babere  nominatus  Gayderissius  visus  fuit,  seu  et 
snbstantiam  Ursi  germani  eius,  qui  cum  ipso  similiter  contra  nostro- 
mm  animam  est  consiliatus  ;  et  prò  alia  culpa,  quod  uxorem  suam 
nomine  Simplicia,  quein  mundio  nostri  palatii  fuit,  sine  culpa  occidisse 
TÌSQs  est  ;  linde  prò  ipsa  culpa  debuit  componere  secundum  legem  so- 
Udos  mille  ducentos  ;  et  propter  eius  iniquum  consìlium,  ideoque  et  sine 
heredes  mortqus  est.  omnis  eius  substantia  legibus  ad  nostram  devenit 
polestatem  ;  Nostra  vero  potestas  omnino  in  integrum  eius  substantie 
quantum  ipse  Ursus  possidere  visus  fuit,  in  Monasterio  sancle  Sophie 
ooncessit  possidendum.  Necnon  et  substantiam  Vertarii  filii  Auremonis  • 
Corsini  qui  novem  homicidia  absconse  ausus  est  facere  et  insuper  ex 
ara  provincia  in  Neapolim  fugere  temptavcrit,  inde  nostra  potestas  ex 
eÌDS  substantia  ad  parentes  occisorum  componere  iussit  et  nostrum 
iodicatum  eis  afliximus,  et  quod  reliquum  fuit  eius  substantic  prò  no- 
minata culpa  secundum  legem  ad  nostram  venit  polestatem,  nostra  quo- 
que potestas  omnia  que  reliqua  fuerunt  eius  substantie  in  integrum 
monasterio  Sancte  Sophie  concessimus  perfruendum.  Seu  et  substan- 
tiam  Aliperge  ancille  Dei  (2),  que  derelicto  religionis  habilu,  Tauro  iilio 


(i)  Era  panilo  dai  longobardi  il  delitto 
di  leia  macfià,  ossia  di  cospirazione  contra 
mmmam  del  prìncipe,  colla  morte  e  colla 
confijcaxione  di  tutti  i  beni;  il  furto  ammet- 
terà composizione  e  il  fisco  occupava  tutti  i 
beni  di  cbi  non  pagata.  Ted.  il  Borgia, 
tom.  t,  pag.  aSi,  in  not.,  il  quale  con  pro- 
fonda erudizione  ra  qui  enumerando  varie 
ipccie  di  delitti  enormi,  e  contcroporanea- 
Dcote  espone  ancbe  le  differenti  pene,  con 
cbe,  secondo  le  leggi  longobardicbe,  veni- 
vano castigati.  E  dalle  pene  applicate  ai  de- 
fitti delle  Ttrìe  persone  nominate  più  oltre 


in  questa  carta  volle  il  duca  Arigiso,  anziché 
arriccbirne  il  proprio  erario,  farne  un  pio 
dono  al  monastero  di  santa  Sofia. 

(a)  Col  nome  di  ser^^  di  Dio^  s^  inten- 
devano le  monache.  Ne  abbiamo  testimo- 
nianza nel  canone  del  concilio  romano  del- 
Tanno  721,  in  cui  è  detto  :  u  Si  quis  Mona- 
»  cham,  qoam  Dei  anciUam  appellamus,  in 
))  conjogium  duxerii,  anatbema  sit  ;  n  e  in 
s.  Gregorio,  nella  lettera  ilxiii  del  lib.  vi, 
ove  si  legge  :  u  Aucillas  Dei,  quas  vos  grae- 
19  ca  lingua  Monastrias  dicitis,  etc.  n 


) 
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»  Ranifoni  inclito  se  tradidit  matritnonio,  unde  secundum  edicti  teoorem, 
f  omnis  eius  subslaatia  ad  noslram  est  devoluta  potestatem  ;  nostra  vero 
»  potestas  omnia  eius  nominate  Alperge subslantic  in integram, cum ipsa 
0  Aliporga  s.  Sophie  monasterio  tradidimus  possidendum.  Sed  et  Condo- 
9  mam  Inpronelle,  hi  sunt  filii  Asroaldi  servi  nostri  quos  Stepbanus  sarto 
9  per  preceptum  falsum  liberavit  et  res  eorum  absiulit,  sed  iegibus  et 
»  ipsi  servi  et  res  eorum  ad  nostram  pervenerunt  potestalem.  Similiter 
»  et  in  srobblano  condoma  una  nomine  Ursus  cum  uxore  et  flliis  suis, 
»  quam  nominatus  Stepbanus  falso  tenebat  ad  nostram  potestatem  per* 
9  venit  ;  nostra  quidem  potestas  has  condoraas  cum  omnibus  sibi  perti- 
»  nentibus,  Monasterio  sancte  Sophie  donavimus  possidendum.  Sed  et 
»  substantiam  Eufimie  filie  Alchis,  queni  se  religionis  habitu  in  sancte 
•  Sophie  monasterio  tradidit,  cum  omnibus  facultatibus,  tam  paternam 
»  quam  maternam  omnem  suam  pecuniam,  quam  tum  illi  ex  parte  sua  a 
»  sororibus  contigit^  omnem  suam  portionem  de  mobilibus  et  immobi- 
•  »  libus  omnia  et  in  omnibus  in  integrum,  in  predicto  sancte  Sophie  Mo-* 
9  nasterio  tradidit;  unde  et  in  hoc  concessionis  precepto  ex  universis 
9  predicte  Eufimie  pecuniis  sancte  Sophie  monasterio  in  integrum  con- 
9  stituimus  fiirmitatem.  Necnon  et  terram  in  Apulea  ad  s.  Felicem  ad 
9  Serusianum  super  viam,  quam  Abbas  monasteri!  s.  Joannis  de  porta 
9  aurea  tenebat  contra  rationem,  quia  ad  servos  nostros  pertinuit  ;  et 
9  dum  comprobalam  fuisset,  ipsam  terram  integram  recipcre  iussimus  ; 
»  et  quia  ad  nostram  pertinuit  potestatem  iniam  dicto  sancte  Sophie  mo- 
li nasterio  in  integrum  ipsam  terram  concessimus  potestatem  possiden- 
»  dum.  Seu  et  offertionem,  quam  in  predicto  sancte  Sophie  Monasterio 
9  Roderissius  fìlius  Rodichis  habitatoris  civitatis  nostre  Cosentine  de 
9  casale  in  Luceriola  in  integrum  facere  visus  est,  nostra  vero  potestas 
9  in  eodem  sancte  Sophie  Monasterio,  secundum  textum  o0ertionis, 
9  firmavit  perfruendum.  Necnon  et  casam  in  Papiano  super  Frane,  que 
»  fuit  de  servis  Paiatii  nostri,  quam  Joannes  Notarius  per  preceptum  fal- 
0  sum  possidebat,  unde  Iegibus  ad  nostra  devenit  potestatem.  Nostra 
»  quoque  potestas  super  hec  largita  est  in  eodem  loco  casas  sex,  que  re- 
9  guntur  per  Gaiderissium  cum  uxore  et  filiis  et  omnia  sibi  pertinentia  : 
9  Gasa  que  regitur  per  Geroaldum  cum  uxore  et  filiis  et  omnia  sibi  per- 
9  tinentia  :  Gasa  que  regitur  per  Anseramum  cum  uxore  et  filiis  et  oninia 
9  sibi  pertinentia  :  Casa  que  regitur  per  Pertulum  cum  uxore  et  filiis  et 


t  omnia  sibi  pertinentìa  :  Casa  quo  regitur  per  Radecausiun  cum  uxore 
»  et  filiis  et  omnia  sibt  pertinentia  :  Casa  que  regitur  per  Fìrmum,  singoli 

•  cam  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertìaentibus,  que  fuerunt  de  judi- 

•  eiaria  eanosina  de  subactione  Roderissi  Gastaldi  nostri.  Seu  et  substan- 
1  tiam  Tbeusprandi  et  Joannis  et  Farolsi  in  rota  quam  propter  furtum 

.  B  solidos  sex  millia  quos  i^obìs  furati  sunt,  unde  non  plus  quam  quattuor 

^    »  millia  recollegiraus  solidos,  et  legibus  omnis  res  eorum  ad  nostram 

i  perreneruDt  potestatem  ;  nostra  quidem  potestas  ipsum  locum  in  rota 

9  s.  Sophie  Monasterio  eoncessimus  possidenduro.  Necnon  et  in  Gastal- 

•  dato  Bifernensi  eoncessimus  Corlisanos,  hi  sunt  Jobannem  et  Walte- 
»  rivm  cum  uxoribus  et  flliis  suis,  et  omnibus  sibi  pertinentibus  :  seu  et 
I  imaiii  sororem  Indari.  Hos  autem  cum  ìntegra  portìone  eorum  sancte 

•  Sophie  Monasterio  eoncessimus  possidendum.  Itemetin  Gastaldato  con- 
>  eessimns  Baccarios  ;  hi  sunt,  Grauso  cum  uxore  et  filiis  ;  sed  et  noras  et 
»  nepoles  eios,  et  omnia  eis  pertinentia  :  necnon  et  Sindonem  cum  uxore 
»  etSIiis  suis.  Seu  et  Baccas  in  integrum  qui  fuerunt  servi  Rimìchis  et  de 

•  germano  eius  càrpentarìi  nostri.  Sed  et  cortem  ad  s.  Stephanum  Inter 

■  lamina,  que  fuit  Audoale  Canosino,  qui  nobis  perthinex  suum  omnes 

■  res  soas  tradidit  nostra  vero  eximietas  ipsam  nominatam  cortem  in  in- 
9  tegmm  sancte  Sophie  monasterio  eoncessimus  possidendum.  Sed  et 

■  Eeciesiam  sancii  Adiutori!  in  sanerà  Agathe  in  finibus  limate  ubi  Sabu- 

•  cito  dicitur  8.  Sophie  Monasterio  integrum  optulit,  nostra  quoque  po- 

•  testas  secundum  textum  offertionis  sancte  Sophie  super  firmabimus 

•  perfruendum.  Necnon  et  substantiara  Gruarniperti,  quam  et  ipse  s.  So- 
I  phie  Monasterio  integram  omnia  oplulit  ;  ideoque  nostra  potestas  omnem 
I  eios  substantiam  secundum  textum  offertionis  Monasterio  sancte  Sophie 
>  confirmavit  possidendum.  Sed  et  substantiam  Majonis  filii  Drabuoi, 

•  qui  et  ipse  similiter  sancte  Sophie  Monasterio  omnes  res  suas  in  iole- 

•  grum  oplulit  ;  nostra  vero  sublimitas  jam  dictam  substantiam  secundum 
»  textum  offertionis  in  eodem  monasterio  sancte  Sophie  firmavit  possi- 

•  dendom.  Necnon  casam  et  vineam  ad  sanclum  Balentiura,  quam  Leo 

•  Cellararius  per  chartulam  offertionis  sancte  Sophie  Monasterio  tradidit  ; 

•  nostra  vero  potestas,  secundum  textum  offertionis  in  eodem  firmavit 

■  Monasterio  possidendum.  Seu  et  substantiam  Peregrine  filie  Theusperti 
.  )  transpadani  quam  secum  cum  omnibus  rebus  suis  sibi  pertinentibus 
I  »  mobilibos  atquQ  immobiUbus  in  sancte  Sophie  monasterio  devota  tradi- 
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n  dit,  nostra  vero  potestas  omnia  que  ad  eandem  Poregrine  substantiam 
»  pertinnerunt,  sancte  Sophie  Monasterio  firmavit  possidendum.  Necnon 
»  et  in  Salerno  ad  eanctum  Salvatorem  erga  ipsum  lacum,  largiti  su- 
ji  mus  territorium,  hoc  est  modia  quìnquaginta.  Seu  et  Gualdo  in  fine 
»  Consina  loco  qui  vocatur  ad  Monumenta  cum  integra  fine  sua  sancte 
>  Sophie  concessi  perfruenda.  Necnon  et  concessi  s.  Sophie  Monasterio 
n  condomas,  nomine  Alerisius  cum  uxore  et  germanis  suis  et  filiis  et 
»  filiabus,  vel  omnia  eorum  qui  habait  in  Gatola  sub  antenerio  Gastaldo. 
»  Necnon  et  servos  seu  et  ancillas,  necnon  et  vineas  et  territoria,  quan- 
n  tum  Munepaldus  Presbyter  in  Ecclesia  s.  Petri  ad  aqtia  sancta  lavora 
»  visus  est,  ad  nostram  pertinentia  potestatem;  unde  omnia  et  in  omnibus 
»  sancte  Sophie  monasterio  concessimus  possidendum.  Seu  et  Ecdesiam 
n  sancti  Stephani  in  Gaio  nostro  fedine  eidem  monasterio  s.  Sophie  con- 
»  cessimus  possidendum.  Necnon  cortem  in  Canni  quam  Rinecausus  Ab^ 
»  bas  sine  precepto  concessionis  Palati!  ténuit  et  ad  nostram  legibus  per- 
»  tinet  potestatem  ;  nostra  vero  potestns  omnia  in  integrum  s.  Sophie 
n  Monasterio  concessit  possidendum.  Sed  et  Ecdesiam  sancti  Marcelli 
»  loco  qui  dicitur  Indilombato  que  ad  nostram  pertinuit  potestatem  ;  no- 
»  stra  quoque  potestas  omnia  in  integro  predicto  Monasterio  s.  Sophie 
n  concessimus  possidendum.  Sed  et  substantiam  Thalarici  notarii  qui  prò 
»  multis  cartuiis  falsis  est  condemnatus,et  insuper  extra  provinciam,  idest 
n  in  Neapolim  fuga  lapsus  est  ;  unde  legibus  omnis  eius  substantiolas  ad 
»  nostram  pertinuit  potestatem,  quam  integram  monasl.  s.  Sophie  con- 
»  cessimus  possidendum.  Concessi  et  in  pred.  s.  Sophie  Monasterio  cor- 
»  tem  que  videtur  esse  in  campo  Senercunis,  quam  a  rottari  filio  Lunes- 
»  suni  comparavimus  secundum  textum  cartule  in  integrum  s.  Sophie 
»  Monasterio  concessimus  perfruendum.  Et  insuper  in  eodem  monasterio 
»  largiti  sumus  in  predicto  loco  de  gaio  nostro  in  longitudinem  miliiaria 
»  tres,  in  latitudinem  unum,  qui  fuit  de  subactione  Faroaldi  mare  panis 
»  nostro.  Sed  et  cortem  ad  pontem  Pìanum,  quam  comparavimus  a 
»  Joanne  filio  Ursi  juxta  textum  chartule,  omnia  in  integrum  Monast.  s. 
»  Sophie  concessimus  possidendum.  Necnon  et  omnia  que  comparavimus 
»  ab  liprando  filio  Alerissi,  servos  et  ancillas,  casas  et  vineas,  territoria 
»  campos  et  silvas,  prata,  mobilia  et  immobilia  in  partibus  Lucanie  se? 
»  cundum  textum  chartule,  in  integrum  monasterio  s.  Sophie  concessi* 
»  mus  possidendum.  Seu  et  quod  comparavimus  in  Ponticello  casas  cum 
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•  enrtìbos  snis  de  Egypto  filio  quoddam  Gerduni  que  est  Inter  duas  vìas, 

■  una  via  que  vadit  ad  s.  Marcum  et  alia  via  que  vadit  ad  s.  Valenti- 
i  nam  (i  )  per  hos  fines  de  capite  usque  rebus  sancte  Sophie  de  subtus 
1  usque  ipso  rivo  ;  in  integrum  Monasterio  s.  Sophie  coDcessimus  possi- 
1  dendum.  Necnon  et  Gualdum  io  monte  Virgine  (2)  qui  perlinuìt  actui 

•  LuceriDO  cum  integra  fine  sua,  omnia  monasterio  s.  Sophie  donavimus 

■  possidendum.  Seu  et  substantiam  Calendini  Gorlisiani  nostri  qui  habi- 

>  tare  visus  fuìt  in  Nuriano,  omnia  in  integrum  insuper  et  gipsaria  in 
i  flominato  loco  qualiter  ad  nostre  potestatis  manum  pertinuit,  Mona- 

>  Steno  s.  Sophie  concessimus  perfruendum.  Necnon  et  casas  intra  Be- 

•  neveatanam  civitatem  ;  Seu  et  casales  ad  pini  et  ad  Lalano,  quam 

•  Grauso  notarìus  per  sue  offertionis  cartulam  in  integrum  et  cum  duobus 

•  senns  Vitato  et  Mauro  cum  uxoribus  et  filiis  suis  et  peculiis  s.  Sophie 

>  monasterio  optulit,  nostra  vero  potestas,  secundum  textum  offertionis 

i  inpredieto  Monasterio  sanctae  Sophie  firmai^it  possidendum.  Necnon 

»  dia  flèidrino  casas  de  Caballariis,  cum  caballos  et  Slodariis  (5)  :  Ui 

•  sant,  casa  que  regitur  per  Ursum  cum  uxore  et  filiis  suis,  et  omnibus 

•  sibi  pertinentibus  ;  casa  que  regitur  per  Lupum  et  Fuscillum  germanos 

>  com  oxoribus  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  ;  casa  que  regitur 
»  per  Vìtoaldom  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  ;  casa 

>  que  r^itur  per  Johannem  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  perlinen- 
■  tibDS  ;  casa  que  regitur  per  Juslulum  et  Gaudiosum  germanos  cum 
»  omnibus  sibi  pertinentibus  :  secundum  qualiter  hec  omnia  pascua,  clau- 
i  saria,  silvas,  vineas,  prete,  campos,  mobilia,  et  immobilìa,  quantum  ipsi 

>  servi  possidere  visi  sunt,  et  ad  nostram  potestatcm  pertinuerunt;  omnia 

>  integrum  sancte  Sophie  monasterio  concessimus  possidendum  :  necnon 

•  et  casas  duas,  que  reguntur  per  Bouurum  cum  uxore  et  filiis  suis  ;  et 

•  olivetom  seu  vineas  in  loco,  qui  dicitur  Sessa  que  fucrunt  Godefridi 


(i)Dena  chiesa  di  s.  Marco,  la  quale 
ctifleTa  di  U  da  Ponticello,  oggidì  non  ri- 
■uifoiio  cbe  le  rofifie  ;  di  quella  di  s.  Va- 
katino  rimase  il  nome  al  ponte,  ch^  è  sul  * 
fiome  Calore,  il  quale  perciò  da  Falcone,  da 
Wlro  diacono  e  da  altri  nominossi  ponte  di 
t-f^aUntino. 
]        (a)  Della  rinomanza  di  questo   Monte 


Vergine  e  del  suo  santuario  aviò  motivo  di 
parlare  più  oltre. 

(3)  StadariuSy  Stotarius,  Stogarius^  etc. 
e  non  già  Stadarius^  come  sulla  lezione  del- 
r  Dghelli,  scrive  il  Du  Gange  :  questi  per 
altro,  da  valente  critico,  awcrlì  doversi  leg- 
gere Stotariìs^  cioè  coloro,  y///  equorttm 
admìssariornm  curam  gerttnt. 
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•  Notarii,  quas  propler  multas  cartulas  falsas  legibus  perdidit  ed  ad  ncH 
»  stram  devenit  potestatem  ;  nostra  vero  polestas,  omnia  et  in  omnibus 
»  quantum  in  ipsum  locum  habere  visus  est  nominatus  Godefridus,  Mo- 
»  nasterio  sanctc  Sophie  donavimus  possidendum.  Kecnon  et  casam  quam 
n  Rallemunds  illicite  tenuit  cum  nepotibus  suis,  loco  qui  dìcitur  Peretola 
»  et  legibus  ad  nostram  pertìnuit  potestatem,  quam  casam  in  integrum  s. 
»  Sophie  M onasterio  concessimus  possidendum.  Sed  et  Ecclesiam  s.  Lau- 
»  rentii  quam  Ayroaldus  M onachus  edificavit,  loco  qui  dicitur  arevenaus 
»  ubi  et  se  et  uxorem  suam  nomine  Beffoara,  et  filium  suum  nomine  Ste- 
li phanum  Monasljce  tradidit  conversalioni  ;  postea  vero  Ecclesiam,  et 
»  omues  facuUates  suus  et  seipsum  et  uxorem  suam  et  filium  suum  Mo- 
li nasterio  sancte  Sophie  optulit  ;  nostra  vero  Eximietas  omnia  et  in  omni- 
II  bus  mobilia  el  immobilia,  secundum  textum  offertionis  predicte  sancte 
»  Sophie  monaslcrio  lirmavimus  possidendum.  Et  concessi  sancte  Sophie 
Il  monaslerio  possidendum  corvem  in  Lucania  loco  qui  dicitur  Quarta, 
Il  ad  coudomas  duodecim  ;  et  sunt  casa  que  regitur  per  Fuscum  cum 
Il  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  :  casa  que  regitur  per  bisu- 
n  lum  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus.  Casa  que  regitur 
Il  per  Pelagionem  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi,  pertinentibus  :  casa 
Il  que  regitur  per  Maurino  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinenti- 
»  bus  :  et  casa  que  regitur  per  Guttulum  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus 
»  sibi  pertinentibus  :  casa  que  regitur  per  Fermusum  cum  uxore  et  filiis 
Il  el  omnibps  sibi  pertinentibus  :  casa  que  regitur  per  Bonitum  cum  uxore 
»  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  :  casa  que  regitur  per  Marcum 
Il  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  :  casa  que  regitur  per 
n  Juvenalem  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  :  casa  que 
»  regitur  per  Lopellum  cum  uxore  et  filiis  et  tres  germanis  suis  et  cum 
»  omnibus  sibi  pertinentibus  :  casa  que  regitur  per  Barunzo  cum  uxore 
Il  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  :  casa  que  regitur  per  Bibulum 
Il  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  et  gualdum  in  eodem 
»  loco  cum  integra  fine  sua  monaslerio  sancte  Sophie  concessi  posisiden- 
»  dum,  que  fuerunl  de  subaclione  Gaidemari  referendari  nostri.  Seu  et 
Il  curtem  in  Une  Gousina  loco  qui  dicitur  ad  monumentum  el  condomas 
Il  duodecim  case  que  reguntur  per  Ursum  et  Lupualdum,  cum  uxore  et 
Il  filiis  el  omnibus  sibi  pertiucntibus  :  casa  que  regitur  per  Ganicellum 
Il  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinenlibus  :  casa  que  regitur  por 
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»  Halooem  Cam  uiore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  :  casa  que 
»  regitur  per  Oaudiosum  cum  uxore  et  fiiiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  : 
f  eftsa  que  r^tur  per  Fromecausum  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi 
»  perliaeDtibns.  Casa  que  regitur  per  Fuscum  cum  uxore  et  filiis  et  omni- 

•  bus  sibi  pertinentibus  ;  casa  que  regitur  per  Theospertum  et  per  Goaldum 
1  cmn  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  :  casa  que  regitur  per 
^  CasQUum  cum  uxore  et  fiiiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  :  casa  que 

■  regitur  per  Guatulum  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  : 
i  casa  que  regitur  per  Albinum  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  perti- 
i  nentibus,  qui  fuerunt  de  subactionc  Ursi  Gastaldi  nostri.  Necnon  et 

•  curtem  in  Lucerà,  loco  qui  dicitur  Aquilone  in  territorio  Cerboli  servi 

•  nostri:  et  condomas  tres  ibidem  pertinentcs  ;  hoc  est  :  casa  que  regitur 

1  per  Teroaldum  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  :  casa 

1  que  re^tnr  per  Ferrandum  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  perti- 

i  Bratibos  s  casa  que  regitur  per  Pepinum,  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus 

f  sibi  pertinentibus,  de  subactione  Trasari  gaslaldi  nostri.  Sed  et  in  Si- 

t  pontu  condomas  tres,  loco  qui  dicitur  Sapesse  :  casa  que  regitur  per 

1  Àudefosum  cum  uxpre  et  filiis  et  omnibus  sibi  periinentibus  :  casa  que 

»  re^fur  per  Audoalt  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  : 

»  casa  que  regitur  per  Malonem  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  per- 

»  tioentibus,  qui  fuerunt  de  subactione  Ermerisi  Gastaldi  nostri.  Necnon 

»  et  in  Salerno  piscatores  casas  duas  ;  idest,  casa  que  regitur  per  Malo- 

•  rioum  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  :  casa  que  regitur 

•  per  Radichis  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  :  et  lacum 
I  ad  piscandum  in  integrum  loco  qui  dicitur  ad  sanclum  Salvatorem.  Seu 
t  et  in  salpes  casas  duas  ad  salem  laborandum  idest,  casa  quo  regitur 
i  per  Sireca  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus  :  casa  que 
t  regitur  per  Vinulum  cum  uxore  et  filiis  et  omnibus  sibi  pertineutibus 
9  necnon  et  in  Viviano  condomam  unam  nomine  Lunichis  cum  uxore  et 

■  filiis  et  omnibus  sibi  pertinentibus,  quo  Stephanus  Sarto  per  preccplum 

•  ialsum  libertavit^  et  res  ejus  abstulit  ;  sed  legibus  et  ipsi  servi  et  res 
«  eorum  ad  nostram  venerunt  potestatem  ;  nostra  quidem  potestas  no- 
1  minatas  condomas  in  integrum  Monasterio  sanctae  Sophiae  concessi- 
I  mus  perfruendum.  Nec  non  et  ex  Gaio  nostro  largimus  prcdicte  san- 
i  de  Sophie  monasterio  ad  ligna  faciendum  annuàliter  in  eo  loco,  in 

i  »  quo  aptus  fuerit,  ad  nominata   ligna  trahendum.  Seu    et   portati- 


•  cum  (\X  ex  lignis  per  singulas  portas  civìtatis  nostre  Beneventane  : 
»>  ìdest  de  porta  aurea  de  lignis  can*a  quinquaginta,  de  porta  suraroa 
n  carra  quinquaginta,  de  porta  Rufini  carra  triginta,  de  porta   noba 
»  carra  triginta,  de  porla  s.  Laurentii  carra  triginta  hec  omnia  sanefe 
»   Sophie  monaslerio  concessimus  possidenda.  Necnon  et  siliquaticum  (2) 
n  ex  mercato  sancti  Valentini  in  integrum,  sicuti  ad  nostram  potestatem 
»   pertinere  visum  fuit,  ita  sancte  Sophie  monasterio  concessimus  exi- 
»  gendum.  Scu  et  annualiter  de  sacro  nostro -Palatìo  ad  lardum  in  eo- 
»  dem  monasterio  concessi  porcos  capita  centum.  Concessimus  etiam  diete 
»  s.  Sophie  monasterio,  ut  habeat  ex  sacro  nostro  Palatio  annualiter 
n  auri  solìdos  ducentos,  prò  vestitu  comparando  aut  quod  inibi  opus  fue- 
»  rit.  Necnon  etiam  et  hoc  statuere  visi  sumus,  ut  nostra  concessio  sit 
n  firma  in  nominato  monasterio.  Et  insuper  concessimus  in  nominato 
»)  monasterio  ipsum  terminum  intus  porta  Summa  cum  aqua  et  fixtula 
»  prò  ipso  balneo  ejusdem  monasteri!,,  idest,  de  porta  Liscardi  de  lignis 
n  carra  viginti  et  ìbidem  casam  cum  parietibus  suis  de  capite  usque  pa- 
»  riete  antiquo  de  latere  usque  ipsa  platea  de  alio  latere  usque  alia  platea, 
»  et  conjunguntur  se  in  ipsis  petris  sicxis  et  hec  omnia  sicut  supra  legi- 
»  tur,  concessimus  possidendum  in  predicto  monasterio  sancte  Sophie 
»  possidere  semper.  Necnon  etiam  et  hoc  concedimus  in  prefato  mona- 
»  sterio  omnia  territoria  ex  funda  pertinentia  sacro  nostro  Palatio,  que 
n  cum  terris  pertinentibus  ipsi  monasterio  conjuncta  sunt,  tam  in  finibus 
n  Beneventi,  quam  in  Apulea  et  in  finibus  Capue,  et  in  Alifane  finibus,  et 
»  per  aliis  civitatibus  et  castellis,  ubicumque  rebus  ex  fundane  sacri  no- 
»  stri  Palatii  pertinentibus  fuerit  conjuncte  cum  rebus  ejusdem  mona- 
n  sterii,  Deo  in  eodem  monasterio  sancte  Sophie  illas  concessimus  possi- 
»  dendum.  Seu  et  ecclesiam  sancte  Marie,  que  sita  est  intra  *duas  vias 
»  foras  ante  portam  Summam,  cum  propria  terra  sua,  que  dicitur  Do- 
f>  minica,  per  hos  fines  de  capite  usque  ad  ipsam  Ecclesiam  habet  passus 
»  sexdecim,  de  uno  latere  via  et  de  alio  latere  usque  alia  via  in  integrum 
»  monasterio  sancte  Sophie  concessimus  possidendum.  Necnon  et  Ec- 
»  clesiam  sancti  Martini,  que  in  m&taluni  sita  est,  cum  omnibus  suis  per«- 
»  tinentiis  sancte  Sophie  monasterio  concessimus.  Seu  et  ipsam  curtem 


(i)  Osfia  la  galiella  per   introdurre  la  (2)  Era  il  siUquatico  la  gabella,  che  si 

della  legna  in  città.  traeva  nelle  fiere  o  nei  mercati. 
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tram  io  prata  in  loco  ubi  Pazzano  dicitur,  cum  ipsa  ecclesia  sancti 
ri,  et  ipso  moDte,  cum  ipso  plano,  et  ipsa  ferrara  ;  bec  omnia  sancte 
hie  concessimus  possidendum.  Neenon  et  ipsam  ecclesiam  s.  Marie 
inibus  Janiensis,  loco  ubi  Lunianus  dicitur  cum  omnibus  suis  per- 
ntiis,  s.  Sophie  dedìmus  possidendum  (\).  Seu  et  ecclesiam  B.  Ar- 
Dgeli  Michael!^  que  fundata  est  in  gaio  nostro  affle  terra  modiorum 
lum  erga  ipsam  Ecclesiam  ;  ubi  Dacoaldus  venerabilis  Abbas  servire 
ter  ;  que  fuit  subaclione  Ferdolli  Gaslaldei  nostri. 

•  II,  Arichis  de  ecclesia  S.  Mercurii  in  gaio  fedine. 

In  nomine  Domini  Dei  salvatoris  nostri  Jesu  Ghristi.  Ego  donmus 
idìis  pìissimus  atque  excellentissimus  princeps  gentis  Longobardo- 
m  dmno  premonitus  nutu  offero  in  ecclesia  S.  Sophie  quam  a  fun- 
menlis  edificaTi  prò  rcdemptione  anime  mee  seu  prò  salvatione  gen- 
006lre  et  patrie  Ecclesiam  S.  Mercurii  que  posita  est  in  gaio  nostro 
ine  et  de  ipso  gaio  circa  ipsam  Ecclesiam  largiti  sumus  in  monaste- 
S.  Sophie  terram  modiorum  quingenta  seu  et  ecclesiam  S.  Reparate 
in  ipso  gaio  posita  est,  nostra  vero  potestas  concessit  in  monasterio 
>ophie  territorium  quantum  presbiler  ipsius  ecclesie  sine  palatii  con- 
sone tenebat,  quod  vero  preceptum  oblationis  ex  jussione  dictalus 
linate  potestatis  scripsi  ego  Lopoald  nolarius.  Actum  Beneventi  in 
ùssimo  palatio  in  anno  septimo  decimo  mense  Novembrio  per  indi- 
nem  tertiam  decimam.  Feliciter.  » 

tante  chiese  donate  al  monastero  di  santa  Sofia,  esistenti  allora  o 
>  Benevento  o  nel  beneventano  territorio,  non  si  ha  oggidì  traccia 
a  :  di  poche  si  vedono  tutt'  al  più  le  rovine. 

qui  tacer  devo,  essere  slati  in  Benevento  due  templi  intitolali  a 
Sofia,  e  da  qualche  scrittore  alternati  e  confusi,  come  se  fossero  un 
Si  sappia  dunque,  che  questo  tempio,  eretto  dal  duca  Arigisò,  era 
alo  alla  Divina  Sapienza,  e  perciò  colla  greca  denominazione  fiiyiet 
i  era  detto  comunemente  s.  Sofia.  Ve  n'  era  poi  un  altro,  più  antico 


Nel  co J ice  Vaticano,  Hi  margioe  a        Ecclesiam    Sancti  Rosi  quem  abiti  in 
passo,  è  acritto  di  allra  mano,    ma         monticello  cum  testa  cartule  s.  Sofie  de- 
ca* oliere  conletoporaDeo  :  Seu  et        dimus  possidendum. 
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di  questo,  fondato  in  sul  principio  dclf  ottavo  secolo  dall'  abate  Zaccaria, 
monaco  benedettino  ;  era  intitolato,  non  alla  Divina  Sapienza,  ma  a  santa 
Sofia  vergine,  e  sorgeva  presso  il  ponticello  (I),  non  lungi  dalle  mura  della 
città.  Perciò  1  diplomi  e  le  pubbliche  carte  nominano  questo  monastero 
e  questa  chiesa  colla  qualificazione  di  santa  Sofia  vergine^  appunto  per 
distinguerli  dal  monastero  e  dalla  basilica  di  santa  Soflb,  ossia  della  Divina 
Sapienza,  esistenti  neir  interno  della  città.  Questo  di  Arigiso  esiste  anche 
oggidì  ed  è  abitato  dai  religiosi  della  dottrina  Cristiana,  detti  comune- 
mente gt  ignorantellL 

Sappiamo  dalle  storie  italiane,  che  neir  anno  787,  ultimo  della  vita 
di  Arigiso,  il  vittorioso  Carlo  magno  portò  le  sue  armi  nel  principato 
beneventano,  e  che  costrinse  esso  duca  a  riconoscerlo  per  suo  sovrano 
ed  a  pagargli  tributo  (2).  Era  in  questo  tempo  sulla  cattedra  vescovile  un 
Dayidde,  cui  sembra  avesse  mandato  Arigiso,  in  compagnia  di  altri  ve- 
scovì>  per  ottenere  da  Carlo  opportuno  accomodamento  di  pace.  Non  par 
vorisimile  al  Muratori  cotesta  spedizione  di  vescovi  (5):  tuttavolta  è 
certo,  che  Davidde  vi  andò.  Esso  è  nominato  nel  regio  diploma  di  Carlo 
magno,  a  favore  degli  ecclesiastici  diritti  di  questa  sede,  dato  Tanno  dopo 
da  Capua,  e  eh'  è  di  questo  tenore  : 

KAROLVS  DEI  GRATIA  REX  FRANCORVM  ET  LONGOBARDORVM 

AC  PATRICIVS  ROMANORVM 

OMlflBVS   AGENTIBVS   ROSTRIS     TAX   PRAESERTIBVS    QVAM   FVTVRIS 

DOMINO  JVVANTE 

QVI  NOS   IN  SOLIVX   REGNI   NOSTRI   INSTITVIT« 

»  Si  petitionibus  sacerdotum  atque  servorum  Dei  quod  prò  eorum 
n  quiete  vel  juvamine  pertinet  libenter  obaudimus  vel  ad  effectum  in  Dei 


(i)  Qael  laogo  dicefali  ponticello^  ■ 
cagione  di  un  piccolo  ponle,  fjbbricaloyi 
dai  romani  sulla  via  Trajana.  Del  tempio  e 
del  raonaitero  di  santa  Sofia  Vergioe,  non  «i 
vede  oggidì  Terun  fealigio. 


(2)  Borgia,  Memor,  istor,^  ecc.,  tom.  i, 
pag.  4a. 

(3)  Annal.  dMtal.,  ann.  787. 
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>  Domine  mancipamus,  regiam  coosuetudincm  cxcrcemus  et  haec  nobis 
B  ad  mercedis  augmentum  ve!  stabilitateoi  regni  nostri  in  Dei  nomine 
»  pertinere  confidimus  ;  ideoque  vir  venerabilis  David  epìscopus  eccle- 
i  siae  sanctae  Dei  genitricis  semperque  virginis  Mariae,  quae  est  sita 
1  infra  civitatem  Beneventanam  clementiatn  regni  nostri  petiit,  ut  omnes 
»  res  quascumque  ipsa  casa  Dei,  tam  de  donationibus  regum,  quamque 
I  regiDaruin,  vel  ducum  alque  ducissarum,  seu  Deum  timentium  bomi- 

■  num  sive  causa  venditionis  aut  emplionis  commutationisque  titolo  vel 
I  offlaes  diffinitiones,  quas  de  rebus  sanctae  ecclesiae  rectores  ejus  justo 

•  tramite  in  judicio  vicerunt,  nceuon  et  omnes  redditus  vel  oblationes 

M  fidelium  diversarum  ecolesiarum  ipsi  sanctae  beneventanae  ecclesiae 

1  legibus  perlinuerunt,  in  ìntegrum  ab  episcopo  beneventano,  qui  per 

»  tempora  fuerit  suscipiantur  atque  canonica  sanclione  possideantur,  sive 

ft  ùsA  per  diversa  loca,  tam  in  civitatibus,  quam  in  vìllis,  vel  in  montibus, 

■  alque  jo  planis,  sive  in  aquis  vel  etiam  in  planitie  ac  possessiones,  sed 

»  ofldeguaque  moderno  tempore  ipsa  casa  Dei  ordine  legitimo  possidere 

«  alque  dominare  videtur,  vel  quiquid  in  antea  ibidem  additum  vel  dele- 

t  gatum  fuerit  sub  immunitatis  nomine  conGrmare  debemus.  Gujus  peti- 

>  ticaem  nolumus  denegare  sed  ita  praestitisse,  atque  in  omnibus  confir^ 
»  masse  cognoscat.  Propterea  hauc  imraunitatem  uostram  conscrìbere 
i  jussimus,  per  quam  speciaiiter  decernimus  ordinandum,  ut  nuUus  qui- 

■  libet  de  nobis  aut  de  judiciaria  potestà  te  vel  quaelibet  persona  amodo 

>  et  deiuceps  in  monasteria  sibi  legitime  subdita,  aut  in  Gurtes,  vel  eccle* 
»  sias  seu  in  rebus  universis  suprascrìptis  unde  nunc  ipsa  casa  Dei  juste 

>  et  rationabiliter  vestita  esse  dignoscitur  vel  quod  in  antea  ex  largitale 

•  honorum  hominum  aequirere  potuit  ad  causas  audiendum,  vel  freta 

■  ondique  exigendum,  seu  mansioncs  aut  paratas  faciendum  vel  iide- 

•  jussores  lollendum  aut  homines  ipsius  ecclesiae  contra  rationis  ordi- 

>  nem  destringendum  neque  novas  consuetudines  impoueadum,  nec  ul- 

>  las  redhibitiones  publicas  requirendum  ullo  unquam  tempore  ingc- 
»  rere  aut   exactare  penitus  praesumatis,  sed  sub  immunitatis  nomine 

I'  I  \aleat  memoratus  David  ejusque  successores,  qui  per  tempora  fu&- 

*  riot,  quiete  Cbristo  propitio  vivere  ac   residere  quatenus  sic  melius 

ij  >  delectot  prò  nobis  uxorìbusque  nostris  ac  liberis  nostris  Domini  mi- 

'^  >  scricordiam  attentius  deprecari  et  ut  haec  aulhorilatem  firmiorem  ha- 

^.  ibcant  ac  futuris  temporibus  inviolata  conserveutur  manus  propriae 


/ 


kS  BEIVEVENTO 


»  subscriplione  eam  decrevimus  roborare  et  de  annulo  nostro  jussimw 
n  sigillare. 


Signum  R — O — L       Karoli  gloriosissimi  Regis 


R O 


V 
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n  Datum  II  Kalend.  aprilis  anno  XVIII  et  XIV  nostri  regni.  Actum  Ga-^ 
»  puae.  In  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  » 

Protrasse  di  molto  la  sua  vita  il  vescovo  Davidde,  e  benché  non  lo  si 
sappia  con  sicurezza,  sembra  però  assai  probabile,  eh'  egli  morisse  prima 
deir825;  perciocché  in  quest'anno  (e  non  neirsiT,  come  scrisse  TUghel* 
li  )  il  vescovo  GuTTo  assisteva  alla  solenne  traslazione  delle  venerabili 
spoglie  deir antico  suo  predecessore  e  martire  s.  Gennaro.  Infatti  il  prin- 
cipe Sicone,  succeduto,  dopo  due  Grimoaldi,  ad  Arìgiso,  portate  le  armi 
contro  i  napoletani,  ne  costrinse  il  duca  a  consegnargli,  tra  gli  altri  patti 
di  guerra,  il  corpo  del  detto  santo,  cui  lieto  e  festoso  trasportò  a  Bene- 
vento (4).  Della  quale  traslazione  la  magniflca  pompa,  il  tripudio  della 
città,  le  dimostrazioni  di  giocondissima  allegrezza  sono  cosi  narrate  presso 
Io  Stilingo  nel  suo  commentario  agli  atti  della  vita  del  santo  (2)  :  «  Omnes 
»  Cleri  cum  reverendissimo  Gutti  praesulae  inter  densissima  agmina  cura 
»  hymnis  et  lampadibus  sacra  ossa  ferebant  :  sed  clericorum  voces  di* 
»  scerni  non  poterant  propter  agmìnum  clangorem  :  suum  namque  pa^ 
»  trem  se  recepisse  gaudebant —  Princeps  vero  exìmius  tantae  laetitiae 
n  copulatus  est,  quam  si  urbem  illam  (Neapolim)  suae  subdiderit  ditioni  ; 
»  laetaturque  quod  patrem  sibi  suisque  reduceret,  quem  nullus  potuit 

»  praecedcntìum  principum  revocare Fama  vero  jam  martyris  Bene- 

»  ventanam  urbem  invascrat;  unde  omnis  urbs  cum  lampadibus  et  hymnis 
n  obviam  illi  facta  est  laudantes  Dominum  et  diceutes  :  Benedictus  qui 
»  venit  in  nomine  Domini:  qui  post  tot  tempora  patrem  suum  recipere. 


(i)  De  Vita,   Antiq.  Benei^.^  thesaur.  (2)  Nella  pag.  5ia. 

alter^  pag.  1 1 4* 
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mnt.  »  Quindi  ad  elegantissima  forma  ridussero  il  tempio,  che 
il  nome  di  lui,  ed  una  maestosa  cappella  di  preziosi  marmi  gli 
reno  per  ordine  ed  a  spese  del  magnanimo  principe  :  ivi  colloca- 
tre  al  venerabile  corpo  del  santo  vescovo  martire,  anche  le  ossa 
si  atleti  Pesto  e  Desiderio.  Tra  i  ricchi  doni,  che  da  tutta  la  città 
ì  offerti  al  venerato  pastore,  è  dà  ricordarsi  una  corona  d' oro, 
li  preziosissime  gemme,  donatagli  dalla  pietà  del  divoto  Sicone, 
!olIe  proprie  mani  la  depositò  suir  altare.  Tanto  i  beneventani 
enti  De  seppero  grado  al  principe  Sicone  per  siffatto  acquisto, 
no  sulla  sua  tomba  ne  vollero  tramandata  ai  posteri  con  onore- 
rafe  la  memoria. 

tre  nobilissime  traslazioni  andò  festosa  la  chiesa  di  Benevento 
tescoTO  Orso,  che  verso  Tanno  855  fu  successore  di  Gutto.  Sino 
fa  ^omi  della  sua  elezione,  egli  si  die  premura  a  fabbricare  il  ma- 
saotuario  del  monte  Gargano  e  la  contigua  rocca  in  onore  del- 
;  perciocché  la  chiesa  siponUna  continuava  ad  essere  soggetta  alla 
ione  del  beneventano  pastore.  Inoltre  dalla  città  di  Alife  trasferì 
;nto  i  corpi  de'  sette  fratelli  martiri  e  della  loro  madre  santa  Fe- 
uesti  in  seguito  andarono  confusi  con  quelli  de'dodici  fratelli  mar- 
quali  ho  narrato  la  traslazione  alla  chiesa  di  santa  Sofia  (\)  ;  sic- 
orno  d' oggi  si  crede,  che  siano  tutti  assieme  sotto  V  aitar  mag- 
lia basilica  metropolitana,  in  una  cassa  di  piombo,  segnata  num. 
se  ne  conserva  memoria  anche  in  un  sinodo  diocesano  (2).  Di 
iù  nobile  vanto  è  gloriosa  la  chiesa  beneventana  per  essere  di- 
possedìlrice,  neir  anno  858,  delle  venerabili  spoglie  del  santo 
Bartolomeo,  il  quale  da  circa  due  secoli  e  mezzo  riposava  nel- 
i  Lipari.  Questa  traslazione  perchè  e  come  seguisse,  palesemente 
lo  nel  sermone  di  un  Martino  sacerdote  e  monaco,  che  visse  tra 
e  ÌM407,  o  tutt'al  più  tra  iN4^9  e  il  ^^50.  Stabilisco,  sulla  te- 
inza  del  Borgia  (5),  cotesf  epoca,  perchè  il  sermone  è  diretto  ad 
'escovo  Roffredo,  e  due  soli  di  questo  nome  possedettero  la  cat- 
eneventana  ;  uno  nel  primo  intervallo,  V  altro  nel  secondo.  Si 
a  questo  sermone  manoscritto  nel  terzo  tomo  degli  atti  de'  santi, 

elUpag.  3i.  (3)   Memor,   istor,,    ecc.,  lom.  i,  alfa 

•ynod.  Dioeces.   Benevent.    card.         pag.  3o8. 
t.  Il,  pa^.  6i8. 

■  »i  ■  ■ 

■  ■■  ■■■,  ■■  ■..»■■■■  1^.  m^m  m  ,  .   -■    ■  m^,  ■  ^m  i       ■■  ■  ■  ■     ■  —  -   — .     — ■  ■  ■       -  -       ■     ■  —  -  — ^ «— — 
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nella  biblioteca  capitolare  beneventana.  Lo  pubblicò  11  Borgia  suddetto, 
principalmente  perchè  da  nessuno  fu  mai  accennato,  per  quante  volte  si 
siano  stampati  libri  sulla  grande  controversia  dell'  esistenza  del  corpo  di 
esso  apostolo  o  in  Benevento  o  in  Roma  ;  mentre  per  suo  avviso  «  da 
n  questo  scritto  poteva  trarsi  il  migliore  e  più  robusto  argomento,  quasi 
»  decisivo  della  letteraria  questione.  »  Io  non  trascriverò  qui,  che  il  brano 
soltanto  che  fa  al  mio  bisogno,  senza  entrare  tampoco  nelF  accennata 
controversia  :  la  dovrò  toccare  più  oltre.  Premetterò  intanto  piuttosto  la 
notizia,  che  dal  medesimo  si  raccoglie  ;  aver  avuto,  cioè,  il  santo  apostolo 
un  tempio  in  Benevento,  incominciato  dal  principe  Sleardo  e  perfezio- 
nato poi  dal  vescovo  Orso,  ed  a  questo  tempio  essere  stata  sostituita  la 
nuova  e  più  ampia  basilica,  di  cui  furono  piantate  le  fondamenta  nell'an- 
no 4  H  2.  Anzi  non  essendo  questa  minimamente  accennata  dal  monaco 
narratore,  ne  viene  dì  conseguenza,  aver  lui  scritto  il  suo  sermone  sotto 
il  primo  Rofb'edo,  e  finché  esisteva  ancora  la  vecchia  chiesa.  «  Tem- 
»  pore  (I)  quo  principante  Sicardo  beneventum  de  sub  jugo  romani  im- 
I)  perii  collum  exculiens,  eo  usque  dicionis  sue  jura  porrexerat,  ut  ejus 
i>  non  dispararet  potentiam  suis  contra  eam  flagitiis  dimicantibus  in  ma- 
il nus  hostium  tradita  funditus  est  deleta,  sibique  sensit  ad  perniciem,  que 
n  mandatorum  domini  non  oblita  sentire  potuisset  ad  requiem.  In  ejus 
M  nanque  excidium  agareni  pyrale  siculi  equo  vesane  mentis  studio  con- 
n  gregali  :  Anno  inearnationis  xpi  octingentesimo  tricesimo  octavo,  mense 
N  aprilis  prima  indictio,  urbem  impetunt,  expugnant,  et  diruunt  expugna- 
»  tam.  Sicque  agarenicr  classis  illa  captivis  eorumque  suppellectile  onn- 
u  statur.  Non  tamen  hac  triumphatim  contenti,  immo  triumphando  redditi 
»  seniores,  in  corpus  sancti  bartholomei  apostoli  sue  rabici  furias  retor- 
»  serunt.  Tumulum  siquidem  arce  illfus  adeuntes,  operculum  subrigunt, 
»  ejusque  virorum  fidelium  quos  in  basilica  illa  devotio  tumulaverat  apo- 
»  stolica,  ossibus  passim  dispersi,  lltus  repetunt  voti  compotes  abituri. 
»  Quod  nimirum  ad  beati  bartholomei  gloriam  fieri  providentia  divina 
»  eoncessit,  qudtenus  alio  deferendi  nulla  aliquibus  posset  exoriri  suspi- 
»  ciò.  Immo  fulgore  ilio  cujus  postmodum  ipsius  ossa  jubare  radiarunt: 
»  Quod  vere  bartholomeus  apostolus  esset  prò  quo  talia  ficrent  appare- 
»  rei  lucidius,  quave  cujus  corruptibile  et  luteum  sic  in  terra  claresceret, 

(i)  Presso  il  Borgia,  luog.  eil.  p<ì{,'.  336. 
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•  ìncorraptibile  et  supenim  luce  in  etberiis  potiatur.  PredoDum  e  meni- 

•  bus  nonnulli  civium  in  caveas  abditorumque  secessuum  latibula  sunt 

•  elapsì,  e  quibos  duo  Tìdelicet,  monaehus  quidam  theodorus  voeabulo, 

•  et  socius  ejus  ad  basilicam  apostoli  cujus  ipse  ediluus  fuerat,  siculis 
»  inde  recedentibus  sunt  reversi.  Gumque  dei  servus  intuilus  quid  bostis 

•  insolens  in  corpus  apostoli  peregisset,  ioextricabili  quodam  animi  me- 

•  rore  depressus  dedisset  membra  sopori,  bealum  bartholomeum  aposto- 

•  Im  vìdet  in  somnis  taiibus  sese  monitis  alloquentem.  Eia  rumpe  moras, 

•  fecomque  adito  illmn,  ossa  mea  que  ibi  dispersa  sunt,  diligenti  studio 

•  eoUectums.  Ad  quem  ille,  qua  fronte  inquii  ?  quave  fiducia,  si  bartho- 

>  lomeos  eSy  DOS  tibi  bonorem  exhibere  precipis,  tuaque  ossa  colligere  cum 
1  cives  toos  sic  permiseris  interire  ?  Cui  dixit  apostolus  :  Pro  urbe  ista 
»  UMIDe  unno  ad  dominum  intercessi,  idcoque  noveris  illum  ultionis  de- 

•  bile  GeBleotiam  hactenus  distulisse.  At  cum  flagitia  sua  nulla  fulura  iu- 
»  dfcii  ijpft  ¥oluerit  animadversionis  terrore  discutere,  misericors  deus 

•  Mesi  peccandi  in  proclive  illi  non  congruere  libcrtatem,  irrogavit  mi- 
'  sericordiis  servitutem.  Tu  itaque  protinus  surge,  et  instanter  perfice 

■  imperata.  Tunc  monachus  respondit,  cum  dispersa  sint  ut  dixisti,  quo- 
B  nodo  poterunt  inveniri  ?  Cui  apostolus,  nanciscendorum  istud  erit  in- 
8  dìdooDy  quod  ad  colligendum  nocte  consurgens  mea  videbis  velut  ignem 

•  iiler  cetera  radiare.  Monachus  band  mora  quo  iussus  erat,  que  acce- 

>  perat  indicii  corpus  apostolicum  collecturus  porrexit.  Collectoque  mare 
t  petiit,  id  alias  relieto  ibi  comite  delaturus.  Interea  rumor  illius  deflendi 

•  casus  iam  fati  principis  sicardi  pervenit  ad  aures,  statimque  fidei  com- 

>  passione  permotus,  naves  quasdam  ad  id  electas  negotium  exploratum, 

•  ntrum  yisis  inimicorum  copiis  liparitanis  auxilia  tribuenda  censerent, 

•  an  prò  tempore  in  se  subsistendum  esse  dìxerìt.  Rector  itaque  tramite 

■  volucrique  remigio  ponti  cenila  persulcantes,  litus  lìparìs  cursu  prepete 
t  pelile.  Dum  autem  eo  ventum  esset,  optato  litore  potientes,  monacbum 
»  coni  corpore  apostoli  ipso  previo  repetere.  Quo  proloquente,  cunctos 

•  infelipis  urbis  casus,  et  bostium  recessus,  ut  tamen  ipse  ratus  erat  sol- 

•  lerter  edocli,  margarito  cunctis  pene  totius  orbis  opibus  incomparabili, 

•  com  custode  navi  tanquam  violenter  imposito,  sua  versus  italiam  remi- 
>  già  retulere.  Agareni  interim  circa  illius  insule  finitima  apparalui  dediti 

«  t  itineris  demorantes,  primo  abeuntium  visa  classe  perlerrili,  postremo 
\  *  elabente  illa  ienuiler  animosiores  eflecti  insequendo  pernicilate  segni- 
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»  tiem,  formidìnem  audacia  commutarunt.  Nostri  quidem  utpote  ad  espio- 
I)  raoduiD  directi,  doq  suppetentibus  ad  prelium  copiis  manu  impari  con- 
»  gredi  metuentes,  puppi  ia  qua  corpus  erat  apostoli  derelicta  fortune  sese 
M  ancipiti  subtraxere.  Quam  cum  classis  hostilis  sua  undique  acie  cir- 
»  cumseptam  se  jam  cepisse  rerelur,  dum  adhuc  dici  plurimum  superes- 
n  set,  tanta  illis  darà  luce  incubuit  densitas  tenebrarum,  quantam  nullius 
»  noctis  caliginem  quisquam  memìnit  effudisse.  Sic  autem  navis  illa  ini- 
n  micorum  rabiem  evadendo  declinans,  tuto  remige  non  sìne  ammira- 
»  tione  cunctorum,  nisi  quod  hoc  bartholomeus,  immo  quod  per  bartho- 
»  lomeum  effecerat  deus,  ut  per  hoc  etiam  fama  ejus  celebriori  futura 
»  omnibus  de  corpore  ejus  dubietas  pelleretur,  suorum  est  tandem  cum 
•  eis  sociata.  E  quibus  unus  non  ipso  sibi  causa  vel  alio  absque  bartho- 
I»  lomei  potentia,  dum  tam  gravi  in  valitudine  torqueretur,  ut  cuncti  de 
»  sospita tis  ejus  remedia  desperarent,  votis  cum  prece  fusis  apostolo,  ita 
»  dicto  c|tius  integerrime  redditus  est  sanitati,  ut  in  eo  devicta  magis  mors 
»  confugata  dici  valeat  egritudo.  Hujus  ostensione  virtutis  naute  protinus 
»  exhilaratr,  flabris  malo  aptis  post  dies  aliquot  obtatam  tellurem  salerni- 
I)  tani  litoris  bartholomeo  comite  cum  sonoro  celeumate  subiere.  At  ubi 
»  salerni  tante  rei  fama  personuit,  omnes  confestim  reiigionis  antique 
»  fervore  succensi,  turmalim  prout  quorumque  aures  rumor  iste  prius 
0  perculerat  menibus  erumpentes,  multiplici  cum  apparatu  tanti  hospitis 
»  digno  receptui,  ad  introducendum  corpus  apostoli  cucurrerunt,  ac 
n  lypsano  ex  more  reconditum  in  basilica  beate  dei  genetricis  marie  pon- 
9  tificalis  cathedre  cum  ymnis  et  laudibus  posuere. 

A  Interea  princeps  sicardus  cujus  tunc  beneventi  jura  dicioni  pare- 
li bant,  cujùs  ope  et  industria  lyparim  apostoli  ailatrices  carine  tetende- 
»  rant,  in  pompio  campo  qui  a  pompeia  urbe  companie  nunc  deserta 
»  nomen  accepit,  cum  exercitu  non  modico  residebat,  expectans,  ut  si 
»  trinacrìi  iiparis  eversores  ea  demolita,  alicunde  clam  seu  publice  erum- 
»  pentes,  principatus  sui  fines  invaderent,  illis  cum  eis  occurreret  bella- 
»  turus.  Quo  circa  nescientes  quid  inde  principi  placeret  potissimum  be- 
li neventum  illud  tunc  transvehere  distulere.  Gumque  eorum  qui  vene- 
»  rant  legatione  suscepta,  auditoque  quod  hostes  remeassent  ad  propria, 
»  sicardus  princeps  redisset  salernum,  pretiosissimum  illum  thesaurum 
»  repperiens,  quem  se  nunquam  speraverat  habiturum,  sibique  conces- 
»  sum  gratula  ns  quod  aliis  principibus  fuerat  insperatum,  laudes  referens 
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»  et  ipsi  muneris  largitori,  medio  inter  aprìlis  finem  et  octobris  spatio 

•  dilapsOy  ìllud  cum  letitia  civium  et  inquitioorum,  beneTentum  domino 
t  ToIeDte  transirexit.  Cum  quanto  vero  totius  beneventane  regionis  tripu- 

•  dio,  quantove  utriusque  ordinis  sit  apparatus  susceplum,  non  nostro- 
»  rum  est  virium  enarrare.  Sluduit  ergo  princeps  sicardus  in  corde  suo, 
I  se  priiis  non  reconditurum  corpus  apostoli,  quam  dìgna  reconditionis 
1  6)08  edem  jure  debito  fabricassel.  Dumque  ofGcialibus  hac  procuratione 
I  iDjiuicta«  opus  edificii  plus  equo  protenditur,  prepbalus  princeps  anno 

•  septìmo  princìpatus  sui  jam  capiente  principium,  morte  preventus,  apo- 

•  steli  basilicam  dimisit,  quam  inceperat  imperfectam.  Gujus  principis  et 

•  in  tutela  patrie  strenui  et  in  collectione  corporum  sanctorum  ad  imita- 

>  tionem  suorum  predecessorum  solliciti  :  Ursus  qui  jam  pridem  fuerat 

B  taifoafifieatum  electus,  nolens  edificium  imperfectum  relinqui  ad  hono- 

»  Km  apostoli  basilicam  instanter  studuit  consummare.  In  qua  ejus  no- 

>  bodìs  speciali  devotione  dicata,  juxta  ecclesiam  beate  dei  genilricis 

»  marie  obi  sedes  archiepiscopalis  est  non  sequestrata,  sed  ita  tribunali 

B  majori  contigua,  ut  de  altera  in  alteram  per  unius  parietis  duas  januas 

■  super  et  infra  detur  ingressus.  Scilicet  a  Virgin is  virginum  tribunali  per 

»  superiorem  in  edem  apostoli  graduum  ascensu,  per  subteriorem  vero 

•  descensu  in  aditum  beati  barlholomei  apostoli  corpus  odoris  aroroati- 
f  tas  conditum  collocantès.  Anno  dominice  incarnationis  octingentesimo 

•  trigesimo  nono,  octavo  kalendas  novembris  cum  maximo  honore  ac 

•  exoltatione  totius  samnii  illam  devotissime  dedicarunt.  » 
Dal  recato  brano  dell'  omelia  del  monaco  Martino  più  cose  ci  è  fatto 

i  dì  conoscere,  delle  quali  prima  della  pubblicazione  di  cotesto  prezioso  do- 
comento  non  si  aveva  notizia.  É  tolta  Y  ambiguità  notata  dai  Bollandisti 
circa  la  traslazione  delle  ossa  del  santo  apostolo  in  Salerno,  e  tutt'al  più  lo 
Stìlingo  la  accenna  come  opinione  recente  :  «  A  recentioribus  dicuntur  Sa- 
i  lernum  primo,  inde  mox.  Beneventum  translata,  quod  unde  aceeperint 
t  me  latet.  »  È  fissata  l'epoca  del  suo  soggiorno  in  Salerno,  dal  mese  cioè 
di  aprile  sino  all'ottobre  deiranno  858;  è  indicato  il  luogo  preciso  dove, 
la  prima  chiesa,  intitolata  al  santo  apostolo  in  Benevento  si  erigeva  ;  con- 
tigua cioè,  anzi  di  un  solo  muro  disgiunta  dalla  basilica  metropolitana  ;  è 
\  notato  persino  il  giorno,  in  cui  il  vescovo  Orso  consacrò  questo  nuovo 
tempio,  cioè,  ai  25  di  ottobre  del  susseguente  anno  859  ;  checché  in  con- 
trario ne  dicano  gli  atti  di  s.  Ber  tarlo  e  il  leggendario  manoscritto  Valli- 
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cense  citati  dai  Bollandìsli.  À  tanta  letizia  della  chiesa  beneventana  non 
sopravvisse  di  molto  il  vescovo  Orso,  imperciocché  nello  stesso  anno  859 
si  trova  al  governo  di  essa  Eruérisso,  il  cui  nome  fu  ignoto  allo  stesso 
Sarnelli,  airUghelli  e  al  suo  continuatore  Goleti.  Se  ne  ha  sicura  testimo- 
nianza in  un  piacilo,  tenuto  alla  presenza  di  lui,  del  principe  Sicardo  e 
dei  monaci  di  santa  Maria  di  Sano,  per  cagione  di  una  parrocchiale,  che 
il  vescovo  pretendeva  di  sua  giurisdizione  e  i  monaci  voleyano  attribuirla 
alla  loro,  mentre  quella  stessa  parrocchiale,  sino  dai  giorni  del  duca  Gi- 
solfo  e  del  vescovo  Monaldo,  apparteneva  alla  chiesa  beneventana.  Que- 
sto placito  è  inserito  nella  cronica  del  monastero  di  s.  Vincenzo  dd 
Volturno  (i). 

Ai  tempi  dello  stesso  principe  Sicardo,  e  pare,  secondo  il  Vipera  (2), 
nel  medesimo  anno  859,  fu  portato  da  Nola  a  Benevento  anche  il  corpo 
di  s.  Deodalo  vescovo  di  quella  chiesa,  il  quale  era  morto  circa  V  anno 
475  :  se  ne  conservano  tuttora  alcune  reliquie  sotto  Taltar  maggiore  della 
metropolitana.  Prima  era  stato  collocato  in  una  chiesa,  che  vicino  alla 
porta  Aurea,  oggidì  porta  Rettore,  avevano  eretto  di  fresco  i  tre  pii  citta- 
dini Paldo,  Tato,  e  Taso,  nominati  da  altri  Paldone,  Tatone,  Tasone  (5). 

Né  già  devonsi  confondere  questi  tre  generosi  beneventani  coi  tre 
fondatori  del  celebre  monastero  di  s.  Vincenzo  martire,  presso  il  fiume 
Volturno,  i  quali  avevano  gli  stessi  nomi  di  Paldone,  Tatone  e  Tasone,  ed 
erano  fratelli  tra  loro  i  due  ultimi  e  cugini  del  primo  :  avevano  questi 
esistito  un  secolo  avanti,  ai  tempi  del  duca  Gisolfo  I  (4),  logobardi  di  ori- 
gine, anzi  della  prosapia  ducale.  Di  essi  perciò  sant'Auperto,  che  ne  cele- 
brò in  versi  le  glorie,  scrìveva  : 

Stirps  veneranda  eatie  niminm  praeceUa  Parente^ 

Primus  a  principio  luxit  ut  orbe  dies. 
Gemine  purpureo  decus  hoc  tulit  urb^  BeneventuSy 

Iure  ealutiferos  traxit  ab  urbe  viros. 


(i)  Freno  il  Maratorì,  Rer,  ItaL^  toni,  i, 
pari.  II.  Yed.  anche  il  Borgia,  Memor. 
istor.^  ecc.^  toro,  i,  pag.  ai 3,  io  annoi. 

(2)  Mario  Vipera,  nel  catalogo  de^  santi 
beneventani,  sotto  il  dì  37  giugno. 


(3)  Borgia^  Memor.  stor,^  ecc.,  tom.  i^ 
pag.  356. 

(4)  De  Vita,  Thesaur.  alier^  etc,  dis- 
sert.  II,  cap.  ▼,  pag.  86. 
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Coo^Doava  ancora  l' unione  delle  due  chiese  siponlina  e  beneven- 
tana, e  questa  tùiione  ci  giova  adesso  per  conoscere  i  nomi  di  tre  vescovi 
di  Benevento,  che  V  Ughelli  dichiarò  non  doversi  inserire  nel  catalogo, 
ignorando  certamente  siffatta  circostanza.  Negli  archivii  di  Siponto  si  irò- 
vaso  registrati  :  eglino  sono:  Giovanni  III,  che  viveva  intorno  r845  ;  Carlo, 
die  ne  possedeva  la  cattedra  neir852  eneir866,  e  che  dicesi  averla 
(oneduta  sedici  anni  ;  Giovanni  IV,  il  quale  nelf  868,  a'  29  di  maggio, 
oUeaae  dal r  imperatore  Lodovico  una  conferma  di  tutti  i  privilegi  con- 
een  alla  sua  chiesa  precedentemente  da  altri  principi.  Da  due  diplomi, 
di  Lodovico  II  e  di  Carlo  Calvo,  raccogliesi  che  nelF  875  e  neir  876  go- 
vernavala  il  vescovo  Aio,  il  quale  era  figlio  del  beneventano  principe  Ra- 
ddf^so  I  :  Io  storico  Erchemperto  segnò  la  morte  di  Aio  sotto  Tanno  886. 
Almserase  lettere  il  papa  Giovanni  Vili,  ma  non  tendono,  che  a  rac- 
comandai^ di  adoperarsi  per  tenere  lontani  da  Benevento  i  saraceni, 
che  JDieaeciavano  in  questa  età  desolazioni  e  stragi  air  Italia. 

Pochi  anni  dopo,  entrarono  in  Benevento  i  greci  e  vi  dominarono  per 
tre  anni  ;  dall'  894  air  894.  Era  vescovo  in  questo  frammezzo  un  Con- 
6BVA7Ò.  Se  ne  ha  sicura  testimonianza  nel  diploma,  con  che  %Y  incari- 
cali dd  governo  imperiale  greco  gli  affidano  tutti  i  possedimenti  della 
ditta  beneventana,  tranne  il  santuario  del  monte  Gargano.  Esìste  il  di- 
pioiiia  originale  nella  biblioteca  beneventana,  nel  XXU  fascicolo  de'  pri- 
akpL,  ed  è  di  questo  tenore  : 

«  £nthelma  facta  a  me  Cosma  Anthio  Protopatritio  et  Basilio  Proto- 
i  notarlo  et  Stratigos  Siciliae  et  Longobardiae,  quam  dedimus  vobis  Do- 
»  mino  Conservato  Episcopo  Beneventano,  quatenus  juravìmus  vobis  ego 

•  et  Epiphanius  Hitothis  et  Basilius  Stratigo  et  Clado  et  caeteri  omnes 
i  jodices,  ut  habeatis  vos  omnia  pertinentia  sub  potestate  de  ipso  Episco- 

•  pio  in  ipsa  terra  Longobardiae,  habeatis  et  dominetis  ea  absque  eccle- 

•  sia  s.  Angeli,  quam  reservavimus  in  potestate  sanctorum  Imperatorum 

•  nostrorum,  ut  sicut  Deus  inspiraverit  illis,  sic  faciant,  propterea  prae- 

•  cipimus  omnibus  qui  hanc  nostram  Enthelmam  legerint  vel  audierint 

>  8ÌTe  Protonotarii,  sive Castaldéus,  vel  Comes  Curtis  aut  domesticus 

»  de  ipsa  Roma  et  usque  ad  minimum  hominum  est  publicum  servitium, 

>  ut  nihil  ea  his  omnibus  audeat  per  qualemcumque  iogcnium  impedire, 
'  aut  laedere  in  omnibus  pertinentiis  dictae  Ecclesiae  ;  si  quls  aulem  prac- 
•tampserìt  aut  talia  non  complcverit,  sieul  ista  mca  Enlhelma  cooHnet, 
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»  recipiat  disciplinam  a  nobis,  yel  a  successoribus  Dostris  frustaturam, 
»  vel  toasuram,  et  ad  confirmandam  et  credendam  banc  meam  Entbel- 
n  mam  plumbea  bulla  fecimus  eam  bullare,  juxta  nostrani  consuetudi- 
B  nem,  Januario,  Indictione  II.  » 

Né  qui  mi  fermerò  a  narrare,  perchè  non  è  lo  scopo  mio,  quanto 
nelle  politiche  yicende  di  Benevento  s' immischiasse  il  vescovo  Pietbo, 
che  neH*894  era  succeduto  a  Conservato  ;  sino  a  farsi  promettere  fedeltà 
e  servitù  da  molti  beneventani.  Esiste  nella  biblioteca  una  lettera  scritta- 
gli dal  papa  Formoso,  ma  cosi  lacera  e  guasta,  da  non  potervi  leggere 
che  a  grande  stento  il  solo  titolo.  Dopo  questo  Pietro  venne  il  vescovo 
Vàldefido,  collocato  erroneamente  dal  Vipera  sotto  Y  anno  950  e  con 
migliore  esattezza  dal  Sarnelli  nel  908.  Sussegui  questo,  nel  94  4,  Gio- 
viicn;  V,  di  cui  si  conserva  il  nome  in  un  documento  a  favore  della  chiesa 
di  s.  Martino  nella  città  di  Bovino.  Dal  medesimo  documento  apparisce, 
che  i  vescovi  beneventani  continuavano  a  possedere  la  chiesa  di  Siponto, 
anzi  ne  portavano  anche  il  titolo  :  si  legge  infatti  nella  data  del  diploma 
accennato,  essere  stato  scritto  mense  februario^  Indici.  /,  necnon  XII  anmo 
Joannis  Yen.  episcopi^  quoj  Beo  favente^  Beneventanae  ac  Sipontinae  Ee-- 
clesiae  antistes  creatus  est. 

Ad  istanza  di  esso  Giovanni  donarono  alcuni  possedimenti  alla  bob 
chiesa  i  principi  Landolfo  e  i  due  Àtenolfi  ;  del  che  si  conserva  diploiM 
originale  nella  beneventana  biblioteca.  Anche  il  papa  Marino,  o  Martinoll, 
gli  confermò  tutte  le  giurisdizioni  e  i  privilegii,  che  dai  precedenti  ponte- 
fici erano  stati  concessi  alla  sua  chiesa  :  la  bolla  è  del  giorno  4  4  novem- 
bre 944.  Due  anni  prima,  erano  stati  generosi  di  largizioni  a  favore  della 
chiesa  di  s.  Salvalore,  in  città,  unita  dipoi  alle  monache  di  s.  Pietro,  i  due 
principi  di  Benevento  Landolfo  e  Atenolfo.  E  nel  954  i  due  principi  Pan- 
dolfo  e  Landolfo  arricchirono  di  moltissime  possessioni  e  pievi  il  bene- 
ventano monastero  di  s.  Modesto  (4).  Intorno  al  medesimo  tempo,  fu 
cura  del  vescovo  Giovanni,  che  dalla  cadente  chiesa  di  Monte-Vergine 
fosse  trasferito  alla  sua  cattedrale  il  corpo  di  s.  Vitaliano,  vescovo  di 
Capua.  Della  qual  chiesa  e  del  monte  su  cui  era  piantata  cosi  trovo  scritto 
nella  storia  del  Sannio  di  Vincenzo  Ciarlanti  (2)  :  «  Gli  autori  molto  ce^ 


(i)  Tallì  questi  diplomi  sono  fitti  pub- 
blicati anche  dalP  Ughelli,  nei  vesc.  ili  Be- 
ncTento. 


(2)  Lib.  I,  cap.  X,  pag.  a5. 
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«  Idirano  ira  altro  monte  del  Sanoio,  e  con  ragione,  mentre  è  quello,  che 
I  è  Domato  M€mte  Vergine^  di  cui  dice  il  Magini  sopra  Tolomeo.  —  Nel 

•  Samùo  SODO  tanto  alti  monti,  che  superano  la  sommità  deirAppennino, 
i  fra  quali  nno  è  il  Monte  della  Vergine  per  lo  tempio  di  santa  Maria  no- 

•  minatissimo.  È  stato  sempre  questo  monte  famoso  fin  da!  principio  della 

■  gentilità,  e  forse  al  tempo  degli  antichi  sanniti,  perchè,  dove  ora  è  il  tem- 
«  fio  della  Tera  Madre  del  figliuolo  di  Dio,  era  il  tempio  alla  falsa  madre 

•  MB  dei^  OTe  era  con  frequente  concorso  venerata,  come  dicono  il  Bion- 
»  éa  efAlberti;  di  cui  fa  anche  menzione  Antonino  neir  Itinerario,  descri- 

•  feado  la  Tia  da  Benevento  alla  Colonna.  »  Ed  era  questo  il  monte  di 
CSide,  detta  dai  gentili  comunemente  Gran  Madre, 

Prfitrasse  la  sua  vita  Giovanni  V  sino  alla  fine,  circa,  delfanno  935, 

forckiei^  lo  trovo  nominalo  in  un  diploma  di  Gisolfo  principe  di  Salerno, 

a  favore  ddla  chiesa  beneventana,  sotto  la  data  del  suddetto  anno,  nel 

JMK  dt  ottobre  dell' indizione  XII.  E  infatti  nel  954  gli  si  vede  già  sosti- 

loìlo  ralla  cattedra  vescovile  Vincenzo,  il  quale  da  Salerno  trasportò  a 

Bemefmto  un  braccio  dell*  apostolo  s.  Matteo  e  di  esso  la  sua  cattedrale 

arriedhl  (I).  Visse  questo  vescovo  anche  nel  957  :  ma  non  più  oltre,  per- 

die  ÌB  guest'  anno  medesimo  gli  si  trova  succeduto  Landolfo.  Se  ne  ha 

sJcarfna  dal  privilegio,  che  a  lui  e  alla  sua  chiesa  concesse  nel  suindi- 

eato  aDOO  il  pontefice  Giovanni  XII.  Giova  il  trascriverlo  (2). 

JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

lEVSmBKDISSnO  ST  SÀlfCTlSSmO  LillDVLPHO  SAlfCTlE  BENEYEIfTlNÀE  EcGLESIiB 

Episcopo,  tvisqve  svccessoribys  ih  perpetvvu. 

t  Cum  summae  et  Apostolicae  dignitatis  apex  in  divini  profectus  ni- 

•  tore  dignoscator  praefulgere  et  in  exercendis  Dei  laudibus,  suis  im- 

■  pensias  studeat  laboris  exhibere  cerlamen  ;  oh  hoc  debita  nos  ejusdem 
>  apostolicae  pastoralis  compulit  sollicitudinis  cura,  quaeque  ad  stabili- 

tatem  piorum  locorum  promulgare  et  apostolicae  institutionis  censura 
coufirmare.  Igituf  quia  postulasti  a  nobis  quatenus  sancta  Beneventa- 


(i)  Se  ne  coninllino  il  Vipera  e  il  Sar-                (a)  L*  originale  è  nella  bihlioleca  bene- 

«Ili.  Mentana,  nel  fascic.  i  tie^  pri? ilegii. 
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I»  nensis  ecclesia  (  cui  Deo  favente  praees  )  privilegiis  saDctae  Sedis  apo- 
»  stolicae  decoraretur  et  antiquos  terminos  eidem  concessos  ab  anteces- 
»  soribus  noslris  ponti ficibus  conQrmaremus,  piis  tuis  desiderìis  faventea^ 
9  hac  nostra  aiictoritate  id  quod  exposcitur  effectui  mancipamns.  Conce» 
»  dimus  tibi,  tuaeque  sanctae  Beneventanensi  ecclesiae  quaecumque  lega» 
»  liter  et  rationabiliter  antiquo  jure  tempore  praedecessorum  tuorum  visa 
n  est  possidere,  ìdest  Bivinum,  Asculum,  Larinum,  Sipontum  et  Eccle- 
»  Siam  s.  Michaelis  archangeli  in  monte  Gargano  cum  omnibus  eorum 
»  pertinenliis  et  omnia  praedia  cum  ecclesiis,  familiis  utriusqoe  aextis  et 
»  Massis,  cunctaque  infra  tuae  parochiae  loca  ditionis  antìquae  tuae  re- 
»  ligioni,  successoribusque  tuis  concedimus  dominanda,  et  legalìter  atque 
»  canonico  disponenda  cum  omnibus  suis  pertinentiìs,  sive  sint  civitates 
n  seu  quaecumque  castella  possessa  dudum  ab  antecessoribos  tuia  epi- 
»  scopis.  Censentes  siquidem  insuper  apostolica  censura  sub  divini  judidi 
»  obtcstatione  et  validis  atque  atrocioribus  anathematis  interdictionibm, 
u  ut  nullus  unquam  alicujus  dignitatis  potestate  praeditus  homo  praeso- 
»  mot,  sive  sit  illa  magna  sive  parva  persona  aut  graecus  (4),  in  praedi- 
»  età  tua  s.  Beneventanensi  ecclesia  aliquam  vim  facere,  vel  de  bis  qnae 
»  ci  pertinere  videntur  quoquomodo  auferre  aut  alienare,  vel  ei  ìmmtr 
»  nuerc  terminos,  sed  nec  quamlibet  malitiam  aut  jacturae  molestiam  io 
»  cadcm  inferre  qnocumque  tempore  nec  iicentia  sit,  ut  dictum  est  ex  eli 
»  vel  omnibus  eidem  pertinentibus  cuiquam  magnae  parvaeque  personaa 
»  auferre  ut  profecto  juxla  id  quod  a  Nobis  statutum  est,  eadem  venera- 
»  bilis  s.  Benoventanensis  Ecclesia  apostolicis  constitutìs  atque  privilegiis 
0  consistens  ornata,  inconcusse  dotata  permaneat.  Si  quis  autem  (  quod 
»  non  oplamus  )  nefario  ausu  haec  quae  a  nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabi- 
»  litatc  jam  dictae  Ecclesiae  Beneventanae  statuta  sunt  refragare,  aut  in 
»  quoquam  transgredi,  sive  graecus  sit,  seu  quìcumque  alter  bomo  qui 
»  dorainationem  aut  primatum  habere  voluerit,  per  se  aut  per  alterum 
»  quen^ibet  hominem  in  pracfalis  Ecclesiis  sine  voluntate  et  jussìone  be- 
»  nevcntani  episcopi  et  illi  eos  fortasse  recipere  praesumpserint  omnes 
»  pariter  sub  eodcm  nostro  apostolico  et  districto  insolubili  anathemate 

(i)  Nomina   il  pontefice  distintameli  (e  la  suprema  potestà  di  scomunicare  anche 

i  sreci^  perchè  la  pio  ciocia    beneventana  quelli,   coraechc  spacciassero    non  poterlo 

era  a  quCili  .11  roolfstala  dalle  loro  frequculi  fare  che  il  solo  loro  patriarca  di  Costauti- 

scorrerir,  ed  anche  perchè  si  veda,  aver  egli  nopoli. 
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ineant  et  in  nullam  ecclcsiam  intrare  praesumant  aut  aliquod  of- 
1  ecdesiasticum  facìant.  Ai  vero  qui  prò  intuì  tu  observator  et  in 
ms  extiterit  custodiens  hujus  nostri  constiluti  ad  cultum  Dei  re- 
08,  benedictionis  gratiam  a  misericordiosissimo  Domino  Deo  no- 
Dultlplieiter  coQsequatur  et  vitae  aeternae  particeps  efGci  mereatur. 
ma  per  manum  Leonis  scriniarii  S.  R.  E.  in  mense  decembri 
Eone  XV.  Bene  valete.  Dalum  XVIII  Kal.  januarii  per  manum  Ma- 
ipscopì  et  summae  Sedis  apostolicae  bibliothècarii  Domini  prò- 
ponUficatus  Domini  nostri  Joannis  summi  pontiQcis,  et  universa- 
Ipapae  in  sacratiss.  Sede  beati  Peti*i  apostoli  II,  mense  et  indictione 
oerìpta  XV.  » 

A  anni  dopo,  V  imperatore  Olloue  gli  confermò  con  apposito  suo 
n  3  possesso  del  castello  di  s.  Angelo,  sul  monte  Gargano,  eretto, 
lo  iiarrato,  dal  vescovo  Orso.  Dal  qual  diploma,  oltre  ad  altre  no- 
Kcogliesi,  che  la  chiesa  di  Siponto  continuava  ad  essere  unita  con 
Ed  anche  Landolfo  principe  di  Capua,  in  quest'  anno  medesimo, 
ìb  al  monastero  di  s.  Modesto  de'  benedettini  in  Benevento  il  pos- 
1  tutti  i  privilegii  precedentemente  concessi  dalla  generosità  di 
o  di  pontefici  o  di  private  persone. 

chiesa  beneventana  aveva,  bensì  esercitato  a  quando  a  quando, 
secoli  rimoti  una  giurisdizione  direi  quasi  metropolitica  su  altre 
escovili  a  lei  circostanti  ;  ma  non  era  stata  giammai  eretta  cano- 
lie  alla  dignità  di  metropoli.  Di  tanto  onore  la  volle  arricchire  il 
e  Giovanni  XIII,  e  per  tale  motivo  radunò  in  Roma  nel  969  un  con- 
vescovi e  ne  pronunziò  il  glorioso  decreto,  cui  non  posso  tralasciar 
rivere,  quale  nella  biblioteca  capitolare  beneventana  (4)  si  trova; 
poco  variante  da  quello,  che  pubblicarono  V  Ughelli  ed  il  Mansi. 

«  IOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

cTissiia  NOBis  Landolpho  Venerabili,  àtqve  merito  honorabili  Be- 
ittaiibicsis  et  slpontinae  sangtae  ecclesiae,  et  modo  per  kostrae 
»  Apostolicae  avctoritatis  goncessioneu  Archiepiscopo. 

um  certum  sit  Deo  servientibus  ineffabilia  aeterni  regni  praemia 
*ari,  Nobis  tamen  necesse  est  horum  beneficia  eis  tribuere,  ut  in 

Pascic.  L,  prWil.  quid.  6. 
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Dei  laudibus  ex  remuneralione  valeant  multipliciter  ìnsudare  ;  et  quia 
Beaeventaoeosis  Ecclesia,  in  exercendis  Dei  laudibus  magno  conatu 
piaque  religione  insistit,  alque  erga  reverentiam  saoclae  et  apostolicae 
Romanae  Ecclesiae  praecipue  exuberasse  cognovimus,  quod  nobis  olim 
apud  eam  manentibus  omoino  constai  inventum,  debemus  itaque  ex 
ardore  cbaritatis  atque  studio  Divini  cultus  eam  causa  honoris  ac  reve- 
rentìae  sublimiorem  ìnter  ceteras  ordinare  ;  et  quoniam  sancta  sedes 
est,  ubi  beati  Bartolomaei  apostoli  corpus  requiescit,  merito  decet  aug- 
mento  cultus  amplioris  decorare,  quoniam  et  ad  hoc  divinae  misera* 
tioDis  respectu  curam  regiminis  suscepimus,  ut  ad  exhibenda  Deo  se- 
duta servitia  et  canoras  laudes  potentiae  suae  devotos  debemus  sollicite 
invitare.  Itaque  praesidentibus  nobis  in  saneta  Synodo,  acta  ante  Gon- 
fessionem  beati  Petri  apostolorum  principis,  seplimo  kalendas  junias, 
propositis  in  medio  sacrosanctis  quatuor  evangeliis,  praesente  domino 
Ottone  gloriosissimo  imperatore  augusto,  carissimoque  nostro  filio  (4), 
nec  non  romanis  atque  italicis  et  occidente libus  religiosis  episcopis, 
quamplurimis  etiam  catholicis  et  sapientissimis  tolius  ordinis  viris; 
hortatu  siquidem  benigno  ipsius  praefati  domini  Ottonis  clementissimi 
imperatoris  augusti,  una  cum  consènsu  supradictorum  (2)  praesulum^ 
atque  sacerdotum  omniumque  ordinum  ciericorom  sanctae  Romanae 
Ecclesiae,  qui  inferius  se  subscripserunt,  quibus  pariter  cordi  fuit  (5^ 
Beneventanam  cathedram  velie  exaltari,  intervenientibns  videlicet  Paor 
dulfo  beneventanae  et  capuanae  urbium  principe,  seu  spoletini  etca- 
marini  ducatus  marchione  et  duce,  simulque  Landulfo  exceilentissimo 
principe  filio  ejus  ;  usum  palici  tibi  praefate  praesul  ad  sola  missarum 
solemnia  peragenda  concessimus,  scilicet^in  bis  iestivitatibus,  idest  in 
Nativitate  Domini,  Epiphaniae.  Purificatione  sanctae  Dei  Genitricis  et 
Virginis  Mariae;  similiter  et  in  Annunciatione  ejusdem  beatae  Mariae 
et  in  Paschali  festività  le  et  in  Ascensione  Domini  et  Pentecosten  et  fé- 
slivitate  sancii  Johannis  Baptistae  et  in  natalitiis  beatorum  Apostolorum 
et  in  Assumplione  beatae  Mariae,  parilerque  et  in  nativitate  ejusdem,  si- 
mulque et  in  dedicalione  sanctae  Ecclesiae  lui  archiepiscopatu^,  necnon 


(i)  L*  Ughelli  e  il  Mansi  lessero  Boma- 
noijue  nostro  Jilio, 

(2)  1  sopracci  lati  autori  leggono:  i/i- 
Jradiciorum, 


(3)  Neir  Ughelli  e  nel  Manti  TeUesi  qui 
una  laguna  :  quibus  ....  Beneventanam 
cathedram^  eie. 
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•  et  in  die  tuae  coDsecrationis  et  in  consecratione  episcoporum  ;  tri- 

•  boentes  insuper  tibi  cam  eo  potestatem  et  honorem  archiepiscopatus, 

•  ita  ut  fraternitas  tua  et  successorum  tuorum  infra  suam  dioecesim  in 

•  locis  qolbus  olim  fuerant  semper  in  perpetuum  episcopos  consecret, 

•  qui  yestrae  subjaceant  ditioni,  scilicet,  Sancta  Agatha,  Abellino,  Qoin- 

•  lodecimo,  Ariano,  Asculo,  Bibinae,  Vulturaria,  Larino,  Telesia,  Alifis. 

•  Adiicimus  etiam,  ut  utaris  palleo  in  festivitatibus  beati  Micbaelis,  et 
»  IraaslaUone  corporis  beati  Bartolooiaei  apostoli,  posteri  vero  ecclesiae 
V  Ime  rectores  post  obitum  tuum  consecrationem  archìepiscopatus,  atque 
t  iKMiorìs  palici  ab  bac  sancta  et  apostolica  (  cui,  Deo  auctore,  deservio  ) 
»  Sede  percipiant.  Gonfirmamusque  tibi,  successoribusque  tuis  similiter 

•  SpQBtom  et  ecclesiae  beati  Micbaelis  archangeli  in  monte  Gargano  et 
»  Bararam  oppidum  cum  massis  et  villis  et  omnibus  pertinentiis  suarum 
»  eteksianuD,  qualiter  ab  antecessoribus  nostris  per  concessionem  pri- 
»  lOepanm  hactenus  possidere  Tidemini.  Statuentes  insuper  apostolica 
B  eofora  sub  divini  judicii  obtestatione  et  validis  atque  atrocioribus  ana- 
9  ftflontis  interdictionibus,  ut  nullus  unquam  successorum  nostrorum  vel 

•  ilieqiis  dignitatis  praeditus  potestate,  vel  etiam  quaecumque  magna 

•  pamqoe  persona  quoquo  modo  audeat  destruere,  dum  profecto  peren- 
»  mier  irrefragabili  jure  decernimus  ut  ordinata  sunt,  esse  manenda.  Si 

•  tamen,  ut  supra  dictum  est,  successores  tui  a  sancta  Romana  et  apo- 
»  stolica  sede  consecrationem  et  usum  Palici  decretaliter  percipere  non 

•  distolerint  Si  quis  autem,  quod  non  optamus,  nefario  ausu  praesum- 

•  peerit  haec  refragare  aut  destruere,  vel  aliquam  jacturae  molestiam  in- 

•  ferre,  sit  anathematis  vinculis  innodatus  et  cum  diabolo  et  ejus  atrocis- 

•  aimia  pompis,  atque  cum  Juda  traditore  Domini  nostri  Jesu  Christi, 

•  aeterni  incendii  supplicio  concremandus:  at  vero  qui  pio  intoitu  obser- 
»  vator  et  in  omnibus  extiterit  custodiens  bujus  nostri  apostolici  coasti- 
■  tttti  ad  cultum  Dei  respiciens  benedictionis  gratiam  a  misericordiosis- 
1  Simo  Domino  Deo  nostro  multipliciter  consequatur  et  vitae  aelernae 
»  particepa  effici  mereatur.  Amen. 

■  Scriptum  per  manum  Stepbani  scriniarii  sanctae  Romanae  Eccle- 
•  àae,  in  mense  majo,  indictione  XII. 

•  Ego  Joannes  sanctae  catholicae  et  apostolicae  romanae  ecclesiae 
»  lertiusdecimus  papa  in  hoc  privilegio  a  nobis  promulgato  manu 
»  propria  subscripsi. 


9  ^  ^  SigQUiD  domini  Ottonìs  piissimi  impcratoris. 

»  Sico  sanctae  Bleran.  ecclesiae  in  hoc  privilegio  consensi  et  sub-  » 

»  scrlpsi  (ì).  , 

»  Joannes  episcopus  Galisanae  ecclesiae. 
»  Joannes  episcopus  Ànagninae  ecclesiae. 
0  Marinus  episcopus  Sutrensis  ecclesiae. 
»  Benedictus  episcopus  sanctae  Terracinensis  ecclesiae. 
»  Leo  episcopus  sanctae  Ostiensis  ecclesiae. 
»  Benedictus  episcopus  sanctae  portuensis  ecclesiae. 
»  Gregorius  episcopus  sanctae  Albanensis  ecclesiae. 

Joannes  episcopus  sanctae  Salernitan.  ecclesiae. 

Joannes  bumilis  episcopus  saactae  Tusculanensis  ecclesiae. 
»  Joannes  episcopus  sanctae  Sassenatis  ecclesiae,  consensi  et  sub- 
9  scripsi. 

•  Stephanus  santae  Ficoden.  ecclesiae  consensi. 

»  Joannes  episòopus  Feletran.  ecclesiae  consensi. 

•  Gonstantinus  episcopus. 

»  Ignizzo  episcopus  Florent.  ecclesiae. 

j>  Hubertus  episcopus  Prothoasecretis  subscripsi. 

»  Antonius  episcopus  consensi  et  subscripsi. 

»  Gniffridus  episcopus  sanctae  Virdinen.  ecclesiae  subscripsi. 

»  Sigulfus  sanctae  Placentinae  ecclesiae  consensi  et  subscripsi. 

»  Luidprandus  episcopus  interfui  et  consensi. 

9  Rozzo  episcopus  sanctae  Astensis  ecclesiae  consensi. 

9  Habraam  sanctae  Frinsigensis  ecclesiae  episcopus  consensi. 

»  Ratberius  episcopus  sanctae  Marsicanae  ecclesiae  consensi  et  sub- 

»  scripsi. 
»  Reginolt  sanctae  Rubilaensis  ecclesiae  episcopus  consensi  et  sub- 

»  scripsi. 
»  Albericus  episcopus  sanctae  Reatinae  ecclesiae  subscripsi. 
»  Dominicus  archipresbyter  sanctae  Romanae  ecclesiae  consensi  et 

»  subscripsi. 
»  Crescentius  presbyter  cardinalis  vere  consensi. 


(i)  Nel  namero  dei  vescoTi  lolloferitli,        rieU  dair originale  beneveiitaDo  alle  copie 
e  nei  titoli  delle  loro  chiese  tro?o  molle  ya-        pubblicate  dalP  Ughelli  e  dal  Maati. 
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heophìiactus  presbyter  cardinalis  sanctae  Romanae  ecclesiae  con- 
sensi et  sobscripsi. 

enedictus  afcbidìaconus  S.  R.  E.  consensi, 
go  Bonifacius  bnmilis  diaconus. 
eo  diaconns  S.  R.  E.  consensi, 
oannes  subdiaconus  S.  R.  E.  consensi. 

(atom  vn  kalendas  junìi  per  manus.  Widonis  episcopi  sanctae  Sii- 
Candidae  Ecclesiae  et  bibIiothecarii,§enctae  Sedis  apostolicae,  anno 
ificatus  domini  nostri  Joannis  XIII  papae  IV,  ìmperii  vero  Ottonis 
ms  Vili  et  minoris  II,  indictione  supradìcta  XII,  anno  dominicae 
mationis  DCC^--.  »  II  quale  difetto  nell'anno  ha^ prodotto  in  se- 
OQolta  varietà  di  opinioni  circa  la  precisa  epoca  della  erezione  del 
leÉlano  arcivescovato.  Ma  ogni  dubbio  resta  sciolto  chiarissimamente 
die  si  vogliano  confrontare  tra  loro  tutte  le  note  cronologiche  del- 
fp  del  pontiiGcato  di  Giovanni  XIII,  dell'  impero  dei  due  Ottoni,  e  del- 
lìoDe  :  non  può  risultare  che  V  anno  969. 

radoifo  adunque,  che  n*  era  il  vescovo,  fu  il  primo  arcivescovo  della 
i  metropolitana  :  e  le  chiese,  che  sino  da  principio  le  furono  asse- 
a  sufiraganee,  sono  Sant*  Agata,  Avellino,  Quintodecimo,  Ariano, 
;  Bovino,  Vulturara,  Larino,  Telesia,  ed  Alife.  Ma  coir  andare  del 
crebbe  si  fattamente  il  numero  delle  sue  sufiraganee,  che  potè  un 
gloriarsi  di  averne  persino  trentadue  (\).  Dei  molti  altri  onori,  di 
dò  fregiato  in  seguito  il  beneventano  arcivescovo,  come  anche  delle 
ganee  sue  nel  secolo  XII,  rendono  solenne  testimonianza  le  porte 
nzo,  che  servono  tuttora  al  tempio  metropolitano,  ove  con  egregio 
)  ne  fu  scolpita  ogni  particolarità.  Più  oltre  parlerò  di  queste  ma- 
le porte,  e  mi  daranno  argomento  a  dire  anche  di  tutti  gli  altri  onori, 
godevano  questi  metropolitani. 

mtinuò  Landolfo  la  sua  vita  per  varìi  anni  :  il  985  ne  fu  V  ultimo. 

Itra  bolla,  ed  è  del  pontefice  Giovanni  XIV  (2),  conferma  la  giurisdi- 

sulle  medesime  sufTraganee  anche  air  arcivescovo  Alo  od  Alone, 

enoe  dietro  a  Landolfo.  Egli  fin  dal  principio  della  bolla,  porta  il 

di  Benevento  e  di  Siponto  :  essa  ha  la  data  del  984,  e  doveva  esser 


t)  V«d.  il   forgia,  luog.  cil.,  toro,   i, 
II. 


(2)  La  si  può  leggere  presso  V  Ughelli. 
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questo  il  primo  anno  dell'  arcivescovile  governo  di  Alone,  perciocché  con 
essa  gli  è  conferito  l'uso  del  pallio.  Non  fa  accetto  ai  beneventani  il 
nuovo  pastore  :  lo  aveva  eletto  r  imperatore  Ottone  If,  e  finché  questo 
visse  lo  tollerarono,  ma  lui  morto  lo  scacciarono  dalla  sede,  e  se  ne  eles- 
sero un  altro.  Egli  perciò  esule  e  ramingo  fini  miseramente  la  vita.  Dal 
Pennotti  (4)  è  ricordata  la  generosità  di  Alone  in  donare  al  monastero 
di  s.  Modesto  in  Benevento  varie  chiese,  e  narra,  che  nelP  istromento  o 
diploma  di  siffatta  donazione  le  dichiara  tutte  libere  e  sciolte  da  qualsivo- 
glia giurisdizione  degli  arcivescovi  e  dei  preti,  ossia  del  capitolo  di  Bene- 
vento :  tra  le  altre  cose  perciò  vi  si  legge  :  «  Sancimus  amodo  et  perpetui 
»  deinceps  temporibus  ut  sine  omni  conditione  Pontificalis  dominationis 
j>  persistat,  nulloque  unquam  tempore  quilibqt  nostrorum  successomm 
»  Praesulum  seu  Presbyterorum,  vel  cujuscumqué  gradus  clericornm  ia 
»  eis  dominandi  licentiam  habeat,  vel  censum  aliquem  redditum  exigat, 
»  nulli  quoque  plebi,  nuUique  alteri  ecclesiae,  nisi  monasterio  eis  Prelato 
»  ejusque  Rectoribus  cum  integris  suis  rebus,  subditas  esse  volumus,  etc*  » 
Alfano  II  fu  V  arcivescovo  nominato  dal  clero  e  dal  popolo  beneven- 
tano, in  luogo  dell'  espulso  Alone  :  ne  confermò  l'elezione  nel  998  il  pon- 
tefice Gregorio  V,  il  quale  lo  intitola  arcivescovo  di  Benevento  soltanto  j 
bensì  nel  corpo  della  bolla,  dopo  i  nomi  delle  chiese  sufEraganee,  gli 
ferma  il  possesso  anche  della  sipontina.  E  qui  osserverò,  quanto  alle  i 
fraganee,  esserne  cresciuto,  in  vigore  di  questa  bolla,  il  numero  più 
cora  di  quello  eh'  era  cresciuto  nella  bolla  di  Giovanni  XIV,  data  ali'  ar- 
civescovo Alone.  Infatti,  da  principio  erano  state  soltanto  dieci  :  Sant'  à- 
gata,  Avellino,  Quintodecimo,  Ariano,  Ascoli,  Bovino,  Vulturara,  Larino, 
Telesia  ed  Alife  ;  nella  seconda  bolla,  cioè  in  quella  di  Giovanni  XIV,  fu- 
rono tredici,  perciocché  alle  suindicate  vennero  aggiunte  le  chiese  di 
Tremoli,  di  Trivento  e  di  Sessola  ;  in  questa  terza  di  Gregorio  V  ne  fu 
aggiunta  un'  altra,  ed  é  la  chiesa  di  Lucerla.  É  da  notare  inoltre,  cbe  in 
questa  bolla  il  pontefice  dichiara  all'  arcivescovo  Alfano  di  stabilirgli  suc- 
cessore, lui  morto,  un  suo  nipote  che  aveva  lo  slesso  nome  :  e  ciò  in  so- 
stanza riducesi  alla  elezione,  usata  anche  oggidì,  colla  speranza  di  futura 
successione.  Per  darne  un'  idea  porterò  il  periodo  della  bolla,  a  Gonce- 
»  dimus  autem  Alphano  clerico,  vestro  nepoti,  integrum  ipsum  archiepi- 


(i)  Lib.  Ili,  tripartitae  Hisioriae^  cap.  87. 
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patom  post  ^ecessum  tuum  babendum  cum  omnibus  suis  perlinentiìs 
it  suol  cìvitates  sive  quaecumque  castra  possessa  dudum  ab  ante- 
Boribos  luis  q^iscopis.  »  Noa  per  altro  il  suddetto  nipote  dell'  arei- 
co ottenne  la  sede  beneventana  immediatamente  dopo  la  morte  dello 
tra  questo  e  quello  si  trova  V  arcivescovo  Mondo,  e  se  ne  ba  sicu- 
ra una  lettera  del  duca  di  Napoli,  Olgano  Stella,  sotto  la  data  del- 
liodizione,  Sedente  S.  Sergio  papa  /F,  e  perciò  sotto  Y  anno.  4009  : 
cagione  della  penosa  carestia,  che  angustiava  la  città  di  Napoli,  è 
KBO  «  quibuscumque  salmentariis  vallis  beneyentanae,  Àvellini  et 
snmi  locoruro  qui  venerabili  in  Ghristo  patri  Mundo,  praesuli  bene- 
itano,  subjecti  sunt,  et  prò  qualibet  salftia  farinae  vel  tritici  tarenos 
ioa,  fro  qualibet  salma  hordei  tarenum  unum,  prò  qualibet  salma 
là  el  casei  tarenos  tres,  qui  ipsis  in  introitu  portarum  solventur,  ultra 
nfinai,  fiod  prò  illis  rebus  accipient.  »  Ed  air  arcivescovo  stesso  è 
Mr  k  lettera  :  soggiungesi  infatti  :  «  Et  ideo  vobis  venerabili  Antistiti 
scrìpsimus,  ut  civitati  nostrae  gratiam  faciatis  ad  vocem  prae- 
huidire  per  omnes  vobis  obedientes,  qui  vobis  promittimus  et 
tOD  liabebmius.  » 

kncnne,  poco  prima. dell'indicata  epoca,  r inganno,  che  i  beneven- 
beero  air  imperatore  Ottone  III,  quando  neir  anno  4000,  passando 
leBevento,  dopo  il  suo  ritorno  dalla  visita  del  santuario  famoso  di 
e  Gargano,  domandò  alla  città  il  corpo  delP  apostolo  s.  Bartolomeo. 
0  aoii  volendosi  privare  di  si  prezioso'  tesoro,  diedero  invece,  di  co- 
\  accordo  coir  arcivescovo,  il  corpo  di  s.  Paolino,  vescovo  di  Nola, 
imilmente  riposava  nella  basilica  metropolitana.  Sdegnato  per  siffatto 
mo  V  imperatore,  conosciuto  che  Y  ebbe,  ritornò  colle  sue  truppe  a 
;ere  di  assedio  la  città,  né  avendo  potuto  espugnarla,  dopo  alcuni 
,  se  ne  tornò  a  Roma  :  intanto  i  beneventani  avevano  rimpiattato  se- 
mente il  sacro  deposito  in  un  sotterraneo  impenetrabile  a  ognuno. 
luesto  avvenimento  abbiamo  sicura  testimonianza  presso  Leone 
mse  (I)  e  nella  cronaca  cavcnsc,  scritta  neir  undecimo  secolo,  la 
e  dice  ;  «  Otto  a  Beneventanis  deluditur  prò  corpore  s.  Bartholomaei 
ostoli,  propter  quod  eam  opsidere  cepit  civitatem.  Sed  nihii  centra 
m  praevalere  potuit  oh  sui  cxercitus  mortalitatem,  et  post  tres  menses 

(i)  Gap.  XXIV  del  lìb.  ii  del  Cron.  cassin. 

Voi  HI.  n 
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»  regredì  cogitur,  accepta  tamea  auri  magDa  quantitate  ad  devitandas 
»  iDilitum  rubbarìas  et  agrorum  zalationes  (4).  » 

È  ignoto  r  anno  in  cui  Alfano  III  succedesse  alio  zio  ;  pare^  che  gli 
succedesse  nel  4004,  perchè  sotto  quest'anno  si  trova  nella  biblioteca 
beneventana  la  bolla  di  Sergio  IV,  che  gli  concede  Y  uso  del  pallio  arci- 
vescovile. Da  una  clausola  minacciosa,  che  in  altre  successive  bolle  sino  a! 
papa  Loone  IX  si  legge,  pare  che  Alfano  abusasse  alquanto  de!  suo  diritto 
di  adoperare  il  pallio  e  se  ne  servisse  anche  fuori  di  tempo.  Perciò  gii 
scriveva  il  pontefice  :  «  In  secretarium  vero  tua  fraternitas  Pallium  in- 
»  duere  debeat,  et  ita  ad  mjssarum  solemnia  vel  ad  sancta  Synoda  profi- 
n  cisci  et  nihil  tibi  amplius  ati^u  temerariae  praesumptionis  arrogare,  ne 
»  dum  per  exteriorem  habitum  aliquid  inordinate  arripitur  a  proprio  et 
0  licito  prolabatur.  »  ^ 

Mentre  governava  cotesta  chiesa  il  prefato  arcivescovo,  e  precisameote  :^ 
nelFanno  4  054,  venne  a  cessare  l'unione  della  chiesa  di  Siponto  con  queste  J 
di  Benevento  :  il  pontefice  Benedetto  Vili  diede  a  quella  il  proprio  pastore  | 
nella  persona  di  Leone,  prete  Garganico  ;  e  sebbene  poscia  il  papa  Leo-  j 
ne  IX  la  riunisse  di  bel  nuovo  alla  beneventana,  tuttavolta  nel  4066  Ales- 
sandro II  stabilmente  la  separò  e  la  distinse  da  questa,  e  le  diede  iisuoaroH 
vescovo  (2).  Alla  sua  volta  ne  parlerò.  E  certamente  il  pontefice  Leone  Uri- 
congiunse  la  sipontina  chiesa  alla  beneventana  in  contraccambio  dellmm 
trattamento  avuto  in  Benevento  allorché  nel  4054  visi  recò  per  la  priMi 
volta.  Ma  tornando  indietro  per  un  istante  troviamo  succeduto  ad  Alfa- 
no III  nel  4045  T  arcivescovo  MuDEpaiBo,  dimenticato  dall'  Ugheiti  e  da 
chiunque  altro  abbia  scritto  di  questa  chiesa.  Ce  ne  fa  testìmpniaoza  la 
cronica  beneventana  di  santa  Sofia,  pubblicata  dal  Muratori  (5)  ;  ove  A 
legge:  »  MXLV.  xni.  Obiit  Alphanus  archiepiscopus  et  electus  est  Mal- 
»  defridus.  » 

Nella  suddetta  occasione  che  il  pontefice  Leone  IX  recossi  a  Bene- 
vento, ne  sciolse  i  cittadini  dalla  scomunica,  a  cui  gU  aveva  sottoposti, 

(i)  Presso  il  Borgia,  nel  lom.  i,  alla  (2)  Yed.  il  Borgia,  ilfemor.  iV/or.,  ecc., 

pag.  346.  Ho  Toloto  narrare  questo  atTeni-  loro,  i,  pag.  21 5. 

mento,  perchè  esso  è  la  base  della  dimostra-  (3)  Antìq.  med.  ae^i,  tom.  i,  pag.  a58. 

zione,  a  cai  dovrò  accingermi  più  oltre,  es- 


sere qui  in  Benevento  e  non  in  Roma  il 
corpo  del  tanto  apostolo. 
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fiattro  anni  aTanti,  il  papa  Clemente  II  in  pena  della  loro  ribellione  al 
fioperatore  Arrigo  IL  Eglino  perciò  si  diedero  spontaneamente  al  papa; 
fi  si  obbligarono  con  pubblica  scrittura  e  scacciarono  dalla  città  i  prin- 
cipi longobardi,  che  tuttora  vi  soggiornavano.  Due  anni  dopo  ritornò 
Leone  a  Benevento  per  radunare  milizie,  con  cui  tener  lontani  da  questa 
òtta  e  dal  ducato  i  normanni.  Di  qua  parti  verso  la  Puglia  alla  testa  del 
no  esercito,  ed  era  accompagnato  dall'  arcivescovo  Uldarico,  eh'  era 
stato  eletto  nel  4050,  ma  non  per  anche  consecrato,  in  luogo  del  defunto 
Hitdeljrìdo.  Lo  consecrò  egli  medesimo  in  sul  principio  del  luglio,  dopo  il 
no  ritorno  dalla  infelice  spedizione  contro  i  normanni.  Accrebbe  in 
foesta  drcostanza  il  numero  delie  chiese  suffraganee  assoggettate  a  questa 
melra^  ;  perchè,  oltre  al  ricongiungerle  la  chiesa  sipontina,  aggiunse 
dfe  qQoUordici  sunnominate  anche  quella  di  Lesina,  e  di  più  le  due  ab- 
h&Bt  di  SL  fietro  di  Duddo  e  di  s.  Giovanni  presso  la  porta  Aurea  con 
foCfe  le  loro  giurisdizioni  ed  appartenenze.  Nella  bolla  infatti,  che  ha  la 
dàbt  èf  12  loglio  dell'  anno  indicato,  e  che  si  conserva  originale  nella 
bibiioleca  beneventana,  cosi  leggesi  su  tal  proposito  :  «  Beneventanae 
t  EedeBae  consideranles  ad  ejus  jus  et  proprietà tem  revocamus  atque 
«  jiferpetaam  subjicimus  et  tradimus,  videlicet  ecclesiam  sancti  Mi- 
in  monte  Gargano  positam  et  ipsum  castellum,  ubi  jamdicta 
et  venerabilis  sita  est  ecclesia,  atque  Sipontinam  ecclesiam  cum 
t  aamibas  justitiis  sibi  legaliter  pertinentibus,  Lucerinam,  Asculum,  Bo- 

•  finom,  Larinum,  Triventum,  sanctam  Agatham,  Avellinum,  Quintum- 

>  decìmum,  Arianum,  Vulturanum,  Thelesiam,  Alifem,  Sessulam,  Lesi- 

>  laniy  Termulum,  simulque  duas  abbatias  sanctum  Petrum  de  Duddi 
i  alfue  sanctum  Joannem  situm  juxta  porlam  Auream,  cum  suis  pro- 

•  prietatibus,  justitiis,  paroechiis  seu  dioecesibus  suis,  nihil  excipimus, 

•  sed  omnia  sicut  justitia  eorum  est,  buie  jam  saepe  nominatae  ecclesiae 
t  Beneventanae  in  honorem  s.  Dei  genitricis  dedicatae,  ubi  pretiosissimum 
i  corpus  beatissimi  Bartholomaei  apostoli  requiescit,  salva  auctoritate 

•  sanctae  romanae  et  apostolicae  Sedis  concessimus  ac  irrevocabiliter  in 
I  >  perpetnum  conGrmamus.  » 

\      Nel  tempo,  che  soggiornò  in  Benevento  il  santo  pontefice,  e  vi  stette 

\  ùo  al  di  42  marzo  del  4054,  rese  caro  e  illustre  il  suo  nome  per  le 

1  ^e  di  pietà,  a  cui  si  diede,  e  per  li  miracoli,  che  vi  operò.  Uno  di 

1  fKiti  giova  qui  ricordare,  il  più  bello  tra  tutti  gli  altri^  dice  il  Bor- 
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già  (\  ),  ed  assicurato  sulla  testimoDianza  di  Viberto  (2).  a  Una  sera,  piacemi 
»  raccontarlo  colle  parole  stesse  del  Borgia,  essendo  andata  a  dormire 
»  la  gente  di  sua  corte,  e  rimasto  il  buon  papa  con  un  solo  famigliare, 
»  che  gli  faceva  lume,  nel  mentre  passeggiava  per  vacuum  sui  palata  spa- 
li tiumy  vide  giacente  in  un  angolo  del  medesimo  un  povero  lebbroso, 
»  rifinito  di  forze,  privo  di  panni,  e  pieno  di  piaghe,  che  gran  puzzo  tra- 
j»  mandavano.  A  questa  miserabile  vista  inteneritosi  il  cuore,  di  Leone, 
»  siccome  co'poverelli  usato  era  di  fare,  niente  schifando  il  putire  di  quei- 
»  l'uomo,  se  gli  accosta,  lo  accarezza,  e  postosi  vicino  ad  esso  a  giacere, 
»  per  buona  pezza  di  tempo  seco  familiarmente  favella  ;  indi,  spogliatosi 
»  delle  proprie  vestimenta,  compassionevole  ricopre  la  nudità  di  quel 
»  meschino,  e  crescendo  il  fervore  di  sua  carità  presolo  sopra  le  proprie 
»  spalle,  tuttoché  debolissime,  come  meglio  il  potè  io  conduce  nello  stesso 
9  suo  pontificai  letto  perchè  quivi  più  agiatamente  si  riposasse  e  serrata 
»  la  porta  della  camera  e  addormentatosi  il  familiare  eziandio  continua 
n  egli  a  salmeggiare  nel  vicino  oratorio,  o  sia  nella  cappella  del  sacro 
»  beneventano  palazzo,  dedicata  al  divin  Salvatore.  Compita,  eh'  eUie  il 
»  santo  pontefice  Torazion  sua,  va  m  quella  camera  per  prendervi  riposo^ 
»  non  già  nel  letto,  ma  secondo  il  suo  costume  sulla  nuda  terra,  quante 
»  con  grande  sua  maraviglia  non  vi  ritrova  il  lebbroso,  ch'esso  poc^aM 
»  condotto  vi  aveva.  Tutto  zelo  corre  subito  a  scuotere  da!  sonno  il  bt- 
0  miliare,  lo  interroga  dove  quello  ito  fosse,  e  fatte  osservare  le  porte  del 
»  palazzo  e  rinvenutele  chiuse,  attonito  per  questo  avvenimento  e  staiM^ 
n  della  lunga  vigilia,  prende  sonno.  Allora  fu  ch'esso  raccolse  il  fratto  di 
»  questi  atti  di  eroica  carità,  perchè  il  Signore  degnossi  di  rivelargli  Tar- 
»  cano  di  quel  lebbroso,  onde  prestamente  destatosi  dal  sonno  ingiunge 
»  al  familiare  rigoroso  silenzio  dell'  accaduto.  Credo  illi  in  somnis  (  cosi 
»  termina  Viberto  il  racconto  )  Christus^  ut  beato  Martino  pontifici^  eju$ 
»  indutus  vestibus  apparuit  ;  aut  velut  Martyrius  monacus  (  di  questo  fatto 
»  parla  s.  Gregorio  Homil,  59,  in  EvangeL)  leprosum  de  suis  exUientem 
»  ulnis  coetum  ascendere  vidit.  » 

Queste  e  tutte  le  altre  testimonianze  di  santità  mossero  i  beneventani 
a  singolare  stima  ed  affetto  verso  il  santo  pontefice,  al  cui  nome,  subito 
dopo  la  morte  di  lui,  eressero  un  tempio,  che  diventò  assai  celebre  pei 

(i)  Memorie  istor.  della  città  di  Be-  (2)  Hill.  lib.  11,  cap.  i3. 

nevento^  tom.  11,  pag.  36. 
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miracoli  in  osso  operati:  li  pontefice  moriva  in  Roma  aM9  di  aprile; 
poco  più  di  un  mese  dopo  la  sua  partenza  da  Benevento  ;  e  il  tempio  era 
già  compiuto  nel  4060,  cinque  anni  e  mezzo  dopo  la  sua  morte.  Né  tacer 
de?o  il  tenero  affetto,  che  pei  beneyentani  nutriva  il  santo  pontefice  ; 
persino  in  punto  di  morte  pregò  per  essi  alla  presenza  del  clero  romano, 
che  k)  circondava  :  Fideles  tuos  Beneventanos^  qui  in  tuo  nomine  tam  hane- 
Ite  m  susceperunty  lamque  affluenler  mihi  servierunt^  et  ceteros  tuos  fide- 
la  Uuedieere  et  custodire  dignare  :  guoniam  tu  es  Deus  benedictus  in  sae- 
oèU  suecularum  :  amen.  Le  quali  parole  ci  sono  attestate  da  s.  Brunone 
fescofo  di  Segna  (4). 

Dimorò  presso  Benevento,  nel  4  059,  anche  il  papa  Nicolò  II,  e  tenne 

un  concilio,  ne'  primi  del  mese  di  agosto,  nel  tempio  di  s.  Pietro  fuori 

ddla  dtlk,  presso  il  fiume  Sabbato.  L'atto  di  questo  concilio  esiste  nella 

croaiet  del  Voltorno,  dalla  quale  non  senza  errori  lo  pubblicò  il  Labbé 

BeOi  soa  raccolta  dei  concilli  (2),  e  lo  ristampò  dipoi  V  Ughelli  (5),  e  lo 

laseri  il  cardinale  Orsini  nel  sinodo  provinciale  beneventano.  Vi  si  trattò, 

td  istanza  di  Giovanni,  abate  di  quel  monistero,  dell'  usurpazione  fattagli 

dal  nonaco  Alberto  ^ella  cella  di  santa  Maria  in  Castagneto,  contro  il 

4«fe  areva  già  pronunziato  sentenza  anche  il  papa  Leone  IX  in  un  suo 

piidlo  a  favore  dell'abate  Luitfrando,  contro  il  prefato  monaco  Alberto  (4). 

Due  anni  dopo,  tenne  il  sinodo  provinciale  nella  sua  chiesa  cattedrale 

Pardveacovo  Uldarico:  e  a  questo  e  a  quello  intervenne  anche  Landolfo, 

principe  di  Benevento  in  nome  del  papa. 

Neir  agosto  dell'  anno  4075,  mentr'  era  arcivescovo  Aurelio^  trovasi 
ìb  Benevento  il  papa  Gregorio  VII  e  dava  sesto  alle  cose  del  temporale 
dominio  della  sede  apostolica  in  questa  città.  Vi  si  trovava  anche  nel  4080, 
iDorchè  il  duca  Roberto  venne  a  chiedergli  perdono  dell'  assedio  da  lui 
nesso  a  questa  medesima  città,  ed  ottenne  l'investitura  di  quei  medesimi 
stati  dei  quali  avevalo  investito  il  papa  Nicolò  II.  Era  passata  in  questo 
frattempo  la  cattedra  beneventana  dal  suindicato  arcivescovo  Aurelio, 
die  la  possedè  probabilmente  tra  il  4074  e  il  4074,  all'  arcivescovo  san 
MaosE,  il  quale  in  sul  cadere  del  4  074  o  tutt'  al  più  in  sul  principio  del- 

(t)  Presso  il  Borgia,  toro,  il,  pag.  89.  (4)  Questo  placito  può  federsi  nelU  ero- 

(2)  Tur».  IX.  nica  Jet  monistero  di  a.  Viucenzo  del   Voi- 

(3)  Ital.  sacr.  nei  Tese.  Beneventaai,  torno,  nella  n  parie  del  primo  tomo  della 
»•■.  TiH,  pag.  80.  collez.  Aer,  Italie. 
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l'anno  seguente,  v'era  salito  ;  certo  è,  che  nel  4075  aveva  tenuto  il  sinodo 
provinciale.  Egli  con  fama  di  santità  era  passato  da  questa  alPeterna  vita 
nel  giorno  23  febbraio  4076,  e  neir  anno  medesimo  eragli  stato  surro- 
gato il  beneventano  Roffredo,  oriundo  dalla  schiatta  de  principi  longobardi. 
Appartiene  a  questo  tempo,  poco  più  poco  meno,  la  costruzione  della 
famosa  porta  di  bronzo  del  tempio  metropolitano,  la  quale  ci  fa  cono- 
scere le  ventiquattro  chiese,  che  in  questa  età  erano  suffraganee  a  Bene- 
vento, e  le  insegne  onorevoli  che  fregiavano  V  arcivescovo  di  questa  me- 
tropoli. Ho  promesso  parlarne,  ed  eccomi  a  mantenere  la  mìa  promessa. 
Nulla  dirò  de'fregii,  che  ne  adornano  le  marmoree  imposte,  nel  cui  fron- 
tespizio si  legge  in  due  sole  righe 

i^i    MATEE  FÀCTORIS.  MATER  PATRIS.  AULA  PUDORIS. 

AULA  PUDICA  DEI  LOCA  NOBIS  DARE  QUIBI  l£l 
i^B  VIRGO  PARENS  XRI  PER  ZRH  QUEM  GENUISTI .' 

VOTA  TVAE  LAVDI  SOLVENTES  QVAESVMVS  AVDI.  l{« 

Le  porte  di  bronzo  sono  divise  in  settantadue  quadretti  ;  trentaad  a 
destra  ed  altrettanti  a  sinistra.  In  ognuna  di  esse,  quattro  in  largbesii  • 
ncv6  in  lunghezza.  Nei  quaranta,  che  sono  nella  superior  parte  dette  4m 
porte  è  raffigurata  Tincarnazione,  la  nascita,  la  vita,  la  morte,  la  risQRer 
zione  del  Salvatore.  Nei  trentadue  della  parte  inferiore,  i  quali  fiume 
air  argomento  nostro  ;  ad  eccezione  di  tre,  che  rappresentano  tre  altn 
punti  della  storia  di  Gesù  Cristo,  cioè  la  cena  in  Emmaus,  T  ingresso  nel 
cenacolo  a  porte  chiuse,  la  sua  ascensione  al  cielo,  e  ad  eccezione  di  altri 
quattro  nella  terz'  ultima  fila,  che  esprimono  quattro  mascheroni  eoa  uà. 
anello  in  bocca  per  facilmente  muovere  le  porte  stesse  ;  sono  effigia^ 
ventiquattro  vescovi  suffragane  e  un  arcivescovo  beneventano  in  atto  di 
ricevere  da  un  suffraganeo,  cui  fa  mostra  di  consecrare,  l' offerta  di  dae 
cere.  I  ventiquattro  quadretti,  esprimenti  i  suffragane!,  hanno  anche  i| 
nome  di  ciascuna  chiesa,  a  cui  appartengono  ;  sicché  ci  è  facile  il  sapere 
quali  in  questa  età  fossero  le  diocesi  suffraganee  :  le  nominerò  ad  una 
ad  una,  secondo  che  stanno  disposte  nei  quadretti  delle  porte.  Nella 
sesta  fila  adunque,  dove  sono  i  tre  suibdicati  quadretti,  che  apparten- 
gono alla  storia  del  Salvatore,  e  dove  anche  è  il  quadretto  rappresene- 
tante  T  arcivescovo,  vedonsi  i  quattro  vescovi  sulla  cui  testa  è  nota* 
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lo  :  £PS    STB    AGATHC  ;   EPISCOPYS    ÀTELLIia  ;  EPS    ALARIItl  ;  EPS    HONTIS    ORYI- 

n  ;  nella  settima,  tra  i  due  mascheroni  dall'  una  parte  e  i  due  mascheroni 
dairaltra,  stanno  ì  vescovi,  su  cui  si  legge:  eps  LmosAm  ;  eps  texesie;  epi- 
scepTs  M05TIS  MARAni  ;  i{(  EPs^YVLTVRARiENsis  ;  nclF  ottava  fila  stanno  :  epi- 
8C0PVS  lcseub  ;  eps  alipii  ;  eps  bojani  ;  eps  tbeyenti  ;  eps  fregyeiiti  ;  eps 
iBiAn  ;  BPiscopvs  ayscoli  ;  eps  bitini  ;  neir  ultima  fila  :  eps  gtardie  ;  eps 

MUCOXABIE  ;  eps  CITITATIS  ;  EPS  TEBMYLI  ;  EPISCOPYS  LYCERIE  ;  EPISGOPYS  iXO- 

BBimi;  EPISCOPYS  ToBTiB  VLi;  EPS  Yici.  Tutti  questì  vcscovi  sono  col  pasto- 
rale nella  sinistra,  e  colla  destra  in  atto  di  benedire  alla  foggia  de' greci, 
eioé  tenendo  ritti  T  indice  il  medio  e  il  mìgnolo,  e  congiungendo  Tun  so- 
pra r  altro  in  forma  di  croce  il  pollice  e  V  anulare.  Sono  vestiti  di  pia- 
neta e  di  pallio  alla  maniera  precisamente  de'  greci  ;  ma  sul  pallio  non 
Ittmio  croci  e  he  i  soli  vescovi  dì  Avellino,  di  sant'  Agata,  di  Vulturara, 
di  Frigento  e  di  Lucerà,  e  queste  sono  espresse  assai  più  sottili  di  quelle 
die  ba  nel  suo  il  metropolitano.  Dal  pallio  e  dalla  maniera  di  benedire 
coiigetlorò  il  Sarnelli  (^),  che  in  questi  tempi  la  chiesa  beneventana  uffi- 
xissse  in  rito  greco.  Né  ciò  sarebbe  fuor  di  ragione,  avendovi  dominato 
per  qualche  tempo  i  greci.  «  E  sebbene  a  ciò  si  opponga,  dice  il  Borgia  (2), 
»  che  non  tutte  le  ventiquattro  chiese  notate  nella  porta  di  bronzo  sussi- 
9  sferano  in  que'  tempi  (3),  perchè  alcune  di  esse  furono  erette  dopo 

•  PiStitiizioDe  deirarcivescovato  dì  Benevento,  e  per  conseguenza  in  t&mr 

•  pO|  in  cui  in  queste  contrade  non  avevano  più  alcun  diritto  i  greci  ;  ad 
»  ogni  modo  non  sarebbe  fuor  di  proposito  il  credere,  che  il  papa  per 
»  eoDto  di  queste  chiese  concedesse  ai  vescovi  delle  medesime  V  uso  del 

•  pallio,  affinchè  essi  non  fossero  nella  stessa  prerogativa  d'inferiore  con- 

•  dizione  agli  altri  vescovi  privilegiati  dal  patriarca  di  Costantinopoli.  » 
CU  ne  volesse  più  diffuse  osservazioni,  consulti  il  citato  Borgia,  il  quale 
Mtò  estesamente  cotesto  argomento.  Pubblicarono  il  disegno  di  questa 
porta,  r  erudito  prelato  Giampini  (4)  e  il  dotto  canonico  De  Vita  (S),  ed 
il  Ciampini  ne  fece  anche  una  dilìgente  spiegazione.  Né  a  questo  propo- 
sto tacerò,  essere  stata  ristorata  questa  porla  a  spese  del  cardinale  arci- 
fescovo  Orsini  nel  À  693  :  del  che  è  conservata  memoria  nel  quadretto  o 


/ 


(i)  Pompeo  Sarnelli,  Memor,  crono!, 
^fesc.  edarciv,  di  Benev-^  pag.  107. 
(2)  Memor.  sior.^  ecc.,  tom.  i,  pag.  3 1 8. 


(3)  Qaando^  cioè,  dominaTano  i  greci. 

(4)  Potter,  Monim,  cap.  v,  tom.  11. 

(5)  Thesaurus  alter^  eie,  pag.  4ao. 
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bassorilievo,  che  rappresenta  Erode  in  atto  di  lavarsi  le  mani,  ove  leg- 
gonsi  incise  queste  parole:  restavràtà  hens.  septemb.  a.  d.  mdcxciii.  a  cait 

DIHALI  TESINO  AECBIEPO  POST  CONC.  PROVLE  AB  EO  HABITVM  MENSE  APRILI. 

Ma  ciò,  che  più  di  tutto  m'interessa,  a  questo  proposito,  sono  le  inse- 
gne arcivescovili  del  beneventano  metropolita.  Ivi  è  fregiato  di  un  pallio 
molto  più  lungo  di  queflo  che  usasi  oggidì  ;  la  sua  pianeta  è  affatto  greca  ;. 
tultociò  secondo  la  pratica  di  quel  secolo.  Non  cosi  dell'  ornamento,  che 
porta  in  capo  ;  ben  dissimile  dalla  moderna  egualmente  che  dall'  antica 
mitra,  ma  somiglievole  nella  sua  forma  alla  tiara,  che  adopera  il  romane 
pontefice.  In  ciò  per  altro  differisce  da  quella,  che  invece  di  tre  corone, 
da  cui  prende  il  nome  di  triregno^  ne  ha  una  soltanto.  Neil'  inventario 
delle  cose  preziose  della  chiesa  di  Benevento,  scritto  in  pergamena 
nel  4444  e  conservatovi  nella  biblioteca  è  notata,  prima  d'ogni  altra  sa- 
cra suppellettile,  la  tiara  arcivescovile  con  queste  parole  :  «  In  primis 
»  Gamaurum  unum  de  perlis  cum  lapidibus  preciosis,  cum  suace  de  ar^ 
»  gento  deaurato,  quo  utitur  Praelatus  in  officio  exercendo.  » 

E  giacché  parlo  delle  prerogative  del  beneventano  arcivescovo  ;  quelfai 
inoltre  nominerò  del  farsi  precedere;  come  il  romano  pontefice  e  come 
a  que'tempi  gli  arcivescovi  di  Ravenna  (I)  ;  dalla  santissima  eucaristia»  e 
quella  di  sigillare  i  diplomi  col  piombo.  Non  trovo  per  verità  quando  eh 
biano  cominciato  in  Benevento  siffatti  privilegii,  che  non  credo  tanto 
tichi  come  pcgli  arcivescovi  di  Ravenna  ;  trovo  bensi  il  tempo,  in  cui 
sta  chiesa  ne  fu  spogliata,  e  ciò  avvenne  sotto  il  pontefice  Paolo  II  ;  non 
già  sotto  Sisto  IV,  come  affermò  V  Ughelli.  Tuttavolta,  V  uso  della  mitra 
in  forma  di  camauro  non  cessò  subito^  dopo  il  divieto  di  Paolo  II;  tro- 
vasi a  tale  proposito  nella  biblioteca  capitolare  beneventana  una  lettera 
originale,  sottoscritta  dal  papa  s.  Pio  V,  in  forma  di  motu  proprio^  colia 
quale  il  pontefice  assolve  dalle  censure,  contratte  pel  troppo  abuso  di 
questa  tiara,  V  arcivescovo  cardinale  Savelli.  Talvolta  nei  diplomi  usò 
il  beneventano  pastore  anche  il  titolo  di  Servus  servorum  Dei  (2).  | 

Non  cosi  intitolavasi  T  arcivescovo  Roffredo,  alla  cui  età  voglìonsi 
riferire  le  porte  di  bronzo,  che  ho  testé  nominato.  Egli  s'intitolava  humt- 
lis  archiepiscopus  sanctae  beneventanae  sedis  :  ce  ne  assicura  un  suo  di- 


(i)  Ve<l.  nella  chiesa  di  Raveiioa,  Ioni,  ii,  (2)  De  Viia,  luo^.  cil.,  pg.  3-G. 

pag.  3a. 
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ploma  a  favore  dei  monastero  di  santa  Sofia,  sotto  la  data  del  i  078. 
Tenne  in  Benevento,  mentr'  egli  governava  questa  chiesa,  oltre  al  sunno- 
mato  pontefice  Gregorio  VII  (4),  anche  Vittore  IH,  il  quale,  nel  ^087, 
ia  agosto,  celebrò  un  sinodo,  ed  in  quest'anno  Roflredo  consecrò  la  chie- 
sa di  s.  Dionisio  fuori  del  castello  di  Ponte  sant'  Anastasio  ;  vi  venne  nel 
\9t\  il  papa  Urbano  II,  e  dimorò  neir  abitazione  arcivescovile,  ove  an- 
éi  e||K  tenne  un  sinodo  contro  V  antipapa  Guibcrto  ;  vi  venne,  prima  del 
ooodiio  di  Guastalla,  eziandio  il  pontcOce  Pasquale  II  nel  4  406,  e  vi  stette 
folto  il  febbraio,  vincitore  e  padrone  dì  questa  sua  ricuperata  città  (2)  ;  e 
fi  ritornò  V  anno  appresso.  Ma  quando  vi  venne  per  la  terza  volta,  nel 
1408,  Tarcivescovo  Roflredo  era  morto  da  circa  un  anno.  Consecrò  per- 
tanto egli  medesimo  il  successore  di  lui,  che  fu  Lai^oolfo  II,  e  vi  celebrò 
m  <|iidVamio  stesso  un  concilio. 

Dalla  keve  cronaca  del  monastero  di  santa  Sofia  e  da  Falcone  bene- 

tcdUuo  d  è  fatto  sapere,  che  nel  giorno  22. luglio  dell'  anno  44  12  ebbe 
prMpio  la  costruzione  della  nuova  basilica  in  onore  dell'  apostolo  s. 
BartokMneo,  la  quale  per  altro  non  giunse  a  compimento,  che  due  e  più 
seooli  dipoi  :  ne  dovrò  parlare  di  bel  nuovo  e  ne  dirò  più  a  lungo  quando 
nairerò  della  fondazione  della  sua  collegiata.  Intanto  m' è  duopo  ricor- 
dir  fui  un  terzo  concilio  tenuto  nel  4  4  4  7  in  Benevento  dal  pontefice 
suddetto,  per  condannarvi  e  depor\'i  V  arcivescovo  di  Braga,  quel  Mauri- 
no Bordino,  che  nel  susseguente  anno  ardi  usurpare  la  cattedra  pontificia 
sotto  il  nome  di  Gregorio  Vili.  Fu  in  quest'  anno  medesimo,  che  il  pon- 
tefice stesso  restituì  alla  sede  beneventana  Tarcivescovo  Landolfo  eh'  egli 
id4l44  aveva  deposto,  dopoché  nel  concilio  di  Ccprnno  aveva  avuto  sicu- 
ri notizia  della  violenza  di  lui  in  deporre  dall'  uffizio  di  contestabile  Lau- 
kUo  della  Greca,  elettovi  e  stabilitovi  nel  precedente  anno  dal  papa.  L'ar- 
cirescovo  deposto  avea  vestito  l'abito  benedetliuo  tra  i  cassinesi,  e  sol- 
liDto  ad  istanza  di  essi  venne  rimesso  sulla  sua  cattedra.  Di  questo  fatto  si 
trova  memoria  in  Falcone  beneventauo,  neir  anonimo  cronista  di  santa 
Sofia  e  in  Pietro  Diacono  nel  cap.  XLIX  del  IV  libro  della  sua  cronaca 

cassioese. 

Non  devo  passare  sotto  silenzio  la  fondazione  del  monastero  sul 

loDte  Vergine,  avvenuta  nel  4449  per  opera  di  s.  Guglielino  da  Vercelli. 

(i)  Vcd.  iodielro,  nella  pag,  6().  (2)  VeJ.  il  Bor<;ij,  lom.  11^  pag.  96. 
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Questi,  ad  imitazioDe  degli  aatìchi  romiti  benedettini,  scelse  per  sua  di- 
mora quel  luogo  solitario,  che  diventò  col  tempo  assai  celebre  ;  vi  fissò  la 
sede  della  sua  nuova  famiglia,  e  vi  fabbricò  una  chiesa  a  Dio  in  onore 
della  santissima  Vergine.  Quel  monte  si  nominava  prima  monte  di  Gibele 
e  monte  di  Virgilio,  ed  era  famoso  nei  tempi  antichi  per  la  gentilesca  su- 
perstizione. Da  un  capitolare  di  Radelgiso  apparisce,  che  assai  prima  della 
venuta  del  vercell^^se  eremita  si  nominava  quel  luogo  Serra  di  monte  Ver- 

m 

gine  (\).  Molto  tempo  dopo  siffatta  fondazione  fu  esposta  qui  a  pubblico 
culto  una  divotissima  immagine  di  nostra  Donna,  che  si  conservava  da 
prima  in  Antiochia  e  che  poi  era  stata  trasferita  in  Costantinopoli  e  col- 
locata nel  tempio  eretto  dall'augusta  Pulcheria  :  perciò  la  si  disse  la  Ver^ 
gine  di  Costantinopoli.  E  per  proseguire  il  racconto  di  questa  immagine, 
benché  a  tempi  posteriori  appartenga,  ricorderò,  che  Y  imperatore  Baldo- 
vino il,  fuggendo  da  una  congiura  de'  greci,  ai  giorni  di  Michele  Paleo- 
logo,  portò  a  Napoli,  segata  dal  rimanente  della  tayola,  la  sola  testa  di 
quell'immagine.  Essa  venne  poscia  in  potere  di  Caterina  li  de  Valoìs, 
pronipote  di  luì,  la  quale  recatasi  per  sua  divozione  a  monte  Vergine  in 
compagnia  del  marito  suo  Filippo  d'Angiò,  principe  di  Taranto,  nel  4540, 
la  donò  a  questo  santuario,  fregiata  di  preziosa  corona.  Montano  d'Arei- 
zo,  celebre  pittore  di  allora,  vi  aggiunse  in  seguito  le  altre  parti  del  corpo 
a  perfezionamento  e  decoro  della  sacra  immagine. 

Con  grande  pompa  e  solenuitù,  in  quest*  anno  stesso  4449,  V  arcive- 
SCOTO  Landolfo  trasse  fuori  dall'antica  urna,  in  cui  giacevano,  i  sacri  corpi 
de'  santi  Marziano,  Doro,  Polito,  Prospero,  Felice,  Cervolo  e  Stefano,  e 
li  collocò  onorevolmente  nella  basilica  metropolitana  :  con  essi  uni  ancbe 
il  corpo  del  suo  predecessore  s.  Giovanni  ed  altri  due  santi.  Durò  la  so- 
lennità per  più  giorni  nel  mese  di  maggio,  con  grande  sfarzo  di  cere,  e 
concorso  di  popolo  e  di  clero,  e  suoni  e  canti  sacri  :  assistevano  alla  gio- 
conda solennità  anche  i  vescovi  di  Frequentino,  di  Monte  Marano  e  di 
Ariano  (2).  £  fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita  di  Landolfo,  dopo  di  ave- 
re celebrato  il  sinodo  provinciale,  a  cui  intervennero,  oltre  a  due  cardi- 
nali, venti  vescovi  suffraganei. 

Certamente  a  cagione  di  questa  circostanza  del  sinodo,  si   trova- 


(ì)  bvr^'ìì^,  AJemor,  stor.  di  Benevento^  (a)  Falco  bene  venta  uo,  presso  il   Mu< 

lotti.  I,  pag'  292.  ratori,  Rer.  llal.^  Ioid.  ?,  pag.  94. 
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presenti  alla  coosecrazìoDe  de]  successore  Roffredo  II,  arcipre- 
la  metropolitana,  cosi  in  buon  numero  i  vescovi  :  so  ne  conserva 
ria  neir  archivio  capitolare  e  nella  sacristia,  ove  sodo  notati  lutti 
>Daggi  illustri  del  capitolo,  innalzati  a  cospicue  dignità  della'Chìe- 
.  Non  era  Roffredo  insignito  per  anco  deir  ordine  sacerdotale, 
è  sostenesse  la  carica  di  arciprete;  ma  trovandosi  in  Benevento, 
lai  di  8  agosto  1 120,  il  pontefice  Calisto  li,  ricevette  da  lui  mcdc- 
la  sacra  ordinazione  del  presbiterato,  nel  sabbato  dei  quatìlro 
di  settembre,  nella  cappella  del  pontificio  palazzo,  e  poscia  nel 
)  10  dello  stesso  mese  fu  consecralo  arcivescovo.  Non  andò  guari, 
nnoTO  pastore  fosse  accusato  dinanzi  al  pontefice  di  avere  ot(e- 
per  simonia  la  cattedra  beneventana.  Ciò  nel  4125,  quando  per  la 
t^ctla  si  recò  in  questa  cittù  il  prefalo  pontefice.  Se  ne  istituì  per- 
ir^orosa  giudicatura,  e  RolXredo  col  giuramento  suo  e  di  due  vescovi 
Ire  preti  non  solamente  si  giustiiicò  dall'accusa,  ma  fece  anche  ta- 
i  perfidi  accusatori. 

ia  sapere  il  cronista  Falcone,  che  questo  prelato  nel  di  24  mag* 
124,  fece  solenne  traslazione  del  corpo  di  s.  Barbato,  alla  presenza 
^assistenza  di  due  vescovi  suffragane!,  togliendolo  dal  luogo  poco 
oso,  in  cui  sino  allora  aveva  riposato.  Narra  ivi  la  cronaca  anche  le 
iglie  che  Iddio  si  compiacque  operare  in  questa  circostanza,  a  gloria 
del  beatp  suo  servo  Barbato.  Tre  volte  il  papa  Onorio  li  venne  a 
'ente  nel  giro  de'  dieci  anni,  in  cui  Rofifredo  possedette  questa  cat- 
arcivescovile.  Neir  ultimo  anno  della  sua  vita,  che  fu  T  ultimo  anche 
intefice  suddetto,  collocò  decentemente  i  sacri  corpi  di  s  Gennaro  11 
vo  beneventano,  e  de'  santi  Pesto  e  Desiderio. 
a  siccome  sulla  cattedra  augusta  di  s.  Pietro  lo  scandalo  deirintru* 
deir  antipapa  Anacleto  II  portt)  in  questa  età  le  più  funeste  sciagure  ; 
mche  la  sede  beneventana  fu  contaminata  da  uno  scismatico  usur- 
B.  «  Lo  spirito  di  libertà,  scrive  il  Borgia  (2),  era  di  molto  cresciuto 
Benevento  dopo  la  morte  di  Onorio,  onde  sulle  prime  furono  sordi 
ttadini  alle  ambasciate  dell'  antipapa.  Vi  venne  poi  egli  di  persona 


)  lu  quelle  iscrìiìoni  trovo  uolalu  il         dieci  vescovi  suffragando  chfi  coopcrarO' 

o  di  venti  vescovi  ;  il   Borgia  invece         no  alla  sacra  funzione, 

I,  pag.    ii6)   dice  alla  presenza   di  (2)  ^emor.  iV/or.,  ecc.,  tom.  iiL»pag.  74* 
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i>  nei  settembre  dei ^ 4 50,  e  perchè  agl'interessi  suoi  molto  contribuir 
»  poteva  l' amicizia  del  duca  Ruggieri,  quindi  senza  usare  alcuna  insi- 
»  stenza  presso  gli  abitanti  affinchè  V  obbedissero,  da  Benevento  passò  in 
»  Avellino,  dove  dimorava  Ruggieri.  »  Ritornò  poco  dopo  a  Benevento, 
cioè  dopo  incoronato  Ruggieri;  d'onde,  nei  4 454, riparti  «  ridotto  ch'eb- 
»  be  il  popolo  beneventano  ubbidiente  ai  suoi  voleri.  »  L*  antipapa  nel- 
la sua  prima  venuta  elesse  e  consecrò  arcivescovo  di  questa  chiesa,  in 
luogo  del  defunto  Roffredo,  un  Landolfo^  cui  la  città  e  il  clero,  più 
per  timore  di  Ruggieri  che  per  ubbidienza  air  antipapa,  non  esitarono 
ad  accettare.  Costui  ad  ogni  ragione  dev'essere  escluso  dalla  serie  dei 
legittimi  pastori  della  beneventana  chiesa,  e  della  nota  marcato  di  sci- 
smalico  e  intruso. 

Intanto  il  legittimo  pontefice  Innocenzo  II,  neir  anno  4452  vi  aveva 
stabilito  canonicamente  arcivescovo  Gregorio.  L'  animo  dei  l)eneventaQÌ 
incominciava  già  ad  alienarsi  dalP  antipapa  e  a  farsi  propenso  ad  Inno- 
cenzo. Tuttavolta  Anacleto  ritornato  in  Benevento  nel  4454,  prolungava 
Io  scisma  di  questa  chiesa  col  sostituire  al  defunto  Landolfo  il  pseudo- 
arcivescovo  Rossemanno.  Ed  ecco  in  qual  modo  ce  ne  abbia  conservato 
memoria  il  beneventano  Falcone.  Narra  questo  diligente  cronista,  che 
sino  dair  anno  precedente  i  cittadini  s' erano  divisi  in  due  partiti,  una  i 
favore  del  pontefice,  V  altro  per  Y  antipapa  :  erano  anche  venuti  alle  mai 
e  molti  deir  una  parte  e  delP  altra  vi  erano  periti.  Ma  prevalse  alla  fine  U 
partito  d' Innocenzo  ;  sicché,  fatti  prigionieri  e  in  varie  guise  mandati  a 
morte  i  fautori  di  Anacleto,  riuscì  loro  d' introdurre  nella  città  il  cardi- 
nale Gerardo,  eh'  era  il  legato  d' Innocenzo,  ed  eleggere  contestabile  di 
Benevento  il  valoroso  Rolpotone,  il  quale  aveva  saputo  cosi  bene  superare 
e  distruggere  la  turba  degli  scismatici.  I  beneventani  allora;  ed  era  il 
marzo  deir  anno  1 134  ;  inviarono  al  concilio  di  Pisa  il  loro  arcivescovo 
Gregorio,  accompagnato  da  molto  clero,  perchè  rappresentasse  al  papa 
le  gravi  angustie  della  città,  minacciata  dalle  milizie  dello  scismatico  car- 
dinale Crescenzio,  ed  implorasse  assistenza  di  armi  dai  pisani,  per  difen- 
dersi dair  eccidio  imminente.  In  questo  frammezzo  di  tempo  T  antipapa 
rientrò  in  Benevento  e  ne  rimase  padrone  sino  air  anno  4  4  57.  L' arcive- 
scovo Gregorio  non  potè  perciò  più  rientrarvi,  ed  Anacleto  elesse,  nello 
stesso  anno  del  suo  ritorno,  e  consecrò  scismatico  successore  del  suo 
intruso  Landolfo  il  sunnominato  Rossemanno,  eh'  era  fuor  di  dubbiò  uno 
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de'  suoi  principali  aderenti.  E  ben  gli  si  mostrò  tale  costui  allorché  nel 
1 4435  venne  il  re  Ruggieri  ad  accamparsi  presso  Benevento.  Ci  fa  sapere 
Alessandro  abate  di  Telesa  (4),  che  Rossemanno,  alla  testa  degli  ottimati 
ddla  città,  andò  subito  ad  ossequiarlo  promettendogli  fedeltà  ed  obbe- 
dienza e  supplicandolo  della  sua  protezione  e  benevolenza.  Per  tanto  suo 
attaeeamento  V  intruso  arcivescovo  ebbe  dall'  antipapa  il  guiderdone  con 
ampio  diploma  firmato  da  sei  scismatici  cardinali  Datum  Beneventiper 
M€Uthaei  S.  R.  E.  presb.  card,  et  cancell.  XII  kal.  nov,  Ind.  XV.  A 
Bommieae  Incamat.  MCXXXYIy  ponti ficatus  aulem  D.  N.  Anacleti  secundi 
hKfae  VII.  Con  questo  diploma  (2)  gli  concesse  integrum  Paradisum  (3)  et 
drtttfi  fttod  est  ante  ipsum  episcopium^  ecctesiam  videlicet  8.  Mariae  ; 
e  di  più  gli  donò  il  diritto  del  plateatico  di  quattro  botteghe  e  del  dazio 
die  81  pagava  da  chi  nel  suddetto  paradiso  vendeva  frutta  ed  erbaggi  ap- 
partenente alle  pontificie  regalie  di  questa  città. 

ÀBebe  Francone  abate  di  santa  Sofia,  ch'era  stato  dei  primi  a  pren- 
dbne  li  partito  dell'antipapa,  sperimentò  la  generosità  di  lui  con  più  con- 
eesaJoai  a  favore  del  suo  monastero.  Costui  aveva  ricevuto  la  benedizio- 
ne aliaziale  e  la  giurisdizione  su  questa  famiglia  monastica  dal  pontefice 
Onorio  II,  quando  neir  agosto  del  4429  era  venuto  in  Benevento.  Che 
bsBe  dei  primi  ad  abbracciare  il  partito  di  Anacleto,  lo  si  conosce  palese- 
aenle  da  una  carta,  che  ha  la  data  di  Capua,  sotto  il  di  8  novembre  4  4  30, 
MBa  ^ale  V  antipapa  gli  permette  di  costruire  pel  suo  monastero  un 
lario  mulino  nel  vallone  di  Ponticello.  Con  un'  altra  de'  3  dicembre  del- 
F  aoDO  stesso  gli  donò  un  orlo,  situato  presso  lo  stesso  Ponticello,  di  ra- 


(i)  Nel  cap.  37  del  lib.  iii,  ;  presso  il 
Inratori^  i?er.  Italie,  toro.  y. 

(a)  Fu  pabblicalo  dalP  Ughelli,  tra  gli 
udvetcoTÌ  benefeoUnìy  e  dal  De  Vita,  The- 
9ur.  alier^  ditsert.  t,  pag.  417. 

(S)  Cotesto  Paradiso  era  V  atrio  sco- 
perto, d^  iniiaiiii  la  cattedrale  di  Benevento. 
Coà  iofjtli  solevano  a  quei  tempi  nuiainare 
Scortile  od  atrio,  cinto  di  portici,  che  stava 
trimpello  alle  sacre  basiliche.  Di  ciò  si 
WvsDo  sicure  testimonianze  presso  Leone 
*<iaise ,  parlando  della  basilica  cassinese 
«dia  dairabate  Desiderio  (lib.  Ili,  cap.  a8); 


presso  Pietro  Diacono,  e  presso  altri.  L^  au- 
tore degli  annali  di  Marsiglia  (presso  il  Dii 
Quesne)  ci  fa  anche  sapere  il  motivo  di  sif- 
fatta denominazione  :  u  Idcirco  vero  idem 
^  locus  ad  portam  roonaslerii  silus  vocalus 
vt  est  Paradisus^  sicut  et  nos  comperi mns, 
99  quia  multorum  corpora,  scilicet  sancto- 
»  rum  marlyrum,  confessorum,  virgìnura 
n  eodem  loco  quiescentiUm  decoralur  auxi- 
n  liis  et  suflragatur  merilis.  ^  Del  Paradiso 
della  chiesa  beneventana  parlò  a  lungo  il 
dotto  De  Vita  nel  cap.  v  della  sua  quinta 
Dissert.  del  citato  Thesaurus  alter,  eie. 


(i)  VeJ.   il  Borgia,  tom.  in,  pag.  ga  e 


giooe  della  curia  beoeveatana.  E  eoa  altre  carte  in  somma,  che  taccio 
per  brevità,  molti  altri  doni  e  privilegii  concesse  ÀDaclelo,  per  la  sua  be- 
nevolenza verso  Francone  e  per  tenérselo  sempre  amico,  ad  ingrandi- 
mento di  quel  celebre  monastero  (4). 

Espulso  da  Benevento,  nel  \  1 57,  siccome  dissi,  V  usurpatore  antipapa, 
vi  mandò  Innocenzo  II  il  cardinale  Gerardo  a  ripigliare  il  possesso  delta 
città  in  nome  suo,  ed  a  ricevere  dai  cittadini  il  giuramento  di  fedeltà. 
Tutto  questo  fu  effetto  delle  generose  premure  deir  imperatore  Lotario  II, 
accorso  a  difendere  i  diritti  della  santa  Chiesa  e  a  farvi  cessare  Io  scisma, 
che  da  più  anni  la  desolava.  Fu  pomposo  in  questa  circostanza  ringresao 
deir  imperatrice  Florida,  la  quale  nel  primo  giorno  di  settembre  volle 
entrare  in  città  a  venerare  le  preziose  reliquie  dell'apostolo  s.  Bartolo- 
meo. Tre  di  dopo  entrarono  in  Benevento  anche  il  papa  e  V  imperatore, 
accolti  dal  clero  e  dal  popolo  con  mille  segni  di  devozione  e  di  giubilo. 

Fin  qui  V  arcivescovo  Gregorio,  che  nel  4 1 52  era  stato  eletto  a  go* 
vernare  questa  chiesa,  non  era  stato  consecrato  per  anco.  Perciò  il  poih> 
tefice  radunò  all'  indomani  il  clero  e  il  popolo,  e  domandò  pubblicaoieatè 
se  vi  fosse  alcuno,  il  quale  avesse  cosa  da  opporre  contro  V  eletto  :  nes- 
suno aveva  di  che  lagnarsi,  sicché  Innocenzo  annunziò,  che  nella  soìee* 
guente  domenica,  eh'  era  il  giorno  5  del  mese,  lo  avrebbe  egli  medesiOM) 
consecralo.  La  solennità  fu  decorata  dalla  presenza  del  patriarca  di  Anfjat- 
leja,  di  molti  arcivescovi  e  vescovi,  che  avevano  accompagnato  il  ponteSè^ 

Non  parlo  delle  nuove  sciagure,  a  cui  andò  soggetta  Benevento  nel  4ISS 
e  nel  4459,  a  cagione  della  ostinazione  del  re  Ruggieri  in  favorire  Io  sci^ 
sma,  anche  dopo  la  morte  dell'  antipapa  Anacleto  :  appartengono  questi 
fatti  alla  storia  civile  piuttostochè  alla  ecclesiastica.  Ricorderò  soltanto, 
che  lo  scismatico  Rossemanno,  dopo  cinque  anni  d' intrusione  su  questa 
sede,  venne  a  morte.  Non  si  sa  quanto  più  oltre  di  questo  tempo  progre- 
disse il  governo  del  legittimo  arcivescovo  Gregorio  ;  certo  è,  che  si  tro- 
vano memorie  di  lui  nelle  carte  della  biblioteca  capitolare  anche  nel  4  4  42 
e  precisamente  in  un  contratto  conchiuso  in  quest'  anno  alla  presenza  di 
lui  (2).  Soltanto  nell'anno  4  447  il  beneventano  Pompeo  Sarnelli  colloca 
l' arcivescovo  successore  di  Gregorio  ;  il  Vipera 'invece  lo  pone  nell'  anno 


(a)  Fa$cic.  xxi,  nuia.  2o5. 


ge^,  nelle  auiiol. 


a: 
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Esso  fu  PiETEo  II,  ai  quale  il  pontefice  Anastasio  IV  confermò 
iurisdizioni  concesse  precedentemente  agli  arcivescoTi  beneven- 
h  notabile  in  questa  bolla,  che  nei  nomi  delle  chiese  suflCraganee 
nsi  quelli  di  Limosano  e  di  Lesina,  di  cui  bensi  nelle  porte  di 
3lla  metropolitana  (\)  stanno  tuttora  effigiati  i  vescovi:  segno 
IO  che  al  tempo  di  questa  bolla  n'  erano  soppresse  le  sedi  (2). 
li  Adriano  ha  la  data  de'  22  settembre  4  4  33  :  in  essa  le  chiese 
^e  non  sono  che  venlidue,  nominale  a  questo  modo  :  «  Episco- 
idelicet  Avellinum,  Montem-Maranum,  Frequentinum,  Arianum, 
I  de  Vico,  Bivinum,  Asculum,  Luceriam,  Florentinum,  Tortibu- 
ontem  Corvinum,  Vulturariam,  Civitatem,  Draconariam,  Lari- 
ermulam,  Guardiam,  Triventum,  Bojanum,  Alifiam,  Thelesiam 
:tain  Agalham.  » 

ùvescovo  Pietro  II  fini  i  suoi  giorni  assassinato  dai  beneventani 
iUOy  che  tenesse  segreta  intelligenza  col  re  Guglielmo  invasore  e 
>re  del  loro  territorio  (3).  Ho  narrato  poco  dianzi  (4)  che  nel  1 4  42 
ominciata  in  Benevento  l'erezione  della  basilica  intitolata  a  san 
eo  apostolo  ;  essa,  per  le  vicende  dei  tempi  testé  ricordati,  era 
nanzi  assai  lentamente.  Tuttavolta  sotto  il  suddetto  arcivescovo 
I  giunta  ad  avere  le  sue  porte  :  queste  furono  fatte  di  bronzo, 
uà  stessa  di  quelle  della  metropolitana.  Perirono  poscia  nei  fu- 
luoti  del  4  688  e  del  1702  :  ma  le  iscrizioni,  che  sul!'  una  e  sul- 
;gevansi,  ci  furono  conservate  dal  Sarnelli  ;  le  riportarono  po- 
belli  e  il  De  Vita.  Su  di  una  era  scolpito  : 


filo    DOMINICAE    UfCARNATlONIS    MCL.    HAEG    PORTA    EBECTA   EST 
TOLO    BAETHOLOMEO    DE    FIDELIVM    OBLATIORIBVS    MENSE    AVGVSTO. 

si  leggeva  : 

lAEC    POETA    ERECTA    EST    APOSTOLO    BAETHOLOMAEO    DE    FIBEUVK 
ATIONIBYS    A.    DOMINICAE    INCARNATiONIS    XENSE    SEPTEMBEI    MGLI. 

J.  oella  pag.  71.  che  il  Borgia,  tom.  11,  pag.    i33,  delle  tue 

LioiosaDÌ  non  T^ha  dubbio;  di  Memorie  isiorichcy  ecc. 
Icrò  alla  sua  tolta.  (4)  Nella  pag.  78. 

muald.  Salern.  in  Chron.  Ved.  ao- 
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Due  bolle  deir  arcivescovo  Enrico,  esìsteoti  nelf  archivio  capitolare  di 
Benevento,  ci  assicurano  essere  lui  stato  innalzato  a  questa  santa  catte- 
dra nel  4 1 57  :  e  molto  più  ce  ne  assicura  il  diploma  pontificio  di  Adria- 
no IV  nel  confermargli  tutte  le  giurisdizioni  finora  godute  dagli  arcive- 
scovi predecessori.  Anche  in  esso  trovansi  nominate  le  chiese  suffraganee 
nella  stessa  maniera  e  collo  stesso  ordine  del  surriferito  diploma  di  Ana- 
stasio IV.  Intanto  le  discordie  tra  il  sacerdozio  e  l'impero  avevano  messo 
più  che  mai  a  soqquadro  le  cose  della  religione  e  della  Chiesa  universale. 
Non  riferirò  qui  le  violenze  di  Federigo  Barbarossa  contro  il  sunnomi- 
nato pontefice  Adriano  IV  e  contro  il  suo  successore  Alessandro  III, 
perchè  abbastanza  ne  parlano  le  politiche  storie  dell*  Italia.  Adriano,  tut- 
toché d' indole  pacifica,  dovette  porsi  sulf  armi  e  cercarsi  asilo  nella  sua 
città  di  Benevento  :  e  in  Benevento  del  pari  venne  a  fissare  stazione  per 
molti  anni  Alessandro  IH,  il  quale,  come  osserva  il  Borgia  (4),  vi  dimorò 
più  di  qualunque  altro  romano  pontefice.  «  Non  è  Y  ultima  gloria  di 
n  questa  città,  soggiung'  egli,  che  neir  universale  sconvolgimento  ddle 
»  cose  d' allora  fosse  per  cosi  dire  V  unica,  che  ferma  rimase  nell'  oM»e- 
»  dienza  al  vero  papa,  il  quale  in  essa  trovò  sicuro  rifugio  ed  onorifico 
9  trattamento.  »  L' anno  della  sua  venuta  (2)  fu  il  4  4  67,  e  vi  stette  duo 
al  4470.  Tra  le  molte  costituzioni  di  questo  pontefice,  nel  tempo  del  mo 
soggiorno  in  Benevento,  è  da  notarne  una  colla  quale  vi  toglie  un  ioveo* 
chiato  abuso  sul  proposito  dei  forestieri,  che  fossero  venuti  a  morte  in 
questa  città.  Ai  mercanti,  ai  viandanti  e  ai  pellegrini,  infermatisi  per  av- 
ventura in  Benevento,  era  proibito  V  uscir  di  casa,  il  far  testamento  e 
releggersi  la  sepoltura  :  e  sebbene  il  concilio  provinciale  del  44  49,  tenuto 
dair  arcivescovo  Landolfo,  avesse  ordinato,  che  non  si  recasse  verona 
molestia  ai  mercatanti  e  agli  stranieri  qui  giunti,  tuttavoita  il  disordine 
continuava.  Perciò  Alessandro  111,  ad  arrestare  il  corso  di  si  reo  abuso, 
emanò,  nel  luglio  del  4  169,  una  costituzione,  da  valere  in  perpetuo  (5), 
diretta  al  clero,  ai  giudici  ed  al  popolo  beneventano,  colla  quale  solenne- 
mente lo  condannò  e  sotto  severissime  pene  lo  proibì,  restituendo  ai  fore- 
stieri la  piena  libertà  nello  scegliere  la  sepoltura  e  nel  far  testamento  delle 

(i)  Mem.  Istor.,  ecc.,  toro,  ii,  pag.  i43.  ann.  1 167  ;  card,  d^  Aragona,  nella  Vita  di 

(2)  Romuald.  Salern.  ann.  1 167  ;  Anon,  Adrian.  IV. 
cassiu.  Chron.  ann.  1167;  Anon.  di  Bari,  (3)  Borgia,  loin.  111,  pag.  147. 

C/tron.ann.  11C7;  Giovanni  da  Ceccano, 
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i  loro  appartenenza;  ed  inoltre  prescrìsse,  che  se  per  avventura  al- 
li  essi  venisse  a  morire  senz'aver  fatto  testamento  «  si  prendessero 
i  lui  robe,  e  coli'  autorità  del  pontificio  rettore,  dell'arcivescovo  e  di 
ei  testimoni,  sì  tenessero  per  un  anno  depositate  in  qualche  chiesa, 
so  il  quale,  senza  che  comparso  fosse  alcun  legittimo  erede,  le  robe 
lette  si  dividessero  in  tre  porzioni,  come  per  lo  innanzi  costumavasi, 
fplicarsi  alla  curia  beneventana,  alla  chiesa  ed  agli  ospiti  (\).  • 
m  devo  tacere,  perciocché  torna  ad  onore  della  chiesa  beneventana, 
■avescovo  Enrico  sostenne,  nel  1 4  66,  onorevole  missione  a  Co- 
lopoli  in  nome  del  pontefice  sommo,  ed  intanto  lasciò  al  governo 
Uocesi  in  vece  sua,  Y  arcidiacono  Rainolfo  :  lo  si  raccoglie  da  una 
BMfta  a  favore  del  monastero  di  s.  Vittorino,  la  quale  esiste  nell'ar- 
I  t^^lare.  Né  tralascierò  di  ricordare,  che  gli  arcivescovi  di  que- 
solevano  datare  in  questa  età  le  loro  bolle, alla  foggia  dei  pon- 
li,  indicando  anche  V  anno  del  loro  arcivescovile  governo.  Le 
ÉUti  di  questo  Enrico,  dalle  quali  ci  è  fatto  di  conoscere  V  anno 
iD  della  sua  elezione,  sono  di  tal  tenore.  Ed  egualmente  lo  sono 
del  successore  di  lui,  che  aveva  nome  Lombardo.  Queste  ce  lo 
ano  succeduto  in  sul  principio  dell'anno  4471  ;  ed  una  bolla  del 
loe  Alessandro  III  ci  assicura,  aver  lui  rinunziato  alla  dignità  arci- 
die.  Non  se  ne  sa  il  tempo  preciso  ;  ma  poiché  si  ha  una  sua  carta 
prìle  4177  ;  e  d' altronde  la  bolla  pontificia,  che  ce  ne  manifesta  la 
uà,  è  del  luglio  4479,  ne  viene  di  conseguenza  che  in  questo  mezzo 
pò  essa  avvenisse.  Piaccmi  recare  cotesto  pontificio  diploma,  per- 
è  io  esso  Alessandro  III  assegna  al  già  arcivescovo  il  congruo  so- 
mento  dopo  la  fatta  rinunzia.  L' originale  è  nella  biblioteca  del  ca- 
ne! fascicolo  num.  400  delle  bolle. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

NE&ABILI    FRATRI    LOMBARDO    QVOUVDAM    ARCHIEPISCOPO    BEIlEYSNTAIfO 
SALTTEM    ET    APOSTOLICAM    BENEDICTIONEM. 

Venientibus  ad  praesentiam  nostram  quibusdam  de  majoribus  be^ 
entanae  Ecclesiae  canonicis,  et  prò  parte  sua  el  aliorum  et  nobiscum 

)  L**  origio»1e  di  qnetta  costituzione  è  iieir  archivio  capilobre,  nel  voi.  Sa,  iiurn.  8. 
roi  IJL  1 1 
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n  de  ordìQatione  ipsius  Ecciesiae  diligentem  tractatum  habeotibus,  bw 
H  valentes  necessitati  tuae  secuDdum  fiacultatem  ejnsdem  Ecciesiae  hone< 
»  ste  prospicere,  de  communi  frali*um  nostrorum  Consilio  tibi  moledinimi 
p  in  pede  suburbii  situm  de  quo  sex  coscinos  frumenti  unoquoque  mensa 
»  et  alia  quaedam  proveniunt,  ita  quod  de  cellario  vel  aliunde  si  quid 
I)  defuerit  de  sex  coscinis,  supplealur  et  sexaginta  paumas  puri  vini  per 
n  annum  cum  vegetibus  in  quibus  possit  reponi.  Quadraginta  et  octo  nn 
»  manatos  de  paradiso  et  de  altare  tantum  quod  viginti  quatuor  uneia- 
n  rum  auri  compleat  de  consensu  ipsorum  canonicorum  concessimos  tote 
»  vitae  tuae  tempore  annua  tim  cum  integri  tate  babenda.  Àddidimus  po^ 
»  stea,  praedictis  canonicis  praesentibus,  ut  saumario  quem  babueris  pra 
»  lignis  ferendis  annona  de  Ecclesia  ministretur  indulgemus  etiam  tibi» 
»  ut  de  libris  tuis  et  indumenlis  disponendi  quidquid  volueris  in  vita  éb 
9  in  morte  plenam  babeas  potestatem.  Statuimus  etiam  ut  domus  detov^ 
I»  ricella  tibi  ad  habitandum  ibi  quandiu  vixeris  assignetur.  Ut  autem  haed 
»  nostra  concessio  et  dispositio  firma  et  illibata  permaneat  eam  apostolici 
»  auctoritate  confirmamus  et  praesentis  scripti  patrocinio  communiiiiii8« 
»  Statuentes  ut  nulli  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  con- 
n  cessionis  et  confirmationis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contrairei 
»  si  quis  autem  hoc  altemptare  praesumpserit,  indigoatiodem  onmifCH 
»  tcntis  Dei  et  beatorum  Pclri  et  Pauli  se  nòverit  ìncursurum.  Aimo 
»  Amen  Amen. 

»  Ego  Alexander  calhoUcae  ecciesiae  episcopus. 

»  ^  Ego  Hubaldus  Hostien.  episc. 

»  ^  Ego  Petrus  Tusculanus  episc. 

»  ì^i  Ego  Arduinus  presb.  card.  tit.  s.  Crucis  in  Hierusalem. 

»  ^  Ego  Matlhaeus  presb.  card.  tit.  s.  Marcelli. 

»  >ì*  Ego  Laboraos  diac.  card,  s:  Mariae  in  Porticu. 

»  >$<  Ego  Gralianus  diac.  card.  ss.  Cosmae  et  Damiani. 

»  ^  Ego  Joannes  diac.  card.  s.  Angeli. 

M  ^  Ego  Malthaeus  diac.  card.  s.  Mariae  novae. 

»  ^  Ego  Bernardus  diac.  card.  s.  Nicolai  in  care.  Tulliano. 
»  Dalum  Signiae,  per  manum  Alberici  S.  R.  E.  presbyt.  card,  et  caii- 
»  celi.  VI  kal.  aug.  Indict.  Xlf.  Incarnat.  Dom.  ann,  MCLXXIX.  Pontilic. 
I)  vero  D.  Alex.  PP.  HI  anno  XX.  » 

Dopo  la  rinunzia  dell' arcivescovo  Lombardo,  e  precisamente  nel  4479, 
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ottenne  la  santa  sede  beneventana  il  monaco  cassinese  Ruggiero,  cardi- 
Mie  del  titolo  di  s.  Eusebio.  Egli  fu  il  secondo  arcivescovo  porporato, 
giacehè  aoche  il  suo  predecessore  lo  era.  Con  sicurezza  ci  viene  indicato 
faiiBO,  in  cui  questo  Ruggiero  fu  fatto  arcivescovo,  da  una  sua  bólla 
cripBale,  in  carta  pecora,  eh'  esiste  neir  archivio  capitolare  (4),  ed  ha  la 
irti  del  4247,  ed  era  Y  anno  trentottesimo  del  suo  pastorale  governo.  La 
foriboHa,  perciocché  stabilisce  il  modo  d' impiegare  i  frutti  de'  benefizii 
rrrinJMrtiri,  credo  opportuno  a  suo  tempo  trascriverla.  Né  qui  mi  fer-* 
sarò  a  correggere  gli  sbagli  del  Vipera  né  del  Ciaconio  circa  Tarcive- 
leofD  iiioees8(H*e  di  Lombardo  o  circa  la  durata  del  governo  di  Ruggiero  r 
eoi  aeflice  computo  degli  anni  notati  nella  bolla  suindicata  restano  evi- 
ieotaonte  smentiti.  Anzi  di  questo  Ruggiero  trovai  nella  biblioteca  ca- 
fìtaUse  lieneventana  un  documento  persino  del  1220;  sicché  è  manifesto, 
ifor  W  occupato  cotesta  cattedra  per  ben  quarantuo  anno.  Dagli  stu- 
cose  antiche  è  biasimato  a  buon  drillo  questo  arcivescovo  per 
distruzione,  a  cui  die  mano,  di  molti  antichi  monumenti 
preiJQri,  che  ornavano  e  rendevano  illustre  la  città  di  Benevento.  Di- 
strutte infatti  r  antico  paradiso  od  atrio  della  metropolitana  basilica, 
SBWe  dal  loro  posto  i  vetusti  sepolcri  de' principi  beneventani,  e  persino 
feaolte  e  grandiose  pietre  delle  iscrizioni  accomunò  con  ogni  altro  ge- 
•ere  di  semplici  marmi  ;  le  ruppe,  le  segò  e  per  fabbricare  se  ne  valse. 
Alzò  egli  infatti  di  questi  marmi  tutta  la  facciata  della  cattedrale  con  tre 
magnifiche  porte,  ed  a  memuria  dell'  opera  sua  vi  fece  scolpire  i  se- 
gneoti  versi  : 

HASC  STVDIO  8GVLPSIT  ROGEHIVS  ET  BENE  ITNXIT 
MARMORA  QVAÉ  PORTIS  TRIBVS  CERKTNTTR  IN  ISTIS 
ET  QVAE  PER  PVRVU  SPECTANTYR  LYCIDA  H7RTM 

Sai  quali  versi  ragionando  T  erudito  canonico  De  Vita  (2)  cosi  lamen- 
tasi del  guasto  di  tanti  antichi  e  pregievolissimi  monumeoti.  «  Sed  ad 

•  ipsum  Rogerii  opus  quod  attinet,  quanquam  nonnihii  maguificentiae 

•  loco  accesserit,  nemo  tamen  laudandum,  quod  BENE  JYNXIT,  sed 

(  i)  Nel  fascicolo  gS^  cap.  ▼  de  heneventanae  ecclesiae  aedifi- 

{2)  Thesaurus  alter,  ecc.,  dìtterl.  ▼«        cii#,  pag.  4i8< 
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»  potius»  quod  MALE  JVNXIT  marmora  repreheadum  Rogerium  censelnt: 

n  quid  enim  ?  Veteris  Paradisi,  seu  Atrii  formam  destruxit,  nec  vetuslis 

»  BeDeveDtanoruin  Princìputn  tumulis  parcens,  non  solam  illos  loco  suo 

»  disjecit,  veruni  et  ipsas  eiiam  inscriptiones  ingentibus  marmorìbus  iiH 

»  sculptas,  tanquam  promiscuos  lapides,  nullo  ìpsarum  ordine,  immo 

0  magna  ex  parte  dissectas  in  ter  reliqua  marmora  coacerravit.  Ita  barba» 

»  rìco  illius  aetatis  ingenio  factum  est,  ut  praestantiora  ìlla  iongobardict 

»  antiquitatis  monumenta  in  novum  eonstruendum  opus  non  tam  amali- 

»  dum  quam  quoquo  modo  perficiendum  succederent  ;  ac  vetusta  longfh 

»  bardorum  Principum  gloria,  olim  cum  ipso  principatu  in  cinerem  at^ 

B  umbram  redacta,  in  ea  denique  marmorea  frusta  discerpta,  evanesoe»»] 

n  tium  rerum  omnium  humanarum  conditionem  hodieque  praeseferat.  • 

SI  grande  impegno  nelF  adornare  come  che  fosse  la  maggior  sua  chiesi 

di  Benevento  indusse  il  premuroso  arcivescovo  a  decretare,  che  la  tem 

parte  de'  beneficii  vacanti  andasse  erogata  nella  costruzione  o  nel  ristamo 

della  basilica  metropolitana  :  ed  eccomi  perciò  a  dare  in  luca  la  saoBXh 

minata  bolla  di  lui,  la  quale  è  cosi  : 

ROGERIVS  DEI  GRATIA  BENEVENTANYS  ÀRGHIEPISCOPyS 

DILECTIS  IN  GhRISTO  FaUS  VNITERSIS  ECéLBSIiE  BENEVENTAIIAI 

CLEBICIS  IN  PP.  H. 

«  Inter  cetera  quibus  ex  nostrae  sollicitudinis  officio  propenaiorlàfct 
»  et  attentiori  studio  nobìs  convenit  insudare,  circa  haec  praeclpua  nos 
»  decet  actione  satagerc  et  ea  pii  operis  prosecutione  jugiter  exercere,  ut 
»  clericos  in  sorte  Dei  vocatos  et  praesertim  speciales  filios  nostros  b^e- 
»  neventanae  Eccclesiae  clericos  singulari  debeamus  praerogativa  diligere 
»  eorumque  justis  petitionibus  facilem  assensum  praebere  ut  quanto  ma- 
»  Jori  se  viderint  a  nobis  benignitate  tractari  et  ferventiori  diligi  charitate 
»  tanto  ad  obedientiam  et  obseqqium  Beneventanae  ecclesiae  et  nostrum 
»  eCGci  valeant  promptiores.  Quapropter  charissimi  in  Ghristo  flUi  devo- 
0  tionis  vestrae  constantia,  fidei  puritate  et  quae  in  vobis  éxuberant  pen- 
»  satis  meritis  probitatum  vestris  justis  postulationibus  grato  concurren- 
».  tes  assensu  pre«es  vestras  et  petitiones  super  beneficiorum  vestrorum 
»  redditìbus  dignum  duximus  in  sacrarium  nostrae  exauditionis  redpere, 
-  ■       —  ■  ■  ■  '  *■ 
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•  Qt  fidei  Testrae  puritas  et  mentis  devotio  semper  ia  meliua  eoitescat  et 

•  ia  divinis  obsequiis  mens  sit  vobis  pronior,  cura  propensior,  studium 
t  tigilantioSy  devotio  clarior  et  ethibitio  effieacior,  atque  ad  reformatio- 
t  Beni  et  melioratioDem  beDeficiorum  vestrorum  intenti  sitis,  prompi  ac 

•  tohintarii.  Jfuxta  itaque  vestram  notam  ac  desiderium  vestris  postula- 

itofibos  clementius  annuentes  cbaritatis  vestrae  devotionis  concedimus 

tnaóeDtes  ut  de  redditibus  beneficiorum  vestrorum^  cum  quis  vestrum, 

ti6rtD<Hiuao  placoerit,  decesserit,  a  mortis  suae  die  usque  ad  anniver- 

»  larim  depositionis  ejus  diem  percipiendis  tres  partes  fiant  quae  distri- 

•  knliir  per  clericos  quos  capitulum  ad  hoc  duxerit  eligendos.  Prima 

«mifiie  detor  prò  candelis,  prò  exequiis  et  pauperibus  ad  defuncti  fo- 

iiwi;  seeiinda  pars  erogelur  operi  majoris  Ecclesiae  nostrae  vel  refe- 

»(fioiii(rittS  ;  tertia  pars  distribuatur  juxta  Toluntatem  defuncti,  sed 

»  tOM  |er  manus  ipsorum  clericorum  nullo  mediante  laico,  vel  aliquo 

»  90  consanguineo.  Si  vero  debitum  diioiserit  clericus,  quod  probari 

I JNM^  de  ipsa  tertia  parte  quam  habet  prò  sua  voluntate  disponere^ 

I  fauD  debitum  persoivatur.  Volumus  quoque  et  sancimus,  ut  non  nisi 

i  lutami  unitts  anni  r  eddituum  fcuctus  prò  eo  accipiatur.  Sane  si  quis 

ifttlrom  habet  ecclesiam  ad  jurisdictionem  nostrae  Ecclesiae  Beneven- 

(ttae  specialiter  pertinentem,  volumus  et  censemus,  ut  de  reddilibus 
»  ipsios  ecclesiae  tres  etiam  partes  fiant,  ita  ut  superius  per  jam  dictos 
i  clericos  sunt  dispositae,  excepto  quod  substitutus  in  eadem  ecclesia 

•  defoncti  successor  omnes  introitus,  oblationes  quoque  et  obvenliones 
t  praeter  decimas  et  possessìonum  redditus  a  defuncti  die  obitus  libere 
I  capiat.  Si  autem  clericus  prò  ecclesiae  suae  utilitate  vel  commodo  de- 
»bitum  quod  probari  possit  contraxerit  de  praenominata  tertia  parie 
tipsius  ecclesiae  reddituu[D,sicut  declaratum  est  superius,  ipsum  debi- 
I  tum  exsolvatur,  residuum  vero  si  superf^erit,  in  tres  partes,  sicut  jam 

•  anootatum  est,  divida  tur  ;  et  si  debitum  solvi  nequiverit,  successor  re- 

•  liquom  persolvere  procuret.  Sancimus  etiam,  ut  si  clericus  ab  intestato 
»  decesserit,  tertia  pars  quam  habuit  prò  sua  voluntate  disponere  per 

•  aotefatos  clericos  distribuatur,  aliis  ut  statntum  est  partibus  erogatis. 

>  Decemimus  autem  ut  ii  qui  foris  manent  praeter  illos  qui  de  nostra 

>  Tel  successorum  nostrorum  vel  capi  tuli  beneventani  licentia  ad  exteras 
»  partes  discendi  causa  proficiscuntur  et  etiam  in  Beneventana  civitate 
«eommorantes  per  dimidinm  annom  (uisi  forte  infirmitate  gravati) 
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»  ecclesiae  non  servierint,  hujus  nostrae  concessionis  privilegio  sini 
»  munes.  Hanc  ergo  nostrani  concessionem  atque  constitutionem  fir: 
»  et  ratam  habentes  et  servari  volentes  perpetuo  illibatam  decernì 
n  statuentes  ut  nulli  unquam  omnino  hominum  liceat  hanc  nostrae 
»  cessionis  et  confirmationis  paginam  infringere  yel  ei  temere  quom 
n  libet  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  praesumpserit  Orni 
n  tentis  Dei  et  B.  M.  semper  Virginis  et  beati  Bartholomaei  apostoli 
»  communicationis  vinculo  innodatus  divinam  indrgnationem  se  no 
)>  incursuruìn.  Ut  autem  haec  nostra  concessio  perpetuis  temporibus 
»  bur  obtineat  firmitatis  ad  praesentìum  et  futurorum  beneventane 
»  clericorum  monumentum  et  memoriam  tibi  dilecto  filio  magistro  ti 
»  boldo  praesentis  privilegii  paginam  taliter  scribere  praecepimus. 

»  Datum  per  manus  dilecti  in  Cbristo  filii  et  familiaris  nostri  1 
»  Verulani  ecclesiae  Beneventanae  diaconi  et  bibliolhecarii  anno  de 
»  Incarnat.  MGGXVII,  dom.  vero  Honorii  summi  pontif.  an.  Il»  n 
»  autem  archiepiscopatus  anno  XXXVIII.  Indict.  V  mense  JuUi. 
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ed  air  intorno  di  essa  croce^  la  quale  ne  forma  come  il  sigillo,  è  sci 
venian^  mihi  i£i  damine  mUeratianes  tuae  et  vivam.  Poi  seguono  le  s< 
scrizioni,  cosi  : 

^  Ego  Rogerius  benevent.  archiepiscopus. 

^  Ego  abb.  Enricus  coli. 

i£i  Ego  Bartb.  sanctae  benev.  ecclesiae  Primicerius  atqoe  sac. 

^  Ego  Robbertus  lienev.  ecclesiae  presb. 

^  Ego  Petrus  beneventanae  ecd.  presb. 

^  Ego  Rao  lieneven.  ecdesiae  sac. 

^  Ego  Pillalbellus  clericus. 

^  Ego  Guglielmus  beneven.  episc.  cleric. 
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$  Ego  Petrus  beneren.  eccl.  diaconus. 

ili  Ego  Jacobos  beneventaoae  ecclesiae  canonicus. 

Méntre  re^eva  questa  chiesa  il  suddetto  arcivescovo  ebbe  luogo  la 
Ddazione  dei  canonici  regolari  agostiniani  in  s.  Andrea  :  ne  fu  beneme- 
o  OD  eardinale  Alberto  del  titolo  di  s.  Lorenzo  in  Lucina.  Se  ne  ha 
*iir«  testimonianza  nella  bolla  del  papa  Urbano  III,  la  quale  conservasi 
rionale  nel  tubo  di  latta  num.  XIV  della  biblioteca  capitolare  ed  ha  la 
ita  del  11 87  oif  Jokaimem  praeposilum  et  fralres  s.  Andreae  de  Benevento 
tmmicmm  vUam  profeseos^  quo  ponlifex  reUgioeatn  inelilulionem  per  Al- 
rtwm  Ut.  S.  Laurentii  in  Lucina  presbylerum  cardinalem  et  canceUarium 
lete»  approva  e  conferma.  E  intomo  al  medesimo  tempo  un  ricco  ec- 
tesiartko  beneventano,  che  aveva  nome  Abdenago,  fondò  nella  chiesa  di 
I.  Spirilo  in  'Benevento  un  collegio  di  dodici  canonici,  che  conducessero 
vita  in  conrane  e  fossero  presieduti  da  un  superiore  col  titolo  di  abate  : 
qoeata  collegiata  sussiste  anche  oggidì  e  ne  parlerò  alla  sua  volta. 

Ommetto  per  brevità  un  diploma  del  pontefice  Celestino  III,  a  favore 
jeir  abate  di  s.  Modesto,  eh'  era  un  Riccardo,  e  de'  suoi  successori.  Ha 
a  data  di  Roma  addi  5  aprile  4  495.  Ne  ommetto  anche  altri  due  a  favore 
lei  medèsiaio  monastero,  col  primo  dei  quali  il  re  Guglielmo  di  Sicilia  e 
rf(aJ!a  nel  1473  conferma  tutti  i  privilegii  concessigli  per  lo  addietro  da 
iucchessia,  e  ne  aggiunge  di  nuovi  ;  col  secondo  Y  imperatore  Federigo 
nuova  i  favori  e  le  grazie  accordategli  dal  precedente. 

Non  devo  tacere  la  venuta  di  s.  Domenico  in  Benevento,  il  quale 
Ltenne  dalle  monache  di  s.  Pietro  tanto  di  spazio  da  potersi  fabbricare 
in  convento  deir  ordine  suo.  Ci  fa  sapere  inoltre  il  Sarnelli,  che  nell'  ul- 
iffloanno  della  vita  di  Ruggiero,  cioè  nel  1221,  i  vescovi  di  Volturara, 
li  Monlecorvino  e  di  Draconaria  fecero  per  ordine  di  lui  solenne  ricono- 
cimeoto  del  corpo  del  beato  Giovanni  eremita,  ad  istanza  de'  monaci  di 
.  Giambattista  della  Mazzocca. 

Sotto  il  successore  Ugoll^o,  salito  a  questa  cattedra  subito  dopo  la 
lorte  di  Ruggiero,  il  furor  della  guerra  portò  a  Benevento,  per  le  armi 
eli'  imperatore  Federigo  II,  il  più  orrendo  guasto  che  mai  per  lo  addietro 
Dfferto  avesse.  Della  quale  sciagura  parlando  il  diligente  annalista  d'Ita- 
ui  (I)  ci  fa  sapere,  che  V  imperatore,  dopo  averne  devastato  il  territorio, 

|i)  Muratori,  ann.  i24o,  1241* 
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strinsela  d*  assedio  ;  a  cui  quel  popolo  cosi  vigorosa  resistenza  oppose  da 
fargli  abbastanza  conoscere  Y  illibata  sua  fedeltà  verso  la  Chiesa  romana. 
Ma  finalmente  gì'  infelici  beneventani,  non  avendo  potuto  più  a  lungo  so- 
stenersi, né  avendo  ricevuto  dal  papa  Gregorio  IX  verun'  altra  assistenza) 
che  il  conforto  di  una  bolla  che  ne  lodava  il  valore  e  li  esortava  a  oo-] 
stanza,  furono  forzati  a  rendersi  a  prezzo  sol  della  vita.  II  feroce  impe-. 
ratore  ne  fece  quindi  spianare  dai  fondamenti  le  mura,  ne  fece  abbassare, 
le  torri  e  spogliò  di  tutte  le  loro  armi  i  cittadini.  Opportunamente  il  Bor^, 
già  (4)  avverte,  siffatto  disastro  essere  avvenuto  nel  4244,  non  già  nel;^ 
4 259,  come  altri  segnarono;  e  lo  avverte  sull'appoggio  di  una  perga-_ 
mena  dello  stesso  Federigo  (2),  colla  quale,  dopo  tante  stragi,  liberò  L. 
beneventani  dal  pagamento  di  alcune  gravezze  per  li  beni  che  possedeva iio_ 
nel  vicino  regno.  Questa  carta  offre  le  note  cronologiche  cosi  ;  DattMkt,- 
obsidione  Faventie  :  e  si  sa  che  Federigo,  lasciata  Benevento  andò  ad  H^ 
sediare  Faenza.  Anno  Daminice  Incamationis  MiUesimo  Ducenteèima  Quèf 
drag  esimo  ^  mense  februar.  Quartadecima  Indictione:  e  il  febbraio  della  40-' 
cimaquarta  indizione  era  il  febbraio  del  4244,  il  quale  perciò  è  detto  ISM^ 
perchè  V  anno  dell'  Incarnazione  incominciava  dal  mese  di  marzo.  Con*, 
fermano  assai  bene  siffatto  computo  anche  le  altre  note  cronologicbe  drila 
stessa  carta.  Imperante  domino  nostro  Ferderico  Dei  gratia  In/viii^fflmÈ- 
Romanorum  imperatore  semper  Augusto  lerusaiem  et  Sicilie  Bege.  IhpinY 
ejus  anno  vicesimo  primo  Regni  Jerusalem  sextodecimo, Regni  vero  Skfliit^ 
quadragesimo  tertio  feliciter,  Amen    Né  qui  mi  fermerò  a  fare  venma' 
considerazione  sul  tenore  di  questa  carta  imperiale,-  perchè  più  sp^ta  a 
cose  civili  che  ad  ecclesiastiche  :  ne  ragionò  sopra  eruditamente  il  citata 
Borgia.  Il  dotto  Muratori,  a  cui  fu  ignota  la  suindicata  pergamena  di  Fé* 
derigo,  sbagliò  con  Riccardo  da  s.  Germano  riportando  l' eccidio  di  Bet  : 
nevento  nell'aprile,  anziché  nel  febbraio, 

Indicibili  furono  le  calamità,  di  cui  per  molto  tempo  sentirono  le  con- 
seguenze gli  sciagurati  abitatori:  se  ne  hanno  copiose  memorie  in  parec- 
chie carte  antiche  della  biblioteca  capitolare,  e  particolarmente  in  una' 
bolla  dell'arcivescovo  Roxano  GAPODiFERao,  che  nel  4254  era  succeduto 
ad  Ugolino.  Essa  porta  la  data  del  4273  ;  ma  io  sono  d' avviso,  che  parli 


(t)  Memorie  istor.  della  città  di  Be^  (2)  Essa  fsisle  neirarchifio  della  citU, 

nevento,  tom.  111,  pag.  ai6.  nel  tom.  ni,  nuro.  4* 
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Ule  calamità  più  del  secondo  che  del  primo  eccidio  di  BeneTcnto.  Imper- 
Boediè,  oltre  al  surriferito  sterminio,  V  imperatore  Federigo  ritornò,  po- 
chi anni  dopo,  aopra  V  infelice  città  e  raddoppiando  il  suo  furore  ne  or- 
finò  la  generale  distruzione.  II  qual  fatto  appartiene  air  anno  1 250,  e 
leràò  mentr'  era  ancora  arcivescovo  Ugolino.  L'  autore  del  supple- 
veatoalta  cronica  della  Cava  (4)  ci  fa  sapere,  che  a  cagione  di  coleste 
«ÉNM  rovina  della  beneventana  città  fu  trasportato  nel  monastero  della 
Grail  corpo  dell'apostolo  s.  Bartolomeo,  e  con  esso  le  reliquie  e  i  corpi 
fi  poki  altri  santi.  Ecco  le  parole  del  cronista  sotto  V  anno  4249.  o^  In 
i  koeaooo  destructa  est  civitas  Benev.  In  hoc  etiam  anno  translatum  est 
«  eor^  s.  Bartholomaei  et  alia  multa  corpora  SS.  et  reliquiae  a  dom. 
I  Uonardo  abbate  in  monadi.  Cavensi  XIX  Kal.  Feb.  Et  in  sequenti  A. 
iBQilvns  est  Fredericus  Imp.  in  partibus  Apuliae  in  castello  Fiorentini.  » 
UflMliefii  la  differenza  dell'  anno,  da  4249  a  4250,  deriva  dalla  stessa 
■aiva  è  computare  gli  anni  ab  Incarnaiione  dominica  ;  sicché  il  giorno 
UlitL  feér.  del  4249  indica  secondo  T  odierno  calcolo  il  di  44  gen- 
Mttù4ìiO. 

M  proposito  di  questa  seconda  distruzione  fatta  da  Federigo  lì,  no- 
Meoir erudito  raccoglitore  delle  memorie  storiche  di  Benevento  (2), 
éii  0BSà  non  fecero  menzione  nò  il  Sarnelli  nelle  sue  Memorie.  Crono- 
k/kke  4^  vescovi  ed  arcivescovi  di  Benevento^  né  il  Nicastro  nella  Bene- 
fmtmta  Pinacolheca^  e  neppure  il  De  Vita  nel  suo  Thesaurus  aniiquitaium 
bMPMtenartfm,  benché  prima  di  loro  lo  avesse  distintamente  ricordato  il 
fipen  (3)  colle  seguenti  parole  :  «  Et  non  id  propterea  ex  praedictis  ini- 
»  quisaimus  Imperator  furorem  extinxit,  imo  pejor  effectus,  adeo  ut  ali- 
»  quos  post  annos  in  talem  rabiem  devenerit  conlra  Beneventanam  ur- 
•  bem  ;  ut  per  sunm  irrevocabile  decretum  mandavit  dirui  omnes  cecie- 
»  sias  quae  Beneventi  erant,  nec  non  civium  reliquias  quae  ex  praedicto 
»  eccidio  evaserant,  ad  alia  loca  traosferri.  b  Dopo  il  quale  racconto 
laasa  a  narrare  una  prodigiosa  apparizione  dell*  apostolo  s.  Barlplo- 
laeo  e  di  altri  santi  radunati  a  conferenza  tra  loro  per  determinare 
|MÌ»  poena  esset  plectendus^  qui  eos  de  habiiacvUs  suii  ejecit  ;  cioè 


(i)  Presso  il  Maratorì,  Rer.  Ital.^  tom.  (ai  Ik>r^,  foni,  iii,  pag.  286. 

^\Pniiì\.\om.if  tìisior.Longob.  dì  CiL'  (3)  Chronolog.  ArchiepUc.  Benerent., 

«ib  Pellegrini.  ncll»  |»ag.  122. 
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dalle  chiese,  dedicate  a  Dio  in  onor  loro  ìq  BeacTento,  e  dall'  empio 
Federigo  atterrate.  Di  quest'  apparizione  attesta  il  Borgia  non  avere  tro- 
vato verun'  antica  memoria.  Ma  «  se  non  regge  il  prodigio,  soggiung'egli, 
»  sussiste  certamente  il  fatto  della  distruzione  de'  sacri  templi  e  per  con- 
»  seguenza  delle  sacre  reliquie  da'medesimi  tolte  ed  altrove  trasferite  per 
»  porle  in  salvo  dalle  sacrileghe  mani  de' soldati  di  Federigo.  »  Nei  di- 
vini ufQzii  di  questa  chiesa  sono  rammentate,  a'  6  di  febbraio,  a'  26  di 
agosto,  a'  5  ed  a'  25  di  ottobre,  a'  25  di  novembre  le  traslazioni  delle  re- 
liquie de'  santi  Gennaro,  Mercurio  e  Leucio  in  Monte  Vergine  :  di  que- 
st*  ultima  è  anche  indicata  la  cagione,  ut  bellorum  calamitatibus  subduee- 
retur.  E  che  uguale  cautela  usassero  i  beneventani  per  porre  in  salvo 
anche  le  reliquie  dell'  apostolo  Bartolomeo,  evidentemente  ce  lo  dimo- 
strano le  surriferite  parole  della  cronaca  della  Cava.  Né  già  dalla  trasla- 
zione delle  medesime  reliquie  al  monastero  della  Cava  ebbe  origine  la 
festa  di  s.  Bartolomeo  in  Cava^  che  da  tempo  immemorabile  si  celebrò 
nella  chiesa  beneventana  ai  4  di  settembre  ;  ma  bensì,  come  osserva  il 
dotto  cardinale  Orsini  (4),  che  fu  arcivescovo  di  Benevento  e  poi  ponte- 
fice sotto  il  nome  di  Benedetto  XIII,  dalla  fossa,  o  caverna  fcava)y'in  cui 
fu  rimpiattato  il  corpo  del  santo  apostolo,  allorché  l' imperatore  Otto- 
ne III  voleva  privarne  i  beneventani  per  arricchirne  il  suo  nuovo  tempu> 
di  s.  Adalberto  nelF  isola  tiberina  in  Roma.  Dice  infatti  il  sullodato  car- 
dinale, essere  stata  cosi  intitolata  la  festa  de'  4  settembre  a  cava^  in  qwi 
latuit  beati  Apostoli  corpus^  ne  pia  dvium  frauSy  qua  Otho  III  deeeptus 
fueraty  detegeretur.  Qui  locus  ad  antium  usque  A  688,  quo  terraemoius 
vi  tota  cum  basilica  subversus  est^  summa  omnium  veneratioue  AoM- 
(tf^  fuit. 

Ed  appunto  di  tanti  danni  recati  a  Benevento  dal  feroce  imperatore 
in  questa  seconda  distruzione  piucché  nella  prima,  parlava  V  iarcivescoYO 
Capodiferro  nella  sunnominata  sua  bolla  del  4274,  ove,  tra  le  altre  cose, 
si  legge  :  «  Demum  Friderici  quondam  imperatoris  perniciosa  tyrannis, 
»  qui  nec  Deum  siium  limuit  creatorem,  nec  sanctos  vereri  voluit,  prae- 
»  cipue  beatissimum  Bartholomaeum  apostolum  nostrum,  qui  in  praefota 
»  civitate  sacratissimum  suiim  corpus  voluit  praesjsrvari,  civitatem  eam- 
»  dem  sic  dirui  ac  destrui  jussit,  prout  universorum  patuit  oculis  et  nos 

(i)  Disseit.  De  carpare  s.  Barthal.y  «ri.  i,  §.  i^  oum.  4> 
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lostris  sic  {\)  exigeDtibus  culpis  direptionem  ipsam  perìculose  per- 
uis  usque  ìq  bodierDum  diem  ìrreparabilia  damoa  lugemus.  »  Nel 
he  fece,  tre  anni  dopo  V  orrendo  eccidio,  il  pooteGce  lonocenzo  IV 
irlo  d' Angiò,  fratello  di  Lodovico  IX  re  di  FroQcia,  in  offerirgli 
litura  del  regno  di  Sicilia,  ci  vien  fatta  conoscere  la  somma  pre- 
kl  papa  per  ripristinare  la  desolata  città  e  per  ristabilirvi  il  culto 
I.  Gli  domanda  infatti  un  sussidio  di  diecimila  oncie  d*  oro  prò  re-- 
téme  Benevenii  et  specialiler  Ecclesiarum  et  palata  Domini  Po- 
l|.NQlla  dirò  della  famosa  i)attaglia  del  4266,  in  cui  Manfredi  restò 
el  ucciso  :  essa  è  afiTatto  estranea  alla  storia  di  questa  chiesa. 
Ito  il  medesimo  arcivescovo  Capodiferro  fu  incominciato  il  bel  cam- 
eèdla  metropolitana  ;  tutto  di  marmo  e  fregiato  di  eleganti  sculture, 
h conoscere,  che  la  ciltà  incominciava  a  riaversi  alcun  poco  dai  sof- 
itelri.  Agli  undici  di  febbraio  dell'  anno  4279  se  ne  diede  principio 
bfjeiose  ofTerte  dei  fedeli  e  del  clero  ;  lo  attesta  la  scolpitavi  epi- 
%  k  quale  dice  : 

fk.  A.  D.  MCCLXXVnn. 

XI.  FEBR.  Vili.  IND.  INCEP 

TVM  EST  HOC  CAMPANILE  DE  OB 

LATIONIBVS  FIDELIVM  ET  CLERI 

tardi  deir  anno  4280  non  si  hanno  autentiche  memorie  dell'  arci- 
>  Capodiferro  ;  tuttavolta,  secondo  il  Sarnelli,  non  gli  si  trova  so- 
li successore  che  nel  4282.  Pare  che  cagione  di  si  lunga  vedo- 
Iella  sede  siano  state  le  discordie  del  clero  sul  punto  della  scelta. 
tro  parti  infatjli  si  divisero  gli  elettori  :  quattro  perciò  furono  i 
ti:  r arciprete  della  metropolitana,  Ànibaldo  d'  Alaba ;  un  Pietro^ 
yre  delle  lettere  apostoliche  ;  il  minorità  fra  Jacopo  da  Alifa  ;  e  il 
I  cassinese  Giovanni  da  Castro-Coeli.  Di  tutti  questi  la  vinse  V  ul- 
Bchè  dal  papa  Martino  IV  fu  confermato  arcivescovo  di  Benevento, 
ì  perciò  nella  serie  dei  pastori  di  questa  chiesa  è  Giovanni  VI.  Fu 

/  Ugbelli,  che  pubblicò  questa  boi-  (2)  V«d.  il  Rinaldi,  Annal.  Eccl.  soUo 

iero,  lesse laUo  a  ro?escìo,  e  inye-        ranno  laSS^  §.  3. 
e   exigentihus  culpis^  copiò  non 
bus  culpis. 
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cònsecrato  in  Orvieto  dal  cardinale  vescovo  di  Frascati,  a  cui  ne  diede 
r  incarico  il  prefato  pontefice  con  apposita  lettera  del  di  24  giugno  4282. 
Non  fu  troppo  lieta  del  governo  di  lui  la  ctiiesa  beneventana,  massime 
per  r  arroganza  sua  di  volersi  impicciare  nelle  cose  temporali  della  città. 
Imperciocché,  nel  4289,  veouto  pontificio  rettore  in  Benevento  Giovanni,' 
detto  Bocca  di  porco^  subito  dopo  la  partenza  di  un  BonviUaniy  l' arcive* 
scovo  «  alzò  bandiera,  dice  il  Borgia  (4),  con  intenzione  di  voler  egli  di* 
»  spoticamente  comandare  in  essa,  nella  quale  perciò  andarono  le  cose 
»  tutte  non  meno  private  che  pubbliche  in  grandissima  confusione  e  di»- 
»  ordine.  »  Periinpedire  il  progresso  dei  quali  disordini,  il  pontefiee 
Nicolò  IV  spedi  subito  in  Benevento,  in  qualità  di  nunzio  apostolico  il  suo 
cappellano  Raniero  de  Gasulis,  con  ordine  d' instituire  diligente  inquisi- 
zione sui  varii  punti,  in  cui  V  arcivescovo  era  accusato.  Incominciò  Rt» 
niero  il  processo  contro  Giovanni  ai  9  di  febbraio  del  4290  :  gli  articoli 
sui  quali  versò  il  suo  esame  sono  i  seguenti,  estratti  dal  processo  mede^ 
Simo,  che  si  conserva  neir  archivio  valicano  (2).  Credo  bene  il  pubbliemrli, 
perciocché  danno  molti  lumi  su  varii  punti  di  storia  beneventana  scono- 
sciuti generalmente  in  Italia. 

«  In  nomine  Domini  Amen.  Infrascripta  sunt  super  quibus  nos  M^ 
»  nerius  de  Casulis  Sanctissimi  Patris  Domini  Nicolai  Divina  providentia 
»  Sacrosanctae  Romanae  Ecclesiae  Summi  Pontificis  Cappeltanus  et  Mwh 
»  tius  de  ejusdem  spellali  mandato  per  apostolicas  litteras  nobis  dato  io- 
li tendimus  inquirere  veritalem,  quae  idem  Sumoras  Pontifex  aocepit,  seù 
»  ad  ejus  audientiam  pervenerunt. 

»  In  primis  super  eo  quod  venerab.  pai.  Dominus  Archiepiscopus  Be^ 

•  neventanus  capitaniam  d.  civitatis  cum  XXIHI  hominibus.  et  sex  Sindicis 
n  dicitur  assumpsisse  ad  impediendum  officium  Rectoris  civit  benevent., 

•  qui  ibi  est  et  ponilur  per  S.  R.  Ecclesiam. 

9  Item  quod  idem  Archiepiscopus  tam  dictos  XXIIII  et  Sindicos  quam 
0  celeros  beneventanos  ad  suam  fecit  et  facit  quando  praesens  est  prae» 
»  senliam  evocari  tamquam  alter  Reclor^  seu  quasi  alterius  Rectaria  in 
»  temporalibus  officio  fungens  in  civitale  praedicta. 

9  Item  super  eo  quod  idem  Archiepiscopus  et  nonnulli  clerici  bene- 

(i)  ifem.f /or.,  ecc.,  lom.  Ili,  pag.  a66.        il  Borgia,  nel  in  tono  deUe  fae  Mtmor,     i 
(2)  Pubblicò  quesli  artìcoli  stessi  anche        stor,^  ecc.,  dalla  pag.  a66  alla  869. 
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TenUini  et  qui  per  iniquitatis  semitam  iDcedentes  hujus  machinationìs 

miom  avctores  fuerunt  prìncìpales,  ac  se  tales  exhibere  non'  metuunt. 

B  Item  quod  praedìcta  extenderet  et  exlendere  conati  sunt  contra 

I  Summum  Pontificem  et  contra  jurisdictionem  seu  in  praejadicium  et 

i  dioÙDutiooem  jurisdictionis,  quam  in  dieta  civitate  Romana  Ecclesia 

•  {kao  jore  habere  dignoscitur. 

-  »  Sem  quod  de  praedictis  fult  et  est  publica  vox  et  fama  ip  locis 

•  fnedictìs. 

I  Don  super  eo  quod  dicilur,  quod  eo  tempore  quod  dominus  Joai^ 

•  Ui  tneeiq^orcus  intravit  Rectoriam  ipsius  civltatis  sequenti  die  post 

•  snm  introitum  dictus  Dominus  Archiepiscopus  fecit  congregari  parla- 
1  meatiBn  in  archiepiscopatu,  in  quo  fecit  eligi  quatuor  Consules^  qui 
itetitsimul  cum  Reclore  Beneventano  ad  jus  reddendum  contra  for- 
I  un  prohibitionis  bo.  me.  Domini  Martini  PP.  IV.  et  hoc  factum  fuit  in 
I  fcmwim  et  praejudicium  Ecclesiae  Romanae,  quorum  Consulum  duo 
lànit  clerici  et  duo  laici. 

•  item  quod  infra  tres  menses  post  introitum  ipsius  Rectoris  procu- 
«milet  fecit  eligi  praedictos  VI  Sindicos  et  ÌXIV  sapientes  qui  debe- 
I  TBà  Rectoris  officium  taliter  impedire,  ut  nullo  modo  de  aliquo  malefi- 
oa  posset  habere  notitiam  nec  posset  ea  punire  ad  hoc  ut  Ecclesia  Ro- 

t  Mna  suis  introitibus  privaretur,  et  ista  de  causa  dampnificata  est  £c- 

»  eiesia  in  unciis  plusquam  200. 
■  item  quod  omnes  congrega tiones  et  conyenticulae,  quae  fiebant  per 

•  praedictos  Sindicos  et  XXIV,  semper  fiebant  coram  ipso  Domino  Archi- 
»  eptecopo. 

•  Item  quod  omnia  quae  praedicti  XXIV  et  Sindici  faciebant  in  prae- 
)  jodiciom  jurium  Ecclesiae  faciebani  de  Consilio  ipsius  Archiepiscopi. 

•  Item  quod  de  voi  untate  et  consensu  praedicti  Domini  archiepiscopi 
foit  combusta  quaedam  domus,  quae  vocabatur  foseetla^  quae  erat  de 
regoUbm  Ecclesiae^  quae  poterà  t  locari  singulis  annis  20  une.  de  auro, 

^  et  in  tantum  est  dampnificata  Ecclesia  singulis  annis. 

•  Item  quod  Dnus  Archiepiscopus  receptavit  scienter  exbannitos  Ec- 
»  clesiae  Romane. 

»  Item  quod  receptavit  scienter  quosdam  falsario^,  qui  sunt  forbanditi 

•  Doi  Regis- 

m  Item  quod  cum  praedictus  Dnus  Joannes  Rector  voluisset  capere 


»  praedictos  falsarios  et  de  eis  facere  justitiam,  ìpse  Àrchiepiscopus  una 
»  cum  praedictis  Sindicis  noa  permisi t  dictos  malefactores  capere  et  ipse 
»  còntra  yoluatatem  Rectoris  aceepit  omnia  bona  ipsoriim,  propter  quod 
»  dampnificata  est  Ecclesia  in  maxima  pecuniae  quantitate. 

»  Item  quod  de  voluntate  et  mandato  ipsius  Archiepiscopi  praedicti 
»  Sindici  cum  quibusdam  aliis  in  festo  S.  Bartholoroaei  quando  fiunt 
»  nundinae  reddiderunt  jus  et  per  ìpsas  nundinas  ibant  diffiniendo  et 
»  terminando  quaestionea  et  impediendo  jurisdictionem  Domini  Recloris. 

n  Item  quod  de  mense  julii  quando  iverunt  Ambasciatores  beneven- 
»  tani  ad  Guriam  Romanam  fecit  publice  divulgar i  per  totam  civitatem 
9  praedictam,  quod  B^dor fecerat  occidi  quemdam  qui  vocaturabbas£ar- 
9  batus^  qui  erat  unus  de  Ambascratoribus  qui  iverat  ad  Guriam,  ad  hoc 
»  ut  totus  populus  concitaretur  contra  ipsum  Reclorem  et  familiam  suam 
».  ut  eum  occiderent. 

9  Item  quod  postquam  praedictus  Dominus  Àrchiepiscopus  citatus 
B  fuit  ad  Guriam  Romanam  quod  ìret  ad  se  excusandum  super  praedictis 
»  excessibus  per  eum  conmissis,  ipse  fecit  vocari  totam  vel  majorem 
»  partem  universitatis  et  dixit  et  proposuit  in  ter  eos,  quod  propterea  quia 
»  volebat  eos  liberare  de  manibus  Redorum  Ecclesiae  Romanae.  sive  de 
n  manibus  ipsius  Ecclesiae  et  dare  eis  libertatem,  ipse  vocatus  erat  ad 
»  Guriam,  quare  volebat  omnino  quod  deberent  sibi  facere  expensas, 
»  quia  occasione  ipsius  universitatis  talia  substinebat,  unde  dieta  de  cau- 
»  sa  imposuit  collectam  de  400  unciis  auri. 

n  Item  quod  eam  exigi  fecit  ab  invitis  solventibus  post  prohibitionem 
»  factam  per  Rectorem  seu  de  voluntate  ipsius  quod  nullus  solverei  col- 
»  lectam,  imponendo  penam  exigi  fecit. 

»  Item  quod  ad  exigendam  di^tam  collectam  posuit  quosdam  clericos 
»  scilicet  abb!  Panduiphum  et  abb.  Petrum  picum  et  quosdam  alios  cleri- 
»  cos  cum  magna  societate  laicorum  de  dieta  civitate. 

»  Item  quod  ante  quam  iter  arriperet  causa  eundi  ad  curiam  dimisit 
»  vicarios  suos  in  Capitania  Dnum  Robertum  Masculum  Laycum  et  Abba- 
»  tem  barbatum  Glericum. 

»  Item  quod  contra  voluntatem  ipsius  Rectoris  dictus  Àrchiepiscopus 
9  aceepit,  sive  accipi  fecit,  claves  omnium  portarum  civitatis  praedictae, 
9  propterea  quia  volebat  capere  Rectorem^  et  propterea  quia  fecerat  eum 
•  citari  ad  Guriam. 
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Item  quod  praedictus  Arcbiepiscopus  fecit  fusligari  per  totam  cìvi- 
sm  BeDeveoti  duos  bomines  laicos  et  unam  mulìerem  usurpando 
a  Ecclesiae  Romanae  et  impediendo  ea  quae  adRecloris  officium  per- 
d>aat.  Cum  talia  ipse  de  jure  facere  non  debcret  et  quod  Joannes  de 
Ma  serviens  Curiae  de  mandato  ipsius  Archiepiscopi  fustigavit. 
flem  quod  Archipresbyter  barbatuSy  Vicariua  ipsius  Archiepiscopi  de 
Dse  januario  prox.  praeterito  sua  auctoritate  fecit  quamdam  aliam 
iierein  fusligari.  ^ 

ome  la  cosa  andasse  a  finire,  dopo  tante  e  si  gravi  accuse  contro 
ifescovo  Giovanni,  non  si  sa.  Per  quanto  il  diligentissimo  Borgia  ne 
isse  memorie  non  gli  venne  fatto  di  poterne  trovare  «  uè  dal  ci- 
0  processo,  die' egli  (1),  né  da  allri  documenti  da  noi  inutilmente 
^cati.  »  Prosegue  per  altro  a  dire:  <■  Dalla  storia  però  sappiamo, 
le  Giovanni  non  solo  seguitò  a  governare  la  sua  chiesa,  ma  profittan- 
>del  tempo  nel  pontificato  di  s.  Celestino  V,  che  succedette  a  Nicolò 
i  4294,  fecesi  promuovere  prima  al  grado  di  VicecancelUere  della 
ila  Romana  Chiesa  e  poscia  a  quello  di  Cardinal  Prete.  »  Egli  infatti, 
lo  scaltro  fu  nel  guadagnarsi  il  favore  di  lui,  già  Pietro  di  Murra, 
tanto  ne  fu  secondato  di  benevolenza  e  di  affetto.  Perciò,  scherzando 
Dualzamento  di  Giovanni  alla  dignità  di  vicecancelliere,  cosi  scri- 
il  cardinale  diacono  dì  Gaeta,  Jacopo  Scafanesclii  (2). 

Ecce  manens  Aquilae,  nondum  veniente  senatu, 
Officiis  variis  praefecit  Murro  novellos 
Apprutios,  laicumque  (5),  sibi  non  more  vetusto, 
Assumpsit  scribam,  deerat  fiducia  cleri, 
Samnitum  Pater  (4),  forsan,  cui  plurima  culpa, 
Ascribi  poterit,  Vicecancellarius  almo 
£n  datur,  at  fraudis  vicina  pericula  purus 
Quis  caveat  ?  lethale  malum  cui  dogmslte  sacrae 
Tam  legis,  quod  scita  patrum  novisset  et  idem 
Haud  radiat  lucere  datus,  Caelique  Joannem 
De  Castro  diiere  virum,  terrena  calentem. 

(i)  Luog.  cit.,  pag.  269.  (3)  Bartolomeo  da  Capua. 

(2)   Nella  fila  del  papa  Celestino  V,  (4)  L*  arcif esco? o  GiofaDoi  sunnomi- 

I,  cap.  11.  nato. 
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Era  tanta  la  familiarità  del  pontefice  -  con  questo  arcivescovo,  che 
mentre  stava  col  papa  nella  città  di  Aquila,  fu  creato  cardinale,  fuor  di 
ogni  regola,  una  sera  dopo  cena.  Ma  lo  scaltro  Giovanni  per  non  perdere 
il  favore  del  sacro  collegio,  che  se  n'  era  per  ciò  acerbamente  sdegnato» 
rinunziò  spontaneamente  alla  porpora  ;  né  si  risolse  ad  accettarla  che 
dopo  esserne  stato  per  la  seconda  volta  promosso,  pochi  giorni  dopo, 
eolle  solite  formalità  nel  pubblico  concistoro.  Narra  questo  anedoto  il 
sunnominato  biografo  cardinale  (1)  premettendo  al  suo  racconto  il  se- 
guente titolo  :  De  ineptis  promotionilms  quas  fecit  (Gaelestinus)  et  spedar 
Uter  de  archiepiscopo  Beneventano^  quem  fecit  presbyterum  cardinalem.  Poi 
si  accinge  a  farne  la  narrazione  cosi  : 

O  quam  mulliplices  indocta  potentia  formas 
Edidit  !  indulgens,  donans,  faciensque  recessìt, 
Atque  vacaturas  còncedens,  atque  vacantes, 
Assumens  precibus  nonuullum  ad  culmina  sedum 
Pontificum,  variosque  gradus,  absente  senatu  : 
Sive  via,  seu  forte  morans;  Exinde  paratus 
Urbem  Aquilam,  Samnita  Pater,  quia  doctior  ille 
Dissimulare  sciens,  confert  erroribus  unum 
Dictu  praecipuum.  Nam  cum  mors  atra  sepultum 
Alterutrum  Procerum,  Pastoris  dogma  professum 
Acciperet,  monachi  dimissis  vestibus  atris  (2) 
Praesulis  induitur,  habitum  pertingere  sperans 
Inrubrare  caput,  serpeus  ne  oblita  veneni  est  ? 
Sic  suadent,  mediique  manent,  quibus  ille  tenetur 
Strictus  amore  gravis  ;  quod  quamvis  loogius  essent 
Dispersi  Proceres,  nollentque  videre  sodalem. 
Hunc  sibi  praesentes  hyemis  cum  tempora  sacra 
Quattuor  ingruerent,  còenam  post,  ordine  Praesul 

(i)  Nel  cap.  Il  del  lib.  iii.  la  porpora  la  tonaca  di  monaco  deir  ordine 

(a)  1/ autore  parla  qoi  del  cardinale  istituito  dal  pontefice  Celestino,  dello  per- 

Pietro  dalP  Aquila,  nel  coi  titolo  luccedefa  ciò  de* celestini.  Con  siffatte  notizie  è  facile 

il  nuovo  porporato  arci?e<co?o  di  Beneven-  intendere  il  significalo  delle  parole  :  J9am 

to.  Esso  era  morto  sabito  dopo  la  sua  prò-  eum  inori  atra  sepultum^  eie,  e  dei  qnat* 

mozione  al  cardinalato  ;  aveva  cangiato  col«  Irò  Tersi  sotsegaenti. 
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Presbyter  efficìtur  Cardo,  rubrante  galero,    . 
Cerviceno,  infra  septa  domus  desumptus  ab  ilio. 
Nubila  nec  deerant,  pluvias  resolutus  habebat 
Imber  et  intonuit  eoeliim,  grave  murniur  eodem 
Tempore,  cura  veniiint  aceiti  adscire  voleotes 
nuDc  patribus,  seu  forte  velint,  seu  forte  recusant, 
Namque  sequebaniur  pluros  ex  ordine  Papara, 
Qui  faeiunt  mandata  Patris  volitumque  sequuntur. 
Non  sic  applaudunt  facto  nec  vota  secundant 
Cardine  sublimes,  qui  jam  adventare  priores 
Parthenopem,  sed  corde  stupent  et  turbida  mittunt 
Verba  duci  legantque  duos  qui  et  Cardine  praesunt, 
Atque  negant  talem  sic  factum  sidere  secum 
Ocius  erratum  rogitantque  ut  corrigat  heros 
Flexilis  et  caetum  nec  perturbare  serenus, 
Poscunt,  en  fortis  reddit  patientia  magnum 
Pontificem,  dum  facta  velit  timore  quietus 
Cum  jam  multa  forent  variis  sermonibus  acta, 
Et  spes  presbyteri  pectus  stimularet  anbeli, 
Tandem  contritio  facta  est  concordia  fratrum, 
Huncque  modum  :  quod  cessit  berus  portare  galerum 
Cardinis,  et  juri  pridem  adstantibus  illis 
Quaesito  fit  sacra  ducum  confe3Sio  juxta 

Pontificem senls  discussio  quondam 

Servatur  prò  parte  aliqua,  nam  tempora  desunt 
Talibus  Omnipotens,  cur  nam  sic  protinus  omnes 
Sic  properant  revocare  virum,  concorditer  inquam  ? 
Quem  cantum  substare  putem  ?  ne  dixero  tutum 
Sed  timor  urgebat,  tacitq  spes  abdita  caetum 
Impulit  ut  renuens  iterum  resideret  in  ampia 
Sede  patrum,  nec  laudo  ducem  bis  nec  laudo  sedentem 
Principio  sed  pauca  lues  et  parvulus  erro  : 
Crescit,  in  augmentum  :  palet  boc  errore  viarum 
Quid  prodest  productus  bonor  ?  quid  concita  saecli 
Gloria  ?  dum  moreris  ncque  lustras  mensibus  annum, 
Sed  tamen  ipsa  docent  nos  pervia  temnere  fastus. 


Voi.  ni. 


i3 


UbM 


98 


BENEVENTO 


Pochi  mesi  dopo  la  sua  promozione  al  cardinalato,  Giovanni  mori  ; 
perciò  il  verseggiatore  biografo  chiude  il  racconto  dell'  innalzamento  di 
lui  a  siffatta  dignità  coi  dire  : 


Quid  prodest  productus  honor  ?  quid  concita  saecli 
Gloria  ?  dum  morerìs  ncque  lustras  mensibus  annum. 


Non  giunse  a  possederla  un  intiero  anno.  Avvenne  la  morte  sua  addi  22 
febbraio  del  4295.  Prima  di  essa,  in  questo  medesimo  anno,  egli  donò  ai 
monaci  celestini,  di  fresco  istituiti  dal  suo  benefattore  s.  Celestino  V,  la 
chiesa  di  santa  Caterina  in  Benevento,  acciocché  si  fabbricassero  accanto 
ad  essa  il  loro  monastero,  e  vi  lasciò  anche  dei  fondi  per  dotarlo.  II  qual 
monastero  fu  dipoi  proseguito  a  spese  del  nobile  beneventano  Goffredo 
Scabelli  ;  fu  compiuto  e  da  lui  inoltre  arricchito  di  molte  rendite  nel  4558. 
Più  di  un  secolo  dopo,  restò  preda  delle  fiamme,  da  cui  ben  presto  risolse 
rifabbricato:  guasto  similmente  per  incendio,  nel  4  514,  e  con  esso  anche 
le  vicine  fabbriche  e  la  chiesa.  Io  ristorarono  i  monaci. 

Ottenne,  dopo  Giovanni  VI,  la  cattedra  beneventana,  neir ottobre 
dello  stesso  anno  4295,  il  capuano  Giovarki  VII,  il  quale  cinque  anni  di- 
poi fu  trasferito  air  arcivescovato  della  sua  patria.  Qui  vennegli  surrogato 
in  sul  princìpio  del  430(  Adenolfo,  ch'era  stato  arcivescovo  di  Brindisi 
e  presentemente  lo  era  di  Comsa  ;  ma  dopo  avere  posseduto  questa  santa 
sede  poco  meno  di  due  anni,  ne  fece  spontanea  rinunzia.  Gli  venne  dietro 
nel  settembre  del  4502  V  agostiniano  GaEGORio  II,  che  dal  Sarnelli  è  de- 
corato del  tìtolo  dì  beato^  e  dalF  Ughelli  è  detto  Jacopo:  era  della  famiglia 
Capocio.  In  sul  cadere  dell'anno  1 305 fu  trasferito  alla  sede  napoletana. 
Due  francescani  dello  stesso  nome  e  della  stéssa  famiglia,  Tqno  dopo  l'al- 
tro lo  seguirono  ;  i  quali,  appunto  perchè  avevano  lo  stesso  nome,  furono 
dair Ughelli  confusi  in  uno  solo.  Eglino  sono:  Monaldo  II  de' Monaldeschi, 
e  il  beato  Monaldo  III  de'  Monaldeschi,  da  Giustinopoli,  secondo  il  Sar- 
nelli, e  da  Perugia  secondo  il  Lucenzio. 

£  quanto  air  arcivescovo  Monaldo  II  :  egli  pervenne  a  questa  cattedra 
a'  47  gennaro  del  4304,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Suana.  Era  stato 
sommamente  a  cuore  degli  arcivescovi  il  condurre  a  termine  la  basilica 
di  s.  Bartolomeo  apostolo,  per  potervi  quindi  collocare  le  sacre  reliquie  ; 
ma  le  dure  vicende  degli  ultimi  tempi  avevano  sempre  tenuto  imperfetto 
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PO.  Monaldo,  per  sollecitarne  V  impresa,  nel  4520,  raccolse  dai  fe- 
lanto  più  potè  di  elemosine,  e  ne  rizzò  T  atrio, 
nno  dopo  furono  trasferite  al  monastero  di  s.  Pietro  le  suore  bene- 
!,  che  abitavano  in  santa  Maria  di  Porta  somma,  perchè  la  loro  abi- 
ì  fosse  cangiata  in  una  rocca  a  difesa  e  rinforzo  della  città,  p  co- 
dei  pontificii  rettori  e  dei  successivi  governatori.  In  questo  tempo 
ttore  di  Benevento  Guglielmo  de  Baleato,  siccome  rilevasi  da  una 
me  scolpita  sul  marmo  nella  circostanza  di  fabbricarsi  cotesta  roc- 
Neirultimo  anno  della  vita  di  Monaldo  furono  confermate  le  costi- 
i  deir  insigne  capitolo  di  s.  Spirito  (2)  ;  il  decreto  ha  la  data  de'  29 
hre  4331,  e  Monaldo  II  poco  dopo  mori, 
itti  nel  catalogo  degli  arcivescovi  beneventani,  descritto  dal  Sar- 
*ovasi  sotto  r  anno  4334  giù  succeduto  al  suddetto  Monaldo  Taltro 
Io,  eh'  egli  dice  li  anziché  111,  per  non  avere  avuto  notizia  di  Mo- 

[  vescovo  di  Benevento  avanti  V  anno  733,  come  alla  sua  volta  ho 

• 

0  (3).  Questo  JVIonaldo  III,  che  secondo  il  Ridolfi,  il  Possevino  e  il 
occhio  è  quel  medesimo,  il  quale  nel  4  333  sostenne  il  martirio  in 
isieme  con  altri  due  minorili  Antonio  e  Francesco  (4),  è  indicato 
ireola  di  martire  nella  sala  del  palazzo  arcivescovile  di  Benevento, 
3  tra  i  pastori  di  questa  chiesa  tra  il  precedente  Monaldo  e  il  suc- 
gli  Fa.  Arnaldo  di  Brusacco,  delF  ordine  anch'  egli  de'  minori  fran- 
i.  Con  tutto  il  calore,  con  tutto  T  impegno  si  adoperò  il  nuovo  ar- 
)vo  per  condurre  a  termine  la  basilica  di  s.  Bartolomeo  e  traspor- 
[uindi  il  sacro  corpo  :  e  vi  riuscì.  Imperciocché  compiutane  la  fab- 
3  preparatogli  magnifico  luogo  implorò  dal  sommo  pontefice  Bene* 
(11  la  grazia  di  efTettuarne  la  traslazione.  Vi  acconsenti  il  pontefice 
)posita  bolla,  cui  non  posso  a  meno  di  non  riportare,  perciocché  in 

Chi  volesse  couoscere  più  minata-  (2)  Di  qaesU  collegiata  parlerò  estesa- 

a  storia  di  questa  rocca  e  gli  avveai-  mente  in  sulla  fine  della  mia  narraiione  sul- 

che  la  resero  celebre,  consulti  il  Bor-  la  chiesa  beneventana,  quando  esporrò  lo 

è  Memorie  istoriche^  ecc.,  tom.  11,  stato  attuale  della  diocesi. 
4  e  %t^*  k  me  non  tocca  parlarne  a  (3)  Ved.  nella  pag.  3o. 

perchè  di  troppo  mi  occuperei  di  (4)  Ved.  i  Boland.  nel  11  tomo  del  mese 

i?ile.  Dirò  soltanto,  ch^  essa  quindi  di  marzo,  sotto  il  giorno  xt. 

diventò  abitazione  dei  pontefici, 
deir  antico  loro  sacro  palazzo,  ogni 
Ita  si  trasferirono  in  Benevento. 
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essa  ha  la  chiesa  beneyenlana  un  nuovo  e  ben  robusto  argomento  da  van- 
tarsi fuor  d' ogni  dubbio  posseditrice  delle  venerande  spoglie  di  questo 
apostolo.  La  bolla  è  del  i  357  ed  è  di  questo  tenore  : 

.      BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VENERÀBILI  FRATRI  ARNALDO  ARCHIEPISCOPO  BENEVENTANO  SALVTEM  ET 

APOSTOLICA!!  BENEDICTIONEtt. 

a  Qui  suscepta  de  manu  Domini  superne  benedictionis  palma  in  pe- 
»  rempnitate  consistunt  laudis  et  glorie  devoto  metuendi  sunt  animo  et 
n  omni  veneratione  colendi  ut  ipsi  apud  divinam  clementiam  cuius  Visio-* 
»  ne  fruuntur  tanto  pomptius  intercedant  prò  peccatoribus  quanto  eoram 
»  animos  devotiores  ad  laudandum  in  sanctis  suis  Dominum  perspexerint 
0  et  ad  exercitium  honorum  operum  magis  aptos.  Sane  fraternitatis  tue 
»  petitio  nobis  nuper  exhibita  continebat,  quod  Tu  attente  consideraos 
»  quod  corpus  Beati  Bartholomei  Apostoli  quod  olim  ad  tuam  Benevea- 
»  tanam  ecclesìam  extitisse  dicitur  miraculose  translatum  in  loco  ind^ 
»  centi  et  minus  ydoneo  ipsi  Ecclesie  contìguo  conservatur  et  propterea 
»  cupiens  illud  in  loco  honesto  et  honorabili  collocari  zelo  devotionis  ao- 
i>  census  in  quadam  speciosa  Gapella  Ecclesie  predicte  similiter  contigoa 
»  quam  venerando  ipsius  Apostoli  vocabulo  insignitam  cives  Beneventani 
»  iam  dudum  ab  antiquis  temporibus  in  honorem  eiusdem  Apostoli  con- 
»  struxerunt  locum  aptum  devotum  et  ydoneum  turs  fecisti  sumptibus 
»  construi  ac  etiam  preparari  ubi  Corpus  ipsius  Apostoli  et  nonnullornm 
»  aliorum  Sanctorum  venerandas  reliquias  que  similiter  in  despectis  locis 
»  et  minus  decentibus  conservantur  ad  laudem  divini  nominis  ac  eiusdem 
»  Apostoli  et  totius  Curie  celestis  honorem  devotionemq  ;  fidelium  et  ani- 
»  marum  suarum  salutis  augmentum  cum  reverentia  debita  et  congrua 
»  solemnitate  transferre  desideras  ac  etiam  collocare.  Quare  nobis  humi- 
n  liter  supplicasti  ut  transferendi  ad  dictam  Capellam  corpus  ejusdem 
»  Apostoli  et  reliquias  memoratas  cum  debita  reverentia  et  honore  illaq  ; 
»  in  dicto  loco  per  te  in  predicta  capella  preparato  ut  predicitur  coilo- 
n  candi  licentìam  concedere  dignaremur.  Nos  igitur  devotionem  et  pro- 
n  positum  tuum  in  hac  parte  muiliplicitcr  in  Domino  commendantes  et  ' 
0  illam  de  tua  sinceritate  gerentes  fiduciam  quod  ad  Dei  laudem  et  glo^ 
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m  diclorum  Apostoli  ci  saoctorum  reverentiam  et  honorem  ac  de- 
ionis  et  coDsoIatioDis  augmeutum  populi  Catholici  studebis  exequi 
iradicta  lieeotìam  Tibi  concedimus  postulatam.  Ut  autem  fideles 
*isti  quos  sicut  nobis  ex  debito  pastoralis  imeumbit  officii  acceptabi- 
reddere  desideramus  Altìssimo  et  libeatius  ad  eorumdem  Apostoli  et 
ctorum  reverentiam  invitentur  eoq  ;  frequentìus  et  devotius  ad  di- 
m  Capellam  ad  implorandam  ibidem  divinam  misericQrdiam  prò 
catis  velut  ad  portum  confluant  salutarem  quo  se  potioris  ùbertate 
tìe  senserint  fecundari  de  Omnìpotentis  Dei  misericordia  et  Beato- 
a  Petri  et  Pauli  Apostolorum  eius  auctoritate  confisi  omnibus  vere 
iilentibus  et  cpnfessis  qui  Capellani  ipsam  in  festo  prefati  Apostoli 
taverint  annuatim  unum  annum  et  quadraginta  dies  de  Iniunctis 
penitenliis  misericorditer  relaxamus.  Dat.  Avinion.  IV  maii  anno 
io.  » 

>ir  autorità  di  questo  pontificio  diploma  i'  arcivescovo  Arnaldo,  as- 
>  dalla  presenza  de*  suoi  vescovi  suffraganei,  celebrò  con  gran 
a  e  magnificenza  la  consecrazione  della  nuova  cliiesa  intitolata  al 
apostolo,  fece  il  solenne  riconoscimento  del  venerabile  corpo  e  lo 
ri  dair  antico  luogo  alla  decorosa  cappella  erettagli  nei  nuovo  tem- 
uttociò  nel  giorno  25  agosto  dell*  anno  4558.  E  in  questo  giorno 
>ìmo  fece  anche  stendere  autentico  documento,  che  ne  tramandasse 
ieri  perpetua  la  ricordanza.  Non  sarà  fuor  di  proposito,  ch'io  lo  ri- 
quale  neir  archivio  beneventano  conservasi. 

ARNALDVS 

MISEaiTIOI^E  DIVINA  A&CmEPISGOPVS  BENEVENTINVS 

Oniversis  Christi  fidetibus  praesentes  titteras  inspe- 
cturis  salutem  in  eo  qui  est  omnium  vera  salus. 

Rex  excelsus  et  in  majestate  mirabilis,  cujus  ineffabilis  altitudo  pru- 
tie  recti,  censura  iudicij,  coelestia  pariter  et  terrena  disponit  et  si 
ctos  eius  Ministros  magni6cet  et  celestis  efficiat  beatitudinis  posses- 
3s;  illos  tamen,  ut  dignis  digna  rependat  potioribus  attollit  insignibus 
litatum  et  praemiorum  ulteriori  retributione  prosequitur  quos  di- 


»  gniores  agnoscit  et  coromendat  ìngentior  excellentia  meritorum,  sic.  et 
»  alma  mater  Ecclesia  ejusq;  fideles  seguendo  ejus  sancta  vestigia  et 
»  exemplo  laudabili  ducti,  licet  univeraos  in  rcgnis  coelestibus  constitutos 
»  studiis  honorare  sollicitis  et  sonoris  efferre  praeconiis  non  desistant, 
»  gloriosissimos  tamen  chrislianae  fidei  Principes  athletas  Dei  electos, 
»  justos  saeculi  Judices,  lumina  vera  Mundi,  videlìcet  Christi  Redempto- 
»  ris  Apostolos  numero  duodeno  contentos,  qui  viventes  in  carne  prae- 
»  dictam  Ecclesiam  suo  pretioso  sanguine  plantaverunt,  ipsara  erìgendo 
»  sublimiter,  et  disciplinìs  sanctissimis  dirigendo,  laudibus  personare 
»  praecipuis  et  specialibus  honoribus  disposuerunt  et  consueverunt  proiit 
»  tenentur,  specialius  venerari.  In  quorum  consortio  et  numero  glorio- 
li  sus  Bartolomaeus  Apostolus,  cujus  corpus  sanctissimum  in  hac  bene- 
»  ventana  civitate  quiescit,  suis  exigentibus  meritis  divina  dispositione 
»  extitit  aggregatus,  et  demum  post  ejus  vitam  sanctissimam  et  angelicam 
»  et  recolendam  passionem  ipsius  longi  curricula  temporis  in  Iranslatione 
»  ipsius  pretiosi  Gorporis  miraculosa  a  Lipari  Beneventum.  Tunc  in  ejos 
»  jucundo  introitu  ad  civitatem  ejusdem,  Principes,  Antislites,  Clerus  et 
»  populus  et  condecens  tabernaculum  sibi  construere  in  quo  recondere- 
»  tur  Corpus  ipsius  et  alias  spirituales  et  temporales  subjectiones  devotas 
»  et  honorificentias  permiserunt.  Et  licet  ad  recipiendum  et  collocandum 
»  condigne  tam  pretiosissimum  Corpus  nec  Nos  nec  Clerus  vel  populus 
»  civilatis  ipsius  sumus  vel  fuerimus  sufficientes  aut  digni  ;  studuit  tamen 
»  eadem  Civitas  totis  conatibus,  Divina  semper  auxiliante  clementia,  sub. 
»  vocabulo  ejusdem  Apostoli  erigere ^asilicam  seu  tabernaculum  utcumq  ; 
n  sicut  apparet  spatiosum  et  pulchrum.  Et  quia  Corpus  ipsius  gloriosum 
»  extra  tabernaculum  ipsum  post  ejus  miraculosam  translationem  predi- 
»  ctam  in  loco  minus  decente  posuit  ;  tamen  nunc,  prout  melius  potuit  ; 
»  extitit  collocatum.  Nos  sollicite  digneq  ;  considerantes  et  debite  per- 
»  lustranles  meditatione  ad  divini  nominis  ejusdemq  ;  Apostoli  gloriam  et 
»  honorem  et  quantum  Nobis  possibile  fuit  in  loco  magis  congruo  et  ele- 
»  cto,  eiusdem  tabernaculi  Cappellam,  quantum  scivixnus  et  potuimus, 
»  condecenlem  ordinavimus,  prò  eodem  pretioso  Corpore  collocando  et 
»  recondendo  in  quadam  Capsa  procurata  et  excogitata  diutlus  prò  causa 
»  memoriali  perenni,  petita  tamen  et  obtenta  prius  licentia  de  transla- 
j»  tione  seu  mutatione  hujusmodi  facienda,  a  Sanctissimo  in  Christo  Pa- 
»  tre  et  Domino  D.  Benedicto  divina  providentia  Papa  decimosecundo, 
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qui  in  huiusmodi  translalione  seu  festo  Apostoli  supradìctì  devote  venien- 
tibus  ad  Ecclesiam  ìpsam  unum  aunumetquadraginta  diesdeindulgeu- 
tia  aoDÌs  siogulis  gratiose  concessit  per  suas  lìtteras  speciales.  Verum 
quia  condecens  est  et  aequum,  ut  taro  Sanctissimi  Corpus  ejusdero  Apo- 
stoli recondatur  et  permaneat  in  loco  sacrato,  tam  ipsam  Basiliearo  seu 
tabernaculum,  quam  eamdem  Cappellani  seu  locum,  ubi  Corpus  Apo- 
stoli recondi  et  roanere  debet,  quod  hodierna  die  sub  testimonio  Domi- 
norum  Episcoporum  Beneventanae  Provinciae  pubblicarum  et  aliarum 
innumerabilium  personarum  inventum  est  et  ostensum,  eum  reverentia 
debita  transtulimus  et  recondimus  de  licentia  Domini  Summi  Pontiflcis 
supradìctì,  prìus  prò  dicti  Apostoli  reverentia  et  honore  mandavìmus  et 
fecimus  eum  solemnitafe  debita  consecrari.  Et  ut  tantae  solemnitatis 
translationis,  videlicet  :  Corporis  eiusdem  Apostoli  et  consecrationis 
ipsius  Basilicae  et  praeter  quotìdianam  memoriam  festi  eius  quam  de 
ipso  generaliter  faciunt  Ecclesìae  et  fideles  solemniter  et  specialiter  an- 
ouati  ro  memoria  celebretur  et  devotae  turbae  fidelium,  tam  in  die  prae- 
senti,  quam  aliìs  diebus  subscriptis  ad  eandem  Ecclesiam  et  Corpus 
ejusdem  Apostoli  visitandum  affectuose  concurrant  et  ad  Christi  servi- 
tium  i  nflammeniur  ;  Nos  Christifideles  ad  visitandum  tam  pretiosum 
Corpus^  Cappellam  et  Ecclesiam  eiusdem,  donis  volentes  speciallbus  frui 
et  in  futurum  etiam  animare:  De  Omnipotentis  Dei  misericordia  et  Bea- 
torum  Apostolorum  Petri  et  Pauli  atque  Bartholomaei  meritis,  ea  autem 
conOsi,  omnibus  Cbristi  fidelibus  vere  poenitentibus  et  confessis,  qui 
huiusmodi  consecrationi  Ecclesiae  et  Cappellae  factae  de  nostro  man- 
dato ac  praesentibus  Nobis  et  tantis  Yenerabilibus  Palribus  Dominis 
Episcopis  Beneventanae  Provinciae  et  ad  hoc  eorum  consensum  et  au- 
ctoritatem  ac  indulgentiam,  quam  poterant  concedenlibus  et  ipsa  die 
eandem  Ecclesiam  et  Cappellam  devote  curaverint  visitare,  unum  an- 
num  et  quadraginta  dies  prò  consecratione  eiusdem  Ecclesiae  tantundem 
prout  melius  possumus  prò  eiusdem  Cappellae  consecratione  dictam  in- 
dulgentiam  unius  anni  et  quadraginta  dierum  concessam,  ut  supra  di- 
citur  per  Apostolicam  Sedem,  ob  reverentiam  eiusdem  Translationis  et 
Festi  ultra  alias  indulgentias  per  Apostolicam  Sedcm  vel  Legatos  ipsius 
aut  Beneventanos  Antististes  vel  Pontifices,  alias  olim  concosscs  de  ìn- 
junclis  eis  poenitentiis  misericorditer  in  Domino  relaxamus  et  omnibus 
Christi  Gdelibus  vere  poenitentibus  el  confessis,  qui  anno  quolibet  in 
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»  eodem  die  et  feslo  B.  Bartholomaei  Apostoli  et  qui  in  festivitatibus  so- 
»  lemnibus  omnibas  Domini  Jesu  Ghristi  B.  Mariae  Virgiois  Matris  eius, 
»  Beatorum  Apostolorum  omnium  et  praecipue  dicti  Apostoli  Patroni 
»  nostri  singulisque  diebus  Dominicis,  Lunae  et  Veneris  anni  cujuslibet 
»  in  futurum  dictam  Ecclesiam  B.  Bartholomaei  Apostoli  aut  Cappellaro, 
»  in  qua  venerabile  Corpus  hodie  est  translatum,  devote  curaverint  visi- 
»  tare,  ultra  alias  indulgentias  supradictas  tam  per  praedictum  Dominnm 
»  Summum  Pontificem  ratione  dictae  translationis  et  festi  ejusdem  Apo- 
»  stoli,  quam  per  Nos  et  alios  Dominos  Episcopos  Beneventanae  provin- 
»  ciae,  ut  a  jure  ratione  dictae  consecrationìs  seu  consecrationum  conces- 
»  sas  in  die  festo  quolibet  praedictorum  quadraginta  dies  de  iniunctis  eis 
»  poenitentiis  misericorditer  in  Domino  relaxamus.  In  quorum  testimo- 
»  nium  et  certitudinem  sìngulorum  praesentes  nostras  Patentes  exinde 
»  fieri  mandavimus  et  nostri  sigilli  appensione  muniri. 

»  l5at.  Beneventi  die  vigesimaquinta  mensis  Augusti  sextae  indictio^ 
»  nis,  anno  Domini  MCCGXXXVni,  Pontificatus  praedicti  Summi  Pon- 
n  tificis  Domini  D.  Benedicti  Divina  providentia  Papae  Duodecimi  anno 
»  quarto.  » 

Taccio  la  bolla  del  papa  Clemente  VI,  a' 28  di  ottobre  del  4347,  con* 
cessa  per  nobilitare  ed  arricchire  con  indulgenze  il  nuovo  tempio  di  san 
Bartolomeo  e  la  grandiosa  cappella  di  lui,  in  qua  quidem  cappella  corpus 
beati  Bartholomaei  apostoli  venerabililer  requiescil.  Ricorderò  bensì  la 
fondazione  di  un  collegio  canonicale  in  quella  basilica,  acciocché  sempre 
più  decoroso  si  mantenesse  il  culto  e  la  venerazione  verso  il  santo  apo- 
stolo. Questa  fondazione  avvenne  nel  43SO.  Era  mortp  infratlanto,  sino 
dal  4544,  r  arcivescovo  Arnaldo,  e  a  lui  era  succeduto  neir  anno  stesso 
un  altro  francescano  f&.  Guglielmo  da  Castello,  già  arcivescovo  di  Brin- 
disi. Questo  pure,  nel  4546,  era  morto,  ed  aveva  avuto  successore  nel 
medesimo  anno  Stefano,  già  patriarca  di  Costantinopoli.  Fu  sotto  di  lui, 
che  la  chiesa  di  s.  Bartolomeo  sali  al  grado  di  collegiata,  avendole  prima 
aggregati,  di  consenso  del  capitolo  metropolitano  e  coir  approvazione  del 
sunnominato  pontefice  Clemente  VI,  molti  beneficii  e  chiese.  La  quale  col- 
legiata egli  fondò  sollevando  alla  dignità  di  canonici  i  cappellani,  che  la 
uffiziavano  prima,  e  al  grado  di  capitolo  il  loro  ceto  :  essi  furono  dodici, 
come  lo  sono  anche  oggidì,  dei  quali  due  sole  erano  allora  le  dignità  ; 
priore  e  decano  ;  oggidì  invece  sono  quattro,  come  alla  sua  volta  dirò. 
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La  bolla  di  siffatta  istituzione  è  la  seguente,  il  cui  originale  è  nella  biblio- 
teca capitolare  di  Benevento:  la  pubblicò  anche  V  Ughelli. 

IN    D£i    NOMiiiiE   Amen. 
NOS;[STEPHANVS 

PERMISSIONE    DIYINA    ÀRCHIEPISCCPVS    BENEYENTINYS. 

«  Notum  facimus  universis  atque  testamur,  quod  matura  et  perpensa 
meditatione  praebabitaet  digesta  deliberatione  secuta  tum  propter  divini 
cultus  augraentum,  quem  non  diminuì,  sed  potius  augeri  desideramus, 
tum  etiam  propter  nimiam  multitudinem  evitandam  quae  solet  fre- 
quenter  scandala  generare.  Volenles,  ut  tenemur,  salva  Ecclesiae  et 
eappellae  nostrae  s.  Bartholomaei  de  Benevento,  necnon  clericorum  in 
es  deservientium,  tam  praeteritorum  quam  futurorum  providere,  harum 
scripturarura  serie  decernimus  ibidem  numerum  duodenariura  clerico- 
I  1  rum  fore  agendum  et  ponendum  et  perpetuis  temporibus  duraturum, 
in  quo  quidem  numero  comprebenduntur  prior  et  decanus,  qui  prò  tem- 
pore in  ecclesìa  ipsa  fuerint,  cui  nullus  clericus  adjungatur  neque  po- 
Diatur,  nisi  cum  aliquem  eorumdem  clericorum  et  collegii  praedictae 
Ecclesiae  contigerit  viam  universae  carnis  ingredi  dumtaxat.  Quibus 
consideratis  ac  diligenti  cura  et  studio  attentis  et  pensatis,  ad  perpetuam 
rei  memoriam  facimus,  constituimus  et  ordinamus  solempniter  et  in  bis 
scriptìs,  in  praedicta  ecclesia  s.  Bartholomaei  Collegium,  Capitulura,  seu 
conventum  duodecim  Clericorum,  quos  volumusexnunc  habere  jus  Col- 
legii vel  Capituli,  ac  omnia  facere  posse  quae  ad  collegium  et  capitulum 
pieno  jure  pertinere  noscuntur.  Promittentcs  nullo  unquam  tempore 
per  nos  et  successores  nostros  contravenire,  sed  semper  in  omni  tem- 
pero grata,  rata  et  firma  habere  praemissa  omnia  et  singula  et  quod- 
libet  praemissorum  ac  toto  nostro  posse  ab  omni  persona  defende- 
re et  protegere  dictos  clericos  et  collegium,  ut  non  valeat  impugnari, 
quin  in  praedicta  ecclesia  sit  collegium  duodecim  clericorum,  ad  quod 
collegium  in  eadem  ecclesia  creandum,  faciendum,  ponendum  et  consti- 
tuendum  omni  via,  jure,  modo  et  forma,  quibus  melius  possumus  et 
debemus  admisimus  dompnum  Joannem  de  Tocco  priorem,  abbalem 
Jacobum  de  Adrio  decanum,  dompnum  Ambrosium  de  Villa  franca, 
dompnum  Magnum  de  Zanno,  dompnum  Bartholomaeum,  dompnum 
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»  Meulura,  dompuum  Nicolauin  Bulgarum,  dompnura  clerìcum  de  Monte 
n  Fusculo,  dompnuoì  Leonardum  de  Villa  franca,  dompnum  Jacobum  de 
»  Tocco,  dorapnum  Paulum  de  Urbe  veteri,  cives  et  habitatores  Bene- 
»  venti,  et  dompnuai  Robertum  de  Murrono  Alarinensis  dioecesis.  Quod- 
0  que  praedicli  prior,  decanus  et  clerici  cum  ipsis  superius  nomi  natia  ac 
»  eorum  successores,  donec  vixerint  maneant  in  ecclesia  praedicta  s.  Bar- 
»  tholomaei  collegium  capitulum  facientes  et  eadem  ecclesia  sit  collegiata 
»  ac  omne  jus  collegiatae  ecclesiae  babeat  tam  in  praesenli  quam  in  fu- 
n  turo  de  nostra  consciealia  praestamus  assensum  et  consensum  expres- 
»  8um  irrevocabiliter  et  irretractabiliter  perniansurum.  In  quorum  omnium 
»  Icstimonium  ac  omnium  quorum  interest  vel  interesse  poterit  certitu* 
n  dinem  et  cautelum  praesentes  testimoniales  lUteras  fieri  fecimus  et  sigilli 
»  consueti  noslrae  Archiepiscopalis  Guriae  appeusione  munìri. 

»  Datum  et  actum  Ben  eventi  in  nostro  Archiepiscopali  palatio  anno 
»  Dom.  >I350,  die  V  mensis  februarii  tertiae  indictionis,  pontificatus  san- 
»  dissimi  in  Christo  Patris  et  Domini  nostri  Domini  Clementis  papae  VI 
n  anno  Vili.  » 

È  questo  l'ultimo  atto,  che  si  conosca  dell'  arcivescovo  Stefano.  AM9 
di  novembre  del  medesimo  anno  gli  veniva  dietro  il  beneventano  Pietro  IH 
di  Pino,  il  quale  fu  anche  rettore  della  città.  Lo  si  trova  infatti  mento- 
vato colla  qualità  e  di  arcivescovo  e  di  rettore  in  una  pergamena  de'  29 
marzo  \  352,  conservata  nella  biblioteca  capitolare  :  essa  contiene  uno 
strumento  di  protesta  e  di  appello  alla  santa  Sede  pontificia,  fallo  in  pre- 
senza di  Guglielmo  abate  di  santa  Sofia,  contro  Giovanni  arcivescovo  di 
Brindisi  e  nunzio  apostolico  del  regno  di  Sicilia^  per  lo  sussidio  chiesto 
da  lui  al  clero  della  città.  La  morte  di  Pietro  IH  è  notata  nel  >I360:  a  lui 
vennero  dietro  due  domenicani  Guglielmo  II,  ed  Ugo  de  Bruxeo,  il  primo 
j   eletto  nel  suddetto  anno  4560,  V  altro  tre  anni  dopo. 

Ma  prima  di  lui  era  stato  arcivescovo  di  Benevento,  nel  ^362,  un  Ge- 
raldo ;  il  cui  nome,  sconosciuto  air  (Jghelli,  al  Vipera,  al  Sarnelli,  e  a 
quanti  scrissero  di  questa  chiesa,  ci  viene  manifestato  da  una  lettera  del 
papa  Innocenzo  VI,  scritta  da  Avignone  ///  calendas  aprilis  anno  nono^  cioè 
neir  anno  suindicato,  air  arcivescovo  di  Napoli  Bertrando,  acciocché  col 
beneventano,  a  cui  similmente  scrisse,  si  adoperasse  per  comporre  la  pace 
tra  il  re  di  Sicilia  e  Lodovico  Duracelo.  In  essa  <1)  è  detto  :   «  Ceterura 

(i)  Presso  il  M;>rleiie,  Thesaurus  novus  anectodorum^  tom.  ii,  pag.  91 5,  leU.  Lxxx, 
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•  seire  te  volumus,  quod  venerabili  fratri  nostro  Geraldo  archiepiscopo 
B  beneventano  juxta  tenorem  praesentium  dedimus  similiter  in  mandatis, 
f  ut  cum  ad  suam  beneventanam  ecclesiam  se  conferret,  secundum  datam 
i  sibi  a  Deo  prudentiam,  suum  modo  simili  adhibeat  studium  efficaciter 
■  in  praediclis.  »  E  dello  stesso  pontefice  esistono  altre  tre  lettere  dirette 
a  questo  arcivescovo  Geraldo  sotto  la  data  del  9  maggio  del  medesimo 
anno  (I).  A  lui  veniva  dietro  nel  4565  il  suddetto  Ugo  I  de  Bruxeo; 
quindi  Ugo  U  Guidardi  Io  susseguiva  nel  4365.  Ebbe  questi  pure,  oltre 
allo  spirituale  anche  il  temporale  governo  di  Benevento  (2).  Lo  si  rileva 
da  molte  carte  dell  archivio  capitolare;  e  particolarmente  da  una  dell' ar- 
chivio di  santa  Sofia,  sotto  la  data  de' 27  agosto  437i,  si  conosce  che 
pochi  di  prima  aveva  cessato  di  esercitare  V  uffizio  di  rettore  ed  eragli 
soltentrato  Daniello  de'  marchesi  del  Carretto.  Questa  carta  contiene 
r  atto  di  un  pubblico  parlamento,  convocato  nella  .maggior  chiesa  di 
Benevento  per  sonum  cujusdam  campane  archiepiscopatus  beneventani^ 
que  vulgariler  la  scarana  nuncupatury  d' ordine  del  magnifico  uomo  Fr. 
Daniello  de'  marchesi  del  Carrello  Rettore  della  città  alla  presenza  del 
nobile  e  sapiente  uomo  Andrea  Novello  di  Sòra  giudice  ed  assessore  o 
sia  vicario  di  esso  Rettore  a  fine  di  purgare,  siccome  fu  fatto,  i'  abate  e 
i  monaci  di  detto  monistero  delle  calunnie  che  ad  essi  apposte  avevano 
prossimis  elapsis  diebiis  lempore  videlicel^  quo  reverendus  in  Carisio  paler 
Dominus  Hugo  Dei  gratia  Àrchiepiscopus  Beneventanus  el  rector  dicle  Ci- 
vitalis ....  certi  hominis  de  dieta  Civilate  congregali ...,  in  bancha  Curie 
Castri  novi  dicle  Civilatis  eie.  con  affermare  che  i  monaci  di  santa  SoGa 
ricettavano  nel  lor  monistero  homines  sceleralos  et  alios  male  fame 
conversationis  el  vile  et  plura  alia  verba  infamatoria  etc.  »  Cosi  il  dotto 
raccoglitore  delle  beneventane  memorie. 

Neiranao  >I574  Ugo  radunò  il  sinodo  provinciale,  in  cui  tra  le  altre 
cose  è  da  notarsi,  che,  per  togliere  V  abuso  antichissimo,  invalso  in  Be^ 
nevento,  di  moslrarare  al  popolo  le  reliquie,  estratte  dalle  loro  custodie, 
e  di  darle  anche  a  baciare,  è  proibito  rigorosamente  (5)  ne  antiquae  reti- 
quiae  amodo  extra  cassas  nuUatenus  ostendantur. 

Eletto  nel  4  378  da  alcuni  cardinali  scismatici  V  antipapa  Clemente  VII 


(i  )  Ivi,  leu.  cxxxi,  cxxxii,  c&xxiii.  (3)  Tii.  xii,  cap.  t- 

(al  Borgia,  Ioni,  ni,  |>ag.  Si8. 
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contro  il  legitiimo  pontefice  Urbano  VI,  la  regina  dì  Napoli  Giovanna  I, 
che  s' era  dichiarata  favorevole  all'usurpatore  della  santa  Sede  apostolica, 
trasse  al  suo  partito  anche  i  beneventani,  che  tosto  giurarono  obbedienza 
air  intruso.  Furono  quindi  scacciati  di  città  i  nfiinistri  di  Urbano,  e  con 
essi  lo  stesso  Ugo  arcivescovo  :  in  luogo  di  quelli  entrarono  i  ministri 
deir  antipapa,  e  sulla  santa  sede  beneventana  invece  del  suo  legittimo  pa- 
store fu  intruso  un  Giovanni,  vescovo  di  Gaeta.  Durò  lo  scisma  per  ben 
tre  anni  (t),  in  capo  ai  quali  ritornò  alla  sua  chiesa  il  vero  arcivescovo. 
Di  tutti  questi  fatti  si  ha  memoria  in  una  bolla  di  Bonifacio  IX,  fatta  nel 
MOO  a  favore  dei  beneventani,  e  conservata  nel  pubblico  archivio  (2): 
essa  è  portata  dal  Borgia  (5). 

Narra  il  Vipera,  che  questo  Ugo  «  dedit  canonicis  suae  catbedralis 
»  habitum  hyemalem,  qui  vulgo  dicebatur  lo  Scappezzone^  eratque  nigri 
»  coloris  cum  magiìO  caputio  et  longa  cauda,  et  supra  illum  patientiam 
»  lineam  albi  coloris  vulgariter  dictam  lo  SericoUo,  quo  habitu  usi  sunt 
»  canonici  usquc  ad  annum  i  607  praesulatus  cardinalis  Àrigonii  felicis 
»  memoriae.  »  Ma  delle  vesti  e  delle  insegne  canonicali  del  beneventano 
capitolo  parlerò  determinatamente  in  apposito  luogo,  più  oltre. 

Una  confusione,  direi  quasi  indissolvibile,  sparse  Lucenzio  suir  epoca 
precisa  dei  due  arcivescovi  immediatamente  succeduti  ad  Ugo  :  il  Vipera, 
il  Sarnelli,  V  Ughelli,  a  cui  acconsentono  i  sacri  dittici  beneventani,  pon- 
gono nel  A  583  Francesco  Uguccione,  urbinate,  venuto  a  questa  santa  sede 
dalla  faentina,  e  trasferito  neir  anno  susseguente  a  quella  di  Bordeaux  in 
Francia  ;  e  nel  >I384  Nicolò  Zanasio,  cremonese,  già  vescovo  di  Brescia, 
trasferito  nel  seguente  anno,  e  forse  neir  anno  stesso  ali*  arcivescovato  di 
Napoli.  Lucenzio  invece  (4)  vuole  il  Zanasio  premesso  airUguccione.  Ma 
opportunamente  V  erudito  canonico  Strocchi,  nella  sua  serie  de'  vescovi 
faentini  (5),  ci  fa  vedere  pervenuto  nel  4385  a  quella  cattedra,  già  va- 
cante per  la  traslazione  delF  Uguccione  air  arcivescovato  di  Benevento,  il 
vescovo  Angelo  da  Ricasoli.  Dunque  V  Uguccione  precede  sulla  santa  sede 
beneventana  T  arcivescovo  Zanasio.  Né  ci  deve  recar  maraviglia  siffatta 

(i)  Borgia,  ioog.  cit.,  lom.  lu,  pag.  324*  straiiooe  presto  V  Ughelli,  ediz.  emend.  dal 

(2)  Nel  loro.  I,  num.  i.  Coleli,  Ira  gli  arcivescovi  benevenlaoi  nelle 

(3)  Nella  pag.  324  e  nelle  seg.  del  lom.  111  colon.  ]54,  i55,  i56,  157,  j5S. 
delle  sue  Mem,  Istor.f  ecc.  (5)  Pag.  164. 

(4)  Se  oe  può  leggere  la  prolissa  dimo- 
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incertezza  di  date  e  tanta  frequenza  di  traslazioni  di  pastori  da  una  chiesa 
air  altra.  Erano  i  tristi  tempi  dello  scisma  di  Avignone. 

Senza  dubbio  né  contrasto  veruno  è  segnato  al  4  385  il  nome  dell'  ar- 
civescovo, che  ai  precedenti  successe  :  Donato  d'Aquino,  il  quale  governò 
questa  diocesi  per  quasi  quarantadue  anni.  A  lui  e  al  capitolo  beneven- 
tano scrisse  lettera  nel  4444,  sotto  la  data  del  di  6  febbraio,  Ladislao  re 
di  Napoli,  per  ottenere  in  dono  un  braccio  od  altra  qualunque. fosse  reli- 
quia deir  apostolo  s.  Bartolomeo  :  alla  quale  inchiesta  Y  arcivescovo,  di 
concerto  co'  suoi  canonici,  rispose,  nove  giorni  dopo,  non  poter  in  veruna 
maniera  condiscendervi,  «  qualiter  corpus  B.  Bartholomaei  reconditum 

•  fuerat  et  translatum  ubi  hodie  jacet,  cum  maxima  solemnitate  et  aucto- 
I  ritate  apostolica,  sine  cujus  licentìa  non  possemus  in  totum  nec  in  par- 
>  lem  ipsius  gloriosissimi  corporis  tangere,  nec  cives  permitterent,  nec 
•  eonsentiront,  cum  nullum  Ihesaurum  nec  Protectorem  habere  reputent 
»  jxreterquam  subsidium  ipsius  gloriosissimi  Apostoli,  et  quod  reclusum 

•  est  tribus  vinculis  indissolubilibus,  clavibus  et  veclibus  ferreis  a  tem- 
»  pore  reconditionis  seu  translationis  affati  corporis  gloriosi.  » 

L'Ughelli  ignorò  questa  risposta,  di  cui  nell'archivio  capitolare  (i)  si 
conserva  memoria  in  una  lettera  dell'  arcivescovo  slesso,  diretta  ai  suoi 
canonici  ;  ed  ignorolla  anche  il  suo  continuatore  e  correttore  Nicolò  Co- 
leti,  il  quale  perciò  soggiunse  alla  lettera  del  re,  che  ne  faceva  la  doman- 
da, le  seguenti  parole  :  «  Verum  incompertum  est  an  reliquiae  istae  divi 

■  Bartholomaei  ab  Archiepiscopo  traditae  fuerint,  cum  paulo  post  Ladi- 
»  slaus  vita  functus  sit,  cui  successit  Joanna  II,  quae  Beneventum  vi  oc- 
j»  cupavit  atque  privilegia  et  exemptiones  per  Ladislaum  fratrem  aliosque 
i  reges  concessas  confirmavit,  atque  inter  caetera  addidit,  ut  cives  Bene- 

•  ventani,  prò  quibuscumque  causis,  etiam  appellationum,  extra  civitatem 
»  Irahi  non  possint,  sed  cognosci  debere  per  officiales  ejus  et  Archiepi- 

■  scopum,  ut  in  privilegio  ejusdem  plenius  continetur,  datum  Neapoli  die 

•  6  octobris  4414  regnorum  ejus  anno  primo.  » 
Quattro  anni  dipoi,  per  meglio  provvedere  al  sostentamento  de'  suoi 

canonici,  l' arcivescovo  Donato  uni  perpetuamente  alla  chiesa  metropoli- 
tana la  chiesa  di  s.  Marcello  delle  colline,  come  si  conosce  dal  relativo 
islrumento,  esistente  nell'archivio  capitolare  (2)  e  che  fu  pubblicato 

(i)  Nel  codice  manoscritto  :  De  corpo^  (a)  Sotto  il  nam.  117  del  faicicolo  M. 

'*<  X.  Bartholomaei^  pag.  85. 


anche  dall*  Ughelli.  La  morte  di  questo  prelato  avvenne  agli  8  di  aprile 
dell*  anno  i  426  ed  è  segnata  con  queste  parole  nel  registro  mortuario 
beneventano  (!)  :  Anno  Domini  1426  quintae  indictionii,  ista  die  Xllofui" 
lis  fnit  sepuUus  in  Ecclesia  majori  D.  Donatus  de  Aquino  Archiepiscoptis 
Beneventanus  et  obiit  in  Cripta  Mainarda  (2)  die  Vili  dicti  mensis  et  sletit  | 
in  sede  sua  annis  XLI  et  univit  Capellae  suae  Ecclesiam  s,  Nicolai  de  Viu- 
rono  perlinenliarum  Montis-Fusculis  oc  s.  Susannae  de  Benevento  et  Eccle* 
Siam  sancii  Pauli  foras  eie.  Da  questo  registro  adunque  si  raccoglie,  es- 
sere stato  seppellito  Y  arcivescovo  Donato  nella  sua  chiesa  metropolitana: 
e  di  fatto  se  ne  scorge  la  sepoltura,  su  cui  sono  scolpili  i  seguenti  versi, 
cui  piacemi  trascrivere,  perciocché  hanno  dato  motivo  ad  uno  sbaglio 
gravissimo  del  Vipera  circa  T  anno  della  morte  e  circa  il  successore  di 
Donato.  In  essi  per  verità  si  vede  chiaramente  uno  sbaglio  di  ben  quat- 
tordici anni.  Dicono  Infatti  : 


Ma,  che  questa  data  sia  sbagliata,  evidentemente  ci  assicurano  le  carte 
antiche  della  biblioteca  capitolare,  ove  Tarcivescovo  Donato  si  trova  io  più 
atti  autentici,  posteriori  di  molto  air  indicato  anno  \A\2  :  ne  ho  citalo  an- 
ch'io poco  dianzi  uno  deH  4 1 8.  Tuttavolta  il  Vipera,  che  non  conosceva  né 
queste  carte  né  il  registro  mortuario  della  metropolitana,  segnò  la  morte 
di  Donato  neM412  e  a  lui  fece  venir  dietro  un  arcivescovo  UgOj  che  per- 
ciò egli  disse  Ugo  III  ;  ma  che  nessuno^dei  monumenti  beneventani  ci  mo- 
stra salito  su  questa  santa  sede.  Anzi  heìia  bolla  di  Martino  V  per  la  ele- 
zione deirarcivescovo  Paolo  Capranica,  che  ha  la  data  del  1 8  giugno  1427, 

(i)  Alla  pag.  G,  sollo  il  Duro.  14S.  (a)  È  an  castello  «lelld  ilioce»i  beneventana. 

là  :'.  •  .  ■  .'  ■        L  - 


Peaesvlis  bgebgii  ebqtiescvnt  OSSA  Donati 

HiG   TYMVLATA   MEI.    QVERÀE   HEV,   TE    SaUNIS   IN    AETTX  ! 

Alta  dokos  genvit  Regni  dokvs  intee  Aqvinas 

HVNG    SED    EVK    KELITS   GENVERTNT   STEGMATA   MORTM. 

Qvia  Q VERGE  0  Mortale  genvs  ?  qvid  plasma  cadvcvv, 

CvM  mens  aeterna  kelior  pars  gatoeat  avrà 

cvrsvs  et  annorvm  placeat,  dic  versibvs  illvm 

Mille  qvatringentosqve  decem  jvngendo  dvobvs 

Inter  qvos  annos  Inoictio  qvinta  notatvr.  I 
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è  ìodicato  eoo  tutta  chiarezza,  questo  essere  stato  V  immediato  successoi*e 
di  Donato  d' Aquino.  Uà  solo  anno  e  poco  più  di  sei  mesi  goveruò  Paolo 
la  chiesa  beoeveotaaa:  mori  in  Roma  nell'ultimo  giorno  dell'anno  4428, 
e  là  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Marco. 

Gli  venne  dietro  Gaspaile  Colonna,  traslato  dalla  chiesa  di  Reggio  di 
Calabria  addi  7  gennaro  4429.  Quanto  fu  il  Colonna  benefico  e  premu- 
roso in  provvedere  ai  bisogni  della  sua  diocesi  e  facendo  ornare  a  sue 
spese  magnìGcamente  la  cappella  di  s.  Bartolomeo,  e  ristorando  V  arcive- 
scovile palazzo,  ed  arricchendo  di  preziosissimi  doni  la  basilica  metropo- 
litana, e  correggendo  i  depravati  costumi  del  clero,  ed  emanando  sapienti 
costituzioni  ;  allreltanto  fu  disgrazialo  dopo  la  morte  del  pontefice  Marti- 
no V  per  lo  partito  che  abbracciarono  i  colonnesi  contro  il  successore 
pontefice  Eugenio  IV.  Imperciocché,  ravvolto  anch'  egli  coi  parenti  suoi 
negli  affari  di  quella  tumultuosa  rivolta,  fu  catturato  per  ordine  del  papa, 
addi  20  giugno  4452,  e  fu  rinchiuso  nel  castello  sant'Angelo  in  Roma. 
Alla  fine,  condannalo  a  morte  un  suo  fratello,  che  aveva  nome  Masio  ed 
^a  il  capo  dei  congiurati,  potè  il  nostro  Gaspare  liberamente  ritornare 
alla  sua  diocesi.  Ma  V  afflizione  per  la  sofferta  sciagura  lo  tolse  poco 
dopo  dal  mondo.  N'  è  segnata  la  morte  a'  4  del  luglio  4455,  e  fu  sepolto 
nella  sua  metropolitana  dinanzi  all'  aliare  maggiore.  Da  molte  lettere, 
dirette  a  lui  dai  suoi  vescovi  sutfraganei  e  conservate  tuttora  nell'  ar- 
chivio capitolare,  rilevasi,  ch'eglino  erano  obbligati  a  venire  ogni  anno  in 
Benevento  a  visitare  le  sacre  reliquie  dell'  apostolo  s.  Bartolomeo  :  con 
queste  lettere  infatti  se  ne  scusano  dal  recarvisi,  a  cagione  delle  guerre, 
che  tenevano  sossopra  il  regno  napoletano  e  che  loro  impedivano  di 
viaggiare. 

Dopo  la  morte  del  Colonna  restò  vacante  la  chiesa  beneventana  in- 
torno a  sette  mesi  ;  in  capo  ai  quali,  tanquillate  alquanto  le  cose  civili  del 
regno  napoletano,  il  pontefice  Eugenio  IV  le  diede  pastore,^  a'  9  del  feb- 
braio 4456,  il  nobile  patrizio  napoletano  Astoilgio  Agnesi,  ch'era  già  stato 
vescovo  di  Mileto,  poi  di  Ravello,  poi  di  Melfi,  ed  ora  lo  era  di  Ancona. 
Non  tacerò,  che  nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  accolse  nel  suo  pa- 
lazzo in  Bcncvenlo  il  re  di  Napoli,  Renato  di  Angiò,  il  quale,  bisognoso 
di  denaro  e  di  gente  per  proseguire  la  guerra  contro  gli  Aragonesi,  an- 
dava limosinando  per  gli  Abbruzzi  :  ebbe  dall'  arcivescovo  Astorgio  un 
prestito  di  cinquanta  ducati.  È  curioso  il  racconto,  che  fa  a  tale  proposito 
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r  anonimo  scrittore  de'  Giornali  Napoletani  (4),  né  so  astenermi  dal  ri- 
portarlo. Die'  egli  adunque  che  il  re,  partitosi  segretamente  da  Napoli  a'  29 
gennaio  del  4  440  venne  a  Benevento  per  la  via  di  Monte  Vergine  e  di 
Altavilla  «  ed  allogiò  al  Vescovato  e  la  più  parte  della  compagnia  se  re- 
»  staje  per  lo  camino  per  la  gran  stanchezza,  e  li  furono  mandate  legna  e 
»  cose  da  mangiare.  La  mattina  seguente  che  fu  domenica  il  Re  uscio  alla 
»  Messa  al  Vescovato.  Haveva  uno  Frate  Antoniello  guidato  il  Re  da  Napoli 
•  in  questo  viaggio,  quale  era  affezzionatissimo  de  li  Angioini  e  per  Re 
»  Renato  haveva  più  volte  messa  la  vita.  Disse,  che  voleva,  che  lui  Tallog- 
»  giasse  e  li  desse  a  mangiare  la  mattina.  Frate  Antoniello  tutto  allegro 
9  se  ne  andaje  in  casa,  e  apparecchiò  come  meglio  potette.  Venne  poi  il 
»  Re  e  trovò  un  gran  fuoco  tutto  intorniato  di  spiedi  [con  fegatelli  e  di- 
»  verse  carni,  che  aveva  apparecchiato,  credendosi  convitare  alcuni  Cor- 
»  tegiani.  Il  Re  se  assediò  appresso  al  fuoco  in  una  piccola  tavola,  dove 
9  mangiò  e  bevio  con  tutti  e  disse  a  Frate  Antoniello:  Sei  tu  contento? 
»  quale  disse  :  Sacra  Maestà^  se  io  morissi  anderia  in  Paradiso^  perchè  ko 
»  visto  a  casa  mia  così  piccola  e  povera  un  tale  Re.  Il  Re  rispose  che  at- 
»  tendesse  a  vivere,  che  li  haveria  fatto. bene.  Mangiato,  che  ebbe  il  Re, 
»  se  ne  andò  al  Vescovato,  dove  era  sua  stanza,  e  il  Vescovo  li  prestò  50 
»  ducati  per  ispese,  e  montò  a  cavallo  e  pigliò  il  camino  di  Padula,  e  co- 
»  me  fu  alla  Fiumara  diede  licenza  a  tutti  quelli,  che  V  avevano  accompa- 
»  gnato,  e  li  raccomandò  Napoli  ed  esso  entrò  in  Padula.  » 

Nuovo  lustro  ottenne  la  santa  sede  beneventana  sotto  il  papa  Nicolò  V, 
il  quale  ne  decorò  della  porpora  cardinalizia  il  sacro  pastore,  che  molto 
s*  era  adoperato  per  lo  servizio  della  Chiesa  romana  in  onorevoli  e  diffi- 
cili legazioni.  Fu  il  medesimo  papa,  che  nel  i  450  uni  al  capitolo  metro- 
politano il  monastero  di  s.  Lupo  dell'  ordine  di  s.  Benedetto  con  tutte  le 
sue  ampie  dipendenze  nella  diocesi  di  Telese  :  glie  ne  aveva  fatto  la  pro- 
messa il  predecessore  pontefice  Eugenio  IV,  tostochè  fosse  rimasto  va- 
cante (2).  Mori  Tarcivescovo  Aslorgio  nel  susseguente  anno  4451,  in 
Roma,  e  fu  sepolto  nel  chiostro  di  santa  Maria  sopra  Minerva.  Intorno  a 
questo  tempo,  poco  più  poco  meno,  la  famosa  abbazia  di  santa  Sofia  fu 
ridotta  a  commenda. 


(i)  Preuo  il  Borgia,  tom.  iii,  delle  tue  (a)  Borgia,  lom.  ii,  p<ig.  347. 

Memorie  istoriche^  ecc.,  pag.  359. 
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icopo  II  della  Ratta,  già  arcivescovo  di  Rossano  nella  Calabria,  fu 
rito  a  questa  sede  nel  di  7  ottobre  del  medesimo  anno  suindicato, 
a  dolersi  di  lui  labeneventana  chiesa  per  la  trama  a  cui  diede  mano, 
*odurre  al  possesso  della  città  e  del  ducato,  a  danno  della  pontificia 
sdizione,  Giovanni  duca  d'Àngiò,  figlio  del  re  Renato,  in  onta  del  re 
inando,  di  cui  per  altro  neir  assemblea  di  Mantova  del  4458,  aveva 
'esentato  le  parti.  Egli,  tutto  dedito  alla  fazione  di  quelli  di  Àngiò, 
strava  armato,  di  e  notte,  la  città,  sotto  pretesto  d*  invigilare  perchè 
ilani  non  vi  s'introducessero  e  di  voler  conservare  Benevento  alla 
\a  Romana.  Lo  diceva  in  pubblico;  ma  di  soppiatto,  facendo  accordo 
emici,  cercava  di  cogliere  il  destro  per  aprir  loro  le  porte.  Ma  ben 

0  il  presidio  pontificio  si  accorse  dell'  insidia  ;  sicché  V  arcivescovo 
andò  inutile  ogni  altro  mezzo  per  riuscire  nel!'  intrapresa,  fuggi  da 
vento  e  cercò  asilo  nel  campo  nemico.  Per  cosi  enorme  attentato  il 
ffice  Pio  II  spogliò  deir  arcivescovile  dignità  il  rivoltoso  prelato,  ed  in 
reca  sollevò  a  questa  cattedra  il  nobile  senese,  già  vescovo  di  Chiusi, 
310  de*  Cesarei  :  correva  Tanno  1460.  Egli,  quattro  anni  dopo,  mori, 
me  giorno  di  luglio.  Nicolò  II  Piccolomini,  similmente  senese  e  con- 
lineo  di  Alessio,  gli  venne  dietro  neir  anno  stesso,  e  mori  in  patria 
di  ottobre  del  1467. 

LI  sotto  r  arcivescovo  Corrado  Capece,  nobile  napoletano,  eletto  a 
Hlere  al  Piccolomini  nel  1469,  che  il  pontefice  Sisto  IV,  ad  istanza 
e  Ferdinando  di  Napoli,  concesse  in  quel  regno  la  grazia  del  giubbi- 

1  ne  fece  il  centro  in  Benevento.  Dichiarò  pertanto  il  pontefice  con 
a  bolla  Dai,  Romae  cip.  s.  Petrum  Àn,  Inc.  Dom,  1 475 . .  .  KaL  Jan. 
f.  an.  F,  la  quale  si  conserva  neir  archivio  capitolare  (4),  che  chiun- 
[el  regno  napoletano,  o  in  esso  dimorante,  dell'uno  e  dell'altro  sesso, 

ecclesiastico  che  secolare,  si  fosse  recato  in  Benevento  e  dai  primi 
Ti  del  giorno  della  pubblicazione  della  bolla  sino  ai  secondi  vesperi 
terza  festa  di  pentecoste  del  4  476  avesse  visitato,  veramente  pen- 
!  confessalo,  la  stessa  chiesa  metropolitana  e  le  altre  di  santa  Sofia, 
Bartolomeo,  dell'  Annunziala  e  di  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura,  che 
Traente  si  nomina  la  Madonna  delle  Grazie,  e  in  ciascheduna  di  esse 
medesimo  giorno  od  in  più  avesse  recitalo  tre  volle  i  sette  salmi 

)  Nel  Ioni.  X,  iium.  3i. 
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penitenziali  colle  litanie,  ovvero  sessanta  volte  Y  orazione  domenicale 
coir  angelica  salutazione,  e,  secondo  il  grado  e  le  facoltà  avesse  offerto 
qualche  limosina  da  impiegarsi  nella  fabbrica  e  nel  ristauro  delle  cinque 
chiese  suindicate,  conseguirebbe  la  medesima  indulgenza  come  se  avesse 
visitato  in  Roma  per  quindici  giorni  le  basiliche  degli  apostoli,  la  latera- 
nese  e  la  liberiana.  E  poiché  tutti  i  divoti  non  poterono,  dentro  il  tempo 
stabilito,  recarsi  a  Benevento  per  V  acquisto  dell'indulgenza,  il  medesimo 
pontefice  con  altra  bolla  (I)  de'  48  maggio  4476  prorogò  il  giubbileo  a 
tutto  il  mese  di  agosto  deir  anno  stesso.  Da  una  carta  preziosissima  del- 
l'archivio  beneventano,  la  quale  è  la  bolla  di  Gregorio  XIII  per  Tapertura 
del  giubbileo  in  Benevento  nel  susseguente  secolo,  rilevasi  un'  altra  par- 
tioolaritù  di  questa  santa  sede,  simile  alla  santa  Sede  romana,  ed  è  raprit*si 
e  chiudersi  della  Porta  santa  in  occasione  de' giubbilei.  Parla  infatti  il 
ponteGce  in  questa  bolla,  che  ha  la  data  de' 20  gennaro  4576,  e  dice: 
«  Cum  autem  acceperimus  in  ecclesia  ipsa  Metropolitana  Beneventi,  unam 
»  esse  Portam,  quam  saniam  vocant,  eaque  anno,  quo  Jubilàeumibicon^ 
»  cedi  solitum  est  aperiri,  finitoque  eodem  Jubilaeo,  ea  Claudi  consueverit; 
»  dicto  Archiepiscopo  (cioè  a  quello  di  allora^  come  si  vedrà  alla  sua  voUa) 
»  enndeni  portara,  ut  moris  est,  aperiendi  et  postea,  ut  praeferlur,- clau- 
t  dendi,  harum  serie  licentiam  concedimus.  » 

Dopo  una  grazia  cosi  distinta,  anziché  migliorare,  peggiorò  il  costume 
de' beneventani,  i  quali  nel  susseguente  anno  a  gravi  eccessi  si  abbando- 
narono gli  uni  contro  gli  altri,  divisi  nelle  due  sanguinose  fazioni  della 
Rosa  rossa  e  della  Rosa  bianca  (2)  :  le  quali  fazioni  non  si  pacificarono 
che  un  mezzo  secolo  dopo.  Tullavolta  in  questo  tratto  di  tempo  vi  furono 
varie  tregue,  sicché  si  trovano  a  quando  a  quando  bolle  dei  papi,  che  at- 
testavano ai  beneventani  il  pontiGcio  gradimento  per  la  loro  pacificazione. 

Sappiamo  dal  Borgia,  ohe  r  arcivescovo  Corrado  ebbe  non  solo  la 
spirituale,  ma  anche  la  civile  giurisdizione  su  Benevento,  anzi  nel  concilio 
provinciale,  eh'  egli  radunò  nella  sua  metropolitana  a'  24  di  agosto  del 
4  470,  lo  si  vede  qualificalo  arcivescovo  e  governatore  generale  di  Bène- 
vento.  Poco  prima  di  questo  tempo  il  pontefice  Paolo  II  (non  già  Sisto  IV 
neir  anno  1476,  come  narra  T  Ughelli)  annullò  il  privilegio,  che  avevano 


(i)  K   nelParcb.  capii,  di  Benev.  nel  (a)  Se  ne  nonsulli  il  Borgia,   tum.    ni, 

loiij.  3i,  ttl  uuiD.  ii3.  pag.  410,  in  aiinot. 


r 
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avuto  sino  a  questa  età  gli  arcivescovi  beneventani,  di  farsi  precedere 
dalia  santissima  Eucaristia  (I),  ogni  qual  volta  si  recavano  alla  visita  pa- 
storale della  diocesi;  e  vietò  loro  T  uso  della  tiara  pontificale  a  forma  di 
triregno,  per  altro  con  una  sola  corona.  AI  giorno  d'oggi  la  usano  di- 
pinta suir  alto  del  proprio  stemma,  nel  luogo  ove  gli  altri  vescovi  ed  ar- 
civescovi sogliono  collocare  la  mitra. 

Morto,  nel  4482,  l'arcivescovo  Corrado,  nei  tumulti  dello  fazioni  Fer- 
dinando re  di  Napoli  intruse  nella  chiesa  beneventana  un  Lorenzo  Colon- 
na, il  quale  poco  dopo,  mentr'era  in  Roma,  fu  catturato  e  messo  a  morte. 
lalaato  il  pontefice  aveva  eletto  legittimo  pastore  di  questa  santa  cattedra 
LsoHiEDO  Griffo,  già  vescovo  di  Gubbio,  il  quale  mori  nellottobre  del  \  485. 
Uilanlo  era  morto  Sisto  IV,  ed  eragli  succeduto  Innocenzo  Vili  :  questi 
MI  tardò  a  promuovere  alla  vacante  sede  beneventana  il  proprio  nipote 
,  LauHzo  Cibo,  genovese.  Lo  consecrò  egli  stesso  nel  di  16  gennaio  i486; 
ma  non  fece  il  solenne  ingresso  alla  sua  metropolitana  che  neiraprile 
del  4488:  neir  anno  dopo  fu  decorato  della  sacra  porpora,  la  quale  in 
seguito  lo  portò  per  ottazione  al  vescovato  di  Albano  e  poscia  a  quello  di 
Palestrina.  Ci  fa  sapere  il  De  Vita,  sulla  testimonianza  dell'  Oldonino,  che 
r  arcivescovo  Lorenzo  nel  4489  favori  i  canonici  suoi  còli'  otleuer  loro 
r  uso  del  berretto  rosso  ;  il  quale  onorevole  distintivo  sembra  per  allro 
aver  cessalo  ben  tosto  (2). 

Di  poche  memorie  ecclesiastiche  ci  sono  cortesi  per  varii  anni  quindi 
innanzi  le  storie  beneventane  :  appena  ci  fanno  sapere  i  uomi  dei  pastori, 
che  ne  governarono  successivamente  la  chiesa.  Infatti  net  4505,  dopo  la 
morte  del  cardinale  Cibo,  venne  il  cardinale  Lodovico  Podocatcrio,  già 
vescovo  di  Capaccio,  che  dopo  sei  mesi  e  cinque  giorni,  nel  medesimo 
anno,  mori.  Questo  fu  susseguito  nel  4504  dal  cardinale  Galeotto  Fran- 
ciotto,  vescovo  di  Lucca,  il  quale  vi  sedette  quattro  anni  e  undici  giorni. 
Poi  venne  dietro  nel  4508  il  cardinale  Sisto  Gara  della  Rovere,  a'  cui 
nel  4544  ;  avendovi  rinunziato  dopo  una  reggenza  di  cinque  anni,  cinque 
mesi  e  ventun  giorno  ;  successe  il  cardinale  Alessandro  Farnese,  che  fu 
poi  papa  Paolo  HI:  anch' egli  dopo  sette  anni  di  pastorale  governo, 
nel  4524  vi  rinunziò,  con  diritto  di  regresso.  £  infatti,  morto  il  suo  suc- 
cessore Alfonso  Sforza,  ritornò  il  Farnese  di  bel  nuovo  alla  cattedra  be- 

(i)  Ved.  iiidielro,  nella  pag.  72.  (a)  De  Vita,  Thesaurus  alter,  antiq, 

.  Benev,^  dissert.  t.  cap.  it,  pag.  899. 
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neventana,  cui  finalmenic  nel  1530  rinunziò  per  la  seconda  volta,  a  fa- 
vore di  Francesco  II  della  Rovere,  eh'  era  prima  stato  vescovo  di  Mileto 
in  Calabria,  poi  di  Camerino,  poi  di  Volterra.  Da  una  bolla  del  suddetto 
Farnese,  data  a  questo  arcivescovo  neir  anno  i  538,  raccogliesi,  eh*  esso 
Farnese,  durante  il  suo  governo  arcivescovile,  non  aveva  ricevuto  più 
degli  ordini  minori.  La  bolla  è  portata  dalF  Ughelli. 

In  questi  anni  medesimi  le  truppe  imperiali  s'impadronirono  di  Bene- 
vento con  gravissimo  danno  della  città  e  del  territorio  :  sloggiate  quel- 
le, vennero  a  farvi  stazione  nel  1 528,  e  vi  stettero  per  ben  due  mesi,  set- 
temila soldati  spagnuoli,  i  quali  la  desolarono  colla  loro  sfrenata  licenza 
e  colla  loro  insopportabile  arroganza.  Ne  abbiamo  sicura  testimonianza 
nel  seguente  documento  della  biblioteca  capitolare  beneventana,  il  quale 
contiene  particolare  memoria  delle  pubbliche  preci  usate  in  allora  per  ot- 
tenerne da  Dio  la  liberazione.  Esso  è  cosi  : 

Litania  prò  quacumque  Mbulationey  et  cantata  fuit  in 
anno  tribulationis  ^  528.  prima  menris  NovembriSj  quan^ 
do  Hispani  milites  devoraverunt  omnem  sobstantiam  Be^ 
neventanorum  per  duos  menses  in  civitate  commoraiUeSy 
comedentes  et  bibenles  gratis^  et  fuerunt  septem  milUay 
spoliantes  Beneventanos  omnibus  bonis  9ui8, 

Kyrie  eleison^  etc. 

Pater  de  coelis  DeuSj  miserere  nobis. 

Deus  Angelorum  et  Archangelorumy  miserere  nobis. 

Deus  omnium  Prophetarum^  mis.  nob. 

Deus  creator  mundio  mis.  nob. 

Fili  redemptor  Mundio  mis.  nob. 

Dui  de  Spiritu  Sancto  conceptus  fuistiy  mis.  nob. 

Qui  de  Virgine  nasci  v^uisti^  mis.  nob. 

Qui  passurus  prò  nobis  in  Mundum  venistiy  mis.  nob. 

Qui  mortuos  resuscitasti^  mis.  nob. 

Qui  Danielem  de  lacu  Leonum  liberasti^  mis.  nob. 

Qui  Susannam  de  falso  crimine  salvasti^  mis.  nob. 

Qui  populum  tuum  de  Egipto  et  manu  forti  eruisliy  mis.  nob. 

Qui  Crucem  prò  nobis  suscepistiy  mis.  nob. 
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Qui  prò  peccalaribus  in  Cruce  pendens  ad  Deum  Patrem  tuum 

orasti^  fnis.  nob. 
Qui  in  Cruce  pendens  lalronem  exaudisli^  mis.  nob. 
Qui  peccata  nostra  dure  portasti^  mis,  nob. 
Jesu  Christe^  cujus  livore  sanali  sumus,  mis.  nob. 
Qui  Infemum  spoliastij  mis.  nob. 
Qui  portas  Inferni  confregisti^  mis.  nob. 
Te  deprecamur  omnes  genuflexij  mis.  nob. 
Te  deprecamur  omnes  inclinati^  mis.  nob. 
Qui  Demones  ab  hominibus  expulistiy  mis.  nob. 
Qui  a  Demonibus  vexalos  curasti^  mis.  nob. 
Te  semper  laudamus  et  invocamus^  mis.  nob. 
Qui  prò  nobis  in  Ostiam  te  obtulisti^  mis.  nob. 
Ad  te  semper  confungimus  et  recurrimus^  mis.  nob. 
In  te  speramus  et  confidimus^  mis.  nob. 
Tu  es  nostra  salus  et  redemptiOy  mis.  nob. 
Tu  es  misericors  et  clemens^  mis.  nob. 
Tu  es  Deus  et  Dominus  noster^  mis.  nob. 
Per  misterium  sancte  Incamationis  tuqCy  mis.  nob. 
Spirilus  Sancte  Deus  etc. 

Ma  nel  dicembre  dell'anno  stesso,  come  scrive  il  Borgia  (4),  ritornò 
lenevento  air  ubbidienza  della  Chiesa,  e  il  papa  Clemente  VII  con  ^ua 
K)Ila  (2)  del  di  4  6  di  detto  mese  le  diede  il  nuovo  governatore.  Stabilita, 
ette  mesi  dipoi,  la  pace  tra  il  papa  e  T  imperatore  Carlo  V,  anche  le  pri- 
ate  discordie  dei  beneventani  cessarono.  E  perchè  la  ricordanza  ne  ri- 
aanesse  perenne,  i  capi  del  comune  di  Benevento  eressero  a  pubbliche 
pese  nella  cattedrale  un  altare  in  onore  di  Maria  santissima,  alla  cui  in- 
ercessione  riferivano  V  effettuata  riconciliazione,  e  gli  assegnarono  con- 
;rua  dote  perchè  ogni  anno  a'  28  di  febbraio  vi  si  celebrasse  una  solenne 
Gessa  in  perpetuo.  Per  ciò  questo  altare  fu  nominato  t  altare  della  pace^ 
ome  si  legge  neir  iscrizione,  postavi  ne!  \  693,  allorché  fu  rifabbricato, 
lopo  r  eccidio  prodotto  dal  terremoto  del  \  688. 


(i)  Nelle  sae  Mem.  stor.^  ecc.,  tom.  ni,  (a)  Si  conserva  nelP archivio  beocvent, 

pag.  480.  nel  toro.  ▼  de^  Brev.,  num.  717. 
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AH*  arcivescovo  della  Rovere,  che  rinunziò  la  cattedra  beneventana 
nel  giorno  2  aprile  dej  4544,  venne  dietro  il  fiorentino  Giovanni  Vili 
Dalla  Casa,  elettovi  lo  stesso  giorno  della  rinunzia  del  suo  antecessore. 
Non  dirò  della  sua  eleganza  e  dottrina  nello  scrivere,  perchè  il  suo  nome 
sotto  questo  aspetto  è  abbastanza  conosciuto:  mori  in  Roma  nel  4556. 
Gli  venne  dietro  sulf  arcivescovile  cattedra,  a' 22  di  novembre  dello  stesso 
anno,  il  cardinale  Alessandro  11  Farnese,  nipote  del  pontefice  Paolo  III: 
la  rinunziò  poscia  aM  6  gennaro  1 560  a  favore  del  cardinale  Jacopo  III 
Savelli,  eh*  era  già  slato  vescovo  di  Gubbio  ed  era  presentemente  ammini- 
stratore della  chiesa  di  Nicastro.  Alle  cure  paterne  di  questo  arcivescovo  | 
devesi  attribuire  la  fondazione  del  seminario  de'  cherici,  a  tenore  delle 
saggie  prescrizioni  dell*  ecumenico  concilio  tridentino.  Celebrò  nel  1567 
agli  11  di  aprile  il  sinodo  provinciale,  a  cui  intervennero  dodici  vescovi 
suffraganei.  Alla  fine,  dopo  quattordici  anni  di  governo,  a' 17  del  maggio 
1574  rinunziò  la  cattedra,  e  andò  a  morire  in  Roma  passando  per  otta- 
zione  i  vescovati  della  Sabina,  di  Frascati  e  di  Porto. 

Massimiliano  Palombara  venne  a  succedergli  immediatamente:  fu  eletto 
nel  giorno  della  rinunzia  del  Savelli  e  fu  consecrato  a*  26  del  successivo 
novembre.  Dalle  memorie  dell*  archivio  beneventano  raccogliesi,  questo 
arcivescovo  essere  stato  1*  ultimo,  che  in  occasione  di  giubbileo  abbia 
aperto  e  chiuso  la  porta  santa  della  chiesa  metropolitana:  ciò  fu  nel  1576. 
Al  qual  anno  appartiene  la  bolla,  altrove  da  me  citata  (1)^  di  Grego- 
rio XIII,  colla  quale  al  detto  arcivescovo  ne  concede  la  facoltà  ;  perciò 
anche  il  Sarnelli  nelle  sue  Memorie  Cronologicke  de'  vescovi  ed  arcivescovi 
beneventani^  parlando  di  Massimiliano,  racconta  che  in  quest'anno  «  apri 
»  la  porta  santa  della  sua  Metropolitana  colle  solite  cerimonie,  interve- 
»  nendo  alla  funzione  più  di  otto  mila  persone.  »  Dagli  atti  del  sinodo 
provinciale,  che  tenne  questo  arcivescovo  nel  1599,  a*  29  di  settembre, 
rilevasi,  che  non  per  anco  era  cessato  in  Benevento  F  abuso  di  estrarre 
dalle  casse  le  sacre  reliquie  per  mostrarle  al  popolo  e  darle  a  baciare, 
come  altrove  narrai  (2)  :  ivi  infatti  è  comandato^  che  volendole  mo- 
strare, non  si  estraggano  mai  dai  loro  vasi,  né  si  tocchino  dai  laici  «  quod 
»  sanctus  Gregorius  sacrilegium  esse  scribit;  ncque  eas  nudas  deosculari 
»  liceat  (5).  n 

(i)  Nella  pitg.  114.  (3)G>ncil.  provine.  beneTeiif.  an.  i5^, 

(2)  Nella  pag.  107.  lit.  vi,  cap.  1. 
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La  vita  del  benemèrito  Palombara  non  oltrepassò  il  di  25  gennaro 
4607;  sicché  per  beo  trentatrè  anni  governò  questa  chiesa.  Ai  40  del 
susseguente  aprile  fu  eletto  a  succedergli  il  cardinale  Pompeo  Arigonì, 
a  cui  merito  ascrivesi  il  ristabilimento  de'mansionarii  per  la  uffiziatura 
della  metropolitana,  il  ri  stauro  di  essa  basilica  e  dell*  episcopio,  la  gene- 
rosità in  arricchir  quella  di  molti  e  preziosi  doni  :  egli  fu,  che  introdusse 
in  Benevento  i  gesuiti.  Mori  in  Napoli  a*  4  di  aprile  dell'  anno  4616  :  ma 
fu  trasferito  ad  aver  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  com'egli  aveva  ordi- 
nato. In  capo  a  ventotto  giorni  fu  provveduta  la  vedova  chiesa  colla  ele- 
zione del  napoletano  Alessandro  III  di  Sangro,  già  patriarca  di  Alessan- 
dria :  questi  la  governò  sino  al  47  febbraio  del  4  635,  nel  qual  giorno 
mori  in  Roma.  Fu  sotto  di  lui,  che  i  beneventani  aggiunsero  ai  loro  pro- 
tettori s.  Biagio  vescovo  e  martire,  il  martire  e  vescovo  di  Arezzo  s.  Do- 
nato, s.  Domenico,  s.  Tommaso  d'Aquino,  sant'Ignazio,  s.  Francesco 
Sirerio  ;  e  che  V  arcivescovo  di  Milano,  cardinale  Federigo  Borromeo, 
mandò  in  dono  al  clero  beneventano  alcune  reliquie  del  suo  predecessore 
s.  Carlo,  le  quali  furono  onorevolmente  collocate  nella  chiesa  della  san- 
tissima Annunziata.  Di  brevissima  durata  fu  il  governo  dell' arcivescovo 
Agostino  Oregio,  promosso  in  un  medesimo  giorno  a  questa  santa  sede  e 
alla  sacra  porpora  cardinalizia  :  a'  4  7  novembre  4555  fu  eletto  ;  a'4  6  del 
successivo  dicembre  ne  prese  il  solenne  possesso  ;  a'  12  del  luglio  4655 
non  era  più.  Ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale.  Un  domenicano  dell' In- 
subria,  fr.  Vincenzo  II  Macolani  gli  venne  dietro,  dopo  sei  anni  e  mezzo 
di  sede  vacante  :  anch^  egli,  come  il  suo  predecessore,  nel  di  medesimo 
sollevato  alla  dignità  arcivescovile  e  al  cardinalato  :  ma  dopo  un  anno 
quattro  mesi  e  cinque  giorni,  lasciò  il  governo  della  sua  diocesi,  per  ri- 
tirarsi a  condurre  vita  tranquilla  in  Roma  :  nell'  anno  i645. 

La  sua  rinunzia  era  fatta  a  favore  del  bergamasco  Giambattista  Foppa, 
prete  dell'  Oratorio  :  perciò  ne  fu  il  successore  a'  48  di  maggio  del  sud- 
detto anno.  Di  ricche  suppellettili,  per  la  generosità  di  lui,  e  di  eleganti 
pitture  fu  adornata  la  basilica  metropolitana;  ed  a  sue  spese  nella  basilica 
di  s.  Bartolomeo  fu  costrutta  la  confessione,  sulla  forma  di  quella  della 
vaticana  basilica,  per  collocarvi  le  preziose  reliquie  del  santo  apostolo  : 
come  di  fatto  le  collocò,  nelF  anno  4  672.  Vi  stabili  anche  una  dote,  per- 
chè continuamente  vi  ardessero  due  lampane.  Ogni  anno  celebrò  il  sinodo 
diocesano,  de'  quali  il  più  cospicuo  fu  quello  de'  25  ottobre  4646,  stam- 


pato  in  Roma  due  anni  dopo  :  nel  4  656  tenne  anche  il  sinodo  provinciale, 
a  cui  intervennero  dodici  de'  suoi  vescovi  suffraganei.  Rizzò  nel  palazzo 
arcivescovile  una  elegante  cappella  in  onore  di  s.  Filippo  Neri,  cui  anche 
assunse  a  protettore  della  città.  Alla  foggia  degli  illustri  pastori  dei  bei 
secoli  della  Chiesa  faceva  spesso  udire  la  sua  voce  al  popolo  beneventano 
con  affettuose  ed  energiche  omelie,  particolarmente  nelle  primarie  solen- 
nità (4),  al  qual  proposito  racconterò,  che  un  anno  nel  lunedi  della  Pen- 
tecoste, mentre  assisteva  alla  messa  solenne  sulla  sua  cattedra,  il  diacono 
cantando  V  evangelio  prese  a  sbaglio  la  parola  paracUtus  e  pronunziò  in- 
vece Spiritus  paralylicus.  Schiuse  a  questo  sbaglio  immediatamente  le  lab- 
bra il  dotto  arcivescovo,  e  pronunziò  estemporaneo  un  elegante  discorso 
di  una  buona  mezz'  ora,  esponendo  con  profonda  erudizione  greca  è  la- 
tina la  differenza  enorme  che  passa  tra  paracUtus  e  paralylicus  ;  e  volse 
cosi  a  soggetto  di  edificazione  spirituale  ciò  che  ai  di  nostri  avrebbe  in- 
vece promosso  indecentemente  le  risa.  Si  estese  il  pastorale  governo  dd 
benemerito  Poppa  a  trent'  anni  e  sette  mesi:  n' è  registrata  la  morte  ai  18 
dicembre  del  1675  :  era  stato  sepolto  nella  basilica  di  s.  Bartolomeo,  ma 
diroccata  questa  per  lo  tremuoto  del  \  688,  ne  furono  trasferite  le  ossa  in 
cattedrale,  e  là  collocate  innanzi  all'  altare  di  santa  Maria  maggiore,  sotto 
un  marmo  che  ne  racconta,  scolpite  in  lunga  epigrafe,  le  principali  azioni. 

Giuseppe  Bologna,  napoletano,  gli  successe  aM  2  di  marzo  \  674,  ed 
ai  49  di  febbraio  del  4680  vi  rinunziò  :  passò  più  tardi  alP  arcivescovato 
di  Capua.  Lo  segui  intanto  sulla  cattedra  beneventana  il  genovese  cardi- 
nale Gerolamo  Gastaldi,  eletto  nel  giorno  stesso  della  rinunzia  del  Bolo- 
gna :  non  la  governò,  che  da  lungi,  avendovi  lasciato,  finch'egli  attendeva 
alla  legazione  di  Bologna,  un  vescovo  in  parlibuSj  col  titolo  di  suo  dele- 
gato. Terminata  la  quale  incumbenza  in  quella  città,  passando  per  Roma, 
coir  intenzione  di  trasferirsi  dipoi  a  Benevento,  mori  nel  4685,  ai  5 
di  aprile. 

Un'  epoca  assai  felice  mi  si  presenta  adesso  della  chiesa  beneventana 
quando,  dopo  la  morte  del  Gastaldi,  le  fu  dato  ad  arcivescovo  il  famoso 
cardinale  domenicano  m.  Viiigenzo  III  Maria  Orsini,  eh'  era  già  stalo  ar- 
civescovo di  Siponto,  poi  vescovo  di  Cesena,  e  che  fu  poscia  sommo 


(i)  Il  primo  tomo  de^suoi  cento  sermoni         stalo  siampatu  iu  Roma  nel   1673  ;  il  secou- 
morali,  sui  dialoghi  di  s.  Gregorio  magno,  i         do  è  tuttora  inedito* 
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pontefice  sotto  il  nome  di  Benedetto  XTII.  Più  e  più  pagine  vi  vorrebbero 
per  poter  esporre,  anche  compendiosamente,  le  azioni  della  sua  genero- 
sità, della  sua  pastorale  sollecitudine,  del  suo  apostolico  zelo  nei  molti 
anni,  che  Benevento  l' ebbe  a  pastore,  a  padre,  a  benefattore.  I  principali 
soltanto,  i  più  interessanti  avvenimenti  mi  contenterò  di  narrare.  Eletto 
con  breve  del  48  marzo  4686  all'arcivescovato  di  Benevento,  ne  fece  il 
solenne  ingresso  a*  30  del  susseguente  maggio.  Subito,  ai  5  di  giugno,  in- 
traprese nella  metropolitana  la  visita  pastorale  della  diocesi,  e  ai  24  di 
agosto  celebrò  il  suo  primo  sinodo  diocesano  :  a*  5  di  ottobre  pose  solen- 
nemente la  citti  e  la  diocesi 'sotto  la  protezione  di  s.  Filippo  Neri  ;  e  Tan- 
no dipoi,  a'  24  similmente  di  agosto,  radunò  il  suo  sinodo.  I  ristauri  del 
cadente  episcopio,  della  basilica  metropolitana,  di  quella  di  s.  Bartolomeo, 
dd  seminario  furono  le  prime  imprese  della  sua  generosità,  appena  giunto 
a  questa  sede  illustre  :  in  due  soli  anni  spese  in  siffatte  opere  trenta  mila 
ducati  napoletani.  Colla  occasione  di  questi  ristauri  trovò  molte  reliquie 
in  tre  urne  di  marmo,  sotto  V  altare  di  s.  Antonio  da  Padova,  nella  basi- 
lica di  8.  Bartolomeo  ;  molte  altre  ne  trovò  nella  metropolitana  :  le  pose 
tutte,  ove  stanno  anche  oggidì,  sotto  V  aitar  maggiore  ;  ed  a  memoria  fece 
scolpire  relativa  iscrizione  sulle  due  pietre  che  si  vedono  oggidi  nel  pre- 
sbiterio a  destra  e  a  sinistra  dell*  altare  medesimo.  Ricominciò,  a'  6  del 
dicembre  susseguente,  la  visita  della  diocesi,  e  in  questa  circostanza  ri- 
dusse ad  otto  sole  le  quindici  parrocchie,  che  componevano  la  città  :  ciò 
a  cagione  dèlia  somma  miseria  e  del  lagrimevole  disordine,  a  cui  erano 
ridotte.  Chiamò  in  Benevento  i  preti  della  missione  ed  affidò  loro  la  cura 
del  seminario. 

Mentre  prosperavano  cosi  felicemente  le  ecclesiastiche  cose  di  questa 
diocesi,  un  funesto  disastro  insorse  tutto  ad  un  tratto  a  spargervi  la  più 
luttuosa  desolazione,  il  guasto  più  fatale.  Un  orribile  terremoto,  nel  di  5 
giugno  i  688,  rovesciò  quasi  tutte  le  fabbriche  e  mura  di  Benevento,  e  ne 
recò  funesto  eccidio  a  tutti  i  dintorni  ;  e  si,  che  nella  sola  città  perirono 
sotto  le  rovine  mille  trecento  settantassette  persone.  Nella  metropolitana 
crollò  tutta  la  crociera,  il  coro,  le  sacrestie,  il  nuovo  locale,  che  aveva 
eretto  r  arcivescovo  predecessore  a  comodo  del  capitolo:  ne  rimasero 
sconquassate  le  cinque  navi  di  cui  è  formata.  Cadde  la  basilica  di  s.  Bar- 
tolomeo :  in  somma  non  rimase  in  Benevento  una  chiesa  (4),  un  altare, 

(i)  Sarnellì,  Meni.  cronoL  dei  vesc.  ed  arch.  benev.  pag.  i(»6. 
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ove  si  potesse  celebrare  il  saalo  sacriGzio.  «  Fu  considerato,  scrive  il  dotto 
»  Muratori  (i),  per  miracolosa  protezione  del  cielo,  che  il  piissimo  cardi- 
»  naie  Vincenzo  Maria  Orsini  arcivescovo  di  Benevento,  seppellito  fra  le 
»  rovine,  salvasse  la  vita.  »  E  certamente  lo  attribuì  egli  medesimo  ad 
evidente  miracolo  del  suo  particolare  protettore  s.  Filippo  Neri  :  imper- 
ciocché mentre,  all'  insorgere  del  gran  disastro,  stava  egli  orando  nella 
cappella  di  esso  santo,  nel  palazzo  arcivescovile,  precipitò  colle  rovine  del 
palazzo  stesso  dal  più  allo  sino  alF  ultimo  piano  :  e  non  di  meno  fu  tro- 
vato sano  ed  illeso.  Tultavolta  ne  soffri  alquanto  della  salute,  sicché  per 
ristabilirsi  dovette  trasferirsi  a  Napoli  e  là  alquanto  di  tempo  soggiornare. 
Non  trascurò  infrattanto  gli  affari  della  sua  chiesa:  diedesi  anzi  ogni  pre- 
mura, per  provvederne  agli  urgenti  bisogni  e  ristabilirvi  a  poco  a  poco  il 
culto  divino  :  ma  il  guasto  era  universale,  e  vi  voleva  molto  tempo  per 
potere  a  tutto  rimediare  :  tuttavolta  non  si  smarrì  di  animo.  Tosto  che  si 
potè,  fece  eslrarre  dalle  rovine  della  sua  basilica  il  corpo  del  santo  apo- 
stolo Bartolomeo  e  lo  fece  trasferire  con  grande  solennità  nella  chiesa 
metropolitana  e  collocollo  in  frattanto  all'altare  di  santa  Maria  maggiore. 
In  questa  occasione  si  eslese  un  atto  autentico,  eh'  io  copiai  dall' archivio 
metropolitano  (2)  e  che  reputo  conveniente  il  pubblicare,  trattandosi  di 
cosa  interessantissima  per  la  storia  ecclesiastica  particolare  di  Benevento 
egualmente  che  per  la  universale. 


IN  DEI  NOMINE  AMEN. 

«  Per  hoc  praesens  publicura  instrumentum  cunctis  ubique  pateat  evi- 
»  denter  et  notum  sit,  qualiter,  cum  ingentis  terraemotus  causa  basilica 
»  s.  Bartolomaei  apostoli  funditus  in  parte  deciderit  et  ex  parte  ruina  im- 
»  minerei  martyrio,  in  quo  Corpus  praefati  apostoli  servabatur  in  stipite 
»  allaris,  Eminentissimus  et  Reverendissimus  in  Ghristo  Pater  et  Domi- 
0  nus  D.  Fr.  Yincentius  Maria  ordinis  praedicatorum,  miseratione  divina 
»  tituli  s.  Sixti  S.  R.  E.  Presbyter  Cardinalis  Ursinus,  sanctae  Beneven- 
»  tanae  Ecclesiae  Archiepiscopus,  Neapoli  degens  ob  infirmam  valetudi- 


(i)  Ànnal.  d*  Ilal.,  «do.  1688. 
(a)  E  nel  registro  degli  litruro.  delfar- 
cbir.  metropolit.  alla  pag.  77  ;  ed  è  auche 


slato  stampato  in  seguilo  al  quarto  sinodo 
diocesano  dello  stesso  card,  arcivesc.  alla 
pag.  55. 
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nem,  mandavit  Reverendissimo  D.  Petro  Paulo  Piano  U.  J.  D.  protono- 
tario  Apostolico,  suo  vicario  generali,  ut  ser.  scr.  Corpus  divi  Apostoli 
e  ruinis  extraheret  et  in  Metropolitanam  Ecclesiara  transferret,  quem- 
admodum  et  factujn  est,  praesentibus  roe  notarlo  apostolico  et  testibus 
infrascriptis.  Die  namque  VII  mensis  februarii  1 689  de  mane,  bora 
circi tpr  XV,  Reverendissimus  D.  praedictus  amovere  fecit  de  stipite  al- 
larls  s.  Bartholomaei  in  marlyrio  praedicto  raensam  lapideam,  qua 
amota,  apparuit  arca  Divi  Apostoli  Corpus  continens,  quam  quaiuor 
canonici  dictae  basilicae  cum  suis  cottis  et  insignibus  canonicalibus  ex 
eo  loci  extraxerunt  et  ad  altare  sanctissìmi  Corporis  Cbristi,  quod  solum 
integrum  erat,  apposuerunt.  Praesentibus  ìllustrissimis  D.  D.  Consulibus 
U.  J.  D.  Francisco  Schinosio  comite  palatino  et  D.  Scipione  Vassallo 
syndico,  et  Bartholomaeo  Caserta.  Arca  vero  hujusmodi  erat,  nempe 
ex  aere  cyprio  longitudinis  pairaorum  trium  cum  dimidio  et  digito,  lati- 
tudinis  palmorum  duorum  demplo  quarlo,  altitudìriis  palmorum  duorum 
cum  dimidio  ;  forma  Arcae  oblouga  in  summitate  acuminala.  Arca  in 
parte  anteriori  iìguris  ex  eodem  metallo  ornata,  scilicet  figura  Salvatoris 
inter  duos  angelos  candelabra  manibus  gestantes  ;  inferius  vero  figura 
Divi  Barlbolomaei  inter  duos  angelos  genuflexos  et  tburibula  in  mani- 
bus  habentes;  et  in  bac  parte  duabus  seris  ferreis  muniebatur,  nec  ape- 
riri  poterai,  quia  claves  non  reperiebanlur  ;  ex  parie  posteriori  ornata 
tribus  episcoporum  Gguris  infulatorum  et  vestibus  ponlifìcalibus  indu- 
torum,  quorum  nomina  ignoranlur  ;  simililer  et  episcoporum  figurae 
duae,  singulae  in  singulis  laleribus.  Supra  Arcam  repertae  fuere  duae 
slatuae  parvulae,  nempe  Beatae  Mariae  Virginis  et  Divi  Joannis  ex 
eodem  melallo  cyprio,  necnon  duo  flores  cum  pomis  et  slatuis  parvulis 
ejusdem  materiae.  Quae  arca  sic  extracla  super  praefalo  Altari  Sanctis- 
simi  Corporis  Cbristi  dirutae  Basilicae  luminibus  accensis  et  Canonicis 
ante  illud  orantibus,  exposita  remansit  publicae  venerationi  usque  ad 
dici  horam  XXI.  Tunc  namque  processio  instrucla  est  :  praecessere 
Confraternitates,  deinde  clerus  urbanus,  postmodum  collegia  canonica- 
lia,  tandem  Reverendissimum  Metropolitanum  Capitulum,  omnes  cum 
»  intorticiis  accensis,  quae  numerum  ferme  centcsimum  pertingebant  ; 
»  ultima  omnium  Arca  praedicta  a  Canonicis  praefatae  basilicae  paratis 
»  gestata,  sequentibus  Reverendissimo  D.  Vicario  generali  et  Illustrissimo 
>  Magistratu,  una  cum  populo  pene  innumero.  Processio  autem  Arcam 
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»  praedictam  in  Metropolitanam  ecclesiam  statu  ritu  iotulit,  eamque  in 
•  Altare  marmoreum  ad  hoc  destinatum,  situm  in  capite  quintae  navìs 
»  ad  Ecclesiae  dexteram,  ad  sinistram  vero  ingredienlis  et  proprie  quod 
»  turrìm  respicit  campanariam  inclusit  per  modum  ^^rovisionis,  et  non 
»  aliter  attentis  etc.  et  sine  praejudicio  etc.  et  licet  in  frontispitio  dicti  al- 
9  taris  appareant  aliquà  insignia  per  ipsa  nullum  inteiiigatur  acquisitom 
0  jus,  prout  nunquam  habuit,  sed  tantum  depositi  causa  et  non  aliter  etc. 
j>  prout  Reverendissimus  D.  Vicarius  generalis  in  actu  repositionis  de- 
»  crevit,  et  in  hoc  instrumento  hujusmodi  decretum  insinuandum  jussit  ; 
9  Altare  vero  undequaque  munitum  fuit,  ita  ut  Arca  praedicta  minime 
»  amoveri  valeat,  nisi  amoto  altari.  Quibus  omnibus  sic  persolutis Jussns 
»  fui  a  Reverendissimo  D*  Vicario  generali,  ut  unum,  vel  plura,  publir 
»  cum,  seu  pubiica,  conGcerem  atque  traderem  instrumentum  et  instro- 
s>  menta,  prò  ut  opus  fuerit  et  requisitus  ero. 

»  Actum  Beneventi  in  Ecclesia  Metropolitana,  praedicta  die  VII  mensis 

8  Februarii  4  689,  indictìone  XII,  Pontifica tus  ejusdem  Eminentissimi  Ar- 
»  chiepiscopi  Beneventani  anno  UI,  Ordinationis  vero  suae  XV.  Praesen- 

9  tibus  RR.  DD.  Januario  Alferio  Praeposito  et  dictae  Basilicae  Divi  Bar- 
»  tholomaei  Canonico,  necnon  DD.  Andrea  Musto  et  Carolo  Carissimo 
n  U.  J.  D.  Beneventanis  testibus  ad  praedicta  vocatis,  habitia  atque  rogar 
»  tis  etc.  in  fidem  etc.  » 

Le  molte  e  gravi  sciagure,  che  affliggevano  Benevento  dopo  il  funesto 
eccidio  cagionato  dal  terremoto,  rendevano,  almeno  per  ora,  impossibile 
la  rifabbrica  del  tempio  in  onore  del  santo  Apostolo,  ove  poscia  ricollo- 
carne le  preziose  reliquie.  Venne  perciò  in  pensiero  agli  stessi  canonici 
della  collegiata  di  s.  Bartolomeo  di  costruire  nella  metropolitana  un  al- 
tare grandioso  e  magnifico,  nel  luogo  di  quello,  che  provvisoriamente  le 
conteneva.  Era  necessario  quindi  smuovere  dal  posto,  ove  V  avevano 
collocata,  V  urna  portatavi  a'  7  febbraio  del  i  689  :  con  tale  occasione  fu 
anche  aperta  V  urna  e  furono  autenticate  quelle  sacre  reliquie.  Reputo  mio 
dovere  il  portar  copia  dell'  autentico  istrumento^  il  cui  originale  conser- 
vasi neir  archivio  metropolitano  di  Benevento  (4).  Ciò  avvenne  due  anni 
e  mezzo  dipoi. 


(i)  Nel  regislr.  degl*  islrnm.  come  «opra,  alla  ^g^  iSi. 
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IN  DEI  NOMINE  AMEN. 

«  Per  hoc  praeseos  publicum  Instrumentum  cunctis  ubiqne  pateat  evi- 
deoter,  ut  notum  sit,  qualiter  cum  M.  RR.  DD.  Dignitates  et  Ganonicos 
sac.  Basilieae  Divi  Bartbolomaei  expositum  fuerit  Reverendissimo  Do- 
mino Petro  Paulo  Piano  U.  J.  D.  protonotario  apostolico,  Eminentissi- 
mi  et  Reverendissimi  in  Cbristo  Patris  et  Domini  D.  Fratris  Vincentii 
Mariae  Ordinis  Praedicatorum,  miseratione  divina  tituli  s.  Sixti  S.  R.  E. 
presbyteri  Cardinalis  Ursini,  sanctae  Beneventanae  Ecclesiae  Àrcbiepi- 
scopi.  Vicario  generali,  Capellam  et  altare  marmoreum  in  s.  Metropo- 
litana Ecclesia  et  proprie  in  capite  quintae  navis,  ad  dictae  Ecclesiae 
deiteram,  ad  sinistram  vero  ingredientis,  quae  turrim  respicit  campa- 
uriam,  nobiliorem  in  formam  construeudum  esse,  amoto  ilio,  ubi  ad 
praesens  Arca  praefati  Apostoli  corpus  continens  reperitur  in  stipite 
altaris  eliam  marmorei,  in  quo  per  modum  provisionis  et  non  aliter 
sub  die  septima  mensis  Februarii  anni  i  689  collocata  fuit  terraemotus 
causa  et  alias,  prout  dare  liquet  in  lustramento  manu  mei  infrascripti 
Notarit,  cui  etc.  Qua  de  causa  donec  et  quousque  dieta  capella  et  altare 
marmoreum  construatur  necesse  erat  arcam  praedictam  removeri,  ac 
decenti  in  loco  conservari  :  unde  Reverendissimus  Dominus  praedictis 
justis  hujusmodi  precibus  benigne  inclinatus,  die  prima  mensis  Augusti 
currentis  anni  4694  de  mane  bora  circiter  decimasexta  amovere  fecit 
de  stipite  allaris  praedicti  mensam  lapideam,  qua  amota,  apparuit  arca 
praedicta  Divi  Apostoli  corpus  continens,  quam  quatuor  Canonici  dictae 
Sacrae  Basilieae  s.  Bartbolomaei  supcrpelliceis  et  insignibus  canonicali- 
bus  induti  ex  eo  loco  extraxerunt  et  supra  mensam  nuceam,  stragulo 
ex  holoserico  rubei  coloris  superposito,  parum  e  dicto  loco  distantem 
apposuerunl.  Praesentibus  perìllustribus  et  Adm.  RR.  DD.  Andrea  Mo- 
scarelli  sanctae  metropolitanae  ecclesiae  canonico  et  thesaurario.  Agnello 
Rendina  Bibliothecario,  Illustribus  et  Adm.  RR.  DD.  Scipione  Perotti 
et  Scipione  Carissimo  ejusdem  metropolitanae  canonicis,  M.  RR.  DD. 
Dignitatibus  et  canonicis  praefatae  Basilieae,  omnibus  et  singulis  super- 
pelliceis  et  insignibus  canonicalibus  ìndutis  ;  necnon  lllustrissimis  DD. 
CoDsulibus,  nempe  Jo:  Baptista  Majo,  Dominico  Carissimo,  Joanne 
Baptista  Orsiglio,  Honupbrio  Partiale,  Francisco  Cardone,  Thoma  Vi- 
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»  glione  et  Carolo  de  Stephano,  DD.  Nicolao  Zambotto  Sindieo  et  Not. 
»  Petro  Paulo  de  Auria  Secretarii  civitatis,  omnibus  cum  intortieiis  ac- 
»  censis  ;  intervenientibus  etiam  Illustriss.  DD.  Michaele  Morra,  D.  Cae- 
»  sare  Basaiù  patritio  beneventano,  DD.  Paulo  Sorice  et  Bernardo  Alfe- 
»  rio,  nonnullisque  aliis  etc  Quibus  sic  stantibus,  praefatus  Reverendissi- 
»  mus  Dominus  mandavit,  arcam  praedictam  ex  aere  cyprio,  de  qua  alias 
»  In  praenarrato  Inslrumento,  observari,  ad  finem  etc.  qua  bene  obser- 
»  vata  per  praedictos  Dominos,  et  praecipue  observatis  duabus  seris  fer- 
»  reis,  quae  dictam  arcam  muniebant,  et  quae  a  proprio  loco  amotae 
n  inventae  fuere,  cum  adstantes  suspensi  et  admiratione  capti  manerent, 
»  per  eumdem  Reverendissimum  Dominum  mandatum  fuit,  eam  aperiri  ;  | 
»  qua  aperta  observatum  fuit,  in  eadem  arca  adesse  aliam  antiquissimam 
»  capsulam,  seu  arculam  marmoream  parum  acuminatam,  et  circumcirca 
»  ab  omnibus  quatuor  lateribus  marmoreis  incisam  liliis;  Arcula  vero  prae- 
9  dieta  erat  altitudinis  palmi  unius  et  unius  unciae,  longitudinis  similiter 
»  palmi  unius  et  unciarum  trium  cum  dimidio,  latitudinis  vero  unciamm 
»  decem,  alligata  cordulis  parvi  fili  canapis  agglobinatis,  pluribus  in  par- 
0  tibus  cursu  temporis  consumptis  et  super  iisdem  cordulis  par  vis,  v  5.  in 
»  capite  sigilla  quinque  in  caera  hispanica,  nempe  tria  magna  et  duo  par- 
«  va  :  necnon  alia  duo  parva  sigilla  super  eandem  in  modum  crucis  et 
»  circum  circa  alia  sigilla  tria  magna  cum  effigie  B.  M.  Virginis  et  Archi- 
»  episcopi  prò  tempore  cum  parva  mitra,  in  quorum  uno  observatum 
»  fuit,  adesse  aliquam  Aquilam  impressam,  caetera  vero  non  poterant  di- 
»  gnosci  ob  temporis  vetustatem,  qua  visa  statim  omnium  circumstaatium 
»  admiratio  cessavit  et  animorum  suspensio  quievit  :  fuit  enim  unanimi 
»  consensu  judicatum,  dictas  seras  ferreas  proprio  loco  amolas  fuisse 
»  eo  quia  propter  temporis  antiquitatem  parvuli  davi  ipsas  seras  mu- 
»  nientes  aerugine  erant  consumpti;  et  stante  amotioue  et  remotione 
»  praedicta  hoc  evenisse  :  Quibus  peractis  arca  ex  aere  cyprio  praedicta 
»  fuit  denuo  clausa  et  alligata  tribus  in  partibus,  nempe  in  medio  et  a 
»  duabus  extremltatibus  tribus  victis  sericeis  albi,  rubri,  et  nigri  coloris 
»  et  sigillata  super  nodis  tribus  parvis  sigillis  ex  caera  hispanica,  nempe 
»  in  medio  sigillo  dicti  Reverendissimi  D.  Generalis  Vicarii  nomine  Emi- 
»  nentissimi  Archiepiscopi,  ab  uno  latere  dextero  sigillo  Reverendissimi 
»  Capituli  et  ab  alio  sinistro  Illustrissimae  Civitatis,  postmodum  area 
0  praedicta  fuit  recondita  in  quadam  capsa  nucea  et  tribus  munita  davi- 
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•  bus,  nempe  una,  cum  qua  clausit  praefatus  Reverendissimus  Dominus 

■  oomiDe  ejusdem  Eminentissiini,  quam  penes  M.  R.  D.  Antonium  Perotti 

■  canonicum  et  prìorem  dìcti  collegii  s.  Bartholoinaei  relaxavit;  alia,  cum 

•  qua  clausit  perill.  et  adm.  R.  D.  Agnellus  Randina  sanctae  Metropolita - 

•  nae  Ecclesiae  canonicus  et  bibliothecarius  et  penes  se,  nomine  dicti  Re- 

•  verendissimi  Capituli  retinuit  ;  ultima  vero,  cum  qua  clausit  supradictus 

■  lllustrissìmus  D.  Jo  :  Baptista  Majo  primus  ex  consulibus  nomine  dictae 

■  Civitatis  et  penes  illustrissimos  DD.  Consules  relaxavit  et  nihii  innoyari 

•  mandavit  sub  poena  excommunicationis,  nisi  consulto  dicto  Eminentis- 
»  Simo  Domino  Cardinali  Archiepiscopo  et  auditis  et  intervenientibus 

■  praedictis  omnibus.  His  positis  capsa  nucea  praedicta,  sic  bene  clausa 
I  et  arcam  gloriosissimum  corpus  Divi  Apostoli  praedicti  in  se  continens, 

•  bùi  aptata  ad  modum  Altaris,  pallio  rubei  coloris  et  lobaleis  ornali, 

•  ma  cum  cruee  ac  sex  candelabris  argenteis  cum  luminibus  accensis; 

•  leenon  et  aliis  lampadibus  duabus  et  publicae  venera tioni  exposita  in 
«prima  capella  dictae  V  navis  opere  plastico  exornata  et  custodiri  man- 

•  datum  fuit  tam  de  die  quam  de  nocle  yper  M.  RR.  DD.  Dignitates  et 

•  Canonicos  dictae  sac.  Basilicae  Divi  Bartholomaei,  ac  alios  per  quos 
I  qtectat  etc.  donec  etc.  ad  finem  etc.  Quibus  omnibus  persolutis,  jussus 
»  fieri  a  praefato  Reverendissimo  Domino  Generali  Vicario,  ut  unum  vel 
■  plura,  publicum  seu  publica  conflcerem  atque  Iraderem  Instrumentum 

•  et  Insti*umenta,  prout  opus  fuerat  et  requisitus  ero  etc.  etc. 
»  Actum  Beneventi  insancla  Metropolitana  Ecclesia,  praedicta  diepri- 

>  ma  mensis  augusti  4694,  indictione  XIV,  pontificatus  ejusdem  Eminen- 
I  tissimi  Archiepiscopi  Beneventani  anno  VI,  ordinationis  vero  suae  XVII. 
»  Praesentibus  supradictìs  etc.  etc.  Ita  est  magnificus  canonicus  Lizza 
I  sacr.  basilicae  Divi  Bartholomaei  Apostoli  et  publica  Apost.  auct.  Notar. 
»  rogatus  et  requisitus  signavi  etc. 

»  Locus  s{<  signi.  » 

Intanto  i  lavori  intrapresi  per  lo  generale  ristauro  della  chiesa  metro- 
politana erano  giunti  al  loro  compimento.  Se  ne  celebrò  quindi  con  gran 
pompa  la  consecrazione  nel  giorno  26  maggio  4  692,  eh'  era  il  lunedi 
della  Pentecoste.  Ne  consecrò  T  arcivescovo  in  quel  giorno  T  aliar  mag- 
giore, e  nei  susseguenti  dieci  di  ne  consecrò  gli  altri  altari.  Tutto  intento 
al  bene  della  sua  diocesi  egualmente  che  delle  chiese  della  intiera  provin- 


eia  beneventana,  radunò,  neir  aprile  dell'anno  dipoi,  il  primo  suo  concilio 
provinciale,  a  cui  intervennero,  oltre  a  quattordici  de'  vescovi  suflra- 
ganei,  altri  tre  vescovi  e  V  abate  generale  della  congregazione  di  Monte 
Vergine  e  molti  altri  abati  :  ne  fece  poscia  approvare  gli  atti  dal  sommo 
pontefice  Innocenzo  XII,  e  furono  quindi  poHti  alle  stampe.  In  vigore  delle 
convenzioni  fatte  coi  vescovi  in  cotesto  concilio,  e  per  V  autorità  conferi- 
tagli dalla  sacra  Congregazione  de'  Vescovi  e  Regolari,  il  cardinale  arci- 
vescovo nel  giugno  dello  stesso  anno  si  trasferì  a  Luceria  per  comporre 
le  discordie  che  da  qualche  tempo  vigevano  tra  il  capitolo  e  il  vescovo  di 
quella  chiesa  ;  e  di  là  passò  a  visitare  la  cattedrale  dell'  altra  sua  suffra- 
ganea  di  Alife. 

La  beneficenza  deir  Orsini  verso  il  capitolo  della  metropolitana  in 
mille  guise  spiccò  :  stabili  infatti  sino  dal  4  694  un  fondo,  che  rendesse 
annualmente  dugento  sessaUtanove  ducati  napoletani  coli'  obbligo  di  venti 
anniversarii  in  perpetuo  :  e  nel  seguente  anno  approvò,  sulle  norme  del 
concilio  provinciale,  le  costituzioni  del  capitolo  stesso.  Impose  bensì  ai 
canonici  l' obbligo  quotidiano  dell'  officio  breve  della  beata  Vergine  ;  ma 
li  compensò  colla  distribuzione  annua  di  sessantadue  ducati  e  mezzo  per 
questo  solo.  Fece  pubblicare .  colle  stampe,  nel  4  699,  il  sinodico^  ossia  la 
raccolta  dei  sinodi  primarii  celebrati  in  Benevento  :  dei  quali  sei  sono 
pontificii,  tredici  provinciali. 

Ho  detto  altrove,  che  V  insigne  badia  del  monastero  di  santa  Sofia  era 
passata  in  commenda  ;  l' annuo  suo  reddito  montava  a  due  mila  scudi» 
Ne  fece  a  favore  dell'  arcivescovo  la  rinunzia  il  cardinale  Benedetto  Pam- 
phily,  che  n'  era  il  commendatario  ;  e  V  arcivescovo  Orsini  con  queste 
somme  si  accinse  a  rifabbricare  ed  abbellire  quella  basilica,  ridotta  a 
grande  rovina  si  per  la  veccchiezza  e  si  molto  più  per  lo  avvenuto  tre- 
muoto.  Ne  ricostrusse  di  pianta  il  campanile,  tutto  di  marmo. 

Cosi  a  poco  a  poco  andavano  a  ripararsi  i  guasti  cagionati  da  quel- 
r  orrendo  disastro,  e  la  città  e  la  diocesi  risorgeva  lieta  e  felice  per  le 
tante,  sollecitudini  paterne  del  suo  amoroso  pastóre.  Egli  di  nuovo  lustro 
volte  ornato  il  suo  capitolo  metropolitano  :  perciò,  essendo  in  Roma 
nel  4704,  ottenne  dal  sommo  pontefice  Clemente  XI,  che  i  canonici  aves- 
sero in  perpetuo  V  uso  dei  pontificali,  come  gli  abati  benedettini,  e  ne 
portassero  le  insegne  dalla  mitra  sino  ai  sandali  :  il  breve  relativo  ha  la  data 
de' 4  4  novembre  del  Tanno  suindicato.  Con  grande  magnificenza  e  pompa 
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rarcÌTescovonel  giorno  24  dicembre  ne  benedisse  le  mitre  e  tutti  gli  altri 
pontificali  indumenti,  poi  ne  vesti  ad  uno  ad  uno  tutte  le  dignità  e  i  canonici, 
acciocché  di  si  onorevoli  insegne  adornati  incominciassero  ad  assistere  il 
loro  pastore  nella  imminente  solennità  del  santo  Natale.  Nella  circostanza 
di  un  tanto  onore  impartito  al  metropolitano  collegio  de*  canonici,  il  gene^ 
roóssimo  Orsini  «  oltrepassò  (cosi  neir  effemeride  della  solenne  funzione) 
■  oltrepassò  V  Abila  e  Calpe  termini  del  non  più  oltre  della  sua  ammira- 
•  bile  beneficenza.  Aggiunse  nuove  e  più  preziose  gemme  alla  corona 
»  d"  oro  delle  sue  grazie.  Questo  fu  col  donar  generosissimamente  tutte 
t  le  spese  fatte  nella  spedizione  delle  bolle  apostoliche  ed  altre  in  tale  af- 
f  fare,  calcolate  a  ducati  due  mila  e  cinquecento.  Né  sazia  la  sua  libera- 

•  Uti  di  questo  donativo,  vero  Alessandro  di  generosità  e  raro  prodigio 
«  Il  beneficenza,  donò  parimente  allo  stesso  capitolo  il  sacro  arredo  di 

•  Uti  i  colori  colla  croce  pettorale,  V  anello,  un  bacino  ed  un  boccale 
i  t  argento  ed  ogni  altra  cosa  necessaria  per  cantare  a  somiglianza  degli 

•  abati.  Aggiunse  un'  ampia  facoltà  a'  canonici  di  poter  adoperare  delti 

•  apparamenti  ed  ogni  altra  suppellettile  da  sé  donata  in  tutte  le  funzioni 
>  da  farsi  ad  instar  Àbbatum  dai  canonici  a  tenore  dell'  indulto,  dentro  e 

•  fuori  della  metropolitana,  cosi  in  città  come  in  diocesi.  Di  tutto  fu  sti- 

•  palato  pubblico  istrumento  sotto  il  di  47  geonajo  del  correùte  anno 

•  (4702)  per  mano  del  cherico  Domenico  Fontanella  notajo  apostolico.  » 
Neir  anno  avanti  era  salito  V  Orsini  dal  suo  titolo  cardinalizio  di  san 

Sisto  a  quello  di  vescovo  di  Frascati,  senza  per  altro  cessare  d'essere  ar- 
l  civescoYO  di  Benevento.  Visitò  pertanto  quella  citlà  e  diocesi  ;  vi  ammi- 
nistrò la  cresima  ;  fece  altre  funzioni  episcopali  ;  poi  ritornò  alla  sua  sede 
arcivescovile.  Dalla  qual  chiesa  suburbicaria  passò  progressivamente  per 
ottazione  al  vescovato  di  Porto  e  Selva  candida,  sempre  restando  anche 
arcivescovo  di  Benevento. 

Ma  a  tanti  motivi  di  allegrezza  per  la  chiesa  beneventana  venne  dietro 
tutto  ad  un  tratto  un'  altra  luttuosissima  calamità.  Nell'aprile  del  4702  si 
rinnovò  quasi  del  tutto  la  funesta  giornata  del  5  giugno  4  688.  Sollevossi 
un  temporale  si  fiero,  che  sembrava  volesse  rovesciare  la  terra  dai  fonda- 
menti: tanto  ne  fu  lo  spavento,  che  tulli  scapparono  fuori  dall'abitato. 
Succedette  poscia  una  violenta  scossa,  che  diroccò  buona  parte  della  città 
bassa  :  danneggiò  gravemente  il  palazzo  arcivescovile  ;  atterrò  in  parte, 
in  parte  spaccò  chiese,  case,  conventi  ed  altri  pubblici  edifizii.  Le  suore 
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de'  monasteri  eli  s.  Pietro  e  di  s.  Vittorino  dovettero  sloggiare  e  cercarsi 
asilo  in  altri  monasteri  del  regno,  finché,  ristaurali  i  loro,  vi  potessero 
ritornare.  Silfatta  sciagura  provocò  di  bel  nuovo  la  immensurabile  gene- 
rosità deir  ottimo  cardinale  ;  e  tanta  essa  fu,  che  si  può  dire  senza  esage- 
razione, non  esservi  in  Benevento  né  in  diocesi  beneventana  tempio  o 
monastero,  che  non  ne  abbia  sperimentato  esuberantemente  gli  effetti  I 
monti  frumentarii  piantati;  la  biblioteca  capitolare  (i)  arricchita,  la  sala 
deir  episcopio  adornata  dalla  serie  de*  suoi  predecessori,  le  pubblicbe 
fonti ...  ;  non  saprei  dire  in  somma  dove  non  siano  tramandate  le  glorie 
di  lui.  Ma  per  non  farla  qui  da  biografo,  e  passar  oltre  colla  mia  narra- 
zione della  chiesa  beneventana,  riporterò  la  graziosa  ed  elegante  iscrizione 
che  il  comune  di  Benevento  gli  fece  porre  sulla  fontana,  ch*é  nella  piaziv 
di  s.  Bartolomeo,  in  ricompensa  dell'  avere  profuso  dieci  mila  4ucati  io 
soli  acquedotti  per  mantenervi  le  pubbliche  fonti. 
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*  conoscere  eoa  un  solo  colpo  d*  occhio  quale  e  quanta  fosse  V  al- 
lo  selo  di  questo  benemerito  pastore  ;  senza  dire  della  sua  fre- 
1  neir  assistere  al  coro,  al  confessionale,  al  pulpito;  noterò,  ch'egli, 
>  primo  entrare  al  governo  di  questa  diocesi,  sino  a  tutto  V  anno 
celebrò  Ventotto  sinodi  diocesani,  che  furono  tutti  stampati  ;  con- 
518  il  battesimo,  ad  84884  la  cresima,  a  2542  la  tonsura  chericale; 
»  4609  ostìariì^  4446  lettori^  4472  esorcisti,  4452  acoliti,  4548  sud- 
i,  4594  diaconi,  4625  sacerdoti  ;  consecrò  42  vescovi,  benedisse 
iti  mitrati,  4  abadesse,  cencinquantassette  monache;  celebrò  46 
QOfìii  ;  unse  coIF  olio  santo  25  infermi  ;  benedisse  e  pose  26  prime 
di  sacri  ediflzii  ;  consecrò  545  chiese,  4586  altari  fissi,  620  porta- 
)  cimiteri  :  unse  824  patene,  744  calici,  644  campane.  Per  la  sola 
e  del  primo  terremoto  (4),  a  ristabilire  il  sacro  culto,  dovette  con- 
e  in  città  e  diocesi  52  chiese,  70  altari  fissi,  500  portatili,  559 
ne. 

'  epoca  ancor  più  gloriosa  per  la  chiesa  beneventana  fu  allorquando, 
724  il  suo  amatissimo  pastore  salilo  alla  suprema  dignità  della 
1  universale,  sotto  il  nome  di  Benedetto  XIII,  volle  ritenere  anche 
Vescovile  cattedra  di  Benevento,  a  cui  tanto  affetto  e  tenerezza  pro- 
si. In  ringraziamento  a  Dìo  pel  conseguito  favore,  la  città  eresse  a 
ese  nella  chiesa  della  santissima  Annunziata  una  maestosa  cappella 
;ante  altare,  di  preziosi  marmi,  in  onore  delf  antico  suo  pastore  e 
e  s.  Gennaro.  E  sebbene  le  innumerevoli  sollecitudini  di  tutte  le 
costringessero  il  magnanimo  arcivescovo  pontefice  a  fare  il  suo 
rno  nella  capitale  dell'  orbe  cattolico  ;  tuttavolta  non  poteva  egli 
ilare  di  venire  quasi  ogni  anno  in  Benevento  a  visitare  da  vicino  il 
3tto  suo  gregge.  Intanto,  perchè  non  mancasse  giammai  chi  le  epl- 
i  incumbenze  vi  esercitasse,  stabili  in  questa  città,  come  suo  coadju- 
I  cardinale  Nicolò  Coscia,  cui  ne'  sacri  dittici  beneventani  trovo 
registrato,  ma  io  non  lo  credo  da  inserire  nella  serie  degli  arcive- 
perciocchè  soltanto  una  delegata,  non  già  un'ordinaria  giurisdizio- 
ercitava  su  questa  chiesa. 

prima  volta  dopo  il  suo  innalzamento  alla  santa  cattedra  pontificale 
ise  nel  dì  primo  deiraprile  4727,  con  piccolo  seguito  bensì  di  gente, 
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ma  con  gran  copia  di  sacri  oi  Datnenti  e  regali  per  le  chiese  della  città  e 
con  grandi  somme  di  denaro  da  versare  nel  seno  dei  poveri  (I).  Indicibile 
concorso  di  popolo  fu  a  vederlo  ed  ossequiarlo  ;  e  siccom'  ^li  di  nulla  più 
si  compiaceva,  che  delle  funzioni  episcopali,  cosi  impiegò  quivi  il  suo 
tempo  in  consecrare  chiese  ed  altari,  in  predicare,  in  amministrare  sa- 
cramenti, in  servire  i  poveri  alla  mensa  e  in  altri  piissimi  ufflzii  del  reli^ 
gioso  suo  zelo.  Fu  celebrata  in  questa  circostanza  la  solennissima  trasli- . 
zione  delle  ossa  di  s.  Bartolomeo  apostolo  dall'  altare,  in  cui  erano  stata 
collocate  nel  >I69I,  alla  rifabbricala  sua  chiesa.  Molti  vescovi  suffragaofli 
e  di  altre  diocesi  v'intervennero  :  eglino  stessi  portarono  sulle  Imo  ^alle 
quel  prezioso  deposito,  sottentrando  a  vicenda  gli  uni  agli  altri,  per  tutto  it  - 
tratto  della  processione  ;  acciocché  lutti  avessero  V  onore  di  esercitare 
quel  divoto  uffizio.  In  ciò  il  pontefice  non  volle  essere  da  meno  ;  anzi  non 
volle  neppure,  che  qualsifosse  altro  vescovo  sottentrasse  nel  suo  posta  a 
sostenere  le  sacre  reliquie.  •: 

La  preziosità,  la  quantità,  V  eleganza  dei  sacri  apparamenti,  regalati  in 

1 

questa  circostanza  da  Benedetto  XIII  alla  sua  chiesa  metropolitana,  sonoi 
veramente  da  far  isbalordire.  Tutto  intiero  il  servizio  pei  pontificali  del-* 
r  arcivescovo  e  per  r  assistenza  di  ciascheduno  dei  canonici  ;  e  tuttoeiò  ' 
molliplicato  secondo  la  varietà  dei  colori,  che  occorrono  nelle  sacre  affi- 
zialure;  e  tuttoeiò  gradatamente  con  maggiore  o  minore  ricchezza  di  ri- 
cami in  oro,  in  argento,  in  perle,  in  coralli  e  pietre  preziose,  a  tenore 
delle  maggiori  o  minori  solennità  ;  e  tuttoeiò  per  le  messe  e  pel  vesperi  ; 
forma  il  ricchissimo  guardarobba  del  capitolo  metropolitano.  Una  ben 
vasta  sala,  tulio  intorno  foderata  di  armadii,  pieni  di  siffatte  cose,  attesta 
continuamente  alla  posterità  la  grandezza  dell'  animo  generoso  del  ponte- 
fice arcivescovo. 

Morto  nel  febbraio  del  4  750  Benedetto  XIII,  rimase  vacante  anche 
questa  cattedra  arcivescovile  ;  né  fu  provveduta  di  successore  che  nell'an- 
no seguente  a'  21  di  maggio:  V  eletto  fu  il  cardinale  Sinibaldo  Doria,  il 
quale  ebbe  a  sperimentarvi,  appena  giunto,  le  conseguenze  funeste  del 
mal  governo  dell'  allontanatone  anuninistratore  Nicolò  Coscia.  È  inutile, 
che  io  qui  racconti  la  lunga  storia  dei  processi,  a  cui  dovette  sottoporsi, 
o  della  prigionia  che  sostenne  per  dieci  anni  nel  castello  di  sani'  Angelo 


(i)  Muratori,  Aniul.  «IMlal^  ann.  1737. 
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in  Roma,  in  pena  delle  sue  soperehierie  contro  la  città  e  il  popolo  di  Be- 
nevento, sa  cui  doveva  invece  sostenere  le  parti  di  pastore,  in  nome  del 
pontefice  arcivescovo.  Costui  a  tutta  forza  voleva,  dopo  la  morte  di  Be- 
nedetto XIII,  impadronirsi  della  cattedra  beneventana,  colle  cui  rendite 
s*  era  per  V  addietro  immensamente  arricchito.  Ma  il  nuovo  pontefice  non 
solamente  gV  intimò  di  allontanarsene  ;  vi  stabili  inoltre  legittimo  posses- 
sore il  sonnominato  cardinale  Doria.  Intanto  il  Coscia  fuggi  da  Roma  e  rìr 
tirossi  in  Napoli,  d'onde  colla  influenza  sua  nell'animo  dei  principali  signori 
di  Benevento  giunse  a  sollevare  nel  popolo  si  grave  tumulto,  che  tolti 
dalle  porte  della  chiesa  metropolitana  gli  stemmi  del  Doria  vi  si  sostitui- 
rono quelli  di  lui.  Si  può  ben  immaginare  quanto  siffatti  tumulti  aumen- 
tassero il  disordine  in  ogni  angolo  della  città.  La  pubblica  forza  corre  già 
d^  armi  ;  i  pacifici  cittadini  fuggono  da  Benevento  ;  chi  non  può  fuggire 
lEdttà  corre  a  cercarsi  asilo  nei  sacri  templi  ;  chi  è  caduto  in  sospetto 
di  complicità  è  carcerato.  Si  mandano  intanto  da  Roma  nuovi  riitforzi  di 
troppe  ;  il  vicario  generale  è  incaricato  di  sorvegliare  rigorosamente  sulla 
condotta  degli  ecclesiastici,  il  governatore  della  città  su  quella  dei  seco- 
lari: finché  poi  la  reclusione  del  primario  autore  ed  istigatore  di  tanti 
disordini  ricondusse  la  desiderata  calma  nella  tumultuante  popolazione. 
Ciò  per  altro  non  segui  che  in  sul  principio  del  luglio  >I752.  Poco  più 
oltre  di  quesl'  epoca  giunse  colla  sua  vita  T  arcivescovo  Doria  :  ne  restò 
vedova  la  beneventana  chiesa  a'  2  del  dicembre  4  755.  Lo  sussegui  nel 
4754  il  cardinale  Sbrafiuo  Ciuci,  che  nel  conclave  del  4740,  radunato 
per  la  elezione  del  pontefice  Benedetto  XIY,  mori  a'  24  di  giugno.  Un 
anno  e  quasi  cinque  mesi  restò  allora  vacante  la  chiesa  beneventana  :  le 
fu  dato  alla  fine  il  cardinale  Francesco  III  Bando,  eletto  a' 4  2  novembre 
del  4741  :  visse  questi  sino  all' incominciare  del  4752,  Nel  marzo  del- 
l'anno  stesso  fu  fatto  arcivescovo  il  beneventano  Fearcesco  IV  Pacca  ;  il 
quale,  nell'  ultimo  anno  della  sua  vita,  si  rese  benemerito  di  avere  pian- 
tato, a  comodo  degli  studiosi  patrioti!  suoi,  una  pubblica  biblioteca  ;  non 
vasta  ma  elegante:  essa  fu  ingrandita  dal  suo  successere  cardinale  Banditi 
nel  4786.  Mori  V  arcivescovo  Pacca  a'  44  giugno  4765  ;  e  dopo  sei  mesi 
di  sede  vacante  fu  scelto  a  succedergli  il  francescano  conventuale  fé.  Giax- 
BiTTisTA  Colombini,  il  cui  governo  durò  sino  al  di  45  febbraio  4774,  nel 
qual  giorno  moriva.  Soltanto  nel  maggio  dell'  anno  dopo,  ai  44  di  detto 
mese,  fu  provveduta  la  santa  sede  beneventana  eolla  elezione  del  cardinale 


13^  BBIfBVENTO 


Francesco  Ma&ia  Banditi,  chcrico  regolare  teatino:  vi  durò  sino  alla  mor'^ 
te,  avvenutagli  a' 26  gennaio  4796.  Sotto  di  lui  il  pontefice  Pio  VI, 
con  breve  del  di  6  agosto  A  795,  decorò  il  capitolo  metropolitano  delle 
vésti  prelatìzie  pavonazze  con  coda,  ecc.,  ecc.  In  capo  a  cinque  mesi,  venne 
successore  del  Banditi  il  cardinale  Domeicigo  Spinucci,  il  quale  nei  diffici- 
lissimi tempi  delle  rivoluzioni  ebt)c  a  gran  sorte  il  vedere  la  sua  chiesa 
meno  lacerata  di  tutte  le  altre  delP  Italia  :  impcrciocctiè,  tranne  la  sop- 
pressione dei  monasteri  e  un  qualche  spoglio  delle  suppellettili,  Benevento 
non  soffri  grandi  sciagure.  Nel  quale  spoglio  la  perdita  più  grave  fu  del 
calice  famoso  e  della  patena,  cui  s.  Barbato,  nel  663,  aveva  fatto  fondere 
col  distruggere  la  vipera  d*  oro  tolta  al  duca  Romualdo  (4)  :  erasi  conser- 
vato quel  prezioso  pegno  di  longobardica  antichità  sino  a  questo  tempo. 
Restituita  al  papa  la  padronanza  sulla  città  e  sul  ducato  di  Benevento,  gii 
fu  poscia  ritolta  nel  4806  ;  ma  non  perciò  Benevento  formò  parte  del- 
l'imperò  francese  :  fu  governata  dal  celebre  vescovo  apostata  Talleyraodi 
col  titolo  di  principe  di  questa  città. 

Visse  il  cardinale  arcivescovo  Spinucci  sino  al  di  24  dicembre  del 
4825  ;  e  dopo  di  lui  venne  a  possedere  la  vacante  cattedra,  in  capo  a  tre 
mesi,  il  viterbese  Giambattista  II  Bussi,  che  subito  dopo,  ai  3  di  maggio, 
fu  decorato  della  sacra  porpora  cardinalizia.  Vent'  anni  governò  questa 
chiesa  :  la  sua  morte  è  notata  sotto  il  di  51  gennaro  del  4844.  Arcive- 
scovo di  Benevento,  in  luogo  di  lui,  fu  eletto,  a' 21  di  giugno  dello  stesso 
anno,  il  cardinale  napoletano  Domenico  II  Carafa  di  Traetto  ;  che  attuai- 
mente  ne  governa  la  chiesa  con  sommo  zelo  ed  attività  :  pastore  affabile, 
generoso,  cortese  ;  assistilo  da  saggio  e  dotto  vicario.  Pasquale  de'  mar-» 
chesi  Balsamo^  cui  in  contraccambio  delle  gentilezze  usatemi  nel  tempo 
del  mio  soggiorno  in  Benevento  per  lo  studio  delle  cose  di  questa  diocesi^ 
volli  qui  onorevolmente  nominare.  Al  quale  proposito  noterò,  cbe  il  vi- 
cario generale  dell' arcivescovo  beneventano,  in  forza  del  concordato  re- 
gio colla  santa  Sede  romana,  dev'  essere  sempre  di  libera  elezione  del  re 
di  Napoli,  e  questa  deve  cadere  sopra  un  suo  suddito. 

A  tutte  le  cose  fin  qui  narrate  altre  notizie  m' è  d'  uopo  soggiungere 
sullo  stato  presente  della  diocesi.  Essa  è  composta  di  parrocchie  centren- 
tuna,  di  cui  sessanta  sono  arciprelali,  tre  sono  collegiale  con  cura  d'ani- 


(i)  Ne  ho  parUlo  «Ila  pag.  28. 
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me,  otto  sono  della  città.  Erano  un  tempo  centrentasei  ;  ma  i  francesi  ne 
soppressero  cinque.  Nelle  otto  parrocchie  della  città  non  è  compresa  la 
metropolitana,  la  quale  anticamente  bensì  Io  era,  ma  per  decreto  dell' ar- 
civescovo Orsini  de'  24  agosto  >I695  cessò  di  esserlo.  In  essa  per  altro  è 
runico  fonte  battesimale  di  tutta  la  città.  È  intitolata,  siccome  dissi  più 
volte,  alla  santissima  Vergine  assunta.  La  ufGziano  ventisette  canonici  e 
sedici  mansionarii.  I  canonici  sono  divisi  in  sei  dignità,  undici  preti,  sètte 
diaconi  e  tre  suddiaconi:  le  dignità  sono,  arcidiacono,  arciprete,  primi- 
cerio primo  e  primicerio  secondo,  tesoriere  e  bibliotecario  ;  T  anziano 
de' canonici  preti  ha  gli  onori  delle  dignità,  benché  non  lo  sia:  T  abito 
eorale  dei  mansionarii  è  il  rocchetto  colla  cappa  magna  pavonazza. 

Anticamente  i  canonici  di  questa  metropolitana  portavano  il  titolo  di 
étti  (^)  :  Io  si  raccoglie  particolarmente  da  una  carta  del  >I527,  nella 
fule  i  due  primicerii  sono  cosi  chiamati.  Osserva  T  eruditissimo  Borgia, 
cbe  «  se  reggesse  ciò  che  afferma  V  Ughelli  ove  scrive  che  i  canonici  di 
1  Benevento  Abbalis  titulum  ex  Bonorii  III  et  Gregorii  Vili  privilegio  ob- 
»  tinent^  sapremmo  con  fondamento  T origine  della  cosa;  ma  poiché  man- 

•  cano  questi  documenti  rimane  il  tutto  incerto  e  dubbioso.  »  Dal  dili- 
gent  issimo  Muratori  (2)  ci  è  fatto  anche  sapere,  che  tra  le  varie  chiese,  i 
coi  canonici  godevano  il  titolo  di  cardinali^  era  altresì  la  beneventana  :  e 
il  sullodato  Borgia  aggiunge,  che  «  questo  titolo  nel  clero  beneventano 

>  trovasi  usato  Gn  dal  secolo  XII  in  una  carta  del  >I443  dell'  arcivescovo 

•  Landolfo,  registrata  nella  cronica  di  s.  Sofia,  P.  VI.  num,  6,  la  quale 
■  porta  il  seguente  titolo  Monasterium  s,  Onufrii  quod  situm  est  in  loco 

•  Valdo  de  mazzocca,  ed  è  firmata  dalf  Arcivescovo  e  da  alcuni  del  suo 

>  clero  :  Landulfus  Beneventanus  Archiepiscopus  subscripsi.  Ego  Roffridus 
»  diaconus  et  bibliothecarius  et  Archipresb.  Ego  Johannes  Sacerdos  atque 
»  cardinalis.  Ego  Johannes  clericus  et  primicerìus.  »  Quanto  al  numero 
dei  canonici,  che  anticamente  componevano  il  capitolo  beneventano,  ci  fa 
sapere  il  De  Vita  (5),  che  prima  del  \^\6\o  erano  tutti  indistintamente  i 
cherici  della  metropolitana,  a  cui  presiedevano,  e  ne  formavano  per  cosi 
dire  le  dignità,  V  arciprete,  Y  arcidiacono,  T  arcisuddiacono,  secondo  l'or- 
dine e  il  grado  della  gerarchia  a  cui  sopraintendevano.  Dopo  il  suindicato 


(i)  Borgia,  tom.  in,  pag.  417  in  not.  (3)  Thesaurus  alter^  antig^  ecc.  Dis- 

ta) Anliq.  italic,  dissert.  lxi.  ieri.  ▼,  cap.  iv. 


'■  ■'        ""       .'-■       '       .  '  *      '    " 

136  BBNBVRNTO 


anno,  il  capìlolo  era  composto  di  ottantasei  canonici,  e  lo  era  precisamente 
nella  circostanza  di  dover  eleggere  T  arcidiacono  in  luogo  del  defimto 
Pietro  de  Tobio.  Cinquantaoove  anni  dipoi,  ossia  nel  4  575,  ne  fli  ristretto 
il  numero  a  soli  trenta,  e  cosi  rimase  sino  al  >I600,  nel  qual  anno  Tarci^ 
vescovo  Massimiliano  ottenne  dal  papa  Clemente  VHI,  con  bolla  del  di  8 
dicembre,  di  sopprimerne  uno  ed  erogarne  i  redditi  a  favore  dei  gesuiti 
coirobbligo,  che  suppliscano  alle  funzioni  del  teologo,  spiegando  nella  me- 
tropolitana la  sacra  scrittura  ;  e  continuarono  a  farlo  sino  ài  tempo  della 
loro  soppressione,  Finalmente,  setì>Kanni  dipoi,  furono  ridotti  a  soli  ven-  1 
tisette,  come  lo  sono  anche  oggidì,  e  colle  rendite  dei  due  canonicati  abe- 
liti fu  istituito  il  collegio  de*  sedici  mansionari!  per  maggiore  ornamento  e 
per  migliore  servizio  della  stessa  metropolitana.  L' arcivescovo  Arrigoni, 
che  ne  aveva  impetrata  dal  pontefice  Paolo  V  Y  approvasEione,  V  uveva 
chiesta  per  la  soppressione  di  quattro,  e  la  bolla  ofTre  la  data  de'4  seit^OH 
bre  { 607,  ma,  avendo  potuto  unire  insieme  da  altre  fonti  discreti  redditi, 
per  provvedere  comodamente  il  nuovo  collegio  che  voleva  fondare,  ot^ 
tenne  un*  altra  bolla,  a' 4  9  del  luglio  4608,  in  cui  si  fissava,  cho  non 
quattro,  ma  due  soltanto  canonicati  si  dovessero  per  tale  oggetto  sop- 
primere. 

La  dignità  di  bibliotecario,  eh'  è  nel  capitolo  beneventano,  ci  fa  cono- 
scere, esservi  stata  sino  da  rimoti  tempi  una  biblioteca  di  proprietà  del 
capitolo  :  ed  era  tale  lo  stile  delle  illustri  cattedrali.  Ma  in  Benevento  la 
biblioteca  in  seguito  fu  accresciuta  ed  in  belP  ordine  distribuita  per  dili^ 
genza  e  cura  del  benemerito  arcivescovo  Orsini  :  giova  udirne  la  descri- 
zione dair  eruditissimo  Borgia,  che  nella  prefazione  alla  prima  parte  delle 
sue  Memorie  {storiche  della  pontificia  città  di  Benevento  cosi  ne  discor- 
re (4)  :  «  È  composta  questa  biblioteca  di  circa  cinquecento  tomi,  bnoa 
»  numero  dei  quali  scritti  a  colonnetta  in  pergamena  appartengono  ai 
»  secoli  XI,  XII,  XIII,  XIV.  Altri  di  questi  codici  contengono  Evangeliarj, 
»  Martirologi  e  Lezionarj  ;  altri  Inni,  Litanie,  AntifonaiJ  e  Responson  ; 
»  altri  Omelie,  Sermoni  e  Trattati  de*  Padri  ;  altri  diverse  antiche  copie 
»  della  santa  regola  benedettina,  ed  altri  perfine  Vite  de*  santi  ed  Atti  di 
»  Martiri,  tra  i  quali  quattro,  che  hanno  per  titolo  Ada  Sanctorum . .  •  ^ 
»  Comprendonsi  in  essi  CLVII  Vite  ed  Atti  di  santi  antichi  per  lo  più. 

(i)  Pag.  XXIII. 
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■  liartiii  ecc.  ecc.  •  =:  «  E  se  la  somma  diligenza  dei  cardinale  Vincen- 
é  so  Maria  Orsini  non  avesse  con  provvida  cura  seriamente  pensato  a 

•  riordinare  questa  Biblioteca,  con  far  rilegare  gli  antichi  codici  e  con 

•  preservare  dalle  ingiurie  dei  tempi  le  carte  più  preziose,  cioè  i  diplomi 

•  de'  Principi,  Re  ed  Imperatori,  le  Bolle  de'  Papi  e  dell*  Arcivescovi  di 

•  Benevento  ecc.  altre  ponendone  dentro  tubi  di  latta  ed  altre  riparten- 
t  dole  in  variì  tomi,  con  aver  formato  di  tutti  i  libri  un  nuovo  esat- 

•  fissimo  indice,  ora  forse  non  avremmo  quel  che  ci  è  rimasto  dell'  an- 

•  Uco.  »  In  un  solo  manoscritto  ho  numerato  centoventitrè  diplomi  co- 
piati ed  autenticati  con  tutta  formalità.  Aggiungerò,  che  nella  sala  di  essa 
kibiioteca  A  custodisce  lo  scheletro  della  cattedra  pastorale  di  s.  Barbato  : 
Ctto  è  di  ferro  e  si  mostra  al  popolo  annualmente  nel  di  della  festa  di 
fRsto  santo  vescovo.  Tutte  queste  cose  ho  potuto  a  mio  grand' agio  con- 
ÉiBrare  per  la  somma  gentilezza  del  canonico  Nicola  Collarile  dell'ordi- 
le  dei  preti.  Né  qui  devo  tacere  una  parola  di  lode  al  venerando  vecchio 
ottuagenario,  canonico  bibliotecark)  Agostino  Feoli,  in  cui  non  saprei  dire 
»  più  profonda  sia  la  scienza  o  la  modestia  :  io  gli  sono  debitore  della 
niaggior  parte  delle  notizie,  di  che  è  sparso  questo  mio  articolo  sulla 
ehiesa  beneventana.  Cosi  in  lui  la  modestia  la  cedesse  alla  pubblica  uti- 
lità, che  vedremmo  rese  allora  di  comune  diritto  le  molte  memorie  patrie 
interessantissime,  da  lui  quanto  con  erudizione  raccolte,  altrettanto  con 
gelosia  serbate  occulte  allo  sguardo  di  chicchessia. 

Due  insigni  collegiate  sono  in  città  :  quella  di  s.  Spirito,  fondata,  sic- 
come dissi  (4),  intorno  V  anno  H87,  e  quella  di  s.  Bartolomeo,  come  ho 
narrato  (2),  eretta  neN  550.  La  prima  è  uffiziata  da  dodici  canonici, 
quattro  de' quali  ne  sono  le  dignità  ;  abate  mitrato  con  uso  di  pontificali, 
proposto,  primicerio  e  decano  ;  vestono  tutti  sopra  il  rocchetto  la  cappa 
magna  pavonazza.  L' altra  è  uffiziata  similmente  da  dodici  canonici  com- 
presevi le  quattro  dignità  di  priore,  proposto,  primicerio  e  decano  :  le 
loro  insegne  sono  il  roccheilo  e  la  mozzetta  di  seta  rossa  con  cappuccio, 
tranne  che  in  quaresima  ed  in  avvento  è  di  colore  violaceo. 

Un'  altra  chiesa,  cui,  sebbene  non  sia  collegiata,  uffiziano  dodici  cap- 
pellani, ornati  dì  rocchetto  e  di  mozzetta  rossa,  è  la  santissima  Annun- 
ziata ;  chiesa  della  città,  esente  da  ogni  giurisdizione  arcivescovile  e  sog- 
getta  immediatamente  al  sommo  pontefice. 

(i)  Nella  pag.  87.  (a)  Nella  pag.  104. 

rollìi.  '^ 
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Sparse  per  la  diocesi  80D0  varie  altre  chiese  collegiate,  delle  quali, 
siccome  dissi  (I),  tre  sole  hanno  cura  di  anime:  tutte  sono  egualmente 
ufDziate  da  dodici  canonici. 

Molle  famiglie  religiose  risorsero  in  Benevento  dopo  V  universale  sop- 
pressione degli  ordini  regolari  :  queste  sono  i  cappuccini,  gli  osservanti,  i 
riformali,  i  conventuali,  i  domenicani,  gli  agostiniani,  i  gesuiti,  gli  scolopii, 
i  crociferi  di  s.  Giuseppe  da  Galasanzio,  gli  ospitalieri  di  s.  Giovanni  di 
Dio  e  i  cosi  delti  ignorantelli.  Di  monache  vi  sono  le  orsoline  e  le  bene- 
delline.  Sonovi  due  orfanotrofii  femminili  :  della  santissima  Annunziata  e 
di  s.  Filippo  Neri.  GÌ*  infermi  maschi  hanno  T  ospitale  di  s.  Giovanni  di 
Dio;  per  le  femmine  vi  è  quello  di  s.  Gaetano.  Finalmente  nel  castello  di 
sant'Angelo  a  Cupolo,  posto  nella  delegazione  di  Benevento,  hanno  casa  i 
padri  del  santissimo  Redentore  dell'  ordine  di  s.  Alfonso  Maria  LiguorL 

Della  rozzezza  e  sudiceria  del  vestire  del  basso  clero  delle  campagne 
beneventane  per  quanto  dicessi  non  saprei  dirne  abbastanza.  Indarno  gli 
arcivescovi  si  adoperarono  per  rimediarvi  ;  n*  è  un  grandissimo  ostacolo 
la  miseria  che  li  circonda.  Per  far  conoscere  quale  e  quanto  ne  sia  stato 
e  ne  sia  V  impegno  in  essi  a  togliere  siffatta  indecenza  degli  abiti,  porterò 
la  recentissima  notificazione  dell'  attuale  arcivescovo  su  tale  proposito. 

DOMENICO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DlO  DEL  TITOLO  DI  6.  MARIA  DEGLI  ANGELI  ALLE  TeUE 

DELLA  Santa  Romana  Chiesa  prete  cardinale  Carata  di  Traetto 

DELLA  SANTA  UETROPOLITANÀ  CHIESA  BENEVENTANA  ARCIVESCOVO. 

«  Quanto  sia  necessaria  air  edificazion  de'  fedeli  la  decenza  e  gravità 
»  delle  vestimenta  de'  Sacerdoti,  non  v*  è  chi  T  ignori,  e  specialmente  i  me- 
D  desimi  Ecclesiastici,  a  cui  è  pur  ovvio  quanto  nel  s.  Concilio  Triden- 
a  tino  sess.  4  4.  cap.  6.  sta  scritto,  Vt  per  decentiam  habitus  honestatem 
n  intrinsecam  ostendanl. 

»  E  senza  dubbio  per  ordinario  prendesi  argomento  dì  giudicar  della 
))  di  loro  condotta  dal  decente  portamento  e  dalla  gravità  del  vestire.  E 
»  sebbene  devcsi  avere  più  a  cuore  di  custodire  illibato  V  interno,  che 

(i)  Nella  |iag.  134. 
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•  mostrare  solo  T  esterna  decenza,  e  sebbene  V  abito  non  fa  il  monaco, 

•  come  sta  scritto  nel  Tridentino,  è  sempre  però  lodevole  in  qualunque 
I  Ecclesiastico  la  decenza  degli  abiti,  anche  quando  non  vi  corrispon- 
9  desse  interamente  V  interna  mondezza  ;  essendo  V  indecenza  delle  vesti 

•  e  il  sudicio  abito,  giusta  la  scienza  di  s«  Bernardo  De  Consid.  ad  Eu- 

•  geniunèy  indizi!  per  ordinario  di  depravato  cuore  e  depravata  mente  : 
i  At  forma  haec  vestium  deformitalis  mentium  et  morum  indicium  est. 

ì»  Per  tali  riflessi  sarebbe  pur  troppo  desiderabile,  che  tutti  i  sacerdoti 

•  non  conoscessero  altra  veste  che  la  talare,  unico  abito,  che  può  dirsi  a 

•  stretto  rigore  T. abito  vero  ecclesiastico;  ma  dappoiché  è  invalso  il  co- 
1  storne  di  portare  abiti  abbreviati,  senza  approvare  in  questa  nostra 
1  notificazione  un  tal  u^o,  anzi  riserbandoci  di  provvedervi  a  tempo  più 

•  (fportuno,  raccomandiamo  a  tutti  gli  ecclesiastici  di  far  uso  deir  abito 

•  Idare  o  dell'abito  cosi  detto  di  abate,  purché  sia  decente  e  quale  si 
f  conviene  a'  Ministri  di  Dio,  che  formano  la  classe  più  privilegiata  della 
»  società,  e  per  riguardo  del  di  loro  altissimo  ministero  e  del  sublime 

•  carattere  di  cui  sono  rivestiti. 
»  Non  è  però  a  tollerarsi,  che  i  Reverendi  Parrochi,  Arcipreti,  ed 

•  Abati  con  cura  di  anime,  Economi  Curati  ed  Economi  semplici  non 
I  sieno  vestiti  di  quella  veste,  eh' é  il  distintivo  precìpuo  del  loro  mini-- 
I  stero,  per  lo  quale  sono  obbligati  in  ogni  ora  e  momento  a  prestarsi 

•  a' spirituali  bisogni  de*  loro  figliani.  Quindi  per  tale  solenne  ufiizio  non 
I  possono  non  mostrarsi  con  queir  abito,  che  ricorda  ai  fedeli  la  loro 
I  dignità  e  quel  sublime  grado,  a  cui  per  divina  misericordia  sono  stati 
t  chiamati. 

»  Ed  infatti  è  de'  Curatori  di  anime,  che  a  preferenza  degli  altri  Ec- 
i  clesiasticì  può  dirsi  in  alliorem  suolati  locum  conspiciantur  ;  in   eos^ 

•  tamquam  in  speculum,  reliqui  oculos  conjiciuntj  ex  iisque  sumunt^  quod 

•  imUentuT.  (  Sess.  22.  de  Reform.  cap.  \ .  ) 
»  Per  lo  che  i  Parrochi  chiamati  a  questo  altissimo  ministero  devono 

•  in  tutte  le  opere,  in  ogni  passo,  ed  in  ogni  parola  mostrarsi  tali  da  ri- 
■  scuotere  venerazione  ed  ossequio.  Quapropter  sic  decet ....  vitam  mo^ 

I  •  resque  suos  ita  componere^  ut  habitu^  gestu^  incessu^  sermone^  aliisque 

•  omnibus  rebus  nil  nisi  grave  ac  religione  plenum  praeseferant.  (  Sess.  22, 
>  de  Reform.  cap.  ^ .  ) 

■  E  per  tali  motivi,  e  sull'esempio  della  Metropoli  del  Mondo  Cattolico 


n  e  delle  più  cospicue  Diocesi,  che  in  fatto  di  disciplina  si  distinguono,  ci 
»  siamo  determinati,  richiamando  in  vigore  quanto  dalla  Ch«  Mem«  del 
n  Cardinale  Orsim',  poi  Benedetto  XIII,  nel  sinodo  specialmente  del  24 
»  agosto  4686  è  stato  prescritto  intorno  gli  abiti  degli  ecclesiastici,  ordi* 
»  nare  a  tutti  i  Reverendi  Parrochi,  Arcipreti,  Abati,  Economi  curati  ed 
»  Economi  semplici  di  vestire  sempre  veste  lunga,  e  di  far  uso  de*  fér 
0  rajuoli  congrui  alla  sottoposta  veste,  talare,  e  non  di  forma  secolaresca* 

»  Vogliamo  inoltre,  che  i  Reverendi  Parrochi,  Arcipreti,  Abati  con 
»  cure  di  anime,  e  tutti  coloro,  eh'  esercitano  le  pastorali  incombense, 
0  esclusi  gli  Economi  curati  e  gli  Economi  semplici  per  distintivo  del  loro 
n  ministero,  portino  una  fascia  nera  con  fiocchi  parimente  neri,  che  gli 
»  distingua  dagli  altri  ecclesiastici  che  non  hanno  cura  d' anime. 

»  Ordiniamo  ancora,  che  tutti  i  Sacerdoti,  nessuno  eccettuato,  tanto 
n  nella  celebrazione  delF  incruento  Sacrifizio,  nell'  esposizione  del  SSmo, 
»  nella  recita  dell'  ufiìzio  in  Coro,  ed  in  tutte  V  Ecclesiastiche  funzioni 
»  non  indossino  gli  arredi  sacri,  se  non  vestiti  di  sottana»  o  almeno  delle 
»  cosi  dette  sottanelle,  ed  abbiano  collare  e  tonsura.  E  per  V  esecuzio- 
»  ne  di  questo  articolo  ne  incarichiamo  i  reverendi  Vicarii  Foranei,  li 
»  Arcipreti,  i  Parrochi  ed  i  Rettori  delle  Chiese  che  ce  ne  avviseranno  in 
»  caso  di  trasgressione. 

»  Le  nostre  maggiori  sollecitudini  però  sono  per  i  giovani  Chierici, 
0  che  essendo  le  novelle  piante,  che  debbono  produrre  coirajuto  della 
»  divina  grazia  frutti  di  buone  opere,  cosi  importa  moltissimo,  che  di 
»  buon'  ora  si  avvezzino  a  conoscere  e  praticare  quanto  fa  di  mestieri 
n  per  essere  di  edificazione  ai  fedeli.  Quindi  crediamo  importantissimo, 
»  che  tutti  i  Chierici  della  nostra  Archidiocesi  compresi  i  Diaconi  e  Sud- 
»  diaconi  vestino  la  sottana  col  ferrajuolo  di  forma  ecclesiastica,  ed  ab* 
»  biano  ancor  essi  le  Ghie  alle  scarpe,  collaro  e  cappello  da  Prete. 

n  Avendo  però  considerazione  alle  circostanze  non  prospere  di  qual- 
»  cuno,  stabiliamo  tanto  pe' Parrochi  che  pe' Cherici  quaranta  giorni  dalla 
»  data  della  presente  notificazione,  perchè  ciascuno  possa  provvedersi 
»  deir  abito  di  sopra  indicato. 

M  Quantunque  siamo  pienamente  convinti  della  docilità  del  nostro 
»  Clero,  e  specialmente  di  coloro,  a'  quali  indirizziamo  la  presente  notifi* 
9  cazione,  pure  a  non  verificarsi  quanto  il  lodato  Abbate  di  Chiaravalle 
»  dicea  nel  citato  lib.  De  Consid.  Luxus  vestium  interdidus^  sed  non  re- 
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slrìcius^  ci  riserbiamo  oltre  le  pene  fissate  nel  ripetuto  Concilio  Trid. 
nella  Sess.  medesima  \  4.  cap.  6.  quei  castighi,  che  crederemo  più  op- 
portuni ;  e  a'  Chierici  specialmente  facciamo  noto,  che  sarà  per  essi  un 
ostacolo  per  ascendere  a'  nuovi  ordini  V  inadempimento  di  siffatta  di- 
sposizione. 

»  Assicuriamo  inoltre  ciascuno  de'  trasgressori,  se  mai  vi  saranno, 
che  faremo  opera  per  non  meritarci  il  rimprovero  del  più  volte  citato 
s.  Bernardo  nel  lib.  suddetto  :  Poena  addicta^  sed  minime  secuta  est 

B  Possa  il  misericordiosissimo  Iddio  illuminarci  tutti  affinchè  e  voi,  o 
dilettissimi  figli,  possiate  riconoscere  in  questi  salutari  nostri  provvedi- 
menti l'unico  scopo,  che  ci  dirige,  cioè  la  sua  gloria,  l'edificazione  e 
la  salute  delle  anime  ;  e  Noi  per  renderci  sempre  più  premurosi  del 
vero  bene,  onde  nel  di  delle  retribuzioni  meritarci  il  compenso  pro- 
messo a'  zelanti  Pastori.  Impartiamo  intanto  a  tutti  la  nostra  pastorale 
Benedizione. 

»  Dato  dal  nostro  Arcbiepiscopio  il  di  i  aprile  4845. 

»  iji  Domenico  cardinale  arcivescovo.  » 

Ho  detto  fin  da  principio,  che  delle  chiese  suffraganee  a  questa  metro- 
politana non  porrò  qui  in  seguito  la  storia,  perciocché  nessuna  di  esse 
appartiene  agli  stati  pontificii  :  sono  tutte  sparse  nel  regno  di  Napoli, 
sicché  devo  riserbarmi  a  parlarne  quando  descriverò  le  chiese  che 
sono  in  quegli  stati  «  S' è  veduto  nel  progresso  di  tutta  questa  narrazio- 
ne, che  le  suffraganee  di  Benevento  furono  or  più  or  meno,  persino  a 
formare  il  numero  di  trentadue.  Al  giorno  d'oggi  alcune  di  esse  furono 
soppresse  e  di  altre  si  formarono  nuove  diocesi  :  le  odierne  chiese  suf- 
fraganee a  questa  metropoli  sono  :  Sant'  Agata  de'  Goti,  Avellino,  Larino, 
Bojano,  Ascoli  unita  a  Cirignola,  Ariano,  Bovino,  Telese  unita  con  Alife, 
Lucerà,  Tremoli,  San  Severo.  Quattro  delle  soppresse  stanno  presente- 
mente nel  circondario  della  diocesi  beneventana,  ridotte  al  grado  di  arci- 
preture  :  esse  sono  Limosano,  Tocco,  Morcone,  Lesina,  delle  quali,  dopo 
avere  esposta  secondo  il  solito  la  serie  dei  vescovi  e  degli  arcivescovi,  che 
governarono  la  chiesa  di  Benevento,  verrò  narrando  la  storia  sino  al 
tempo  della  loro  soppressione. 
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BBIfBTBIfTO 


SERIE 


DEI  VESCOVI  E  DEGLI  ARCXVESGOVI 


Vescovi  di  Bereterto. 


I. 

n. 
in. 

IV. 
V. 
VI. 
VII. 

vin. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 


Neir  anno 


40.  San  Potino. 


Nell'anno 


Undici  Anonimi. 


505. 
545. 
520. 
526. 
540. 
547. 
569. 
404. 
44  S. 
448. 
465. 
490. 
494. 


San  Gennaro  I. 
Teofilo. 
San  Doro. 
Santo  Apollonio. 
San  Cassiano. 
San  Gennaro  II. 
Liniano  I. 
Santo  Emilio. 
San  Giovanni  L 
Doro  II. 
San  Tammaro. 
San  Sofio. 
Epifanio. 


VESCOVI 
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XXVI.     Nell'anno    520. 

XXVn.  535. 

XXVIII.  543. 

XXIX.  585. 

XXX.  591 . 

XXXI.  600. 
XXXH.  603. 
XXXHI.  615. 
XXXIV.  622. 


Felice  I. 
San  Marciano. 
Santo  Zenone. 
Felice  II. 
Liniano  II. 
Davìdde. 
Barbaro. 
Alfano  I. 
Ildebrando. 


Vescovi  di  Bekevento  e  di  Sirono. 


XXXV. 
XXXVI. 

xxxvn. 

XXXVIII. 

XXXIX 

XL. 

XLI. 

XLII. 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XLIX. 

L. 

LI. 

LII. 

LUI. 

LIV. 


Neil*  anno    663. 

700. 
In  anno  incerto. 
Nell'anno  735. 

743. 

748. 

787. 

825. 

833. 

839. 

845. 

852. 

868. 

875. 

886. 

894. 

908. 

9H. 

954. 

957. 


San  Barbato. 
Alderico. 
Monaldo  I. 
Totone. 
Cesario. 
Giovanni  II. 
Davidde  II. 
Gutto  o  Caino. 
Orso. 
Ermerisso. 
Giovanni  III. 
Carlo. 

Giovanni  IV. 
Ajone. 
Conservato. 
Pietro  l. 
Valdefido. 
Giovanni  V. 
Vincenzo. 
Landolfo  l. 
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BIlflVIllTO 


ÀftCIVBSCOVI  BEHEYERTAHI   E   SIPONTIHI. 


Nell'anno 

96d.  Lo  stesso  Landolfo  I 

LV. 

984.  Alone. 

LVI. 

998.  Aliano  II. 

LVII. 

-lOOd.  Mondo. 

LVHL 

4 OH.  Alfano  m. 

LIX. 

4045.  Blaldefrido. 

LX. 

4  095.  Ulderico. 

AkCITESCOTI  BBRETSNTAin. 


LXI.     Neiranno 

Lxn. 

LXUI. 

Lxnr. 

LXV. 

LXVI. 

LXVII. 

LXVIII. 

LXIX. 

LXX. 

LXXI, 

LXXII. 

LXXIII. 

LXXIV. 

LXXV. 

LXXVI. 

LXXVlt. 

LXXVIII, 

LXXIX. 

LXXX. 

LXXXI. 


•1072.  Aurelio. 

4075.  SanMilone. 

4076.  Rofindo  I. 
441)8.  Landolfo  II. 
44  49.  Rofindo  II. 

4  4  SO.  Landolfo,  seismtAieo,  iiUruso. 

4452.  Gr^orio  I. 

4  4  54.  RotsenuauM,  tcùnuUico,  «lUrtwo. 

4447.  Pietro  IL 

4457.  Enrico. 

4474.  Lombardo,  cardinale. 

4  4  79.  Ruggiero,  cardinale. 

4224.  Ugolino  Gomite. 

4254.  Romano  Gapodiferro. 

4282.  Giovanni  VI  card,  de  Gesto  coeli. 

4295.  Giovanni  VII. 

4504.  Adenolfo. 

4502.  B.  fr.  Gregorio  II  Gapocio. 

4  504.  Fr.  Monaldo  I(  Monaldeschi. 

4554.  B.  fr.  Monaldo  IH. 

4  555.  Fr.  Arnaldo  di  Brusacco. 

4  544.  Fr.  Guglielmo  I  da  Castello. 

4546.  Stefano. 


i«K 


ARCIVESCOVI 


ItK 


LXXXII.  Nell'anno 

4530. 

LXXXriL 

4360. 

LXXXIV. 

4362. 

LXXXV. 

4363. 

T.XXXVI. 

4365. 

4379. 

T.XXXVII. 

4583. 

Lxxxvni. 

4384. 

I.XXXIX. 

4383. 

xc. 

4  427. 

XCI. 

4430. 

XCH. 

4436. 

xeni. 

4451. 

XCIV. 

4460. 

xcv. 

4464. 

XCVI. 

4469. 

4482. 

XCVII. 

4482. 

XCVIII. 

4486. 

XCIX. 

4503. 

e. 

4508. 

CI. 

4514. 

cu. 

4521. 

CHI. 

4530. 

CIV. 

4544. 

cv. 

4556. 

evi. 

4560. 

CVII. 

4574. 

CVIII. 

4607. 

CIX. 

4646. 

ex. 

4633. 

CXI. 

4642. 

CXII. 

4643. 

CXIII. 

4674. 

CXIV. 

4680. 

cxv. 

1686. 

Pietro  HI  di  Pino. 

Fr.  Guglielmo  IL 

Fr.  Geraldo. 

Fr.  Ugo  I  de  Bruxeo. 

Ugo  II  Guidardi. 

Giovanni,  scismatico^  intruso. 

Francesco  I  Uguccione. 

Nicolò  I  Zanasio. 

Donato  d' Aquino. 

Paolo  Capranica. 

Gaspare  Colonna. 

Astorgio  card.  Agnesi. 

Jacopo  II  della  Ratta. 

Alessio  de'  Cesarei. 

Nicolò  II  Piccolomini. 

Corrado  Capece. 

Lorenzo  Colonna^  intruso. 

Leonardo  Griffo. 

Lorenzo  card.  Cibo. 

Lodovico  card.  Podocaterio. 

Sisto  card.  Gara. 

Alessandro  I  card.  Farnese. 

Alfonso  Sforza. 

Francesco  II  della  Rovere. 

Giovanni  Vili  Dalla  Casa. 

Alessandro  II  card.  Farnese. 

Jacopo  III  card.  Savelli. 

Massimiliano  Palombaro. 

Pompeo  card.  Arigoni. 

Alessandro  III  di  Sangro. 

Agostino  card.  Oregio. 

Fr.  Vincenzo  lì  card;  Macolani. 

Giambattista  I  Foppa. 

Giuseppe  Bologna. 

Gerolamo  card.  Gastaldi. 

Fr.  Vincenzo  III  Maria  card.  Orsini. 
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CXVI.     Nellaono    4751.  Sinibaldo  card.  Dória. 

CXVII.  4754.  Serafino  card.  Cioci. 

CXVHI.  4741.  Francesco  III  card.  Bando. 

CXlX.  4  7S2.  Francesco  IV  Pacca. 

CXX.  4765.  Fr.  Giambattista  II  Colombini. 

CXXI.  4775.  Francesco  V  Maria  card.  Banditi. 

GXXIL  4  796.  Domenico  I  card.  Spinucci. 

GXXUI.  4824.  Giambattista  III  card.  Bussi. 

CXXIV.  4844.  Domenico  II  card.  Garafa  di  Trael 
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LIMOSANO 
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U, 


Da  città,  benché  piccola,  esisteva  un  tempo  non  lungi  da  Bene- 
vento, e  godeva  T  onore  della  vescovile  dignità.  Essa  è  Lihosaho,  che  gli 
antichi  nominavano  Musanum.  Pare  che  la  fabbricasse  V  antica  famiglia 
de'  Pantasi  beneventani.  In  qual  tempo  cominciasse  ad  aver  cattedra  ve- 
scovile noi  saprei  dire;  certo  è  che  sulle  porte  della  metropolitana  di 
Benevento,  tra  gli  altri  vescovi  suffragane!,  si  vede  effigiato  anche  il  limo- 
sanese  (I)  ;  sicché  neir  epoca,  in  cui  quella  fu  fatta,  Limosano  lo  aveva. 

Da  un  libro,  che  tratta  degli  uomini  illustri  della  congregazione  cas- 
sinese,  come  anche  da  un  documento  recato  dal  Sarnelii  si  raccoglie, 
che  neir  anno  4  H  0  n'  era  vescovo  un  monaco  di  monte  Casino,  il  quale 
aveva  nome  Gregorio.  E  dopo  di  esso,  precisamente  nel  4432,  visi 
trova  il  vescovo  Ugo  :  né  se  ne  sa  di  più.  Pare,  che  venisse"  a  cessare 
la  dignità  vescovile  di  questa  chiesa  intorno  a  questo  tempo  :  e  infatti 
nella  bolla  di  Anastasio  iV,  che  ha  la  data  de'  22  settembre  4  1 53,  non 
si  trova  nominata  tra  le  suffraganee  la  chiesa  di  Limosano.  Potrebbe 
darsi,  che  più  tardi  fosse  ristabilita  e  poi  nuovamente  soppressa:  cer- 
to è  che  nel  Provinciale  Romano^  stampato  nel  4549,  si  trova  sem- 
pre memoria  della  sede  limosanese  con  queste  parole  :  a  Sub  archiepi- 
B  scopo  beneventano  Musanensem  s.  Mariae.  »  Dalla  quale  memoria  ci 
viene  inoltre  fatto  sapere,  esserne  la  cattedrale  intitolata  alla  beatissima 
Tergine  Maria. 

Soppressa  che  ne  fu  la  cattedra,  passò  quella  terra  sotto  la  spirituale 
giurisdizione  deir  arcivescovo  beneventano,  ed  é  anche  al  di  d'oggi  una  del- 
le parrocchie  della  sua  diocesi.  Un  arciprete  n'esercita  la  cura  delle  anime. 

(i)  Ved.  indielro,  nella  pag«  71. 
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TOCCO 


U, 


a'  altra  chiesa  vescovile,  presentemente  soppressa,  giace  tra  i  con- 
fini della  diocesi  e  sotto  la  giurisdizione  del  metropolitano  di  Benevento. 
Essa  è  Tocco  (  Toccum  )y  de'  cui  pastori  non  ci  rimase  neppure  un  nome. 
Sorgeva  la  città  di  Tocco  su  di  un*  alta  rupe,  a  foggia  di  munitissimo 
castello,  otto  miglia  air  incirca  lungi  da  Benevento.  Crollò  per  un  tce- 
muoto  nel  4456,  a  quanto  narra  s.  Antonino  ;  e  rifabbricata  dipoi  soflki 
la  stessa  sciagura  nel  4688.  Tuttavolta  potè  risorgere  un'altra  voKa: 
comprende  tre  parrocchie,  di  cui  una  anche  al  di  d' o^i  è  arciprètaie. 
Nessun  monumento  ci  offre  memorie  della  fondazione,  nessuno  dalla 
soppressione  deli'  episcopale  dignità  in  questa  chiesa.  Soltanto  da  una 
bolla  di  Stefano  X,  data  in  Monte  Casino  IX  kat.  februariij  Indici.  J/, 
pantificatus  anno  /,  eh'  è  perciò  V  anno  4  058,  rilevasi,  essere  st  ata  allora 
una  delle  suffraganee  di  Benevento.  Pare,  che  poco  pib  oltre  possedesse 
cotesta  città  la  cattedra  vescovile  ;  [Perciocché  sulle  porte  di  bronzo,  che 
r  arcivescovo  Roffredo  fece  costruire  (4),  non  si  trova  tra  quei  suffraganei 
il  vescovo  di  Tocco.  Doveva  quindi  essere  stata  soppressa  intorno  il  4076. 
Perciò,  cred'  io,  nella  bolla  di  Clemente  VI,  riferita  dal  Vìpera,  la  quale 
ha  la  data  di  Avignone,  VII  kal.  junii,  anno  pontific.  /JT,  ossia  nel  4  550, 
il  castello  di  Tocco  era  numerato  bensì  tra  le  appartenenze  del  territorio 
beneventano,  ma  non  tra  le  chiese  suffraganee  di  quel!'  archidìocesi. 


(i)  Ved.  nella  pag.  71. 


GORGONE 


ra  le  chiese  suffraganee  alla  metropoli  di  Beneyento  il  dottissimo 
IO  Borgia,  investigatore  delle  antichità  di  questo  illustre  arcivesco- 
ci  fa  conoscere  una  chiesa,  che  da  nessuno  degli  scrittori  sacri  del- 
a  fu  mai  nominata.  Essa  è  Mobcore,  la  quale  è  notata  anche  dall'e- 
»  abate  Gaetano  Cenni  nel  suo  Libro  provinciale  de'secoli  XI  e  XII  (\  ), 
arlando  della  provincia  del  Sannio,  cosi  enumera  le  suffraganee  di 
ento  :  IN  SAUNIO.  Metropol,  Benevenlum  kos  habet  suffraganeos 
pos  :  Te  lesinum.  S,  Uagathe.  Àlifien.  Montis  Maran.  Montis  Corvin. 
».  Vicanum.  Frequentin.  Arianen,  Bibinen.  Àscnlen.  Licerinum.  Torti-- 

Draconar.  Wliurar,  Àlarin.  Civilaten.  Termulen.  Toccien.  Trivinen. 
ti.  Guardien.  Morcon.  et  Musanen. 

breve  durata  fu  in  questa  chiesa  la  cattedra  vescovile  ;  essa  non 
le  il  ^098  né  oltrepassa  il  4^22.  Infatti,  nella  bolla  di  papa  Stefa- 
sotto  la  data  de' 24  gennaro  4058,  si  confermano  air  arcivescovo 
ico  venticinque  chiese  sutTraganee  ;  tra  cui  non  è  noverata  Morco- 
imque,  prima  di  questo  tempo  non  era  chiesa  vescovile.  Non  lo  era 
^mmeno  nel  1 122,  perchè  Falcone  sotto  quest'anno  ce  la  nomina 
un  semplice  castello  :  e  nella  bolla  di  Anastasio  IV,  che  ha  la  data 
;  settembre  4 1 55  ed  è  diretta  all'  arcivescovo  Pietro,  vedonsr  nomi- 
entidue  chiese  suffraganee  di  Benevento,  ma  tra  queste  non  è  Mor- 
Resfa  dunque,  che  dell'  onore  vescovile  abbia  goduto  Morcone  tra 
ni  4058  e  4422,  come  testé  ho  notato, 
le  documenti  di  non  dubbia  fede,   pubblicati  dal  diligentissimo 


f  Cenni  CajeUnuf,  Monum.  Dominai,  Poniif^  lom.  ii,  pag.  xxxii  delP  cdii.  di  Ro- 
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Borgia  (i)j  e  che  io  pure  riporterò,  ci  manifestano  inoltre  i  nomi  di  due 
vescovi  di  questa  chiesa  :  Mauiardo  I'udo,  vivente  nel  4078;  Gioviali 
l' altro,  vivente  nel  i  i  00.  Il  primo  dei  citati  documenti  è  nel  codice  Va- 
ticano della  cronica  di  santa  Sofia  (2),  sotto  il  tìtolo:  Girardus  eomes  de 
ecclesiis  in  atipergo  et  in  morcone  ;  ed  è  di  questo  tenore  : 

«  Nos  girardue  comes  et  adeliza  comitissa  et  eribbertus  et  RubbeHu$ 
»  qui  sumus  germani  atque  comites,  divina  inspirante  clemeutia,  prò  re- 
»  medio  et  salvatione  animarum  nostrarum  coram  domno  majnardo  epi- 
»  scopo  et  aliis  nostris  militibus  optulimus  deo  in  monasterio  eancle  so- 
»  pkie  quod  edificatum  est  intra  menia  beneventum  civitatis  ecdesiam 
»  sanete  lude  et  ecclesiam  saneti  marci  et  ecclesiam  "eancle  marie^  edificate 

•  scilicet  he  ecclesie  foras  et  prope  castellum  nostrum  quod  vocatur  ati- 
»  pergo  et  monasterium  nostrum  vocabulo  sancii  benedicti  quod  sìlum 

•  est  foras  et  non  multum  longe  a  civitate  nostra  que  vocatur  murcone. 
B  Ideo  ìpse  prenominate  ecclesie  etc.  Hec  omnia  uti  a  nostra  parte  prete^ 
»  guntur  egimus  nos  prò  aoimabus  nostris  in  aaoo  millesimo  septuagest- 
»  mo  octavo  ab  incarnatione  domini  nostri  jhesu  christi  et  sexto  anno 
»  pootificatus  domni  nostri  septimi  gg.  summi  pontificis,  mense  ianuario 
»  secunda  indictione.  Et  te  ihoanne  de.  et  notarius  taliter  scribere  roga- 

•  vimus.  Actum  in  praedicto  castello  atipergo.  Ego  qui  supra  girardus 
»  Comes.  Ego  qui  supra  eribertus.  Ego  qui  supra  Ribbertus.  » 

Il  secondo  documento,  che  ci  assicura  dell*  esistenza  del  vescovo  Gio- 
vanni, fu  prodotto  al  tribunale  della  sacra  Rota  romana  nel  di  21  giu- 
gno 4677,  quando  si  agitava  la  eausa  sulla  giurisdizione  deir  arcidiacono 
di  Benevento  in  alcuni  luoghi,  che  anticamente  formavano  una  sua  dio- 
cesi particolare.  Lo  trasse  il  Borgia  dalla  pos  izione  originale  di  detta 
causa  (5)  che  si  conserva  nelf  archivio  della  Rota. 

«  In  Dei  nomine  etc.  Anno  HOO.  memoratorium  factum  a  me  Jokaàne 
■  Dei  gratia  Morconensis  Sedis  Episcopo  de  hoc  quod  in  praesentiarum 
9  D.  Hereberti  in^ictissimi  Cpmitis  conjunxi  me  in  bona  convenientia  cum 

•  Madetmo  Venerabile  Abbate  Monaslerii  Sanctae  Sophiae^  quod  est  situm 
»  infra  menia  Benevenlanae  Civitatis  propter  unum  scriptum  nostrum, 
»  quod  est  continens,  quod  in  praeteritis  temporibus  Girardus  Comes  una 


(i)  Mem,  isior,,^  ecc.,  toin.  in,  pag.  56,  (a)  Pari,  ti,  oum.  t. 

ili  auuot.  (3)  Sommar,  naro.  6. 
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com  praedictoJ7^^(^rtoComite;  etc.  prò  salvatione  anìmaesimul  cum 
ÀdeUza  Uxore  obtulerant  Domino  et  in  praefato  Monasterio  Sanclae 
Sofiae  unam  Ecclesiam  vocabulo  Sancii  Benedicti  cum  omnibus  suis 
pertinenUis  sitam  videlicet  secus  predictam  Morcone  Givitatem  et  alias 
Ecclesias,  ut  io  eodem  scrìpto  continetur  velùt  per  omnia  idem  scriptum 
continet,  quod  scripsit  Jo.  Cléricus  et  notarius  anno  1 078.  etc-  sed  dum 
praedictam  Ecclesiam  Sancii  Benedicti  ipse  praefatus  Abbas  mecum 
pervenit  ad  bonam  convenientiam,  et  manifestavit  se  inde  mibi  ad  par- 
tes  dictae  Nostrae  Sedis,  vel  ut  per  omnia  mecum  convenientìa  a  parte 
ejus  continetur;  quod  si  qualiter  dictum  est  ipse  lladelmus  Abbas  Tel 
sui  successores  mibi  vel  roeis  suceessoribus  non  adimpleverìnt  centum 
solidos  aureos  mibi  meisque  solvere  se  obligaverunt  etc.  Ego  Johannes 
Cléricus  Notarius  etc.  » 
I  quali  due  documenti,  e  meglio  ancora  la  relazione  strettissima  che 
y'ba  tra  di  essi  manifestamente  confermano  la  esisten^Q,  benché  di  non 
lunga  durata,  di  una  sede  vescovile  nella  città,  ora  castello  o  piuttosto 
terra,  di  Morcone.  Anche  oggidì  q^uesto  luogo  forma  parte  della  .diocesi 
beaeventana. 
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^opo  r  anno  4567,  secondo  il  Sarnelli  e  l' Ughelli,  cessava  di  aver 
sede  vescovile  la  chiesa  di  Lesiua,  ed  alla  beneyentana  ne  passava  ogni 
spirituale  giurisdizione.  Non  era  di  antica  data  cotesto  vescovato,  come 
non  lo  era  neppur  la  città.  Essa  era  stata  fabbricata  alle  falde  del  monte 
Gargano  da  alcuni  pescatori  dalmati  dell'  isola  di  Lesina,  i  quali  perciò 
appunto  le  diedero  questo  nome.  In  seguito  la  devastarono  e  la  distras-' 
sero  intieramente  i  saraceni;  era  risorta  dipoi  e  neH  4H  la  regina  Mar- 
gherita, madre  di  Ladislao  re  di  Napoli,  ne  aveva  donato  tutte  le  giurfe- 
dizioni  ed  appartenenze  alla  chiesa  e  air  ospitale  della  santissima  Annan- 
ziata  di  Napoli. 

Era  anche  Lesina  tra  le  suffragane  dell'  archidiocesi  di  Benevento,  e 
se  ne  scorge  tuttora  effigiato  il  vescovo  sulle  porte  di  quella  metropo- 
litana (  I  )  :  perciò  lo  era  sino  dalla  metà  almeno  del  secolo  XF.  Poche 
notizie  ci  rimasero  intorno  a  questa  sede  vescovile;  perciocché  le 
invasioni  dei  barbari  ce  le  involarono.  Dai  libri  concistorali  apparisce, 
che  nel  4  459  il  papa  Pio  II  la  unisse  alla  mensa  arcivescovile  di  Bene-  - 
vento.  Sisto  IV,  tredici  anni  dipoi,  ne  rialzò  la  cattedra  episcopale,  cui 
alla  fine,  come  in  sul  principio  ho  narrato,  ritornò  a  formar  parte  del  be- 
neventano arcivescovato. 

L' Ughelli  incominciò  la  serie  dei  vescovi  di  Lesina  soltanto  nell'  an- 
no 4250  :  ma  non  v'ha  dubbio,  che  anche  prima  di  quella  età  non  ne 
abbia  avuto.  Tra  questi  sembra  ormai  dimostralo,  che  avesse  luogo,  ben* 
che  s' ignori  in  qual  anno,  un  sauto  Sabino,  le  cui  reliquie  furono  trovate 
nella  cattedrale  lesinese  nel  4597,  donde  nell'anno  seguente  furono 


(i)  Veci,  nella  pag.  71. 
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trasferite  a  Napoli  e  collocate  nella  chiesa  giuspafronale  della  santissirna 
Annunziata.  Pare  anzi,  che  tra  i  vescoTi  di  questa  sede  abbia  avuto  posto 
anche  un  sant'  Eunohio,  di  cui  similmente  furono  ivi  trovate  le  ossa,  e  a 
Napoli,  con  quelle  di  molti  altri  martiri,  trasferite:  anch'egli  infatti  aveva 
r  indicazione  di  vescovo  al  pari  di  s.  Sabino.  Ma  di  siiTatto  ritrovamento 
narrerò  alla  sua  volta  le  circostanze. 

Dopo  questi  due  pastori,  che  verisimiiraente  devono  aver  vissuto  in 
secoli  assai  remoti,  non  d' altronde  ci  si  offrono  notizie  sulla  chiesa  di 
Lesina  che  dalla  serie  uglielliana.  Né  crederei  d' ingannarmi  collocando 
assai  prima  del  4230  ì  due  pastori  sunnominati  ;  perciocché  V  antichità 
deir  urna,  in  cui  giacevano,  e  le  rovine  dell'  antica  chiesa  cattedrale,  ove 
furono  ritrovati  i  loro  corpi,  abbastanza  ce  ne  assicurano.  Air  epoca  del 
ritrovamento  di  essi,  quel  tempio  dit*occato  e  cadente  non  serviva  più  ad 
UBO  sacro  ;  era  senza  tetto,  senza  porte,  senza  finestre  ;  n'era  aperto  alle 
persone  egualmente  che  alle  bestie  V  ingresso  ;  vi  cresceva  V  erba  sulle 
muraglie,  di  sterpi  qua  e  colà  e  di  arboscelli  n'era  ingombro  il  pavimento. 
Un  grosso  fico  selvatico,  rassodato  colle  radici  ben  bene  accanto  di  una 
eolonna,  faceva  palesemente  conoscere,  che  già  da  molti  anni  s'era  la- 
sciato quel  sacro  recinto  in  abbandono  e  deserto  (i).  Era  stato  intitolato 
a  8.  Primiano.  Tuttavolta  la  confessione,  o  sotterraneo,  a  cui  molte  co- 
lonne erano  di  sostegno,  conservava  intatti  cinque  ben  antichi  altari  :  in 
essi  appunto  furono  trovate  le  suddette  reliquie.  Ed,  oltre  a  ciò,  le  porte 
della  basilica  metropolitana  di  Benevento,  fatte  nel  secolo  XI,  ci  assicu- 
rano della  esistenza  di  questa  cattedra  vescovile.  Fa  poi  sospettare,  che  per 
qualche  tempo  nel  duodecimo  secolo  rimanesse  priva  di  tanto  onore,  per- 
ciocché, come  ho  narrato  nella  chiesa  di  Benevento  (2),  la  bolla  di  Ana- 
stasio IV  neN  1 53  tace  tra  i  vescovati  suffraganei  questo  di  Lesina  e 
quello  di  Limosano. 

Ma  lasciando  per  ora  siffatto  racconto,  proseguirò  quello  che  ho  potuto 
raccogliere  della  storia  di  questa  sede.  Nicolò,  canonico  di  Benevento,  fu 
eletto,  nel  4233,  a  possederla.  Dalla  bolla  pontificia  d*  Innocenzo  IV,  di- 
retta air  arcivescovo  di  Siponto,  perché  lo  consecrasse  pastore  di  questa 
chiesa,  ci  viene  indicato  che  la  sede  lesinese  era  allora  vacante,  sicché  ò 


(i)  Tulio  ciò  è  narralo  da  Aurelio  Marra, 
presso  i  Bollan<lis(i,  uel  lom.  ii  del  mese  di 
febbraio,  nella  pag.  337  ®  n^^^t  teg. 


(a)  Ved.  indietro  nella  pag.  79. 
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certo  che  prim>  di  questo  tempo  essa  ateva  avuto  i  suoi  vescovi.  La  bolla' 
è  spedita  in  Capua  X  kal.  novembris,  anno  XII,  e  si  esprime  cosi  :  «  Vo- 
»  lentes  dilecto  filio  Nicolao  canonico  beneventano  qu.  clerico  darae 
9  roem.  Burelli  de  Anglon.  comitis  Lesinensis  gratiam  focere  ^[lecialem, 
»  mandamus,  qualenus  eumdem  clerieum  Ecclesiae  Lesinensi,  quae  vacat 
»  ad  praesens,  auctoritate  nostra  praeficias  in  episcopum  et  paslorem, 
9  faciens  ei  a  suis  subditis  obediri  et  reverentìam  debitam  exbiberì,  eto.  t 
La  vacanza  anche  della  sede  beneventana,  provveduta  di  pastore  in  que- 
sto medesimo  anno,  dev'  essere  stato  il  motivo  per  cui  il  ponteflce  al  sh 
pontino  arcivescovo,  e  non  air  ordinario  metropolitano  di  Benevento,  ne 
affidò  la  conseerazione. 

PossedeYa  la  cattedra  lesinese  nel  4263  il  vescovo  Persito  o  Paiono, 
ed  era  uno  di  quelli  che  assistettero  al  vescovo  di  Bovino  quando  pose  la 
prima  pietra  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Valverde.  Nò  sino  al  I5S8  si 
hanno  più  traccie  de'  sacri  pastori  di  Lesina.  Io  quest'anno  agii  44  di 
agosto,  assisteva  un  Pieteo,  vescovo  di  Lesina,  alla  cQnsecranone  defla 
chiesa  di  s.  Andrea  da  Ventioney  celebrata  da  s.  Bertrando  patriarca  di 
Aquileia  :  ce  ne  assicura  ¥  epigrafe  scolpitavi  in  marmo.  Di  questo  Pietro 
non  ebbe  notizia  V  Ughelli.  Dopo  di  lui,  nel  4545,  vedesi  ricordato  net 
regio  archivio  di  Napoli  il  nome  del  vescovo  fb.  Loeerio;  e  sotto  il  4548 
si  trova  notata  la  morte  del  vescovo  Guglielho.  Nel  qual  anno,  a*  40  di 
novembre,  il  pontefice  Clemente  VI  promosse  a  questa  chiesa  il  (t^nce- 
scano  FB.  Albeeto,  eh'  era  vescovo  dì  Nicomedia  :  mori  nel  4534.  Quindi 
gli  venne  dietro,  addì  45  febbraio,  un  altro  francescano  fb.  Andbba  Cai- 
vini.  Viveva  nel  4584  sulla  santa  cattedra  lesinese  un  vescovo  IsNiBao,  a 
cui  nelFanno  stesso  succedeva  un  fb.  Jacopo:  e  nel  4590  veniva  Nicolò II. 
Si  sa  in  appresso  che  il  successore  di  questo  Nicolò  fu  un  Fbancesco  dei 
conti  Titignano,  da  Todi,  monaco  cisterciese  di  s.  Galgano  nella  diocesi 
di  Volterra  :  questi  mori  dopo  il  4400,  e  prima  del  4409,  giacché  in 
quest'  anno  il  suo  successore  Babtoloheo  veniva  trasferito  alla  chiesa  di 
Torliboli.  Dissi,  che  il  vescovo  Francesco  mori  dopo  il  4400,  perchè  la 
sua  sepoltura  in  Perugia,  nel!a  chiesa  delle  monache  di  santa  Giuliana,  ce 
ne  offre  V  iscrizione,  in  cui  l' unno  è  alquanto  corroso  nelle  ultime  cifre: 
vi  si  legge  abbastanza  bene  il  1400.  L' iscrizione  è  cosi  : 
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S.  R.   P.   Domini   Feìncisci  de   Teigiage 

Titignàro  et  Vatvko  de  Tydeeto,  Episcopi 

Lesinen.  Monachi  sancti  Galgani  cistee- 

ciENSis  Oedinis  MCCCC  .... 

La  traslazione  del  suddetto  Bartolomeo  alla  chiesa  di  Tortibolì,  e  la 
eleiione  del  cisterciese  Nicolò  III  Tartagli  a  successore  di  lui  sulla  cat- 
tedra lesioese  sono  raccontate  nella  bolla  di  Gregorio  XII,  che  ha  la  data 
de'  20  giugno  dell'  indicato  anno  1409.  La  bolla  è  del  seguente  tenore  (^)  : 
se  ne  conserva  T  originale  nella  biblioteca  capitolare  beneventana. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILBCTIS  FIIJIS  ClEEO  CiVITATIS  ET  DiOECES.  LeSINEN.  SALYTEM  ET  APOSTOUCAM 

BEKEDICTIOHEH. 


«  Pastoralis  offlcii  debilum  cui  disponente  Domino  praesidemus  ex- 
poscit,  ut  de  universis  Orbis  Ecclesiis,  quae  suis  viduatae  pastoribus 
vacationis  incoramoda  deplorare  noscuntur  solicite  cogitemus,  quod 
ecclesiis  ipsis  praeGciantur  viri  providi  in  pastores,  qui  eas  in  spiritua- 
libus  et  temporolibus  sciant,  velint  et  valeant  salubriter  regere  et  feli- 
eiter  gubernare  Sane  ecclesia  Lesinensi  vacante,  quod  nos  hodie  dile- 
ctum  filium  Bartholomaeum  Turtibulensem  tunc  Lesinensem  apud  se- 
dem  Apostolicam  constitutum  a  vinculo  quo  ipsi  Ecclesiae  cui  tunc 
praeerat  tenebatur,  de  fratrum  nostrorum  Consilio  et  apostolicae  pote- 
statis  plenitudine  absolventes  eum  ad  ecclesiam  Turtibulensem  tunc 
pastore  carcntem  duximus  auctoritate  apostolica  transferendum  praefi- 
ciendo  eum  eidem  Turtibulensi  Ecclesiae  in  episcopum  et  pastorem. 
Nos  ad  provisionem  ipsius  Ecclesiae  Lesinensis  celerem  et  felicem  ne 
lono'ae  vacationis  experiretur  incommoda,  paternis  et  sollicìtis  studiis 
intendeates,  post  deliberationem,  quam  de  praeficiendo  eidem  Ecclesiae 
Lesinensi  personam  utilem  et  etiam  fiructuosam  eum  fratribus  nostris 
babuimus  diligentem  ;  demum  ad  dilectum  filium  Nicolaum  de  Tartaglis 

(i)  La  pobblicò  anche  rtJghelli. 
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D  eiectum  Lesinensem  tunc  monachum  monaslerii  saocti  Joaonis  in  Lamis 
»  ord.  s.  Benedicti  Sìpoatioae  dioecesis,  Ordinem  ipsum  expresse  profes- 
v^sum  et  in  sacerdotem  coslitutum,  cui  de  religionis  zelo,  litterarom 
n  scienlìa,  vitae  munditia,  honestate  morum,  spiritualium  providentia  et 
»  temporaliuin  circumspectiooe  aliisque  moltipiicum  vìrtutum  meriiis 
»  apud  DOS  laudabilia  testimonia  perhibentur,  direximus  oculos  nostrae 
»  mentis,  quibus  omnibus  debita  meditatione  pensalìs  de  perscoa  sua 
B  nobis  et  eisdem  fratribus  ob  dictorum  suorum  exigenliam  meritoram 
»  accepta  ipsi  Lesinensi  ecelesiae  de  dictorum  nostrorum  Cratrum  consi- 
9  lio  auctoritate  apostolica  providìmus  ipsumque  illi  praefecimus  la  epi- 
»  scopum  et  pastorem  curam  et  administrationem  ipsius  Lesioeasis  eo- 
D  clesiae  in  spiritualibus  et  temporalibus  plenarie  committendo:  in  ilio 
»  qui  dat  gratias  et  largitur  praemia  conQdentes,  quod  eadem  Lesinensis 
»  Ecclesia  per  suae  circumspectionis  industriam  et  providentiam  circum- 
»  spectam  sub  suo  felici  regimine,  dextera  Domini  sibi  assistente  propitia, 
»  salubriter  et  prospere  dirigatur  grataque  in  eisdem  spiritualibus  et 
»  temporalibus  suscipiat  incrementum.  Quocirca  discretioni  vestràe  per 
»  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  praefatum  Nicolaum  eiectum  prò 
9  nostrae  et  apostolicae  Sedia  reverentia  benigne  recipientes  et  honorifice 
»  pertractantes  exhibeatis  eidem  obedientiam  et  reyerentiam  debitas  et 
»  devotas,  ejus  salubria  monita  et  mandata  suscipiendo  humiliter  et  effi- 
»  caciter  adìmplendo.  Alioquin  sententìam  quam  idem  Nicolaus  electus 
»  rite  tulerit  in  rebelles  ratam  habebimus  et  faciemus  auctore  Domino 
»  usque  ad  satisfactionem  condignam  inviolabiliter  observari.  Datum 
»  Gajetae  XII  kal.  Julii,  pontificatus  nostri  anno  IV.  » 

Colla  morte  di  Nicolò  neN  459  la  chiesa  di  Lesina  per  decreto  di 
Pio  II  fu  soppressa  ed  aggregata,  come  dissi  in  sul  principio,  alla  metro- 
politana mensa  di  Benevento  :  ma  nel  i  472  il  papa  Sisto  IV  ripristiDolla, 
a'  7  di  giugno,  e  le  diede  a  pastore  fr.  Tommaso  da  Bitonto,  in  quale  mori 
dieci  anni  dopo.  A  lui  vennero  dietro  il  napoletano  Uasbllo  d'Oria,  elet- 
to agli  i  I  di  marzo,  né  si  sa  sino  a  qual  anno  abbia  durato  ;  Fkahcesgo  II 
Nomicisi,  napoletano,  che  mori  in  patria  nel  4507  ;  e  lo  si  sa  d«ir  ^ì- 
grafe  scolpita  sul  suo  sepolcro,  nella  basilica  della  santissima  AnauDxiata, 
di  cui  era  stato  rettore,  la  quale  dice  cosi  : 
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Reverendo    Dohino    FBANasco  Nomicisio 

HYJTS  ALMAE  BaSILICAE  ReGTORI  AG  PONTIFICI 

Lesinensi,  Magistri  sepvlchbvm  fbgbbe  An. 

SAL.  MDYII. 

iDche  del  suo  successore  fb.  Luca  Matteo  Caracciolo,  napolefaao 
ordine  dei  Carmelo,  si  sa  ii  nome  dall'epigrafe  sepolcrale  nella  stlssa 
ica  della  santissima  Annunziata  :  yi  si  legge  infatti  : 

Lycas  Matthaeys  Cabacciolys  Obdinis  Cab- 
melitarym  AG  Theologiae  pbofessob,  Efisgo- 

PYS    LfiSINENSIS    HOG    SACELLO    SYOS    CYSTODIBI 

ciNEBEs  C.  An.  MDXXVI. 

I  domenicano  fr.  Jagofo  II  da  Mantova  venne  dietro  al  Caracciolo 
li  24  aprile  ^526  ;  cui  sussegui  il  napoletano  Antonio  Pannella,  non 
quando  eletto,  si  sa  bensi  che  moriva  nel  4558:  ce  ne  assicura  Tepi- 
t  nella  basilica  della  santissima  Annunziata  : 

Antoniys  Pannella  Neap.  Efiscofys  Lbsi- 

nensis  syo  hynebe  et hvjys 

sacrosanctae  dohys fynctys,  nic  sitys  est. 
OBHT  ANN.  SAL.  MDXXZVIU. 

iella  stessa  chiesa  un  altro  epitaffio  ci  annunzia  il  nome  di  un  altro 
3V0  lesinese,  morto  nel  medesimo  anno  del  suo  predecessore  :  esso  è 
ENZO  Torelli  ;  a  cui  venne  dietro  Guglielmo  II,  che  nel  4542  rinunziò 
sua  dignità.  Poi  V  arcidiacono  di  Frequento  Antonello  di  Eustachio, 
;  di  aprile  lo  sussegui;  ma  non  vìsse  due  anni.  L'agostiniano  fb.  Bai- 
are Monaco,  da  Napoli,  fu  eletto  a  succedergli  nel  di  46  giugno  4544, 
»rl  nel  4550.  Finalmente  a'  48  febbraio  del  4554  sali  alla  santa  sede 
ese  il  pugliese,  cherico  di  Troia,  Orazio  Greco»  il  quale  assistette  al 
>santo  concilio  dì  Trento  :  e  fu  anche  al  concilio  provinciale  di  Bene- 
3  nel  di  4  4  aprile  4567.  É  questi  rultin\o  de' vescovi  cui  si  sappia 
governato  la  chiesa  lesinese. 
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Da  quanto  dissi  io  sul  principio,  è  manifesto,  che  da  raolto  tempo  i 
vescovi  di  questa  chiesa  non  dovevano  più  funzionare  nella  cattedrale, 
perchè  lo  stato  di  rovina,  in  cui  ci  è  descrita  nel  4597,  non  ce  lo  lascia 
nemmeno  supporre.  Ed  eccomi  a  tale  proposito  a  mantenere  la  promessa 
di  descriverne  lo  slato  qual  era  al  momento  della  visita  fattale  dal  sacer- 
dote napoletano  Aurelio  Marra,  per  commissione  dei  rettori  della  chiesa 
delfa  santissima  Annunziata  in  Napoli,  al  cui  giuspatronato,  siccome  dissi, 
era* soggetta  la  chiesa  di  Lesina. 

Addi  22  novembre  \  597  giuns'  egli  in  città  :  i  suoi  primi  passi  furono 
alla  chiesa  deir  Annunziata,  cui  appena  poteva  servire  per  celebrare  la 
messa,  tanta  era  la  rovina  in  che  si  trovava,  specialmente  nel  tetto,  gii 
in  più  luoghi  caduto.  Accompagnato  dal  sagrestano  di  essa,  e  da  motti 
altri  ecclesiastici  e  secolari,  avviossi  verso  T  antica  cattedrale,  non  di 
molto  discosta.  Non  vi  sorgevano  che  le  mura  e  Y  erba,  e  gli  sterpi  cre- 
sciuti sulla  sommità  di  queste  facevano  chiaramente  conoscere,  che  da 
più  e  più  anni  era  priva  di  tetto:  non  più  finestre,  non  più  porte,  non  più 
in  somma  verun  vestigio  di  sacro  tempio.  Una  ben  grossa  ficaia  selvatici 
confermava,  come  dianzi  ho  notato,  V  antichità  delf  avvenuto  eccidio. 
Tutt'  al  più,  si  trovava  un  qualche  indizio  di  chiesa  nella  diroccata  tribuni. 
Perlustrando  intanto  diligentemente  quel  luogo,  si  trovarono  sparsi  al 
suolo  de'  bassirilievi,  delle  pietre  con  iscrizioni  a  caratteri  lombardi,  ma 
infrante  e  logorate  cosi  da  non  poterne  rilevare  parola.  Bensì  da  una 
pietra  lunga  dieci  palmi  ed  alta  due  e  mezzo,  cut  dicevano  aver  ser* 
Vito  di  ornamento  alla  porta  principale  del  tempio,  poterono  rilevare 
alcune  figure,  ciascuna  delle  quali  aveva  anche  il  suo  nome,  scolpitovi  in 
abbreviatura  :  nel  mezzo  era  effigiato  il  Salvatore  ;  a  destra  s.  Primiano, 
già  titolare  del  tempio,  s.  Firmiano,  s.  Sabino  vescovo,  s.  Eunomio  ve- 
scovo ;  a  sinistra  s.  Pascasio  abate,  sant'Orsola,  s.  Alessandro,  s.  Telluro. 

Proseguendo  colle  loro  indagini,  videro  due  aperture,  che  davano  in- 
gresso, ciascuna  per  mezzo  di  una  scala,  alla  confessione  o  sotterranneo, 
a  cui  gli  sterpi  e  i  cespugli  da  molto  tempo  cresciuti  facevano  le  veci  di 
porta.  Con  grande  fatica  vi  discesero  (4)  :  ne  trovarono  sostenuto  il  volto 
da  varie  colonne  di  elegante  forma  e  di  ben  antico  lavoro^  Cinque  altari 
di  fronte  sorgevano  tuttavia  :  su  di  ognuno  stava  una  cassa  di  legno,  en- 

• 

(1)  Del  sol  terraneo  ho  «lato  un"*  idea  anche  in  sol  prioeipio  nella  pag.  i5S. 


ANi^ò     1*^97  1S9 


tro  cai  ana  figura  intagliata  similmente  in  legno.  In  abito  benedettino,  col 
pastorale  nella  destra,  un  libro  nella  sinistra.  In  quella  dell'  altare  di 
Doezzo  era  1*  effigie  di  s.  Primiano,  tenente  in  mano  un  ramoscello  :  in 
un'  altra  era  s.  Sabino,  vestito  da  vescovo,  con  mitra  in  capo,  pastorale 
nella  sinistra,  e  colla  destra  in  atto  di  benedire.  Era  cosa  maravigliosa, 
che  io  un  sotterraneo  cosi  abbandonato,  a  cui  avevano  libero  accesso  i 
rettili,  gl'insetti  e  qualunque  altro  immondo  animale,  sotto  un  pavi- 
mento erboso  e  pieno  di  sterpi,  ed  esposto  a  tutte  le  intemperie  del-. 
V  aria,  non  vi  fosse  indizio  della  minima  umidità.  Si  notò  anche  una  co- 
lonna forata,  a  cui  costumavasi  legare  gli  energumeni  per  ottenerne  la 
guarigione. 

Air  indomani,  ch'era  giorno  di  domenica,  il  Marra  volle  offerire  il 
3anto  sacrifizio  su  queir  altare  di  mezzo  ;  siccome  fece  anche  nel  susser 
goente  giovedì,  decitale  poscia  le  litanie  ed  altre  preci,  posero  tutti  mano 
a  scavare  intorno  a  queir  ara,  sulla  sicurezza  di  dovervi  trovare  qualche 
sacro  tesoro.  E  lo  trovarono  :  imperciocché,  giunti  a  quattro  palmi  di 
profondità,  scoprirono  una  cassa  di  marmo,  lunga  quattro  palmi  e  larga 
poco  più  di  uno.  Apertala,  vi  trovarono  molte  ossa,  a  cui  era  sovrapposta 
ima  piccola  lamina  di  piombo,  larga  tre  dita  e  lunga  tre,  la  quale  offriva 
la  parola  S.  PASCHASIVS  ;  e  nelPinferior  parte  del  coperchio  della  cassa, 
aoch'  esso  di  marmo,  era  scolpito  :  S.  PASCHASIVS  CONFESSOR.  Su- 
'  btto  per  tutta  la  città  si  fece  spargere  il  lieto  annunzio;  si  cantò  solenne- 
mente il  Te  Deum;  si  ricopri  la  cassa,  vi  si  fece  accendere  un  lume,  si  as-; 
sicuro  ogni  ingresso  al  sotterraneo  ;  né  per  quel  di  si  fece  di  più. 

A'  25  dello  stesso  mese  il  divoto  indagatore  celebrò  la  messa  sull'  aU 
tare  a  sinistra,  e,  fatte  le  preci  solite,  diede  principio  allo  scavo  anche  là  : 
e,  similmente  quattro  palmi  sotterra,  trovò  un  lungo  e  grosso  marmo,  che 
copriva  due  casse  pur  di  marmo,  una  delle  quali  offriva  sul  suo  coperchio 
l'indizio  S.  SABINVS  CANVSINVS,  e  dentro  colle  ossa,  a  cui  stava  unito 
anche  il  teschio,  era  una  lamina  di  piombo,  sulla  quale  leggevasi  :  S.  SA- 
BINVS CANVSINVS  PONTIFEX  LESINENSIS  ;  nel  coperchio  defF  altra 
cassa  e  sulla  dentrovi  lamina  di  piombo,  unita  alle]  ossa  racchiuse,  era 
inciso:  S.  EVNOMIVS. 

Air  indomani  in  somma,  sotto  lo  stesso  altare  di  mezzo,  trovarono 
un'  altra  cassa,  contenente  molte  ossa  e  la  lamina  di  piombo  ;  su  cui, 
egualmente  che  sul  coperchio,  si  leggeva  :  S.  ALEX.  ET  S.  YRS.  VIRG. 


ET  MART.  Addi  27  ne  trovarono  un'altra  più  sotto:  y*era  scolpito  in 
carattere  più  antico  delle  altre  S.  TELLVRIVS.  1 

Ma,  accortosi  il  Marra  che  i  lesinesi  macchinavano  qnalche  furto  sa 
quel  sacro  bottino,  ne  diede  sollecito  annunzio  ai  governatori  giuspatroni 
della  santissima  Annunziata  di  Napoli,  e  si  pose  intanto  a  farne  più  dili- 
gente che  mai  sentinella.  Vedendo  quei  cittadini  perciò  l' impossibilitili  del- 
l' impresa,  né  soffrendo  di  essere  spogliati  di  quei  preziosi  pegni  della  re- 
ligione dei  loro  padri,  offrirono  al  Marra  mille  ducati  d'orò  per  ogni  cassa, 
purché  loro  le  consegnasse  :  ma  indarno,  perciocché  ai  2  di  marzo  del 
seguente  anno  1598  arrivarono  a  Lesina  con  uno  de' governatori  della 
basilica  giuspatronale  alcuni  apostolici  inviati,  con  ordine  di  trasportarle 
tutte  a  Napoli,  siccome  fecero  nel  di  4  del  mese  stesso.  Ebbero  per  altro 
la  diligenza  di  lasciare  alla  città  una  reliquia  di  ciascuno  dei  s  acri  corpi, 
perché  non  ne  restasse  intieramente  spogliata.  Anzi  nello  stesso  giorno 
dell'  arrivo  dei  suddetti  inviati,  alla  presenza  di  loro  volle  il  Marra  conti- 
nuare r  interrotto  scavo  del  pavimento  intorno  all'  altare  di  mezzo,  e  ti 
trovò  un'  altra  cassa  di  marmo  con  entro  altre  ossa  e  una  lamina  di 
piombo  :  leggevasi  sul  coperchio  S.  PRIMIANVS.  S.  FIRMI ANVS,  e  sulla 
lamina  SS.  PRIMIANVS  ET  FIRMIANVS. 

Le  sacre  reliquie  di  tutti  questi  santi  furono  collocate  provvisoria- 
mente nella  chiesa  della  Pietà  in  Napoli,  finché  se  ne  disponesse  onore- 
vole pompa  per  trasferirle  alla  basilica  della  santissima  Annunziata.  Ne 
parlerò  di  nuovo  quando  narrerò  della  chiesa  di  Napoli. 

Lesina  sino  al  giorno  d' oggi  non  fu  che  un'  arcipretura  della  diocesi 
di  Benevento.  Altro  perciò  non  mi  resta  a  dire  di  essa  :  tutt'  al  più  sog- 
giungerò la  serie  dei  suoi  pochi  pastori. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  In  anno  ignoto          San  Sabino. 

IL  Sant'  Eunomio. 

III.  Nell'anno     42S4.  Nicolò  L 

IV.  4265.  Pereno. 

V.  >I558.  Pietro. 
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VI. 

Neir  anno 

'1843.  Fr.  Lorenzo. 

vn. 

Sino  al 

4548.  Guglielmo  I. 

vin. 

Neir  anno 

1548.  Fr.  Alberto. 

IX. 

I35I.  Fr.  Andrea  Calviai. 

X. 

1384.  Isnardo. 

XI. 

1384.  Fr.  Jacopo  I. 

XI!. 

4590.  Nicolò  II. 

XIII. 

1 400.  Francesco  I  TlUgnano. 

XIV. 

1408.  Bartolomeo. 

XV. 

4409.  Nicolò  III  Tartagli. 

XVI. 

4472.  Fr.  Tommaso  da  Bi tonto. 

XVII. 

4482.  Masello  d' Oria. 

XVIII. 

4  SOO.  Francesco  II  Nomicisì. 

XIX. 

4  507.  Fr.  Luca  Matteo  Caracciolo. 

XX. 

4526.  Fr.  Jacopo  II  da  Mantova. 

XXI. 

4558.  Antonio  Pannella. 

XXII. 

4558.  Vincenzo  Torelli. 

XXIII. 

4539.  Guglielmo  li. 

XXIV. 

4542.  Antonello  d*Eustachio 

XXV. 

4544.  Baldassare  Monaco. 

XXVI. 

4551.  Orazio  Greco. 

rol.  ili. 
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STATI  PONTIFIZII. 


URBINO 


E  LE  SDE  CHIESE  SUFFRAGANEE 


1 


ssrc 


URBINO 


T 


erza  tra  le  metropoli  degli  stati  Pontifizii  ci  si  presenta  la  chiesa  di 
DIO,  cui  dal  grado  di  semplice  vescovato  eresse  in  archidiocesi  il  pon- 
«  Pio  IV  neir  anno  4565.  La  città,  che  n'  è  la  sede,  trae  origine  da 
pi  antichi  bensì,  ma  molto  oscuri:  dello  stesso  suo  nome  non  si  co- 
se con  fondamento  la  derivazione.  Volle  il  Baldi  (\  )  trarne  V  orìgine 
liù  rimoti  tempi,  che  non  la  traesse  la  città  di  Suasa,  notata  da  Tolo- 
»  nei  conGni  degli  umbri  e  de'  senoni  ;  e  giustifica  la  sua  opinione 
^rchè  di  quella  città  non  è  autore  più  antico  di  Tolomeo  che  ne  faccia 
enzione  ;  anzi  né  dopo  di  lui,  né  meno  a'  tempi  suoi  v'  é  chi  la  com- 
lemori;  ond'  è  più  verisimile,  che  quella  fosse  ad  Urbino  soggetta,  che 
)r  Io  contrario.  »  £  sebbene  di  Urbino  non  abbiano  parlato  né  Tolo- 
>  né  Strabone,  pure  «  M.  Varrone,  egli  prosegue  (2),  il  quale  visse 
quanti  anni  prima  di  Strabone  medesimo,  nel  settimo  libro  delle  ori- 
ni della  lìngua  latina  fecene  chiara  e  manifesta  menzione  ;  e  Tullio,  il 
lale  essendo  ancor  giovinetto  conobbe  Varrone  assai  vecchio,  mostrò 
sapere  che  ne'  suoi  tempi  si  ritrovasse  Urbino,  facendo  anch'  egli 
immemorazlone  degli  Urbinati  in  una  delle  sue  Filippiche.  »  E  Tolo- 
»  visse  circa  due  secoli  dopo  Cicerone  e  Varrone.  Sulle  quali  osserva- 
i  ragionando  l'erudito  Baldi,  soggiunge  :  «  Raccoglieremo  noi  Tanti- 
iità  di  Urbino  in  questo  modo,  che  se  ne'  tempi  di  Varrone  la  nostra 
Uà  era  tale  e  a  tanto  cresciuta,  che  la  sua  fama  era  giunta  air  orec- 
lie  de'  buoni  Scrittori,  ò*ragionevoIe,  che  molte  centinaja  d' anni  prima 

(i)  Bernardino  Baldi  da  Urbino  cosi        di  Memorie  concernenti  la  città   di  Ur- 

irla  nel  suo  Encomio  della  patria^         bino. 

palo    in  Roma  nel   1724  col  titolo  (2)  Nella  pag.  6. 
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»  di  VarroDe  ella  fosse  ediGcala  ;  il  che  è  molto  verisimile;  perchè  noi 
»  veggiamo,  che  le  prime  ciltadi  e  più  antiche,  per  sicurezza  degli  abita- 
»  tori  erano  fabbricate  ne'  monti.  »  E  infatti  sorge  essa  sulla  cima  di  un 
monte,  cinta  da  cupe  valli,  alle  cui  falde  scorrono  il  Metauro  e  il  Po- 
glia  (4)  ;  il  perchè  scriveva  Procopio  (2)  :  «  Sita  est  Urbinum  io  colle  ro- 
»  tundo  et  admodum  sublimi,  et  coIIis  ipse  neque  praeruptus  ncque  acoeso 
n  incisus,  sed  difficilis  tantum  prorsus  est,  quia  admodum  acclivis  sub  ipaa 
»  urbe,  unum  vero  solum  aditum  in  plano  habet  Septentrioaem  ver- 
n  sus.  »  Cosi  parlava  Procopio  de'  tempi  suoi  :  ma  al  giorno  d'oggi  è  altri- 
mente.  Vi  si  ascende  comodamente  in  carrozza,  e  da  più  porte  vi  si  entra. 
£  quanto  alla  deviazione  del  nome  suo,  pretende  il  prefato  Baldi  di 
trovarla  nelle  tre  lingue  latina,  greca  ed  ebrea  :  non  e*  incresca  di  adire 
com'egli  ne  discorra.  «  Tutte  e  tre  quelle  lingue  principali  si  vantaDodi 
n  poterne  rendere  alcuna  ragione  secondo  la  propria  origine.  Onde  mi 
n  dice  r  idioma  ebreo,  che  Orebim  dinota  genti  poste  in  agguato,  came  se 
»  il  sito,  nel  quale  essa  yedesi  fabbricata,  fosse  tenuto  da  chi  le  diede  priiH, 
»  cipio,  .commodo  ed  atto  alle  insidie  della  guerra.  La  favella  greca  poi,] 
»  la  quale  fa  professione  ancor  essa  di  aver  antichissimo  possesso  imI*| 
»  r  Italia,  vuole  che  da'  monti  ella  abbia  conseguito  il  suo  nome. 
»  ciocché  Oros  in  quella  lingua  dinota  monte  e  Bios  vita  :  onde 
9  i  vocaboli  in  uno  Orohii  si  dicessero  da' greci  coloro,  che  menano  h  vitti 
»  loro  ne'  monti  ;  e  perchè  la  prima  lettera  della  voce  Oros  ebbe  appresso 
»  gli  antichi  greci  il  suono  simile  alla  quinta  vocale  de'  latini  (8),  ai  dis-j 
»  sero  anco  Vrobii  ;  onde  trattane  per  accorciamento  la  terza  Ietterai 
»  ed  aggiunte  o  mutate  alcune  sillabe,  pare  che  da  Urini  potesse 
»  detto  Urbino.  A  questa  opinione  pare  che  sia  favorevole  colui,  dal  quale 
»  fu  lasciato  scritto,  che  ne'  tempi  antichi  gli  Urbinati  adoravana  Vesta 
n  cognominata  Orobia,  cioè  abitatrice  de^  monti,  il  quale  antichissimo  co- 
9  gnome  conservato  dì  mano  in  mano  vedesi  rinnovato  nel  nome  di  alcune] 


Plinti     > 


(i)  Questo  fiame  nomioaTa»!  antica- 
roeDte  Isauro^  a  cagione  del  tempio  eretto 
alla  dea  Iside  da  Ercole  libico.  Cangiò  il 
nome  in  Foglia  (dice  il  Cimarelli  nelle  tue 
Istorie  dello  stato  «T  Urbino ,  lib.  f, 
pag.  17)  tt  da  Foglia  celebre  Maga  che  nelle 
•n  medesime  sponde  soggiornò  molti  anni,  n 
Narra  intece  Cesare  Clementini  nella  sua 


Storia  di  Rimino^  che  qaesia  Foglia^  dt 
cui  cangiò  il  nome  il  fiume,  fosse  m  una  me> 
n  re  Ir  ice  famosa,  la  quale  per  la  sua  bdletu 
n  noti  meno  da  remote,  che  da  ticine  coo- 
n  trade  a  sé  tirasse  gli  amanti,  n 

(2)  Lib.  Il,  Rer,  Gothie. 

(3)  Lo  nfferroa  egli  gratuitamente,  e  per- 
ciò anch*  io  collo  stesso  diritto  lo  nego. 
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•  donne  de'  nostri  tempi.  Ma  la  lingua  Ialina  anticamente  nobile,  che  col- 
»  r  accrescimento  di  Roma  crescendo  fecesi  padrona  di  tutte  V  altre  fa- 
9  velie  dell'  Italia,  ed  uscendo  da'suoi  confini  si  stese  per  tutto  l'occidente, 
9  non  potendo  soffrire,  che  quelle  due  altre  forestiere  troppo  audace- 
>  mente  s' usurpino  il  suo  possesso,  nega  a  viso  aperto  ciò  che  da  quelle 
t  jatorno  al  nome  d'  Urbino  viene  affermato;  né  da  altra,  che  da  lei, 

•  ▼uole  che  la  città  nostra  abbia  ottenuto  il  suo  antichissimo  nome.  Im- 

•  perciocché  dice  ella,  da  Drbo  o  VrvOy  che  curvo  e  ripiegato  significa, 

•  onde  orbi  si  dicessero  i  ciechi  e  le  palle,  ed  Urbi  le  città,  diedero  il  no- 

•  me  i  primi  fondatori  alla  città  d' Urbino  ;  poiché  il  suo  primo  giro  a 
B  guisa  di  curva  e  rotonda  corona  cingeva  il  sommo  capo  del  làonte,  ove 

•  ella  era  edificata,  e  per  la  stessa  cagione  secondo  lei  pare  che  fosse  detta 
»  Orvinio  (  che  con  facile  mutazione  dell'  0  in  JB  si  direbbe  Oribmio  )  qudla 
m  antica  città  de'  Sabini  già  gran  tempo  fa  desolata.  Io  dunque,  come  ar* 

•  bitro  e  giudice  in  questa  lite,  non  avendo  per  queir  altre  due  testimonj 

•  aè  {strumenti  fedeli,  e  la  verità  di  questa  scc^rendomisi  dagli  occhi 
1  medesimi  ;  lei  confermo  ed  a  lei  per  quanto  mi  é  lecito  frft  tanta  oscu- 

•  rità  di  cose  e  varietà  di  pareri,  m'  appiglio.  »  Ottimo  argomentare  per 
ferità  !  Peccato  che  non  abbia  portato  in  campo  anche  la  lingya  chinese 
e  la  cofla  o  l' armena  per  contrastarsi  il  vanto  di  dare  il  nome  alla  città 
di  Urbino! 

Confusero  alcuni  questa  città  con  Urbania,  detta  anticamente  Castel 
Dftrmmte  ;  ma  Plinio  saggiamente  (4)  distingue  gli  abitatori  di  ambedue, 
chiamando  lìrbinates  Metaurenses  i  cittadini  di  Urbania,  ed  Vrbinates  Hor^ 
te%seB  questi  di  Urbino.  Sulla  quale  distinzione  cosi  ragiona  il  dotto  M.Bru- 
len  la  Martiniere  (2)  :  «  Gomme  il  est  sans  contredit  que  les  premiers 
»  demeuroient  sur  le  bord  du  Metaurus^  où  éteit  la  ville  Urbinum  MetaU'- 

•  rense,   aujourd'  hui  Caslel-Duranle^  il  s' ensuit  que  les  Vrbinates  I7or- 

•  ienses  habitoieot  la  ville  d'  Urbinum  devenue  depuis  la  capitale  du  duché 

•  d'  Vrbin.  »  Io  molte  antiche  iscrizioni  se  ne  trova  scrìtto  il  nome  lìrvi- 
«a»  ;  e  dalle  medesime  si  raccoglie,  essere  stata  anticamente  questa  città 
un  illustre  municipio  romano.  Una  sola  ne  porterò,  eh'  è  stata  pubblicata 
anche  duir  erudito  Grulcr  (5). 

(i)  Lib.  Ili,  cap.  i^.  (3)  Pag.  4BG,  iiuro.  8. 

(a)  Le  grand  dictionnaire  géograp/ti- 
^ue  et  critique^  sullo  la  voce  Uabindw. 
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C.  Vbsnio  C.  F.  Stel.  Yihdici 

POPVLI  VSTINI  PATSOIfO  STO 
ET  MTKlGIPn  ÀEDU. 

La  città  e  il  suo  territorio  formarono  il  famoso  ducato  di  Urbino  e  ne 
furono  duchi  per  lungo  tempo  i  Montefeltro  ;  incominciarono  a  portarne 
titolo  per  concessione  del  papa  Sisto  IV  ;  prima  si  nominavano  conti. 
Estinta  la  schiatta  de*  Montefeltro,  sottentrò  a  possederne  il  ducato  la  fa- 
miglia della  Rovere:  in  fine  sotto  il  papa  Urbano  VHI  ne  passò  il  dominio 
alla  santa  Sede.  Fu  celebre,  e  lo  è  anche  al  di  d' oggi,  il  palazzo  ducale, 
che  serve  pre^n temente  di  abitazione  al  cardinale  legato  (4J  ;  giacché 
Urbino,  dopo  le  vicende  luttuose  delle  rivoluzioni,  che  chiusero  lo  scorso 
e  incominciarono  il  presente  secolo,  forma  parte  di  una  legazione  aposto- 
lica insieme  con  Pesaro. 

Non  si  sa  in  qual  tempo  la  religione  cristiana  piantasse  in  Urbino 
le  sue  radici,  nò  chi  ne  fosse  il  primo  seminatore:  varie  su  ciò  sono 
le  opinioni.  Non  manca  per  altro  di  probabilità,  che  agli  urbinati  la 
predicassero  i  primi  apostolici  operarli,  che  la  predicarono  alle  altre 
città  deir  Umbria,  di  cui  anche  Urbino  fa  parte.  Peccato,  che  de*  suoi 
pastori  non  si  trovino  memorie  che  tardi  assai.  Né  già  poss*  io  seguire 
r  opinione  deir  Ughelli,  che  disse  primo  vescovo  di  questa  chiesa  quel- 
r  Evandro,  che  neir  anno  515  sottoscrisse  al  concilio  di  Roma,  e  che  da 
Ottalo  milevitano  fu  indicato  Evandrus  ab  Vrsino  :  non  è  che  siasi  sbagliato 
a  trascrivere  Vrsino  invece  di  Urbino  od  Orvino.  V  erudito  Gian  Domenico 
Goleti  ;  il  quale  corresse  e  continuò  sino  al  pontificato  di  Pio  VII  con  sag- 
gia critica  rUghelli  e  il  suo  primo  correttore  e  continuatore  Nicolò  Go- 
leti, e  il  cui  lavoro  si  conserva  manoscritto  nella  biblioteca  Marciana  di 
Venezia  (2);  dimostrò,  questo  Evandro  essere  stato  invece  vescovo  di 
Ajaccio,  ed  essere  nato  cotesto  sbaglio  dai  nome  di  Orsino^  che  al  dire  di 
Tolomeo  si  soleva  dare  ad  Ajaccio  (5).  Ed  ecco  perchè  Oliato  milevitano 
rabbia  detto  Evandrus  ab  Orsino:  uè  saprei  come  cangiare  in  Urbino  la 

(i)  Fece  miDaUi  «lescriiioDe  artistica  di  (2)  Class,  ix,  coti.  clx. 

qaeslo  grandioso  palano  il  suddetto  Ber^  (3)   Ved.  Tolomeo  illustr.    d^l  Muleti, 

nardioo  Baldi,  e  fu  pubblicala  sotto  il  tilo-  edii.  di  Venezia  i5Ga,  pag.  70. 
lo  suindicato. 
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parola  Onino.  Lo  stesso  Ughellì,  neir  esporre  la  serie  dei  vescovi  di  Ajac- 
cio, mette  in  primo  luogo  questo  medesimo  Evandro. 

Primo  vescovo  perciò,  di  cui  si  conosca  il  nome,  sulla  sede  urbinate 
io  credo  dover  fissare  quel  Leonzio,  a  cui  nel  592  dirigeva  lèttera  il  pon- 
tefice s.  Gregorio  magno  per  raccomandargli  T  amministrazione  della 
diesa  riminese,  durante  V  infermità  del  vescovo  di  essa,  il  quale  aveva 
nome  Castorio  (4).  Eccone  la  lettera: 


GREGORIVS  LEONTIO  EPISCOPO  VRBIUATI 


«  Castorium  firatrem  et  coepiscopum  nostrum  bic  prò  corporis  sui 
■  molestia  retinemus.  Et  quia  nunc  ad  suam  ecclesiam  non  valet  remea- 
i  re  ^  propterea,  eo  absente,  ecclesiae  ipsius  fraternitati  tuae  operam  pro- 

•  Tìdimus  visitationis  delegandam,  admonentes  caritatem  tuam  ut  ita  ef- 
9  ficaciter  omnes  utilitates  ejus  exerceat,  quatenus  tui  praesentia  proprium 
i  se  absentem  habere  non  sentiat  sacerdotem.  Quidquid  autem  tibi  visum 
t  fderit  prò  utilitate  ejusdem  ecclesiae  ordinare,  habebis  modis  omnibus 

>  ex  nostra  permissione  licentiam.  Reditus  vero  vel  ornamenta,  ministe- 
»  riaque  ipsius  solicitudinis  tuae  intuitus  et  cura  conservet.  Et  praeter 

•  ordinationes  clericorum,  cetera  omnia  in  praedicta  ecclesia  tamquam 

>  cardinalem  et  proprium  te  volumus  agere  sacerdotem.  » 

Questa  lettera,  secondo  V  amplissima  raccolta  dei  concilii  del  Mansi  è 
iielia  serie  del  marzo  dell  indizione  undecima  (2)  e  perciò  corrispondereb* 
be  airanno  595.  Si  sa,  cbe  nell'anno  600,  addi  7  novembre,  questo 
Leonzio  era  assistente  alla  morte  di  s.  Florido,  vescovo  di  Tiferno.  A 
quanto  dice  il  sunnominato  Baldi,  esistono  memorie  di  Leonzio  in  scritture 
autentiche  di  più:  di  mille  anni  (5).  Egli  scriveva  nel  secolo  XVII,  sicché  co- 
teste  scritture  sarebbero  di  poco  discoste  dal  tempo  in  cui  Leonzio  viveva. 

Al  concilio  romano  dal  papa  Agatone,  nel  68o,  interveniva  il  vescovo 
ESU.ÀRÀT0,  e  vi  sottoscriveva  cosi  :  Exhilaratus  episcopus  Metaurensis  :  la 
quale  indicazione  parrebbe  appartenesse  al  vescovo  di  Urbania,  piuttosto- 
ehè  a  questo  di  Urbino  (4)  ;  ma  ciò  non  può  essere,  perchè  quella  città 
non  aveva  per  anco  cattedra  vescovile.  Dui  che  è  chiaro,  anche  Urbino 


(i)  Ved.  nella  chiesa  di  Bimioi,  nel 
lom.  II,  pag.  379. 

(a)  Leu.  XXIV  della  II  parte  del  lib.  II, 

8 

FoLIIL 


(3)  Encomio  deìlà  patria^  pag.  23. 

(4)  Ved.  indietro  nella  pag.  167. 
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essere  stata  detta  talvolta  Metaurense^  perchè  ajle  falde  del  suo  colle 
scorre  il  Metauro,  dopo  di  avere  irrigato  le  mura  di  Urbania.  Tuttavolla 
il  citato  inedito  Coleti  non  vuole  ammetterlo  nella  serie  degli  urbinati,  lo 
vuole  piuttosto  tra  i  Tifernati  pastori,  e  ne  adduce  la  ragione:  «  Quod 
n  Exhilaratus  dicatur  episcopus  MelaurensiSy  non  proplerea  ad  hanc  Ec- 
»  clesiam  spectare  dicendum  est.  Extitit  enìtn  Melauunse  Vròinum^  de  quo 
»  supra  et  Metanrense  Tiphemum  :  cumque  dicatur  in  epistola  Agatboots 
»  an.  DCLXXIX  subscrìpta  Episcopus  Metauren,  Provinciae  Tuscia^  ....  po- 
li tiusadTifernatem  Ecclesiam  Exhilaratus  videtur  pertiqere,  quam  ad  Ur- 
»  binatem,  ulpote  Tiphernum  si  non  in  Tuscia,  Tusciae  lamen  Urbino 
n  proximius.  »  Io  per  altro  sono  d'  avviso,  che  questo  Esilarato  fosse  ve- 
ramente vescovo  di  Urbino,  si  perchè  nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  lo 
trovo  annoverato,  e  si  (anzi  molto  più)  perchè  a  questo  tempo  la  diocesi 
urbinate  si  estendeva  ampiamente  intorno  al  fiume  Metauro  e  comprea- 
deva  anche  molti  dei  luoghi,  che  ora  formano  parte  delle  nuove  diocesi  di 
Urbania  e  di  s.  Angelo  in  Vado  ;  anzi  questi  due  stessi  castelli  alla  giuria 
sdizione  urbinate  appartenevano,  come  potrà  conoscersi  più  oltre  di| 
quanto  dovrò  narrare  di  essi. 

Vescovo  di  Urbino,  di  cui  si  trovi  il  nome,  dopo  una  laguna  di  oltre 
a  un  secolo  e  mezzo ,  fu  neir  769  Temàvrino,  sconosciuto  all'  Ughéi- 
li:  sottoscrisse  questi  al  concilio  romano  del  papa  Stefano  III.  Poi 
viene  Mariano,  che  altri  dissero  Maubiano  :  era  presente  all'  altro  con- 
cilio romano  del  papa  Eugenio  II,  nelF  826.  E  dagli  atti  di  un  al-; 
tro  concilio  romano  del  papa  Leone  IV  raccogliesi,  che  nell*  855  la  santa 
chiesa  urbinate  aveva  suo  pastore  un  Costantino.  Ho  portato  nella  storia 
della  chiesa  ravennate  (I)  gli  atti  del  concilio  lateranese,  celebrato  sotto  il 
pontefice  Nicolò  I  contro  Giovanni  X,  arcivescovo  di  Ravenna,  ed  avver- 
titamente ne  ho  soggiunto  le  sottoscrizioni  dei  vescovi,  perchè  mi  danno 
lume  per  la  storia  di  molte  chiese  italiane.  Là  infatti  si  vede  il  nome  di 
Pietro  vescovo  di  Urbino,  cui  V  Ughelli  ignorò  ;  ed  è  sottoscritto  Petrus 
Vrbianus,  Quel  concilio  fu  celebrato  neir86l,  sicché  in  quest'anno  la 
chiesa  urbinate  aveva  suo  pastore  quel  Pietro.  Ignorò  similmente  TUghelli 
anche  il  nome  del  successore,  che  fu  un  Giovanni  ;  Io  si  vede  intervenuto 
al  concilio  convocato  in  Ravenna,  neir877,  dal  papìa  Giovanni  Vili,  ed  è 


(i)  Nel  tom«  II,  alla  pag.  84. 
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ilto  alla  lettera  sinodale,  estesa  ne!  concilio  medesimo,  a  favore 
;ario  vescovo  eduense  (I).  Resse  dipoi  la  chiesa  urbinate  un  Al- 
ce  ne  assicura  la  sua  sottoscrizione  al  diploma  di  donazione,  che 
'  887  Teodosio  vescovo  di  Fermo  a  favore  del  monastero  di  s.  Cro- 
cila diocesi  :  il  qual  documento,  benché  non  autentico,  dovea  certo, 
a  acquistarsi  credito,  essere  ingenuo  nei  nomi  de'  vescovi  sotto- 
iltrimenti  con  tutta  facilità  avrebbe  potuto  essere  smentito. 

dopo  la  laguna  di  un  secolo  e  un  terzo,  s' incomincia  a  trovare 
a  della  chiesa  cattedrale,  che  serviva  allora  a  comodo  dei  pastori  e 
3  di  questa  diocesi  :  era  essa  intitolata  a  s.  Sergio  martire,  come  più 
lente  dovrò  notare  in  appresso.  Da  questa,  eh*  era  fuori  di  città, 
la  sua  sede  il  vescovo  Teodorico  nel  ^021  in  un'  altra  neir  inter- 
agii consecrò  e  intitolò  alla  santa  Vergine  Assunta  ;  vi  pose  in  buon 
1  capitolo  canonicale,  come  si  vedrà  poco  più  oltre  da  un  docu- 
che  porterò,  di  un  suo  successore.  Egli  viveva  anche  nel  >I056, 
in  quest'  anno  era  presente  al  sinodo  tenuto  in  Roma  per  la  causa 
*ea  vescovo  di  Perugia,  di  cui  parlerò  alla  sua  volta.  E  viveva  an- 
>i049,  e  sottoscriveva  nel  di  22  aprile  al  privilegio  di  Leone  IX, 
•e  de'  vescovi  di  Porto.  Dalla  lettera  XVII  (2)  di  s.  Pier  Damiano 
0  notizia  di  un  altro  vescovo  di  questa  chiesa  :  Teczone,  che  viveva 
\0.  Di  esso  infatti  egli  parla  raccontando  un  avvenimento,  di  cui 
ni  addietro  era  stalo  testimonio,  nel  territorio  urbinate.  Due  preti 
)  tra  loro  litigato  fortemente  e  di  gravi  ingiurie  s' erano  a  vicenda 
:  s'avvicinava  la  sera,  e  uno  di  essi,  mentre  posseduto  dalla  feroce 
3  dell'ira  contro  il  collega  suo,  correva  frettoloso  alla  propria  abi- 
,  fu  colto  per  la  via  da  terribile  visione,  che  lo  colmò  di  spavento. 
a  casa  non  seppe  starsene  per  Y  angoscia  ;  corse  al  suo  vescovo, 
appunto  Teuzone,  ed  implorò  perdono  del  suo  peccato.  Sicché 
racconto  del  santo  dottore,  mentre  ci  fa  conoscere  un  fatto  dei 
;uoi,  ci  nomina  anche  il  vescovo  che  reggeva  allora  la  chiesa  urbi- 
on  so  intendere  come  il  citato  Coleti,  continuatore  e  correttore 
voglia  escludere  dalla  serie  cotesto  Teuzone.  «  Vides  nos  Theu- 
n  rejicere  ;  in  epistola  enim  XVII  s.  Petri  Damiani,  quae  continet 


Si    consulti    la    grande   collezio-  (2)  L  T opuscolo   XL,  e  ne  parla  nel 

:oncilii  del   Mansi,     lom.   XVII,         cap.  IV. 
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n  opusculum  XXIII  ad  Alexandrum  Pp.  II,  nulla  hujus  Theuzonis  fit  men- 
»  tio.  Extat  quidem  epistola  CXVUI,  seu  opusculum  LI,  missum  Tkwzam 
»  non  episcopo  sed  ex  monacho  eremitae,  qui  numquam  episcopas  faiL  t 
Io  invece  neir  adizione  delle  opere  di  s.  Pier  Damiano  fatta  in  Parigi 
nell'anno  >I743  ( né  manca  punto  nelle  altre  edizioni)  nel  primo  tomo, 
trovai  la  lettera  XVII  del  quarto  libro  delle  lettere,  la  quale  è  V  opusco- 
lo XL,  e  sta  nel  tomo  III  alla  pag.  337  e  seg.  Ivi  nel  capo  IV,  cosi  è  nar- 
rato il  fatto  da  me  sovra  esposto  :  né  v'  ha  dubbio  alcuno,  che  il  centra- 
stato  Tenzone  non  sia  stato  vescovo  di  Urbino.  Dopo  di  avere  chiuso  il 
capo  III  col  racconto  di  Saule,  che  trasportato  dalf  ira  scagliòla  sua  lan- 
cia contro  Davidde,  cosi  soggiunge  il  santo  dottore,  a  Cui  propemodiMi 
»  consimile  quid  in  Urbinati  territorio  jam  fere  a  decennio  contigit,  quod 
»  ad  nostram  profecto  notitiam  ipsa  potius  rei  praesentia,  quam  fama  voi-: 
9  gante  pervenit.  Advesperascente  quippe  jam  die,  in  duorum  quorumdam 
»  presbyterorum  cordibus  sol  inocciduus  occìdebat,  eosque  adversum  ^ 
n  mutuis  iojuriarum  jurgiorumque  convitiis  auctor  discordiae  spiritus 
9  accendebat.  Cumque  presbyter  compresbyterum  probrosis  contumdia^ 
»  rum  irrisionibus  lacerarci,  et  alter  alterum  multo  mordacitatìs  sale  ma* 
»  ledictorumque  relationibus  conspersisset,  unus  eorum  minaciter  iato* 
»  nans  et  dentibus  stridens,  correpta  lancea  iter  arrìpuit  atque  ad  do- 
»  mum  suam  longius  constitutam,  furibundis  properare  gressibus  coq^L 
»  Sed  cum  illum  jam  superveniens  caligo  noctis  obnuberet,  cor  etiam  io- 
»  teriores  tenebrae  perniciosius  possiderent,  ecce  quinque  nigri  eq[mtes 
n  cum  caballis  aeque  nigrantibus  obviant  eique  is,  qui  major  Inter  eos  vi- 
»  debatur,  ìnsultat  :  Saepe,  inquit,  institi,  ut  te  mihi  subderes,  ut  in  clten- 
»  telam  meorum  contubernalium  devenires.  Toties  itaque  subterfugiens, 
»  jam  non  poteris  jugum  meae  ditionis  evadere.  Videbatur  enim  nobilis 
»  quidam  vir  esse,  Romanus  nomine,  qui  frequenter  eum  solicita verat,  ut 
»  sibi  subditus  fieret.  Presbyter  itaque  nimii  terroris  horrore  perculsus, 
»  ad  praecipientis  imperium  manus  utrasque  complosit,  atque  illius  ma- 
n  nus  dedititiorum  more  deosculans,  se  velut  in  berilis  fidei  tuitionecom- 
0  misit ....  Quem  protinus  ille  pcrcunctans  scis,  inquit,  qui  sim  ?  lUe  prae- 
n  sto  respondens  ait  :  Nonne  tu  es  dominus  meus  Romanus  ?  At  ille  :  Ab- 
n  sit,  absit  ;  sed  ego  sum,  inquit,  diabolus,  cui  tu  nunc  commissus  es,  et 
»  individua  deinceps  societate  constrictus.  Sta  igitur  in  fide  et  serva  quod 

li    »  pollicilus  es  ;  et  post  hujusmodi  verba  vel  gesta  praesto  disparuit.  Tunc 

li 
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remefactus,  confusus,  atque  perterritus,  ad  domuùi  non  sine  magno 
datioois  horrore  pervenit  :  paulo  post  ad  episcopum  suum  sanctae 
loriae,  Thefuzonem  nomine,  me  quoque  prae8ente,poenitentiaeflagi- 
'  accessit.  Cui  roox  sacerdotalis  officio  dignitatis  adempio,  cumae- 
m  lune  cauma  fervesceret  et  secandarum  messium  tempus  insta- 
juxta  canonum  regulam,  inclusionem  custodiae  carceralis  indixi- 
:  annorum  poenitentiam  competenti  moderatione  praefiximus:  atque 

spem  certae  recuperationis  absque  dubio  couTalesceret,  adhortzrti 
es  sumus.  » 

I  medesimo  s.  Pier  Damiano  abbiamo  notizia  anche  del  vescovo, 
ccesse  al  prefato  Tenzone.  Esso  fu  il  beato  Mauvardo,  detto  nelle  an- 
arte  Maginardo.  Dì  lui  si  comincia  ad  avere  memoria  nei  A  057, 

sottoscriveva  alla  sentenza  del  papa  Vittore  II  a  favore  della  chiesa 
czo  contro  quella  di  Siena  :  ivi  è  sottoscritto  Eginardus.  Lo  si  tro- 
he  negli  atti  del  concilio  romano  del  >!  056  ;  ed  è  chiaramente  no- 
I  Mainardus  Vrbinensis  (\).  Presso  il  Damiano  si  trova  scritta  a  lui 
Ta  LX  ;  eh'  è  la  Vili  del  quarto  libro  ;  circa  la  quale  è  da  notarsi, 
)bene  vi  si  legga  il  titolo  Mainardo  Eugubino  Episcopo^  devesi  leg- 
^ainardo  Urbinati  episcopOy  come  sapientemente  osservò  il  Baronio 

anno  779  e  sotto  il  ^06^.  Non  v'ha  poi  dubbio  veruno  neirinli- 
ne,  che  gli  fa  lo  slesso  santo  dottore  del  suo  opuscolo  IX  sulla  Ele- 
ì  :  ivi  è  detto  chiaramente  :  Domno  Mainardo  Urbinati  venerandae 
ttis  episcopOy  Petrus  peccator  monachus  saiutem  in  Domino.  Gli  di- 
I  Damiano  cotesto  opuscolo  nel  >I064  :  in  esso  infatti  dice  morto  da 
nnio  il  pontefice  Nicolò  H.  Nel  medesimo  anno  Mainardo  conse- 
lennemenle  la  cattedrale  da  lui  ricostruita  neir  istesso  luogo  dove 
1  fabbricala  il  suo  predecessore  Teodorico.  Fu  generoso  questo  ve- 
Vlainardo  verso  i  suoi  canonici,  nel  4068,  il  cui  diploma  di  dona- 
perciocchè  sconosciuto  (2),  piacemi  pubblicare,  tolto  dall'  originale, 

neir  archivio  capitolare  urbinate. 


Ghron.  farfens.  nella  ii  part.  «lei  ii  ma  con  molta  difersiti  da  qoeslo  che  pab- 

r.  Italie,  pag.  645.  blico  io,  letto  luir  origioale  :  ne  a? èva  pub- 

Lo  pubblicò  per  la  piìma  Tolla  il  blicato  alcuni  brani,  con  molte  variaoli,  an- 

nella  sua  Serie  dei  vescovi  ed  ar-  che   il  celebre   Gararopi   nella  Fita  della 

i  di  Urbino^  stampala  nel  180G  ;  beata  Chiara  di  Rimini, 


ilk  V   R   B   I  -Il   O 


IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITUS  SANCTI. 

«  Ab  iDcarnatione  D.  N.  J.  Gbristi  aono  ejus  millesimo  sexagesimo 
»  octavo,  temporibus  D.  Alexandri  Sommi  Pootificis  Papae,  anoo  conse- 
»  crationis  ejus  septimo,  regnante  Dn.  Earìcus  piissimus  Rcx  anno  duo-* 
»  decimo,  die  vigesimo  primo  meos.  Genuario,  lodictione  sexta,  Orbinas. 
»  Quisquis  sanclionibus  lucor.  sce  Veaerabilior.  ad  pus  deguoscitur  ut  co« 
»  gitanter  eorum  ulilitas  preGgat.  cum  summa  diligentia  procurare  festi- 
»  nant.  ad  hanc  rem  jure  et  per  presentes  sce  Marie  Orbinas  eccle;  con- 
»  cedere  providit  ;  ego  autem  Maginardus  eps  sce  Marie  Orbinas  eccle  a 
»  modo  ab  odierna  die  propria  et  spontanea  bona  mea  voluntatem  con- 
»  cedimus  et  confirmamus  et  renovamus  vobìs  presentibus  in  Gbristi  no-* 
n  mine  Bernardus  Archipresbiter  Sancte  nostre  Ecclesie  prò  le  et  prò  per- 
V  sone  Constantinus  pbr  et  Ursus  pbr  et  Eldricus  pbr  et  Rainerius  Gleri- 
»  cus,  Confratribus  et  Canonicis  et  prò  persone  celeris  Gonfi*atribus  ve^ 
»  stris  quib.  cum  meo  consenso  ordinaveritis  in  vestra  fraternitate  ad 
»  regulam  canonicam,  duodeno  numerum  calculati  et  vos  promiserilis 
»  quod  canonicae  regule  subigeritis,  et  communi  vita  vivere  obus  perpè- 
»  tuis  temporibus  et  si  àliquos  obierit  de  ipsi  Canonicis  duodeno  nume- 
»  rum,  alius  in  loco  ipsius  ponehatis,  omnibusque  temporibus  et  fiat  Ca- 
n  nonice  in  numerum  duodecim  Aposiolorura,  non  ultra  ;  idest  do  et 
»  concedo  et  confirmo  atque  renovo  ego  suptus  Mainardus    Episcopus 
»  in  perpetuum  vobis  subto  Bernardus  Archipresbiter  prò  te  et  prò  per- 
ii sone  predicli  Gonfratribus  cunctis  vestris  successoribus  in  predicto 
»  numerum  conslituti  sunt  in  regula  canonica  ;  idest  intra  civitatem  Or- 
»  binas  justa  prelibata  Ecclesia  nostra  tota  omnia  Ganonìca  vestra,  sicut 
»  jam  per  certum  tempus  ordinavit  Teudericus  Venerabilis  Episcopus^ 
»  una  cum  solamentis  et  terrenis  et  muris  casis  et  diliciis  super  se  et  cum 
»  curtis  et  vacuamentis,  et  cum  putheo  ad  oriendo  aquam  et  cum  tota 
»  ipsa  pelia  terre  ubi  olim  fuit  orto  et  fuit  incoata  e...  est  constituta  justa 
»  predicta  predia  et  curie  de  predicta  Canonica  cum  omnibus  sibi  perti- 
»  nentibus  in  int  in  simul  cum  tota  ipsa  petia  terre  ubi  vobis  abuistis 
»  jam  preteritis  temporibus  orto  ;  et  ibi  modo  abita  Marlinus  de  Riza  .... 
»  Martinus  de  Duriza  et  Jobns  pbr  ;  et  concedo  et  conlirmo  vobis  intra 
»  predicta  civit.  medictatem  de  tota  ipsa  Cupclla  que  vocat  sco  Paulo  cum 
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•  omnis  ejusdem  juris  et  pertinentiis  in  int.  Sed  et  insuper  do  et  concedo 

•  et  confirmo  atque  renovo  ego  dicto  Eps  vobis  renomatis  et  do  urs  sub- 

•  cessoribus  ut  supra  leguntur  in  perpetuum  in  comitatu  Urbinas  in  ipso 
»  monte  tota  ipsa  Capella  ubi  abemus  prima  sede  que  vocabulo  est  sco 
t  Sergìns  cum  oms  ejusdem  juris  et  pertinentiis  in  int  ;  et  confirmo  vo- 
»  bis  similiter  toto  ipso  campo  que  est  fora  justa  muro  civit.  qut  da  lo 

•  amandolo  in  int.  et  tota  ipsa  petia  terre  que  est  fora  justa  partum  ma- 

■  jore  in  int.  Et  insuper  confirmo  vobis  sicut  supra  tota  ipsa  campa  que  ut 
V  Zoaniza  et  totam  ipsa  vineam  domicatam  cum  suo  terreno  et  uliveto 

•  super  se  q.  est  prope  predicta  campa  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  in 

•  ini.  et  toto  ipso  terreno  et  aquimulo  cum  caporneto  super  se  q.  est  po- 

•  sito  insta  rioscolo  cum  ....  Sed  renovo  et  confirmo  vobis  in  fundo  q.  ut 

•  Salsola  tota  ipsa  mansio  q.  modo  detinet  lobs  de  Peris  in  int.  Et  insù* 
t  per  do  et  confirmo  atque  renovo  vobis  et  vestris  subcessoribus  in  per- 

•  petuum  tota  ipsa  plebe  que  ut  sco  Ciprian  cum  omnibus  ejusdem  juris 

•  et  pertinentiis  cum  decima  et  primitia  et  oblation  et  q.  ibi  datur  ut  lar- 

•  gitio  cum  cereum  funeri  prò  vivorum  et  defunctorum  in  perpetuum  ; 
»  et  do  et  confirmo  vobis  in  locum  qui  voc.  a  la  curte  toto  ipso  manso  .... 

•  est  prò  Urso  q.  ut  de  Johannis  et  alio  manso  q.  fatum  est  per  Gonstàn- 

■  tinus  q.  ut  de  Johannes  cum  germano  suo  et  medietatem  de  tertio  man- 

•  so  quam  detinet  Johannes  guasta  paese  :  in  int  :  et  ipsa  petia  terra  q. 

•  vobis  frutavi  Leo  de  Zorza  :  et  omnia  terrena  pars  q.  vobis  abetis  intra 

•  predicta  Curte  in  int.  et  in  loco  q.  ut  posco  ipsa  manso  quam  detinet 
a  Martinus  q.  ut  Faldengo  cum  toto  ipso  campo  ubi  din  fui  vinca  defanela 

•  et  cum  tota  ipsa  terra  quam  detinet  Constantinus  Bordone  cum  suis 

•  coDsortibus  in  int.  et  tota  ipsa  res  et  de  manso  in  eodem  fundo  quam 
»  detinet  Constantino  presbiter.  Insimul  cum  ipsa  petia  terra  cum  silva 

•  super  se  q.  vobis  dedi  prò  anima  sua  Petrus  de  nigo  et  de  quantacum- 

•  que  vobis  abetis  et  tenetis  vel  aliis  hominibus  vestro  jure  in  prediclo 

•  fundo  q.  ut  Janini  omnes  res  et  pertinentia  de  quanta  cumque  vobi  ibi- 

•  dem  abetis  et  detìnetis  vel  aliis  hominibus  detinet  vestro  jure  in  int.  Sed 
»  et  insiiper  do  et  renovo  et  confirmo  vobis  imperpetuumin  fundo  Lebro- 

•  scia  toto  ipso  campo  domicato  cum  toto  ipso  tereno  et  aquimulo  et  mo- 
»  lendino  super  se  quanta  vobis  ibidem  pertinet  insimul  cum  tres  man- 

•  sibus  uno  q.  detinet  Johns  de  Teuza  et  altero  Johs  de  Leo  et  tertio  An- 
»  dreas  de  Orbino  et  quarto  casamento  quilini  q.  delinuit  Johs  Balaurio 


176  URBINO 

n  in  int.  Et  confirmo  vobis  in  fundo  ....  inanso  quam  detinet  Constanti- 
■  nus  de  Gonstantinis  in  int.  Sed  et  insuper  do  et  confirmo  vobis  et  re- 
n  novo  imperpetuum  in  fundo  Lezeta  tota  ipsa  Cappella  que  vocatur  sca 
»  Marina  cum  omnis  ejusdém  juris  et  pertinentiis  in  int.  et  predicto  fon- 
»  do  lezeto  mansi  duo  uno  quem  detinet  Petrus  de  Gisulfo  et  alio  qoem 
»  detinet  filius  quondam  Ugo  in  int.  et  insuper  confirmo  et  renovo  vohii 
»  et  vestris  subcessorìbus  imperpetuum  in  dicto  comitati!  tota  ipsa  j/lìébe  I 
»  q.  vocabulo  est  s.  Joannis  in  Cannis  cum  omnis  ejusdem  juris  et  perti-  1 
»  nentiis  in  int.  et  totam  ipsam  plebem  que  vocabulo  est  s.  Jobnis  cum 
t  oms  ejusdem  juris  et  pertioeotiis  in  int.  et  tota  ipsa  plebe  de  sco  Era- 

•  diano  cum  omnibus  ejusdem  juris  et  pertinentiis  in  int.  cum  sesta  parte 
»  de  ipso  casali  de  monte  deviolo  cum  toto  ipso  casamento  prope  ipsa 
»  plebe  q.  detinet  Ursus  de  Andreis  in  int.  et  in  castro  de  Zenge  tota  ipsa 
»  casa  et  suo  terreno  qm  detinet  Andreas  pbr  in  int.  Sed  et  insaper  dò  et 
»  confirmo  et  renovo  Ego  supus  Eps  vobis  dom  Bernardus  arcbipbr  et  da 
»  prefati  tuis  confiratribus  et  subcessorìbus  sìcut  supra  leguntur  imperpe- 
9  tuum  in  fundo  et  in  ipso  monte  q.  ut  de  sco  Ikfartinud  impetriano  pra- 
»  dieta  capella  sci  Martini  cum  oms  ejusdem  juris  et  pertinentiis  et  casar 
»  mentis  nove  in  eodem  fuodo  primo  quem  detinet  Leo  de  Ur-so,  secundo 
»  Urbino,  tertio  Martinus  Laberni,  quarto  Ulfo  de  Johs,  quinto  Andreas 
»  dal  Lago,  sexto  Johs  de  pbr  Martinus,  septimo  Martinus  Maderno,  octa- 
9  vo  quem  detinet  Petrus  de  Milo,  nono  quem  detinet  Leo  de  Urso  de  Leo 
t  et  insuper  omnia  et  in  omnibus  cum  ipsa  res  quam  vos  abétis  aut  aliis 
n  hominibus  vestro  jure  in  predicto  fundo  in  int,  et  in  plebe  sce  Andree 
»  in  butirio  tota  ipsa  patria  terra  quam  detinet  filius  quondam  Petri  da 
»  lo  lago.  Et  concedo  et  confirmo  vobis  sicut  supra  ....  de  ipsa  Capella  q. 
»  ut  sce  Marie  in  via  plana  cum  ipso  monte  et  cum  tota  ipsa  vinea  do- 
»  micatacum  tota  ipsa  medietatem  de  ipsa  salsa  sicut  vobis  retinetis  comu- 
»  niter  cum  oms  rebus  et  terris  et  silvis  de  quantacumque  vobis  abetis  et 

•  tenetis  vel  aliis  hominibus  vestro  jure  in  toto  fuodo  vie  piane  cum  omni- 
»  bus  sibi  pertinentibus  in  int.  Et  insuper  reoovo  et  confirmo  et  conce- 

•  do  vobis  imperpetuum  in  fundo  Valle  Augusta  toto  ipso  manso  quem 
»  detinet  vestro  jure  Andrea  de  Casello  cum  toto  ipsum  Castelare  et  cane- 
»  to  et  Silva  domicata  et  aquemulo.  et  ipsa  manso  quam  detinet  Leo  de 
»  Bonaldo,  et  ipso  manso  quam  detinet  Johs  Landulino  cum  totum  ipso 
9  viniale  :  et  ipso  manso  quam  modo  detinet  Petrus  de  Casilua  et  insuper 
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omnes  ree  et  perlineDlìa  de  quantacumque  vobis  abelis  et  tenetis  vel 
aliis  horoioìbus  vestro  jure  impredicto  fuodo  valle  Auguste  curo  omoibus 
sibi  pertinentibus  in  int.  et  ipso  manso  de  sco  Laurentius  quem  vobis 
dedi  prò  anima  sua  Rustico  de  Asueri  et  omnia  ipsa  res  et  perlinentia 
q.  vobis  abetis  et  tenetis  aut  aliis  hominìbus  per  vos  in  fondo  q.  ut  Ripa 
et  in  valle  Sambani  vel  in  fundo  Casale  bozone.  et  ìnsuper  confirmo 
Tobis  ìmperpetuum  per  ìsto  preceptum  si  aliqua  res  de  jure  nostro  et 
illa  vestra  dns  Taudericus  vobis  dederi  prò  aliquod  modoabeatis  secura 
Ìmperpetuum  Tota  omnia  In  predici  a  Canonica  et  plebìs  et  capelle  et  man- 
sibus  et  aliìs  ;  prò  singulorum  locorum  vocabulo  de  supra  et  prò  aliis 
locis  ubi  jnvenire  potueritis  do  et  confirmo  et  concedo  vobis  et  vestris 
subcessoribus  Ìmperpetuum  cum  casis  caslris  ortis  ....  vineis  olivetrs 
campis  pratis  pascuis  silvis  muris  fontibus  molendinis  ;  Sed  et  omnia  et 
in  omnibus  de  quantacumque  a  tota  prcdictis  percipitur  et  de  quanto- 
cumque  a  predictis  plebis  et  capellis  percipt.  cum  decimis  et  prìmitia  et 
oblatio  et  oiTertionibus  sive  prò  vivorum  et  mortuorum  aut  prò  qual. 
modo  omnia  et  in  omnibus  si  vobis  tradita  et  concessa  cum  Christi  gra- 
tin et  Dei  benedictio  ìmperpetuum  et  abeatis  de  predicto  nostro  Episco- 
patu.  omnia  medietatem  de  tota  decima  et  primitia  et  oblatio  q.  ibidem 
dederi  et  auceneri  ìmperpetuum.  et  ab  odierna  de  liccntia  et  potestalem 
abeatis  absque  manus  sacerdotis  et  vcstri  subcessoribus  sicut  supra 
omnia  predict.  plebi  et  capelle  et  tota  predicfa  res  ;  per  hanc  regulam 
percepti  perpetualis  ìbidem  ìntroire  et  investire  ingredere  et  detinere  et 
possidere  sub  jure  scc  Marie  Urbinas  et  semper  usque  ìmperpetuum  ad 
utilitalem  predicta  vestra  Canonica.  Ideo  prefigo  ego  suplus  Eps  banc 
pagina  precepti  perpetualis  ad  vobis  Archipresbiler  vel  a  predictis  Con- 
fratribus  tuis  computato  numerum  duodecim,  aut  successorìbus  veslri 
imperpeluum  eodera  numerum  prò  honore  Beale  Dei  Genelrix  Virginis 
Marie,  cui  vos  famulare  debueritis  ìmperpetuum  diurni  et  nocturni,  sed 
prò  merito  anime  mee,  et  anleriorìbus  Episcopis  et  subcessoribus  meis 
qui  modo  ibi  requiescunt,  in  futurum  requiescore  debent,  et  prò  ani- 
morum  cunclorum  defunctorum,  qui  hic  rcquiescunt,  et  in  anlea  re- 
quiescere  debent  ad  ista  sca  regula  canonice  observanda,  quia  omnia, 
sicut  supra  mihi  placent,  et  adimplere  promiclo  ego^  et  meis  subces- 
soribus ìmperpetuum  et  spondo  et  promicto  me  supus  Episcopus  et 
meis  subcessoribus,  vobis  praelibati  Canonicis  et  vestri ,  Subcesso- 
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•  rìbus,  qui  ad  istu  supradicta  ad  regula  canonica  comuoiter  vivant, 
»  loti  predici.  Pleb.  et  Capelle  cum  ista  Canonica  et  cam  toti  predicti 

■  rebus  promictimus  omni  tempore  attestari  et  auctoriare  da  omni  per-? 
»  sona  honiinuni  ;  et  si  minime  attestare  et  auctoriare  et  defen^ere  non 

■  potuerimus  aut  non  voluerimus  et  sic  contra  hanc  pagina  perpetua- 

•  lis  preceplum  conGrmatio  q.  ego  bono  animo  scrivere  rogavi  in  re  age- 
»  re  aut  causare  desrumpere  vel  minuere  tentaverimus  aut  alique  con- 
»  trov^rsia  vel  sepelitio  facere  presumserimus  sive  per  nos  vel  per  no- 
»  stra  sumissa  vel  sumittenda  persona  aut.  ecclesiastica  interpolando  ani 
»  per  pramaticam  sanclio  aut  per  regule  judicium  :  vel  per  quod  josmodi; 
»  et  non  observaverimus  cuncta  que  supra  leguntur  ;  daluro  et  composi- 
»  turo  promito  me  et  mei  subcessoribus  vobis  nostro  Bernardus  archipbr 
»  et  da  predicli  tuis  coafratribus  et  subcessoribus  qui  comuniter  conserva 
»  regula  canonica  imperpetuum  imprefato  numerum  constiluti  ante  oms 
»  litis  iniclium  vel  interpelactio  pene  nomine  auri  ectimi  libras  sex  etpos 
»  pene  solubtio  banc  paginam  precepti  perpetualis  omnique  tempore  in 

■  sua  valeat  persistere  firmitatem.  Sub  die  mens  Indictio  supta  seitt^  Or- 
»  binas. 

»  Ego  Maginardus,  immerito  dictus  Urbinas  Episcopus,  hoc  dficr^ 
»  tum  a  me  conslitutum  Bernardo  Archipresbitero  ceterisque  Canonicis 
»  duodeno  numero  calculatls  canonico  regule  subjectis  etcommuniter  vita 
»  viventibus  subscriptione  propria  confirmo  et  validum  fere  perpetuo  vck 
»  lo,  salva  in  omnibus  cautela  nostre  subjectionis,  et  debite  reverentie, 
»  nostrorumque  successorum  Episcoporum.  » 

Qui  seguono  le  sottoscrizioni  di  sette  testimoni!,  poi  vi  si  sog^iange 
r  attestazione  del  notare  cosi  :  «  Et  ego  Johannes  in  Dei  nomine  Tabellio 
»  civil.  Fano  et  Orbinas  buie  pagina  perpetualis  preceptum,  sicut  supra 
»  leguntur,  pos  roboratio  a  lestium  tradito  compievi  et  absolvi.  • 

Ai  tempi  di  questo  vescovo  Maioardo,  e  precisamente  nelF  anno  stesso 
del  recato  documento,  fu  trasferito  da  Urbino,  in  conseguenza  di  un  mi- 
racolo, il  corpo  del  sunto  martire  Crescentino.  Egli  stesso  anzi  ne  ottenne 
il  dono  dal  vescovo  di  Tiferno  tiberino,  oggi  Città  di  Castello,  come  rile- 
vasi dagli  aulenliei  documenti  si  di  quella  e  si  di  questa  chiesa.  La  testa 
per  altro  rimuse  colà,  ed  in  Urbino  non  se  ne  trasferirono  che  le  soie  os^ 
sa.  Qui  fu  collocato  nella  cattedrale  sotto  T  aliar  maggiore,  fìeesi  notare, 
una  piccola  mutazione,  fatta  nel  nome  di  questo  santo,  aver  cangiato  in 
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CrescéntinOy  quello  che  prima  dicevasi  Crescentiano^  e  che  dal  martirologio 
romoAo,  sotto  il  di  primo  giugno,  con  questo  nome  è  segnato.  Egli  era 
militare  romano,  ed  ayeva  sostenuto  il  martirio  presso  quella  città.  In  Ur- 
bino è  venerato  come  particolare  protettore  :  ne  avvenne  la  traslazione 
sotto  il  l^ntefice  Alessandro  II  ;  non  già  sotto  Gregorio  VII,  come  scrisse 
r  Ughelli. 

Noti  si  sa  con  certezza  in  qiial  anno  morisse  il  beato  Mainardo,  se 
nel  1088  o  nel  precedente:  la  festa  si  celebra  dalla  chiesa  urbinate  addi  9 
maggio,  che  dicesi  T  anniversario  della  sua  morte.  Gli  si  trova  succeduto 
nel  1088  il  vescovo  Pietro  II  ;  a  cui  venne  dietro  un  Guido,  ignoralo  dal- 
l' Ughelli,  ed  è  probabile,  eh'  egli  fosse  appunto  quel  Guido,  il  quale 
nel  1 147  col  proposto,  con  due  arcipreti,  e  con  due  abati  assisteva  in  Fo- 
ligno alla  consecrazione  della  chiesa  cattedrale  di  s.  Feliciano,  celebrata 
dal  cardinale  Giulio  del  titolo  di  s.  Marcello.  Certo  è  per  altro,  che  nel  ne- 
crologio di  Fonte  Avellana  lo  si  trova  registrato  in  questo  tempo,  sotto  il 
giorno  47  giugno  coir  indicazione  di  vescovo  di  Urbino.  Obiit  Domnus 
Guido  Vrbinas  Episcopus  Commissus  noster. 

Sali  dipoi  alla  santa  cattedra  urbinate  il  vescovo  Giso,  che  fu  al  conci- 
lio lateranense  del  \  179  sotto  Alessandro  HI  :  ma  si  trovano  memorie  di 
lui  sino  dall'anno  4162.  Quanto  più  olire  lo  possedesse  cotesta  chiesa, 
noi  saprei  dire  :  nel  1 192  essa  aveva  suo  pastore  Ugo,  che  nel  t497  era 
presente  alla  consecrazione  della  chiesa  di  s.  Croce  in  Fonte  Avellana. 
Qui  va  inserito  il  vescovo  Vivio  o  Viaio  ignoto  all'  Ughelli  :  se  ne  ha  me- 
moria dalle  decretali  d' Innocenzo  UI,  cap.  Cum  remisissent.  Questi  fu  giu- 
dice compromissario  nella  controversia  sul  punto  di  giurisdizione  tra  il 
vescovo  di  Pesaro  e  Y  abate  di  san  Tommaso  in  Foglia  (I)  n^ìV  anno  4204. 
RENiEai,  gi&  canonico  di  Kimini,  fu  sollevato  alla  santa  sede  urbinate  non 
nel  4200,  come  scrisse  il  Clementini  (2),  ma  la  possedeva  nel  42 M.  Poi 
la  possedettero  nel  1220  Oddone  o  piuttosto  Ottosie,  già  suddiacono  nel 
pontefice  Onorio  HI  ;  e  nel  4250  Pietro  HI,  a  cui,  nove  anni  dopo,  venne 
dietro  Guido  II,  già  monaco  di  Fonte  Avellana.  Questi  nel  1260  fu  con 
molti  altri  vescovi  alla  consecrazione  della  chiesa  del  monte  di  Alvernia  (5) 

(i)  Se  oe  consiilli  1'  Olivieri,  ore  IraUa  (3)  Pielr. Rodolfo,  HisL  Seraph,  lib.  ii, 

di  questa  celebre, abazia.  pag.  264. 

(a)   Gei.   Clemeolini,  Hisi.  Arimin. 
lih.  Ili,  pari.  I. 
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(i)  Ànnal.  Camald.  loro,  t^  Append. 

|J4g.  2l3. 

{2)  Ex  rcg.  V«lic.  pp.  135)  fol.  49* 


(3)  Prima  cerlamcQle  delP  anno  i3o7. 

(4)  Roma  i^SSt 

(5)  Garampi,  ueila  prefazione. 


e  Del  4269,  addi  8  ollobre  moriva.  Se  ne  legge  il  registro  nel  citato 
necrologio  :  Vili  oclob.  Obiii  Guido  Vrbinas  Episcopm  et  MMoekut. 

Un  altro  omniesso  dall'  Ughelli  fu  Pietro  IV,  il  quale  nel  di  8  settembre 
del  1270  assisteva  in  Faenza  con  molli  altri  vescovi  alla  consecraiicoe 
della  chiesa  di  s.  Magloro,  e  concedeva  con  essi  la  consueta  iudulgensa  (4  )  : 
errò  quindi  T  Ughelli,  oltrecchò  nella  omissione,  anche  nell'  aver  pròlun- 
gato  la  vita  del  predecessore  Guido  II  sino  al  4285.  Beasi  in  quest-  aono, 
a'  5  di  ottobre,  era  eletto  a  possedere  la  cattedra  urbinate  V  arcidiacono 
di  Spoleto  Egidio  (2).  Da  varie  concessioni  d*  indulgemse  trovansi  tracde 
della  sua  esistenza  nel  1288,  nel  4289,  nel  4294.  Tullavolta  sino  al  4509 
non  si  comincia  a  trovare  documenti  certi  del  suo  successore,  che  fu  fago- 
stiniano  fr.  Corrado,  figlio,  a  quanto  si  dice,  del  conte  Guido  da  Mon- 
tefeltro,  signore  di  Urbino.  Non  sotto  questo  Corrado,  come  narra  il  Bo- 
nucci,  ma,  vivente  ancora  il  suo  predecessore,  devesi  collocare  il  firiice 
transito  del  beato  Pelingotto,  terziario  francescano,  il  cui  corpo  è  vene- 
rato nella  chiesa  di  s.  Francesco  sotto  T  aitar  maggiore,  in  Urbino. 

Appartiene  a  questi  tempi,  poco  più  poco  meno  (5),  Y  arrivo  e  la  di- 
mora in  Urbino  della  beata  Chiara  da  Kimini,  dalla  cui  vita  pubblicata 
dal  Garampi  (4)  ci  sono  fatte  sapere  alcune  notizie  concernenti  la  storia 
di  questa  chiesa  ;  particolarmente  sul  punto  della  disciplina  ecclesiastica. 
Le  narrerò  colle  parole  di  quella  leggenda,  che  dallo  stile  si  mostra  scritta 
nel  secolo  XIV  o  tutt'  al  più  nel  XV  (5).  Ivi  dunque,  dopo  di  avere  detto, 
che  la  beata,  giunta  in  Urbino,  aveva  eletto  a  sua  abitazione  una  forre 
contigua  alla  cattedrale  «  loco  attissimo  a  V  orare  et  contemplare  io  spi- 
»  rituale,  quasi  da  se  la  stantia  chiamasse  penitentia,  »  cosi  prosegue  la 
narrazione.  «  Nel  dicto  vescovado  era  albera  un  canonico  de  ogni  santità 
u  chiaro,  la  vita  del  quale  in  aspecto,  in  parlare  et  digne  opere  era  lumi- 
»  nosa,  corno  da  prudenlissimi  homini  de  vera  et  sancta  vita  era  cogno- 
»  scinto,  a  tutti  exemplare  et  forma  de  ben  vivere  anzi  relucente  specchio 
0  de  laudabile  virtù.  Questo  de  nocte  integramente  matutini  et  altri  di- 
0  vini  offici!  continuo  celebrava.  Da  elio  Sora  Chiara  in  secreto  se  con- 
»  fessava  ;  et  pigliando  et  acceptando  sue  honeste  admonitione  de  bona 
»  voglia,  lo  pregò,  che  gli  consentisse  in  matutino  a'  sol  Officii  andare  et 
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•  Entrare:  a  li  degni  prece  de  la  quale  elio  consentente,  ordinò  se  facesse 

■  uno  uscetla  appresso  la  piazza,  per  el  quale  ella  de  nocte  in  la  ecclesia 
»  intrasse.  »  Da  questo  racconto  si  scorge, -che  il  capitolo  di  Urbino,  co- 
me s'  è  gi&  veduto  anche  nel  documento  del  vescovo  Maioardo,  at- 
tendeva alle  sacre  salmodie  non  solo  di  giorno  ma  eziandio  di  notte  ;  ed 
inoltre  si  vede,  che  sebbene  i  divini  ufflzii  si  recitassero  di  notte  nelle  chie- 
se, se  ne  tenevano  però  chiuse  le  porte,  per  evitare  qualunque  scandalo 
avesse  potuto  derivare  dal  promiscuo  ingresso  del  popolo.  Ciò  era  stato 
stabilito,  non  molto  prima,  anche  dal  canone  XLV  del  concìlio  Budense, 
Beir  anno  4279,  vietando  ai  laici  in  ecclesia  vigilias  facete  (t),  e  neir  an- 
no -1280  da  Gotiero  vescovo  di  Potìers  (2). 

E  giacché  ho  nominato  il  soggiorno  di  questa  pia  femmina  in  Urbino, 
non  sarà  fuor  dì  proposito,  che  sulle  traccìe  della  slessa  leggenda  suindi- 
eata,  ne  racconti  anche  il  sistema  di  vita.  Prosegue  infatti  lo  storiografo 
A  farci  sapere,  che  la  beata  Chiara,  ottenuta  la  permissione  di  farsi  un 
uscio  per  entrare  alle  notturne  ufGciature,  «  et  entrala,  con  grandissima 
«  effusione  de  lachrime  attendente  a  le  parole  et  doctrina  de  Dio,  perse- 
»  verava  con  dolcezza  et  fino  a  nona,  nel  suo  core  intensissima  se  pa- 

■  scova  :  stante  che  la  parola  de  Dìo  più  refaccìa  che  ogni  altro  cibo.  Da 

•  poi  nona,  frezosa  (3),  uscio  per  uscio,  elimosine  cercava  ...  :  V  aqua  con 
»  un  vasetto  se  portava  da  la  fonte,  et  de  pane  et  aqua  moderatamente 

■  se  nutriva  ....  Sua  natura  era,  a'  poveri  de  ogni  adjuto  mancati,  secre- 

•  laniente  el  resto  del  pane  donarli,  speranza,  fede  et  charità  con  ogni 
m  suo  sforzo  in  lei  accresciuta,  a  ciò  che  nò  furare,  né  mentire,  né  inva- 
m  DO  usare  el  nome  di  Dio  fussero  constrecti,  per  troppa  povertà  reducti 

•  al  basso  :  brevemente,  nudi  da  lei  erano  vestiti:  posti  in  presone,  con 

>  sue  losenghevole  prece,  da'  signori  de  le  terre  erano  absoluti  et  liberati 

•  al  primo  stalo  :  discordanti  de  la  copula  del  matrimonio  et  pacti  de 

>  amore,  rcuniva  et  paceficava  :  piaghe  de  leprose  con  sua  piacevole  ma- 

■  no  ligava,  a  tutti  compassionevole,  et  quelli  a  pazienza  maravigliosa-  ' 

•  mente'confortava,  dicendo  :  ogni  carne  presto  mancharà  et  marcirasse  ; 

•  perchè  corno  uccello  vola  la  nostra  vita^  simile  a  quello  per  el  veloce  volOy 


(1/  Tom.  XIV  condì,  pag.  (oG.  (3)  Ossia,  Frettolosa. 

(2)  P.  Tornasiiio, nel  cap.  14,  nun»;  la, 
part.  Il  de*  Digiuni. 
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»  che  fa  in  aere  al  dolce  nido  de"  ioi  ucceUetti^  per  naturale  amare  ìmcU' 
B  naia ....  Suo  costume  era  tre  volte  et  quattro  et  cinque  confessarse  b 
9  stemana,  et  per  sua  più  certa  salute,  jogai  venere  comunicarse.  Inclinan- 

•  dose  el  sole,  cioè  verso  la  sera,  divertiva  a  le  ecclesie,  redueendose  poi 
j»  al  vescovado  ;  et  li  stava  Ono  a  T altra  nona,  fervidamente  in  orationé 

•  perseverando  per  ordine,  con  dolor  cordiale,  con  piancto,  et  lacrime  et 
»  gridi  soi  peccati  ventilando,  et  peccati  antiqui  et  passati  a  memoria  re- 
n  petendo  con  le  parole  sopra  scripte  :  Levate  a  me^  Ckriito  et  me  eu^uta  ; 
»  levate  a  m^,  che  sei  la  guardia  de  li  homini,  radice  de  Da»it^  alMtqa. 
»  Cosi  stando  et  sequitando  ogni  tempo  et  con  li  pie  nudi  camminando 
»  et  con  alta  voce  exclamando  a  Dio,  come  de  sopra,  a  longo  tempo  et- 
»  nonici  et  vicini,  quasi  fastiditi  da  continuo  gridare  et  nel  Divino  OfBcio 
»  et  sonno  impediti,  non  polendo  ella  da  tal  caso  castigare,  li  dixero,  che 
»  ella  se  temperasse  o  vero  tacesse  ;  el  non  Io  facondo,  ella  di  quello  loeo 
t»  partisse  :  et  ella  alhora  per  penitentia  se  tolse  bavere  a  tacere,  pnr^é 
»  de  di  a  sua  voglia  potesse  esclamare.  Caverne,  selve,  valle,  lassata  la 
»  città,  quasi  insensata,  tornava  a  rivedere  ;  et  sopra  tutto  era  grayata, 
»  che  nisciuna  stantia  haveva  propria.  ■ 

Politiche  dissensioni  sparsero  il  terrore  per  la  città  ncH*  aprile  del* 
r  anno  4522  :  imperciocché  a'  26  di  esso  mese  il  popolo  furibondo  tagliò 
a  pezzi  Federigo  conte  di  Montefeltro,  e  lo  seppellì  nel  letamajo  :  ne  ini* 
prigionò  i  tre  figliuoli,  uno  de'  quali  Gido,  soprannominato  Tigna^  fu  poco 
dopo  decapitato.  Ma  dopo  due  anni,  nell'agosto,  s'impadronirono  di 
bel  nuovo  di  Urbino  Speranza  conte  di  Montefeltro  e  un  altro  figliuolo  di 
Federigo,  togliendone  cosi  il  dominio  alla  Chiesa  romana  (h.  Di  siRatte 
scene  luttuose  fu  testimonio  il  vescovo  Alessandro  de'  conti  Guidi,  di  cui 
non  bassi  verun'  altra  notizia,  se  non  che  nel  di  5  ottobre  1531  ^  conce- 
deva licenza  a  Benvenuto,  vescovo  di  Montefeltro,  di  eoosecrare  la  chiesa 
di  8.  Maria  de'  servi,  presso  s.  Angelo  in  Vado,  nella  diocesi  urbinate  (2), 
La  sua  morte  è  segnata  nel  4542.  Venne  quindi  a  reggere  questa  chiesa 
il  pisano  FR.  Marco  Roncioni  de'  conti  di  Ripafratta,  valentissimo  teologo 
domenicano,  che  i  suoi  concittadini  aveano  scelto  ad  arcivescovo  deila 
loro  patria  :  ma  non  avendo  voluto  il  ponteGce  Clemente  VI  approvare 


(i)  Co(J.  Ms.  della  Bibltot.   di   ».  Fran-^  (a)  Giani  Ànual.  Ord.  Serv.  ami.  i33i 

Cesco  di  Ferrara. 
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iella  elezione,  lo  stabili  invece  pastore  della  chiesa  di  Urbino.  Stava  al- 
ra  il  pontefice  in  Avignone,  ove  anche  il  suddetto  Marco  trovavasi.:  di  là 
irtito,  cinque  anni  dopo,  per  venire  a  questa  sua  residenza,  nel  viaggio 
uri  affogato  in  un  fiume.  La  sua  elezione  è  notata  {i  )  nel  di  20  novem- 
*e  4543  ;  la  sua  morie  nel  4547.  Un  agostiniano  urbinate  fu  eletto  a  sue- 
idergli  nel  giorno  \2  dicembre  del  detto  anno,  fb.  BAtTOLOMEo  Carusi 
>mo  eruditissimo  ed  autore  di  molte  opere  assai  pregievoli  :  fini  i  suoi 
orni  in  sul  cadere  del  4549  o  tutf  al  più  in  sul  principio  del  4550.  In 
lest*  anno  infatti  a'  2  di  marzo  gli  fu  dato  a  succedergli,  e  due  mesi  dopo 
I  trasferito  alla  chiesa  di  Jesi,  il  vescovo  Nicolò,  cui  V  Uglielli  omise  ;  ed 
i  quest'  anno  medesimo,  nelP  islesso  giorno  della  traslazione  di  luì,  gli 
miva  dietro  Fraitcesco  Brancaleoni,  eh*  era  stato  prima  abate  del  mona- 
ero  di  s.  Cristoforo  in  Castel  Durante  e  poscia  vescovo  di  Jesi.  Di  luì 
)n  altro  ci  è  fatto  di  sapere,  tranne  che  nel  4560,  a'  48  dicembre  fece 
solenne  riconoscimento  del  corpo  del  santo  martire  Crescentino.  Gin- 
18  anni  dopo  consecrò  in  Urbino  la  chiesa  dei  domenicani.  Dagli  scrit- 
ri  delle  ges(e  de' Brancaleoni  viene  protratta  la  vita  di  Francesco  sino 
Tanno  1370. 
Infierì  poco  dopo  nella  chiesa  di  Dio  lo  scisma  dell*  antipapa  Clemen- 
VII,  al  cui  partito  si  diede  il  vescovo  urbinate  fé.  Guguelho,  .france- 
BDO,  sicché  dallo  scisma  gemè  lacerata  anche  la  chiesa,  di  cui  egli  era[ 
istore.  L'antipapa  lo  trasferi  al  patriarcato  di  Costantinopoli  tu  par/»^ 
ISli  affidò  in  amministrazione  la  chiesa  di  Zara  ;  e  intanto  per  questa  d^ 
"bino  promosse  un  altro  minorila  Francesco.  Ciò  avveniva  nel  di  9(1 
nnaro  4578.  Costui,  fu  scacciato  di  città,  perchè  intruso  :  ma  finalméir 
,  ricorso  ai  piedi  del  legittimo  pontefice  Bonifacio  IX,  pare  che  nel  4679 
entrasse  nella  canonica  comunione  ed  ottenesse  legittimamente  la  santa 
!de  urbinate.  Infatti  da  una  bolla  di  questo  pontefice,  che  ha  la  data  iu 
%slro  Gipsi  die  XX  Julii,  indici.  VII  sub  nostro  ponii/icali  sigillo  Pont^ 
ilns  Domini  nostri  /).  Bonifacii  Pp.  noni,  anno  J,  ce  n'  è  fatta  conoscere 
.  riconciliazione,  ed  egli  perciò  vi  è  nominato  Fr.  Franciscns,  Ordims  mi- 
orum  professor,  olim  Episcopus  Urbinensis  ;  sicché  nella  serie  de'  vescovi 
:  questa  chiesa  egli  sarebbe  FaAivcESco  IL  Prima  di  passar  pia  oltre  colla 
Oria,  mi  è  d'uopo  notare  la  fondazione  del  romitorio  e, della  piccola 


(i)  Nel  I\cg.  Va!it .  cpUl.  8G.  fol.  iGtj.  an.  i. 
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chiesa  contigua  dell*  ordiae  de*  geroUmiai,  ossia  del  beato  Pietro  Gamba- 
corta, da  Pisa  ;  la  qual  chiesa,  intitolata  alla  santiasima  Trinità,  tattora 
sussiste  ed  è  sul  monte  Cesane,  in  quella  parte  selvosa,  che  si  nomina 
Montebello,  distante  da  Urbino  sei  miglia  all'  incirca.  Anci  al  di  d' oggi  è 
grandiosa,  ingrandita  ed  abbellita,  come  anche  il  contiguo  monastero. 

Fu  sotto  il  medesimo  pontefice  Bonifacio  IX,  che  dalla  diocesi  di  Urbino 
venne  staccato  T  insigne  monistero  di  s.  Cristoforo  in  Castel  Durante,  qua- 
siché sino  d' allora  si  presagisse  la  futura  erezione  di  quella  ciltft  al  grado 
onorevole  di  vescovile  residenza.  Il  relativo  diploma  ha  la  data  di  Roma 
sotto  il  di  8  marzo  dell*  anno  4  SOI .  Era  in  questo  tempo  vescovo  di  Urbino 
Oddone  II,  il  quale  sino  dal  4  580  ne  possedeva  la  cattedra  :  il  quale  Od- 
done si  volle  da  taluno  riputare  della  romana  famiglia  Colonna;  ansi  nei 
dittici  della  chiesa  urbinate  lo  si  accenna  per  quell*  Oddone  cardinale  Co- 
lonna, che  fu  dipoi  papa  Martino  V  (\).  Sino  al  di  d*  oggi  in  Urbino,  nei- 
r  interno  dell'  atrio  del  palazzo  arcivescovile,  se  ne  vede  lo  stemma.  Sol 
che  mi  è  d*  uopo  notare,  che  il  papa  Martino  V,  quando  fu  eletto  alla  an- 
prema  cattedra,  era  cardinale  diacono  del  titolo  di  s.  Giorgio  in  Velabro; 
fu  Gonsecrato  sacerdote  nel  sabbato  20  novembre  4417  è  nella  susse- 
guente domenica  fu  consecrato  vescovo  ;  era  in  età  di  cìnquant*  anni  (i). 
Ora  se  nel  4580  fu  promosso  al  vescovato  di  Urbino,  come  ce  ne  assiema 
r  ordine  cronologico,  sarebbe  stato  eletto  vescovo  in  età  di  jtredid  anni 
appena.  Ed  oltre  a  ciò,  come  poteva  questo  vescovo  Oddone  essere  quei 
cardinale  diacono,  che  nel  4417  fu  eletto  pontefice  Martino  ¥,  se  di  Ini, 
nel  4445  e  forse  nel  4  409  era  vacante  la  cattedra  urbinate,  come  in  ap- 
presso dirò  ?  Sappiasi  pertanto,  essere  derivato  un  tale  sbaglio  dal  no- 
me del  luogo  ov*  era  nato  Oddone,  eh'  è  nella  diocesi  di  Urbino,  ed  è  11 
villaggio  detto  Colonna,  che  tuttora  sussiste  ;  sicchò  dalF  averne  trovato 
il  nome  Oddone  da  Colonna,  alcuni  spensieratamente  Io  dissero  della  fa- 
miglia dei  Colonnesi.  Né  da  questa  mia  opinione  trovai  dissenzienti  i  dot- 
ti, che  consultai  in  Urbino. 

Non 'devo  tacere  gli  statuti,  che  nel  1588  si  conchiusero  tra  questo 
vescovo  Oddone  e  la  comunità  di  Urbino,  e  tra  questa  e  il  capitolo  dei 
canonici.  Essi  giovano  a  dar  lume  sulla  storia  di  questi  tempi  e  sulle 


(i)  Ved.  il  Lanari  nei  saoi  Fescovi  di  (a)   Spond^au  ,   follo  V  aun.   xcoxvii, 
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ali  e  canonicali  giurisdizioni  di  cotesta  chiesa  ;  perciò  stimo  eon- 
B  il  trascriverli  quali  si  trovano  nel  libro  intitolato  Statuta  Givi- 
"biniy  pubblicato  già  colle  stampe  in  Pesaro  nel  4559. 

IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN. 

Hpta  sunt  capitula  inita  et  facta  inler  commune  Vrbini  Dominum 
ìùcopum  *et  Canonicos  Vrbinates  super  rebus  emphiteoticis  eie. 

Capitula  inter  Episcopcm  et  couvune  UaBiiu. 

nprimis  quod  Reverendus  in  Christo  pater  et  dominus  dominus 
»  de  Columna  Episcopus  Urbinas  de  rebus  Emphiteoticis  recadutis 
volutis  hucusque  ad  ejus  Episcopatum  post  finilum  cotimum  per 
m  finitam  possit  et  sibi  lieeat  eligere,  accipere  et  habere  tres  res 
voluerit,  et  de  eis  dìsponere  ad  sui  beneplacitum. 
em  quod  oranes  alii  in  quos  hucusque  facta  fuisset  venditio,  dona- 
ive  quaecumque  alia  alienatio  seu  concessìo  de  aliqua  re  Empbi- 
:a  dicti  Episcopatus  teneatur  bine  ad  Calendas  Januarii  proxime 
jri  ipsam  rem  facere  sibi  renovari  a  dicto  syndico  Episcopatus  et 
re  tempore  ipsius  renovationis  prò  ipsa  renovatione  ìpsi  syndico 
ecim  denarios  prò  qualibet  libra  pretii  quo  ipsa  res  empta  esset 
xtimationis  ipsius  rei  si  alienata  esset  vel  translata  alio  modo  quam 
renditionem  et  si  in  dicto  termino  non  solverli,  teneatur  ipsi  syn- 
solvere  ipsos  duodecim  denarios  prò  qualibet  libra  duplicatos,  vi- 
et  duos  solidos  prò  libra  pretii  vel  extimationìs  ut  supra.  Et  quod 
quantitates  praedictas  solventibus  debeant  per  syndicum  episcopa- 
renovari  res  praedictae,  exceptuatis  a  praedictis  divisionibus  et 
ationibus  factis  omnibus  illis  personis  comprehensis  et  renovatis 
rumento  inter  ipsas  personas  et  de  re  cujus  pars  accresceret  alteri 
aedictis  per  mortem  alterius  et  vigore  pactorum  in  renovationi- 
ippositorum,  videlicet  quod  pars  praemorientium  in  supraviventem 
aedictis  comprehensis  deveniret  prò  quibus  alienationibus  factis  et 
is  inter  praedictas  personas  renovatas  conlentas  in  ipso  instru-' 
o  de  ipsis  rebus  sic  ei  renovatis  nibii  solvi  debeat, 
em  quod  lieeat  unicuique  emphiteotae  dicti  Episcopatus  rem  em* 
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n  phiteotìcas  dicti  episcopalus  eis  renovatas  et  omnes  res  emphiteoticas 
»  dicti  episcopatus,  quas  teaereat  vel  possiderent  scribendas  per  notarium 
»  ad  hoc  deputandum,  et  latera  et  òonGnia  et  loca  ìpsarum  rerum  sub 
M  pocaa  et  ad  poenam  duorum  denariorum  prò  qualibet  libra  extimatio- 
»  nis  rei  non  sic  assìgnatae  et  sì  per  totum  mensem  praedictum  vel  mensem 
)>  Fcbruarii  duos  denarios  prò  qualibet  libra  solvere  teaeaatur  per  totum 
»  mensem  tunc  sequentem  nomine  poenae.  Et  si  non  assigoaverint  et 
»  etiam  cessaverint  assìgnare  ipsi  domino  Episcopo  seu  dicto  syndico  per 
n  totum  alium  mensem  tunc  proxime  venturum  ultra  dictos  quattuor  de- 
)»  narios  alios  duos  denarios  solvere  teneantur  prò  qualibet  libra  extima- 
n  tionis  rei  non  sic  assignatae,  quae  quantitas  et  poena  applicar!  debeat 
»  ipsi  Domino  Episcopo  et  etiam  sub  vinculo  juramenti  teneantur  assi* 
»  gnare  instrumenta  renovationum  quae  haberent,  sì  ab  ipsis  petantur, 
»  de  quarum  assignaiione  rerum  et  ìnstrumentorum  stetur  sacramento 
p  assìgnantis  cum  uno  teste.  Yiduas  autem  et  pupillas  ad  praedìcta  facien* 
»  dum  prò  tempore  praedicto  assìgnato  bine  ad  Galendas  Januarii  per 
»  totum  ìpsuffl  mensem,  deinde  ad  mensem  Septembrìs  proxime  futures 
»  exceptuamus,  pupilli  tutores  non  habentes  bine  ad  tempus  eorum  pu- 
I)  bertatis  et  annum  proxime  tunc  sequentem  termìnum  babeant  proroga- 
li tum,  in  quem  terminum  si  non  assignaverint  nullam  poenam,  patìantar 
»  occasione  non  factae  assignationis  et  si  tunc  et  damum  utsupra  in  aliis 
»  pariter  assignationem  non  fecerint  ipsi  omnes  pupilli  et  viduae  et  alii 
»  ut  supra  in  omnibus  poenis  incurrant  praelibatis  ut  supra  dicitur  ap- 
»  plica ndis,  et  poenas  praedictas  tutores  prò  eorum  pupillis  de  illoruffl 
»  bonis  solvant  ;  si  rerum  emphiteoticarum  notitiam  habuerint>  videUcet 
»  quod  sciant  ipsas  emphiteoticas,  exceptuatis  ab  bis  poenis  m  omnibus 
»  qui  res  emphiteoticas  a  praedicto  episcopatu  recognoverint  in  spetie  et 
»  singulariter  durante  cotimo  communis  Urbini,  videlicet  prò  rebus  con- 
»  tentis  et  lateratis  in  istrumentis  eorum  renovationum  et  recognitionum, 
»  et  omnibus  aliis  qui  rerum  emphiteoticarum  justam  causam  ignorantiae 
»  haberent,  videlicet  prò  rebus  ìpsorum  quas  ignorarent  esse  emphiteo- 
»  ticas,  hoc  declarato  quod  si  quis  haberet  aliquam  rem  vel  possessionem 
»  quae  prò  parte  aliqua  vel  infra  latera  ipsius  possessionis  esset  emphi- 
»  teotica  et  nesciret  ex  quo  latere,  vel  alias  in  qua  parte  esset  dieta  res 
0  emphiteotica  quod  sufGciat  assignare  ipsam  rem  totam  cum  ejus  lateri- 
n  bus  et  locis  et  asserere  partem  ejus  esse  emphiteoticam  et  dicere  quan- 
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»  ta  est  ipsa  res  emphiteotica  vcl  ìd  circa,  quo  casu  talis  assignatio  sufii- 
»  cìat  ad  evitatìonem  poenae  praedictae  etc. 

D  Item  quòd  praesentia  capitala  locum  habeant  tantum,  et  se  exten- 

•  dant  ÌQ  favorem  civium  comitativorum  ìncolarum  et  aliorum  babitan* 

•  tium  pro«majori  parte  temporis  in  civitate  et  comitatu  Urbini.  Goatra 

•  alios  autem  ipse  dominus  Episcopus  uti  possit  et  valeat  juribus  ipsius 
9  et  dicti  eius  episcopatus. 

»  Item  quod  ad  quantìtates  et  poenas  praedictas  et  ìnfrascriptas  per- 
sohendas,  recusantes  solvere  eas  et  pensionem  praedictam  cogi  possìnt 
realiter  et  personaliter  per  ipsum  domiaum  Episcopum,  et  quod  etìam 
bracbium  seculare  ìpsì  domino  Episcopo  pareat  quoties  fuerit  requisi- 
tum  prò  executionibus  praedictorum  et  infrascriptorum  faciendis. 
»  Item  quod  si  quìs  emphiteota  dicti  episcopatus  utile  dominium  babens 
alicuìus  rei  dicti  episcopatus  volens  renovationem  extendere  in  filios  vel 
nepotes  petierit  talem  extensionem  facere,  talis  extensio  fieri  debeat  seu 
renovatio  et  prò  ipsa  per  talem  petentem  solvi  debeat  unus  florenus 
auri  si  res  valuerit  centum  florenis  et  si  minus  vel  ultra  prò  rata  habila 
ratione  praedicta  dicto  syndico  prò  extensione  videlicet  cujuslibet  lineae 
et  prò  ipsa  quantitate  renovatio  sive  extensio  fieri  debeat. 

j>  Ilem  quod  dictus  syndicus  teneatur  et  debeat  renovare  personas  su- 
pra  descriptas  ordine  non  perverso,  et  si  conlrarium  fecerit  renovatio 
ipso  jure  non  teneat,  et  si  boc  fecerit  scienter  et  facta  sibi  protestatione 
conlrarii  per  illum  qui  secundum  formam  dictorum  capitulorum  debeat 
renovari,  solvat  prò  banno  communi  qualibet  vice  libras  quinquaginta 
denariorum  et  intelligatur  dictum  syndicum  currisse  in  poenam  si  re- 
novationem fecerit  de  rebus  recadutis  per  lineara  finitam  alieni  alteri, 
quam  ei  qui  deberet  renovari  secundum  formam  dictorum  capitulorum 
infra  tres  mcnses  post  mortem  defuncti  immediate  sequentes  et  eadem 
poena  puniatur  recipiens  contra  formam  dictorum  capitulorum  et  ius 
sibi  acquisitum  teneatur  rescindere  ipse  recipiens  libere  illi  qui  secun- 
dum formam  dictorum  capitulorum  deberet  renovari. 

»  Item  quod  renovationes  factae  per  Ser  Paulum  vannis  Benedictum 
Faulutii  et  Bonacorsum  Joannis  de  Urbino  lune  syndicos  episcopatus 
firmae  sint  et  babeantur,  et  si  eipedierit  vel  pelitum  fuerit  iterato  fiant 
per  ipsum  syndicum,  videlicet  de  illis  rebus  sitagulariter  per  eosdem 
»  syndicos  renovatis  et  specificatis  et  declaratis  expresse  tempore  ipsa- 
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I»  rum  reaovalioQum  ac  instrumentis  ìade  confectis  lateratis  per  loca  iatera 
»  et  confinia  expressa  et  specificata  prò  quibus  nibii  solvalur.  Hoc  actoquod 
»  syndicus  lineas  exteadere,  aec  aliquid  alìud  fucere  teneàtur,  per  quod 
»  in  aliqilo  praeiudicarì  possit  ipsi  domiao  Episcopo  seu  ejus  episcopatui 
»  ultra  quam  coatineatur  io  istrumentis  reQovutioQumfactaruin  per  ipsos 
»  ser  Paulum  Booacursuin  et  Benedictum  tura  syndicos  dicti  episcopatus. 

»  Itera  quod  notarius  qui  depulatus  fuerìt  ad  scribendura  solutiones 
»  pensioQum  prò  rebus  praedictis  quae  fierent  dicto  syndico  seu  diete 
»  doraiQO  Episcopo  aoDuatim  teneatur  et  debeat  assigoare  massario  com^ 
»  munis  Urbiai  qui  prò  tempore  fuerìt  nomina  omnium  solventium  ìpsas 
9  pensiones  in  publicam  forraam  ita  et  taliter  quod  fidem  faciat  de  solu- 
»  tione  praedicta  ad  poenam  X.  librarum  denar. 

»  Itera  quod  si  aliquis  emphiteota  dicti  episcopatus  qui  aliquam  rem 
»  in  emphiieosira  a  dicto  episcopatu  baberet  ex  eo  quod  instrumentum 
»  antiquura  ipsius  renovationis  propter  vetustatem  esset  caducum  vel  ali- 
n  ter  corrosum  seu  alia  de  causa  vellet  instrumentum  antiquum  et  con- 
•  tenta  in  eo  refirmare  ad  caulelam  quod  dictus  syndicus  talem  reforma- 
1)  tionem  facere  teneatur.  Nos  antera  aliquid  de  novo  concedere  vel  dare 
0  seu  addere  quara  contineatur  in  istruraento  antiquo  renovationis,  vel 
»  aliquid  facere  de  novo  per  quod  ius  episcopatus  aliqualiter  laedi  possit 
»  vel  diminui  et  per  talem  refirmationera  emphiteota  seu  recipiens  non 
»  intelligatur  habere  nec  habeat  plus  iuris  quam  baberet  praetextu  in- 
»  strumenti  antiqui  renovationis  etc. 

9  Millesimo  CCCLXXXVdl.  Indictione  duodecima  tempore  domini  Ur- 
»  bani  Papae  sexti  et  die  sexta  mensis  augusti  actura  in  civitate  Urbiniet 
)>  in  borio  domorura  babitationis  residentiae  domini  Episcopi  civitatis  Ur- 
»  bini  posilo  iuxla  ipsas  domos  etrera  Gilii  Jacobi  de  Urbino  praesentibus 
»  vener.  viro  domino  Nicolao  Blasii  de  Gallio,  ser  Andrea,  ser  Staccoli, 
»  Marco  Guidarelli,  Donno  Potrò  luliani,  Donno  Ioanne  Domini  Daniani 
»  de  Urbino  teslibus  et  praesentibus  etc.  Acta  ordinata  et  stantiata  fue- 
9  runt  dieta  capitula  et  promissiones  solennibus  stipulationibus  et  inter- 
»  rogationibus  bine  inde  intervenienlibus  per  Reverendum  patrem  domi- 
9  num  Oddonera  Episcopura  Urbini  ex  una  parte,  et  Franciscum  ser  spe- 
n  2ae  de  Urbino  unum  ex  prioribus  populi  civitatis  Urbini  consentìentibus, 
»  cujus  sociis  et  vice  et  nomine  nec  non  syndicario  nomine  commuois 
»  Urbini  ex  altera  in  omnibus  et  per  omnia  sicut  supra  dlcitur. 
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»  Item  quod  diclus  dominus  Epìscopus  vice  et  nomine  ìpsius  et  dicti 

•  eius  èpiseopatus  etc.  omui  modo  etc.  fecìt  syndicum  et  procuratorem 
t  Crìstoforum  Gichi  Petrì  partis  praesentem  et  acceptantem  ad  renovan- 

•  dum  et  in  emphiteosim  coneedendum  resempbiteolieas  dicti  èpiseopatus 
»  et  pensiones  et  servitia  reeipiendiim  et  de  eo  quod  receperit  vel  fuerit 
t  confessus  babuisse  finem  et  quietationem  faciendam  etc.  Iniungens  sibi 

•  quod  ad  literam  debeat  observare  pactiones  et  capitula  praedicta  etc« 
t  dans  etc.  volens  etc. 

»  Item  diotus  dominus  Episeopus  absolvit  omnes  et  singulos  excomu- 

•  nicato^  ex  causa  rerum  empbiteoticarum  et  pensionum  etc.  et  commisit 

•  omnibus  presbyleris  et  clericis,  quod  absolutiones  facerent  etc.  Gonmiit- 
i>  lentes  eis  quo  ad  boc  vices  suas  etc. 

D  Insuper  dictos  Marcum  ser  Andream  et  alios  praedictos  astantes 

•  absolvit  ab  excomunicationibus  quas  incurrerant  causis  praedictis  iuxta 
i  rìtum  et  formam  Ecclesiae  consuetum. 

»  Et  ego  lulianus  Lucae  de  Urbino  publicus  Imperiali  auctorilate  no- 

•  tarius  praedictis  omnibus  et  singulis  interfui,  et  ea  rogatus  scripsi  et 
■  publicavi  etc. 

Loco  ^  signi, 

Capitula  intbe  Canonicos  et  commune  Urbini. 

»  Imprimis  quod  dicti  Canonici  eorum  nomine  et  vieedictae  canonicae 
»  Capituli  et  conventus  ejusdem  concedant  et  concedere  teneantur  ad  co- 
»  timum  seu  ad  fictum  syndico  communis  Urbini  et  diclo  communi  omne 
»  emolumentum  et  comodum,  et  omnes  et  singulas  utilitales,  obventiones 
9  et  redditus  percìpiendos  et  qui  percipi  possent  ex  rebus  et  de  rebus 
»  emphiteoticìs  pertinentìbus  et  spectanlìbus  ad  dictos  Canonicos  cano- 
»  nicam  seu  capitulum  sitis  in  comitatu  et  curte  seu  dislrictu  Urbini  per 

•  tempus  sive  prò  tempore  quindecim  annorum  et  quod  in  ipso  instru- 
»  mento  concessionis  et  colimi  dictus  syndicus  mandntum  babeat  a  dictis 

•  Canonicis  capitulo  et  conventu  sufflciens  in  forma  debita  quod  possit 
»  exigere  omnes  canones  et  pensiones,  emolumenta,  redditus  et  obvenlio- 
»  nes  dictae  canonicae  et  Canonicorum  praedictorum  seu  ad  dictam  ca- 
»  nooicam  capitulum  et  conventum  pertinentes  et  spectantes  ex  rebus  vel 


»  prò  rebus  emphiteoticis  praedictis  et  quod  ipso  syadicus  nomiae  dicto- 
»  rum  canonicorum  canonicae  cpaventus  et  capituli  praedicti  durante 
0  dicto  colimo  possit  et  debeat  et  sibi  liceat  omnes  res  emi^Ueoticas  prae- 
»  dictas,  quae  veodereatur,  permutareutur,  seu  quoquo  titulo  vel  causa  in 
n  alium  transferrenlur,  vel  ad  dictos  Ganonicos  capitulum  et  conventom 
9  seu  caDonicam  reverterentur,  nomine  dictorum  canonicorum,  canoni- 
»  cae  capituli  et  conventus  concedere  et  renovare  in  forma  infrascripta 
»  prò  quantitate  et  pretio  infra  dicendo  prò  pensione  et  servitio  consueto 
»  ex  ipsis  rebus  et  qualibet  ipsarum,  pretiaque  et  quantitates  et  servitia 
»  recipere  et  de  receptis  finem,  quielationem  et  pactum  de  ulterius  non 
»  petendo  facere  cum  pactis  poenis  obligalionibus  bonorum  necessariis  et 
n  opportunis  in  talibus  instrumentis  ipsorum  Canonicorum  canonicae  ca- 
li pituli  et  conventus  etc. 

»  Item  quod  dieta  concessio  fiat  dicto  syndico  prò  mercede  XX  flore- 
»  norum  quolibet  anno  solvendo  in  fine  cujuslibet  anni  etc. 

0  Item  quod  si  aliqua  res  vel  possessio  fuit  ve!  fuerit  in  posterumven- 
»  dita  seu  alienata  vel  in  alium  translata  quoquo  titulo  inter  extraneos  non 
»  nominatos  in  instrumento  primae  renovationis  dictus  syndicus  teneatnr 
»  ipsam  rem  seu  possessionem  renovare  in  emphiteosim  concedere  pos- 
»  sessori  ipsius  res  titulum  habenti.  Et  dicto  casu  per  receptorem  dictae 
»  rei  solvantur  et  solvi  debeant  42  denar.  prò  qualibet  libra  prelii  quo 
»  dieta  res  fuerit  vendita  vel  extimationis  ipsius  rei  quando  alienaretur. 

»  Item  quod  liceat  unicuique  emphiteotae  rem  emphiteoticam  dicti 
»  capituli  conventus  et  canonicae  cuicumque  extraneo  vendere,  donare 
»  in  dotem  dare  vel  quovis  alio  titulo  alienare  tam  inter  vivos  quam  in 
»  ultima  voluntate  petita  licenlia,  licet  non  obtenta  a  dicto  syndico  prae- 
»  posito  vel  aliquo  ex  canonicìs,  nec  dicatur  vel  dici  possit  ipsam  rem  de- 
li volutam  vel  devolvi  per  donationem  seu  alienationem  praedictam  vel 
»  dationem  in  dotem,  sed  ìntelligatur  alienata  translata  de  voluntate  et 
»  lieentia  dicti  syndici  capituli  et  conventus,  et  teneatur  et  debeat  dictus 
9  syndicus  dicto  nomine  ipsam  rem  sic  alienatam  de  novo  concedere  re- 

•  novare  ei  in  quem  facta  esset  dieta  alienatio  dummodo  sibi  per  eum 

•  solvatur  quanlitas  debita  secundum  formam  praesentium  capitulorum 
»  infra  tempus  duorum  mensium  a  die  dictae  alienationis  numerandorum 
»  et  abinde  in  antea  teneatur  ille  qui  petierit  renovari  ultra  dictam  quan- 
»  titatem  solvere  4  2  denar.  prò  qualibet  libra  extimationis  rei  alienatae, 
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•  non  tàmen  (eneatar  djctus  syndicus  renovare  in  praeiudicium  alicuius 

•  personae  potiora  iura  babentis  etc. 

•  Item  qaod  si  contigeret  aliquam  personam  renovatam  de  aliqna  re  em- 
phiteotica  yel  quae  rem  aliquam  in  empbitéosim  recepisset  decedere  in 
cnius  persona  ipsa  coneessio  finirei  seu  finir!  dici  posset  et  ex  tali  per- 
sona remanerent  vel  extarent  liberi  consaguinei  vel  affines  qui  succede- 
rent  ex  testamento  vel  ab  intestato  seu  alia  ultima  voluntate  in  tali  casu 
per  dicium  syndicum  dieta  res  renovetur  et  in  empbitéosim  concedatur 
tali  vel  talibus  unìVersaliter  succedentibus  ab  intestato  ubi  ipsa  res  aliter 
singulariter  non  fuerit  relieta  vel  alienata  per  talem  decedentem  et  etiam 
qaod  succedentes  ex  testamento  preferantur  succedentibus  ab  intestato 
et  dicto  casu  et  quolibet  ipsarum  casuum  solranturet  solvi  debeant  syn- 
dico  praedicto  prò  renovatione  et  concessione  fienda  liberis  42.  den. 
prò  qualibet  libra.  Pro  renovatione  vero  facienda  fratribus  sororibus  et 
eorum  liberis  talis  decedentis  sol.  S.  Pro  renovatione  vero  facienda  ex- 
traneis  aliis  quibuscumque  sol.  X  prò  libra  valoris  dictae  rei. 
»  Item  quod  si  discordia  orirelur  vel  esset  in  futurum  supra  aliquibus 
rebus  quae  devolverentur  vel  devolutae  essent  dicto  capitulo  conventui 
canonicae  seu  canonicis  de  valore  seu  extimatione  ipsius  rei  vel  de  ali- 
qua  re  vendita,  quae  diceretur  vendita  utiliori  pretio  quam  valeret  ut 
SCiri  clarius  possit  valor  seu  extimatio  ipsius  rei  vel  rerum  quae  pe- 
terentur  renovari  vel  in  empbitéosim  concedi  tunc  tali  casu  assumantur 
et  assumi  debeant  duo  cives  fide  digni  eligendi  unus  prò  parte  dicti 
syndici  et  alius  prò  parte  illius  qui  peteret  rem  sibi  taliter  renovari,  qui 
bona  fide  debeant  dictam  rem  extimare  nulla  fraude  commissa,  quorum 
dicto  et  extimationi  stetur  et  secundumextimationemper  ipsos  fiendam 
soItì  debeant  quantitates  praedictae  ubi  dare  de  valore  seu  extimatione 
dictae  rei  non  apparerei. 
9  Item  quod  cuilibet  personae  cui  aliqua  res  empbiteotica  concedere- 
tur  in  futurum  concedi  debeat  modis  et  ordinibus  supradictis  et  tenea- 
tur  et  debeat  ipsa  persona  solvere  dicto  syndico  pensionem  et  canonem 
debitum  prò  ipsa  re  termino  apposito  in  instrumento  nec  aliquid  possit 
poni  in  instrumento  dictae  renovationls  et  concessionis  propter  quod  in- 
telligatur  ipsa  res  solutione  canonis  non  facta  posse  ad  dictum  capitu- 
lum  seu  canonicam  devolvi  ante  vel  post  terminum  supradictum  et  non 
possit  dieta  res  devolvi  ad  dictum  capitulum  seu  conventum  vel  cano- 
ro/. ///.  a5 


n  Dìcani  propter  solutionem  pensìonis  non  factam  vel  propter  alia  pacla 
»  non  servata,  non  obslante  lege  in  contrarìum  loquente.  Nec  dictus  syo- 
n  dicus  vel  dicti  canònici  capitulumetconventuspossintsibialiquamrem 
»  emphiteolicam  Tel  solitam  emphiteoticari  quoque  casa  appropriare  vd 
•  per  se  retìnere  quacumque  ralione  vel  causa,  sed  ipsam  rem  renoirare 
9  teneantur  illi  vel  illis  personis  supra  nominatis  secundum  formam  di*- 
»  ctorum  capitulorum. 

»  Item  quod  si  contigerit  aliquam  personam  cui  res  empbiteoUca  esset 
»  renovata,  debìtam  pensionem  et  canonem  in  termino  in  instituto  coii<- 
»  tento  apposìtam  non  solvere  seu  in  quattuor  annos  tunc  immediate  ae- 
»  quentes,  adhuc  liceat  sìbi  dictam  pensionem  et  canonem  debitum  prae- 
»  dictum  solvere  dicto  syndico  in  quinto  anno  et  nlhii  aliud  ab  eo  pefi 
0  vel  exigi  possit  prò  pensione  dicti  canonis  et  pensionis  non  factae  niai 
»  solum  ipsa  debita  peosio,  si  autem  in  dictis  terminis  seu  quinto  anno 
»  dictam  pensionem  non  solverit,  teneatur  ipsam  pensionem  solvere  du- 
»  plicatara  eius  quod  solvere  deberet  ante.  Salvo  quod  si  ille  talis  em{dù 
»  teota  voluerit  rem  relaxare  dictae  canonicae  seu  capitalo  vel  syndioOi 
B  quo  casu  pensionem  solvere  non  teneatur. 

»  Item  quod  dieta  capi  tuia  locum  habeant  et  locum  sibi  vindicent  so-.j 
»  lum  in  civibus  comitativis  et  incolis  civitatis  et  comitatus  Urbini  dicio 
»  domino  nostro  subjectis.  Et  Potestas  qui  prò  tempore  erìt,  teneatur  et 
»  debeat  praedictos  non  solventes  quantitates  supradictas  realiter  et  per- 
»  sonali  ter  cogere  ad  ipsarum  quantitatum  solutionem  ad  requisitioDem 
0  dicti  syndici. 

»  Item  quod  dicti  Canonici  eorum  nomine  et  nomine  dicti  capitali  et 
»  conventus  teneantur  promittere  et  cavare  ac  promittant  et  caveant  tam 
»  ipsa  quam  dictus  eorum  syndicus,  quod  si  contigerit  in  futarum  ali- 
»  quam  rem  ad  dictum  capitulum  conventum  seu  canonicos  devolvi  ali- 
»  quo  casu  et  possessor  et  successor  dictae  rei  eliam  singularem  babens 
»  titulum  vel  causam  de  comprehensis  vel  non  comprehensis  in  dictis  ca- 
»  pilulis  vellet  sibi  dictam  rem  renovari  teneatur  dictus  syndicos  diclan 
>  rem  tali  possessori  ut  supra  dicitur  titulum  vel  causam  habeati  vel  sue- 
»  cessori  dictae  rei  refirmare  et  de  novo  concedere  prò  dictis  quantìtati- 
»  bus  in  quolibet  supradictorum  casuum  reducendo  singula  siogalis  ad 
»  suum  casum,  ita  quod  una  quantitas  et  unica  solutio  fiat  et  non  ultra, 
»  nec  sufficiant  vel  vendicent  sibi  locum  supradicta  ubi  solum  aliquis;  de 
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9  praediclis  solom  possessionetn  habcret  ubi  alius  tìtulum  uoiversalem 

■  Tel  siDguIarcQi  baberet. 

»  Ilem  quod  si  reperiretur  aliquam  renovationem  fieri  in  futurum  per 

•  dictum  syndìcura  de  aliqua  re  alicui  personae  praelcr  vel  contra  for- 

•  mam  dictorum  capitulorum  ipsa  renovatio  et  coneessio  sit  nulla  et  nul- 

■  iìus  valoris  effìcaciae  vel  momenti,  d 
Con  questi  statuti,  venivano  saggiamente  determinati  i  confini  dei  di- 
ritti e  delle  obbligazioni  del  vescovo  e  del  capitolo  canonicale  sul  punto 
delle  enfiteusi.  Ma  ritornando  al  vescovo  Oddone,  di  lui  era  vacante  la 
chiesa  Urbinate  nel  4409,  allorché  Gregorio  XII,  benché  deposto  dalla 
poDtificia  dignità,  vi  elesse  vescovo  Matteo  Ghiri  della  diocesi  di  Urbino, 
coi  subito  dopo  il  pontefice  Giovanni  XXII  promosse  alla  sede  di  Forlì. 
ih  non  vi  andò:  anzi  esiste  una  supplica  di  lui  al  papa  Martino  V,  sotto 
Fanno  4448,  colla  quale  lo  prega  a  far  ritornare  alla  chiesa  di  Urbino 
Omonistero  di  s.  Cristoforo  di  Castel  Durante  ed  altri  castelli,  di  cui  era 
stata  spogliata;  e  il  papa  delegò,  per  esaminare  questo  affare,  V abate  di 
s.  Angelo  di  Gaifa,  nella  diocesi  stessa  di  Urbino.  Ciò  mostrerebbe,  che  il 
preiato  Matteo  avesse  più  tardi  legittimamente  occifpato  la  santa  sede  ur- 
binate. Ma  se  ciò  fu,  convieo  dire  per  altro,  che  avvenisse  dopo  la  morte  del 
vescovo  Giorgio,  abate  di  s.  Pietro  di  Giubbio,  che  il  pontefice  Giovan- 
ni XXII,  nel  4  4^3  vi  aveva  posto  allo  spirituale  governo.  Comunque  ciò 
sia,  tutto  concorrerebbe  a  mostrare,  il  suddetto  Oddone  non  essere  stato 
r  Oddone  cardinale  diacono  sunnominato. 

In  conseguenza  di  tutte  queste  osservazioni  io  crederei  doversi  posporre 
al  suindicato  Giorgio  il  vescovo  Matteo,  intruso  nel  4400,  ma  divenuto 
legittimo  nel  4448.  Pare,  che  conlinuass'  egli  il  suo  pastorale  governo  sino 
al  4423  :  imperciocché  in  quest'anno  a* 24  settembre  otteneva  la  catte- 
dra urbinate  il  veneziano  ra.  Tommaso  Tommasini  dell'  ordine  di  s.  Do- 
menico. Era  stato  prima  vescovo  di  Pola,  poi  di  Città  nuova  ;  e  dopo  di 
avere  governato  per  un  anno  soltanto  la  chiesa  di  Urbino  fu  trasferito  a 
quella  di  Traci,  d*  onde  in  seguito  a  Recanali,  poi  a  Macerata,  e  in  fine  alle 
due  unite  di  Feltro  e  Belluno.  In  luogo  di  lui  venne  qui  un  altro  dome- 
nicano da  Lodi,  Fs.  Jacopo  de'  Balardi,  eh'  era  già  stato  vescovo  della  sua 
patria,  e  presentemente  lo  era  di  Trieste.  Sbagliano  gravemente  il  Lean- 
dro, r  Alberti,  il  Razzo,  Michele  Pio  ed  altri,  a  cui  fu  ignota  la  traslazione 
del  suddetto  vescovo  alla  sede  triestina  ed  a  questa,  dicendolo  morto  in 
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Lodi  nel  4  44  8  meotr'era  pastore  di  quella  chiesa.  Egli  mori  iavece  nel  4  485 
a' 4  2  di  "settembre,  in  Urbino,  essendone  il  vescovo. 

Qualche  dissensione  dopo  la  morte  di  lui,  insorse  per  la  elezione  del 
successore,  cui  il  pontefice  Eugenio  IV  aveva  per  giusti  motivi  riservata  t 
sé.  L' urbinate  clero,  malgrado  questa  pontificia  determinazione,  nominò 
proprio  vescovo  il  proposto  del  capitolo  Giovanni  de*  Prefetti,  da  Urbino. 
Ma  trasferitosi  a  Firenze,  ov'  era  il  pontefice,  per  ottenerne  TapprovazioDe, 
non  fu  accettato  ;  anzi  Eugenio  IV  stabili  invece  vescovo  di  Urbino  il  ce* 
lebre  san  Bernardino  da  Siena,  il  quale,  siccome  aveva  ricusato  varii  altri 
vescovati  offertigli,  ricusò  anche  questo  di  Urbino.  Allora  il  papa  vi  sosti- 
tuì r  aquilejese  arcidiacono  Antonio  de^conti  Altan,  da  san  Vito  del  Friuli. 
Questi,  per  lo  più  assente  ed  occupato  la  pontificie  legazioni,  possedè  la 
santa  sede  urbinate  dal  4  456  sino  al  4  450.  Per  un  biennio,  lui  uKurto,  la 
possedè  il  cardinale  Latino  Orsini,  il  quale  poscia  ne  fece  rinunzia  :  di  lui 
dovrò  parlare  tra  gli  arcivescovi  di  Bari  e  di  Taranto.  Dopo  la  rinunzia 
di  lui,  ebbe  suo  pastore  la  chiesa  urbinate  il  vescovo  Andbea  Gonversaiii, 
trasferitovi  da  quella  di  Bovino  agli  44  di  settembre  del  4452.  In  seguito 
passò  alle  sedi  di  Veroli,  di  Murano  e  di  Camerino.  Gbeolako  Sfacceli, 
urbinate,  gli  si  trova  sostituito  nel  4  465  ;  ed  a  questo,  in  capo  a  cinque 
anni,  venne  dietro  il  romano  Giambattista  Mellini,  che  nel  4474  fa  anche 
decorato  della  porpora  cardinalizia.  Dagli  archivii  capitolari  apparisce, 
sotto  questo  prelato  nel  4474  avere  avuto  principio  la  fabbrica  della  omh 
gnifica  cattedrale,  dove  al  giorno  d*  oggi  si  vede  :  la  incominciò  il  MelliDi, 
ma  non  la  compi.  Essa  non  giunse  al  suo  termine  che  nel  4507.  Intanto 
per  la  morte  di  lui,  avvenuta  ai  5  di  agosto  del  4478,  era  stata  provve- 
duta, dopo  quaranta  giorni,  la  vacante  chiesa  colla  elezione  del  domeni- 
cano Fr.  Lazzaro  Racanetli  da  Gubbio.  Questi  approvò  le  costituzioni,  che 
il  capitolo  de'  suoi  canonici  aveva  esteso,  nel  di  46  agosto  4484.  Egli  mori 
nel  4486  ed  a  lui  neir  anno  stesso,  a'  20  di  settembre  fu  sostituito  il  luc- 
chese Filippo  Controni,  che  mori  addi  46  aprile  4494. 

Poco  dopo  la  sua  venuta  a  questa  sede,  ossia  nelPanno  seguente,  con  la 
bolla  de'4  8  ottobre,  fu  eretta  in  collegiata  la  chiesa  antichissima  di  s.  Sergio, 
nella  quale  avevano  la  primaria  sede  gli  antichi  vescovi  di  Urbino  ;  perciò 
nella  carta,  che  recai,  del  beato  Malnardo  la  si  vede  indicata  uU  katemmi 
primam  sedem.  Il  pontefice  Innocenzo  Vili,  ad  istanza  del  vescovo  di  Sutri 
e  Nepi,  le  impartì  quest'onore,  stabilendovi  sei  canonici  e  una  dignità  col 


titolo  di  priore.  Narrasi  in  essa  bolla,  che  questa  chiesa  di  s.  Sergio  era  la 
più  degna  tra  le  parrocchiali,  e  che  tra  le  altre  sue  antichissime  prerogative 
godeva  anche  quella,  che  ogni  qualvolta  un  nuovo  vescovo  di  Urbino  en- 
trava a  prendere  il  possesso  del  vescovato,  prima  si  portava  colà  su  di  un 
cavallo  bardato,  e  smontatovi  lo  donava  alla  chiesa  slessa. 

Durò  assai  poco  questa  collegiata  ;  perciocché  quei  canonici,  insuper- 
biti delle  nuove  loro  prerogative,  alzarono  la  testa  contro  la  giurisdizione 
del  vescovo  e  del  capitolo  della  cattedrale,  di  modo  che  lo  stesso  ponte- 
fice, che  r  aveva  innalzata,  fu  costretto,  dopo  otto  mesi  e  ventisei  giorni, 
a  sopprimerla  ed  annullarla  con  altra  sua  bolla  de'  48  luglio  4488.  SI 
qoella  d' istituzione  e  si  questa  di  soppressione  esistono  neir  archivio  ca- 
pitolare, ove  io  le  lessi  :  mi  astengo  dal  pubblicarle  perchè  sono  sover- 
ehiamente  lunghe.  Noterò  soltanto,  che  gf  individui  componenti  questa 
effimera  collegiata,  in  vigore  di  quella  prima  bolla,  erano  di  nomina  del 
vescovo  di  Sutri,  e  che  T  esecuzione  era  stata  affidata  al  vescovo  di  Orte. 
Lo  stesso  duca  d' Urbino,  Guid'  Ubaldo  Feltrio,  s' era  vigorosamente  inte- 
ressato presso  il  pontefice  per  ottenerne  la  soppressione. 

Al  vescovo  Filippo  Contorni  era  succeduto  il  mantovano  Gun-Pietbo 
Arrivabeni,  assai  rinomato  nella  repubblica  letteraria.  Fu  costrutta  ai 
tempi  suoi  nella  cattedrale  la  maestosa  cappella,  ov*egli  nel  4  499  con  solen- 
ne pompa  collocò  il  corpo  del  suo  predecessore  s.  Mainardo.  Anche  il  pa- 
lazzo vescovile  fu  da  lui  ristaurato.  Colla  sua  pastorale  vigilanza  e  colle 
dotte  e  pie  ammonizioni  sue  ridusse  a  miglior  forma  i  costumi  del  clero, 
sicché  negli  epitafii  e  nei  monumenti  rizzatigli  in  Urbino  dopo  la  sua  morte 
è  celebrato  per  valoroso  propagatore  del  culto  divino.  Dal  4505  al  4514 
fa  vescovo  di  Urbino  Gabriele  Gabrieli,  nobile  da  Fano,  che  divenne  car- 
dinale neir  anno  stesso  della  sua  esaltazione  alla  cattedra  vescovile. 

Per  le  istanze  di  questo  degno  porporato  il  pontefice  Giulio  II  onorò 
la  città  di  Urbino  col  fondarvi  V  università  o  collegio,  che  porta  il  nome 
di  rota  :  la  bolla  di  siffatta  fondazione  ha  la  data  di  Roma  apud  8.  Petrum 
atmo  Ineamat.  Dominicae  4  507^  XII  Kal.  mariti,  ponti fiealus  anno  F.  Da 
un  diploma  del  sunnominato  duca  Guid'  Ubaldo,  conservato  neir  archivio 
capitolare,  rilevasi  la  generosità  di  questo  principe  verso  la  cattedrale, 
donandole  moltissimi  fondi,  nominatamente  per  la  cappella  ed  altare  del 
santissimo  Sacramento  e  per  istituirvi  due  cappellani,  che  celebrino  quoti- 
dianamente in  queir  altare,  e  servano  alla  sacra  uffiziatura.  Alla  morte 
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del  vescovo  Gabrieli  lenae  dietro,  ai  7  novembre  4544,  i*eIe2ioiie  del 
successore  fr.  Autonio  II  Trombetta,  padovano,  de'  conventuali,  abate 
commendatario  del  monastero  di  s.  Leonardo  di  Malamocco.  Fu  al  con- 
cilio laleranese,  al  quale,  dalla  sessione  II  sino  alla  IX,  tenuta  nel  di  5 
maggio  4514,  si  sottoscrisse  vescovo  di  Urbino  ;  e  nella  X,  tenuta  addi  4 
maggio  del  4545,  incominciò  a  sottoscriversi  Archiepiseopui  Atken€urum.  Da 
quest'  epoca  pertanto  devesi  credere  incominciata  la  vacanza  delta  chiesa 
urbinate.  Essa  fu  data  in  amministrazione  perpetua  al  cardinale  veneziano 
Domenico  Grimani^  patriarca  di  Aquileja  ;  il  quale  se  ne  spogliò  in  capo 
ad  otto  anni.  Ne  fu  eletto  allora,  nel  47  luglio  4525,  ordinario  pastore  Ja- 
copo II  Nordi  (4),  da  Cividal  di  Friuli,  che  visse  sino  al  di  44  gennaro 
deiranno  4540.  Egli,  sei  anni  avanti,  nel  giorno  49  di  ottobre,  aveva  eon- 
secrato  solennemente  la  nuova  sua  cattedrale.  Un  beneventano  dell*  or- 
dine de'  servi,  fr.  Dionisio  Loreti,  cardinale  del  titolo  di  s-  Marcello,  fu  il 
successore  del  vescovo  Jacopo  11  ;  ma  non  lo  fu,  che  per  due  anni  e  mezzo, 
air  incirca. 

Un  dotto  e  pio  monaco  benedettino  cassinese  da  Modena,  Gregorio 
Cortesi,  cardinale  del  titolo  di  s.  Ciriaco  alle  Terme,  governò  dipoi  la 
chiesa  urbinate  sino  al  di  24  settembre  4548,  che  fu  1' ultimo  della 
sua  vita.  Ne  supplì  la  vacanza,  neiranno  stesso.  Turbinate  cardinale 
Giulio  della  Rovere,  che  fu  dipoi  arcivescovo  di  Ravenna  ;  ma  se  ne 
sciolse  in  capo  a  tre  anni  :  rimase  per  altro  in  Urbino  e  quivi  mori 
nel  4578. 

Intanto  la  santa  sede  urbinate  era  stata  provveduta  dì  vescovo  sino 
dair  anno  della  rinunzia  delF  antecessore  cardinale  della  Rovere.  L'eletto 
fu  Felice  Tiranni  da  Cagli,  eh'  essendogli  morta  la  moglie,  benché  avesse 
de' figli,  si  diede  a  percorrere  r  ecclesiastica  carriera,  e  nel  giorno  48 
novembre  4551  giunse  a  cingere  la  tiara  pontificale  di  questa  chiesa. 
Sotto  di  lui  il  culto  divino  e  la  pietà  ottenero  in  Urbino  onorevole  incre- 
mento :  persino  con  civili  leggi  fu  provveduto  sapientemente  alla  dovuta 
osservanza  de'  giorni  festivi,  alla  decorosa  solennità  del  Corpus  Domini^ 
alla  particolare  venerazione  tributata  alla  santissima  Annunziata,  al  culto 
del  santo  martire  Crescentino  e  di  altri  santi.  Gli  statuti  della  città  di 
Urbino,  decretati  nel  4556,  incominciano  il  loro  primo  libro  con  quattro 
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apposite  Rubriche  sui  prefali  argomenti  :  De  fesiivis  diebus  colendu  :  De  ve- 
nerando  corpus  Chrisli^  et  luminaria  fienda  in  ejus  festa  :  De  honore  fiendo 
Beatissimae  Virgini  Mariae  de  mense  Martii  :  De  honore  fiendo  Beato  Crc" 
seentino  et  Luminariis  :  et  oblationibus  aliorum  sanctorum.  Appartengono 
queste  rubriche  alla  ecclesiastica  storia  urbinate,  e  contengono  varli  punti 
delia  disciplina  e  degli  usi  di  questa  chiesa  ;  perciò  è  mio  dovere  trascri* 
?erle  e  pubblicarle.  Esse  adunque  sono  del  seguente  tenore  : 

«  Rubrica  /.  De  feslis  diebus  colendis.  Scriptum  est  per  Prophetam,  Nisi 

•  Dominus  custodierit  civitalem,  frustra  vigiiat  qui  custodit  eam  :  Ut  ìgi- 

•  tur  Dominus  nosler  Jesus  Cbristus,  interventu  beatae  Mariae  semper 

•  Yirgìnis  et  ejus  Sanctorum  intercessionibus,  dignetur  civitatem  nostram 
9  ejusque  populum  a  bello,  peste,  fame  et  aliis  tribulationibus  et  anxieta- 

•  tibus  custodire  et  rerum  abundantiam,  pacem  perpeluam  et  tranquilli- 
I  latem  elargiri,  statuimus  et  ordinamus,  quod  nulli  mercatori,  seu  arti- 

•  fici  cuiuscumque  artis  liceat  aliquam  apothecam  apertam  tenere,  seu 
I  artem  exercere  in  infrascriptis  festivitatibus  et  diebus  festivis  :  sed  illi 

•  reverenter  et  divino  cultu  celebrentur  et  sanctificentur  per  homines  ci- 
»  vitatis  Crbini  et  ejus  territori!,  Videlicet, 

ji  Singuli  dies  dominici,  dies  Nativitatis  Domini  nostri  Jesu  Christì 
»  cum  duobus  sequentibus,  dies  Ck*cumcisionis,  Epiphaniae,  Paschatis 
>  Resurrectionìs  Domini  nostri  Jesu  Christi,  Ascensionis  et  Pentbecostes, 
»  dies  Veneris  Sancti,  dies  festivitatis  Corporis  Cbristi,  festivilates  beatae 
9  Yirginis  Mariae,  quae  sunt  de  mense  Martii,  Augusti,  Septerobris  et  Fe- 

•  bruarii,  sancti  Joseph  spensi  intemeratae  Yirginis,  festivitates  omnium 
9  Apostolorum  et  Evangelistarum,  festum  Sanctae  Crucis  de  mense  Maii 
9  et  sancti  Micbaelis  de  mense  Septembris,  beati  Grescentini  protectoris 

•  nostri,  sancti  Laurentii,  sancti  Francisci,  sancti  Dominici,  sancti  Augu- 

•  stini,  sancti  Hieronymi,  sancti  Petri  martyris,  sancti  Joannis  Baptistae, 
9  sancti  Ambrosii,  sancti  Nicolai,  sancti  Sergii,  sancti  Antonii  de  mense 
9  Januarii,  sancti  Mainardi,  sancti  Martini,  sancti  Benedicti,  sancti  Rechi, 

•  sancti  Sdiastiani,  sanctae  Catharinae,  sanctae  Clarae,  sanctae  Agathae, 
9  sanctae  Luciae,  sanctae  Mariae  Magdalenae  et  festum  omnium  Sancto- 

•  rum.  In  quibus  diebus  et  festivitatibus  et  qualibet  earum  omnem  homi- 

•  nem  omnemque  artificem  et  laboratorem  ab  eius  artificio,  laborerio  et 
>  omni  opere  in  civitate  et  comitatu  volumus  abstinere.  Et  in  dictis  festi- 
»  vitatibus  et  qualibet  earum  nullis  mercatoribus,  aromatariis,  sutoribus, 
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merciariis,  calzettariis  vel  aliis  artificibus  earum  apothecam  vei  stationes 
liceat  tenere  apertas  sioe  liceatia  dominorum  Priorum  dictae  ciritatis 
sub  poena  decem  solidorum  per  domiDum  Potestatem  et  eius  officiales 
de  facto  exìgenda  a  quolibet  coatrafaciente  et  qualibet  vice.  Qai  domi- 
nus  Potestas  teoeatur  Cacere  banniri  quamlibet  dictarum  festivitatum 
die  praecedenti  ìpsam  festivitatem,  quod  ab  omaibus  reverenter  cola- 
tur,  hae  tameo  declaratioue  habita,  quod  dictis  mercatoribus  seu  artifi- 
cibus die  sabbati,  si  aliqua  ex  dictis  festivitatibus  in  ea  eveuerit,  dictas 
eorum  apothecas  semiapertas  impune  tenere  ac  ipsorum  merces  ren- 
dere possint.  Ilem  tonsores  dictis  festivis  diebus  medendi  causa  seu  alte- 
rius  cujuscumque  necessitatis  gratia  eorum  artem  exercere,  clausa  parte 
ipsorum  apolhecae  :  aromatarii  quoque  valeant  ac  possint  hostium  seu  ho- 
slia  eorum  apothecarum  ipsis  diebus  festivis  aperta  tenere  ac  medicinalia 
et  alia  quaecumque  ad  eonmi  artem  pertinentia  vendere  :  et  prò  mortuis 
sepellendis  mercatores  pannum  et  alia  ad  id  necessaria  impune  vendere 
possint  :  et  dictam  eorum  apothecam  dictis  diebus  festivis  prò  dictis  ne- 
cessitatibus  aperire  et  vendere  ut  supra,  lanii  vero  seu  becharii  possint» 
ac  vnleant  quibuscumque  diebus  festivis  eorum  bestias  in  locis  hucn- 
sque  solitis  et  consuetis  occidere  et  vendere,  exceptis  tamen  primis  di^ 
bus  pascalibus  et  Dominicis  ;  Pascales  autem  dies  primi  intelligantur 
Nativìtas  Domini,  Epiphanìa,  Resurrectio,Penthecostes  et  excepta  etiam 
Ascensione  Domini  nostri  Jesu  Ghristi  et  gloriosae  Virginia  Mariae  ac 
die  festivitatis  omnium  Sanctorum.  Item  deferentes  uvas,  vinum  tem- 
pore vindemiarum,  ac  etiam  aquas  prò  dictis  vindemiis  et  vinis  fiscien- 
dìs  eas  impune  deferre  possint,  omnibus  diebus  festivis  durante  toto 
tempore  vindemiarum,  sicque  permittatur  impune  dictis  diebus  festivis 
quoscumque  fructus  deferre  et  idem  quandocumque  immineret  pericu* 
lum  aliquod,  seu  probabilis  suspitio  amissionìs  seu  deteriorationis  fru« 
menti  et  aliarum  segetum,  et  hoc  locum  habeat  tam  in  oivitate  qnam 
extra. 

•  Rubrica  II.  De  venerando  corpus  Christi  et  luminaria  ftenHa  tu  eiui 
feslo.  Divini  cullus,  qui  in  hac  civitate  praeclaruit  non  immemoreSi  sta- 
tuimus  et  ordinamus,  Sanctissimum  Corpus  et  Sanguinem  Redemptoris 
nostri  Jesu  Ghristi,  quo  cuneti  christianae  religionis  ad  coelestia  regna 
»  perduci  sperant,  debere  coli,  venerari  et  honorari  et  quolibet  anno  eius 
»  festum  honorifice  humiliter  et  reverenter  celebrari,  modo  et  ordine 


I 


4 

II 

t 


i 


.  I 

1 


■    -  ■        .         ■  Il  I   II       I         I  1.^ 

Aififo     4556  201 


infirascripto  videlicet  quod  in  Consilio  generali  fiendo  in  festosancti  Ste- 
phaoi  de  mense  Decerobris  eligatur  ad  brevia,  unus  civis  dictae  Civita- 
tis  de  primariis  civìbus,  qui  vocetnp  et  vocari  debeat  Sindicus  sive  Ca- 
pitaneus  luminarioe  corporis  Christi,  cuius  offleium  sit  et  esse  debeat 
io  recipiendo  a  Sindieo  sive  Capitaneo  dictae  luminariae  eias  anteces- 
sore, oiones  pecunìas  et  totam  ceraro  luminariae  praecedentis  et  in  pro- 
Tideodo  cum  dieta  cera  pecuniis  atque  naulo  exìgendo  de  apotbeca 
dictae  luminariae^  quod  in  luminaria  proxime  sequenti  fienda  in  dicto 
festo  Sacratissimi  corporis  Christi  adsint  dupleria  et  faculae  cereae  et 
panni  prò  cooperienda  platea,  per  quam  portar!  debet  sanctissimum 
Corpus  Christi.  Et  die  prima  ante  dictum  festum  curare,  quod  dieta  pla- 
tea cum  pannis  cooperìatur  :  Et  esse  cum  dominis  prioribus  dictae  cì- 
YÌtatis,  quod  banniri  faciant,  quod  omnes  homines  tali  die  abstinere  de- 
beant  ab  omni  servili  opere  et  quod  quilibet  pater  familias  :  et  unusquis- 
que  doetor  et  notarius  dictae  civitatis  debeant  dieta  die  levare  a  Sin- 
dico sive  Capitaneo  supradicto  unum  duplerìum  et  prò  eo  solvere  bo- 
Donenos  quatuor  diqto  sindico,  et  cum  ilio  accedere  ad  dictam  proces- 
«ODem  vel  luminariam  personaliter,  et  non  per  interpositas  personas 
sub  poena  priyationis  omnium  officiorum^  quae  in  ìlio  anno  incipiendo 
a  die  fasti  praedicti  sibi  possent  obvenire  in  communi  dictae  civitatis. 
Item  ad  effectum  ut  ordinate  procedatur  die  festum  praecedente  doini- 
Dos  Confalonerius  et  Priores  debeant  eligere  septem  cives  civitatis  prò 
mazzareriis  et  praesidentibus  dictae  processionis,  qui  una  cum  cancel- 
larlo communis  ordinare  debeant  et  ordinatam  tenere  dictam  lumina- 
riam, et  curare  apud  Dominum  Vicarium  Episcopi  quod  omnes  religiosi 
tam  fratres  quam  clerici  dictae  civitatis  et  eius  comitatus  interveniant 
dictae  processioni.  Et  insuper  facere,  quod  omnes  firaternales  discipli- 
natorum  cum  eorum  insignis  et  solitis  indumentis  finito  officio  in  fra- 
temitate  sacratissimi  Corporis  Christi  et  pulsata  campana  Episcopatus 
ad  longum  conferant  se  ad  ecclesiam  sancii  Sergii,  ubique  se  firment 
donec  venerint  omnes  religiosi  et  totus  clerus  pariter  et  illustrissimus 
Dux  comitatus  a  dominis  Prioribus  et  omni  Magistratu  dictae  civitatis 
et  Sindici  dictae  luminariae  videlicet  novus  et  anliquus  :  Prior  frater- 
nitatis  Corporis  Christi  et  consules  montis  Pietatis  cum  tubis  praece- 
dentibus  dictos  sindicos  et  consules  et  postquam  omnes  ìbidem  congre- 
gati fuerint  cum  omni  reverentìa  et  devotione  ponatur  Sacralissimum 
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0  corpus  Gbrisli  in  tabernaculo  hoQoralo  et  per  digniorem  Sacerdotem 
0  teaeatur  in  porta  dictae  ecclesiae  sancti  Sergi  :  et  ineepto  per  clemm 
»  laudabili  devoto  ac  sonoro  caotn  curent  praedicti  mazzarerii  quod  de- 
»  ferens  coDfalooum  Episcopatus  iater  capiat  yersus  calhedralem  Ecele- 
»  Siam  per  directam  viam  et  eum  immediate  sequaatur  omoes  firaternales 
»  fraternilatis  saacti  Antonii,  post  eos  incedant  fralernaies  Spiritus  San* 
9  eti.  Deìnde  qui  militantsubfrateroitatesanctae  Mariae  della  bella:  et  post 
»  hos  fralernaies  fraternilatis  sancii  Ioannis  ordinentur.  Deinde  vadant, 
»  qui  sanctae  Mariae  humililatls  fraternitalem  sequuntur  :  post  eos  iter 
»  capiant  fralernaies  Sanctae  Crucis  et  demum  sequanlur  fralernaies  so- 
»  cietatis  corporis  Cbrisli,  coram  quo  transeuntes  genua  fleclere  debeant. 
•  Poslea  vero  eaut  omnes  fratres  cuiuscumque  ordinis  et  religionis,  salva 
»  eorum  solita  praerogaliva  et  praecedenlia,  orantes  Deum.  Et  finito  diclo 
»  ordine  curabunt  mazzerii  et  praesidentes  praenominalì,  quod  cives  ao- 
»  censis  dupleriis  bini  vadant  versus  Episcopatum  praedictum,  hoc  ordine 
»  videlicet.  Quod  primi  sint  sindici  luminariae  et  Prior  praedictae  firater- 
»  nilalis  corporis  Chrisli  cum  duobus  dupleriis  librarum  septem  prò  quiH 
»  libet,  portandis  per  deputatos  ab  ipsis  et  solvendis  per  camerarium  prae- 
»  fati  illuslrissimi  Ducis,quos  tamen  tubicines  tubis  canentibus  praeire  de- 
li beant  et  posi  ipsos  sequanlur  consules  mentis  Pietatis,  salva  eorum  grados 
n  praerogaliva.  Deinde  vadanl  cives  minusdigni,  dimissis  dignioribus  re- 
»  tro,  et  completo  hoc  ordine  ìbunt  doctores  iunìores  :  et  deinde  seniores, 
»  salva  eorum  gradus  praerogaliva  et  eos  sequentur  Priores  et  caeteri 
0  magislratus  eivilalis  et  alii  habentes  provisionem  a  Gomm^initate.  Ibil 
»  deinde  universus  Clerus  incipiendo  a  minus  dignis  et  sequendo  ordina- 
n  tim  usque  ad  digniores,  qui  reverenter  et  devote  Sanclissimum  Chrisli 
»  corpus  deferenl  sub  baldacbino,  devoto  et  sonoro  cantu  canentibus  tu- 
»  baloribus  sonoris  tubis.  Post  quem  ibil  praefalus  llluslrissìmus  cum  suis 
»  familiaribus  nobilibus  et  universa  cohorle  parilcr  accensis  luminibus: 
»  Deinde  sequenlur  devolae  mulieres  :  et  cum  perventum  fuerìt  ad  epi- 
»  scopalum  habita  benedicUone  omnes  recedant  laudantcs  Deum  :  resli- 
»  tulis  tamen  prius  dupleriis  sindicis  et  mazzeriis  praediclis. 

»  Rubrica  III.  De  honore  fiendo  Beatissimae  Virgini  Mariae  de  mense 
n  Maria.  Ut  ab  omni  periculo  Bealissimae  Yirginis  praesidio  reddamar  luti 
»  slatuimus  et  ordinamus,  quod  omni  anno  de  mense  Martii  in  feslo  sa- 
»  luliferae  Annuncialionis  cives  dictae  Civitatis  receplis  faculis  cereis,  quae 
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dari  debefint  a  camera  illustrìssimi  Domini  nostri  Ducis  usque  ad  libras 
septem  inclusive^  illas  accensas  seqùentes  dominos  Priores  et  potestà- 
lem  civitatis  praedictae,  portare  debeant  ab  ecclesia  sancii  Francisci  ad 
ecclesiam  Gathedralem  cum  quibus  esse  debeant  omnes  capitanei  ar- 
tium  dictac  Civitatis  cum  eorum  dupleriis  propriis  sumptlbus  emptis, 
quos  omnes  praeire  teneantur  fratrcs  dicti  conventus  processionaliler 
efdiclas  faculas  et  duplerios  dictae  Cathedrali  Ecclesiae  oiTerre,  oranles 
prò  conseryatione  dictae  Civitatis  et  babitantium  in  ea. 
»  Rubrica  ////.  De  honore  fiendo  Beato  Crescenlino  et  Luminariis  :  et  oblò- 
Uanibus  aliorum  Sanctorum.  Ad  assequeudum  suffragia  Sanctorum  qui- 
bus haec  Civitas  recto  ac  paciOce  gubernatur,  statuimus  et  ordinamus, 
qaod  quilibet  anno  Galendis  lunii  in  solennitate  Beati  Crescentini  huius 
Civitatis  benigni  protectoris  ordinetur  per  publicum  proclama,  quod 
omnes  Cives  et  habentes  officia  in  dieta  Civitate,  sub  poena  privationis 
omnium  officiorum  dictae  Civitatis  prò  uno  anno,  vadant  ad  assumen- 
dum  unam  faculam  ceream  ab  operano  fabricae  Episoopus  cum  solu- 
tione  unius  bonon.  et  ea  accepta  convenire  debeant  ad  Ecclesiam  sancti 
Francisci,  cum  quibus  esse  debeant  omnes  Capitanei  artium  dictae  Ci- 
vitatis cum  dupleriis  et  eorum  insignis  seu  palliis  et  sindici  castrorum 
eum  eorum  dupleriis^acquirendis  sumptibus  artium  et  castrorum  re- 
spective  et  omnibus  sic  coadunatis  cum  insigniis  cujuslibet  artis  illuc 
accedere  teneatur  dominus  Locumtenens,  domini  Priores,  et  Potestas 
dictae  Civitatis,  et  praeeuntibus  duobus  deputatis  cum  duobus  cereis 
septem  librarum  ad  minus  prò  quofibet  conficiendis  expensis  Illustris- 
simi Domini  Ducis,  omnes  ordinatim  accensis  luminibus  accedere  ad 
Ecclesiam  Cathedralem  tibicinibus  praeuntibus,  ibique  dictas  faculas  et 
doplerio  offerre,  ad  honorem  et  gloriam  praelibati  Protectoris  et  ad  sa- 
lutem  universi  populi.  Item  quod  per  eosdem  dominos  Priores  cum  as- 
sistentia  Poteslatis  et  civium  alia  fiat  luminaria  et  obJatio  in  honorem 
sancti  Pelingotti  die  ultima  maji  de  sero,  honorifice  discedendo  ab  Ec- 
clesia sancti  Augustini  et  eundo  ad  Ecclesiam  sancti  Francisci,  ubi  illius 
Sanctissimum  corpus  residet,  in  qua  luminaria  portari  debeant  duo 
dupleria  ad  minus  septem  librarum  prò  quolibet  ante  dominos  Priores 
sumptibus  praelibati  illustrissimi  Ducis,  cum  tubis  praecedentibus  et 
eos  sequi  teneantur  omnes  Capitanei  artium  dictae  Civitatis,  cum  eo- 
rum dupleriis  artium  sumptibus  conficiendis  prout  hactenus  observa- 
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»  tum  fuit  :  et  omnes  dupierios  ofTerre  ad  ecclesiam  sancti  Francìsci.  Item 
V  per  domiDos  Priores  et  cives  praefatae  Givitatis  fiat  alia  oblatio  et  lami- 
B  naria  ad  honorem  sancti  Tbomae  de  mense  Decembrìs,  in  qua  portealor 
»  faculae  cereae  ascendentes  ad  summam  librarum  septuaginta  noveoiy  qoae 
»  ad  dietam  luminariam  accedentibus  dari  debeant  expensis  praefati  illo- 
»  strissimi  Ducis  et  in  ea  intervenire  et  adesse  teneantur  omnes  Capitaoei 
»  artium  :  et  sindiei  Castrorum  cum  solitis  dupieriis  et  omnes  accensis  lo- 
»  minibus  bonorifice  ac  devote  eant  ab  Ecclesia  sancti  Francisci  ad  Ec- 
»  clesiam  sancii  Dominici,  ibique  offerant  faculas  et  cereos  praedictos. 
»  Item  quoniam  divae  Clarae  suffragiis  hanc  civitatem  et  populam  ab  ìm- 
»  minentibus  periculis  tutam  ac  defensum  comperimus  in  futununqae 
»  defendi  speramus,  Statuimus  et  ordinamus  quod  domini  Priores  com 
n  intervenlu  Potestatis  et  aliorum  civium  solennem  ac  [honorificam  fa* 
»  ciant  luminariam  ab  Ecclesia  sancti  Francisci  usque  ad  Ecclesiam  beate 
»  Clarae  portantes  faculas  cereas  accensas  ascendentes  ad  libras  Tlginti 
»  seplem,  quas  baberc  et  ofTerre  debeant  expensis  praefati  illustrisaiini 
B  Ducis  in  die  quo  celebratur  ejus  fesium.  Item  statuimus,  quod  naUas 
B  sit  tantae  temeritatis,  quod  audcat  ordinata  ad  divinum  cultum  retinere 
»  et  ad  suos  usus  convertere.  Sed  devote  in  qualibet  praedictarum  oMa- 
»  tionum  faculas  et  cereòs  ofTerre  ut  dictum  est.  Et  qui  contrafecerit  ipso 
»  facto  incurrat  in  poenam  decem  librarum  ab  eo  incontinenti  aufereo- 
»  darum,  et  applicandarum  illi  Ecclesiae  cui  oblatio  fieri  debebat:  et  ia 
»  omnibus  praedictis  lominariis  accedere  debeant  tubatores  com  tubis 
»  sònantibus.  » 

In  seguito  a  queste  saggie  e  pie  provvidenze  del  civico  congresso  fu 
stabilito  (I),  che  gli  ufficiali  della  città,  luogotenente,  priore,  podestà  e  i 
consiglieri  della  quarantia,  si  del  primo  e  si  del  secondo  ordiae,  siano 
obbligati  ad  assistere  nella  cattedrale,  vestiti  delle  insegne  relative  al  grado 
loro,  alla  messa  solenne  in  tutte  le  maggiori  solennità  e  in  ogni  primo 
giovedì  del  mese  alla  messa  del  santissimo  Saoramento  che  \i  si  canta  ; 
né  possano  partire  di  chiesa  se  non  che  dopo  terminato  il  sacro  rito. 

E  sui  sindici  od  amministratori  de'  conventi  e  de'  monasteri  cosi  è  sta- 
bilito nella  rubrica  VI.  «  Quia  reipublicae  interest  conservar!  et  manutene- 
»  ri  monasteria  et  conventus  Givitatis  et  comitatus  Urbini,  iam  mouialìum 

* 

(1)  Nella  rub.V. 
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qaam  fratrum,  constructa,  aedificata,  atque  dotata  et  auota  a  nostris 
antecessoribus,  ut  caltus  diviaus  augeatur  et  conservetur  eorumque 
devoUs  oratioaibus  Dux  illustrissìmus  et  Civitas  nostra  ab  omaipo- 
tenti  Deo  protegatur.  Voicntes  occurrere  multis  inconvenientibus , 
qaae  in  dies  evenire  solent,  statuìmus  et  ordinamos,  quod  de  eae- 
tef o  quolibet  anno  in  Consilio  generali  vel  de  quadraginta  eligantur  duo 
probi  viri  prò  Sindicis  cujuslibet  conventus  et  monasterii,  qui  curam 
habere  debeant  de  bonis  et  introitibus  monasterii  et  conventus,  ne  ven- 
dantur  et  dilapidentur  ab  administratoribus,  nil  tamen  reducere  possint 
ad  eorum  manus  et  pariter  diligentem  curam  babere^  quod  in  iilis  com- 
moranles  honeste  vivant  et  exemplariter  et  si  quid  fuerit  expendendum 
prò  utilitate  honore  vel  omatu  dicti  monasterii,  id  fieri  debeat  de  scien* 
tia  et  consensu  ipsorum  et  cum  eorum  bulletta,  et  tempore  initii  eorum 
sindica  lus  facere  inventarium  omnium  rerum  praetiosarum  jpsius  Ec- 
clesiae  et  in  fine  officii  cujuslibet  administratoris  Prioris  vel  guardiani 
revidere  computa  et  non  permittere  quod  auferant  et  exportent  aliquid 
de  bonis  dictorum  monasteriorum  ultra  id  quod  fuerit  eis  deputatum  : 
et  ita  diligentcr  se  babeant  quod  non  permittant  eis  injuriam  fieri  et 
quod  eis  necessaria  non  deficiant  et  si  quod  superesset  de  eorum  in* 
troitibus  erogetur  in  pauperes  vel  expendatur  in  utilìtatem  sive  orna- 
mentum  monasterii  prout  eis  expedire  videbilur,  consideralis  facuKati- 
bus  monasterii  et  qualitate  temporum,  ita  tamen  quod  eis  nibii  applice- 
tur,  sed  expectare  debeant  mercedem  ab  altissimo  omnium  bonorum 
liberali  remuneratore.  » 
Ancbe  del  buon  costume  e  del  rispetto  ai  sacri  templi  prese  cura  il  pio 
Municipio  urbinate.  Perciò  nella  rubrica  XXXI  dei  posteriori  statuti,  pro- 
mulgati nel  4559,  cosi  è  détto  per  le  meretrici  :  «  Statruiamo  et  ordiniamo 
per  raffrenare  la  sfrenata  impudicitia  delle  meretrici,  che  publicamente 
senza  vergogna  espongono  i  loro  corpi  a  guadagno.  Che  a  ninna  tale  sia 
lecito  habitare  nella  città  se  non  in  luogo  deputato  et  da  deputarsi  per 
il  consiglio  et  per  li  signori  Priori  detto  volgarmente  il  Chiasso^  sotto 
pena  di  cinque  lire  per  volta.  Et  se  alcuna  se  ne  trovi  nella  Città  tenere 
cattiva  vita,  di  cui  querelassero  i  vicini,  allhora,  allhora  si  discacci,  et 
ella  al  luogo  deputato  se  ne  vada,  sotto  pena  di  venti  soldi  per  qualun- 
que et  per  qualunque  volta.  Et  che  niuna  di  tal  femine  meretrici,  con- 
cubine et  cantoniere  ardisca  di  entrare  et  slare  nella  Chiesa,  nelle  panche 
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»  delle  donne  da  bene,  ne  mescolarsi  tra  quelle,  ne  bavere  et  tenere 
»  pancbe  loro  nelle  cbiese,  ma  slare  ingenoccbiate  in  terra  da  lungi  et 
B  separate  dalle  dette  donne  da  bene,  sotto  pena  di  lire  tre  per  ciaecuna 
»  et  per  ciascuna  volta.  »  E  nella  rubrica,  cbe  subito  segue  e  che  tratta 
degli  Ebrei,  è  comandato  a  questi  di  abitare  nel  ghetto  e  di  dover  «  guar- 
ii dare  tutte  le  feste  che  dal  popolo  della  Città  s*  hanno  in  veneradooe, 
»  sotto  pena  di  venticinque  soldi  per  ciascuno  e  per  ciascuna  fiata  ch'alio 
»  slaluto  sarà  contrafatto.  »  E  inoltre  è  loro  intimato,  che  «  nelle  lor  case 
»  non  possano  tenere  de  Christiane  per  fante  o  balie,  sotto  pena  di  dieci 
9  fiorini  per  volta  :  et  vogliamo,  che  havendole  non  habbiano  a  tenerle 
»  più,  ma  via  mandarle,  ecc.  » 

Regolate  sapientemente  per  tal  modo  le  cose  ecclesiastiche  e  religiose 
della  città  di  Urbino,  non  andò  guarì  che  anche  la  sua  chiesa,  ad  istanxa 
dell'  antico  suo  pastore  il  cardinale  Giulio  della  Rovere,  fosse  ianaliata 
ad  altissimo  onore:  nel  4565  diventò  metropolitana,  e  a  lei  furono  ane- 
gnati  in  suffraganei  i  vescovati  di  Cagli,  di  Sinigaglia,  di  Pesaro,  di  Fos- 
sombrone,  del  Montefeltro  e  di  Gubbio.  Eccone  la  bolla  del  pontefice  Pio  lYi 
fatta  nel  di  7  luglio  dell'  anno  suindicato. 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORYM  DEI 

AD  PERPETUiX  BEI  XBMOBUX. 

a  Super  universas  Orbis  Ecclesias,  eo  disponente,  qui  cunctis  imperat 
»  et  cui  omnia  obediunt,  mcritis  licet  insufficientibus  a  Domino  constituti, 
»  ieyamus  in  circuiiu  agri  dominici  oculos  nostrae  mentis,  more  pmrvi- 
»  gilis  Pastorìs  ìnspecturi,  quod  Ecclesiarum  ipsarum  praesertim  Cathe- 
»  dralium  insignium  statuì  et  decori  congruat.  Quid  vero  operìs  circa  il- 
»  las  earumque  statum  prospcrum  et  felicem  impendi  debeat  et  divino 
»  fulti  praesidio,  qua  cuncta  ex  benignitate  prò  populorum  suorum  fide- 
»  lium  salute  dignoscuntur,  ad  ea,  quae  statui  Ecclesiarum  hujusmodi 
»  congruunl,  nostri  officii  partes  salubriler  et  utiliter  impendere  cura* 
n  mus,  prout  etiam  Fratrum  nostrorum  S.  R.  E.  cardinalium  exposcit 
»  devotio,  Nosque  in  Domino  conspicimus  expedire.  Sane  considerantes 
»  Ecclesìam  Urbinatensem  Sedi  Apostoiicae  immediate  subjectam,  coi  ve- 
»  nerabilis  frater  Felix  episcopus  Urbinatensis  precesse  dignoscitur,  et  ad 
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qoam  alias  regressus  seu  accessus  et  iagressas  per  cessam  vel  deces- 
simi dicti  Felicis  episcopi,  ac  forsan  in  certos  aliostuDC  expressos  even- 
tos  dilecto  filio  nostro  Julio  s.  Petri  ad/  Vincula  diacono  cardinali  de 
Urbino  nancupato  Apostolica  auctoritate  concessum  extltil,  Inter  alias 
illarum  partium  cathedrales  Ecclesias  insignem  ac  nobilem,  nec  non  ci- 
vìtatem  ducatus  titulo  egregiarumque  personaruoi  multitudine  celebri 
ad  cleri  et  populi  numerositate  deeoratam,  ac  metropolitica  praelatione 
inerito  dìgnam  esistere.  Quodque  in  Ecclesia  ipsa  Urbinatensis  in  Me- 
tropolitanam  et  in  ea  una  archipresbyteratus  et  alia  diaconatus  nuncu- 
pandae  dignitates  eligerentur,  nec  non  Calliensis,  Senogalliensis,  Pisau- 
rensis,  Foroseinproniensis,  Feretranensis  et  Eugubiensis  ecclesiarum 
praefatarum  ac  illi  prò  tempore  praesidentium  praelatorum  nec  non 
dilectorum  filiorum  cleri  et  populi  civitatum  et  dioecesum  earumdem 
commoditatibus  et  utilitatibus  plurimum  consuleretur  ex  bis  et  nonnul- 

lis  aliis  rationabilibus  causis,  praefato  Julio  cardinali,  qui  mensae  epi- 

• 

scopali  dictae  ecclesiae  Urbinatensis  ultra  illius  fructus  annuos  quingenta 
et  arcbipresbyteratuì  centum  et  decanatui  praefatis  alia  centum  scuta 
ex  bonis  suis  patrimoniaiibus,  prò  illarum  dote  annuatim  donavit  et  as- 
sìgnavit,  hoc  summopere  desiderante,  ac  Nobis  desuper  supplicante. 
Habita  super  bis  cum  venerabilibus  fratribus  nosiris  deliberatione  ma- 
tura, ad  omnipotentis  Dei  laudem*et  honorem  necnon  totius  mililantis 
Ecclesrae  gloriam,  praefatam  Ecclesiam  Urbinatensem  in  metropolita- 
nam  cum  archiepiscopali  dignitate  ac  oraniinoda  jurisdictione  et  supe- 
rioritate  nec  non  pallii  et  crucis  delatione  ac  aliis  mclropoliticis  ìnsi- 
gniis  nec  non  in  ea  unum  arcbipresbyleratum  prò  uno  arcbipresbytero, 
ac  unum  decanatum,  quae  inferiores  inibi  dignitates  existant  prò  uno 
accano  qui  post  praepositum  et  subdiaconum,  ac  ante  omnes  canonicos 
ejusdem  Ecclesiae  Urbinatensis  stallum  in  eboro,  locumque  ac  vocem 
in  capitulo  ipsius  Ecclesiae  habeant,  de  ipsorum  fratrum  Consilio  et  au- 
ctoritate Apostolica  tenore  praesenlium  perpetuo  erigimus  et  institui- 
mus,  ac  eidem  Ecclesiae  Urbinatensi  Callìensem,  Senogalliensem,  Pisau- 
rensem,  Forosemproniensem,  Feretranensem,  Eugubineusem  civitates 
ac  dioeceses  cum  illarum  districtu  et  territorio  prò  ejus  provincia  ac 
praesules  prò  tempore  existentes  prò  suis  suffraganeis  episcopis,  nec 
non  dilcctos  fliios  capitula  ipsarum  Calliensis,  Senogalliensis,  Pisauren- 
sis,  Forosemproniensis,  Feretranensis ,  Eugubinensis  ecclesiarum  ac 
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»  clerum  et  populum  Galliensem,  Senogalliensem,  Pisaurensem,  ForoBem- 
»  pronieasein,  Eugubioensem,  FerelraDensem  civitatum  et  dioecesum  prò 
8UÌ8  provincìalibus  ;  Galliensem  videlicet  et  SeDOgalliensem,  Pisaorien» 
sem,  Forosemproniensem  et  FeretraDensem  ex  nuno  veDerabilium  fra- 
tram  nostrorum  Calliensis,  Seuogalliensis,  Pisaurensis,  Foroaempro* 
niensis  et  Feretraaensìs  episcoporum  ad  hoc  expresso  accedente  con- 
sensu  Eugubinensis  vero  Ecclesias  praelatas  ex  nunc  prò  ut  ex  tane,  et 
ex  centra  cum  venerabilis  fratris  nostri  Mariani  episcopi  Eugubini,  et 
cui  alias  regressus  seu  accessus  et  ingressus  ad  ipsam  Ecclesiam  En- 
gubinensem  in  certos  tunc  expresso  eventus  dieta  auctoritate  concessus 
fuit  dilecti  fiiii  nostri  Jacob!  sanctae  Marìae  in  Gosmedin  presbyteri  car-* 
dinalis  de  Sabellis  nuncupati  successerit  assensus  alias  ipsius  ecclesiae 
Eugubinensis  vacationepro  tempore  occurrente  perpetuo  concedimus  et 
assignamus.  Nec  non  mensae  episcopali  ecdesiae  Urbinatensis  hujusoKH 
di  quingenta  et  arcbipresbyteratui  centum  et  decanatui  praefatis  alia 
centum  scuta  per  dicium  Juiium  cardinalem,  ut  praefertur  donata  et 
assignata  etiam  perpetuo  applicamus  et  appropriamus,  nec  non  eosdem 
praesules,  clerum  et  populum  quoad  omnia  metropolitanam  archiepi* 
scopalem  superioritatem,  jurisdictionem  ac  jura  prò  tempore  existentia 
archiepiscopo  Urbinatensì  subjectos  esse  et  tamquam  membra  capiti 
obsequentes  ac  de  archiepiscopalibus  juribus  responderì  debere  yoIu* 
0  mus.  Decernentes  ex  nunc  irritum  et  inane,  si  secus  super  bis  a  quo- 
0  cumque  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attentari. 
B  Non  obstantibus  constitutionibus  et  ordinationibus  apostolicis,  caeteris- 
»  que  contrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc 
»  paginam  nostrarum  erectìonis,  institutionis,  concessionis,  assignationis, 
0  applicatìonis,  appropriationis,  voluntatis  et  decreti  infringere  vel  ei  ausu 
n  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indi- 
»  gnationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Patri  et  Pauli  aposlolorum  se 
»  noveril  incursurum. 

»  Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum,  anno  Incarnationis  Domìni- 
»  cae  MDLXIll,  pridie  non.  junii,  PontiGcatus  nostri  anno  quarto.  » 

A  questo  pontificio  diploma  acconsentirono  lutti  i  sudraganei  in  esso 
nominati,  tranne  il  vescovo  di  Gubbio.  L' allo  della  loto  adesione  è  scritto 
in  sul  di  dietro  del  diploma  stesso  con  queste  porolc:  «  Anno  a  nativilate 
M  Domini  ^563  diebus  vero  4  el  12  julii  Reverendi  Patres  domini  Urbanus 
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•  Vigerios  de  Ruvcre  Seaogalliensis,  Julius  Simonetta  Pisaureusìs  nec  non 
»  illustr.  et  reTerendiss.  D.  Ludovicus  card.  Simonetta  nuncupatus,  unus 

•  ex  sacri  concilii  Tridentini  Apostolici  de  latere  legatus,  cui  medielas  fru- 
i  ctuum  ac  colleclio  et  provisio  omnium  bcneficiorum  ecclesiasticorum 

•  et  regressum  ad  episcopatum  Pisaurensem  Apostolica  auctoritate  re- 

•  serrati  existunt  prò  omni  suo  jure  et  interesse.  Ac  Ennius  Massarius 
»  Feretranensis  et  Aloysius  Ardinghellus  Forosemproniensis  ^ecclesiarum 

■  respective  episcopi,  per  D.  Lucam  Antonium  Fabrium  clericum  Urbi- 
9  natensem,  et  reverendissimus  pater  D.  Christophorus  de  Monte  presb. 

■  card,  perpetuus  administrator  ecclesiae  et  episcopatus  Galliensis  per 

•  D.  Nicolaum  de  comitibus  Gengham  eorum  respective  procuratores, 

•  retroscriptis  erectioni  et  institutioni  ac  litterarum  expeditioni  respective 

•  consenserunt  etc.  et  jurarunt  etc.  »  Il  motivo,  che  addusse  il  vescovo 
di  Gubbio  per  sottrarsi  dal  sottomettersi  alla  nuova  metropolitana,  fu 
perchè,  secondo  gli  antichi  diritti  ecclesiastici,  quelle  sedi,  che  stanno  nel 
giro  di  cento  miglia  intorno  alla  metropoli  di  Roma,  non  sogliono  cono- 
scere altra  dipendenza  né  soggezione  che  quella  alla  santa  Sede.  Perciò 
nacquero  quind'  innanzi  fortissime  controversie  tra  le  due  chiese  d' Ur- 
bino e  di  Gubbio:  per  molto  tempo  conservò  questa  la  sua  prerogativa  di 
essere  immediatamente  sottoposta  alia  santa  Sede.  Per  ubbidire  alle  pre- 
scrizioni del  sacro  concilio  di  Trento  venne  il  vescovo  di  Gubbio  nel  1568 
al  sinodo  provinciale  di  Urbino  ;  ma  di  sua  scelta  e  protestando  di  farlo 
senza  perciò  offendere  i  suoi  diritti  ìT  indipendenza  da  questa  sede.  Po- 
scia, nel  concistoro  del  di  I  \  aprile  4707,  fu  provveduto,  che  per  far  ces- 
sare questa  disputa,  tante  volte  ricominciata  e  tanto  volte  lasciata  indefl- 
nita,  per  cui  gli  arcivescovi  di  Urbino,  onde  non  far  mostra  di  avere  ceduto 
alle  proprie  ragioni,  esercitavano,  per  quanto  ora  in  essi,  tutti'  i  diritti 
metropolitici  verso  la  chiesa  di  Gubbio,  benché  quei  vescovi  non  volessero 
Dbbidirvi  ;  fu  provveduto,  io  diceva,  che  il  santo  Padre  nel  far  la  canonica 
promozione  di  un  pastore  per  la  medesima,  dichiarasse  nelle  lettere  aposto- 
liche «  quod  per  hoc  Sanctitas  sua  non  intendit  juribus  Ecclesiae  Metro- 
k  politanae  Urbinatensis,  circa  praetensum  jus  metropoliticum  quomodoli- 
»  betcompetens,  super  quo  lis  pendet  indecisa,  iu  aliquo  praejudicare.  »  Fi- 
nalmente nel  1725  il  vescovo  Sosteneo  dovette  riverire  suo  metropo- 
litano larcivcscovo  di  Urbino  ;  al  che  si  rifeiùsce  la  bolla  di  Benedetto  XllI, 
spedita  a'  25  di  maggio  delf  anno  suindicato,  che  alia  sua  volta  porterò. 

yoi,  in.  27 
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Intanto,  ritornando  a  dire  della  nuova  prerogativa,  di  che  fu  onoratala 
chiesa  Urbinate,  ci  si  mostra  suo  primo  arcivescovo  quel  Felice,  che  n'era 
il  vescovo.  In  tutto  egli  la  governò  per  ben  trentasette  anni,  con  somma 
lode  di  apostolico  zelo  e  di  paterna  carità.  Morto,  fu  seppellito  nella  sua 
metropolitana,  e  sul  suo  sepolcro  fu  scolpito  il  seguente  epitaffio  < 


JESV  CHRISTO  REDEMPTORI. 

Felici  Ttraicro  Callen.  Vrbini  Arghiep.  primo  post  ope- 

RAS  EXCELLENTISS.  DE  RyYERE  PrIRGIPIBVS  FIDELISSIME  DA- 
TAS,  PavLI  QvaRTI  ET  PlI  QVARTI  SVMJI.  PoWTlFICTM  GRATU 
FLORENTISSIMO,  QVORTM  ALTERI  Ilf  YRBIS  ARCE  DILIGENTISSIME 
CVSTODIENDA,  ALTERI  IN  YNIYERSA  DOMO  AG  FAMILIA  PRV- 
DENTISS.  GYBERNANDA  SVMMA  GVM  LAYDE  INSBRYIVIT..  VlXIT 
ANN.  LXIX.  MEN.  II.  DIES  XI.  ObUT  VrBINI  EaL.  FeB.  AN- 
NO M.  D.  LXXVIII  Petrys  Ttrannys  filiys  Patri  optwo 

ET  AMANTISS.  PERPETVAE  MEMORIAE  MONYMENTYM  P. 

Morto  I*  arcivescovo  Tiranni,  ritornò  a  governare  questa  chiesa  il 
cardinale  della  Rovere,  che  T  aveva  rinunzìata  con  diritto  di  regresso  : 
egli  perciò  ne  fu  il  secondo  arcivescovo  :  mori,  come  ho  detto,  nel  4578; 
pochi  mesi  dopo  eh'  eravi  ritornato,  lostitul  nel  capitolo  l' arcipretura  e 
il  decanato  :  un  mese  prima  di  morire  aveva  rinunziato  per  la  seconda 
volta  a  questa  sede  in  favore  di  Antonio  HI  Giannotti,  già  vescovo  di 
Forli.  Non  padovano,  come  dice  V  Ugbelli,  ma  da  Montagnana,  eh'  è  una 
terra  della  diocesi  di  Padova,  era  questo  arcivescovo,  elettoa  questa  sede 
metropolitana  nel  di  14  agosto  4  578  :  poco  vi  stette,  perchè  distratto  per 
lo  più  in  pontiGcie  legazioni  in  Avignone  e  in  Bologna.  Mori  in  quest'ul- 
tima città  nel  4  597  e  fu  sepolto  nella  basilica  di  s.  Petronio.  Nel  mentre, 
che  a  queste  legazioni  attendeva,  fu  governala  la  chiesa  Urbinate  dal  vi- 
cario apostolico  Paolo  Pagani.  Da  lui  furono  approvate  le  riforme,  che 
gli  presentarono  i  canonici  metropolitani,  alle  loro  costituzioni  addi  2  lu- 
glio 1588  ;  fu  aperto  nel  4592  il  seminario  ed  altre  utili  istituzioni  eb- 
bero origine. 

Neir  anno  in  cui  mori  il  Giannotti  venne  a  possedere  questa  sede  il 
savonese  Giuseppe  Peneri,  eh'  essendo  arcivescovo  di  Colosso  inpartibus 
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aveva  ammiDistrato  quentd  diocesi,  dopo  il  suddetto  Pagani,  nelF  assenza 
del  suo  predecessore.  Ànch'^egii  fu  occupato  Delia  legazione  di  Avignone, 
ove  a'  4  6  marzo  del  1 6 1 0  mori.  Gli  successe  addi  S  maggio  il  cremonese 
Benedetto  Ala,  distratto  per  lo  più  qua  e  là  fuori  della  sua  diocesi  per 
affari  della  corte  di  Roma.  TuttavoUa  celebrò  ogni  anno  il  sinodo  dioce- 
sano, visitò  più  volte  la  diocesi  e  ne  fece  diligente  descrizione.  Mori  in 
Urbino  a'  27  di  aprile  del  \  620  e  fu  sotterrato  nella  chiesa  metropolita- 
na. Ottavio  Accoramboni,  da  Gubbio,  già  vescovo  di  Fossombrone,  sali  a 
questa  cattedra  arcivescovile  nel  giorno  17  di  maggio  del  seguente  anno, 
e  dopo  di  averla  posseduta  due  anni  la  rinunziò,  e  si  trasferi  a  terminare 
In  Roma  i  suoi  giorni.  Dall' arcivescovato  di  Cosenza  venne  a  questo,  nel 
di  20  novembre  ^625,  il  casertano  Paolo-Emilio  Sautorio,  la  cui  vita  non 
oltrepassò  il  giorno  4  di  agosto  \  655.  Sino  al  di  27  marzo  \  626  i  cano- 
nici avevano  avuto  per  abito  corale  la  cotta  e  V  almuzia  ;  ma  da  questo 
di  in  poi,  per  privilegio  del  papa  Urbano  Vili,  incominciarono  ad  usare 
la  mozzelta  violacea  :  ne  fu  istigatore  il  benemerito  arcivescovo  :  la  bolla 
è  neir  archivio  capitolare.  £  dopo  il  Santorio,  nel  di  22  maggio  1656  fu 
dichiarato  arcivescovo  di  Urbino  il  cardinale  Antonio  IV  Santacroce,  che 
mori  in  Roma  a'  25  novembre  4641  ;  due  anni  dopo  di  avere  rinunziato 
a  questa  chiesa,  la  quale  fu  ben  tosto  provveduta  colla  elezione  del  tifer- 
nate  Francesco  III  Vitelli,  già  arcivescovo  di  Tessalonica.  Gol  suo  pasto- 
rale governo  si  rese  caro  agli  urbinati,  che  ne  piansero  la  perdita  nel  feb- 
braio del  4646.  AscANio  Maffei,  nobile  romano,  gli  fu  successore  in  capo  a 
quattro  mesi  circa.  Tre  anni  dopo  il  suo  ingresso  celebrò  il  sinodo  dio- 
cesano, che  fu  pubblicalo  colle  stampe.  A  lui  è  debitrice  la  chiesa  di  Ur- 
bino del  ristauro  e  dell'  abbellimento  di  molti  de'  suoi  templi,  come  anche 
del  palazzo  arcivescovile.  Delle  sue  lodi  parlano  le  iscrizioni  postegli  nella 
chiesa  di  s.  Sergio  e  neir  interno  dell'  atrio  del  suo  palazzo  :  la  prima  dice: 

D.  0.  M. 

AscANio  Maffejo  Patritio  Romano  in  nobilibvs  Ecclesia- 

STICAE  DITIONIS  PRAEFECTVRIS,  IN  HOCQVE  PASTORALI  MVNERB 
PraESVLI  VIGILANTISSIMO,  CVJVS  EXIMIAM  PIETATEM  PRAECl- 
PVE  TESTANTVR  ArCHIEPISCOPALES  AEOBS  AMPLIATAE,  SaCRA- 
RIVM,  BONAQYE  MENSAE  LOCVPLETAXA,  GVLTYS  8.  GRESCENTINO 


312 


URBINO 


PaTBONO  ALIISQTE  DlVlS  AYGTYS,    CoifGBEGATIO    SaCEEDOTVM 

« 

SVB  INVOGATIONE  Ss.  ApOSTOLO&YU  PATFERVai  AEGROTAlfTITlI 
STBVENTIO?(I  I?(STITVTA,  QYI  DYH  AD  MAJORA  PROPERATf  AD  GOE- 
LTM  RAPITYR  SYI  DESIDERIO  RELICTO  ANNO  \  6o0.  EadEH  GoII- 
GREGATIO  Ss.  APOSTOLORYM  BeNEFACTORI  OPTIMO  GRATI  AAIMI 

MO!fYaiEr(TYM  PONERE  CYRATIT 

r  altra  $  di  questo  tenore  : 

AsGANio  Maffeio  Arghief.  Vrbini,  qyi  Palatiym  Archiepi- 
scopale in  MVLTIS  AYXIT,  RESTAVRAYIT  llf  PLVRIBYS,  UV  OIUII- 
BYS  OBNAVIX,  JaCOBYS  DE  AnGELIS  Uf  AbCHIEPISCOPATY  8VG- 
CESSOR  BENEIIERITO  ANTECESSORI  YENERANDAM  HEMO&UH 
SIRI    ET    SYCCESS0BIBY8    llIlTAIfDYH    POSYIT    EXEUPLYM    ARIIO 

SALYTIS  MDCLXII. 

Jacopo  adunque  de  Angelis,  nobile  pisano,  venne  dietro  al  Uaffei  nello 
spirituale  governo  di  quest*  archidiocesi  :  vi  fu  eletto  a'  20  dicembre  4  060.  ^ 
Si  celebrarono  in  Urbino  solenni  feste  per  lo  riconoscimento  delle  oen 
del  protettore  s.  Greseentino,  che  in  onorifica  ed  elegante  urna  furono 
collocate;  se  ne  fece  allora  autentica  descrizione  e  se  ne  scrissero  dili- 1 
gentemente  gli  atti  del  martirio.  Sennonché,  dopo  sei  anni  circa  di  pasto-  | 
rale  reggenza,  Y  arcivescovo  Jacopo,  si  per  provvedere  alla  quiete  della 
propria  coscienza,  si  perchè  non  era  troppo  favorevole  alla  sua  corporale 
salute  il  clima  di  Urbino,  ne  fece  spontanea  rinunzia,  e  ritirossi  in  Roma 
tra  i  canonici  lateranesi.  Fu  dipoi  sollevato  all'onore  della  sacra  porpora  : 
la  sua  morte  avvenne  nel  i  695. 

Intanto  nel  4667,  poco  dopo  la  rinunzia  di  lui,  era  stata  provveduta  di 
pastore  la  sede  urbinate  :  V  eletto  fu  il  servita  fr.  Gallisto  Pucìnelli,  che 
mori  neir  aprile  del  >I675.  A  lui  venne  dietro  Giambattista  Gandiotti,  da 
s.  Angelo  in  Vado,  morto  nel  A  684  ;  poi  Io  segui  Antonio  V  Roberti,,  da 
Recanati,  morto  nel  4704. 

Per  otto  anni  e  quattro  mesi  stette  quind' innanzi  vacante  la  chiesa 
di  Urbino.  Ma  perchè  T  ecclesiastica  disciplina  non  ne  sentisse  discapito 
il  ponteGce  Glemente  XI,  urbinate,  con  decreto  del  49  maggio  4705,  ne 
deputò  amministratore  il  cardinale  Antonio  Tanara^  eh'  era  anche  il  legato 
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provincia  ;  e  vi  pestò  sino  alla  venuta  dell'  arcivescovo  Antonio  VI 
noie  Sanvitali,  die  vi  fu  eletto  a'  6  di  maggio  dell'anno  4709.  Nel 
mezzo  di  questa  vacanza  furono  unite  insieme  tutte  le  rendite  della 
ia  arcivescovile  e  con  esse  e  colf  aggiunta  di  grosse  somme,  regalate 

munificenza  del  pontefice  Clemente  XI,  fu  rizzato  di  pianta  il  nuovo 
!zo  a  sinistra  della  chiesa  metropolitana,  magnifico  e  decoroso.  Di 
issimi  altri  doni  fu  generoso  il  concittadino  pontefice  verso  la  chiesa 
opolitana  e  verso  il  capitolo  de'  canonici.  In  modo  particolare  deve 
e  ricordato  il  dono,  che  fece  nel  \  708,  del  nobilissimo  altare  costrutto 
armi  fini  e  preziosi  con  relativa  urna,  ove  porre  le  sacre  ossa  del  mar- 
3  protettore  s.  Grescentino  :  ed  è  questo  anche  oggidì  Y  aitar  maggiore 

metropolitana.  Inoltre  donò  pel  medesimo  altare  sei  grandiosi  can- 
tri  d' argento  colla  proporzionata  lor  croce  ;  ì  quali  in  fine  perirono 
)  funeste  vicende  della  rivoluzione  francese.  L' arcivescovo  Sanvitali, 

prima  della  sua  promozione  a  questa  santa  sede,  era  anche  stato 
rato  della  porpora  cardinalizia:  visitò  poco  dipoi  la  sua  diocesi,  e 
di  celebrò  il  sinodo  diocesano:  mori  d'apoplessia  a' 47  dicembre 
714,  pianto  e  desiderato  da  tutti.  Vivente  s' era  preparato  il  sepol- 
con  sopra  Y  iscrizione  : 

D.  O  M. 

IIic  OSSA  ARIDI  Cardinal»  Antonu  Francisci 
Sanvitalis    Parmensis    Archiepiscopi    Vrbini 

EXPECTANT  ATDIRB  VERBTM  DeI. 

Obiit  die  XVII  mensis  Decembris  anno 

MDCCXir. 


fn  torinese,  della  urbinate  congregazione  dell'  Oratorio,  Tokmaso  H 
?lli,  fu  eletto  a  succedere  al  defunto^[Sanvitali  sulla  cattedra  Urbi- 
:  tuttavolta  dopo  una  vacanza  di  quasi  due  anni  :  ne  avvenne  la  ele- 
B  a'  7  dicembre  del  4746.  In  questo  frammezzo  di  tempo,  il  ponte- 
Clemente  XI,  per  accrescere  sempre  più  il  lustro  di  questa  sua 
a  fondò  il  collegio  de' sette  beneficiati  ad  instar  (dice  la  bolla)  si- 
m  coUegiorum  in  nostrae  Urbis  palriarchalibus  ecclesiis  inslitulorumj 


iìh  U  li  B  I  N  0 

per  lo  servizio  corale  della  metropolìlana,  coir  aODUo  reddito  comples- 
sivo di  scudi  dueceato,  di  cui  una  metà  pose  a  carico  della' meosa 
vescovile  di  Sinigaglia,  l'altra  sui  beni  dell'abazia  di  s.  Lorenzo  in 
campo  (4). 

Fu  munifico  e  generoso  verso  la  chiesa  Urbinate  anche  il  successore 
pontefice  Benedetto  XIII,  si  verso  T  ordine  de'  domenicani,  qve  aveva  di- 
morato da  frale,  ristaurandone  a  sue  spese  la  chiesa  (2),  e  si  verso  il 
capitolo  metropolitano,  decorandolo  delle  insegne  pontificali,  dalla  mitra 
sino  ai  sandali,  alla  foggia  degli  abati  de'  benedettini.  La  relativa  bolla  ha 
la  data  degli  4 1  agosto  4724  ed  incomincia  :  Ad  apoitolieae  sedis  fatii- 
gium.  Donò  al  capitolo  anche  la  rosa  d' oro,  che  nel  saccheggio  francese 
andò  perduta  (3). 

L' arcivescovo  Tommaso  fu  a  Roma  nel  i  725  ad  assistere  al  concilio 
lateranese,  tenutovi  dal  pontefice  Benedetto  XIII,  e  con  questa  occasione 
sì  adoperò  a  far  cessare  le  questioni  tra  T  urbinate  metropolitana  e  il  ve- 
scovo di  Gubbio  sul  punto  della  dipendenza  di  suffraganeità.  La  bolla 
pontificia,  che  ho  nominato  poco  dianzi  e  che  ho  promesso  di  portare^  è 
la  seguente  :  la  pubblico,  benché  assai  lunga,  perchè  ci  narra  tutta  la  ato^ 
ria  di  questa  celebre  controversia  : 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SEaVVS  SERVORVM  DEI 

AD  FVTTBill  KFI  MBMOKIAK. 

«  Circuraspecta  Romani  Ponlificis  providentia  iis,  quae  rationalibus 
0  suadentibus  causis  prò  Christi  fidelium  utilitale  salubrique  et  prospera 
j»  Ecclesiarum,  praesertim  eathedralium  ac  metropolitanarum  directione 
»  a  praedecessoribus  suis  laudabiliter  disposila  et  constìtufa  fuisse  digno- 
B  scuntur,  ut  co  firmius  illibala  permaneanl,  quo  saepius  fuerint  Aposto- 


(i)  Non  t*  ha  dubbio  che  questo  pon-  (a)  Ce  ne  assicara  PùcrizìoDe,  che  ?i  ù 

lefice  non  fosse  naio  in  Urbino,  checché  in  legge  nelP  interno ,  sopra  la  potta   naag- 

contrario  abbia  detto    taluno  sognando  ;  giore. 

giacché  nella  bolla  di  questa  fondazione  egli  (3)   Con  redditi  cccleiiastici  di  Urbino 

stesso  dice  così  :  u  in  qua  (Ecclesia)  scili-  fu  rifatta  e  benedetta  dal  papa  Pio  VII. 
^  cet  sub  nostrae  roorlalis  lucis  initio  sacro 
n  regencrationis  lavacro  ablnti  fuimas.  n 


ANNO     1725  415 


»  licae  Sedis  communita  praesidio,  libeater  snao  approbationis  atque  con- 

•  GrmatioDis  robur  udjioit  et  si  quando  ob  rerum  ac  lemporum  varieta- 

•  tem,  Tel  exorta  dissidia  debitae  executioni  ex  integro  demandata  non 
»  fuerintf  et  instaurai  ac  de  novo  decernit,  exeitatas  controvcrsias  diri- 

•  mit,  interjecta  impediroenia  e  medio  tollit  et  alias  Apostolieae  auctori- 

•  tatis  partes  desuper  interponit,  prout  omnibus  cìroumstantis  mature 
i  perpensis  eorumdem  fidelìuro  saluli  etcommodts,  Ecciesiarumque  prae- 

■  dictarum  ac  illis  praepositorum  sacrarum  Antistitum  pacifico  et  Iran- 
»  quillo  statui  conspicit  in  Domino  salubriier  expedire. 

B  Sane  oliai  fel.  record.  Pius  Papa  lY,  praedecessor  noster  secum  re* 
»  potans  Eeclesiam  Urbinatensem  sedi  Apostolieae  immediate  subjectam 
»  inter  alias  illarum  partium  calhedrales  Ecclesias  insìgnem  ac  nobilem, 

•  Dee  non  Urbini  civitatem  ducatus  titùlo  egregiarumque  personarum 
t  multitudine  et  cleri  populique  frequentia  decoratam,  metropolitica  prae- 

•  lattone  merito  dignam  existere,  habìta  prius  desuper  cum  venerabilibus 
i  Fratribus  nostris,  tunc  suis  S.  R.  E.  cardinalibus  deliberatione  matura, 

•  ac  de  eorum  Consilio  eamdem  Urbinatensem  Eeclesiam  in  metropolita-: 
»  nam  cum  ononimoda  jurisdictione  et  superioritate  nec  non  pallii  et  cru- 

>  cis  delatione  aliisque  metropoli ticis  insigniis,  perpetuo  erexit  ac  instituit, 
»  illique  Calliensem,  Senogalliensem,  Pisaurensem,  Forosemproniensem, 

•  Feretranam  et  Eugubinam  sedi  praefatae  similiter  immediate  subjectas 

•  et  in  ducatu  Crbinatensi  consistentes  Ecclesias,  cum  earum  civìtatibus 

■  et  dìoecesibus  prò  sua  provincia,  illarumque  praesules  prò  tempore  exi- 
»  stentes  prò  suis  sufTraganeis  episcopis,  nec  Qon  capitula,  clerum  et  pò- 

•  pulum  earumdem  prò  suis'  provincialibus,  videlicet  Calliensem,  Seno- 
»  galliensem,  Pisaurensem,  Forosemproniensem  et  Feretranam  ecclesias 

»  ipsorum  episcoporum  ad  boc  expresso  accedente  consensu  :  Eugubinam 

• 

•  vero  postquam  tunc  existentis  episcopi  Eugubini  et  cardinalis  Jacobi  de 
i  Sabellis  nuncupati,  cui  regressus  seu  accessus  et  ingressus  ad  ipsam 

•  Eugubinam  Eeclesiam  in  certos  tunc  expressos  eventus  Apostolica  au- 

>  ctoritate  reservatus  fuerat,  accessisset  assensus,  alias  ejusdem  ecclesiae 
i  Eugubinae  vacatione  prò  tempore  occurrente  perpetuo  concessitet  assi- 
»  gnavit,  nec  non  univcrsos  praedictos  praesules  quod  ad  omnia  metro- 
n  politica  jura  existenti  prò  tempore  archiepiscopo  Drbinatensi  subjectos 
»  esse,  et  taroquam  membra  capiti,  obsequi  ac  de  archiepiscopalibus  juri- 
9  buspereos  responderi  debcre  voluit  et  manda vit,quemadmodum  uberius 
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»  contiaetur  in  literis  apostolicis  a  praedicto  Pio  praedecessore  desuper 

0  editis,  quarum  tenor  est  qui  sequitur,  videlicet  :  » 

E  qui  il  pontefice  Benedetto  XIII  inserisce  tutta  intiera  la  nominata 
bolla  del  suo  predecessore  Pio  IV,  la  quale  poco  dianzi  ho  recato  (I)  e 
perciò  qui  tralascio.  Poi  prosegue  cosi  a  narrare  le  controversie  insorte 
e  le  finisce  colla  sua  decisiva  sentenza  : 

a  Expeditis  itaque  editisque  a  Pio  praedecessore  praeinsertis  literis 
»  Apostolicis  ac  Urbinatensis  ecclesia  ad  metropolitanam  [dignitateoi  et 
»  praeminentiam  evecla,  omnes  et  singuli  in  eisdem  literis  designati  epi- 
9  scopi  et  suffraganei  constituti,  praeterquam  episcopus  Eugubinus  et  car- 

•  dinalis  de  Sabellìs  Eugubinae  ecclesiae  reservatarius,  bujusoiodi  ere- 
»  ctioni  ecclesiae  Urbinatensis  in  metropolitanam  per  se  vel  procuratores 
»  ad  id  ipsis  specialiter  deputatos  expresse,  sicut  asseritur,  consenserunt, 
»  et  subinde  arcbiepiscopum  Urbinatensem^  ut  verum,  propriunoi  atque 
n  legitimum  metropolitanum  agnoverunt,  debitamque  subjectionem  illi, 
n  tamquam  membra  capiti,  praestiterunt  et  adbuc  quiete  ac  pacifico  absque 

1  ulla  prorsus  querela  aut  contradictione  praestant.  Memoratus  aoiam 
»  Eugubinae  ecclesiae  episcopus,  tunc  Marianus  de  Sabellis,  non  modo 
»  antedictae  erectioni  asscnsum,  ut  defertur  non  praebuit,  sed  suae  insù-  | 
»  per  ecclesiae  libertatem  et  anliquam  immediatam  sanctae  Sedi  Àposto- 
n  licae  subjectionem  tueri  satagens,  cum  anno  4S68  juxta  sacr.  Triden- 
»  tini  concilii  dispositionem  prò  synodo  provinciali  Urbinatensem  metro- 
0  polim  elegisset,  ejusmodi  electionem  facere  declaravit  ac  solemniter 
M  protestatus  fuit,  salva  in  omnibus  prisca  ecclesiae  Eugubinae  eiemptione 
»  ac  immediata  summo  Pontifici  subjectione;  itaut  per  hunc  actum  eidem 
»  Ecclesiae  nullum  unquam  praejudicium  ìrrogetur  et  non  alias,  alitar, 
»  nec  alio  modo. 

9  Veruntamen  poslquam  praefati  Marianus  episcopus  et  cardinalis  de 

•  Sabelli  rescrvatarius  ex  hac  mortali  vita  migrarunt,  Urbinatenses  arcbie- 
»  piscopi  existimantes  ex  praescrìpto  meraoratae  Pianae  constitutionis 
»  non  amplius  réquirì  consensum  praesuiis  Eugubini,  illieo  jus  meti*opo- 
»  liticum  in  Eugubina  civilate  ejusque  dioeeesi  exercere  coeperunt,  atque  | 
»  multipiices  tam  coluntariae  quam  contentiosae  jurisditionis  aotus,  ut 
»  expositum  nobisfuit,  utrobique  pacifice  exercueruot  et  causas  praesertim 


(i)  Nella  |>ag.  2o6.  ^ 
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appella tionum  a  curia  episcopali  Eugubina  pluries  cogooverunt  et  judi- 
carunt;  quin  etiam  ipsimet  eugubini  praesules  per  ea  tempora  sese  ar- 
chiepiscopi Urbinatis  suffrageneos  aperte  facti  fuerunt,  nam  pluries  oc- 
casione provìsionis  ojusdem  Eugubinae  ecclesiae  a  summo  Romano 
ponliOce  sibi  cxpodiri  curarunt  literas  commendatitins  nuncupatas,  qui- 
bus  praefato  arcliiepiseopo  mandabatur,  ut  eosdem  praesules  eeclesiam- 
que  illis  coromissam  suffraganeam  snam  benigne  respiceret,  eosque  prò 
sedis  Apostolicae  reverentìo  propensius  commendatos  haberet  ;  ac  in- 
super unus  ex  eisdem  episcopis  in  binis  rclationibus  statu  ecclesiae  Eu- 
gubinae juxia  conslitutionem  pine  itidem  memoriae  Sixli  pnpae  V,  prae- 
decessoris  nostri,  congregationi venerabilium fratrum  nostrorum  S.R.C, 
cardinnliura  Concili!  Tridentini  ìnterpretum  oblatis,  eamdem  Ecclesiam 
memorato  archiepiscopo  Urbinatensi  subjeotam  esse  diserte  afBrraavit. 
»  Haec  autem  omnia,  sicut  accepimus,  contigerunt  ab  obitu  praedicti 
Mariani  episcopi  usque  ad  annum  circiter  4660.  Quo  sane  anno  Ale- 
xander Sperellus  tunc  episcopus  Eugubinus  studiis  indulgens  illorum 
ciTium,  qui  Urbinatensi  metropolitano  subesse  aegro  animo  patieban- 
tur,  dcbitam  et  usque  ad  illud  tempus  praestitam  eidem  metropolitano 
»  subjectionem  detrectare  constituit.  Quocirca  archiepiscopus  Urbinas, 
tunc  Jacobus  de  Angelis,  postea  S.  R.  C.  cardinalis,  ut  suum  jus  metro- 
politicum  tueretur,  adito  camerae  nostrae  apostolicae  gcneralis  audi- 
toris  tribunali,  productisquo  in  ea  praeinserlis  literis  apostolicis  Pìi 
praedecessoris,  monitorium  consuetum  super  earum  observatione  sibi 
concedi  et  Eugubino  episcopo  delude  praesentari  curavit.  Cumque  idem 
episcopus,  circa  ini tium  sequentis  anni  4664,  praedicto  monitorio  se 
opposuisset,  archìepFscopus  intermissa  intentati  judicii  prosecutione, 
recursum  habuit  ad  re.  mem.  Alexandrum  papam  Vili,  praedecesso- 
rem  pariter  nostrum,  a  quo  rescribi  obtinuit  praefatac  congregationi 
S.  R.  E.  cardinalium  Tridentini  concilii  ìnterpretum,  ut  hujusraodl  cau- 
sam  summarie  et  sine  figura  judicii,  prout  de  jure,  cognosceret  ac  ter- 
minare!. Proposita  igilur  paulo  post  in  eadem  congregatione  ac  mature 
discussa  praefatp  controversia,  cum  plures  et  graves  bine  inde  fuissent 
excitatae  difficultates,  definita  non  fuil  et  adhuc  ibidem  pendei  indecisa. 
»  Interea  vero  etsi  archiepiscopi  Urbinatenses,  nesuisjuribuscessisse 
0  viderentur,  metropolitica  omnia  in  eugubinos  exercere  studuerint,  hi 
»  tamcn  parere  sempor  detrectarunt.  Quamobrem  in  novissima  ecclesiae 


tt  Eugubinae  propositione  babita  ìq  consistorio  die  44  aprilis  4707  piae 
»  mem.  Clemens  papa  XI,  praedecessor  etiam  noster,  cui  caeteroquin 
9  archiepiscopi  Urbiaatìs  jura  satis  nota  atque  conspecta  erant,  ne  io  pa- 
li triam  indulgenlior  videretur,  prò  eximia  aninii  sui  inoderaUoDe  eauo- 
»  ciari  permisit  praediciam  ecclesiam  esse  sedi  Apostolicae  immediate 
n  subjectam  :  simul  tamen  praefati  Urbioateosis  arcbiepiscopi  ratiODibos 
»  coQsultuoì  volens  aperte  declaravit  et  in  literis  apostolicis  exprimi  ¥0- 
B  luit  se  per  boc  non  intendere  juribus  ecclesiae  metropolitanae  Crbina- 
»  tensis  circa  praetensum  jus  metropoliticum  quomodolibet  competentibus 
»  in  aliquo  praejudicare  et  nos  ipsi  buie  inbaerentes  exemplo,  ac  eadem 
»  plano  mente,  venerabilem  fratrcra  Fabium  bodiernum  episcopum  Eu- 
»  gubiouro  ad  concilium  romanum,  quod  nunc  maxime,  benedicente  Do- 
9  mino,  celebramus,  tamquam  Ecclesiae  in  romana  provincia  consUlutae 
»  praesulem  evocari  ejusque  sessionibus  atque  etiam  praesyQodalibas 
»  congregationibus  coram  nobis  pluries  habitis  interesse  volaimus  et 
»  mandavimus,  tametsi  ex  iis  quae  baec  eadem  occasione  tam  prò  parte 
9  arcbiepiscopi  Urbinatis,  quam  prò  parte  episcopi  Eugubini,  etiam  scri- 
9  pto  prolixe  nobis  exposita  fuerunt  arcbiepiscopi  jura  potiora,  solidiori- 
9  busque  fundamenlis  innixa  viderentur. 

»  Nunc  autem  prò  ea,  quam  gerimus,  omnium  eccleslarnm  sollioito- 
9  dine  aliente  considcrantes  incommoda,  perturbationes  atque  dispendia, 
9  tum  etiam  offensiones  et  scendala,  animarumque  pretiosissimo  Cbristi 
9  sanguine  redcmplaruoi  detrimenta,  quae  ab  hujusmodi  inter  sacros  ao- 
9  tistites  excìtatis  dissidiis  promanare  solent,  inter  quos  caeteroquin  pacis 
9  tranquillitatem,  charitatis  fervorcm  et  concordiae  studium  vigere  maxi- 
9  me  decet,  noe  non  animo  repulantes  non  modo  congruere,  verom  etiam 
9  summopere  aequum  justumque  esse,  ut  ea  quae  ab  apostolicae  Sedis 
9  aucloritale  ac  providentia  maturo  seduloque  praemisso  examine  semel 
»  sancita  et  constituta  fuerunt,  intcgrum  omnimodumque  consequantur 
9  effectum  ac  insuper  amplitudìnem  et  praestantiam  respicientes  antedi- 
9  ctae  civitatis  nostrac  Urbinatensis,  quae  practer  arcbiepiscopalem,  qua 
9  insignita  refulget,  dignitatem  onìni  tempore  totius  Urbinatensis  ducatus 
0  pnncepS'Bt  caput  extilit,  illustriumque  virorum  copia  perpetuo  flo- 
»  ruit,  quaeque  nostris  praesertim  diebus  antiqua  sua  decora  et  laudes 
»  m^orcm  in  modum  auxit,  immo  ad  summura  extulit  culmen,  cum  fdi- 
9  cem  faustumquc  dederit  ortum  natalibus  nedum  memorati  Ctemenlis 
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praedecessoris,  qui  catholicam  Ecclesiam  diu  persancte  gubernavi!,  sed 
doorum  etiam  illius  ex  germano  fratre  Depolum,?idelicet  dileeti  filli  nostri 
AoDibalis,  tit.  8.  Clementis,  presbyteri  S.  R.  E.  cardinalis  Albani  sancti 
Clementis  nuncupati  ejusdemque  S.  R.  E.  camerarii,  et  dileeti  pariter 
Sili  Doetri  Alexandri  s.  Mariae  in  Cosmedin  diaconi  S.  R.  E.  itidem  car- 
dinalis Albani  nuncupali,  qui  (idelem  sedulamque  operam  in  regimine 
aniversalis  Ecclesiae  nobis  jugiter  impendere  non  desistunt,  suisque 
praeclaris  virtutibus  communi  eorum  patriàe  nonmodicum  splendorem 
ac  omamentum  adjiciunt.  Quibus  piane  conspicuis  ejusdem  civitatis 
Doslrae  Urbinatensis  praerogativis  adducti,  non  itapridem  illius  metro- 
politanae  Ecclesiae  quatuor  dignitatibus  et  quindecim  canonicis  prae- 
sentibus  et  futuris,  ut  tam  in  civitaie  quam  in  dioecesi  Urbinatensi,  ab- 
sente  vel  praesenti  archiepiscopo,  sive  interveniente  ditionis  Urbinaten- 
sis S.  R.  E.  praedictae  de  Latere  Legato,  in  missis,  vesperis,  et  laudibus 
solemniter  decantandis  ac  etiam  in  processionibus  caeterisque  omnibus 
ecclesiasticis  functionibus,  in  quibus  sacra  adhibentur  paramenta,  mitra 
aliisque  indumentis  et  paramentis  tantum,  ad  instar  abatum  usum  mi- 
trae  babentium,  uti  libere  ac  licite  possint  perpetuo  coneessimus  et  in- 
dolsimus,  eisque  praetcrea,  ut  in  eorum  armis  atque  insignìs  mitram 
apponi  facere  et  addere  valeant,  licentiam  pariter  et  facultatem  benigne 
impertiti  sumus,  quemadmodum  in  literis  apostolicis  anno  Incarnationis 
Dominicae  4724,  tertio  idus  augusti  a  nobis  desuper  expeditis  plcnius 
ac  uberius  continetur. 

»  Hinc  igiiur  est,  quod  nos  praedicfam  Inter  venerabiles  fratres  ar- 
cbiepiscopum  Urbinaf ensem  et  episcopum  Eugubinum  vigentem  contro- 
versiam  prò  paternae  nostrae  vigilantiae  debito  prorsus  evellere  et  sub- 
movere ac  ut  nullis  unquam  futuris  temporibus  suscitar!  possit  oppor- 
tune providere  cupientes,  illiusque  cireumstantlas,  statum  et  merita, 
nec  non  dictorum  praesulum  et  quorumcUmqae  aliorum  interesse  ba- 
bentiam  jura,  actiones,  rationes  et  praetensiones,  earumdemque  ecele- 
siarum  qualitates,  sitiiationes  et  confinia,  caeteraque  omnia  et  singula 
in  praemissis  et  circa  ea  necessario  exprimenda,  praesentibus  prò  piene 
et  sufficienter  expressis  babentes  eamdem  controversiam  in  statu  et  ter- 
minisi in  quibus  modo  reperitur,  a  memorata  congregatione  S.  R.  E. 
cardinalium  concilii  Tridentini  interpretum  necnon  ab  auditoris  ge- 
neraiis  causarum  Camerae  nostrae  apostolicae  et  quibuscumque  aliis 
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B  Iribunalibus,  ia  quibus  «am  forsan  agitari  conliDgeret  eum  omnibus  etiiii- 
»  gulis  ejusjDcideatibus,  depeodeolibus,  emergeatibus,  anoexis,  et  ccmoe- 
n  xis,toloque  negocio  principali,  Aposloiica  aUctoritale  tenore  praeseottum 
i>  ad  Nos  avocamus,  illamque  penilus  ac  omnino  supprimiinus,  exUogui- 
»  inus,  et  abolemus,  praefalisque  archiepiscopo  Urbinatensi  et  episcopo 
M  Eugubino,  necnon  capitulis  et  canonicis  earumdem  ecclesiarum  omni 
»  busque  aliis  et  singulis  personìs  in  lite  et  causa  praedictis  interesse  ha- 
•  bentibus  seu  quomodolibel  habere  praetendentibus  perpetuum  ac  ìqt io- 
li labile  silenlium  imponimus.  Praeterea  molu  proprio,  ex  certa  sciealia 
n  ac  matura  deliberatione  nostris  deque  apostolicae  polestatis  pleDitodioe, 
»  bac  nostra  perpetuo  valilura  constitutione  praeinsertas  Pii  praedeces- 
n  soris  literas  ac  omnia  et  singula  in  eis  contenta  aique  disposita  amplis- 
»  sime  conGrmamus,  approbamus  ac  innovamus  illisque  inviolabilis  apo- 
B  stolicae  lirmilatis  nostrae  viro,  robur  atque  munimen  adjicimus  ac  qua- 
B  tenus  opus  sit  easdem  literas  adversus  quemcumque  non  usum  sed  con- 
B  trarium  usum  qui  quoquo  modo  praetendi  posset,  restiluimus  pristi- 
»  numque  in  stalum  reponimus  ac  plenarie  reinlegramus  easque  ab  oami- 
B  bus  et  singulis  ad  quos  spectat  et  spectabit  quomodolibel  in  futurumac 
B  pracsertim  a  moderno  et  prò  tampore  existente  episcopo  Eagubinio  in 
B  poslerum  inconcusse  ac  irrefragabililer  observuri  volumus,  praecipiraus 
B  et  mandamus. 

B  Ad  baec,  ut  omnis  ansa  et  fomentum  quibuscumque  uUerioribus 
B  litibus  et  contentionibus  de  cactero  praecidatur  ac  prorsus  e  medio 
B  tollatur,  praefatos  episcopus  Eugubinum  ejusque  clerum  et  populum 
B  (etiamsipraesulis  Eugubini  consensuserectionipraefatae  melropolilanae 
n  Crbinatensis  nunquam  accesserit,  et  propter  bunc  vel  alios  quantumfis 
B  substantiales  defectus,  Piana  constitutio  praedicta  in  civitate  et  dioecesi 
B  Eugubina  nunquam  usu  recepta  nec  observala  fuerit)  archiepiscopo  Dr- 
B  binati  prò  tempore  existenti  subjectos  esse  et  tamquam  membra  capiti 
B  morem  gcrere  ac  per  eos  de  archiepiscopalibus  juribus  responderi  de- 
B  bere  moto,  scientia  ac  poteslatis  plenitudine  similibus  volumus,  deoer- 
B  nimus,  statuimus  et  declaramus.  Quin  etiam  ad  majorem  et  abondan- 
B  tiorem  cautelam  praedicti  consensus  defectum  quatenus  de  jure  neces- 
B  sario  requireretur,  apostolica  auctoritate  tenore  praesentium  supplemus 
B  et  praefatura  episcopum  ejusque  clerum  et  populum  Urbinati  archiepi- 
B  scopo  quoad  omnia  jura  metropolitica  sopra  enunciata  motu,  scientia 
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»  et  potestatis  plenitudine  paribus  de  novo  subjicimus  et  subjectos  esse 

•  volumus  et  quatenus  opus  sit,  civitatem  et  dioecesim  praedictas  a  prò- 

•  vincia  nostra  romana  perpetuo  separamus,  avelliinus  et  dismembramus 

•  iilasque  praefntae  roetropolitanae  Urbinatensi  in  perpeluum  attribuimus, 

•  concedimus  et  assignainus,  ac  prò  separatis,  avulsis  et  dismembralis  ac 
n  respective  attribulis,  concessis  et  assignatis,  ut  supra,  haberi  volumus 

■  et  mandamus,  ita  ut  modernus  ac  prò  tempore  existens  arebiepìscopus 
B  Urbinas  de  caetero  in  civilale  et  dioecesi  Eugubina  praediclis  t)mnia  et 

•  singula  jura  metropolìtica  pacifico  exercere  ao  episcopum  Eugubinum 

■  ut  suae  ecclesiae  suCùraganeum  eonsecrare,  ad  synodum  provincialem 
9  evocare,  eaeleraque  omnia  ad  archiepiscopi  munus  et  officium  de  jure 

•  vel  consuetudine  aut  alias  quomodolibet  spectantia  et  perlinentia  facere, 
t  gerere,  procurare,  administrare  et  exequi  libere  et  licite  valeat,  et  vi- 
t  cissim  modernus  ac  prò  tempore  existens  episcopus  Eugubinus  praedi- 
»  cto  archiepiscopo,  tamquam  membrum  capiti  obsequens  ad  omnia  et 

•  singula  lencatur  et  obligatus  sit,  ad  quae  alii  suITraganei  suis  .ecclesiis 
n  metropoli ticis  et  arcbiepiscopis  metropolitanis  de  jure  vel  consuetudine 

•  aut  alias  quomodolibet  tenentur  et  obligati  cxistunt,  quacquc  eaeteri 
B  omncs  suffraganei,  quos  Pius  praedecessor  in  antedictis  literis  Urbina- 

•  tensi  metropolitano  concessit  et  assignavit,  bactenus  pacificc  praeslite- 

•  runt  et  praestant,  praedictamque  Eugubinam  ecclesiam  deinceps  et  per- 
B  petuis  futuris  temporibus  inler  alias  sufTraganeas  memoralae  melropo- 

•  litanae  Urbinatensis  annumerandam  et  censendam  et  sub  ipsa  provin- 
»  eia  Urbinatense  comprehensam  et  nullatenus  ab  ea  exemptam,  nec  sedi 
»  Apostolicae  immediale  sed  archiepiscopo  praefalo  quoad  archiepiscopa- 
»  lia,  metropolitica  et  provincialia  jura  et  jurisdictiones  subjectam  esse 
t  et  fore  sancimus,  praecipimus  et  mandamus. 

B  Decernentes  pariter  easdem  praesentes  literas  semper  et  perpetuo 
B  validas,  firmas  ac  efticaces  existere,  et  fore,  suosque  plenarios  et  inlc- 
B  gros  effectus  sortiri  et  obtinere  debere  ac  nullo  unquam  tempore  ex 
B  quocumque  capite  vel  qualibet  causa,  quantumvis  legitima  et  juridica,- 
B  etiam  ex  eo  quod  aliqua  ex  praemissis,  narratis,  ao  expositis  non  sub- 
B  sisterent,  et  episcopus,  capitulum  et  canonici  dictae  ecclesiae  Eugubinae 
B  el-^uicumque  aliicujuscumque  gradus,  dignilatis  et  conditionis  exislunt 
B  in  praemissis  omnibus  et  siugulis  et  circa  ea  quomodolibet  et  ex  quavìs 
i  causa,  ralione,  titulo  et  occasione  jus  vel  interesse  habenles,  seu  habere 
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»  praeteadeates,  illis  doq  consenserinl,  aut  ad  ea  vocali  et  anditi  et  cao- 
»  sae,  propter  quas  eaedem  emanarìnt  ia  Gonsistorio  nostro,  vei  alibi, 
»  vocatjs  vocandis  et  praeviis  debiti8  tractatibus  ac  servatis  et  adbibitis 
»  solemnitatibus  et  aliis  de  jure  ve!  consaetudioe,  ve\  juxta  eoastilutloiies 
»  et  ordinationes  apostolicas  aut  ecclesiae  praedictae  statata,  privik^a  et 
9  indulta,  etiam  conflrmatione  apostolica  vel  qiiavis  flnnitate  alia  robo- 

•  rata,  aut  alias  quomodolibet  requisitis  et  in  similibus  necessariis  exami- 
»  natae,  verìficatae  ac  justificatae  non  fuerìnt,  de  subreplionis  Tel  obre- 

•  ptionis  aut  nullitatis,  seu  invaKditatis  vitio  vel  ìnlentionts  nostrae  ant 
»  jus  vel  interesse  habentium  consensns  aut  quolibet  alio  qaantumvis 
B  magno,  substantiali,  inexcogitalo  et  inescogitabili,  ac  specifleam  et  in- 
»  dividuam  mentionem  ac  expressionem  requirente  defectu,  sive  etiam  ex 
»  co  quod  in  praemissis  eorumque  alio  solemnilates,  et  qnaevia  alia  de 
»  jure  servonda  et  adimplenda,  servata  et  adimpleta  non  fuerint  aut  ex 
B  quocumque  alio  capite  a  jure,  statuto,  vel  consuetudine  aliqua  resuKan- 
B  te,  seu  etiam  enormis,  enormissimae,  totalisque  laesionis  aut  qooeuai- 
B  que  colore,  praelextu,  ralione,  vel  causa  etiam  in  corpore  juris  clansa 
B  et  quantumvìs  justa,  rationabili,  legitima,  juridica,  pia,  privil^ala  et 
4  tali  quae  ad  effeclum  validitatis  praemissorum  necessario  exprioieoda 
B  foret,  aut  quod  de  volunlate  nostra  et  aliis  superius  expresais  noIBbi 
B  appareat,  nec  alias  probari  possint,  notari,  impugnari  invalidari,  retra- 
B  clari,  in  jus,  vel  cootroversiam  revocari  aut  ad  terminos  juris  reduci  I 
B  vel  adversus  illas  restitutionis  in  integrum,  aperitionis  oris,  reductionis 
B  ad  viam  et  terminos  juris  aut  aliud  quodcumque  juris  vel  facti  aotgra- 
B  tiac  vel  justitiae  remedium  impelrari  seu  quomodolibet  etiam  motu  si- 
B  mili  coDcesso  vel  impetrato  aut  emanato  uli  seu  sejuvare  in  judicio  tei 
B  exlra  posse,  neque  ipsas  praesenles  sub  quibusvis  similtum  vel  dissimi* 
B  lium  gratiarum  et  dispositionum  revocationibus,  suspensionibus,  limita- 
B  liooibus,  modificalionibus,  derogalionibus,  aiiisque  contrariis  dtsposi- 
B  tiooibus,  etiam  per  nos  et  successores  nostros  Romanos  Pontifices  prò 
B  tempore  existentes,  et  sedem  aposlolicam  praedictam,  etiam  molu,  scien- 
B  tia  et  potestatis  plenitudine  similibus,  etiam  consistorialiter  et  ex  qui- 
B  buslibet  causis  et  sub  quibusvis  verborum  tenoribus  et  forinis  ae  com 
B  qulbuslibet  causis  et  sub  quibusvis  verborum  tenoribus  et  formis  ac 
B  cum  quibuslibet  clausulis  et  decretis,  etiamsi  in  eis  de  eisdem  praesen- 
B  tibus  earumque  toto  tenore  ac  data  specialis  mentio  fieret,  prò  tempore 
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tsclis  et  eoofessis  ae  faciendis  et  coDcedendis  eomprebendi,  sed  tam- 
qaam  ad  majos  boniim  et  ecclesiasticarum  personarum  praediclarnm 
quietem  ac  pacem  tendentes  semper  et  ododìdo  ab  ìllis  excipi  et  qtioties 
illae  emanabnnl,  loties  in  prìstìDum  et  Talidissimum,  aceum  in  quoan- 
tea  quoiDodolibet  ernnt,  statum  restilutas,  repositas,  et  plenarie  reinte- 
gratasi ac  de  novo  eCiam  sub  quacumque  posteriori  data  quandociim- 
que  eligenda  eoncc^ssos  esse  et  fore.  Sicque  et  non  aliter  in  praemissis 
omnibus  et  singnlis  per  quoscumqne  jadices  ordinarios  et  delegatos, 
etlam  causarum  palati!  apostolici  auditores,  ac  dictae  S.  R.  E.  cardina- 
les  etìam  de  latere  Legalos  aut  vicelegatos,  dictaeqne  Sedis  nuncios  aut 
alios  quoseumque  quavis  auctorilate,  potestate,  praen^ativa  et  privi-. 
I^io  fnogentes  ac  honore  et  praeeminentia  fulgentes,  sublata  eis  et  eo- 
rom  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  et  interpretandi  facultate  et  aucto- 
ritate  in  quocumque  judicio  et  quacumque  instantia  judicari  et  definiri 
debere  et  si  secus  super  bis  a  quoquani  quavis  auctoritate  scienter  vel 
ignoranter  contigerit  attentarì,  irritum  ac  inane  decemimus  et  decla 
ramus. 

»  Non  obslantibns,  quatenus  opus  sit  nostra  et  canceilariae  apostolicae 
regula  de  jure  quaesito,  non  tollendo,  aliisque  in  contrarium  praemis- 
sorum  quomodolibet  editis  vel  edendis  etiam  in  synodalibus,  provincia- 
libus,  universalibusque  conciliis  specialibus  vel  generalibus,  aliisque 
conslitutionibus  et  ordinationibus  apostolìcis  ac  praedictarum  ecclesìa- 
rum  etiam  joramento,  confirroatione  apostolica,  vel  quavis  firmilale  alia 
roboratfs  statutis  eorumque  reformationibus  et  novis  additionibus  slylis 
usibus  et  consuetudinibus,  etiam  immemorabilibus  ;  privilegiis  quoque, 
indoltis  et  literis  apostolicis,  illis  eorumque  superioribus  et  personis  ac 
locìs  quibuscuroque,  etiam  specifica  et  expressa  ac  indÌTidua  mentione 
dignis,  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis  ac  cum  quibusvìs  etìam 
derogatoriarum  derogatoriis,  aliisque  efficacioribus  efGcacìssimis  et  ìn- 
solitis  clausulis  et  decretis  in  genere  vel  in  specie,  etiam  motu  pari  ac 
consistorialiter  aut  alias  quomodolibet,  eliam  iteratis  vicibus,  in  contra- 
rium  praemissorum  concessis,  approbatis,  confirmatis  et  innovatis, 
etiamsi  in  eis  caveatur  expresse,  quod  illis  per  quascumque  literas  apo- 
stolicas,  etiam  motu  simili  prò  tempore  couccssas,  et  quascumque  etiam 
derogatoriarum  derogalorias  in  se  eontincutes  clausulas  derogari  non 
possit,  ncque  ccnscalur  eis  derogatum.  Quibus  omnibus  et  singulis 
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•  eliamsi  de  illis  eorumque  totis  teooribus  specialis,  specifica,  expreaaa 
»  et  individua,  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  antem  per  clausulas  generales 
»  idem  importantes  mentio,  seu  quaevis  alia  expressio  habenda,  aut  qtiae- 
»  eumque  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  illorom  orouium  et 
»  singulorum  tenores,  formas  et  elausulas,  etiam  quantumvis  praegnao- 
»  tea,  pias,  privilegiatas  praesenlibus  prò  piene  et  sufficienter  ac  de  verbo 
»  ad  verbum,  nihii  penitus  omisso,  insertis,  expressis,  et  apedficatis  ha- 
»  bentos,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  ad  praemissonim  omnium 
»  et  singulorum  validissimum  effectum  hac  vice  damtaxat  latissiine  et 
9  pienissime  et  sufficienter,  necnon  specialiter  et  expresse,  motu,  scientia 
»  et  potestatis  plenitudine  similibus,  harum  serie  derogamus  caetBrisque 
»  contrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  nostram 
»  banc  paginam  avocationis,  exlinctionis,  confirmationis,  declaratioois, 
»  voluntatis,  subjectionis,  mandati,  decreti  et  derogationis  infringere  vel 
»  eì  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  aulem  hoc  attentare  praeaumpae* 
»  rit  indignationem  omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Paoli  apoefo* 
»  lorum  ejus  se  noverit  incursurum. 

B  Datum  Romae  apud  sanclum  Petrum  anno  Incarnalionis  Dorainicae  ] 
if  millesimo  septingentesimo  vigesimo  quinto,  decimo  Icalendasj unii,  pon- 
»  tificatus  nostri  anno  primo.  » 

Governò  questa  chiesa  l'arcivescovo  Tommaso  H  sino  alFanno  4759, 
nel  quale  il  pooteflce  Clemente  XII  lo  trasferi  alla  santa  sede  imolese.  Affé* 
zionato  com'era  olla  metropolitana  urbinate,  mandò  alcuni  regali  di  argen- 
terìa e  vi  fondò  quattro  penitenzierie  ad  ornamento  e  decoro  di  essa,  do- 
nandole per  tale  oggetto  la  somma  di  5520  scudi  romani.  Finché  ne  aveva 
posseduto  la  cattedra,  aveva  anche  celebrato  un  sinodo  assai  pregiato; 
che  fu  reso  pubblico  colle  stampe,  e  gli  atti  della  sua  visita  pastorale  ser- 
virono in  appresso  di  norma  a  tutti  i  suoi  successori. 

Bonaventura  Barberini,  ministro  generale  de'cappuccini,  era  stato  eletto 
dal  suddetto  pontefice  in  sostituzione  al  traslatato  Marcili  ;  ma  roffertagli 
dignità  egli  non  volle  accettare  :  accettò  bensi  più  tardi  V  arcivescovato  di 
Ferrara.  Di  altro  soggetto  si  dovette  allora  provvedere  in  sua  vece  la  cat- 
tedra urbiaate,  e  vi  fu  scelto  a' 26  di  giugno  4759  àivtoziio  VII  Guglielmi, 
da  Jesi,  il  quale  mori,  quasi  nonagenario,  nel  4766.  Sorsero  tra  lui  e  il  ca- 
pitolo de'canonici  forti  questioni  sull'uso  delle  insegne  pontificali,  concesse 
a  questi  dal  pontefice  Benedello  XIII,  come  ho  narrato  a  suo  luogo.  Egli 
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ebbe  ricorso  a  Roma,  se  n'esaminarooo  le  controversie  dalla  Congregazione 
detriti,  e  fu  decìso,  addi 27  febbraio  4752,  cbe dovesse  cessare  al  capitolo 
l'uso  del  faldistorio,  del  canone  e  della  bugia,  tanto  nei  pontificali,  quanto 
nelle  messe  private,  e  cbe  non  fosse  lecita  la  trina  benedizione  in  qualsivo- 
glia funzione.  Fu  proibito  V  uso  della  mitra  in  capo  nella  processione  del 
Corpus  Domini^  nelle  mésse  de*  morti,  nelle  vestizioni  e  professioni  di  mo- 
nacbe  ;  e  fu  loro  interdetto  V  uso  de' pontificali  senza  la  permissione  del- 
l' arcivescovo  nelle  chiese  delle  monache.  Ma  finalmente,  morto  il  Gugliel- 
mi, e  succedutogli  su  questa  cattedra  il  sinigagliese,  già  vescovo  di  Ana- 
gni,  Domenico  Monti,  ricuperarono  i  canonici  ogni  loro  privilegio  di  mitra, 
di  canone  e  di  bugia  intieramente,  com'  era  loro  stato  concesso  dal  pon- 
tefice Benedetto  XIII.  Spedi  perciò  apposita  bolla  il  pontefice  Clemen- 
te XIII,  sotto  il  di  45  agosto  4766,  incaricandone  dell' esecuzione  Y  arci- 
vescovo stesso,  il  quale  con  decreto  de'  50  settembre  dichiarò  pienamente 
e  in  tutto  il  suo  vigore  il  pontificio  privilegio.  Tuttavolla  il  loro  abito 
corale  non  fu  per  allora  nulla  più  della  mozzetta  violacea ,  eh'  era 
stata  loro  concessa  del  pontefice  Urbano  Vili,  come  alla  sua  volta  ho 
narrato  (I). 

Grave  sciagura  oppresse  nel  4781  la  città  e  la  diocesi  di  Urbino,  al 
pari  delle  altre  circonvicine  città  e  terre  :  un  orribile  terremoto  portò  il 
goasto  e  la  desolazione  pressoché  in  tutti  i  sacri  e  profani  edifizi.  Nella 
metropolitana  ne  risenti  assai  la  cupola,  sicché,  resa  inetta  a  ristauro,  cad- 
de otto  anni  dipoi.  A  siffatta  caduta  tutto  il  resto  del  sacro  recinto  soffri 
grave  crollo,  sicché  fu  necessario  ristaurarlo  di  pianta  e  rifabbricossi  Y  ele- 
gante cupola.  Vi  si  accinse  con  magnanimo  zelo  Y  arcivescovo  Spibidionb 
de'  conti  Berioli,  già  proposto  della  cattedrale  di  Città  di  Castello,  sua  pa- 
tria, e  condusse  felicemente  al  termine  il  ristauro  e  consecrò  solenne- 
mente il  tempio,  neir  anno  4804.  Tutto  il  lavoro  costò  novantadue  mila 
scudi  :  alla  quale  spesa  per  far  fronte,  fu  necessario  imporre  una  tassa 
solia  mensa  arcivescovile,  sui  canonicati  e  su  tutti  gli  altri  beneficii  della 
diocesi.  Sopra  la  porta  maggiore  della  maestosa  facciata  è  fatta  memo- 
ria della  solenne  rifabbrica  di  questa  nuova  metropolitana  e  vi  si  legge 
perciò  ; 


(i)  Nella  |>4(^.  ali.  I 
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HONOni  .  D.  N.  MARIÀE  .  SIDERIBVS  .  RECEPTAE 
Et  .  CRESGENTINI  .  MARt  .  CÀELESTIS  .  PATRON  . 
TEMPLO  .  A .  MAJORIBVS  .  DICATO 
PRONAON .  ADDITVM  .  PIO  .  VI  .  PONTIFICE  .  MAXIMO 

INSTANTIA  .  DOMINICI  .  MONTI 
ET  .  SPIRIDIONIS  .  BERIOLI  .  ARCHIEPP  . 

Anche  neli'  interno  del  (empio,  sopra  la  porta  maggiore,  è  una  iscfi- 
zione,  che  ce  ne  ricorda  la  consecrazione,  ed  é  cosi  : 

SPIRIDIO  .  BERIOLIVS  .  ARCHIEPISCOPVS  .  YRBINATIVM 

TEMPLVM  .  VETERVM  .  DVCVM  .  PIETATE  .  CONDITYM 

IN  .  RVINA  .  THOLI  .  MAGNA  .  EX  .  PARTE  .  COLLAPSVH 

MAGNIFICENTIVS  .  A  .  SOLO  .  CVRA  .  SVA  .  RESTITVTVM 

SOLEMNIBVS  .  CAEREMONIIS  .  CONSECRAVIT 


SEXTO  .  IDVS  .  SEPTEMBRIS  .  MDGGGI. 

* 

Intanto  che  si  altendeTa  a  questo  ristauro,  il  capitolo  metropolitaDO 
passò  ad  uffiziare  nella  vicina  chiesa  di  s.  Donienico  dei  padri  predicatori. 

L' arcivescovo  Monti  era  morto  nel  4787  in  setteoibrey  e  nel  susse- 
guente novembre  gli  era  sacceduto  il  Berìoli,  che  nell'  ultimo  giorno  del- 
l' anno  medesimo  aveva  ricevuto  la  episcopale  consecrazione.  Egli  dorò 
sino  al  4  9  di  aprile  del  4  81 9  :  fu  perciò  a  parte  delle  amarezze  della  firan- 
cese  rivoluzione,  in  cui  gli  ecclesiastici  beni  passarono  al  fisco,  le  suppel- 
lettili sacre  furono  rubate  ;  tuttavolta  nello  sconvolgimento  degli  ultimi 
anni  del  secolo  scorso  i  possedimenti  della  mensa  arcivescovile,  i  fondi 
del  capitolo,  i  redditi  parrocchiali  non  furono  toccati.  Ma  quando  il  pon- 
tefice Pio  VII  fu  spoglialo  de'  suoi  stati  e  prigioniero  condotto  in  Francia, 
accaddero  anche  in  Urbino  la  dispersione  delle  famiglie  claustrali,  il  sac- 
cheggio delle  loro  case,  il  depredamento  dei  loro  beni. 

Prima  per  allro  di  questa  seconda  sciagura,  il  benefico  pontefice  aveva 
concesso  al  capitolo,  ad  istanza  deir  arcivescovo  Berioli,  il  privilegio  del- 
la cappamagna,  della  tonaca  violacea  abitualmente,  del  faldistorio,  e 


fiDalmeDte  del  fiocco  pavonazzo  al  cappello.  Tuttociò  nel  >l  807,  con  tre 
differenti  rescritti,  aM7  febbraio,  a'  26  giugno,  ed  a*  26  novembre. 

Ad  onla  del  solenne  decreto  del  pontefice  Benedetto  XIII,  le  discordie 
tra  questa  e  la  chiesa  di  Gubbio  s' erano  rinnovate  :  vi  pose  fine  il  ponte- 
fice Pio  VII  neH  84  8,  sciogliendola  assolutamente  dalla  dipendenza  di 
sufiraganea,  e  dichiarandola  soggetta  immediatamente  alla  santa  Sede. 

Resa  vacante  la  cattedra  urbinate  per  la  morte  dell'  arcivescovo 
Berioli,  fu  eletto  a  possederla  il  maceratese  Ignazio  Ranaldi,  della  con- 
gregazione de'  Filippini  di  Roma,  già  vescovo  di  Ripatransone  :  la  sua 
traslazione  a  questa  chiesa  avvenne  a' 24  di  giugno  del  4819.  Ne  fu 
pastore  per  soli  sette  anni  ;  ma  in  questo  medesimo  frattempo  fu  spedito 
in  Sardegna,  nel  4826,  in  qualità  di  legato  apostolico  sopra  la  disciplina 
dei  regolari.  E  meritamente,  perciocché  anche  in  Urbino  aveva  messo 
in  buon  ordine  la  disciplina  ecclesiastica,  prendendosi  notabil  cura  del 
seminario,  dell'  antica  università  che  ripristinò,  dei  luoghi  pii,  e  parti*^ 
colarmente  della  fabbrica  della  metropolitana  :  imperciocché  in  vigore 
di  pontificia  potestà  del  papa  Pio  VII  era  stata  istituita  qui  un*  ammini* 
strazione  per  attendere  air  estinzione  dei  debiti  contratti  per  la  ricostru- 
zione di  essa.  In  Sardegna  fini  i  suoi  giorni  il  benemerito  arcivescovo, 
nella  città  di  Sassari,  il  secondo  giorno  delf  anno  1827.  Giovami  recare 
la  lettera,  con  cui  T  arcivescovo  di  quella  metropolitana  ne  diede  il  tristo 
annunzio  al  capitolo  urbinate  :  in  essa  è  assai  bene  espresso  il  carattere 
di  quest'  ottimo  pastore. 

DILECTISSIMO  CAPiTVLO  VRBINATENSI 

Carc^vs  Thomas  Arnosio  akchiepjscopvs  tvìeitaiivs 

P.  S.  D. 

«  VehemeDler  dolemus,  atque  incredibili  pene  dolore  afficimur,  quum 

•  vobis  multa  non  sine  lacrymarum  effusione  nuntiare  oportet,  quod  pu*^ 

■  pilli  facti  eslis  absque  patre.  Ignatium  enim  consacerdotem  nostrum  et 

■  ecclesioe  vestrae  urbinatensis  praesulem  et  super  regularium  disciplina 

•  legatam  apostolicum  in  hoc  Sardiniae  regno,  quarto  nonas  januarii, 

•  Saeramentis  omnibus  rite  mimitum  obiisse  in  Domino  certiorcs  faci* 


■  mus.  Quae  tanti  bominis  inopina  jactura  eo  nobis  cara  suavi  contidber- 
»  aio  coojunclissiraus  foret  et  uniTersae  Sardioiae  graviua  ioflizU  Tuloiia, 
»  quo  lotius  regoi  boao  maxime  coosnituras,  qaod  fregia  coeperat 
»  imperfectum  opus  reliquerit  ;  cujus  aegritudo  licet  ab  initio  grafìa,  di- 
n  ligeatissima  cura,  et  quantum  humaaa  potuit  iadustria  operando  Ie?i8 

■  adeo  evaserat  post  hac,  ut  pristinae  valetudinis  recuperandae  spera  fa- 
n  ccret.  Sed  proh  dolor  !  dies  ejus  venit  ut  moreretur,  qui,  ut  tos  non 
»  latet,  sicut  fur  in  nocte  ita  dies  Domini  veniet,  eo  piane  modo,  qao  apo- 
9  stolus  unumqueroque  mortalium  praedocet,  nempe,  cura  dizeriot  pax 
n  et  securitas,  tunc  repentìnus  eis  superveniet  interitus.  Yerura  ìllud  non 
»  solum  nobis  sed  etiam  vobis  omnique  credenti,  quod  scilicet  Deus  eos 
n  qui  dormierunt  per  Jesum  adducet  cum  eo  ;  et  aliud  Scripturae  :  q^ 
»  ciosi  pedes  evangeiizantium  pacem,  evangelizantium  bona  non  eiiguam 
I  levationem  affert.  Itaque  consolamini  invicem  in  verbis  istis.  Nam  vos, 
»  qui  extincti  pastoris  merita  ac  virtutes  propius  experiundo  agnoTerìtis, 
9  futurum  ut  majore  doloris  levamento  perfruamini.  Jara  nobis  et  omni- 
B  bus  hujus  Sassaritanae  ciVitatis  ordinibus  ac  vel  ipsi  rudi  plebecnlae 
»  qui  maximo  omnes  moerore  ob  tara  acerbara  calamitatem  confllctati 
»  sunt  ;  procul  dubio  vidctur  praesulem  vestrum  iraraarcessibilem  gloriae 
n  coronam  percepisse.  Quare  pastorum  Principem  euradera  alloqaentdm 
»  vixdum  e  vivis  sublatum  pie  dixisse  censemus  :  exue  te  stola  luclos, 
»  circumdabit  te  Deus  diploide  justitiae  et  imponet  mitrara  capiti  honoris 
»  aeterni.  Quae  ad  inferias  visa  sunt  pertinere,  omnia  majore  qua  dece- 
»  bat  solemnitate  executioni  mandare  curavimus.  Interea,  fratres,  piissi- 
n  mam  Dei  misericordiam  praecemur,  ut  si  quid  humanae  labis,  quod  ex- 
»  piandum  sit  fortasse  haereat  adhuc,  bis  obsecrationibus  sanctissimisque 
0  pietatis  officiis  eluat  continuo,  atque  in  sedem  illam  et  d(Hnum  aeter- 
»  nam,  in  illam  cumulatissimam  aevo  sempiterno  cum  Deo  perfraendam 
»  invebat  beatitatem.  Consolamini  ergo  fratres  invicem  in  verbis  istis  et 
»  gratia  vobis  et  pax  a  Deo  Patre  nostro  et  Domino  Jesu  Gbristo. 

i>  Datum  Saceri  quinto  idus  jaauarii  anno  MDCCCXXVII.  » 
Ne  fu  trasferito  il  cadavero  da  Sassari  a  questa  sua  metropolitana  : 
giace  dinanzi  air  altare  della  Beata  Vergine  della  misericordia,  ove  aveva 
desiderato  vivente  di  aver  sepoltura:  una  lunga  iscrizione  postavi  traman- 
da ai  posteri  la  memoria  delle  sue  virtù  e  delle  sue  geste.  Suo  successore 
venne  a  possedere  questa  santa  cattedra  Giancrisostomo  Dondini,  da  Cento, 


caooDico  regolare  dì  s.  Salvatore  lateranese,  abate  di  s.  Paterniaoo  di  Fano, 
eletto  ai  21  di  maggio  del  4827,  eonsecrato  nel  giorno  5  di  giugno,  entrato 
al  possesso  nel  di  29  luglio.  La  sua  morte  è  segnata  ai  4  0  di  novembre 
del  4852.  £  nel  medesimo  anno  ai  47  dicembre  gli  fu  sostituito  V  attuale 
posseditore  GioYAKif i-Nicolò  de'marebesi  Tanara,  bolognese,  il  quale  aveva 
occupalo  la  sede  di  Faenza,  Taveva  rinunziata,  ed  era  arcivescovo  di  Leu- 
cosia  in  partibus. 

Quanto  allo  stato  generale  della  santa  chiesa  urbinate  alcune  altre 
cose  aggiungerò.  La  diocesi  è  composta  di  novantanove  parrocchie,  distinte 
in  dodici  vicariati  :  cinque  di  queste  parrocchie  sono  in  città  :  la  metropo- 
litana, di  cui  la  parrochialità  è  nel  capitolo,  ed  esso  la  esercita  per  mezzo 
di  un  suo  vicario  :  ivi  è  l'unica  fonte  battesimale  ;  s.  Paolo  apostolo,  cura 
antichissima,  che  porta  il  titolo  di  priorale  ;  s.  Bartolomeo  ;  santa  Lucia 
in  s.  Spirito,  perchè  anticamente  la  parrocchia  era  nella  chiesa  detta  delle 
monache,  in  santa  Lucia,  ora  fu  trasferita  in  quella  dello  Spirito  Santo  ; 
8.  Sergio  martire,  eh'  era  V  antica  cattedrale,  come  ho  narrato  alla  sua 
volta  (4),  ora  è  unita  al  seminario. 

Del  qual  seminario  è  notata  V  origine  ai  27  novembre  dell'  anno  4595, 
in  conseguenza  della  bolla  di  papa  Gregorio  XIII,  spedita  assai  prima:  se 
ne  formò  la  dote  coli'  applicazione  dei  frutti  di  alcuni  benefizii  soppressi. 
Di  tuttociò  trovai  memorie  nelP  archivio  capitolare.  Passando  dal  semi- 
nario a  parlare.della  chiesa  metropolitana  ;  essa  è  in  tre  navi  maestose  e 
di  elegante  architettura.  Ha  quindici  altari;  il  maggiore  serve  doppia- 
mente alla  celebrazione  della  messa  d' ambe  le  parti,  ed  è  quello  nobilis- 
simo, che  vi  regalò  il  pontefice  Clemente  XI,  a  cui  per  la  molla  generosilà 
verso  questa  chiesa  vedousi  in  più  luoghi  onorevoli  e  riconoscenti  iscri- 
zioni. I  sotterranei,  detti  le  grotte^  sono  maestosi  e  degni  d' essere  visi- 
tati. Una  ragguardevole  e  numerosissima  confraternita  ne  uffizia  le  cap- 
pelle, le  quali  meritano  particolare  menzione  per  la  loro  eleganza  :  ivi  è 
pregevolissimo  il  semi-colossale  simolacro  marmoreo  del  Redentore  mor- 
to, prezioso  lavoro  di  classico  scalpello. 

I  canonici  sono  venti,  comprese  le  quattro  dignità  di  proposto,  di  arci- 
diacono, di  arciprete  e  di  decano  ;  delle  insegne,  Qbe  indossarono  e  indos- 
sano ho  dello  abbastanza  in  addietro.  Ufficiano,  oltre  ai  canonici,  la  chiesa 


(0  Nella  pag.  ìyi. 
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metropolitana  i  sette  beneficiati,  di  cui  pare  ho  parlato,  e  vestono  alterna- 
tivamente secondo  le  stagioni,  moizetta  nera,  e  cappa  magna  col  pelo  ce- 
nerino ;  r  uffiziano  inoltre  il  vicario  in  cura  d'anime,  il  corista,  sette  man- 
sionarii  e  quattro  cappellani,  detti  del  duca  ;  tutti  questi  indossano  la  sola 
mozsetta  nera. 

Gli  ordini  regolari,  che  hanno  rimesso  la  loro  stazione  in  città  e  in 
diocesi  di  Urbino,  dopo  la  generale  soppressione,  sono  :  in  città,  i  cano- 
nici regolari  di  s.  Salvatore  iateranesi,  nella  chiesa  di  sant'  Agostino  ;  i 
gerolimini,  nel  nuovo  convento  di  s.  Girolamo  in  Spinato  ;  i  domenicani, 
che  hanno  la  chiesa  intitolata  a  s.  Domenico  ;  i  carmelitani  scalzi,  alla 
santissima  Annunziata  ;  gli  scolopti,  a  cui  è  affidata  la  pubblica  istruzione 
e  reggono  il  convitto  de'  nobili,  fondato  da  Clemente  XI  e  perfezionato  da 
Benedetto  XIII  ;  i  conventuali,  che  hanno  la  vasta  chiesa  di  s.  Francesco 
e  sono  custodi  delia  copiosa  biblioteca  pubblica  della  città  ;  gii  osservanti, 
nel  convento  di  s.  Bernardino  ;  e  inoltre  i  cappuccini  e  i  riformati.  Hanno 
in  città  il  loro  convento  anche  varie  famiglie  di  monache  :  ne  hanno  quat- 
tro le  eremitane  agostiniane,  poi  ve  ne  sono  due  di  Clarisse,  e  in  fine 
hanno  casa,  le  maestre  pie.  Oltre  alle  indicate  chiese  parrocchiali  ed  a 
queste  altre  degli  ordini  religiosi  sono  in  Urbino  molte  altre  chiese  di 
confraternite  ed  oraiorii  piì,  cui  mi  astengo  per  brevità  dal  nominare. 
Nel  resto  della  diocesi,  fuori  della  città,  sono  i  cappuccini,  i  riformali,  e 
i  gerobmini  nel  luogo  slesso  della  loro  originaria  istituzione. 

Prima  di  chiudere  le  compendiose  notizie,  che  ho  esposto,  sulla  co* 
spicua  archidiocesi  urbinate,  è  mio  dovere  il  rendere  pubblica  testimo- 
nianza di  riconoscenza  alla  paziente  gentilezza  de'  signori  canonici  di 
questa  metropolitana  Crespino  Agostinucci,  rettore  della  università,  e  Pi^ 
lippo  Maestrini,  archivista  capitolare  ;  i  quali  con  esuberante  bontà  mi  as- 
sistettero nelle  indagini  tra  le  carte  del  loro  archivio  e  mi  furono  cortesi 
di  lumi  per  narrare  colla  maggior  possibile  esattezza  i  fasti  e  le  vicende 
della  loro  chiesa.  Compiuto  quest'  atto  di  doverosa  gratitudine,  darò  fise 
alla  mia  narrazione  coir  enumerare,  secondo  il  solito,  i  vescovi  e  gK  arci- 
vescovi, che  ne  possedettero  la  santa  cattedra  :  poi  passerò  ad  esporre  la 
storia  delle  sue  dà&se  suffraganee. 
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SERIE  nEI  VESCOVI 

I.        Neil' 

anno         592.  Leonzio. 

II. 

«80.  Eatarato.. 

III. 

769.  Temanrino. 

IV. 

826..  Mariano. 

V. 

855.  Costantino. 

VI. 

861.  Pietro  I. 

VII. 

877.  Giovanni. 

Vili. 

887.  Alberto. 

IX. 

4021.  Teodorico. 

X. 

4050.  Tenzone. 

XI. 

4  057.  Beato  Mainardo. 

XII. 

4088.  Pietro  II. 

XIII. 

4446.  Gitìdol. 

XIV. 

4479.  Gìso. 

XV. 

4492.  Ugo. 

XVI. 

4204.  Vivio. 

XVII. 

4214.  Ranieri. 

XVIII. 

4220.  Oddone. 

XIX. 

4250.  Pietro  III. 

XX. 

«            4259.  Guido  II. 

XXI. 

4270.  Pietro  rv. 

XXII. 

4285.  Egidio. 

XXIII. 

4509.  Fr.  Crarado. 

XXIV. 

4551.  Alessandro  Guidi. 

XXV. 

4542.  Fr.  Marco  Roncioni. 

XXVI. 

4  547.  Fr.  Bartolomeo  Carusi. 

XXVII. 

4550.  Nicolò. 

XXVIII. 

4550.  Francesco  I.  Brancaleoni. 

XXIX. 

4570.  Fr.  Oaglielmo. 

4  578.  Fr.  Praneeseo,  tcitmalico^  intruso. 

XXX. 

4579.  Fr.  Francesco  II. 

XXXI. 

4580.  Oddone  II  da  Colonna. 

4  409.  Matteo  Ghiri,  iatrwo. 
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XXXII.   Neiranoo 

1445. 

xxxin. 

A4iS. 

XXXIV. 

4425. 

XXXV. 

4424. 

XXXVI. 

4456. 

XXXVII. 

4450. 

xxxvni. 

4452. 

XXXIX 

4465. 

XL. 

4468. 

XLI. 

4478. 

XLII. 

4486. 

XLIII. 

4494. 

XLIV. 

4505. 

XLV. 

4544. 

XLVI. 

4525. 

XLVII. 

4540. 

XLVIII. 

4545. 

XLIX. 

4548. 

L. 

4554. 

Giorgio. 
Matteo  Ghiri. 

Fr.  Tommaso  TommasinL 
Fr.  Jacopo  I  de'  Balardi. 
Antonio  I  Altan. 
Latino  Orsini. 
Andrea  Gonversani. 
Gerolamo  Staccoli. 
Giambattista  I  card.  Meliitti. 
Fr.  Lazzaro  Racanelli. 
Filippo  Contorni. 
Gian-Pietro  Arrivabeni. 
Gabriele  card.  Gabrieli. 
Fr.  Antonio  II  Trombetta. 
Jacopo  II  Nordi. 
Fr.  Dionisio  card.  Lorerl. 
Gregorio  card.  Cortesi. 
Giulio  card.  Della  Rovere. 
Felice  Tiranni. 


Sebib  degli  akcitbsgoyi 


' 


LL 

LII. 

LUI. 

LIV. 

LV. 

LVI. 

LVIL 

LYIII. 

LIX. 

LX. 

LXI. 

LXII. 

LXIIL 


>I565.  Lo  stesso  Felici  Tiranni. 

4578.  Il  suddetto  Giulio  card.  Della  Roi 

4S78.  Antonio  III  GiannotU. 

i  597.  Giuseppe  Ferreri. 

4640.  Benedetto  Ala. 

4624.  Ottavio  Accoramboni. 

4625.  Paolo-Emilio  Santorio. 
4  656.  Antonio  IV  Santacroce. 
4644.  Francesco  IH  Vitelli. 

4  646.  Ascanio  Maflei. 
4660.  Jacopo  III  card.  De  Angelis. 
4667.  Fr.  Calisto  Pucinelli. 
4675.  Giambattista  li  Gandiotti. 
4684.  Antonio  V  Roberti. 
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LXIV. 

4709. 

LXV. 

me. 

LXVI. 

ns9. 

LXVII. 

4766. 

LXVIII. 

4787. 

LXIX. 

1849. 

LXX. 

4827. 

LXXI. 

48S2. 

Antonio  VI  card.  Sanvitali. 
Tommaso  II  Marelli. 
Antonio  VII  Guglielmi. 
Domenico  Monti. 
Spiridione  Berioli. 
Ignazio  Ranaldi. 
Giancrisostomo  Dondini. 
Giovanni-Nicolò  Tanara. 
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origine  di  Cagli  vorrebbero  alcuni  scrittori  da  rimota  età  derivare, 
e  portano  anche  la  testimonianza  di  antichi  storici,  che  la  nominarono. 
Per  non  andare  in  lungo  a  recare  le  molte  e  differenti  opinioni,  mi  con- 
tenterò di  trascrivere  le  parole  del  Cimarelli,  il  quale  cosi  ne  parla  (i)  : 

■  Correva  V  anno  decimonono  dall'  edificatione  di  Roma,  per  V  attesta- 

•  tione  che  ne  fa  Gabinio  Leto  :  quando  che  da  Febeio  duce  valoroso  dei 

•  Sabini  fu  in  questa  regione  Senonia,  sopra  le  folde  amene  del  Petrano 

■  monte,  la  città  di  Cagli  eretta  ;  d'  ampiezza  tale,  che  non  essendo  il  re- 

•  cinto  per  due  miglia  di  muro  di  si  numerosi  habitatori  capace,  fu  anche 

•  adorno  reso  di  Borghi.  E  perche  in  mezzo  a  quel  sito  fondato  il  Tempio 

•  trovavasi,  ove  di  Marte  Cali  s*  adorava  V  imagine,  da  esso  pigliando  il 

•  nome  la  città  novella,  Cagli  fu  poscia  unitamente  chiamata.  »  Checché 
De  sia  delle  opinioni  altrui  sulf  antichità  di  Cagli  e  sulla  sua  etimologia. 
Procopio  nel  libro  HI  delle  guerre  de*  goti  la  dice  Calis  ed  Antonino  nel- 
r  Itinerario  la  nomina  Calte  vicui  :  comunemente  era  detta  dai  latini  Cai- 
lium.  Sappiamo  da  Vellio  (2),  eh'  essa  fu  colonia  romana  :  e  ben  ce  ne 
assicurano  i  frequenti  avanzi  di  romani  edìficiì  e  le  iscrizioni  che  vi  s'in- 
contrano di  frequente,  a   Et  se  bene,  prosegue  il  prefalo  Cimarelli,  da 

■  molte  barbare  nationi  questa  fosse  tavagliata  non  poco,  ad  ogni  modo 
I  non  potè  mai  per  la  fortezza  del  sito  e  per  lo  valore  de  gli  habitanti 

■  essere  conquistata  da  loro  ;  sicché  illesa  visse  per  molti  secoli.  » 

Questa  sua  materiale  prerogativa  la  rese  degna  delP  altra  più  eccel- 


(i)Fr.  Vincenzo  Maria  Cimarelli  tcrisse        città   di    Cagli.    Fu   slampata    iu   Brescia 
la  storia  dello  ttato  di  Urbino:  egli  nel  tei-        nel  iG^a. 
timo  capitolo  del  libro  aecoiido  parla  della  (2)  Ulor.  Rom.  lib.  1. 
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lente  prerogativa,  di  avere  cattedra  vescovile  :  giacché,  secondo  V  antica 
ecclesiastica  disciplina,  non  si  stabilivano  sacri  pastori,  che  nei  luoghi 
ragguardevoli  e  popolosi.  É  probabile  pertanto,  ma  non  è  certo,  che  questa 
città  ricevesse  la  fede  da  s.  Feliciano  comune  apostolo  dell'  Ombrìa  Se- 
nona  :  tuttavolta  non  trovasi  avere  avuto  cattedra  episcopale  prima  del 
famoso  decreto  dell'  imperatore  Costantino.  Perciò  il  primo  vescovo,  di 
cui  si  abbia  memoria,  è  Grazialo,  il  quale  fu  al  concilio  di  Rimini  contro 
gli  ariani  nel  559  :  nei  frammenti  di  esso  concilio,  ed  anche  in  quelli  del 
concilio  di  Seleucia  (non  di  Sardica,  come  disse  V  Ughelli)  è  nominato 
Grecianus  a  Calle.  Da  lui  sino  al  vescovo  Vitigaro,  che  nel  500  e  negli 
altri  anni  successivi  assisteva  ai  concili!  romani  del  papa  Simmaco,  non 
trovasi  verun*  altra  memoria  ecclesiastica.  Egli  era  amìéo  di  8.  Geroosio 
vescovo  di  Ficodia,  ossia  di  Cervia,  e  con  lui  ritornando  dal  concilio 
del  504,  furono  entrambi  assaliti  dagli  empii  ed  eretici  :  egli  la  scampa, 
ma  s.  Geronzio  vi  rimase  sacrificato,  sicché  il  suo  corpo  divenne  d' allora 
in  poi  uno  de*  più  preziosi  ornamenti  della  chiesa  di  Cagli.  Tuttora  vi  é 
venerato  come  uno  de*  suoi  primarii  prolettori:  del  corpo  per  altro  non 
si  ha  al  giorno  d*  oggi  veruna  notizia.  Dai  BollandisU  apparisce,  che  sia 
presentemente  nella  cattedrale  di  Maddeburgo,  e  siccome  quella  chiesa 
passò  in  mano  de'  protestanti,  il  capitolo  cagliese  inviò  appositamente,  ma 
indarno,  un  sacerdote  per  raccorne  notizie  e  trasferirne,  se  fosse  stato 
possibile,  le  preziose  reliquie.  I  protestanti  le  avevano  date  alle  fiamme. 

£  qui  un*  altra  laguna  di  oltre  a  due  secoli  troviamo  nella  storia  di  que- 
sta chiesa.  L*  Ughelli  pose  vescovo  di  Cagli  nel  721  un  Donato^  che  appar- 
tiene invece  alla  chiesa  di  Gallese  :  e  lo  disse  intervenuto  al  concilio  roma- 
no del  papa  Gregorio  II,  tenuto  in  queir  anno,  e  poscia  conghietturò,  che 
questo  Donato  morisse  nel  tempo  del  concilio,  ed  avesse  anche  subito  per 
successore  un  Podio  o.PasritiOy  che  nel  medesimo  anno  724  assisteva  al 
medesimo  concilio.  Ma  nel  concilio  suddetto,  a  cui  intervennero  trenta- 
due vescovi,  e  tutti  sonovi  nominati,  né  Donato  né  Podio  di  qualsisia 
chiesa  trovansi  annoverati  :  non  nella  serie  di  essi,  non  nelle  soUoaeri- 
ziooi.  Sensi,  a  quanto  narra  il  bibliotecario  Anastasio  nella  vita  del  pon- 
tefice Gregorio  III^  era  presente  al  concilio  romano  del  754  contro  gli 
iconoclasti,  tra  gli  altri,  il  vescovo  di  Cagli,  che  aveva  nome  Akastasio. 
Io  perciò  escludo  i  due  primi  ed  ammetto  questo.  Dal  Baronio,  sotto 
r  anno  761,  ci  viene  indicalo  il  vescovo  Rodolfo,  intervenuto  al  concilio 
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romano  dì  Paolo  I  :  ivi  è  sottoscritto  cosi  :  Rodulphus  humitis  episeopus 
soMctae  eccUsiae  Cellensis:  ed  altri  lessero  Calpiensis^  altri  Vercellensis^ 
il  Coleti  lesse  Calvensis^  il  padre  Sbaraglia  lo  Tolle  dire  vescovo  di  Ci- 
vitavecchia. Fincbè  non  appariscano  migliori  indizi!,  io  lo  lascio  alla 
chiesa  di  Cagli. 

Non  V*  ha  dubbio,  che  nelPanno  769  ne  fosse  vescovo  un  Giovuno,  in- 
tervenuto al  concilio  lateranese,  perchè  sebbene  lo  si  trovi  indicato  nel 
catalogo  dei  padri  colò  presenti  Inviano  epiicùpo  Gallis^  Y  ordine  stesso 
dei  nomi  ci  persuade,  essere  stato  uno  sbaglio  dei  copisti  V  aver  scritto 
GaUis  anziché  Caltii.  Egli  è  annoverato  dopo  i  vescovi  di  Pesaro  e  di  Fano 
e  prima^di  quello  di  Sinigaglia,  vescovi  tutti  circonvicini.  E  inoltre  qual 
chiesa  è  ella  mai  questa  di  GallisF  Di  Gallese  no  certamente,  come  vor« 
rebbe  il  Mansi,  perchè  in  tal  caso  s*  avrebbe  dovuto  dire  Galtesii  o  Gal- 
Umis.  Anche  al  concilio  romano  del  papa  Eugenio  II,  tenuto  nell  'an- 
no 826,  si  trova  il  nome  di  un  altro  vescovo  di  Cagli  :  questi  è  Passivo  : 
che  r  Ugbelli  nominò  Passino  :  è  annoverato  nel  catalogo  de'  vescovi  pre- 
senti a  quella  sacra  radunanza  Passivo  episc.  Calliense.  Era  governata 
questa  chiesa  neir  855  dal  vescovo  Andeea  il  suo  nome  è  tra  r  padri  sot- 
toscritti al  concilio  romano,  in  queir  anno.  Né  si  può  dire  col  continua- 
tore deir  Ugbelli  (I),  che  questo  Andrea  fosse  vescovo  di  Calvi,  e  che  per- 
ciò nelle  sottoscrizioni  s*  abbia  a  leggere  calvensis  anziché  caUiensis  :  a 
quel  concilio  non  potè  andare  nessun  vescovo  delle  parti  orientali  del- 
l' Italia,  a  cagione  delle  scorrerie  dei  saraceni  ;  vi  si  recarono  i  soli  della 
campagna  romana,  eh'  erano  i  più  vicini.  L*  Ughelli  protrasse  la  vita  di 
questo  Andrea  sino  all'  anno  870,  ma  senza  verun  fondamento  :  nell'  861 
gli  era  di  già  sostituito  sulla  cattedra  cagliese  il  successore.  Egli  fu  Giu- 
stino, il  cui  nome  si  trova  tra  i  padri  del  concilio  romano,  radunati  dal 
papa  Nicolò  I,  per  la  causa  de'  vescovi  dell'  Emilia. 

Poi  governò  questa  chiesa  un  Giovanni,  di  cui  si  ha  menzione  neirss  I 
in  una  lettera  del  papa  Giovanni  Vili  diretta  a  Romano  arcivescovo  di 
Ravenna.  Trovasi  seti'  anni  dopo,  in  un  documento  di  Teodosio  vescovo 
di  Fermo,  sottoscritto  in  qualità  di  vescovo  di  Cagli,  un  Adolardo  ;  il  quale 
documento,  benché  falso  in  sé  stesso,  non  può  per  altro  recare  nomi 
supposti  dei  vescovi  sottoscritti  ;  anzi  da  sicure  fonti  dovevano  essere 


(i)  Nel  loin.  X  addenda  ei  corrigenda. 
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derivati,  perché  gli  si  potesse  più  facilmente  prestare  credeùza.  Al  concilio 
di  Ravenna  del  papa  Giovanni  IX.  tenuto  neir  808,  era  presente  Maitiio 
vescovo  di  Cagli.  Nù  dipoi  si  conoscono  altri  nomi  dei  pastori  di  questa 
diocesi,  sino  a  Gioyanhi  H,  che  nel  067  assisteva  in  Ravenna  al  concilio 
del  papa  Giovanni  XHI,  per  la  deposizione  di  Aroldo  arcivescovo  di  SalH 
sbnrgo,  e  neir  anno  seguente  sottoscriveva  nella  stessa  città  ad  un  istru- 
rocnto  di  permuta  per  la  erezione  delT  arcivescoviito  di  Maddeburgo. 

Dalla  lettera,  che  scrisse  al  pontefice  Nicolò  II  il  celebre  s.  Pier  Da- 
miano, allorché  voleva  ritirarsi  dal  vescovato  di  Ostia,  ci  vien  fatto  cono- 
scere il  nome  del  vescovo  Luitolfo,  il  quale  nel  4045  lasciava  la  chiesa 
di  Cagli  per  segregarsi  dal  mondo  e  trasferirsi  nella  solitudine  a  condurre 
pacifica  e  santa  vita.  «  Nostra  aetate,  die' egli  il  santo  dottore  (I),  Luitul- 
»  phus  Calliciìsis  Episeopus  episcopali  se  dignitate  dejecit,  succeasori,  qui 
»  nunc  superest,  Ecclesiam  tradidit,  sicque  sibi  (  si  *omen  non  defuit  ani- 
»  mus)  liberara  facultutem  ad  agendam  poenitentiam  provocavit.  Felix 
»  scilicet  illc,  qui  sic  condilionem  vitae  suae  in  hao  mortalitate  disposuit, 
•  ut  ei  lieeat  poenilendo  plaudere  quod  di^Lquit.  Felix  inquam»  qui  procnl 
»  a  se  providus  ubiicit,  quidquid  illud  est,  quod  in  via  sibi  veritas  obsisUt. 
»  Quidquid  eniui  in  hac  vita  coromisimus,  aut  hic  juxta  peccati  menao- 
»  ram  per  flagella  corrigilur,  aut  futuris  proculdubio  suppliciis  reserva- 
»  tur.  »  Il  qual  successore  di  Luitolfo,  cui  dice  il  Damiano  essere  a' suoi 
giorni  vissuto,  era  il  vescovo  Marco,  che  altri  nominarono  Azzo  :  da  mo- 
naco ed  abate  di  s.  Pietro  di  Gubbio  era  venuto  a  questa  cattedra  episco- 
pale, intorno  il  1050  :  si  hanno  memorie,  eh'  egli,  otto  anni  di  poi,  cons^ 
crasse  la  chiesa  dell'antico  suo  monistero  e  che  poco  appt*esso  morisse. 
Cerio  è,  c!ie  nell'aprile  deiranno  i050  era  presente  al  concilio  romano 
il  successore  di  lui,  che  aveva  nome  Ugo,  e  che  lasciò  memorie  di  so  sino 
al  4  428.  Ne  pria  di  quesf  anno  infalli  si  vede  esistente  su  questa  sede  il 
suo  successore  Qdirico,  canonico  e  cittadino  di  Cagli  :  il  quale  pei*  altro 
non  mori  nel  4 154,  come  narra  T  Ughelli,  ma  più  oltre  ancora  protrasse 
la  sua  vita.  Egli,  nel  4  4  56,  col  proposto  della  sua  cattedrale,  con  due  abati 
e  tre  priori  andò  a  Foligno  per  assistere  alla  consecrazione  del  tempio  di 
s.  Feliciano,  ivi  celebrata  dal  cardinale  Giulio  dei  titolo  di  s.  Marcello. 
Perciò  di  due  anni  almeno  devesi  differire  la  promozione  del  benedettino 

{i}  K[ù$l.  IX  ati  Nicol.  II. 
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SAM  Renieii  a  questo  cattedra  episcopale.  Era  questi  amicissimo  del  ve- 
scovo di  Gubbio  s.  Ubaldo,  che  gli  fu  superstite  :  perciò  dopo  morte  gli 
apparve  e  lo  iovitò  ad  assistere  ai  suoi  funerali.  Soltanto  sino  al  U75  ^ 
governò  Renieri  la  chiesa  di  Cagli  :  in  quest*  anno  fu  trasferito  all'  arcive- 
scovato di  Spalatro,  ove  mori  martire  dell*  ecclesiastica  iromunitft.  Spet- 
terebbe per  verità  alla  storia  di  quella  chiesa  la  narrazione  del  suo  mar- 
tirio ;  ma  poiché  di  quella  non  dovrò  parlare,  essendo  estranea  affatto 
air  Italia,  e  poiché  il  santo  martire  ha  in  Cagli  particolare  cullo  religioso, 
perciò  mi  credo  in  dovere  di  darne  il  racconto  colle  parole  stesse,  con 
che  negli  archivii  di  Spalatro  vedesi  registrato,  t  Fuit  Raynerius  vir  valde 
constans  et  intrepidus,  nec  patiebatur  aliquid  de  juribus  et  facultatibus 
Ecelesiae  deperire.  Unde  factum  est,  ut  quodam  tempore  iret  ad  mon- 
tem  Massarum,  ut  exquireret  quaedam  praedia  ecelesiae,  quae  a  Sclavis 
occupata  detinebantur,  et  cum  faceret  circuitom  cum  bis,  qui  terrarom 
illanim  habebant  notitiam,  ambiendo  et  limitando  eas  per  suas  extre- 
mitales,  ecce  Nicolaus  quidam  cum  fratribus  et  parentela  sua,  qui  erant 
ex  genere  Cacitorum,  de  facto  Archiepiscopi  valde  dolere  coepit  et  con- 
vocata populari  multitudlne  in  magno  furoris  impetu  Raynerium  cir- 
cumdantes  exclamaverunt  :  Quid  tu,  pessime  Praesul  et  inique,  cootra 
nos  agere  conaris  ?  nunquid  putas  nos  ejicere  de  possessionibus  terri- 
torii  patruro  et  antecessorum  nostrorum  ?  Nisi  in  continenti  recedis, 
hìc  dies  vitae  tuae  ultimus  erìt.  Raynerius  autem,  ut  erat  constantissi- 
mus,  nil  eorum  minis  perterrilus,  libera  et  intensa  satis  voce  respondit 
dicens.  Non  vestrum  est  territorium,  ulasseritis,  sedpossessio  ecelesiae 
B.  Domnìì  a  vobis  hactenus  usurpala.  Ad  banc  vocem  omnis  multitudo 
Sclavorum,  arreptis  lapitlibus,  in  eum  unanimiter  projecerunt  :  lamdiu 
dextris  furentibus  debacchantes,  douec  exanime  corpus  sub  magno 
acervo  lapidum  dimitterent  et  abirent.  Viri  aulein  illi,  qui  Praesulem 
fuerant  comitati,  videntes  Sclav9rum  rabiem  in  ejus  fore  mortem  suc- 
censam,  cucurrerunt  ad  civitatem  tantum  malum  cìvibus  nuntiantes. 
Cives  autem  subitaneo  rumore  attoniti  repente  ad  arma  concurrunt,  et 
alii  quidem  per  mare  alii  per  terram  ad  mpntem  Crassum  (4),  ubi  scelus 
perpetratum  fuerat,  venire  accelerant  properanter.  Ut  autem  pervene- 
runt  ad  locum,  ecce  Ponlifex  miserandus  sub  illa  lapidum  congerie 


(i)  Ch^è  una  porzione  del  suiiiJicalo  inuiile  Mnuiiu. 
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B  quasi  tumulutus  jacebat  ;  hostes  omaes  recesseraot.  Clerus  autem  prae- 
n  paratis  de  more  solemnibus  exequiis  una  cum  populo  extulerunt  corpus 
B  PoDtificis  et  sepelierunt  eum  in  ecclesia  s.  Benedicti  etc.  Obiit  autem 
»  Yea.  Yir  Raynerius  IL  noQ<  Augusti,  anoo  Domini  MCLXXX,  praefuit 
»  vero  Ecclesiae  annos  quinque.  » 

Estesamente  parlò  di  questo  santo  arci  vescovo,  delle  sue  asioni,  del 
suo  martirio,  del  suo  culto  in  Spalatro,  V  erudito  scrittore  delF  lUirieo 
sacrci^  il  p.  Daniele  Parlati.  Dalla  leggenda,  che  usa  la  chiesa  spalatrese 
nel  di  della  sua  festa,  raccogliesi,  essere  partito  Rinaldo  dalla  sede  di  Ca- 
gli, per  sottrarsi  dalle  molestie  del  clero,  contro  cui  gli  convenne  lottare 
indifesa  degli  ecclesiastici  suoi  diritti:  eccone  le  precise  parole  (A): 
«  Raynerius  Galliensis  primum  Episcopus,  ut  a  molestiis  litium>  quas  cum 
»  suo  clero  babebat,  in  tuendis  suae  Ecclesiae  juribus,  liberaretur,  od  se- 
»  dem  melropolitanam  Spalatensem  ab  Alexandro  tertio  summo  pontifica 
»  translatus  fuit.  »  Delle  quali  discordie  tra  il  vescovo  e  il  clero  cagUese 
parla  anche  V  anonimo  della  storia  manoscritta  degli  arcivescovi  di  Spa- 
latro, esistente  nella  biblioteca  Barberina,  nel  capo  vigesimo  secondo,  eoa 
queste  parole  :  •  Mortuo  tandem  bonae  memoriae  Girardo  archiepiscopo, 
»  in  hoc  totius  ecclesiae  Spalatinae  resedit  consilium,  ut  neminem  elige- 
»  rent,  sed  a  Sede  apostolica  pastorem  idoneum  postularent.  Tunc  mise- 
n  runt  legatos  suos  ad  Curiam  saccrdotem  quemdam  Jonium  sacristam 
»  et  quemdam  alium.  Qui  accedentes  ad  pedes  domini  Alexandri  papae 
»  petitionem  Spalatensis  ecclesiae  humiliter  porrexerunt.  Erat  autem  tuoc 
B  temporis  magna  controversia  inter  clericos  Gallensis  Tusciae  civitatis 
»  ex  una  parte  et  Raynerium  eorum  episcopum  ex  parte  altera  super  qoi- 
n  busdam  juribus  ecclesiae  ipsorum,  steterantque  ambae  partes  dia  in 
»  Curia  implacabiliter  litigantes.  Cumque  non  posset  inter  eos  tumultiu 
»  hujus  discordiae  mitigare,  Dominus  Papa  hanc  viam  invenire  voluitfo- 
»  mitem  tanti  rancoris  uliliter  extinguendi.  Itaque  absolvit  Raynerium  ab 
»  administrationis  vinculo,  quo  Callensi  Ecclesiae  fuerat  alligatus:  et 
»  quia  sciebat  eum  virum  valde  habilem  regimini  pastorali,  vocatis  Ec- 
»  clesiae  Spalatinae  nunciis  dedit  ipsum  illis  in  patrem  et  pastorem  soae 
»  Ecclesiae  deducendum.  Tunc  clerici  Callienses,  licet  ipsum  odiis  et 


(i)  Lez.  IV  del  mallut.  presso  il  Parlali,        gP  inui,  che  si  caoUno  a  Spalalronel  giorno 
tom.  Ili,  pag.  209.  ]f  i  ioiio  portali  anche        della  sua  festa. 
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»  fexationibus  prosecuti  fuisseot,  multum  tamen  trisles  de  aroisso  pastore 
»  effecti  ad  propria  sunt  reversi.  Raynerius  autem  susceplo  digaitatis  pal- 
B  lio  gaudens  et  laetus  cum  nunciis  iter  arripuit  veniendi  etc.  » 

La  devozione  del  popolo  di  Cagli  verso  il  martire  vescovo  di  Cervia 
8»  Geronzio  aveva  innalzato  ad  onore  di  lui,  sino  dall'  anno  700,  un  bel 
tempio,  come  a  santo  suo  protettore  ;  annesso  vi  era  anche  un  monastero 
di  benedettini,  il  quale  colFandare  degli  anni  immensamente  diventò  ricco. 
Fu  sotto  il  pastorale  governo  del  santo  vescovo  Renieri,  che  nel  4^70  il 
pontefice  Alessandro  111  sottrasse  il  monastero  e  la  chiesa  dalla  vescovile 
giurisdizione  e  li  volle  assoggettati  alla  santa  Sede  inunediatamente.  Di^ 
resse  perciò  apostoliche  lettere  air  abaie  di  esso  monastero,  eh*  era  Allo- 
dero,  ed  ai  monaci,  sottraendoli  cosi  da  qualunque  vescovile  dipendenza, 
aggiungendo  auctoriiate  apostolica  il  divieto  «  ut  non  liceat  Calliensi  £pi- 

•  scopo  monasterium  vestrum  gravaminibus  vel  aliquibus  molesliis  fati- 

•  gare.  »  Questa  bolla  ha  la  nota  cronologica  :  Datum  Veruli  per  manum 
Gratiani  S,  R.  E.  subdiaconi  et  notarii  IVnonas  apriliSy  Indictione  III^  In- 
camalionis  Dominicae  anno  MCLXX^  ponti ficalus  vero  Alexandri  Papae  IH 
anno  XI, 

Era  abate  di  questo  monastero  di  s.  Geronzio  ;  ed  era  fors'anche  quello 
stesso  abate,  a  cui  Alessandro  III  dirigeva  il  suindicato  diploma,  giacché 
la  somiglianza  del  nome  ce  ne  offre  la  probabilità  ;  il  vescovo,  che,  dopo 
la  traslazione  di  Renieri  alla  metropolitana  spalatrese,  venne  a  possedere 
la  santa  sede  di  Cagli.  Esso  è  detto  Alloderico  ed  anche  Allodoro  (I). 
Anche  a  lui  fu  tolta  la  giurisdizione  sopra  un  antico  monastero  della  sua 
diocesi,  e  ciò  con  bolla  del  papa  Clemente  III,  sotto  il  giorno  XVIII  hai, 
Januariiy  indici,  VII,  anno  Incamalionis  Dominicae  MCLXXXVIII^  ponti  fi- 
calus vero  D.  Clemenlis  papae  HI  anno  L  Era  questo  il  monastero  di 
s.  Pietro  della  Massa  di  monte  Nerone,  abitato  dai  benedettini  :  la  cui  fon- 
dazione risaliva  all'anno  850.  Trovasi  succeduto  ad  Alloderico,  nel  42i7, 
il  vescovo  Anselmo,  il  quale  nelf  anno  stesso  ottenne  dal  pontefice  Ono- 
rio III  un  sussidio  per  quelli  della  sua  diocesi  che  non  erano  in  grado  di 
sostenere  del  proprio  le  spese  della  crociata  di  Terra  sanln.  Ma,  piucchè 
alle  guerre  esterne,  allo  domestiche  discordie  abbandunuvansi  gli  sconsi- 

(i)  È  (ìello  Eliodoro  nel  docuraenlo  della  coosecraiione  •KlU  chiesa  <Ji   i    Croce  d'i 
Fonie  A? ellana,  nA  1 197. 


gliati  eagliesi  di  quesla  età  ;  sicché  di  scomunica  e  d*  interdetto  furono 
colpiti.  Ne  ottennero  T  assoluzione  dal  loro  rescoTO  ÀLBBtTo  nel  4329:  e 
il  relativo  documento  esiste  nel  civico  archivio,  sotto  la  ìett.  F. 

1  francescani  vennero  a  fissare  in  Cagli  la  loro  stazione  :  ebbero  peri- 
ciò  in  dono  dal  vescovo  Egidio  nel  1254  un  orto,  una  vigna  e  tanto  di 
luogo  da  potersi  fabbricare  il  convento.  Questo  Egidio  nell*  anno  avanti 
era  succeduto  al  defunto  Alberto,  e  sino  dai  primi  giorni  del  suo  pasto-^ 
rale  governo  si  adoperò  a  comporre  le  civiche  discordie  (4)  massime  poi 
tra  quelli  del  castello  di  monte  episcopale  e  quelli  di  Gubbio.  Costoro  ave- 
vano fabbricato  un  castello  sul  Colle  della  Pergola,  e  volevano,  che  gli 
abitatori  di  Monte  Episcopale,  soggetti  alla  diocesi  di  Cagli,  emigrassero 
dal  loro  luogo  e  si  trasferissero  ad  abitare  il  nuovo  castello.  Vi  entrò  di 
mezzo  il  papa  Gregorio  IX,  il  quale  su  tal  proposilo  scrìsse  agli  eugubini 
la  seguente  lettera  : 

GREGORÌVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  | 

OILECTIS  FILIIS,  POTESTATEM,  CoNSILURIIS,  COMHVKI  EVGVBINEIfSI 
SALVTEX  ET  APOSTOLICAU  BENEDICTIONEK. 

«  Gravem  vcncrabilis  fratris  nostri  Calliensis  Episcopi  recepimos  que- 
n  stioncm  quod  vos  homines  castri  montis  Episcopalis,  sibi  et  Ecclesiae 
»  suae  spirituali  et  temporali  jurisdielioni  subjectos,  ad  quoddam  castrum 
»  vestrum,  videlicet  Collem  de  Pergula,  quod  noviler  extra  suam  dioece- 
»  sira  conslruere  incoepistis,  conamini  propria  temeritate  transferre  in 
n  enormeiD  ipsius  Ecclesiae  laesionem  alias  graveseiistenteseiplurimum 
»  et  molesti.  Quocirca  universitatem  vcstram  monemus  et  hortamur  al- 
»  tente  per  Apostolica  verba  vobis  soripta  mondantes,  quatenus  ab  hu- 
»  jusmodi  penitus  abstineatis  :  alioquin  dilecto  fìlio  et  subdiacono  et 
»  capellano  nostro  ducatus  Spoletani  reclori,  per  literas  nostras  injungi- 
»  mus,  ut  cessare  vos  ab  bis  spirituali  et  temporali  districtione,  appella- 


(i)  Neir  archivio  secreto  di  Cagli  esiste  cardi,  come  giudice  arbitro  tra  le  parli  cbe 

un  documento  di  siOatla  riconciliazìoQe,  dal  litigavano.   Ha   quello   documento  U  data 

quale  apparisce,  essere  stato  eletto  il  vesco-  de*  19  aprile  i233  ed  è  esteso  per  mano  dì 

vo,  in  compagnia  dèi  cittadino  Rinaldo  Si-  Pietro  Oradei,  notaro  imperiale. 
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»  lioDe  rempta  compellat.  Dal.  Inleraranae  kal.  Noveinb.  Poolìficalus  no- 
•  stri  aoDO  IX.  » 

E  per  m^lio  favorire  %V  inlcressì  della  chiesa  cagiiese,  il  pontefice  ad 
istanza  del  vescovo  scrisse  anche  al  rettore  del  ducato  di  Spoleto  in  que- 
sti termini. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

«  Gravem  venerabilis  Àegidii  fratris  nostri  Calliensis  Episcopi  recepì* 
mus  questionem,  quod  potcslas,  consiliarii  et  commune  Eugubii  bornia 
nes  castri  mentis  Episcopulis,  sibi  et  ecclesiae  suae  spirituali  et  tempo- 
rali jurisdìctioni  subjeetos,  ad  quoddam  eorum  castrum,  videlieet  Collem 
de  Pcrgula,  quod  noviler  extra  snam  dioecesim  construere  ineoeperunt, 
conanlur  propria  temerità  te  trunsferre  et  in  enormem  ipsius  Ecclesiae 
laesiouem  et  alias  graves  existenles  ei  plurimum  et  molesti.  Ideoquedi- 
scretìoni  tuae  per  Apostolica  seripia  mandamus,  quatenus  praedìctos 
poleslatem,  consiliarios  et  commune  ac  homines  Collis  de  Pergula,  ne 
homines  dicti  castri  montis  Episcopalis  recipiant,  eosque  ne  ad  alium 
locum  se  transferre  praesumant,  moneas  efOcaciter  et  inducas,  et  si  ne- 
cesse  fuerìt  spirituali  et  temporali  dtslrictione,  appellatioue  remota, 
corapellas  provisionem  in  universitalem  Eugubinam  excommunicationis 
et  inlerdicti  sententiam  proferas,  nisi  super  hoc  a  nobis  mandatum  re- 
ciperes  speciale.  Dat.  Interamnae  Kal.  novembr.  Pontilicatus  nostri 
ann.  IX.  » 

Visse  il  vescovo  Egidio  sulla  cattedra  cagiiese  sino  al  4250:  la  pos- 
sedè ventisei  anni  tra  le  più  ostinale  discordie,  le  quali  dopo  la  sua  morte 
si  riaccesero,  come  dirò,  più  accanile.  Ne  assaporò  a  sorso  a  sorso  tutta 
r  amarezza  il  vescovo  succedutogli  nel!'  istcsso  anno,  il  frate  Moeando  da 
Firenze,  domenicano,  profondo  teologo  e  valoroso  predicatore.  Il  furore 
delle  fazioni  ghibellina  e  guelfa  ne  misero  sossopra  la  città  :  prevalsero  i 
ghibellini,  che  si  diedero  a  seguire  il  partito  di  Manfredo  principe  di  Ta- 
ranto :  lo  sdegno  del  papa  Url>ano  IV  si  accese  si  fattamente,  che  allon- 
tanò da  Cagli  il  vescovo  e  lo  mandò  a  Gubbio,  quindi  scomunicò  gli  abi- 
tatori e  sottopose  la  cittù  all'  interdetto.  Un  anno  vi  volle  prima  che  lo 
sconsigliato  popolo  cagiiese  rientrasse  in  si  alesso  :  vi  rientrò  alla  fine,  e 
D*  ebbe  merito  il  loro  vescovo.  Ricoociliossi  allora  il  pontefice  coi  rav- 


ìhh  G   ik   G   L   I 

vcduli  cittadini,  e  restituì  alla  città  il  suo  pastore:  del  che  incaricò,  con 
apposita  bolla,  Pietro  da  Ferentino,  rettore  del  ducato  di  Spoleto,  cor- 
rendo Tanno  secondo  del  suo  pontificato,  ch'equivale  al  4265.  Fu  pub- 
blicata negli  annali  del  Bricchi,  e  neir  Ughelli,  perciò  mi  astengo  dal  ri- 
portarla. Porterò  piuttosto  V  altra  dello  stesso  pontefice,  diretta  al  potestà 
e  al  coniune  di  Cagli  nel  susseguente  anno,  la  quale  tratta  dello  stesso 
argomento. 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTIS  FILIIS  POTESTATI,  CONSILIO  ET  COHMTIfl  CALLIBNSI 
SALYTEK  ET  APOSTOLICAH  BENEDICTIONEV. 

tt  Sedes  Apostolica  interdum  verbera  potius  habens,  matemam  non  de- 
1»  serit  pietatem  et  delinquentes  filios  ad  suaiii  devotionem  accipit  compoe- 
»  nituerit  de  commissis.  Sane  petitio  vestra  nobis  exbibita  continebat,quod 
»  nos  Tobis  tunc  adbaerentibus  nunciis  Manfredi  quondam  principis  Ta- 
»  rentini,  certum  terminum  peremptorium  assignavimus,  infra  qoem  cu- 
»  raretis  ad  ipsius  sedis  mandata  redire,  alioquin  vos  et  ciritatem  Cal- 
1»  liensem  ex  tunc  episcopali  privasse  dicimur  dignitate,  litteris  nostris 
»  super  hujusmodì  privalione  confectis.  Porro  licet  postmodum  redieritis, 
»  quia  tamen  in  termino  ipso  non  rediistis  ad  mandata  sedis  ejusdem,  du- 
»  bitatis  ne  per  litteras  praedictas  possit  vobis  in  posterum  praejudieiom 
»  generari.  Quare  nobis  hurailiter  supplicatis,  ut  providere  vobis  super 
»  hoc  paterna  sollicitudine  curaremus.  Cum  autem  nostrae  intentionis 
0  non  extiterit  privare  vos  vcl  civitatem  ipsam  hujusmodi  dignitate,  sed 
»  tantum  comminar!  vobis^  ut  per  hoc  redieritis  ad  devotionem  Ecclesiae 
»  matris  veslrae,  nolumus  per  privalionem  vel  litteras  praedictas  aliqood 
1)  vobis  praejudicium  generari,  quamdiu  duxeritis  in  devotione  nostra  et 
»  Romanae  Ecclesiae  persistendum.  Dat.  apud  Urbem  Yeterem,  IV  Kal. 
»  Maii,  Pontif.  nostri  anno  III.  n 

Ritornato  alla  sua  sede  il  vescovo  Morando,  poco  di  più  vi  restò  :  ai  4 
di  ottobre  del  4265,  il  papa  Clemente  IV  lo  trasferì  alla  chiesa  di  Fano. 
Un  cagliese  gli  sostituì  neiranno  dopo  ;  Ugolino  Acquaviva  ;  il  cui  pastorale 
governo  durò  poco  più  di  un  triennio.  Era  questi  padrone  del  castello  di 
Acquaviva,  cui  pel  bene  della  patria  generosamente  lasciò  ;  e  fu  allora  che 
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risse  air  ecclesiastico  ceto,  poi  diveDlò  canonico,  e  Infine  pe*  suoi 
ottenne  anclie  la  mitra.  Di  questo  vescovo  protrasse  V  Ughelli  la 
no  al  4276  ;  ma  ignorò  egli  resistenza  di  un  altro  pastore,  che 
170,  agli  8  di  settembre,  assisteva  in  Faenza  con  molti  altri  vescovi 
)nsecrazione  della  chiesa  di  s.  Magloro,  e  vi  concedeva  la  consueta 
enza  (4).  Questi  fu  Jacopo,  il  quale  visse  sino  al  4276.  Incomincia- 
n  quest'  anno  le  fierissiroe  liti  tra  i  canonici  cagliesi  per  la  scelta 
oprio  pastore  :  divisi  com'  erano  anch*  essi  in  guelfi  e  ghibellini, 

0  voleva  vescovo  uno  del  suo  partito.  Del  partito  ghibellino  fu 
un  Berardo  Berardi  nobile  cagliese  ;  elessero  I  guelfi  Rinaldo  Si- 
ibate  di  s.  Pietro  de  Maya,  ossia  della  Massa  di  monte  Nerone. 
10  voleva  cedere,  sicché  la  cattedra  vescovile  rimase  lungo  tempo 
le.  Finalmente  il  pontefice  Onorio  IV,  volendo  far  cessare  si  dan- 
iontroversia,  mandò  sopra  luogo  per  informarsene  il  cardinale  Ger- 
Giancoletto  del  titolo  di  s.  Martino  ai  monti.  Ma,  pendente  ancora 

Berardo  venne  eletto  vescovo  di  Osimo,  e  Rinaldo,  già  già  sul  punto 
seguire  la  disputatagli  mitra,  mori  :  e  per  tal  guisa  ebbe  fine  una 
I,  che  aveva  tenuta  vacante  per  un  decennio  la  santa  sede  cagliese. 
gli  animi  allora  si  unirono  ad  elegere  il  vescovo  Guglielmo,  che 
!85  a'  21  di  luglio  ottenne  dal  suddetto  pontefice  la  canonica  con- 
della  sua  elezione.  Anno  funesto  per  la  città  di  Cagli  I  11  furore 
azioni  sempre  più  vigoroso  si  riaccese  e  divampò  si  gagliardo  e  fu- 
lo,  che  gli  stessi  cittadini,  dopo  di  averla  inondata  di  sangue  citta- 
0,  la  incendiarono  affatto  ;  tragico  spettacolo  ai  viandanti  e  sog- 
li scherno  agl'invidiosi.  Raminghi  e  senza  tetto  i  pochi  supersti- 
rnati  in  sé,  fecero  vive  istanze  al  pontefice  Nicolò  IV,  acciocché 
loro  licenza   di  rifabbricare  V  estinta  Cagli  ;  non  più  dove  stava  : 

1  piano  detto  di  s.  Angelo,  presso  alle  falde  del  monte  Petroso, 
scese  il  pontefice  alle  loro  istanze  ;  sicché,  quattro  anni  dopo  il 
>  eccidio,  ai  9  di  febbraio,  in  giorno  di  mercoledì,  tra  la  pri- 
la  quinta  ora  mattutina,  ne  furono  gittate  le  fondamenta.  Tutte 

particolarità  ci  vennero  tramandate  dai  civici  annali,  riferiti 
Iberti  e  dal  Cìmarelli.  Volle  Nicolò  IV,  che  non  più  col  nome 
;li,  ma  con  quello  di  sanV  Angelo  Papale  si  nominasse  in  avvenire. 
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strato  anche  il  prefato  Giovaani.  Perciò  il  fraacescano  fi.  Rogieio  Todini, 
che  l'erudito  Ughelli  collocò  nel  \  509  dopo  il  Cervati,  noa  sali  questa  cat- 
tedra che  nel  1 34  5  ;  né  la  possedette  perciò  un  decennio,  com'egli  dice,  ma 
soltanto  quattro  anni.  E  infatti  nel  4519  veniva  eletto  il  vescovo  Pietio, 
eh*  era  canonico  di  Urbino,  e  se  ne  confermava  la  nomina  dal  pontefice 
Giovanni  XXII  ai  25  di  febbraio  del  detto  anno.  Ma  il  suo  attaccamento 
a  Federico  da  Montefeltro,  nemico  della  Chiesa  romana,  gli  tirò  adosso 
nel  4525  la  pontificia  indignazione:  presso  Pietro  de  Al  va  e  presso 
r  Asterga  leggonsi  due  lettere  del  papa  Giovanni  XXII  contro  questo  ve- 
scovo (i).  Deposto  che  fu,  la  cattedra  cagliese  passò  ad  un  altro  pastore, 
al  francescano  fr.  Alberto  II,  che  altri  dissero  Roberto^  Sicardi  :  ciò 
nel  4  528.  Sembra  però,  che  dopo  la  morte  di  questo  il  dqposto  Pietro 
venisse  ristabilito  nella  sua  dignità  :  lo  si  trova  infatti,  come  vescovo  di 
Cagli,  assistente  nel  1540,  agli  8  di  aprile,  alla  consacrazione  della  chiesa 
di  s.  Michele  di  Murano,  isola  delle  veneziano  lagune,  ed  avervi  concesso 
cogli  altri  vescovi  le  consuete  indulgenze,  come  pure  nel  giorno  48  gen^ 
naro  dell'  anno  seguente  aver  fatto  altrettanto  per  la  chiesa  ed  ospitale 
de'  santi  Cristina  e  Parisio,  presso  Treviso.  Comunque  ciò  sia,  nel  dl*7 
marzo  4542  veniva  provveduta  la  sede  cagliese  colla  elezione  di  un  ca- 
nonico e  concittadino  Guido,  il  quale  anche  prima  di  esser  vescovo  aveva 
arricchito  la  sua  cattedrale  e  la  chiesa  di  s.  Francesco  con  molte  preziose 
reliquie  tolte  dalle  romane  catacombe.  Nel  calendario  di  Fonte  Avellana 
se  ne  trova  registrata  la  morte  a' 4  5  di  settembre  del  4547.  Neiranno 
dipoi,  addi  50  aprile,  pagava  il  solito  tributo  alla  camera  apostolica  il  gii 
elettone  successore  ra.  Pietro  IF,  domenicano  ;  a  cui  nel  4535  si  trova 
sostituito  il  francescano  fr.  Tommaso  Sferrato,  eh'  era  stato  pria  vescovo 
di  Civita.  I  lavori  della  nuova  cattedrale  furono  spinti  innanzi  per  opera 
sua  notabilmente,  e  molto  vi  cooperarono  colla  loro  generosità  i  facol- 
tosi cittadini. 

La  morte  del  cagliese  francescano  Giovanni  Angelo.de  Satiatis  accreb- 
be intorno  a  questo  tempo  le  patrie  glorie:  è  sepolto  in  s.  Francesco,  nella 
cappella  di  s.  Bonaventura  di  giuspatronalo  della  famiglia  Brancuti, 

Durò  la  vita  del  vescovo  Tommaso  sino  al  1579.  A  lui  venne  dietro  in 


(i)  Ve«Ì.  tra  manoscridi  tiella  Bibliot.         deir  iiie<lito  Culeti ,   riforniftlore  e  recenU 
Marciana  di  Venezia  la  iii  parie  del  ii  lomo         conlìnnatore  delP  Ughelli. 


ANNO    1309-12^97  n2 


qoest'  anno  il  fr.  Agostiro  degli  eremiti  agostiniani  :  il  quale  nel  4596  fu 
trasferito  alla  chiesa  di  Gaeta,  e  intanto  la  cagliese  restò  per  due  anni 
sotto  la  sua  amministrazione.  Finalmente,  lui  morto,  venne  eletto  vescovo 
di  Cagli,  addi  7  luglio  4598  il  perugino  Nicolò  Marciar!,  già  vescovo  di 
Tiférao  e  di  Orvieto.  Nei  sedici  anni  della  sua  pastorale  reggenza  condusse 
a  termine  la  fabbrica  della  cattedrale,  del  palazzo  vescovile  e  delle  abita- 
zioDi  canonicali  :  nel  4414  rinunziò  questa  sede  e  fu  fatto  vescovo  di  Dio- 
Disi  in  fartibus.  Giotahni  IV  Buono,  cittadino  e  canonico  di  Cagli,  fu  eletto 
vescovo  della  sua  patria,  dopo  la  rinunzia  del  Marciari.  Un  fiero  incen- 
dio divorò  miseramente  a' suoi  di  la  chiesa  e  il  monastero  di  s.  Francesco: 
ma  a'  suoi  di  similmente,  per  le  sollecitudini  e  per  la  generosità  di  lui  e 
de'  pii  cagjiesi,  ebbe  la  compiacenza  di  vederli  sorgere  rifabbricati.  Lui 
morto  nel  4450,  venne  a  possedere  questa  cattedra,  ai  20.di  febbraio  del 
medesimo  anno,  Gehesio,  detto  anche  SenesiOy  parmigiano.  Per  opera  sua 
fa  rizzato  il  campanile  della  cattedrale  :  a  migliore  ornamento  e  decoro 
del  saero  culto  congiunse  i  due  monasteri  benedettini  di  s.  Pietro  e  di 
santa  Cecilia  :  mori  nel  4440.  Per  quattro  soli  anni  fu  vescovo  di  Cagli, 
dopo  Genesio,  T  urbinate  Antonio  Severini,  già  prima  abate  commenda- 
tario di  Monte  Nuovo,  e  poi  passò  da  questa  alla  chiesa  di  Gubbio.  Res- 
sero successivamente  la  diocesi  cagliese,  dal  di  28  settembre  del  4444, 
air  ottobre  del  4460,  il  perugino  Simon-Paolo  Crespigni  ;  dal  48  ottobre 
del  4460  al  marzo  del  4474,  Consaluto  de'  Mastini,  per  le  cui  suppliche 
la  Sforza,  signora  di  Urbino,  eresse  in  Cagli  il  monte  di  pietà  ;  dalP  4 1 
marzo  del  4474  air  ottobre  del  4477,  Pietro  Antonio  de'  Mastini,  nipote 
del  precedente  Consaluto,  che  ne  aveva  fatto  rinunzia  in  favore  di  lui  : 
questi  mori  di  contagio.  Lo  susseguirono  Guido  IT  Boncheri,  cittadino  e 
canonico  di  Cagli,  dal  4478  al  4484  ;  Baazio,  cui  V  Cgbelli  disse  Barozio, 
perugino,  assente  per  lo  più  ed  occupato  in  affari  della  corte  di  Roma 
presso  straniere  nazioni,  ma  appena  reduce  alla  sua  sede  nel  4494  tolto 
ai  vivi  nel  di  4S  maggio  ;  fr.  Bartolomeo  Torelli  domenicano,  eletto  a'  25 
del  susseguente  luglio,  e  morto  di  veleno  nel  4496,  poco  dopo  di  avere 
consecrato  ai  5  di  ottobre  una  chiesa  del  suo  ordine,  nel  costello  di  s.  Gè- 
miniano  :  certo  è,  che  nel  di  26  febbraio  4497  egli  era  già  morto  (I). 
Sotto  la  tirannia  di  Valentino,  Aglio  del  papa  Alessandro  VI,  sostenne 

(i)  Lo  ti  rileva  dalP  archivio  della  primaria  chieia  del  caslello  di  s.  Geniiniaoo. 
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amare  vicende  e  io  fine  per  avere  assunto  le  difese  di  Yìdobaldo  daca  di 
Urbino  contro  la  violenza  del  tiranno,  fuggi  per  porsi  in  salvo  a  Pergola 
sua  patria  e  fu  ucciso  dai  partigiani  del  duca  nella  villa  di  s,  SavinOi  il 
vescovo  successore  del  Torelli,  fr.  Gaspare  Golfi,  dell*  ordine  de'  mioori: 
era  stato  eletto  a  questa  sede  nel  giorno  S  maggio  4498;  mori  nel  4905. 
Il  suo  eadavero  vestito  colle  insegne  vescovili  fu  trovato  pochi  anni  or 
sono  nel  rifabbricare  la  nuova  chiesa  di  s.  Savino,  e  per  incuria  di  quel 
parroco  fu  sotterralo  nel  comune  cimitero.  Venne  a  succedergli  nd  fiab- 
braio  di  detto  mese,  lo  spagnuolo  domenicano  fr.  Lodovico  de  Lagoria, 
perfido  istigatore  del  Valentino  ad  ogni  empietà  e  tirannia  :  perciò  il  po- 
polo di  Cagli,  furibondo  contro  di  lui,  al  primo  suo  eotrere  in  città  fu  per 
trucidarlo.  Sedarono  il  tumulto  di  alcuni  del  clero,  ed  egli  travestito  e  per 
nascosti  sentieri  portossi  a  Roma,  ove  il  papa  Giulio  H  gli  trasmutò  la 
cattedra  cagliese  con  quella  di  Lavelli  nel  regno  di  NapolL  E  da  questa 
di  Lavelli  trasferì  alla  cagliese  nel  di  43  febbraio  4S04  il  romano  Bair 
NARDiNo  Lei,  il  quale  prima  di  possedere  la  chiesa,  da  cui  ora  veniva  tra* 
sferito,  era  stato  vescovo  successivamente  d' Ischia  e  di  Castello.  Mori  in 
Roma  a'  6  di  genoaro  del  4506  e  fu  sepolto  in  s.  Giovanni  LateranOi  ove 
era  staio  canonico. 

In  capo  a  ventiquattro  giorni  fu  provveduta  questa  chiesa  colla  eie- 
zione del  francescano  fr.  Antonio  lì  Crastini  (4),  da  Sassoferrato  :  ma  nel 
seguente  anno  ne  restò  priva,  perchè  il  pontefice  Giulio  II  lo  trasferì  alla 
sede  del  Monlefellro.  Perciò  nel  di  21  maggio  4507  venne  qui  un  altro 
francescano  fr.  Giorgio  Benigni  (  non  Gregorio^  come  scrisse  TCghelU) 
nativo  di  Siracusa  :  questi  nel  4515  cangiò  il  vescovato  di  Cagli  coH'arci- 
vescovato  di  Nazareth.  Anche  il  successore  di  lui,  che  fu  il  domenicano 
FR.  Tommaso  II  Albizi,  abdicò  la  cattedra  cagliese,  dopo  di  averla  posse- 
duta dodici  anni,  ed  assunse  il  titolo  di  Betlemme  in  partibuSy  per  evitare 
i  politici  contrasti,  a  cui  s' era  esposto  per  le  sue  relazioni  colia  casa  dei 
Medici.  In  sua  vece  fu  promosso  a  questa  chiesa  il  già  vescovo  di  Bet- 
lemme Cristoforo  dal  Monte,  aretino  :  ne  fu  pastore  ordinario  per  alcua 
tempo  ;  poi  nel- 4  550  vi  rinunziò,  con  diritto  di  ritorno,  a  favore  di  suo 
nipote  GiovAN m  dal  Monte,  il  quale  mori  ai  4  0  di  agosto  4  554  ;  ed  allora 


(i)  Ch'egli   fofse  Crastini  e  non  Ga-        \rò  parlare  Ji  lui  aella  chiesa  del  Moote- 
ilrìani  se  ne  vedranno  le  prove  quando  do-         fellro. 
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0  vescovo  di  Marsiglia  e  quindi  patriarca  di  Alessandria  e  in6ne 
irato  della  porpora  cardinalizia.  Morto  il  suo  successore  Giovanni, 
»  Cristoforo  a  governare  per  un*  altro  decennio  questa  diocesi  :  in 
e  fu  pastore  trentasette  anni  :  mori  a'  24  del  settembre  I5C4. 
stette  allora  vacante  la  cattedra  sino  ai  7  febbraio  dell*  anno  se- 
,  ed  in  quel  di  venne  a  possederla  V  anconitano  Giaxbattista  Tor- 

1  quale  si  die  premura  di  ridurre  la  sua  diocesi  secondo  le  pre- 
ai  del  sacro  concilio  di  Trento  :  ne  intraprese  quindi  la  visita  e  ne 
>  di  poi  anche  il  sinodo.  Mori  in  patria,  ove  s' era  trasferito  per 
*are  nella  salute,  alquanto  logora  sotlo  il  clima  di  Cagli  :  la  sua 
è  segnata  nel  giorno  20  luglio  del  1567.  Ed  in  quesf  anno  mede- 
li  5  di  settembre,  sottcntrava  in  sua  vece  il  pesarese  Paolo-Mario 
lovere^  benefico  e  generoso  ncir  arricchire  di  preziosi  ornamenti  la 
Itedrale  :  mori  in  sulla  metà  deiranno  ^59^.  Subito  dopo,  nel  gior- 
di  luglio,  gli  fu  successore  Ascanio  Libertano,  nativo  di  Caslelbar- 
la  diocesi  di  Fano  :  mori  a'  IO  di  marzo  del  4607.  Ai  9  del  susse- 
maggio  fu  dichiarato  vescovo  di  Cagli  Timocrate  Aloisi,  nato  in 

i,  nei  castello  di  Apicolo  :  a' 4  7  del  febbraio  4610  moriva, 
àbbricò  dalle  fondamenta  il  palazzo  vescovile,  già  diroccato,  il  ve- 
suceessore  dell'  Aloisi,  Filippo  Bigli,  da  Gubbio,  cberico  regolare 
S  già  succedutogli  tre  mesi  dopo  la  morie  di  lui.  Visitò  la  diocesi, 
i  il  sinodo,  resse  con  sapientissime  leggi  il  suo  popolo  :  mori  a'  24 
>to  deir  anno  4  629.  Dopo  tre  mesi  e  nove  giorni  di  sede  vacante, 
rò  al  governo  di  questa  chiesa  Giova:^ni  VI  Passionoi,  il  quale,  in 

sei  anni,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Pesaro  ;  nel  di  24  marzo  4642 
to  a  succedergli  il  francescano  tr.  Pacifico  Trassi,  romano,  che 
n  patria  V  anno  1 659.  Egli,  per  provvedere  ai  bisogni  della  sua  cat- 
^  pressoché  diroccata,  aveva  intrapreso  a  rifabbricarla  di  pianta  ; 

era  accinto  prendendone  a  modello  quella  di  Urbino. 

nnero  poi  successivamente  al  governo  della  chiesa  cagliese,  dopo  la 

del  Trassi,  nel  4660,  a*  5  di  maggio,  Castracane  Castracani,  da  Si- 
a,  che  mori  in  Roma  nell*  ottobre  del  4669  ;  il  romano  Andrea  li 
itini,  eletto  a'  6  di  ottobre  4670,  morto  nel  marzo  del  4685  ;  V  ur- 

Giulio  Castellani,  già  canonico  regolare  agostiniano  ed  abate  di 
ta  in  Urbino,  eletto  nel  primo  giorno  di  aprile  del  4  686  e  morto  nel 
ro  del  4  694  ;  il  cagliese  Beitedetto  Luperti,  eletto  a'  4  9  aprile  4694, 
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morto  neir  ottobre  dal  1 709  ;  il  modenese  Alfonso  Belliacini,  eletto  addi  7 
aprile  del  ^7^0,  morto  nel  {721  ;  Gunfeaivcesco  Bisletti,  da  Veroli,  eletto 
immediatamente,  e  trasferito,  cinque  anni  dipoi,  al  vescovato  di  Segni  ;  il 
toscano  da  Firenzuola  Gerolamo  Maria  Allegri,  dell*  ordine  de^servi,  eletto 
ai  9  dicembre  1726,  morto  nel  4734  ;  Lodotigo  Bertozzi,  da  Fano,  eletto 
addi  16  dicembre  del  medesimo  anno  :  nel  4802,  ai  20  di  settembre^  ri- 
nunziò liberamente  il  suo  vescovato,  ed  il  sommo  pontefice  stabili  allora 
vicario  e  commissario^apostolico  il  bolognese  Alfonso  Cingarì,  il  quale 
soltanto  nel  1 807,  addi  7  aprile,  diventò  vescovo  ordinario  di  Cagli  :  il 
suo  predecessore  era  morto  già  da  qualche  anno.  Durò  il  pastorale  1 
governo  del  Cingari  un  decennio  air  incirca,  ed  egli  lo  rese  glorioso  colla 
vigilanza  e  collo  zelo  in  esortare,  ammonire,  correggere,  compiere  in  som- 
ma fedelmente  le  parti  di  saggio  ed  amoroso  pastore.  Lo  fece  e  colla  voce 
e  coir  esempio  e  cogli  scritti,  che  videro  la  pubblica  luce  e  che  fornirono 
materia  a  più  volumi.  Ottenne  ai  canonici  della  sua  cattedrale  1*  uso  del 
rocchetto  e  della  cappa  magna,  mentre  da  prima  adoperavano  sopra  il 
rocchetto  la  mozzetta  violacea  neir  inverno,  la  cotta  neir  estate  :  ai  man- 
sionarii,  che  assistono  al  coro  (  i  quali  sono  quattro  soltanto  e  la  loro 
istituzione  non  precede  V  anno  4  805  )  ottenne  V  uso  della  cappa  magna 
colle  pelli  di  color  grigio. 

£  giacché  ho  nominato  il  capitolo  4^'  canonici  continuerò  a  dire  di  essi 
e  delle  loro  prerogative.  Eglino  sono  quattordici,  comprese  le  due  dignità 
di  proposto  e  di  arcidiacono  :  da  poco  in  qua  ne  furono  aggiunti  anche 
due  di  onorarii.  Eglino  tutti  sono  conti  de*  feudi  di  Rocca  Leonella  e  di 
Monte  Orino,  ed  hanno  giurisdizione  di  giuspatronato  e  di  collazione  so- 
pra alcune  parrocchie  e  canonicati  ed  altri  beneflzii  della  diocesi:  tengono 
per  ciò  apposita  cancelleria. 

A  merito  del  vescovo  Bertozzi  deesi  ascrivere  1*  erezione  del  seminario 
in  questa  città  :  esso  è  capace  di  una  quarantina  e  più  di  alunni  II  qual 
numero  è  abbastanza  proporzionato  air  estensione  della  diocesi,  composta 
di  quaranta  parrocchie.  Di  esse  due  sole  sono  in  città  :  il  duomo,  ov'  è 
r  unico  fonte  battesimale,  e  s.  Bartolomeo,  chiesa  nuova  eretta  per  pia 
cura  del  suddetto  vescovo  Bertozzi  e  del  suo  vicario  apostolico  Alfonso 
Cingari. 

Sono  in  città,  oltre  alle  due  indicate,  le  chiese  e  i  conventi  di  alcuni 
ordini  religiosi  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  ;  dei  domenicani,  dei  con? en- 
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i,  dei  riformati,  dei  cappuccini,  delle  monache  benedettine,  delle  do- 
licane,  e  delle  maestre  pie  ;  nel  resto  della  diocesi  non  si  trova  che  un 
ì  convento,  e  questo  di  serviti. 

Colla  morte  del  vescovo  Cingari,  avvenuta  nel  4847,  si  andò  prepa- 
do  per  la  chiesa  di  Cagli  un'  epoca  nuova  :  V  aggregazione  della  chiesa 
^ergola^  eretta  air  onore  della  cattedrale  vescovile.  Perciò  a  questo 
to  mi  è  d*  uopo  far  sosta  alcun  poco,  e  dar  qualche  notizia  delle  vi- 
de di  Pergola,  finché  associata  alla  cagliese  nell'  episcopale  dignità  ne 
annero  comuni  gli  avvenimenti  e  le  glorie. 
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ilon  più  antica  del  principio  del  secolo  decimoterzo  è  V  orìgine  della 
città  di  Pergola.  Giace  tra  i  due  fiumi  Cesano  e  Gioisco,  in  suìV  angolo 
dove  questi  s' incontrano.  La  fabbricarono  gli  eugubini,  e  da  una  senten- 
za di  Dioticherio,  duca  di  Spoleto,  emanata  nel  1304  rilevasi,  eh*  essa  a 
questo  tempo  era  già  nobile  e  popolata  terrai  che  i  gubbini  un  secolo  t»- 
nanzi  avevano  edi/icaio.  Quelli  di  Gubbio,  per  essere  stati  gli  autori,  van- 
tarono per  lungo  tempo  su  di  essa  una  padronanza,  sino  a  volerne  spo- 
gliare altri  luoghi  circonvicini  per  popolarla  :  a  ciò  hanno  relazione  le  due 
lettere  del  papa  Gregorio  IX,  che  nella  chiesa  di  Cagli  ho  recato  (1). 

Pretende  il  Giannini,  nelle  sue  Memorie  isloriche  di  Pergola  (2),  che 
prima  ancora  delF  indicata  epoca  esistesse  questo  castello,  sicché  gli  eiH 
gubini  non  ne  fossero  che  rislauratori  :  ma  tutl'al  più  potrà  dirsi,  che  in 
quei  dintorni  vi  furono  bensì  degli  altri  castelli,  i  quali  al  sorgere  di  Per- 
gola andarono  demoliti  ;  specialmente  Libanoto,  Bellissio  e  Monte  Mac- 
cio  (5).  Nò  di  questa  controversia  voglio  occuparmi  :  basti  che  V  abbia  ac- 
cennala. Pergola  anticamente  nominossi  anche  Persia  (4).  Essa  formò 
parte  del  ducalo  di  Urbino  negli  stati  pontifizii  sino  dal  principio  della  sua 
esistenza:  e  tuttora  ò  suddita  della  santa  Sede.  Non  dirò  delle  molte  vi- 
cende politiche,  a  cui  andò  soggetta  :  assediata  nel  1 446  e  tolta  dagli  an- 
conitani a  Federigo  conte  di  Urbino  ;  presa  e  saccheggiata  nel  secolo  XVI 

(i)  Nella  pag.  2^2  e  Della  pag.  a43.  (4)  Vedi  il  Baadraad   oel  tao  Dìtioo. 

{i\  Egidio  GianuiDÌ,   la  cui  opera  fu  geogr.  e  V  OQinaDn  nel  lessico  uuifersale, 

stampata  in  Urbino  nel  1732.  ed  altri.  Se  ne  consulti  parlicolarnienle  il 

(3)  Ved.  il  Ciraarelli,  nel  lib.  11  delle  citalo  Egidio  Giaunioi. 
Bistorie  de*  Galli  Se/ioni,  cap.  iii,  p.  14B. 
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dai  soldati  del  duca  Valentino  :  delle  poche  sue  tkende  ecclesiastiche  tn*6 
d' uopo  occuparmi  piuttosto. 

Prima,  che  Pergola  fosse  eretta  in  città  Tescovile,  era  soggetta  ai  re* 
scovi  di  Gubbio  (t).  Ha  suoi  protettori  i  santi  Secondo,  Agabito  e  Giusti** 
na  :  del  primo  possedè  la  testa,  degli  altri  due  i  corpi.  É  una  pia  tradi- 
lione  dei  pergolesi,  che  queste  sacre  reliquie^  da  una  chiesa,  in  cui  sta** 
vano,  vicino  a  Gubbio^  fossero  qui  trasferite  nei  4285  su  di  un  carro  tig- 
rato da  indomiti  tori  (2)^  e  collocate  nella  chiesa  degli  agostiniani.  Dallo 
scrittore  suddetto  delle  memorie  di  Pergola  ci  è  fatto  sapere  (5)  che  «  Tan* 
no  4401  quei  sacri  terori  furono  riconosciuti  da*  superiori  di  detta 
terra,  e  Tanno  4572,  li  4  d'aprile  furono  da  detti  Padri  trasferiti  in 
un  altra  Gapella  appresso  T  aitar  maggiore  di  detta  chiesa,  e  collocati 
in  un*  arca  di  marmo  con  craticola  di  ferro  a  spese  del  pubblico.  »  Ed 
aggiunge,  che  «  ogni  anno  nella  pripa  Domenica  di  giugno  colli  due  sus» 
seguenti  giorni  per  pubblico  Statuto  si  celebra  la  Festività  a  loro  onore 
in  detta  Chiesa  :  in  uno  di  essi  giorni  si  porta  solennemente  in  proces- 
sione per  la  Terra  la  testa  di  esso  s.  Secondo,  la  quale  si  conserva  in 
un  tabernacolo  d' argento  ornato  d*  oro,  ed  è  accompagnata  da'  Reli-* 
giosi,  dal  Magistrato,  dalla  Milizia  e  dal  Popolo  :  nel  ritornare  la  Pro- 
cessione in  detta  Chiesa,  V  Università  della  Pergola  presenta  ogni  anno 
libre  dieci  di  cera  a  delta  Chiesa,  e  per  antico  statuto  fu  ordinato,  che 
subito  viene  il  Podestà  alla  Terra,  avanti  prenda  il  possesso  del  suo  uf- 
fizio, sia  tenuto  visitare  la  reliquia  di  s.  Secondo,  ed  off^isca  al  suo 
altare  un  fiorino  di  moneta.  » 
Queste  reliquie  furono  di  nuovo  con  solenne  pompa  trasportate  nel- 
r  anno  \  694  dal  vescovo  di  Gubbio,  Sebastiano  Pompilio  Bonaventura, 
e  collocate  sotto  V  aitar  maggiore  della  stessa  chiesa,  in  un'  urna  d' inta- 
glio dorato  :  conservasi  memoria  del  fatto  in  una  iscrizione  sul  marmo, 
presso  il  detto  altare,  dalla  parte  dell'  evangelio. 

£  quanto  alla  chiesa,  in  cui  riposano  le  sante  reliquie  di  questi  martiri 
protettori  di  Pergola,  essa  fu  fabbricata  poco  dopo  la  metà  del  secolo  de- 
cimolerzo  :  da  pubblico  istrumento,  esistente  negli  archivi  civici,  apparisce, 
che  nel  di  4  marzo  4258,  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  IV  concedevasi 


(i)  Gunniui,  luogo  cil.  pag.  72.  (3)  Pag.  64. 

(2)  Ivi,  pag.  63. 
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il  sito  per  la  fabbrica  della  chiesa  e  del  convento  degli  agostiDiani  da  Mo- 
naldo  D.  Eaurigi  de  Montojalo  de  mandalo  et  votuntate  D.  Damutii  Paeit 
Poteslalis  Castri  CoUis  Pergulae  et  Caniilii  generala  et  speciaUs  dicti. Ca- 
stri H). 

^In  Pergola,  o  piuttosto  nel  suo  territorio,  aveva  il  vescovo  di  Nocera 
due  beneficii  semplici  ed  una  chiesa  parrocchiale  di  sua  giurisdizione  ;  ed 
era  questa  intitolata  a  s.  Onofrio,  un  buon  migUo  lontana^  dice  il  Giannini, 
che  n*  era  abate  commendatario,  ed  a  cui  i'  aveva  conferita  il  vescovo  ap- 
punto di  quella  città  (2). 

Eranvi  in  Pergola,  sino  dal  secolo  decimo  quarto,  due  conventi  di  mo- 
nache :  di  mantellate  Tuno,  di  Clarisse  Taltro  sotto  il  titolo  di  s.  Lucia.  Da 
una  bolla  del  papa  Callisto  HI  rilevasi,  che  le  monache  di  questo  secondo 
convento,  nel  4455,  ad  istanza  degli  abitanti  del  luogo  vi  furono  scac- 
ciate, a  cagione  della  loro  vita  libertina,  e  il  loro  convento  con  tutte  le 
sue  rendite  fu  concesso  ed  unito  a  quello  de'  minori  conventuali,  quasi 
per  compensarli  dei  danni  sofferti  negli  ultimi  saccheggi,  a  cui  era  stata 
soggetta  questa  terra.  Non  trovai  pubblicata  questa  bolla  pontificia,  che 
dal  solo  Giannini  (5)  ;  perciò  reputo  opportuno  il  recarla  quale  negli  ar- 
chivi pergolesi  leggesi  in  forma  autentica. 

CALISTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

OILECTO  FILIO  ABATI  MORASTERII  8ANCTI  LaTRENTII  IH  CAMPO,  FahENSIS 

DIOECESIS. 

«  Exhibìta  siquidem  nobis  nuper  prò  parte  dilectorum  filiorum  mini- 
»  stri  Conveotus  et  sindici  domus  sancii  Francisci  loci  de  Pergula  ordinis 
»  Fratrum  Minorum  Eugubinae  dioecesis  petitio  continebat,  quod  dudum 
»  dilectae  in  Christo  filiae  Moniales  domus  s.  Lueiae  dicti  loci  Ordinis 
0  s.  Clarae  suorum  status  et  honoris  immemores,  et  pudieitiae  laxatis 
»  habenis  vitam  lubricam  et  iocontinentem  cum  ducerent,  instanlibus  et 
»  requireulibus  dileclis  filiis  incoiis  dicti  loci  ab  ipsa  domo  Sanclae  Lueiae 
»  per  eorum  Superiores  et  Officiales  ejectae  et  expulsae  fucrunt,  eadem 


(i)  Veti,  il  Giannini,  pag.  G8.  (3)  Nella  pag.  78. 

(2)Ifi,  pag.  71. 
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domo  vacua  et  penitus  iohabitata  remanente.  Guiu  uutera,  sicut  eadem 
petitio  subjuDgebat,  domus  praedicta  s.  Fraacisci  et  illius  sacristia  lem- 
pore  quo  dictus  locus  per  gentes  arroorum  sinistra  teroporum  sugge- 
rente malitia  depraedalus  et  incendiis  miserabiliter  supposilus  fucrit, 
adeo  suis  bonis,  calicibus  et  aliis  omnibus  ornamentis  Ecclesiasticis 
spoliata  extiterit>  quod  fratres  inibi  degentes  non  modica  paupcrlate 
gravati,  dictam  Sacristiam  cum  calicibus  et  aliis  ornamentis  bujusmodi 
restaurare  ac  alia  sibi  incumbentia  onera  supportare  nequeunt  :  quare 
Dobis  fuìt  humiliter  supplicatum,  ut  prò  bonorum  domus  spoliatae  bu- 
jusmodi restauratione,  quaecumque  ad  dictam  domum  s.  Luciae  ut 
praemittiturderelictam  spectantia  bona  mobilia  et  immobilia  ubiquecon- 
sìstentia  praefato  Gonventui  concedere  et  assignare  de  benignitate  Apo- 
stolica dignaremur.  Nos  igitur,  qui  de  praemissis  certam  notitiam  non 
kibemus,  discretioni  tuae  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus 
vocatis  praefatis  Monialibus  et  ali!  qui  fuerint  evocandi,  te  diligenler 
informes  et  si  per  informationes  preces  bujusmodi  veritate ....  (4)  repe- 
rerls,  bona  praedicta,  quorum  fructus,  redditus  et  proventus  centum  et 
sexaginta  florenorum  auri  de  Camera  valorem,  ut  dicti  minister  Gon- 
ventus  et  Sindicus  asserunt,  non  excedunt,  praefato  Gonventui  eadem 
auctoritate  concedas  et  assignes  »  =  poi  seguono  le  solite  clausole 
particolari  e  generali.  =  «  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  pridie 
»  nonas  Novembris  >i455.  » 

Ancbe  altri  monasteri  e  confraternite  esistevano  in  Pergola  intorno  a 
questo  medesimo  tempo.  Da  una  carta  del  1 590  ci  sono  fatti  conoscere 
i  monasteri  di  s.  Giovanni,  di  s.  Jacopo  e  di  santa  Margherita,  e  le  con- 
fraternite di  s.  Caterina  e  di  s.  Maria  della  misericordia.  La  chiesa  e  il 
convento  di  s.  Francesco,  poco  dianzi  nominati,  avevano  avuto  prin- 
cipio neH  277;  la  chiesa  fu  coosecrata  T  ultima  domenica  di  maggio 
deiranno  4525  ;  e  ne  porta  sicure  testimonianze  T erudito  abate  Gian- 
nini sopraccitato. 

Ma  discendendo  ai  tempi  della  onorevole  esaltazione  di  questa  città, 
ricorderò  la  munificenza  del  pontefice  Pio  VII,  il  quale  con  bolla  de'  18 
gennaro  4848  soppresse  la  collegiata,  che  v'era,  intitolata  all'apostolo 
s.  Andrea,  ed  eresse  in  nuova  cattedrale  la  chiesa  di  s.  Secondo,  eh'  era 

{i)  Forge  Julci ri, 
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degli  agostiniani  ;  la  intitolò  ai  santi  Andrea  e  Secondo,  e  di  cattedra 
vescovile  la  decorò.  Vi  soppresse  il  collegio  de*  canonici  e  vi  piantò  il 
nuovo  capitolo  cattedrale,  composto  di  cinque  dignità  e  di  tredici  cano- 
nici. Le  dignità  sono  :  il  proposto,  V  arcidiacono,  T  arciprete,  il  primicerio 
e  il  priore.  Assistono  alle  sacre  ufQziature  anctie  sei  mansionarii.  Le  in- 
segne corali  delle  dignità,  dei  canonici  e  dei  mansionari  sono  per  parte- 
cipaziotie  le  stesse,  che  indossano  le  dignità,  i  canonici  e  i  mansionarii 
della  cattedrale  di  Cagli.  Impercioccliè,  mentre  il  pontefice  innalzava  que-^ 
sta  chiesa  all'  onore  della  cattedra  vescovile,  la  univa  in  ugnai  grado,  aie- 
come  l;io  detto  (i),  colla  cagliese. 

La  diocesi  di  Pergola  non  è  vasta  :  è  formata  di  dodici  parrocchie  ; 
delle  quali  sette  sono  in  città,  le  altre  sparse  per  la  campagna.  Da  prin- 
cipio anzi  non  erano  che  nove  sole  ;  perciocché  fuori  della  città  non  ne 
conlava  più  di  due  ;  fu  negli  ultimi  anni,  che  il  regnante  pontefice  le  ag- 
giunse r  abazia  di  s.  Lorenzo  in  Campo,  già  indipendente,  e  di  tre  par- 
rocchie formata.  Ha  Pergola  il  suo  particolare  seminario  dei  cherici  ;  e 
quanto  a  corporazioni  religiose,  ha  gli  agostiniani,  i  cappuccini,  gli  os- 
servanti e  i  serviti,  ed  ha  inoltre  le  monache  agostiniane  e  le  orsoline. 

Tra  i  monasteri,  che  sono  nel  recinto  di  questa  diocesi,  non  devo  taee- 
ré  il  celebratissimo  di  Fonte  Avellana,  di  cui  lo  stesso  pontefice,  nella  bolla 
di  erezione  di  questo  vescovato,  fece  onorevoi  memoria.  Negli  annali 
de'  Camaldolesi  può  trovarne  la  storia  chiunque  amasse  di  conoscerla 
estesamente  :  esso  aveva  possedimenti  e  giurisdizioni  su  varie  chiese  di 
ben  venii  diocesi  (2)  dell' Italia;  e  in  ogni  tempo  riusci  fiorentissimo  di  santi 
personaggi,  che  decorarono  colle  loro  virtù  e  colle  loro  fatiche  la  santa 
Chiesa  di  Dio.  Conservasi  oggidì  in  questo  monastero  V  insigne  reliquia 
della  santa  Croce  col  prezioso  suo  reliquario  di  greco  lavoro,  descritto 
da  Flamminio  Corner  (5),  la  quale  apparteneva  un  tempo  al  monastero 
de'  camaldolesi  di  san  Michele  di  Murano,  presso  a  Venezia.  Era  essa  ri- 
masta, nella  generale  soppressione  degli  ordini  'regolari,  presso  Y  abate 
del  suddetto  monastero  Placido  Zurla  ;  ed  egli  trasferitosi  da  Venezia  a 
.Roma  l'aveva  recata  seco:  poscia,  decorato  della  sacra  porpora  cardir 


(i)  Pag.  253. 

(a)  Ved.  il  toro,  ix  degli  annali  de'  Ca- 

nialilftlesl  ;   edi£.  di   Teuezia  i^^S,  pag.  4^ 
c*eg. 


(3)  Ecclesiae  Torcefianae  antiquis 
monumentis  illustratae,  Veneliis  17491 
pag.  10  e  st^. 


I 


P   E   R   Q   0   L  A  2S9 

— I • ' 

« 

izia,  essendo  andato  all'  Avellana  per  Tisitarne  il  celebre  chiostro  dello 
sso  ordine  suo,  ivi  lasciolla  in  dono. 

Ma  da  queste  brevi  notizie  sulla  nuova  diocesi  di  Pergola  si  passi  a 
e,  congiuntamente  con  quella  di  Cagli,  la  successione  e  gli  eventi  anche 
sacri  pastori,  che  sino  al  giorno  d' oggi  le  governarono. 
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Jj4retta  cb*  ebbe  in  chiesa  Teseovile  la  città  di  Pergola,  e  congiunta 
a  quella  di  Cagli,  il  pontefice  Pio  VII  lasciò  correre  ancor  qualche  me 
prima  di  dare  ad  esse  il  proprio  pastore.  Le  note  cronologiche  de 
bolla  di  siffatta  erezione  sono:  Romae  apud  s.  Mariam  Majorem  e 
no  MDCCCXriII,  XV  Kal.  Febr.  ronii/icatus  nostri  anno  XIX. 

Finalmente  ai  25  di  maggio  dello  stesso  anno  4818  trasferì  dalla  se 
di  Sarsina  il  vescovo  Carlo  Monti  imolese,  e  lo  dichiarò  vescovo  di  C( 
e  Pergola.  Durò  a  lungo  il  suo  pastorale  governo,  e  infrattanto  ebbe  tu 
la  commodità  per  dar  sesto  e  porre  in  buon  ordine  le  cose  di  ambedue 
chiese  affidategli  :  ma  stanco  alfine  di  sostenerne  il  peso,  rinunziò  alla  i 
tra  episcopale',  senza  per  altro  allontanarsi  dalla  città  di  Cagli:  ciò  avvei 
nel  1840,  e  in  capo  a  due  anni  vi  mori.  In  frattanto  il  pontefice  Grej 
rio  XVI  mandò  qui,  in  qualità  di  vicario  apostolico,  ad  amministrarne 
spirituale  governo  Bonifacio  Cajani,  nato  in  Gualdo  Tadino,  nella  d 
cesi  di  Nocera.  Questi,  morto  il  vescovo  Monti,  ne  fu  eletto  a  past( 
ed  attualmente  eziandio  vi  risiede.  Con  attività  ed  apostolico  zelo  attej 
al  bene  dell'  affidatogli  gregge,  cercando  ogni  mezzo  per  dirigerlo  : 
cammino  della  virtù,  visitandolo  da  vicino  nelle  varie  parrocchie  della  d 
cesi,  chiamando  evangelici  operarii  a  spargervi  il  seme  prezioso  della 
vina  parola.  Anche  in  questo  anno,  nel  giorno  appunto,  che  io  mi  trovj 
in  Cagli  a  raccogliere  notizie  storiche  di  questa  chiesa,  fece  incominci; 
le  missioni  da'quattro  padri  passionisti.  Egli  affabile,  ospitale,  caritatev* 
si  acquistò  con  ragione  la  benevolenza  e  la  slima  del  suo  gregge. 

A  tuttociò,  che  separatamente  e  congiuntamente  ho  narrato  di  Cagl 
di  Pergola,  assistito  dalla  gentilezza  del  canonico  Vittore  Amatori,  rett< 
di  quel  seminario,  soggiungasi  ora  la  serie  dei  sacri  pastori. 
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FOSSOMBRONE 


lioione  di  varii  scrittori,  che  dai  pelasgi  fosse  fabbricata  la  città, 
i  FossoMBROAE  si  Domioa.  Dice  il  Cimarelli,  che  per  la  bellezza 
i  del  luogo  il  console  C.  Sempronio,  dopo  il  trionfo  di  Piceno, 
>e  di  muraglie  e  di  superbissime  fabbriche  V  adornasse  (\).  Per- 
3me  di  lui  fu  delta  Forum  Sempronii.  Era  soggetta  bensì  ai  ro- 
)  di  molti  privilegii  V  arricchirono  e  la  innalzarono  al  grado  di 
)  ;  ma  in  qualche  parte  nonostante  era  libera,  perciocché  regge- 
>roprii  statuti.  «  Per  gran  corso  d' anni,  dice  il  sunnominato 
Ili,  vissero  i  Fossombronati  felici,  godendosi  gli  honori  non  solo, 
la  lor  città  conferivansi  :  ma  venivano  molti  nella  romana  citta- 
a  ascritti  e  neir  elettione  de  i  Magistrati  davano  i  suffragi  ;  es- 
)referiti  anco  alli  pubblici  officij,  et  a  i  supremi  honori  ;  secondo 
egge  in  alcune  altre  memorie,  le  quali  nella  nuova  Città  pari- 
si servano  ;  singolaruiente  C.  Edio  Vero,  come  dentro  il  sasso 
Qclla  pubblica  piazza  chiararaenle  si  vede  ;  ove  del  detto  si  leg- 
li  Elogij.  »  Ai  tempi  di  Luitprando  re  dei  longobardi,  Fossom- 
distrutta:  la  rifabbricarono  i  dispersi  cittadini,  ma  non  più  nel 
luogo  ;  in  luogo  più  eminente  e  sicuro.  GÌ'  imperatori  la  dona- 
itutamente  ai  popi;  questi  neN245  la  concessero  in  feudo  ad 
sic  ;  nel  1574  cadde  in  potere  di  Malatesta  ;  settant'  anni  di  poi 
Malalesla  la  vendè  a  Federico  Feltrio,  prima  conte  e  poscia 
rbino  ;  in  seguito  passò  alla  casa  Della  Rovere,  finché  nel  4651 
duca  Francesco  Maria  morendo  la  restituì  alla  Chiesa. 
3lende,  che  il  primo  a  predicare  la  fede  cristiana  ai  fossorobronesi 

storie  de*  Galli  Senoni^  lib.  ii,  cap.  t,  pag.  117. 

un.  34 


sia  slato  s.  Apollinare  apostolo  delV  Emilia  :  ma  questa  pretesa  noD  è  ba- 
stantemente appoggiata  :  tanto  più,  che  Y  idolatria  yi  rimase  fissa,  per 
molto  tempo  ancora  ;  e  soltanto  neir  anno  205  san  Felice  vescovo  di  Fo- 
ligno la  dissipò  intieramente.  E  si  suppone,  che  in  questo  tempo  inco- 
minciasse la  città  ad  avere  anche  V  onore  della  cattedra  vescovile.  Altri 
vollero  invece,  che  V  evangelio  le  fosse  predicato  da  s.  Brizio  o  da  s.  Fe- 
liciano,  apostoli  dell'  Umbria.  Comunque  ciò  sia,  è  certo  per  altro,  che 
nei  tempi  delle  persecuzioni  pagane  erano  anche  qui  dei  cristiani  e  ve  ne 
furono  di  sacrificati  per  la  fede.  Dal  martirologio  romano,  benché  non  sia 
notato  in  qual  tempo,  ci  sono  conservati,  sotto  il  di  4  febbraio,  i  nomi  di 
Aquilino,  Gemino,  Gelasio,  Magno  e  Donato.  I  corpi  di  questi  santi  mar- 
tiri sono  tuttora  occulti  :  si  pretende,  che  siano  nel  recinto  delle  benedet- 
tine di  s.  Agata  ;  se  ne  ha  pia  fiducia  ;  se  n'  erano  anche  predisposti  re- 
centemente alcuni  scavi,  ma  una  religiosa  gelosia  per  possederli  *dip(M, 
quando  si  fossero  trovati,  fu  motivo  che  se  ne  sospendesse  ogn'  indagine. 
Li  voleva  il  vescovo  per  la  sua  cattedrale  ;  li  voleva  la  città  per  la  chiesa 
ad  essi  intitolata,  cui  officiano  oggidì  i  filippini;  le  monache  anch'esse  ne 
accampavano  un  diritto.  Certo  è,  che  in  un  luogo  sotterraneo  del  mona- 
stero stesso  scatturisce  una  fonte  perenne  di  acqua  salutifera  alle  malat- 
tie, e  cercata  con  gran  divozione  dai  pii  cittadini.  La  loro  festa  si  celdm 
annualmente  per  tre  di  ;  e  vi  si  prega  per  V  esito  felice  dello  scoprimmrto 
delle  loro  venerande  reliquie. 

Non  si  trova  il  nome  di  verun  vescovo  fossombronese  prima  dei  tempi 
del  papa  Simmaco,  ai  cui  concilii  se  ne  vede  intervenuto  uno.  Né  già  deest 
ammettervi  intervenuto,  come  vescovo  di  Fossombrone,  quel  FelicisHmo^ 
da  cui  r  Ughelli  principia  la  sua  serie.  Nelle  più  corrette  edizioni  di  quei 
concini  si  vedono  al  sinodo  di  detto  pontefice  nel  499  Felicissimus  Cau- 
dinenm  ed  Innocentius  Forosemproniensis  ;  e  agli  altri  sinodi  del  504  e  ^ 
del  502  assisteva  Innocenzo  bensi,  non  già  verun  Felicissimo.  Dalla 
quale  osservazione  conchiudasi,  doversi  escludere  dai  pastori  fossorabro- 
nesi  il  vescovo  Felicissimo,  che  Io  era  di  Gaudio  ;  doversi  notare  per  Fos- 
sombrone in  primo  luogo  Inpiocenzo. 

Lo  scandalo  di  una  intrusione  contaminò,  secondo  alcuni  nel  555, 
secondo  altri  nel  585,  cotesta  sede.  Se  ne  ha  notizia  da  una  lettera  del 
papa  Pelagio  ;  ma  poiché  non  é  ben  dimostrato,  se  fosse  il  primo  di  questo 
nome  oppure  il  secondo  Pelagio,  perciò  resta  indeciso,  se  ciò  nel  535 
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oppure  nel  583  avvenisse.  Del  fatto  per  altro  non  è  a  dubitarsi,  perchè  la 
lettera  pontificia  esiste  nel  tomo  III  della  Miscellanea  del  Baluzio  (\),  tratta 
da  un'  antico  manoscritto  della  biblioteca  di  s.  Remigio  di  Rheims  :  egli  la 
attribuisce  a  Pelagio  I.  É  del  tenore  seguente  : 

PELAGIVS  PAPA  JOANNI  MAGISTRO  MILITVM. 


«  Paterno  vos  salutantes  affectu  petirous,  ut,  si  prodesse  catholicae 
9  paci  contenditis,  Paulinum  Forosimpronìensem  pseudoepiscopum  ad  nos 
»  sub  digna  custodia  dirigatis.  Satis  enim  turpe  est,  ut  vestram  vivacita- 
»  tem  ìllic  positam  illudere  glorietur  et  nec  comprìmi  a  vobis  nec  deti- 
tt  neri  posse  ad  suam  superbiam  jactet.  Nolite  ergo  inultam  et  in  vestris 
t  prorumpentem  injuriis  contumaciam  vagari  permittere,  sed  praefatum 

•  pseudoepiscopum  vestrorum  hominum  sollicitudine  detentum  ad  nos, 

•  sicut  dictum  est,  dirigere  festinate.  » 

Un  Paolino  adunque  aveva  usurpato  la  sede  fossombronese  :  e  se  il 
pontefice  si  dava  premura  a  scacciarvelo,  è  segno  o  eh*  essa  aveva  già  il 
8UO  legittimo  vescovo,  contro  cui  s'era  levato  l'intruso,  o  che  Pelagio 
voleva  liberarla  da  questo  per  collocarvene  uno  legittimamente.  Ma  le  vi- 
cende funeste  di  quei  secoli  ce  ne  involarono  ogni  ulteriore  memoria  sino 
air  anno  826.  L'  Ughelli  non  seppe  tampoco  di  siffatta  istrusione. 

Neir  826  adunque  ci  mostrano  gli  alti  del  concilio  romano,  sotto  il 
papa  Eugenio  II,  essere  stato  vescovo  di  Fossombrone  Leopardo  ;  a  cui 
neir  853  era  succeduto  Giovanili,  e  questo  viveva  anche  neir  868,  pre- 
sente al  sinodo^  che  il  papa  Adriano  radunò  per  condannare  il  concilia- 
bolo di  Costantinopoli.  In  più  luoghi  e  per  più  ministeri  si  trovano  i.ie- 
morie  del  vescovo  Pietro,  che  sussegui  il  suddetto  Giovanni  :  ma  non  si 
hanno  indizii  che  possedesse  questa  cattedra  avanti  Y  876  nò  dopo  r878. 
E  qui  la  chiesa  fossombronate  non  ha  più  traccio  de'  suoi  pastori  sino 
air  anno  4034  :  ed  è  questo  il  luogo,  ove  dev'  essere  collocato  quel  ve-  [ 
scovo  Adamo,  che  V  Ughelli  collocò  nel  4069  dopo  un  anonimo  e  dopo  il 
vescovo  Benedetto,  eh' egli  disse  vissuto  su  questa  cattedra  neN024. 
Adamo  nel  4034  era  presente  al  concilio  romano,  radunato  per  definire 
la  causa  del  patriarca  di  Grado,  e  due  atini  dopo  assisteva  all'  altro 


(i)  Ediz.  (li  Lucca  1762,  pag.  a  del  111  lomo. 
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romano  sulla  causa  del  moDastero  di  s.  Pietro  di  Perugia  :  tuttociò  consta 
dagli  atti.  Questi  mori  di  morte  repentina  :  lo  sappiamo  da  s.  Pier  Da- 
miano, dalla  sua  lettera  XVI  del  V  libro,  diretta  a  Landolfo  eberico  mila- 
nese^ e  il  santo  dottore  ne  attribuisce  la  cagione  all'aver  differito  Tadem- 
pimento  della  sua  promessa  d' indossare  le  monacali  divise.  Comunque 
ciò  sia,  ne  parla  il  Damiano  come  di  uomo  a  sé  notissimo,  anzi  di  sua  in- 
tima confidenza.  £  fa  d' uopo  stabilirne  la  morte  nonneH069,  come 
volle  r  Ugbelli,  ma  molto  prima,  perchè  il  suo  intervento  ai  due  sunno- 
minati coneilii  e  V  esistenza  del  vescovo  Benedetto  suo  successore  su  que- 
sta sede  nel  i045  ce  ne  persuade.  Del  che  abbiamo  sicura  testimonianza 
nella  lettera,  che  Io  stesso  Damiano  dirigeva  al  pontefice  Gregorio  VI  ;  1 
perciò  tra  il  1044  e  il  4046.  Dalla  qual  lettera  ci  è  fatto  conoscere  lo 
stato  lagrimevole  di  funesto  dissipamento,  in  cui  gemeva  la  chiesa  fossom- 
bronese  per  la  sfrenatezza  del  proprio  clero.  Nessuno  in  tutti  i  dintorni 
aveva  potuto  trovare  il  santo  dottore,  che  fosse  degno  d' essere  sollevato 
air  episcopal  ministero.  Meno  disaddatto  di  tutti  egli  vi  aveva  scelto  Tarci- 
prete,  tuttoché  ambiziosissimo,  e  lo  presentava  per  V  approvazione  al  pon- 
tefice. Ma  poiché  la  lettera  appartiene  affatto  alla  storia  di  questa  chiesa^ 
perciò  reputo  conveniente  cosa  il  trascriverla  intiera  (4). 

«  Domno  Gregorio  Sanctissimo  Papae,  Petrus  peccator  Monachus  de^ 
9  votissimae  servitutis  obsequium.  Noverit  Deatitudo  vestra,  piissimo  Do- 
»  mine,  quia  prò  peccatis  nostris  Clerici  digni  Episcopatus  officio,  in  ao- 
»  stris  partibus  non  inveniuntur.  Omnes  enim  quaerunt  quae  sua  suntat 
»  non  quae  Jesu  Christi.  Avariliae  quippe  et  elationis  igne  succensi,  am- 
»  biunt  quidem  ad  Sacerdotium  promoveri,  sed  non  student  digni  Sacer- 
»  dptio  fieri.  Praeesse  iohiant,  prodesse  non  curant.  Veruntamen  prò 
»  qualitate  temporis  et  penuria  personarum  vìdetur  mihi  hic  Archipre- 
»  sbyter  posse  ad  Episcopatus  apicem  provehi,  si  vestrae  sanctitatis  id 
»  decernat  auctoritas.  Excepto,  qiiod  avaritia  honoris  aestuat  ;  conscen- 
»  dere  ad  pastoralis  officii  culmen  anhelat.  Hoc  autem  vestro  relinquatur 
»  judicio.  Sed  si  hoc  non  obsit,  cum  Sempronensis  Ecclesiae  clerìcalis  ordo 
»  in  mea  mente  revolvitur,  hic  aliquanto  ceteris  quasi  meliusculus  inve- 
M  nitur.  Quapropter  si  prudentissimae  vestrae  Sanctitati  piacere  potest, 
»  postquam  a  Clero  et  populo  est  electus,  postquam  ad  hoc  officium  a 

(i)  Nelle  opere  di  s.  Pier  Damiano  è  la  8econ«U  del  pricno  libro. 

Il  .  I  ■■«III  II»      »»^^—  " 

■■!■■■'         ■  ■     ■■■*       ■     ■  '  ■■    ■  ■  ■  Il  |l ■    ■     I    ■!  1       f- 
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•  pluribus  utcumque  judicalur  idoneus,  de  ambitioDe  sua  poenileotìani 

•  agat  et  benedictionem  consecralionis  accipiat.  VeruDlamen  omnipotens 
0  Deus,  quid  vobis  super  hac  re  facìendum  sit,  per  sui  Spiritus  gratìam 
»  doceat,  et  in  tempio  pectoris  veslri  manifesta  voluulatis  suae  jura  de- 
»  cernat.  Unum  autem  est,  undepietatis  veslraedeposcoclemeiitiam,utsi 
9  buDc  DOD  coosecraveritis,  donec  me  servum  veslrum  irideritis,  nulli 
»  praedicti  Episcopatus  catbedram  tribuatis.  » 

Ed  6  appunto  questo  anonimo  arciprete  il  vescovo  Benedetto,  cbe 
r  Ughelli  distinse  da  quello  :  anche  di  ciò  abbiamo  sicura  testimonianza 
nella  lettera  del  papa  Leone  IX,  a  favore  del  vescovo  di  Porto  nel  i  049, 
alla  quale  cogli  altri  vescovi  la  presenti  egli  pure  sottoscrisse.  Fu  questo 
Benedetto  anche  al  concilio  romano  del  4059,  sotto  il  pontefice  Nicolò  IL 
Del  mal  umore  di  questo  vescovo  e  dello  stato  infelice  della  chiesa  di 
Foesombrone  sotto  di  lui  parla  assai  chiaro  il  Damiano.  Egli  infatti,  seri- 
veodo  al  vescovo  R  (cui  gli  editori  delle  sue  opere  dissero  essere  stato 
Rodolfo  vescovo  di  Gubbio  ;  e  certamente  tra  il  1062  e  il  4066  possedè 
quella  cattedra  un  Rodolfo  )  ;  egli,  dopo  di  essersi  giustificato  dell'  aver 
fatto  coDsecrare  da  lui  una  chiesa,  alla  cui  consecrazìone  aveva  pretesa 
jquel  vescovo,  cosi  gli  dice  (1)  :  «  Ex  quo  enim  vos  in  hunc  Episcopatum, 
»  Deo  auclore,  venistis  ;  interrogate  si  verum  est,  ego  cum  Sempronieosi 
»  Epìscopo  charilatem  haberi  non  potui  :  et  qui  mihi  ealenus  fuerat  devotis- 
»  simus  jam  non  occultus  sed  manifestissimus  factus  est  inimicus.  »  Io  dico 
per  altro,  cbe  il  vescovo  R,  non  fu  Rodolfo  di  Gubbio,  ma  Roberto  di  Sini- 
gaglia,  e  lo  farò  conoscere  alla  sua  volta  parlando  di  quella  chiesa.  Intanto 
tenendo  fermo,  che  il  vescovo  Benedetto  sia  queir  arciprete,  che  il  Da- 
miano presentò  al  papa  Gregorio  VI  colla  lettera,  da  me  poco  dianzi  re* 
cata,  convien  fissarne  r  elezione  intorno  air  anno  4045.  Sotto  di  lui,  il 
pontefice  Vittore  li,  in  vista  della  somma  povertà  di  questa  chiesa,  tolse 
alla  giurisdizione  sinìgagiiese  la  terra  di  Massa  di  Sorbetolo  ed  alla  fos- 
sombronate  V  assoggettò  (2). 

Sostenne  le  parti  di  apostolico  legato,  insieme  con  Gebizio^  che  poi  fu 
Tcscovo  di  Cesena,  un  vescovo  di  Fossombrone,  che  aveva  nome  Folco  o 
FoLcoiNo,  al  concilio  di  Salona  in  Dalmazia  nel  4  076:  ma  questi,un  decennio 
dipoi,  abbracciò  il  partito  scismatico  dell'antipapa  Guiberto,  e  vi  assistette 

(i)  Nella  le  Itera  x  del  it  lib.  (3)  Ànnal.  Camald.  tom.  11,  pag.  i5o. 
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anche  al  coacilìabolo  tenuto  in  Ravenna  in  sul  cadere  del  febbrajo  1086. 
Ivi  se  ne  fa  menzione  cosi  (I)  :  «  Gonsentientibus  igitur  et  collaudantibiis 
»  primo  cardinalibus  nostris  Roberto  s.  Marci  et  Anastasio  s.  Anastasiae 
»  confratribus,  et  coepiscopis  nostris  Rolando  Tarvisiano,  Milone  Padaa* 
»  no,  Ecelino  Vicentino,  Fulcone  Foro-Semproniensi,  Tbebaldo  CasteUt* 
»  no  etc.  »  Dal  che  apparisce,  la  chiesa  di  Fossombrone  essere  stata  in 
questa  età  contaminata  da  scisma.  Forse  visse  a  lungo  il  vescovo  FolODi 
forse  ebbe  successore  che  non  si  conosce,  forse  ne  restò  vacante  la  sede  ; 
fatto  è  che  sino  alP  anno  UAO  non  si  trova  registralo  il  nome  di  Venin 
pastore  di  questa  chiesa.  Neil'  anno  indicato  ne  possedeva  la  cattedra 
GuALFEEDO  ;  c  a  lui  donò  Guarneri,  duca  e  marchese  della  chiesa  di  s.  Ma- 
ria, i  quattro  castelli  nominati  anche  oggidì  Valle  santa,  Parasacco,  Monte 
biondo,  e  Monte  celso.  Dopo  Gualfredo  segue  il  vescovo  Nicolò,  il  cai  no- 
me è  tra  i  padri,  che  nel  H79  assistettero  al  concilio  lateranese  ;  di  lui  ai 
hanno  sicure  memorie  sino  al  di  26  marzo  4  4  97  :  in  questo  di  egli  era  io 
Roma,  presente  con  altri  vescovi  alla  consecrazione  della  chiesa  di  8.  Lo- 
renzo in  Lucina,  celebrata  dal  papa  Celestino  IH. 

Le  dissensioni  e  le  guerre  dei  popoli  circostanti  tenevano,  in  sof  ca- 
dere di  questo  secolo,  in  grande  scompiglio  molte  -  e  molte  città  d*  Italia. 
Tra  queste  ne  sperimentò  gli  effetti  funesti  ancor  Fossombrone,  che  fa 
saccheggiata  da  quelli  di  Fano.  Ed  era  assai  poco,  che  s'era  essa 
riavuta  dai  guasti,  che  le  avevano  recato  le  guerre  dei  goti  e  dei  longo- 
bardi :  i  fanesi  non  solamente  la  saccheggiarono,  ma  inoltre  ne  smantel- 
larono le  mura  sicché  non  avesse  in  avvenire  più  luogo  a  difesa.  Ne  pos- 
sedeva in  questo  tempo  la  cattedra  Ubertinello,  di  cui  abbiamo  notisa 
dagli  annalisti  camaldolesi  (2)  sotto  T  anno  1217.  Al  quale  proposito  no- 
terò, essere  giustissima  T  osservazione  di  loro  circa  la  confusione  dei  ve- 
scovi di  Fossombrone  nella  serie  dell*  Ughelli  ;  ma  non  essere  poi  esatta 
nemmeno  la  cronologia  di  loro  su  tale  proposito.  Eglino  infatti  vorreb- 
bero collocare  il  vescovo  s.  Aldebrando  tra  mezzo  i  due  sunnominati 
Nicolò  ed  Ubertinello  ;  mentre  invece  documenti  certissimi  ce  io  mo- 
strano esistito  assai  dopo. 


(i)  Anual.  Camald.  toro,  iii,    pag.  3<).  (a)  Annal.  CamaM.  loro,  iv,  pag.  175. 

Se  Ite  consulti  anche  il  Rossi  Ilist,  Ras^n, 
Iib.  V. 
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Proseguendo  l' ordine  dei  tempi  Irovo,  che  dopo  il  Carnoso  saccheggio 
ebbe  Fossombrone  suo  vescovo  Monaldo  ;  ma  pare  che  nel  -Ì2-I9  fosse 
soltanto  eletto,  non  ancor  consecrato  (4).  Ad  istanza  di  lui,  nel  4224,  il 
pontefice  Onorio  III  prese  sotto  T  immediata  protezione  della  santa  Sede 
romana  la  chiesa  fossombronese  e  ne  determinò,  con  bolla  del  di  4  4 
alaggio  deiranno  indicato,  minutamente  i  confini:  T ha  portata  intiera 
r  Ughelli.  A  questo  vescovo  concedè  Azzo  VII  d' Este,  marchese  di  An- 
cona, il  possesso  temporale  per  un  triennio  della  città  e  della  contea  di 
Fossombrone  :  il  documento  prezioso  di  questa  investitura  ci  è  conser- 
vato dal  Muratori  nelle  sue  Antichità  del  medio  evo  (2),  ed  ha  la  data 
del  20  luglio  1228. 

Nemmeno  qui  conviene  collocare,  in  seguito  a  questo  Monaldo,  il  sun- 
nominato vescovo  s.  Ildebrando,  come  vorrebbe  V  Ugbelli  :  i  monumenti 
storici,  che  alla  sua  volta  riferirò  ce  lo  persuadono  vissuto  su  questa  cat- 
tein  alquanto  più  tardi.  Qui  invece  è  duopo  nominare  il  beato  Ricardo, 
coi,  nel  4245,  il  pontefice  Innocenzo  IV  deputò  in  compagnia  del  vescovo 
Manzino  di  Cesena  a  spogliare  degli  ecclesiastici  beni  ingiustamente  usur- 
pati Taddeo  conte  di  Montefeltro.  Da  una  lettera  del  pontefice  Clemente  IV, 
diretta  al  cardinale  S.  del  titolo  di  s.  Martino,  legato  apostolico  nel  du- 
cato di  Spoleto  e  nella  marca  di  Ancona,  rilevasi,  che  tumultuose  solleva- 
lioni  avevano  messo  sossopra  nel  42G5  la  città  di  Fossombrone:  delle 
quali  turbolenze  pare  che  fosse  capo  od  almeno  istigatore  il  vescovo  Gen- 
tile, succeduto,  non  si  sa  quando,  al  suddetto  Ricardo.  Fu  carcerato  il 
vescovo  per  ordine  del  pontefice  e  con  tutta  severità  giudicato.  La  lettera 
pontificia,  che  ha  relazione  a  questo  affare,  ci  è  conservata  dal  Marte- 
ne  (3)  :  di  essa  riescono  interessanti  le  espressioni  seguenti  :  «  Viae  sane 
»  ad  Urbem  undique  adeo  sunt  seourae  ut  aggressores  ilinerum  sepulti 
»  potius  quam  perterriti  videantur.  Verum  audìta  crudeli  malitia  quam 
»  Forosimpbronenses  in  viros  nobiles  Guidonem  et  fratres  ejus  transacta 
»  die  Veneris  consummarunt,  episeopum  forosimphroneosem  vocavimus, 
»  quem,  stolida  ?erba  proferentem,  custodiae  dedimus  carcerali  ;  et  quia 
■  non  potest  currere  apud  nos  libere  inquisitiocontra  eum,  si  posses  eum 
»  et  secure  recìpere  et  tenere  securum,  eum  libi  libentìssime  traderemus. 


(i)  Annal.  CamaM.  loc.  cit. 
(2)  Tom.  I,  pag.  335. 


(3)   Thesaurus  nos^us  anecdotorum^ 
Lutetiae  Parisiorum  lyt')^  Unii,  ii,  p.  i36. 


»  ut  coDtra  eum  ioquireres,  ubi  posset  euorum  scelerum,  qoae  pror- 
»  sus  ìnflcìatur  ut  innocens,  verilas  ioveDiri.  Appellationes,  de  quibos 
»  memoriale  dedìsti,  procedere  libere  prohibemus  et  ad  te  remittemas  a 
»  tuis  judicibus  appellantes,  dum  tamea  eos  sine  diffugiis  facias  expediri. 
»  Quod  si  per  te  non  fieret,  admittere  cogeremur  eosdem.  Procede  Tiri- 

9  liter  contra  Forosimpbronienses  et  alios  proditores  et  terram  aliaai, 
»  quia  Deus  benefaciet  nobis  et  ipsis.  Tempus  enim  propinquare  credi* 
0  mus,  quo  de  credentium  fioibus  perfida  debeat  gens  auferrietc.  »  La  nota 
cronologica  di  questa  lettera  è  :  Datum  Perusii  VI  caleuioi  /unii  anmo  L 

Come  andasse  a  terminare  la  cosa  non  saprei  dirlo  :  certo  è,  che  poco 
dipoi  la  sedo  fossombronese  era  provveduta  di  altro  pastore  :  forse  il  ve- 
scovo Gentile  era  morto,  forse  era  stato  deposto  dalla  sua  dignità.  Ed  ec- 
comi ora  al  già  nominato  Aldeb&akdo,  od  Ildebraudo  ;  cui  gli  annalisti  ca* 
maldolesi  collocano  prima  deN2l7;  il  Glementini,  nella  storia  diRimiiily 
dice  morto  nel  4249  ;  i  bollandisti  prima  ancora  commemorano.  Io  invece 

10  credo  vissuto  in  questo  tempo,  perciocché  lo  trovo  annoverato  tra  i 
vescovi,  che  nel  4270  ;  concedevano  indulgenze  alla  chiesa  di  s.  Magloro 
in  Faenza,  del  che  mi  assicura  T  autografo  manoscritto  di  quel  monastero 
pubblicato  neir  appendice  del  V  tomo  dei  prefati  annali  camaldolesi,  aUa 
pag.  245.  Sulla  qual  epoca  volendo  alcun  poco  ragionare,  si  troverà  bea 
chiari  argomenti  da  conchiudere,  questo  s.  Ildebrando  essere  vissuto  soBi 
cattedra  fossombronese  nel  tempo,  che  ho  detto  ;  oppure  esserne  stati  due 
di  simil  nome,  di  simile  condizione  di  vita,  di  simile  progrediente  carriera 
e  in  fine  di  una  medesima  patria.  Infatti,  dagli  atti  della  sua  vita  rilevasi, 
aver  lui  professato  vita  monastica  tra  i  canonici  di  Porto  in  Ravenna,  ed 
esservisi  trovato  agli  studii  nel  4  499,  in  eih  giovanile.  Nella  sua  vita  inol- 
tre si  legge,  eh'  egli  mentr'  era  proposto  di  Rimini  attendeva  assai  alla 
predicazione  della  divina  parola,  perchè  non  v'  erano  colà  ordini  mendi^ 
canti  :  e  nel  narrare  della  chiesa  di  Rimini  ho  anch'  io  notato  che  i  primi 
religiosi  mendicanti  vi  furono  introdotti  soltanto  nel  4228,  efurono i  fran- 
cescani (I).  Anzi  dall'erudito  Garampi  (2)  ci  è  fatta  conoscere  una  carta 
esistente  nelF  archivio  capitolare  riminese,  dalla  quale  rilevasi,  Ildebrando 
nel  4222  essere  stato  tuttavia  proposto  di  quella  cattedrale  :  e  con  essa 


(i)  Vul.  II,  pag.  395  c  seg. 


(a)  Vita  della  b.  Chiara  <la  Riiuiao,  fiii- 
serl.  IT,  pag.  172,  ìQiioc.  1 


il 


>    « 


ANNO    4265-1280  273 


viene  atterrata  affatto  V  opinione  del  Papebrochio.  Dunque,  non  prima 
dei  4 2>l  9,  come  dissero  gli  annalisti  camaldolesi  (i),  perchè  nel  4222 
^U  era  sempre  proposto  di  Rimini  ;  non  prima  del  4228,  perchè  in  gue- 
st' anno  era  vescovo  Monaldo,  come  ci  assicura  la  carta  del  marchese 
Azzo  d'Este,  da  me  non  è  guari  citata  (2)  ;  non  tra  il  4228  e  il  426S, 
perchè  in  quest'  anno  la  surriferita  lettera  del  popa  Clemente  IV  ci  mo- 
stra vescovo  di  Fossombrone  un  ribaldo,  e  non  già  un  santo,  quale  fu 
Ildebrando.  E  se  Ildebrando,  com' è  certissimo,  assisteva  nel  4270  alla 
consecrazione  della  chiesa  di  s.  Magloro  in  Faenza  e  vi  concedeva  indul- 
genze, non  ci  rimane  da  conchiudere  in  buona  critica,  se  non  che  in  que- 
sta età  egli  possedesse  la  fossombronese  cattedra. 

Dei  miracoli  da  lui  operati  nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  trop- 
po lunga  sarebbe  la  narrazione,  se  tutti  e  colle  loro  circostanze  li  volessi 
atfrare.  Dagli  antichi  registri  di  questa  sua  chiesa  non  ho  estratto  che  le 
droostanze,  che  accompagnarono  e  che  seguirono  la  sua  morte.  In  sul 
morire  adunque  di  lui  si  udirono  in  Fossombrone  suonare  le  tre  cam- 
pane della  cattedrale,  da  invisibile  mano  repentemente  percosse  ;  e  quando 
ae  fu  portato  alla  chiesa  il  sacro  corpo,  accadde,  che  sebbene  dirotta- 
mente piovesse,  pure  nel  tempio,  tuttoché  non  del  tutto  rifabbricato  dopo 
le  ultime  guerre,  anzi  tuttavia  per  una  metà  discoperto,  non  cadde  goc- 
ciola di  pioggia.  E  due  anni  dopo  eh*  era  stato  sepolto,  angelici  canti,  di 
coi  prodigiosamente  echeggiavano  le  volte  auguste  del  tempio,  e  splen- 
dentissimi  lumi,  che  di  notte  tempo  illuminavano  il  suo  sepolcro,  resero 
sempre  più  clamorosa  e  solenne  la  santità  del  venerando  pastore.  Allora 
fu,  che  i  canonici  lo  dissotterrarono  e  decentemente  lo  collocarono  nel- 
Taltare  della  cappella  contigua  air  aitar  maggiore  :  in  questa  circostanza 
uno  di  loro  si  fé'  lecito  di  troncargli  un  dito  e  portarselo  seco,  ma  dovette 
ben  presto  restituirglielo  ;  perciocché  giunto  a  casa  si  senti  da  grave  ma- 
lattia minacciato,  cui  riputò  egli  stesso  una  conseguenza  del  divoto  suo 
forte.  Riportò  subito  il  dito,  il  quale  miracolosamente  si  riunì  al  suo  posto. 
-  Per  queste  ed  altre  moltissime  maraviglie  operate  da  Dio  per  la  in- 
tercessione del  fedele  suo  servo,  i  fossombronati  gli  professano  particolar 
eulto  e  r  hanno  scelto  a  primario  protettore  della  loro  patria.  Ne  cele- 

(i)  Ved.  ciò  che  ho  detto  poco  dianzi,  (a)  Nella  pag.  271. 

Il     nella  pag.  370.  | 

roi.  ni  35 
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brano  Io  festa  il  primo  giorno  di  maggio,  che  n'  è  V  anniversario  della 
sepoltura.  Dair  anno  4285  sino  al  4295  governò,  dopo  il  suddetto  santo 
Ildebrando,  la  chiesa  di  Fossombrone  un  Jacopo,  a  cui  neir  anno  4295 
succedeva  Giovanni  II.  Questo  Giovanni,  nel  medesimo  anno,  essendo  ve- 
scovo qui,  fu  eletto  dai  canonici  di  Gubbio  a  pastore  della  loro  chien  ; 
ma  il  papa  Bonifacio  Vili  non  ne  volle  confermare  la  scelta.  E  qui  va  omr 
messo  perciò  quel  Monaldo^  che  V  Ughelli  soggiunse  ad  Jacopo  ed  ante- 
pose a  Giovanni,  e  che  disse  aver  posseduto  questa  cattedra  dal  4295 
sino  al  4504.  Forse  il  suo  Monaldo  fu  queir  anonimo,  eh'  egli  pure  segnò 
e  che  il  pontefice  Benedetto  XI  confermò  ;  non  però  nel  4505  com*  egU 
disse,  ma  nel  4504,  perciocché  questo  papa  a'  7  di  luglio  del  )504  mo- 
riva. Lo  Sbaraglia,  presso  il  Goleti,  mss.  ined'to  della  biblioteca  marcìana, 
è  di  opinione,  che  questo  vescovo  anonimo  sia  il  sunnominato  beato  Ri- 
cardo,  di  cui  non  si  sa  con  sicurezza  il  tempo  del  pastorale  governo.  Co- 
munque ciò  sia,  convien  per  altro  confessare,  esservi  un  gran  bujo  ed 
una  indissolubile  confusione  sulla  ecclesiastica  storia  di  questa  città.  E 
infatti,  per  buon  tratto  d' anni  dobbiamo  quind'  innanzi  contentarci  dei 
soli  nomi  dei  vescovi,  che  la  governarono,  finché  da  qualche  antico  docu- 
mento, da  qualche  archivio  ci  sia  somministrato  alquanto  di  luce  per  co- 
noscere le  sue  vicende. 

Dopo  il  prefato  anonimo  adunque  salirono  su  questa  sede  successiva- 
mente a' 24  di  aprile  del  4517  un  canonico  di  Gubbio,  nominato  PisnOi 
il  quale  in  capo  a  dieci  anni  passò  a  governare  la  chiesa  della  sua  patria; 
a'  25  di  ottobre  del  4527,  Filippo,  arciprete  della  pieve  di  Montanello  nella 
diocesi  di  Cittù  di  Castello;  nel  4  554  Arnaldo,  che  dopo  otto  anni  fu  tra- 
sferito ad  una  diocesi  in  Francia  ;  a'  20  dicembre  del  4542  Ugolino,  pro- 
posto della  cattedrale  di  Urbino  ;  nel  4558  fr.  Marcolino,  sconosciuto  al- 
l' Uglielli,  ma  ricordato  in  un  manoscritto  del  vescovato  di  Udine,  ove 
tra  gli  altri  vescovi,  che  hanno  assistito  alla  solennità  di  porre  la  prima 
pietra  della  chiesa  di  s.  Cristoforo  di  Gcmona,  addi  27  aprile  del  detto 
anno,  ù  nominato  anch'  egli  cosi:  Fr.  Marculinus  Epus  Forosienensis  {{). 
Perciò  conviene  dire,  che  il  precedente  Ugolino,  prima  del  4558,  avesse 
rinunziato  alla  sede  fossombroncse  :  senza  per  altro  averne  rinunzia- 
to al  titolo,  perchè  lo  si  Irova  indicato  col  titolo  di  questa  chiesa,  nel 

(i)  Ved.  il  cil.  MISS,  del  Colcti,  esistente  nella  biblioteca  niarciaiia  di  Vcueiia. 
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di  9  marzo  >I56^,  in  una  carta  del  convento  de' francescani  di  s.  Maria 
di  Amandola,  alla  cui  chiesa  concesse  indulgenza  di  quaranta  giorni. 

£  qui,  proseguendo  a  percorrere  i  sacri  dittici  fossombronesi,  trovo 
eletto  nel  >I565,  a* \0  dicembre,  il  padovano  fr.  Galvano,  dell'ordine  de- 
gli eremitani  di  s.  Agostino;  e  nel  4572  gli  trovo  sostituito  il  pesarese 
Odone,  che  sotto  il  di  24  dicembre  del  detto  anno  è  registrato  nel  libro 
delle  offerte  alla  Camera  apostolica  con  queste  precise  parole  (\)  :  Domi- 
nus  Oddo'Episcopus  Forosemproniensis  promisU  Camerae  Àpostolicae  prò 
sfio  communi  servilio  200  florenos.  Sbaglia  perciò  V  Ughelli  collocando 
questo  vescovo  ne!  4579.  Fu  celebrato  assai  come  valente  poeta,  della  cui 
gloria  non  tace  neppure  la  sepolcrale  iscrizione,  che  leggevasi  nelP  antico 
duomo  di  Fossombrone  :  io  la  copiai  dalle  memorie  eh'  esistono  colà,  e  la 
pubblico  per  correggerne  la  lezione  ughelliana. 

HiG  lACET  EXTINCTVM  CORPVS  VENERABILE  NOSTRI 
OdDONIS  DOXINI.  PrAESVL  PASTORQVE  BENIGNVS 
IPSE  FVIT  VIRTVTE  MICANS,  DOCTORQVE  CAIIOENAE 
PENSAVRO  GENITVS,  RAINERI  SANGVINE  CLARVS. 
OSSA  DEDIT  TERRIS  ;  COELIS  ANIHAHQVE  REDVXIT, 
MILLE  ET  QVADRIGENTIS  ET  BIS  QVATER  EXIIT  ANNIS. 

La  sua  morte  adunque  ci  viene  indicata  da  questa  epigrafe  nel  4408. 
Ed  in  quesr  anno  medesimo  la  cattedra  veniva  provveduta  di  pastore  colla 
elezione  del  rimincse  RoELLo  Roelli,  che  nel  4  415  pare  (rasferilo  alla 
chiesa  di  Sinigaglia  :  pare,  che  lo  trasferisse  Gregorio  XII,  ma  in  questi 
tempi  di  turbolenze  e  di  scisma  nulla  di  certo  si  può  asserire.  A  lui  fa 
succedere  TUghelli  nel  4420,  ai  45  di  agosto,  Giovanni  di  Verruculo,  abate 
di  Castel  Durante.  Poi  nel  4455  (non  nel  4  452)  venne  dietro  il  cister- 
ciese  (non  certosino)  Dolfino  Gozzadini  da  Bologna,  gjà  vescovo  di  Penne; 
a  cui  r  anno  dopo  succedeva  Andrea  da  Montecchio,  oggidì  Trcja,  il  quale 
neir  anno  stesso  passò  al  vescovato  di  Osimo.  Perciò  nel  medesimo  anno 
a*  29  di  ottobre  veniva  eletto  alla  sede  di  Fossombrone  V  eugubino  Ga- 
briele Benveduto,  eh'  era  vescovo  di  Savona  (2)  :  morl^nel  1449. 

Dalla  iscrizione  sepolcrale,  che  leggevasi  nel  duomo  di  Fossombrone, 

(i)  Lib.  Obi.  C»m.  ^3,  35,  png.  168.  (a)  Boll,  «le'  Prc«li«.  fom.  in,  pa»».  217. 
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rilevasi,  essere  stato  generoso  e  beaefico  ia  ampliarne  le  rendite  il  t^ 
scovo  Agostino  Lanfrancbì,  pisano,  che  venne  dietro  al  defunto  Benv^ 
duto  addi  28  giugno  dei  detto  anno  4449.  Ivi  è*  anche  notato  come  il 
primo,  che  abbia  stabilito  al  clero,  che  ne  ufficiava  la  cattedrale,  le  quo* 
tidiane  distribuzioni  in  compenso  dei  servigli  nell*  uffiziatura  medesi- 
ma. Governò  per  vent'  anni  la  chiesa  affidatagli  :  la  sua  morte  è  segoafa 
sotto  il  di  25  settembre  del  \  469.  Ma  non  ebbe  successore,  che  nel  4470: 
esso  fu  r  urbinate  GEaoLAMo  Santucci,  a  cui  merito  si  ascrive  V  avere  in- 
grandito ed  abbellito  il  palazzo  vescovile  :  la  sua  sepolcrale  iscrizione^ 

presso  la  sacrestia  della  metropolitana  di  Urbino,  dove  mori,  lo  celebra 

• 

per  pio,  prudente  e  zelante  pastore  :  ne  avvenne  la  morte  a'  25  di  luglio 
deir  anno  4494.  Non  passarono  cinque  giorni,  che  la  cattedra  n'era  già 
provveduta  colla  elezione  di  Paolo  da  Middelburgo,  quanto  celebrato  per 
le  sue  cognizioni  scientifiche  e  matematiche,  altrettanto  riprovevole  per 
la  sua  avarizia  :  dopo  morto,  gli  si  trovò  sterpiinata  somma  di  denaro' 
sepolta  nel  suo  giardino.  Mori  nel  4534  ;  ma  certamente  doveva  ay^e 
abdicato  la  mitra  fossombronese,  perchè  nel  giorno  4  8  dicembre  del  4524 
è  notata  T  elezione  del  lucchese  GiovAirai  III  Guidiccionii  il  quale  si  rese 
famoso  più  per  le  sue  poetiche  produzioni  di  queUocbè  per  lo  suo  pastorale 
governo.  Aveva  suo  secretarlo  il  celebre  Annibal  Caro.  Mori  nel  4541, 
ed  ebbe  subilo  successore  a'  29  di  luglio  il  fiorentino  Nicolò  II  Ao- 
drighelli  :  questi,  tre  anni  dopo,  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia  ia 
ricompensa  dei  tanti  meriti,  che  s' era  acquistati,  e  delle  tante  fatiche 
sostenute  per  la  corte  romana  :  mori  in  Roma  a'  24  di  agosto  del  4547. 
Poco  prima  di  morire  aveva  rinunziato  la  sede  fossombronese  in  favore 
di  suo  fratello  Luigi  Andrighelii,  che  ne  fu  dichiarato  legittimo  possessore 
addi  4  6  marzo  dclP  anno  stesso,  e  che  visse  sino  ai  9  del  febbraio  4569: 
ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale.  In  capo  a  cinquanta  giorni  venne 
eletto  a  succedergli  il  toscano  Alessandro  Mazza,  nato  nel  castello  di  Bi- 
biena,  nella  diocesi  fiorentina.  In  sei  anni,  che  ne  possedette  la  sede,  nulla 
o  pochissimo  si  occupò  della  sua  diocesi,  a  grado  che  il  pontefice  Gr^;o- 
rio  XIII  lo  costrinse  a  rilirarvisi.  Sottcntrò  allora  in  sua  vece  il  vescovo 
Orazio  Montcgranolii,  da  Gubbio  :  la  eiezione  di  lui  avvenne  a'  29  di 
aprile  4575,  la  sua  morte  quattro  anni  di  poi,  nello  stesso  mese.  Un  altro 
eugubino  gli  venne  dietro  addi  45  maggio  4579,  Ottavio  Accorambooi^ 
per  trentanni  governò  la  chiesa  fossombronese,  in  capo  ai  quali  si  ritirò, 


ANNO     Ìkk9-I6ii  277 


e  dopo  altri  dieci  anni  air  incirca  sali  air  arcivescovato  di  Urbino.  Di  molti 
vantaggi  fu  cagione  alla  sua  chiesa  nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  : 
infatti  sotto  di  lui  fu  ampliato  V  episcopio  ;  sorse  dalle  fondamenta  la  con- 
tigua torre,  oggi  demolita  ;  dì  saggie  istituzioni,  di  profusissime  liberalità, 
di  virtuosi  esempi  fu  illustrata  V  intiera  diocesi.  Non  ai  2  di  agosto  4609, 
eome  disse  r  Ughelli,  ma  agli  44  di  agosto  4640  fu  eletto  (I)  a  succeder- 
gli il  tifernaie  Giovanni  IV  Cannuli  (  non  Canali  )y  il  quale  mori  in  Roma 
nel  4642. 

Alle  cure  paterne  del  vescovo  Lokenzo  Laudi,  da  Velletri,  che  venne 
dietro  al  Cannuli  ai  4  di  luglio  dell' indicato  anno  4642,  sono  da  attri- 
buirsi il  ristauro  e  l'abbellimento  della  cattedrale,  il  migliore  e  più  ono- 
revole collocamento  delle  sacre  reliquie,  che  in  essa  riposano,  V  ingran- 
dito  reddito  della  mensa  vescovile  :  di  lui  ebbe  a  gloriarsi  la  sua  chiesa 
foche  visse,  di  lui  ebbe  a  piangere  giustamente  allorché  mori,  di  lui  tra- 
mandò ai  posteri  la  memoria  colla  scolpitagli  iscrizione  nella  cattedrale 
ove  fu  seppellito.  Essa  merita  d' essere  trascritta. 

Lavrentio   Landò    Veliterno  bvjv»  Forosemproniensis 
EccLESiAE  Episcopo  integerrimo,  qyem  hic  qtiescere  ne 

PVTES,  NAM  greci  QVEM  PASTOR  SEDYLO  PAYIT,  KYNC  INVIGILAI 

CTSTos.  Desiit  essb  mortalis  anno  Domini  M.  DC.  XXVII. 

AETATIS  SYAE  ANNO  LXIII.  BeNEDICTYS  LaNDTS  IN  EPISCOPATV 
STCCESSOR  ET  CLEMENS  FRATRES  PATRI  AMANTISSIMO  P.  C. 

Benedetto  adunque,  fratello  di  lui,  come  narra  la  recata  epigrafe  ne 
fu  il  successore.  I  ristauri  della  cattedrale,  che  il  defunto  Lorenzo  non 
aveva  potuto  vedere  terminati,  egli  condusse  a  fine  più  elegantemente, 
più  maestosamente.  Anche  la  vescovile  giurisdizione  fu  dilatata  sotto  di 
lui  per  r  acquisto  di  cinque  nuovi  castelli,  che  appartenevano  un  tempo 
ai  monaci  di  Ravenna,  con  promessa  a  questi  di  dar  loro  e  sito  e  denaro 
perchè  si  fabbricassero  chiesa  e  monistero  nel  recinto  della  nuova  città. 
1  cinque  castelli,  appartenenti  anche  oggidì  al  vescovato  fossombronese, 
sono  san  Vito,  Monteruolo,  Montevecchio,  Fratte,  e  Torre.  Desioso  Be- 
nedetto di  finire  in  pace  i  suoi  giorni,  lasciò  spontaneamente  la  sede 

(i)  Dagli  atti  consisl.  cxxiy,  pag.  80. 
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nel  i  652  ;  a  cui  fu  promosso  in  sua  vece,  a4dl  24  gennaio  i  655,  suo  ni- 
pote GiAXBATTrsTA  Laadi.  Rimasla  vedova  di  pastore  la  chiesa  fossombro- 
nate  per  la  morte  anche  di  questo  nel  maggio  4  646,  in  Torino,  non  depose 
le  vestimenla  della  sua  vedovanza  che  in  capo  a  due  anni  e  tre  mesi  :  ai  24 
di  agosto  deN648  veniva  eletto  suo  pastore  l'eugubino  Giambattista 
Zeccadoro.  Sino  dai  tempi  del  vescovo  Ottavio  Accoramboni  era  stato 
eretto  in  Fossombrone  un  conservatorio  per  le  figlie  orfane:  il  vescovo 
Zeccadoro  vi  fece  erigere  i*  oratorio  sotto  V  invocazione  di  s.  Giovanni 
Battista^  poi  ne  compilò  saggio  regole,  e  vi  deputò  alla  sorveglianza  quat- 
tro nobili  per  V  amministrazione  delle  rendile,  le  quali  crebbero  di  molto 
per  la  pia  disposizione  testamentaria  di  Gerolamo  Castellani  nel  A  650  e 
del  canonico  Ilari  nel  \  678  :  il  primo  di  essi  Io  dichiarò  suo  erede  aai- 
versale.  Altre  beneficenze  sperimentò,  un  secolo  dipoi,  questo  medesimo 
conservatorio  per  la  generosità  della  pia  donna  Maddalena  Malpeui 
nel  i  772,  e  di  Gaspare  Benvenuti  nel  i  796.  Aà  giorni  di  questo  Giam- 
battista si  celebrò  solenne  traslazione  delle  reliquie  venerande  dell*  an- 
tico pastore  fossombronese  santo  Aldebrando,  togliendole  dal  luogo  ove 
stavano  e  collocandole  sotto  V  aitar  maggiore  della  cattedrale  medesima. 
La  raortedello  Zeccadoro  rese  vacante  questa  santa  sede  nel  di  49  no- 
vembre 1696. 

Dopo  una  vedovanza  di  soli  diciasette  giorni,  fu  decorato  della  mitra 
vescovile  fossombronale  il  bolognese  conventuale  fé.  Lorekzo  Fabbri. 
Somma  cura  si  diede  questo  magnanimo  pastore  per  lo  ingrandimento  e 
per  lo  prospero  progresso  del  suindicato  orfanotrofio  femminile.  Egli;  per 
provvedere  vie  meglio  e  al  sostentamento  e  alla  riputazione  del  medesi- 
mo, fece  venire  a  sue  spese  da  Venezia  alcune  tessitrici  di  damaschi,  per- 
chè alle  figlie  giovani  ne  insegnassero  V  arte.  Anche  la  cattedrale  speri- 
mentò gli  effetti  delia  generosità  del  vescovo  Fabbri,  arricchita  da  lai  di 
preziose  suppellettili.  Mori  a'  47  di  aprile  del  4709.  Nel  giugno  susseguen-^ 
te  il  papa  Clemente  XI  diede  a  pastore  de' fossombronesi  Turbinate  Carlo 
de'  conti  Palma,  eh'  era  canonico  penitenziere  in  patria.  Fu  consecrata  da 
lui  la  chiesa  dei  cappuccini.  Durò  la  sua  vita  su  questa  cattedra  un  noven- 
nio appena.  Gli  venne  dietro,  nel  di  4  4  aprile  4748,  un  suo  nipote  Eu- 
stachio Palma,  celebrato  per  le  sue  molte  beneficenze  ;  e  poi  nel  giorno  47 
marzo  4755  sottentrò  a  questo  f  agostiniano  concittadino  fr.  Apollinare 
Peruzzini.  Ebbe  ad  esultare  la  patria  per  lo  innalzamento  di  lui,  massime 
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per  la  rifabbrica  della  vasta  ed  elegante  cattedrale  odierna.  Era  mollo 
angusta  V  antica  e  minacciava  rovina  :  egli  pertanto  si  accinse  a  rizzarla 
più  ampia,  incominciandola  dai  fondamenti.  Ma  non  potè  vederla  com- 
piuta, perchè  la  morte  lo  rapi  air  amore  del  suo  gregge.  Clemente  XIV 
aveva  ideato  di  promuovere  a  questa  sede,  successore  del  Peruzzini,  il 
maceratese  Pellegrino  Consalvi  ;  ma  il  pontefice  mori  prima  di  tenerne  il 
concistoro,  e  perciò  alla  chiesa  fossombronese  si  prepnrò  una  più  lunga 
vedovanza  che  non  si  avrebbe  creduto.  Moriva  il  Peruzzini  nel  1772,  né 
sino  al  25  marzo  deri775  se  ne  elesse  il  successore.  In  questo  giorno  il 
pontefice  Pio  VI  vi  destinò  il  lucchese  Rocco-Maeu  Barsanti.  Egli  tenne  il 
sinodo  diocesano,  ed  ebbe  la  consolazione  di  condurre  a  compimento  là 
fabbrica  della  cattedrale,  adorna  altresì  dì  elegante  facciata.  La  consecrò 
finalmente  il  vescovo  suo  successore  Felice  Paoli  nell'ottobre  del  ^784: 
essa  è  in  tre  navate  ed  ha  undici  altari.  Il  vescovo  Felice  era  succeduto 
al  Barsanti  nel  giorno  medesimo,  che  questo  era  stato  trasferito  alla  sede 
di  Pesaro  :  ai  ^20  di  settembre  del  1779  :  era  nativo  di  Cingoli.  Ad  onore 
dì  lui  e  della  chiesa  Fossombronate  ricorderò,  che  il  vescovo  Paoli  fu  in- 
caricato dal  sommo  pontefice  ad  esaminare  e  confutare  il  conciliabolo 
pistoiese.  Luttuosi  furono  gli  ultimi  anni  del  suo  pastorale  governo  in 
Fossombrone,  allorché  al  pontefice  sovrano  tolsero  gli  usurpatori  fran- 
cesi libertà  e  dominii  :  questa  città  formò  parte  del  dipartimento  del  Me- 
tauro.  Ma  ritornata,  colla  elezione  di  Pio  VII,  al  pacifico  dominio  della 
chiesa,  nel  1 800,  fu  trasferito  il  Paoli  al  vescovato  di  Recanati  equi 
venne  in  suo  luogo  Stefano  Bellini,  da  Osimo  ;  ed  a  questo,  nel  dì^\  gen- 
naro  1808,  venne  dietro  Giclio  Alvisini',  da  Bocchigliano.  Per  le  funeste 
vicende  di  allora  e  per  la  somma  povertà,  a  cui  era  ridotto,  il  seminario 
dei  cherici  s' era  chiuso  sino  dai  tempi  del  vescovo  Paoli  ;  né  si  potè  ria- 
prirlo  che  dopo  venuto  a  questa  cattedra  V  Alvisini.  Egli  vi  applicò  delle 
somme  disponibili  ad  usi  pii,  sino  a  formarne  tre  mila  scudi,  e  vi  formò 
de'  fondi,  per  far  fronte  alle  necessarie  spese  dell'  educazione  dei  cherici. 
Deir  odierno  stato  di  esso  parlerò  in  appresso. 

Crebbero  di  molto  anche  le  rendile  della  mensa  vescovile  sotto  il  go- 
verno di  questo  benemerito  pastore,  massime  per  le  premure  e  per  la  ge- 
nerosità di  lui  :  amantissimo  del  suo  gregge,  ne  sostenne  con  dolore  T  al- 
lontanamento per  alcun  tempo  allorché  fu  inviato  internunzio  alla  corte 
di  Russia.  La  morte  di  lui,  avvenuta  ai  51  di  agosto  del  ^823,  ne  rese 


vacante  la  cattedra,  ed  a  questa,  ia  capo  a  nove  mesi  (I),  fu  promcmo 
dal  ponteGce  Leone  XII  il  già  vescovo  di  Amorìa  in  partii  Luigi  Ugo-r 
lini,  nato  in  Monte  Colombo,  nella  diòcesi  di  Rimini.  Egli  n'  è  I*  attuale 
posseditore,  a  cui  merito  devonsi  ascrivere  i  molti  vantaggi,  che  dalla  sai 
elezione  sino  al  di  d' oggi  derivarono  alle  rendite  del  vescovato  ;  il  graiir 
dioso  e  nobile  ristauro  del  palazzo  di  sua  residenza,  a  cui  ampliò  ed 
abbellì  gli  appartamenti  ;  Y  acquisto  del  vasto  palazzo  Passionei,  da  can<* 
giare  in  uso  del  seminario,  cui  appunto  ridusse  con  si  notabile  aggiunta 
a  più  decorosa  e  comoda  abitazione. 

Del  qual  seminario  emrai  duopo  segnare  più  determinatamente  le  va- 
rie epoche,  dalla  sua  fondazione  sino  al  di  d*  oggi  (2) .  Ebb'esso  origiQe  1 
j.  nel  4381,  allorché  il  vescovo  Àccoramboni  uni  nel  suo  palazzo  «Icuoi 
cherici  della  città  ;  poi  fu  trasferito  nella  contrada  di  s.  Maurenzo,  ora 
delle  logge.  Nel  4  637  il  sacerdote  Michelangelo  Quarantucci  lasciò  la  sua 
oasa  perchè  lo  si  trasferisse  in  essa.  Diciassette  anni  dipoi,  il  vescovo  Zeo- 
cadoro  per  aumentarne  le  rendite  vi  applicò  il  benefizio  di  san  Lazsaro. 
Nel  4723  Adriano  Zandri  di  Fosse  lo  stabili  erede  di  tutti  i  suoi  beni. 
Crebbero  nel  4  765  le  rendite  di  esso  per  le  premure  del  vescovo  Perai* 
Zini  ;  e  vieppiù  crebbero  nel  4  768  per  la  testamentaria  disposizione  di 
Giambattista  Giovini,  che  lo  dichiarò  suo  erede  universale.  Anche  sotto  il 
vescovo  Paoli,  nel  4784,  se  ne  migliorò  lo  stato:  il  vescovo  Bellini^ 
nel  4803,  v'  incorporò  la  cappella  Brotani,  e  nel  4808  il  vescovo  Alvisiai 
vi  applicò  r  opera  pia  Zerbinati.  Finatmente  sali  al  lustro,  in  cui  è  oggidì, 
per  le  benemerite  cure  dell*  attuale  vescovo,  che  nel  4  824  vi  comperò, 
come  dissi,  il  magnifico  palazzo  Passionei. 

La  diocesi  non  è  molto  estesa  :  trentanove  parrocchie  la  compongono, 
delle  quali  due  sole  in  città,  e  cinque  nei  sobborghi.  La  primaria  n'  è  la 
cattedrale  ;  tra  le  parrocchie  urbane  essa  unicamente  ha  il  battisterio  ;  la 
parrocchialità  è  nel  capitolo  il  quale  nomina  un  vicario  curato  perchè  la 
eserciti.  Questa  cattedrale  esisteva  anticamente  nel  luogo,  ove  adesso  è  la 


(i)  Nel  concistoro  del  dì  a4  maggio  1824^  ai  di  noslri,   e  die  ne  parla  con  pochissima 

roentr^era  vicario  apostolico  in   Ripatran-  esHitezu,  se  ne  possano  emendare  gli  sbagli 

sone.  culle  nolizie,  ohe  io  qui  offro,  le  quali  ho 

(2)  Ho  stimalo  necessario  il  doverne  par-  allinte  dagli  alti  MS.  delle  visite  e  da  me- 
lare cosi  mioolamente,  perchò  se  laluno  morie  antiche,  esistenti  nel  seminario  stesso 
avesse  per  le  mani  un  libro  che  viene  in  luce  e  nelP  archivio  vescovile. 
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cittadella,  ed  era  intitolata  allora  a  s.  Giorgio,  ora  lo  è  ai  santi  martiri 
Maurenzo,  Fravito,  Urbano,  Vincenzo  e  Martiniano,  lecui  reliquie  stanno 
sotto  r  altare  della  cappella  del  suffragio^  unitamente  a  quelle  di  s.  Ugo. 
Dieci  soli  canonici  componevano  in  sul  suo  principio  il  capitolo  di  questa 
cattedrale:  in  seguito  se  ne  aumentò  il  numero  per  la  beneGcenza  di  pii 
fondatori.  Nel  4664  il  fossombronese  Simeone  Olivieri  v*  istituì  la  dignità 
di  arcidiacono,  e  il  barchese  Elisio  Elisi  fondò  quella  di  arciprete  :  ed  am- 
bidue  furono  i  primi  relativamente  a  possederle.  Quindi  è,  che  al  giorno 
d' oggi  le  dignità  sono  tre  :  proposto,  arcidiacono,  arciprete  ed  oltre  a 
queste  compongono  il  capitolo  altri  tredici  canonici,  due  dei  quali  sono  il 
teologo  e  il  penitenziere.  E  quanto  alle  loro  insegne  corali,  essi  portarono 
r  almuzia  pendente  dal  braccio  finché  nel  4741  il  pontefice  Benedetto  XIV 
con  breve  de'  4  4  luglio  concesse  loro  Tuso  del  rocchetto  e  della  mozzetta 
pavonazza.  Ultimamente  il  regnante  pontefice  accordò  ad  essi  il  distintivo 
del  collare  e  fiocco  di  colore  pavonazzo  al  cappello,  sulla  foggia  dei  pre- 
lati, ad  istanza  dell'  attuale  benemerito  vescovo.  Air  uffiziatura  della  cat- 
tedrale sono  addetti  anche  sette  mansionarii,  i  quali  vestono  la  cotta  e 
sopra  di  essa  Y  albecca  pavonazza,  pendente  dalla  spalla  sinistra  dinanzi 
al  petto,  col  cappuccio  di  dietro. 

Molle  pagine  vi  vorrebbero  per  descrivere  i  sommi  vantaggi,  che  recò 
alla  Chiesa  fossombronate  Y  attuale  suo  pastore.  Egli  migliorò  il  materiale 
e  il  formale  di  tutta  la  diocesi  ;  fece  ristaurar  chiese,  ne  fece  rizzare  al- 
cune dai  fondamenti  ;  molte  ne  consecrò.  In  quest'  anno  1 855  compi  la 
sua  settima  visita  pastorale.  Promosse  inoltre  la  coltivazione  dei  fondi 
dei  luoghi  pii,  per  guisa,  che  ne  accrebbe  di  molto  le  rendite  :  introdusse 
la  vita  comune  nei  due  monasteri  della  città,  uno  dei  quali  in  sani'  Agata 
è  di  benedettine,  Y  altro  in  s.  Bernardino  è  di  Clarisse.  A  lui  devesi  anche 
tributar  lode  di  letteraria  cultura,  massime  nella  pubblica  giurisprudenza, 
e  ne  fanno  testimonianza  i  libri,  che  su  questo  argomento  diede  alle  slampe. 

Chiuderò  il  mio  racconto  sulla  chiesa  fossombronale  col  dire  da  ulli- 
mo  anche  delle  claustrali  famiglie,  che  nella  città  e  nella  diocesi  hanno  la 
loro  casa.  Mollissime  ve  n'  erano  prima  ùeìh  generale  soppressione  ;  nel 
loro  ristabiliraenlo  per  la  maggior  parte  risorsero.  Iranno  gli  agostiniani 
e  i  barnabiti  :  la  chiesa  dei  primi  fu  cangiata  in  parrocchiale  col  titolo  di 
prioralc.  Sonovi  adunque  in  città  i  convenluali  ;  ì  cappuccini  e  i  riformali 
hanno  il  loro  convento  al  di  fuori,  circa  un  miglio  da  lungi.  In  Monlc- 
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vecchio,  terra  o  castello,  eh'  era  un  tempo  la  sede  dei  coati,  da  coi  pr 
il  nome,  sono  i  cappuccini  ;  in  Monterubbio  è  un  convento  di  osaenrai 
in  santa  Vittoria  un  ospizio  di  conventuali,  non  lungi  dalla  terra  di  Frai 
Nò  finalmente  devo  tacere  i  due  conservatorii  delle  orfane  e  delle  espoì 
e  il  conservatorio  degli  orfani  piantato  nel  4845  per  beaeficenza  e  mei 
dell'attuale  vescovo,  il  quale  anche  a  miglior  formae  disciplina  riduss 
civico  ospitale. 

Da  queste  brevi  e  compendiose  notizie  passerò  ora  ad  enumerai 
sacri  pastori,  che  ne  governarono  il  gregge. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.        Nell'anao 

499.  lanocenzo. 
599.  Paolino,  Mrtuo. 

II. 

826.  Leopardo. 

III. 

855.  Giovanni  I. 

IV. 

876.  Pietro  I. 

V. 

4054.  Adamo. 

VI. 

4049.  Benedetto  I. 

VU. 

4  076.  Folco  o  Folcoino. 

Vili. 

4  440.  Gualfredo. 

IX. 

4479.  Nicolò  I. 

X. 

4217.  UberUnello. 

XI. 

4249.  Monaldo. 

XII. 

4245.  Beato  Ricardo. 

XIII. 

4265.  GenUle. 

XIV. 

4270.  Santo  Aldebrando. 

XV. 

4285.  Jacopo. 

XVI. 

4295.  Giovanni  II. 

« 

XVII. 

4  504.  Ufi  anonimo. 

XVIII. 

4517.  Pietro  li. 

XIX. 

4527.  Filippo. 

XX. 

4554.  Arnaldo. 

XXI. 

4542.  Ugolino. 

XXII. 

4  558.  Fr.  Marcolino. 

XXIII. 

4565.  Fr.  Galvano. 

■          • 
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XXIV.   Neil*  anno 

4572.  Odone. 

XXV. 

4408.  Roello  Roelly. 

XXVI. 

i  420.  Giovanni  II  da  Verrucnlo. 

XXVII. 

4435.  Dolfino  Gozzadini. 

XXVIII. 

4454.  Andrea  da  Monticolo. 

XXIX. 

4454.  Gabriele  Benveduto. 

XXX. 

4449.  Agostino  Lanfranchi. 

XXXI. 

4470.  Gerolamo  Santucci. 

XXXII. 

4494.  Paolo  da  Middelburgo. 

XXXIIl. 

4524.  Giovanni  IV  Guidicdoni. 

XXXIV. 

4544.  Nicolò  II  card.  Andrighelli. 

XXXV.       ' 

4547.  Luigi  I  Andrighelli. 

XXXVI. 

4  569.  Alessandro  Mazza. 

XXXVII. 

4575.  Orazio  Montegranelli. 

XXXVIII. 

4579.  Ottavio  Accoramboni. 

XXXIX 

4640.  Giovanni  V  Cannuli. 

XL. 

4642.  Lorenzo  I  Landi. 

XLI. 

4  627.  Benedetto  II  Landi. 

XLII. 

4  655.  Giambattista  I  Landi. 

XLIII. 

• 

4  648.  Giambattista  II  Zeccadoro. 

XLIV. 

4  696.  Fr.  Lorenzo  II  Fabbri. 

XLV. 

4709.  Carlo  Palma. 

XLVL 

4  74  8.  Eustachio  Palma. 

XLVH. 

4755.  Fr.  Apollinare  Per uzzini. 

XLVIII. 

4  775.  Rocco-Maria  Barsanti. 

XLIX. 

4779.  Felice  Paoli. 

- 

L. 

4800.  Stefano  Bellini. 

LL 

4  808.  Giulio  Alvisini. 

J.II. 

4824.  Luigi  II  Ugolini. 

• 
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MONTEFELTRO 
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lol  semplice  nome  di  castello  conoscevasi  ud  tempo  Montefeltro, 
ma  in  progresso  sali  a)  grado  di  città,  e  di  città  vescovile.  Tra  gli  scrit- 
tori antichi,  il  primo  che  ne  abbia  parlato  è  Procopio,  il  quale  nominando 
alcuni  luoghi  da  Vitige  fortificati  con  militari  guarnigioni,  dice  che  uno 
di  essi  fu  MonsferetniSy  siccome  di  quelli,  in  cui  pose  a  custodia  non  meno 
di  cinquecento  soldati  :  nel  sesto  secolo  adunque  Montefeltro  era  un  ca- 
stello. Né  di  esso  trovasi  memoria,  che  ce  lo  mostri  città  prima  del  se- 
colo ottavo,  nel  qual  tempo  soltanto  ci  fa  sapere  Anastasio  Bibliotecario, 

• 

essersi  il  re  Desiderio,  ti*a  le  altre  città  di  questi  dintorni,  impadronito  an- 
che della  città  di  Montefeltro.  Ciò  è  quanto  posso  dire  sulP  antichità  o  sul- 
r  origine  di  essa  :  chi  ne  desiderasse  di  più  consulti  gli  scrittori,  che  vi  si 
occuparono  di  proposito,  ma  che  per  altro  si  diffusero  in  conghietture,  e 
in  dispute  accanite,  senza  conchiuder  nulla  di  cerio  (4).  V'ha  chi  volle 
derivarne  V  etimologia  dal  culto,  che  dicono  qui  prestato  anticamente  a 
Giove  Feretrio  ;  ma  se  ciò  fosse,  vi  si  troverebbero  memorie  ben  più  an- 
tiche dei  sesto  secolo  cristiano.  Certo  è  per  altro,  che  Montefeltro  è  ve- 
ramente il  nome  della  provincia,  da  cui  lo  prese  in  seguito  anche  la  città. 
Pare  anzi,  che  il  suo  primo  nome  fosse  san  Leo  ;  e  quelli  del  luogo  ne  de- 
rivano r  origine  da  esso  santo,  il  quale  era  un  dalmata  scalpellino  di 


(i)  Scrifsero  del  Montefellro  il  dome- 
nicano  Giambatlista  CoDUrini,  De  episco- 
patu  feretrano  dissertatìo ,  f  lanopaU  in 
Veoeua  nel  1^53;  GiambaUista  Marioi , 
Saggio  delle  ragioni  della  città  di  San" 
leo^  detta  già  Monteferetro^  Pesaro  1^58; 


e  questo  medeiiroo  icriUore  aveva  pubbli- 
cato Teolisei  anoì  afaotì  il  foo  ^Apologeti- 
cum  Feretranum^  contro  cai  Pier-Antonio 
GaWi  stampò  alcune  risposte  in  Venezia 
nel  1739. 
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professione,  venuto  a  questi  paesi  insieme  con  Marino,  che  diede  il  nooie 
al  monte,  ove  ha  sede  presentemente  la  repubblica,  che  da  lui  prese  il  no- 
me e  che  forma  parte  della  stessa  diocesi  del  Montefeltro.  San  Leo  fa  eoa- 
secrato  sacerdote  dal  vescovo  di  Rimini  s.  Gaudenzo  ;  Marino  fu  consa- 
crato diacono.  Si  sforzano  a  dimostrare  i  monteferetrani,  che  questo  Leo- 
ne sia  stato  il  loro  primo  vescovo,  ed  hanno  scrìtto  su  ciò  lunghe  disser- 
tazioni. Io  non  vo'  entrare  in  questa  controversia  ;  dirò  soltanto,  che  gli 
argomenti  addotti  dai  favorevoli  a  siffatta  opinione  non  mi  convincono 
punto  ;  benché  si  voglia  sostenere,  che  V  ayere  avuto  seco  il  diacono  Ma^ 
riho  debba  persuaderci  a  dirlo  vescovo  ;  benché  si  voglia  dimostrare,  che 
la  parola  PRESBYTER,  scolpita  sul  coperchio  dell'  urna,  ove  se  né  con- 
servava il  corpo,  s' abbia  ad  interpretare  per  vese&vo  ;  benché  si  adduca 
un  sigillo  di  un  posteriore  vescovo  del  Montefeltro,  ove  scorgesi  raflBga-^ 
rato  un  santo,  vestito  di  abiti  pontificali  e  in  atto  di  benedire,  sicché  non 
altri  possa  essere  questo  santo,  fuorché  s.  Leo  protettore  e  titolare  della 
citte.  Argomenti  di  convenienzav  di  conghiettura,  di  probabilità;  non  di 
certezza.  Questo  santo  viveva  nel  secolo  quarto  ;  «  della  sua  preÉioaa 
»  morte^  dice  il  Marini  (I),  é  ignoto  V  anno  preciso  ;  ma  per  antichissima 
.»  tradizione  si  ha,  che  seguisse  il  di  primo  di  agosto,  poco  dopo  V  anno 
»  di  nostra  salute  560.  »  Supposto  adunque,  che  foss'  égli  stato  Vescovo 
di  Montefeltro,  converrebbe  fissare  il  principio  di  questa  sede  in  sulla 
metà,  poco  più  poco  meno,  del  secolo  quarto.  Ma,  oltrecchè  V  iscrizione 
scolpita  suir  urna,  dove  se  ne  conservava  il  corpo,  non  gli  attribuisce 
altra  qualificazione  che  quella  di  prete  fpresbyter)  ;  la  chiesa  di  Vo^enza, 
ove  neN  0 1 4  V  imperatore  Arrigo  ne  trasferì  le  sacre  ossa,  e  la  chiesa 
ferrarese,  che  a  quella  di  Voghenza  ossia  Vigovenza  successe,  nei  loro 
calendari,  nei  martirologi!,  nelle  leggende,  neir  orazione  della  sua  festa 
non  lo  nominano  più  di  prete^  di  confessore:  anzi  nel  sinodo  ferrarese  del 
vescovo  Fontana,  tenuto  nel  >I592  é  detto  :  t  Die  44  februarii  s.  Lei  Con- 
n  fessoris  non  Pontificis,  cujus  corpus  requiescit  in  parochiali  villae  Ti- 
•  guentiae  dioecesis  nostrae.  Duplex.  »  Quando  parlerò  delle  chiese  suin- 
dicate avrò  occasione  di  dire  del  culto  colà  prestatogli  e  delle  varie  rico- 
gnizioni delle  sue  reliquie.  Qui  soltanto  ho  voluto  accennare  ciò  alh  sfug- 
gita, per  far  conoscere  a  quanta  incertezza  sia  appoggiata  l'opinione  di 


(i)C«p.  fili,  pag.  169. 
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chi  lo  vuole  vescovo.  E  quanto  all'  iscrizione,  che  leggesi  sul  coperchio 
della  nominata  sua  urna  in  Montefeltro,  essa  è  cosi  : 

SANCS  LEO  PRESB.  HIC  PEREGRINVS 
DVM  VIXI  HOC  AMAVI  HOC  DIXI  HOC  SCRISSI 

OMNES  DIGAMVS  DEO  GRATIAS  SEMPER 

DEO  GRATIAS  SEMPER  DEO  GRATIAS  SEMPER 

HAEC  REQVIES  MEA  IN  SAECVLVM  SAECVLI 

HIC  HABITABO  QVQNIAM  PREELE^I  EAM  ORATE 

ORATE  DNM  SEMPER  ORATE  Dj^M  SEMPER 

e  suir  altra  faccia  è  scolpito  : 

SANCTE  LEO  PRESBITER 

ORA  PRO  SERBO  TVO 

CVSTANTIO  ET  ORA  PRO  M 

ORATE  PRO  SERBO  TVO  MALO 

Similmente  escludo  il  vescovo  Manricino^  che  il  Marini  asserì  succes- 
sore, benché  in  tempo  incerto,  del  supposto  vescovo  s.  Leo.  Egli  appog- 
gia la  sua  osservazione  alle  parole,  che  si  leggono  suir  urna  di  Voghenza, 
dove  stavano  le  sacre  reliquie  di  s.  Leo  *,  e  sono  : 

JN.  NI.  *  DNI.  TEMPORIBVS  DNI  MAVRICINI. 
VB.  EPISC.  SERVVS.  TWS.  SERVIENS.  TIBI.  FECIT 

P.  INDIC.  XI. 

Appoggia  la  sua  asserzione  a  queste  parole,  supponendo,  che  V  urna 
esistesse  prima  in  Sanleo  colte  sacre  ossa  di  s.  Leone^  e  fosse  trasportata 
poi  cotte  medesime  a  Voghenza  sut  principio  detsecoto  XI.  E  per  non  saper 
in  qual  età  collocare  questo  vescovo  Mauricino,  dice,  che  non  sembra  do- 
versi  egli  trasportare  ottre  at  secolo  Vili.  E  finalmente  coochìude  :  «  Chi 
»  non  vorrà  dire,  eh*  egli  dimorasse  ove  V  urna  marmorea  fu  costrutta  e 
9  collocata  ?»  La  sua  conclusione  sarebbe  legittima,  se  si  potesse  dimo* 
strare,  queir  urna  essere  stata  costrutta  a  Montefeltro,  ed  esserlo  stata 
neir  ottavo  secolo  ;  ma  iUYece  io  dico,  quell*  urna  essere  stata  costrutta 
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in  Vogheùza  e  neir  undecimo  secolo.  In  Moatefeltro  noa  era  bisognò  di 
fare  un*  urna  per  porre  le  ossa  del  sento»  perchè  già  vi  era  ;  ed  è  quella, 
che  vi  è  tuttora  ;  ed  è  quella,  che  adesso  n'  è  vuota,  perciocché  ne  furono 
tolte  e  trasferite  le  reliquie  a  Voghenza.  Che  bisogno  V  era  di  fare  ad  esse 
un'  altra  urna,  meotre  avevano  già  la  loro  ?  In  Voghenza  bensì  era  con- 
veniente e  decoroso  il  costruirne  una,  per  collocarle  onorevolmente  ;  e 
questa  appunto  vi  fu  costrutta  mentre  possedeva  quella  cattedìra  il  vesco- 
vo Maurìcino  ;  di  Voghenza  adunque  e  non  del  Montefeltro  era  questo  il 
sacro  pastore.  Ciò  dimostrano  ancor  più  chiaramente  le  forine  dei  carat- 
teri e  Io  stile  deir  iscrizione,  che  non  possono  precedere  T  undecimo  se- 
colo ;  sicché,  supposta  la  traslazione  del  corpo  di  s.  Leo  a  Voghenza  nel- 
r  anno  4014,  come  poco  dianzi  ho  narrato,  ne  segue  naturalmente  avve- 
nuta in  quel  medesimo  secolo  la  costruzione  dell'  urna  per  collocarlo. 
Quando  parlerò  della  chiesa  di  Voghenza  farò  conoscere,  averne  posse- 
duto questo  Mauricino  la  cattedra  intornò  all'anno  4088,  a  cui  corri- 
sponde r  indizione  XI,  notata  nella  surriferita  iscrizione. 

Noterò  qui  opportunamente,  che  i  vescovi  del  Montefeltro,  negli  atti 
delle  visite  e  in  altre  carte  della  loro  curia  trovausi  nominati  vetecvifrth- 
vincialiy  perciocché  il  loro  titolo  è  dell'  intiera  proviocia,  non  di  una  par- 
ticolar  terra  o  luogo  della  loro  diocesi.  Quindi  è,  che  talvolta  ebbero  la 
loro  residenza  in  san  Leo,  talvolta  in  Macerata  Feltria  ;  per  qualche  tem- 
po r  ebbero  in  Talamello,  oggidì  V  hanno  in  Pennabilli  ;  sempre  per  altro 
s' intitolarono  vescovi  del  Montefeltro. 

La  prima  notizia  sicura,  che  si  abbia,  su  cui  appoggiare  V  esistenza  di 
questa  cattedra  vescovile,  è  nell'  anno  826,  perchè  in  quest*  anno,  se  ne 
trova  sottoscritto  il  vescovo  nel  concilio  romano  di  Eugenio  li  :  era  egli 
Agatone,  ed  il  suo  nome  è  registrato  cosi  :  Agatho  Episcopus  Monte  Fere- 
tris.  A  lui  venne  dietro  Stefano,  ed  era  di  già  al  governo  di  questa  diòcesi 
neir  855  quando  mandava  al  concilio  romano  del  ponteOce  Leone  IV  un 
suo  prete,  che  aveva  nome  Leone.  Personalmente  poi  egli  assisteva,  otto 
anni  dipoi,  al  concilio  tenuto  in  Roma  contro  Giovanni  X  arcivescovo  di 
Ravenna,  i  cui  atti  io  recai  (I).  Da  una  lettera  sinodale  di  un  altro  con- 
cilio di  Ravenna  si  conosce  il  vescovo  Massimino,  cbe  nelP  877  vi  si  sot- 
toscriveva. Tre  anni  dopo  era  provveduta  questa  chiesa  di  un  nuovo 


(i)  Nel  luni.  Il,  pag.  8^;. 
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pastore  :  perciocché  da  una  leltera  del  papa  GiovaDni  Vili  raccogltesi,  al 
vescovo  del  MoDtcfellro,  il  quale  aveva  nome  Giovanjji,  aver  il  ponteOce 
raccomandalo  T  incarico  di  citare  in  giudizio  sinodale  T  arcivescovo  di 
Ravenna,  disobbediente  alle  intimazioni  aposlolicbe:  la  lettera  è  diretta 
al  medesimo  arcivescovo  M),  ch'era  Romano  di  Calcinaria  ed  incomincia 
cosi  :  «  Quia  jampridem  missis  tibi  per  Joannem  venerabilem  episcopum 

•  Montisferetrani  apostolatus  nostri  literis  ad  synodale  te  oollegium  prò 
ecclesiasticis  dumtaxat  utilitatibus  nobiscum  pariter  celebraturum  oc- 

■  currere  jussimus  et  tuam  nobis  contcmpsisti  praesentìam  exhibere, 
»  nunc  multis  te  criminibus  irrctitum,  mullorumque  hominum  accusatio- 
>  nibus  horrendis  impetitum  et  praecipue  manifesto  perjurio  pollutum  esse 
»  agnoscentes,  hac  secundae  vocationis  nostrae  auctoritatc  ad  venerabi- 
I  lenxsynodum,  quae  Deo  favente  Vili  kal.  octobris  futurae  quintedeci- 

•  mae  indiclìonis  erimus  celebraturi,  omni  occasione  vel  mora  postposita, 
»  una  cum  omnibus  sufTraganeis  tuis  episcopis  venire  jubemus  etc.  »  Di 
questo  vescovo  Giovanni  continuano  le  memorie  anche  neir  S85,  giacché 
nel  detto  anno  egli  sottoscriveva  ad  un  placito,  in  cui  fu  deciso  un  litigio 
civile  tra  Dettone,  vescovo  di  Rimini,  e  Stefano,  abate  del  |monistero  di 
8.  Marino  del  Monte  Titano  (2)  :  ivi  ò  sottoscritto  :  Ego  Joannes  humilis 
abbas  sanctae  Fereiranae  Ecclesiae  episcopus  (5).  È  ignoto  in  qual  anno 
restasse  vacante  la  cattedra  ;  certo  è  per  altro,  che  per  lunga  serie  di 
anni  non  si  trova  il  nome  dei  vescovi,  che  la  possedettero.  Soltanto  nel- 
r  anno  4015  se  ne  riassume  la  serie.  Ned  ò  probabile,  che  per  tanto  tem- 
po rimanesse  questa  vacante  ;  tanto  più,  che  nel  997  il  pontefice  Grego- 
rio V  assoggettò  con  apposita  bolla  la  chiesa  Fcretrana  alla  giurisdizione 
deir  arcivescovo  di  Ravenna,  concedendogli  ampia  e  libera  facoltà  di  con- 
secrarne  il  pastore  e  di  esercitarvi  f  diritti  di  metropolitano  (4).  Pare,  che 
il  pontefice,  se  da  si  lungo  tempo  ne  fosse  stata  vacante  la  sede,  lo  avreb- 
be in  qualche  modo  notato  nella  sua  bolla,  anche  per  esortare  il  nuovo 
metropolitano  di  essa  a  provvederla  con  sollecitudine.  Comunque  ciò  sia 

(i)  Veti,  nella  chieda  di  iUvenna  ,  (3)  La  sì  conserva  originale  ueir  archi- 
loro.  Il,  pa{.'.  (jS.  tio  secreto  della  repubblica  di  s.  Marino. 

(2)  Questo  monte  è  quello  appunto,  su  (4)  I^*  detta  bolla  è  slata  pubblicata  più 
cui  sorge  adcs»u  la  città  di  s.  Alai  ino,  sede  volle,  sicché  mi  attengo  dal  ripeterla  :  si 
della  repubblica,  appartenente  alla  vescovile  può  vederla  nell*  Ughelli,  nel  Bollario  gran- 
giurisdizione  del  Montefellro.  d^,  e  allrore. 
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OOD  si  trova  il  nome,  che  di  un  Arduino,  il  quale  neir  indicato  QOQO  1015 
sottoscriveva  ai  coacilio  romano  del  papa  Benedetto  Vili.  Questo  Ardai-f 
no  fu  anche  ad  altri  due  concilii  romani  del  pontefice  Benedetto  IX, 
nel  4057  e  nel  t044.  Dopo  si  lungo  governo  di  lui,  gli  si  trova  sacceduto 
il  vescovo  AifDOLFo,  che  nel  1053  assisteva  in  Rimini  alla  consecrasione 
dcir  arcivescovo  di  Ravenna  e  del  vescovo  di  Annecy,  celebrata  dal  santo 
pontefice  Leone  IX.  Io  T  ho  chiamato  Andotfo  e  non  Adolfo^  come  lo  QO^ 
minarono  altri  dopo  V  Ugbelli,  perchè  nella  bolla  di  Alessandra  II  per  la 
consecrazione  di  Marziano  vescovo  di  Ferrara,  cosi  lo  trovo  nominato  (4): 
questa  bolla  offre  la  data  del  4059.  Della  morie  di  lui  non  si  hanno  in- 
dizii:  certo  è,  che  nel  4075  ai  2  di  gennaio,  la  santa  sede  feretrana  era 
senza  pastore.  Lo  si  sa  da  una  lettera  del  papa  Gregorio  VII  al  clero  e 
popolo  si  del  Montefoltro  e  si  di  Gubbio  :  con  essa  il  santo ponteficeesorta 
rispettivamente  gli  elettori  a  provvedere  la  propria  chiesa  di  un  pastore, 
che  più  degli  altri  sia  vigilante  ;  ad  essere  docili  e  lasciarsi  regolare  nella 
scelta  dai  due  abati.  Marco  di  s.  Saba  e  Gebizone  di  s.  Bonifazio,  .ch'egli 
appositamente  aveva  loro  mandali  (2).  É  probabile,  che  reiezione  abbia 
avuto  luogo  :  tuttavolta  non  si  conosce  il  nome  deireletto,  cui  perciò  sono 
d' avviso  doversi  notare  Anonimo  sotto  ¥  anno  indicato.  Né  certamente- lo 
crederei,  perchè  posteriore  di  troppo,  quel  vescovo  Pietro  Garpegna,  sotto 
il  cui  governo,  nel  1 125,  ottenne  la  chiesa  feretrana  luminosi  privil^gii 
dal  pontefice  Onorio  11.  La  bolla  di  siffatti  privilegi!  fu  pubblicata  dal- 
r  Ughelli  :  in  essa  il  pontefice  gli  conferma  tutte  le  giurisdizioni  e  i  posse- 
dimenti fin  qui  ottenuti,  e  nomina  ad  una  ad  una  le  molte  pievi  e  chiese 
e  cappelle  di  sua  appartenenza.  Giova  perciò  il  trascriverla  intiera. 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

XEDiEEABlLI  FRATBI  PeTRO  FeRETRANO  EPISCOPO  EJVSQYE  SVCCESSORIBVS 

cahonicae  promovendis  in  perpetvvm. 

«  Ofticii  nostra  nos  hortatur  ancloritas  prò  Ecclesiarum  statu  satagere 
»  et  earum  quieti  et  ulilitati  salubritcr  auxiliante  Deo  providere.  Proinde, 


(i)  Chiuu.  Farf.DflU  ii  part.  del  tura,  ii  (2)  È  la  lettera  xli  del  lib.  11. 

jRer.  Italie,  pa^.  6^5,  ami.  ioSq. 
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carissime  in  Domino  Crater  Peire,  sanctam  Feretranam  Ecclesiam,  cui 
Deo  auctore  praesides,  in  beali  Petri  tulelam  nostramque  protectionem 
suscipimus  :  statuentes  praesentis  privilegii  auctoritate  ut  Ecclesiae  pos- 
sessiones  et  bona  quaecumque,  quae  vostra  Feretrana  Ecclesia  Imprae- 
sentiarnm  juste  et  legitime  possidet,  sive  in  futurum,  largiente  Domino, 
juste  atque  canonice  poterit  adipisci,  firma  ei  et  illibata  permaneant.  In 
quibus  haec  propriis  duximus  nominibus  eiprìmenda,  videlicet  :  sancti 
Pancratii  cappeliam,  sancti  Martini  in  monte,  cappellam  sanctae  So- 
phiae,  cappellam  sanctae  Mariae  in  plebe  cum  curte  sua,  plebem  sancti 
Laurentii  in  Eolia  cum  pertinentiis  suis,  cappellam  sancti  Michaelis  cum 
curte  sua,  monasterium  sanctae  Mariae  in  Scriptino  cum  omnibus  suis 
pertinentiis,  plebem  sancti  Joannis  in  Carpineo  cum  suis  pertinentiist, 
cappellam  s.  Marini  et  possessionem  quae  est  in  Carpineo,  plebem  s.  Cas- 
sianì  in  Fissino  cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  fundum  suum  inte- 
grum,  cappellam  sancti  Theodori  cum  suis  pertinentiis  et  terram  in 
Valle  caya  et  moledano,  plebem  sancii  Theonisti  in  loco,  qui  dicitur 
Corma,  cum  omnibus  pertinentiis  suis,  plebem  sancti  Marini  cum  ca- 
stello et  perii nentiis  suis  omnibus,  plebem  sanctae  Agathae  cum  omni- 
bus pertinentiis  suis  et  curte,  quae  Tocatur  Farnilo  in  loco  qui  dicitur 
OTilione,  plebem  sancti  Martini  in  Murisiano  cum  pertinentiis  suis,  ple- 
bem sancti  Àilarii  cum  pertinentiis  suis,  plebes  sanctae  Mariae  in  Vico 
cum  pertinentiis,  plebes  sancii  Stephani  in  Murlo  cum  pertinentiis  suis, 
monasterium  sancti  Martini  in  Saltu  cum  perlincntiis  suis,  plebes  sancii 
Petri  in  Gullu  cum  pertinentiis  suis,  plebem  sancii  Pelri  ad  Missam 
cum  pertinentiis  suis,  fundum  Adinum  in  integrum,  monasterium  sancti 
Salvatoris  in  Fundo,  cellam  Fausti  in  integrum  cum  suis  pertinentiis, 
plebem  sancii  Martini  de  Vivedo  cum  omnibus  suis  pertinentiis  cum 
castello,  quod  Tocatur  Gasale  de  Ilice,  plebem  sancti  Gassiani  in  campo 
Juvenici  cum  pertinentiis  suis  in  integrum,  plebem  sanclae  Mariae  in 
Romania  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  plebem  sanctae  Musliolaecum 
pertinentiis  suis,  monasterium  sancti  Severini  cum  pertinentiis  suis, 
cappellam  sancti  Proculi  cum  pertinentiis  suis,  et  tertiam  partem  de 
fundo  Atliliauo,  tertiam  partem  de  fundo  Bucuniano,  tertiam  partem 
de  fundo  justorum  cum  campo,  qui  Tocatur  Martii  in  integrum,  tres 
peliolas  de  terra  fundi  Attiliani,  Stabulo,  tertiam  parlem  de  fundo  qui 
vocalur  Plegae,  fundum  Plegni  in  integrum,  fundum  Alsidiarum  qui 
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»  Yocatur  campus  Plaaus,  fuodum  Frigi  in  iategrum,  fundum  Aatimaria 
»  ia  integrum,  fundum  Columuella  ia  integrum,  fundum  post  Gullioa,  cap- 
n  pcllam  sancii  Archangeli  in  integrum,  fundum  vallis  Donatuli,  massam 
»  Licinianam  in  integrum,  fundum  Ausi  in  integrum,  cella  Fausti,  Scaa- 
»  nulas  majores  et  minores  in  integrum,  cappcilam  sanctae  Agathae  cum 
»  castro,  quae  vocatur  Petra  Anellaria,  cappellam  sancti  Georgii  in  inte- 
»  grum,  fundum  Cervianum  in  integrum,  fundum  Capjcinianum,  cortes, 
»  quae  vocatur  Grilena,  cum  omnibus  pertinentiis  suis  in  castello  Felici- 
»  tatis,  cappellam  sancti  Martini  in  Castagnolo,  cappellam  sanctae  Sophiae 
»  in  Aquatario,  cappellam  s.  Mariae  in  Metavistis  io  integrum,  Ecclesìam 
»  Florae  in  Scapinio,  fundum  Sititianum,  fundum  Campoplanum  cum 
»  omnibus  suis  pertinentiis,  Castellum  novum,  quod  vocatur  Petrella  : 
»  salva  in  omnibus  Romanae  Ecclesiae  justitia  et  reverentia.  Decerni- 
0  mus  ergo  ut  nulli  omnino  bominum  liceat  etc.  Si  qua  etc.  Cunctis  au- 
»  lem  etc.  Amen. 

«  Ego  Honorius  catbolicae  Ecclesiae  episcopus. 

«  Datum  Lalerani  per  manum  Aymerici  S.  R.  E.  diaconi  cardini^lis  et 
n  cancellarii,  li  kal.  maji,  Indictione  III,  anno  Dominicae  Incaroatio- 
»  nis  MCXXV,  pontificatus  aulem  D.  Honorii  li  pp.  anno  I.  » 

Ragionò  eruditamente  su  questa  bolla  il  sanleese  Giambattista  Marini, 
nel  cap.  V  del  suo  Saggio  di  ragioni  della  cillà  di  SanleOy  ed  illustrò  i  no- 
mi delle  pievi  e  delle  cappelle  in  essa  descritti,  adattandovi  V  odierna  de- 
nominazione. Del  vescovo  Pietro,  a  cui  la  bolla  è  diretta,  non  se  ne  sa  di 
più.  Tuttavolla  sino  al  HAO  non  gli  si  trova  successore:  in  quest'anoo, 
un  vescovo  del  Montefeltro,  che  aveva  nome  Abnoldo,  è  ricordato  nei 
monumenti  del  monistero  di  s.  Maria  in  Campo  Marzo  di  Roma.  Da  una 
pergamena  della  chiesa  di  Foligno  si  conosce,  ch'egli  nel  4^145,  addi  40 
marzo,  assisteva  col  proposto  feretrano  e  con  due  abati  alla  consecrazio- 
ne  solenne  di  quella  cattedrale  ;  come  anche  nel  4454  si  trovava  presente 
alla  consecrazione  della  cattedrale  di  Rimini  (1):  più  oltre  non  se  ne 
hanno  memorie. 

S' è  creduto  finora,  che  la  chiesa  cattedrale  di  s.  Leo,  eretta  nei  4173, 
sorgesse  dalle  fondamenta  sotto  il  vescovo  A.,  secondo  T  Ughelli,  che 
sulla  testimonianza  del  Rossi  (2)  lo  dice  vissuto  nel  420G  ;  sotlo  il 


(i)  Cleineatiiii,  Jstor,  di  Rimin.  lib.  ni,  p.  307.  (2)  Hist.  R«Yeim.  lib.  ti. 


ANNO    112!)*1172  293 


vescoTo  VAL  :  NI  NVS,  secoodo  il  Marini,  che  volle  cosi  leggerne  il  nome 
seolpitoTi  «  nel  semibusto  di  marmo  bianco  sopra  la  porla  maggiore  ;  » 
sotto  il  vescovo  Alessandro  Neri  fiorentino,  secondo  T  Olivieri  ed  il  Cal- 
vi (i).  Ma  nessuno  forse  di  questi  fu  il  vescovo,  sotto  il  cui  governo  sor- 
geva la  feretrana  cattedrale.  E  prima  di  tutto,  ch'essa  fosse  eretta  nell'an- 
no 4  4  75,  ce  ne  assicura  T  iscrizione,  che  vi  si  legge  : 

ANNO  DOMINI  M.  C.  LXXIII. 

CONSTRVCTA 

ET    ERECTA    FVIT    MIRABILIS 

ET  ARTIFICIOSA  MOLES 

EPISCOPATVS   FORTISSIMAE   CIVITA 

TIS  DIVI  LEONIS  MONTIS 

FERETRI 

L' espressione  erecta  fuit^  che  leggesi  in  questa  epigrafe,  pare  che 
debbasi  intendere  della  cattedrale  giunta  ormai,  o  pressoché  giunta,  al 
suo  compimento  :  io'  certo  non  saprei  riferirla  air  incomlnciamento  di 
essa,  ossia  air  imposizione  della  sua  prima  pietra. 

Nel  giugno  del  precedente  anno,  ossia  nel  WTl  era  vescovo  del  Mon- 
tefeltro  un  Gualfbedo,  non  già  veruno  dei  precedenti.  Se  ne  ignorò  finora 
r  esistenza  ;  ma  essa  ci  viene  assicurata  da  un*  autografa  pergamena  del- 
r  archivio  arcivescovile  di  Ravenna  (2),  ove  il  nome  di  esso  con  tutta 
chiarezza  è  portalo.  Pubblicò  per  la  prima  volta  questo  documento  il 
chiarissimo  Annibale  degli  Abati  Olivieri,  nella  nuova  raccolta  degli  opu- 
scoli del  Calogerà  (5)  ;  io  reputo  mio  dovere  il  trascriverlo  per  fare  sem- 
pre più  palese  resistenza  di  questo  vescovo  feretrano  fin  qui  sconosciuto. 

«  ^  In  nomine  Dom.  Anni  ss.  M.C.LXXII.  Indictione  V.  mense  Ju- 

•  nio  in  civilale  Feretrana.  Multa  existunt  que  solis  verbis  sufficere  pos- 
»  sent,  set  ne  oblivioni  tradantur  longinquitate  temporis  in  scriplis  redi- 
»  guntur  ob  perennem  rei  memoriam.  Proptereaego  in  Dei  ....Gualfredu» 
»  Ecclesie  Montis  Feretrani  Episcopus  cum  consensu  canonicorum  fra- 

•  trum  meorum  facio  definitionem  ae generalem  transactionem  tibi 

(i)  VeJ.  quesfolliroo  nelle  soe  rispoile  (z)  NelU  c«stetta  A,  nom.  19S. 

•1  Marini,  pag.  Ifi.  (3)  Tum.  ix  pag.  lai. 
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D.  Alberto  praeposito  ecclesie  s.  Marie  in  Porla  acoeptori  prò  le  et 

DoQDo in  eadem  ecclesia  in  perpetuum  de  omnibus  rebus 

qnas  a  venerabili  lune  memoria  Arnaldo  episcopo  ....  modo  in  ecelo- 
siam  s.  Marie  in  Portu  devenerint,  sive  in  pecunia  numerata  auro  Tel 
argento,  sive  in  aliis  quibuscumque  rebus  prò  quibus  lilem  et  contro^ 
versiam  movebam  et  faciebam  adversus  supradictam  ecclesiam  prò  me 
et  omnibus  successoribus  et  confratribus  meis  canonìcis  in  perpetumn, 
quod  ab  hodierna  die  nec  litem  vel  controversiam  seu  molestiam  facie- 
mus  per  nos  vel  per  aliquam  personam  submissa  vel  submittenda  in 
placito  vel  extra  placitum  per  aliquem  modum,  aut  ingenium,  quod  ha- 
manus  animus  excogitare  potest.  Pro  eo  quod  dedistis  et  solvistis  michi 
et  Ecclesie  mee  XV  libras  Lucensium.  Hec  autem  omnia  intentata  ob^ 
servare  iirmiterque  tenere  per  me  et  omnes  successores  et  canonicos 
fralres  meos  in  perpetuum  promittimus  sub  pena  librarum  duarum  | 
auri  obrizi  et  soluta  pena  maneat  firma  supradicta  definitio  ac  refutatio 
et  generalis  transactio  in  posterum.  Hujus  deffinilionis  testes  fuere  Dom. 
Teuzo  Cani  castellan.  Honestus  Lukellus,  Martinellus  et  Letulus,  H^jua 
rei  difinìte  ac  refutate  et  generaliter  transacte  aucfores  fuere  D.  Johan- 
nes prior  ecclesiae  s.  Jo:  Baptistae  de  Cereto,  et  D.  Ugo  Archipresbifer 
plebis  de  Veruculo,  qui  fuit  etiam  testis  hojus  deffinitionis. 

»  Ego  Felicianus  Dei  gratia  Notarìus  de  civitate  Feretrana  ut  audivi 
et  inteilexi,  que  superius  leguntur^  scripsi,  et  oh  memoriam  posteromm 
anno  et  mense  jam  dicto  notavi. 

»  Ego  Gualfredus  Episcopus  manu  mea  ss. 
»  Ego  Pbr.  Joahnnes  ejusdem  Ecclesie  Ganonicus  ss. 
»  Ego  Albericus  Levita  ejusdem  Ecclesie  Ganonicus  ss. 
»  Ego  Dominicus  Levila  ejusdem  Ecclesie  Ganonicus  ss. 
»  Ego  Guielmus  ejusdem  Ecclesie  Ganonicus  ss. 
»  Ego  Alexandro  Ganonicus  ejusdem  Ecclesie  ss.  » 
Sulla  fede  del  qual  monumento  è  fatto  palese,  avere  posseduto  la  cat« 
tedra  feretrana  il  vescovo  Gualfredo  ;  ed  averla  posseduta  tra  il  prefato 
Arnaldo  e  il  susseguente  Alessandbo  Neri  ;  ed  averla  posseduta  anche  nel 
giugno  deN  4  72,  sicché  non  mi  sembra  cosa  improbabile,  che  nel  suc- 
cessivo anno  eziandio  la  possedesse,  e  che  perciò  sotto  di  lui  fosse  eretto 
il  tempio  cattedrale  di  san  Leo.  Possibile,  ch'egli  morisse  subito  dopo 
firmato  il  surriferito  placito  ?  Comunque  ciò  sia,  V  Alessandro  sunnomi- 
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nato,  cbe  il  Rossi  iodico  colla  sola  iniziale  A,  e  disse,  essere  vissuto 
nel  4206,  fu  successore  di  Gualfredo  ;  ed  ha  sbagliato  perciò  il  Coalarì» 
mi  (4),  scrivendo  contro  il  Marini,  che  il  vescovato  di  questo  Alessandro, 
protratto  sino  al  4  206,  durò  più  di  trentatrè  anni  :  egli  non  conobbe  il 
documento  surriferito,  e  perciò  non  seppe,  che  nel4  4  72  v*  era  il  vescovo 
Qualfredo.  Sbagliò  ancl^e  il  Marini  sostenendo  (2),  che  questo  Alessan- 
dro aveva  nome  Val  :  m  nus,  che  il  suo  nome  t  leggesi  scolpito  in  un  se- 
»  mibusto  di  marmo  bianco  sopra  la  porta  della  cattedrale  ecc.  »  e  final- 
mente che  «  ha  manifestamente  errato  chi  ha  scritto,  che  il  nome  di 
9  questo  vescovo  fosse  Alexander  Nerius.  •  Ha  sbagliato,  io  diceva,  il  Ma- 
rini, perchè  V  iscrizione  in  discorso  ci  offre  assai  più  facilmente  il  nome 
di  AUxmuier  Neriniy  piuttostochè  quello  di  VaUnUnianus^  com'  egli  si 
sforza  a  dimostrare.  Essa  è  alquanto  corrosa  bensì,  ma  lascia  leggere 
tnttavolta  con  tutta  chiarezza  le  lettere  in  questo  modo: 

ALiNIJVS  EPS 
É  della  mia  stessa  opinione  anche  il  Calvi  (5)  ;  anzi  ne  mostrò  erudi- 
tamente la  convenienza  :  io  per  altro  non  soao  della  sua,  né  deiropinione 
di  que'  che  ignorarono  V  esistenza  di  Gualfredo,  circa  Terezione  della  cat- 
tedrale sotto  il  vescoTO  Alessandro.  Potrebb'  essere  anche,  che  questo 
Alessandro,  il  quale  secondo  il  Rossi  viveva  nel  4  206,  fosse  invece  quel- 
r  Albbrto,  di  cui  si  trova  menzione  in  un  manoscritto  deir  archivio  Ar- 
manni  di  Gubbio  (4)  colle  seguenti  parole  :  «  San  Leo  neir  anno  4  208 
»  aveva  il  vescovo  chiamato  Alberto.  »  Le  due  lettere  AL  :  della  recata 
iscrizione,  si  possono  leggere  Alessandro  egualmente  che  Alberto  ;  né  tro- 
verebbesi  incongruenza  cronologica  tra  il  Rossi  e  il  manoscritto  Arroan- 
nìano,  sicché  il  vescovo,  cui  V  iscrizione  nominò  AL  :  e  il  Rossi  nominò 
A,  potesse  veramente  essere  stato  un  Alberto.  Io  perciò  nella  mia  serie 
crederei  di  doverlo  indicare  Alessanéro  od  Alberto  Neri.  Bensì  noterò 
essere  tale  e  tanta  la  discordia  tra  gli  scrittori  di  san  Leo  e  quelli  di 
Pennabilli,  che  ad  ogni  passo  trovasi  afiTermaia  dagli  uni  la  slessa  cosa  che 
dagli  altri  si  nega,  ed  avere  sparso  di  tanto  fiele  i  loro  scritti  da  non 

{t)  De  epi'scopatufereirano^pìif[.2Q6,         nfnsiumqae   rrsponi*   eie.  Venetiis    ijSq, 

(2)  Saggio   di  ragioni  delia  città  di        pag.  45* 

Sanleo  ecc.  pag.  1 73.  (4)  È  il  titolo  di   questo  manoscritto  : 

(3)  Ad    Pseudo  -  Feretrauuro  apulo-        Ex  memorabilibus  MS,  apuS  D.  Fuhium 
gclicoD  Jo:   Bapt.   Marini ,   Daniellii  Più-         de  digitate  s,  Leonis. 
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poterne  si  facilmente  trar  fuori  la  verità.  Tutlavolta  e  questi  e  quelli  ac- 
consentono, che  neH218  possedesse  la  cattedra  feretrana  il  vescovo  610- 
Yiimi  II  ;  ma  non  vanno  d*  accordo  circa  gli  onori  e  i  privilegii,  di  cai  (a 
insignito  dair  imperatore  Federigo  II,  particolarmente  dell*  averlo  creato 
conte  :  rughelli  ci  fa  sapere,  che  il  relativo  diploma  si  conservava  nelFar- 
chivio,  ma  assai  logoro  e  rosa  Si  sa  per  altro,  che  nella  seconda  metà  dd 
secolo  decimo  quinto,  n*  è  incerto  T  anno,  il  vescovo  Roberto  Adimari 
fece  autentico  riconoscimento  di  quest'  originale  diploma  e  dichiarò  evi^ 
denter  apparire  in  esso,  siffatti  privilegii  essere  stati  concessi  da  Federigo 
imperatore  a  Giovanni  vescovo  e  ai  suoi  legittimi  successori  (i).  Anche 
nell'anno 'l  221  viveva  questo  Giovanni  :  se  ne  ha  sicura  testimonianza 
da  un  suo  documento,  che  si  conservava  autografo  presso  i  canonici  r^ 
golari  lateranesi  in  Rimini. 

'  Intorno  a  questo  tempo  giunse  a  san  Leo  e  nella  pubblica  piazza  {ire* 
dico  san  Francesco  a  numerosa  nobiltà  e  ad  immenso  popolo  ivi  rada- 
nato  neir  occasione  che  vestivasi  solennemente  cavaliere  dell' ordine  im- 
peratorio il  conte  della  città  (2).  Ottenne  in  dono  il  santo  un  luogo  j^easo 
le  mura,  per  fabbricare  un  convento  dell'  ordine  suo.  Ciò  avveniva  o  sotto 
il  vescovo  Giovanni,  o  sotto  il  suo  successore  Rolando,  il  quale  prima  del 
giugno  del  4222  ne  possedeva  di  già  la  santa  cattedra.  Ai  45  infotU  di 
esso  mese,  il  pontefice  Onorio  III  raccomandava  a  lui  la  decisione  di  uaa; 
lite,  eh'  era  insorta  per  pretese  di  giurisdizione,  tra  V  arcivescovo  di  Ra- 
venna e  il  priore  dei  canonici  portuensi  (5).  Era  in  quest'  anno  il  ponte- 
fice Onorio  in  Pennabilli  e  vi  consecrava  1*  altare  della  celebratissima  im- 
magine della  Beata  Vergine  delle  grazie,  che  prodigiosa  sopra  mòtte  al 
venera  anche  oggidì  nella  parrocchiale  di  s.  Cristoforo,  allora  dei  padri 
agostiniani.  Se  n'  ebbe  notizia  dall'  iscrizione,  incisa  nella  parte  interna 
della  pietra  soprapposta  alle  reliquie  dei  santi,  che  stanno  nel  sepolcrino 
in  mezzo  alla  mensa  del  magnifico  altare  rizzato  alla  gran  Vergine  della 
pietà  dei  pennesi.  Fu  smossa  casualmente  nel  4422  quella  pietra  e  vi  ai 
legge  la  seguente  memoria  : 


(i)  Veti,  il  Marini,  pag.  1^5  in  noi.  (3)  Yed.  il  Homi  Hist,  Marena,  lib.  6. 

(2)  Ivi,  pag.  176  e  presso  il  WaJingo. 


ANNO  DOMINI  :  M  :  CC.  XXII.  TEMPORE  .  PA- 
PIÉ .  AYNHORU  .  VENIENTE  .  RESEDIT  .  BIG  .  DE  . 
ROMA  .  SANCTA  .  DEDICAVIT  .  ISTOC   .  AL- 
TARE :  AD  .  HONOREM  .  VIRGINIS  .  MARIAB  . 
QUOD  .  ALTARE  .  NVNCVPATVM  .  FVIT  .  SAN- 
CTA .  MARIA  .  NOVISSIMA  .  DB  .  GRATIIS  .  IN  . 
QVA  .  POSYIT  .  CENTVM  .  DIES  .  OMNI  .  DIE  . 
INDTLCENTIAE  .  ET  .  TOTIDEM  .  ANNOS. 

Di  molte  beneficenze  fu  generosa  verso  i  pennesi  più  e  più  volte  la 
santa  Madre  di  Dio,  sicché  crescendone  in  progresso  vieppiù  sempre  la 
devozione  ottennero. di  poterla  incoronare  ;  e  ciò  avvenne  ai  f  5  delfago- 
sto  4707. 

Era  passata  nel  1259,  né  si  sa  quanto  avanti,  la  cattedra  feretrana  ad 
Ugo,  che  altri  nominarono  Ugolino.  La  migliore  memoria,  che  di  lui  sia 
rimasta,  è  un  istrumento  di  transazione  circa  le  decime  tra  lui  e  il  suo 
capitolo  per  una  parte,  ed  Artusio  arciprete  di  Pitino  per  Taltra  :  ha  que- 
sto istromento  la  data  :  anno  a  nativitate  Domini  MCCXXXIX.  Ind.  XII. 
tempore  D.  Gregorii  Papae  die  IX  Dominica  exeunle  Februarìo.  Si  preten- 
de, che  questo  vescovo  fosse  della  famiglia  de*  Montefeltri,  figliuolo  di 
Buonconte  e  fratello  di  Montefeltrano  e  di  Cavaleaeonte  Cosi  certo  Io 
nominò  il  pontefice  Innocenzo  IV  nella  lettera,  ebe  gli  scrisse  tostochè 
seppe,  aver  lui  rinunziato  al  partito  di  Federigo  ed  essersi  sottoposto  alla 
obbedienza  della  santa  Sede  :  la  lettera  pontifìcia  offre  la  data  dei  5  mag- 
gio 42SO.  Si  portò  anche  a  Perugia,  per  ossequiare  personalmente  sua 
Santità  ;  ma  non  si  sa  poi  se  morisse  oppure  rinunziasse  la  cattedra  epi- 
scopale: si  sa  soltanto,  che  nel  1252  ì  canonici  di  san  Leo  elessero  ve- 
scovo un  loro  collega  Giovanni,  terzo  di  tal  nome.  Due  brevi  del  suddetto 
papa  ce  ne  assicurano  :  uno  è  diretto  al  candilato  ed  ha  la  data  dei  5  no- 
vembre, r  altro  è  diretto  Universo  clero  civitatis  et  dioecesis  Ferelranae  (\). 
Questo  Giovanni  «  trovossi  presente  nell*  amio  4256,  scrive  il  Marini  (2), 


(I)  Nella  bibliul.   Barberiana  iu  Roma,  (2)  Pag.  179. 

cc»d.  nuoD.  23u6  :   fu  anche  pubblicalo  dal 
Gararopi. 

FoL  JU.  3* 
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»  alla  dedicazioDe  della  chiesa  de'  frati  minori  di  Monte  Firmisino  d' ap- 
»  presso  a  Mondaino,  fatta  da  Jacopo  vescovo  di  Rimino  e  consecrò  egli 
»  stesso  neir  anno  4270  la  chiesa  di  s.  Martino  di  Pietra  Maura  nel  di- 
»  stretto  di  Sanleo  :  siccome  nel  4275  insieme  con  Enrico  vescovo  di  Sai^ 
»  Sina  ed  Ambrogio  vescovo  di  Rimino  consecrò  quella  di  s.  Vincenzo 
»  presso  a  Rocca  Pratiffa,  ufficiata  allora  dalle  monache  Clarisse,  passate 
n  poi  ad  altro  monastero  dentro  la  terra  di  Santagata.  »  Le  quali  parole 
ci  assicurano,  la  chiesa  feretrana  essere  stala  governata,  dalPanno  4252 
sino  al  4275  e  anche  più  oltre,  dal  vescovo  Giovanni  III.  Soltanto  nel  4282 
gli  si  trova  surrogato  Roberto  della  famiglia  de*  Feltreschi  bensì,  ma 
del  ramo  di  Pietra-Rubbia.  Circa  lù  cui  elezione  cosi  narra  il  Marini  (4), 
facendoci  note  in  pari  tempo  alcune  civili  vicende  di  queste  contrade  :  me 
ne  varrò  delle  sue  stesse  parole.^  «  Dovendo  procedere  alla  elezione  di  un 
»  nuovo  pastore  il  capitolo  feretrano,  a  cui  nell'  anno  4281  ordinato  il 
»  papa  avea  di  adoperarsi  per  la  obbedienza  degli  uomini  di  Montefeltro 
»  e  del  suo  stato  alla  Sede  apostolica  ed  essendo  già  disposti  gli  animi  dei 
»  Sanleesi  ad  eseguire  il  disegno  di  sottrarsi  dal  dominio  di  Guido  e  di 
»  sottoporsi  immediatamente  al  papa,  come  poi  fecero,  premere  egual- 
»  mente  doveva  al  clero  e  al  popolo  di  aver  per  nuovo  vescovo  un  sog- 
»  getto  del  partito  opposto  a  quello  di  Guido,  ed  in  conseguenza  aderente 
0  o  ben  afletto  al  papa  che  assisterli,  sostenerli  e  difenderli  potesse  e  da 
»  Guido  e  da'  figliuoli  e  da'  partigiani  di  lui.  Concorreano  in  Roberto  di 
»  sangue  feltresco,  del  ramo  di  Pietrarubbia  i  più  desiderabili  requisiti  in 
»  quella  occasione  :  era  egli  figliuolo  di  Taddeo,  di  quel  Taddeo,  che  stato 
»  sempre  della  fazione  ecclesiastica,  morto  era  di  fresco  nella  carica  di 
»  vicario  pontificio  in  Romagna  (2)  ;  era  fratello  di  Taddeo  novello,  morto 
»  queir  anno  istesso,  il  di  primo  maggio  combattendo  pel  papa  contro 
»  Guido  suo  congiunto  di  sangue  (5)  ;  era  de' signori  di  Pietrarubbia, 
»  luogo  da  Sanleo  distante  tre  in  quattro  miglia,  donde  trarre  poteva  fa- 
»  diissimamente  ajuto  di  uomini,  d' armi  e  di  viveri  in  caso  di  bisogno  ; 
n  soggetto,  che  per  le  testé  narrate  benemerenze  non  poteva  non  essere 
»  accetto  al  sommo  pontefice  Martino,  e  che  già  per  avventura  si  era 


(i)P»g.  179,  in  not. 


(3)  Ved.  il  Rossi ,   Storia  di  Rateona 


(2)Ved.Pellia.  Slor.  diPerogia,  pari,  i,         iib.  vi. 
1  b.  IV,  pag.  2q5. 
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»  messo  in  sacris^  come  gli  aveva  il  padre  ìDgiuoio  nel  suo  testamento 
i  fatto  r  anno  4281  al  riferire  del  Rossi.  »  E  eke  s' interessasse  realmen- 
te per  le  cose  della  temporale  potesh"^  del  papa  è  abbastanza  dimostrato 
dall'  ordine  che  gli  die  il  papa  di  tenere  sotto  rigorosa  custodia  Ugolino 
figliuolo  di  Guido,  cui  avevano  arrestato  i  Sanleesi,  sino  da  quando  s'era- 
Ilo  armati  contro  le  soldatesche  del  conte  suo  padre. 

Escludo  qui  dalla  serie  de'  vescovi  feretrani  quel  Chiaro,  cui  V  Ughelli, 
e  dietro  lui  il  Cafvi,  soggiunse  al  sunnominato  Roberto  ;  e  lo  escludo  sui- 
V  autorità  medesima  da  cui  T  Ughelli  ne  immaginò  T  esistenza.  Egli  dice, 
aver  lui  ottenuto  questa  cattedra  nel  4291,  e  lo  dice  sull' autorità  del 
Wadingo,  nel  quarto  libro  degli  annali  de'  Minori.  Parla  bensì  di  un  Chia- 
ro il  Wadingo  sotto  Y  anno  4299  ;  ma  non  dice,  che  sìa  stato  vescovo  del 
Montefeltro  né  di  qualsiasi  altro  luogo  :  «  In  provincia  Tusciae  (die' egli) 
»  F.  Clarus  de  Florentia  ut  nomine,  ita  et  scientia,  clarus,  praesertim  in 
«  jure  canonico,  vir  religiosus  ac  pius.  »  Or,  come  potè  V  Ughelli  da  que- 
ste brevi  e  semplici  parole  del  Wadingo,  immaginarselo  vescovo?  Più  ra- 
gionevolmente pertanto  devesi  stabilire  succeduto  a  Roberto  quel  RoLiur- 
Do  H,  che  gli  scrittori  dissero  capo  e  sostenitore  acerrimo  della  fazione 
guelfa  :  ma  il  suo  pastorale  governo  non  durò  lungamente.  Nel  4295  era 
su  questa  cattedra  il  vescovo  Ubeiito  ;  anzi  nel  di  9  dicembre  consecrava 
la  chiesa  di  s.  Maria  de  Pantano  degli  eremiti  agostiniani  (I)  presso  il  ca- 
stello di  Galliata. 

Era  in  questi  tempi  sconvolta  miseramente  la  diocesi  per  le  fazioni  e 

per  le  discordie  :  nò  da  queste  s' era  guardato  il  clero  feretrauo,  sicché 

ogni  ecclesiastica  cosa  era  andata  a  soqquadro  egualmente  che  le  civili. 

Soltanto  neir  anno  4500  si  venne  a  una  determinazione  di  pace,  nel  di  22 

maggio  :  ne  fu  esteso  l' autentico  documento  nel  chiostro  suburbano  di 

9.  Francesco,  detto  di  Santigne,  ed  a  questo  sottoscrissero  il  vescovo,  il 

capitolo  e  i  loro  aderenti  per  V  una  parte,  Galasso,  Ugolino  e  Federigo  di 

Montefeltro  per  r altra.  L'originale  si  conserva  nell'archivio  pubblico 

di  s.  Marino  :  l' indicazione  è  cosi  :   «  Indict.  XIII.  tpe  Dni  PP.  Ronifalii 

B  Octavi  die  XXII  Madii  apud  locum  Fratrum  Minorum  de  Santegna  Fer. 

n  Dioec.  Pax  inita  inter  Ubertum  Epum  8.  Leonis  de  Monteieltro  ejusque 

*  capitulum  et  fideles  de  s.  Leone  et  Majolo  ejusque  scquaces,  et  eidem 

(i)  Ved.  il  Toiclli  Saecul.  Augustin*  ami.  1295. 
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»  adbaerentes  tam  de  dictis  terris,  quam  aliìs  Epus  Feretrani  et  de  aUis 
n  terrìs  Dioecesìs  Ferelraoae,  et  aliunde  ex  una  parte  ;  et  magnificos  Tir 
»  ros  Duo9  comìles  Galassum,  Ugoliaum,  et  Federicum  Mootifri.  homines 
0  et  universitates  infrascriptoruoi  castrorum  et  terrarum,  nobiles  Tiros 
»  Thebaldum  et  filios  fideles  ipsorum  comitum  diciorum  Thebaldi  et  filio- 
»  rum  et  sequatium  ipsorum  et  homines  infrascriptarum  terrarum  tam 
n  de  dioecesi  Ferelr.  quam  aliunde  et  reCreaata  cupiditas  et  superbia  pacis 
»  emula,  mater  litium,  materia  jurgiorum  atque  guerrarum  insurrexìt, 
9  propter  quod  pax  extra  Feretranos  termioos  diu  exulavit  etc.  » 

Da  una  carta,  esistente  nell*  archivio  arcivescovile  di  Ravenna,  e  pub- 
blicata intiera  dagli  annalisti  camaldolesi  (1),  apparisce  avere  assistito  ii 
vescovo  Uberto,  neNSI  4,  ai  4  di  marzo,  ed  avere  sottoscritto  ad  UD  trat- 
tato di  concordia  tra  queir  arcivescovo  Rinaldo  ed  Accursio  priore  gene^ 
rale  dei  camaldolesi  di  s.  Apollinare  in  Glasse.  Pare,  che  Uberto  vivesse  si- 
no al  4548;  ma  non  è  vero,  che  intervenisse  al  concilio  di  Ravenna,  radu-^ 
nato  nel  4544  contro  i  templarii,  come  notò  il  Marini  (2)  :  v'iutervenoe 
un  Uberto,  ma  era  vescovo  di  Bologna.  Nello  stesso  anno  4518  coaviea 
supporre  V  elezione  di  Bekvencto  ,  che  ne  fu  ii  successore,  sebbene 
r  Ughelli  ed  altri  la  pongano  nel  45t9.  £gU  fu  consecrato  in  Avignone 
nel  di  8  gennaio:  come  poteva  in  otto  soli  giorni  essere  eletto  vescovo, 
esser  andato  dal  Monlefeltro  ad  Avignone,  ed  aver. ricevuto  T  episcopale 
consecrazionc  ?  Perciò  lo  suppongo  eletto  nel  451 8.  Egli  era  il  proposto 
della  cattedrale.  Per  varii  anni  si  trovano  memorie  di  luì  nelle  pergamene 
degli  archivi!,  e  ricordano  queste  o  consecrazioni  di  chiese  o  privilegii  e 
licenze  da  lui  concesse  ;  e  giungono  esse  sino  al  di  27  agosto  (5)  del  4547. 
Segui  Beoveouto  disgraziatamente  il  partito  di  Federigo  Montefeltro,  ne- 
mico della  corte  romana,  e  perciò  fu  deposto  dalla  sua  dignità  :  ma  se  ciò 
avvenne,  non  fu  prima  dell'  indicato  anno  4547  ;  benché  da  taluno  lo  si 
narri  nel  4526.  Le  pubbliche  pergamene,  di  cui  ho  parlato,  e  gli  atti  di 
episcopale  giurisdizione  ci  assicurano  bastantemente^  aver  lui  continuato 
il  suo  libero  esercizio  del  sacro  ministero  almeno  sino  al  4547  ;  e  tutt*at 
più  da  questo  tempo  incominciò  ad  essere  vacante  la  cattedra  feretrana,  e 
lo  fu  sino  al  4550.  Nel  quale  intervallo  di  tempo  la  città  di  san  Leo  fu  sor- 


ci )  Tom.  V,  pag.  279. 
(a)  Pag.  182. 


(3)  Ved.  il   Conlariui  De  episcopaiu 
Feretrano^  pag.  1 18. 


Anno 
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presa  da  Nicolò  Feltresco  ;  il  quale  di  notte  vi  entrò  e  prese  stazione  colle 
sae  genti  nel  palazzo  vescovile  ;  occupò  la  contigua  (orre  ;  ne  assediò  la 
rocca,  antica  abitazione  de'  suoi  maggiori  ;  e  costrinse  Nerio  di  Pelrella, 
che  se  n'  era  impadronito  ;  a  cederla  a  patti  per  la  mancanza  in  cui  si 
trovava  di  vettovaglie. 

Pare,  che,  sebbene  deposto  il  vescovo  Benvenuto,  non  gli  si  desse  il  suc- 
cessore se  non  dopo  la  morte  di  lui.  Infatti  soltanto  nel  4350  si  trova  su 
que$ta  cattedra  il  florentino  Chueo  Peruzzi.  V'ha  chi  lo  disse  canonico 
in  patria  (4), e  v'ha  chi  lo  affermò  frate  domenicano  (2)  ;  ma  nessuno 
portò  autentiche  prove  né  per  l' una  parte  né  per  l' altra.  Certo  è,  che 
r  elezione  di  lui  a  questa  chiesa  non  piacque  a  Nolfo,  signore  allora  della 
città  ;  sicché,  non  potendo  avere  sicura  e  pacifica  residenza  in  san  Leo, 
dovett'  egli  fissarla  altrove  :  e  l' ebbe  per  lo  più  in  Talamello.  Offre  infatti 
la  data  in  Gyrone  Talamelli  in  domo  episcopi  una  pergamena  del  giorno 
42  agosto  1 372,  nella  quale  é  registrata  la  cessione,  ch'egli  fece  della  chiesa 
di  s.  Cristoforo  in  Pennabilli  ai  frati  agostiniani.  Un'  altra  notizia  si  ha  di 
lui  nel  seguente  anno  4373,  ed  é  la  licenza  da  lui  concessa  ai  francescani 
di  san  Marino,  in  vigore  di  beneplacito  apostolico  de' 21  maggio  di  detto 
anno,  di  trasferire  il  loro  convento  in  luogo  più  vicino  a  quel  castello  : 
anche  V  ultima  che  si  conosca,  offre  la  data  di  Talamello,  ai  45  dicembre 
del  4374,  ed  è  un  istromento  di  quietanza  (3),  in  cui  egli  s' intitola  Epi- 
scopuf  Fereiranus  sive  sancii  Leonis.  Non  si  sa  poi  quanto  più  oltre  pro- 
traesse i  suoi  giorni  ;  alcuni  lo  dissero  morto  nel  4  37G,  ma  senza  verun 
fondamento. 

Né  r  Ughetli^  né  il  Marini,  né  il  Contarini,  né  verun  altro  degli  scrit^ 
tori  delle  cose  del  Montefeltro  ci  fanno  conoscere  il  vescovo  fa.  Pietro^ 
agostiniano,  che  nel  4378  fu  promosso  a  questa  sede  dal  pontefice  Urba- 
no VI  :  ce  lo  fa  conoscere  il  Rocca  nella  sua  Chrouhislorìa  de  Apostolico- 
Sacrario  (4),  e  narra,  eh'  essendo  questo  Pietro  insignito  della  dignità  di 
Vescovo  del  Montefeltro,  esercitò  sotto  i  pontefici  Urbano  VI  e  Bonifa- 
cio IX  il  triplice  uffizio  di  sacrista,  di  penitenziere  e  di  bibliotecario.*  Da 
quanto  narra  il  prefato  scrittore  intorno  al  sacrista  pontifizio,  che 


(i)Ugbclli  in  Cpìsc.  Ferctr.  nuro.  18. 
(a)  Oli? ieri,  AoasUtio  Leoniio  ed  altri 
presso  il  Contar>nit  P*g'  i'^- 


(3)  Si  e<»nservB   nelT  archivi*  della  re- 
pubblica di  s.  Marino,  soUo  il  uam.  afo. 

(4)  Romae  ]6(i5,  Della  pag.  66. 
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venne  dopo  di  lai,  pare  che  abbia  egli  vissuto  sino  all'anno  4595;  ma 
non  posso  poi  dire  che  anche  della  calledra  vescovile  del  Monlefeltro  egli 
fosse  sino  a  quel  tempo  posseditore.  Lo  sconvolgimento  delle  cose  eccle- 
siastiche per  lo  funesto  scisma  di  Avignone  sparse  molta  oscurità  sulla 
storiai  di  varie  sedi  italiane,  e  più  ancora  ne  sparsero  le  scismatiche  in- 
trusioni di  non  legittimi  pastori,  collocati  su  di  esse  dagli  usurpatori  an- 
tipapi. Anche  il  Montefeltro  ne  senti  gli  effetti  :  due  infatti  se  ne  trovano 
nel  4588,  probabilmente  nel  tempo  che  n'era  legittimo  possessore  il  ve- 
scovo Pietro:  o  piuttosto,  se  vogliamo  prestar  fede  air  Ugbelli,  uno  in- 
truso dall'  antipapa  Clemente  VII,  V  altro  speditovi  commendatario  dal 
legittimo  papa  Urbano  VI  ;  Luca  era  quello  ;  Pino  degli  Ordelafli  era  que- 
sto, giù  vescovo  di  Pafo  e  poscia  trasferito  a  Cervia.  Parrebbe  perciò,  che 
nel  4588  finisse  Pietro  di  possedere  la  cattedra  feretrana  ;  e  vi  finisse  o 
per  rinunzia  p  per  morte  ;  giacché  l' elezione  del  nuovo  sacrista  apo- 
stolico, fatta  nel  4595  post  obitum  di  Pietro,  non  indica  già  ch'egli  sia 
morto  in  queir  anno  ;  egli  poteva  da  più  anni  esser  morto  e  non  avere 
avuto  che  nel  4595  soltanto  il  successore  nel  suo  trìplice  uffizio  di  sacri- 
sta, di  penitenziere  e  di  bibliotecario. 

Comunque  ciò  sia,  in  tanta  oscurità  non  altro  possiamo  scorgere  con 
chiarezza^  se  non,  che  nel  4  590  era  già  vescovo  del  Montefeltro  quel  Bb- 
ifEDETTo,  monaco  del  Monte  di  Cesena,  il  quale  in  detto  anno  fu  destinato 
anche  vicario  della  provìncia  del  patrimonio  di  s«  Pietro  (\).  Questi  nei- 
r  anno  susseguente  confermò  agli  agostiniani  di  PennabilU  il  dono  fatto 
loro  dal  suo  predecessore  Chiaro  e  molti  'altri  possedimenti  vi  aggiunse. 
Fu  anche  rettore  e  tesoriere  generale  della  provincia  di  Romagna  e  di 
Massa  Trabaria  e  duca  di  Spoleto  (2).  Istituì  nel  4596  la  confraternita  di 
santa  Maria  della  Misericordia  in  Pennabilli  ;  ma  poscia  dagli  abitanti  di 
quel  castello  dovette  soffrire  lunghe  e  gravi  molestie,  per  cui  gli  sii  fece 
avverso  anche  il  pontefice  Innocenzo  VII  ;  e  tant'  oltre  andarono  le  discor- 
die, che  il  prefato  papa  tolse  dalla  giurisdizione  del  vescovo  feretrano  il 
castello  di  Pennabilli  e  lo  diede  in  custodia  a  Carlo  Malatesta,  signore  di 
Rimini  :  poi  nel  4407  il  papa  Gregorio  XII  ne  confermò  la  separazione 
dal  vescovato  del  Monlefeltro  e  ne  slabili  custode  Bandino  conte  di  Car- 


co Neir  arch.  della  repubblica  di  s.  Ma-  (a)    Archi v.  de'  fr.   min.   di  «.  Marino, 

riiio,  iiuiD.  264.  nuni.  17. 
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pegoa  H).  Noterò,  ebe  il  Rinaldi  negli  annali  ecclesiastici  (2)  e  il  Pagi  nella 
vita  di  Bonifazio  X  dissero  questo  Benedetto  vescovo  di  Ferrara  anziché 
del  Montefeltro  :  sia  corretto  lo  sbaglio  loro  dalla  seguente  lettera  ponti- 
ficia) cui  per  non  essere  stata  fin  qui  messa  in  luce,  reputo  mio  dovere 
il  pubblicare  (3). 

BONIFACIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

YEN.  FR.  BbNSDICTO  EPISCOPO  FeAETRANO  ProVINCUE    NOSTRIE  ROMANDIOLAB 
THESAYRARIO  SALYTEM  et  APOSTOLICAM  BENEDICTIOlfEH. 

«  Cum,  sicut  accepimus,  inter  nonnullos  babitatores  castri  s.  Marini 
9  provinciae  nostrae  Romandiolae  tuae  dioecesis,  ad  nos  et  romanam  ec- 
»  desiam  pieno  jure  pertinentis,  nonnullae  dissensiones  et  discordiae  hu- 
manae  naturae  inimico  procurante  exortae  sìnt  ;  Nos  cupientes  ut  ca- 
strum  ipsum  et  incolae  et  babitatores  ipsi  in  statu  prospero  et  tranquillo 
auctore  Domino  conserveniur,  castrum  ipsum  cum  omnibus  juribus  et 
pertinenciis  suis  tuo  regimini  duximus  auctoritate  praesentium  in  spiri- 
tualibus  et  temporalibus  commiltendum,  ita  tamen  quod  spiritualem  ju- 
nsdictionem  in  fulcimentum  dumtaxat  tcmporalis  jurisdictionis  et  non 
alias  in  eo  valeas  exercere.  libi  ipsam  terram  reformandi  et  inter  cun- 
ctos  incolas  et  babitatores  ipsius  castri  invicem  discordantes  et  inimi- 
eantes  pacem,  concordiam,  et  unitatem  iniendi  et  faciendi,  conlradicto- 
res  quoslibet  et  rebelles  et  quoscumque  statum  pacificum  ipsius  terrae 
et  bujusmodi  tibi  commissum  officium  perturbantes  et  impedientes  ac 
alios  quomodolibet  delinquentes,  quoties  expedierit  spirituali  et  tempo- 
rali districtione,  qua  convenit,  appellatione  postposita,  compescendi,  et 
eos  ab  omnibus  homicidiis  et  aliis  exeessibus  et  delictis  quovis  modo  et 
quandocumque  per  eos  commissis,  etiamsi  baere^s  et  laesae  majestalis 
crimina  saperent,  si,  et  prout  tibi  videbitur  faciendum,  absolvendi  pe- 
nitus  et  liberandi  et  omnia  alia,  quae  ad  bujusmodi  rectoratus  officium 
de  consuetudine  vel  de  jure  quomodolibet  pertinente  faciendi,  gerendi 
et  exercendi  plenam  et  liberam  auctoritate  apostolica  tenore  praesen- 

(i)  Yecl.  Pompeo  Compagnoni  nella  soa  (3)  Leggesi  MS.  presso  il  citato  inedito 

Regia  Picena^  lib.  vi,  pag.  282.  Coleli,  nella  biblioteca   Marciana,  clas.  ix, 

(2)  Sotto  1*  anno  1890,  num.  2.  cod.  CLx. 


Il  tium  coocedimus  potestatem.  Quocirca  fraieraìtati  tuae  per  apostolica 
D  scripia  mandamus,  qaateDus  hujusmodi  recloriae  et  r^imiois  oiios 
»  devote  suscipieos,  sic  illain  juxta  datam  a  Deo  Ubi  prudeatiam  studio 
»  diligentis  sollicitudinis  prosequaris,  quod  exinde  plurìmum  consequarìs 
»  a  Domino  et  a  Nobis  dignis  commendaiionum  iaudibus  extoliaris.  Noe 
i>  enim  omnes  processus  et  sententias,  sive  poenas  spirituales  et  tempora- 
li les,  quos  et  quas  ri  te  feceris,  tuleris  seu  statueris  in  rebelles»  ratos  ha- 
»  bebimus  atque  gratos,  et  eos  faeiemus  usque  ad  satisfactioneni  condi- 
9  gnaro,  auctore  Domino,  inviolabiliter  observari.  Non  obstaotibos  qoi- 
»  buscumque  privilegiis,  indoIgentUs  et  litteris  aposlolicis  generalibus  seu 
»  speclalibus  universitati  ipsius  castri  aut  ejus  incolis  et  habitatoribus  sea 
i>  aliis  quibusvis  personis  cujuscumque  condilionis,  ordinis  vel  status  foe- 
n  rìnt,  ab  eadem  Sede  concessis,  per  quae  hujusmodi  tuae  jurisdietipnis 
»  exeeutio  posset  quomodolibet  impediri  et  de  quibus  quorumque  feoori^ 
»  bus  habenda  sit  in  nostris  litteris  mentio  speciàlis*  Dat.  Romae  apud 
n  s.  Petrum,  IH  non.  Maii  MCGGXGVIII,  P.  anno  IX.  ^ 

Del  vescovo  Benedetto  si  hanno  memorie  anche  nel  4408,  ai  40  di 
settembre,  nella  conferma  da  lui  fatta  degli  statuti  di  castello  di  Maciano. 
Tuttavolta  sino  al  4415  non  si  trovano  traccie  del  suo  successore  fé. 
GioYANKi  IV  Sedani  de'Mercatantì,  francescano  riminese,  il  quale  aveva 
similmente  la  sua  residenza  in  Talamello,  e  nel  di  45  marzo  dell'anno 
suindicato  confermava  alcune  indulgenze,  concesse  all'  ospitale  di  s.  Maria 
di  Pennabìlli,  sotto  le  seguenti  note  cronologiche:  Tatamelli  in  domihu 
episcopalibus  millesimo  XL^  XIII.  Ind.  VI.  tempore  ss.  in  Ckristo  P.  D. 
Gregorii  divina  Providentia  PP.  XII.  praesentis  mensis  Marlii. 

Erano  assai  gravati  da  debiti  i  frali  francescani  di  Monte  Fiorentino, 
ed  al  pontefice  Eugenio  IV  stava  a  cuore  sommamente,  che  se  ne  liberas- 
sero ;  perciò  egli  scrisse  lettera  al  vescovo  Giovanni  e  gli  raccomandò, 
che  gr  inducesse  a  vendere  una  loro  casa  nel  castello  di  s.  Sisto.  Ha  que- 
sta lettera  la  data  di  Firenze  4455,  ///  nonas  octobr.  nell'  anno  V  del  Sun- 
nominato pontefice  (i). 

Fabbricò  Giovanni  a  proprie  spese  ampio  e  forte  il  vescovile  pa- 
lazzo alle  falde  del  monte  di  Perticara,  presso  Talamello  ;  vi  aggiunse 
nel  sobborgo  una  chiesetta,  intitolata  la  ceUa^  che  fece  ornare  di  eleganti 

(i)  Presso  il  Wiindingn,  iom.  t,  (i«g.  547,  eùh.  di  Roma  1734* 
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pittare^  esprimenti  i  più  celebri  fatti  delP  antico  e  del  nuòvo  testamento, 
e  vi  consecrò  r aitare  nella  prima  domenica  di  luglio  dell'anno  4457. 
4  cagione  di  questo  suo  soggiorno,  egli  era  detto  comunemente  il  vescovo 
di  Tahmello  ;  e  qui  anche  mori  a' 28  di  settembre  dell'anno  1444,  e 
^ui  fu  sepolto.  Lo  sappiamo  dalla  cronaca  riminese,  pubblicata  dal  Mura- 
tori (\)  ;  ove  si  legge  :  A  di  XXVI II  di  detto  mese  (di  settembre)  a  ora  di 
Vespro  mori  Maestro  Giovanni  delti  Mercadanti  vescovo  di  Monte  feltro^  e  fu 
seppellito  a'  sanV  Agostino  a'  Talamello,  cvjus  anima  reqniescat  in  pace. 
Dalla  medesima  cronica  ci  è  fatta  sapere  anche  reiezione  del  vescovo 
successore,  che  fu  Francesco  da  Chiaravalle:  MCCCCXLV  a  di  XXIV  di 
gennaio  entrò  in  possessione  Missier  Francesco  di  Chiarevellise  da  Todi  del 
vescovado  di  Monte  feltro^  il  quale  è  dottore  in  utroque  }ure.  Dimorò  anche 
egli  in  Talamello  ;  anzi  col  comune  di  Talamello  conchiuse  una  permuta 
di  alcuni  beni  della  sua  chiesa,  nel  di  44  gennaio  4449,  alla  presenza  e 
coir  assenso  dei  canonici,  i  quali  in  numero  di  cinque,  oltre  ad  un  Gio- 
vanni, eh'  era  il  prevosto  del  capitolo,  vi  si  sottoscrissero  ^2).  Poco  so- 
pravvisse a  quest'  atto  il  vescovo  Francesco,  perciocché  ai  5  di  giugno 
del  4450  veniva  eletto  alla  cattedra  feretrana  il  romano  Jacopo  Teobaldo, 
che  la  possedette  verso  i  sette  anni.  Egli  fu  decorato  infrattanfo,  e  preci- 
samente nel  4456,  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  sant'Anastasia: 
noroinavasi  cardinale  feretrano,  anche  dopo  averne  rinunziata  la  sede  ; 
ossia,  anche  dopo  essere  stato  trasferito,  nell'  anno  stesso,  air  arcivesco* 
vato  di  Napoli.  À  quello  pure,  tre  mesi  dopo,  rinunziò,  e  fini  in  Roma  i 
suoi  giorni,  nel  4466.  Intanto,  già  da  dieci  anni,  era  stato  innalzato  a 
questa  vescovile  cattedra  un  Andrea;  non  dal  4454  al  4458,  come  narra 
l'Ughelli,  ma  dal  novembre  del  4456  sino  alla  metà  circa  del  4458.  E 
nel  medesimo  anno,  subito  dopo  Andrea,  venne,  e  nel  di  6  ottobre  fu  an- 
che trasferito  alla  chiesa  di  Sezze  e  Terracina,  il  vescovo  Corrado  Mar- 
cellino, romano  di  patria,  canonico  e  priore  di  santa  Maria  in  via  lata.  A 
lui,  nel  giorno  27  dello  stesso  mese,  fu  surrogato  Jacopo  II  da  Foglia  (3)  : 

(i)  Toro.  ZT  Rer.  Italie,  pag.  949.  »  Folianim  an.  i458  Conrado  snccessit  2j 

(a)  Lo  squarcia  di  questo  istramento  è  m  m.  octob.  defuncias  est  post  paacos  roen- 

portato  dal  Marini   Della  saa  appendice  dei  n  »t$»  yy  L^  indicazione  episcopus  Foliarum 

docamenti,  alla  pag.  279.  ha  fatto  credere  a  taluno,  eh*  egli  sia  prima 

(3)  L*  Ughelli  nominando  questo   fé-  stato  Teseo? o  di  Foglia  :  ina  poiché  né  in 

SCO? o  disse  (num.  26.)  u  Jacobvs  episcopus  Italia  ni  fuori  si  trofa  una  città  rescovile 

Fot.  Ul  39 
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ma  anche  di  questo  fu  assai  breve  il  governo.  Nel  di  20  aprile  4450  il 
vescovo  di  Volterra,  Roberto  degli  Àdimari,  fiorentino,  veniva  trasferito 
alla  santa  cattedra  feretrana.  Fu  questi  il  primo  ad  usare  il  titolo  di  ve^ 
scovo  leopoUtano  ;  ed  usollo  perchè  nelle  bolle  cosi  lo  nominò  il  papa 
Pio  II  (1).  Una  carta  di  lui,  pubblicata  dairUghelli,  ce  lo  mostra  anche 
conte  di  s.  Leo  :  essa  incomincia  :  Robertus  de  Adimariis  de  FlorenUa^  Dei 
et  AposloUcae  sedis  gratta  Epiecopus  s.  Leonie  alias  Feretri  et  Comes  ;  ed 
ha  le  noie  cronològiche  :  Datum  in  monte  Taxorum  in  domibus  adpraesens 
residentiae  D.  Episcopi^  cui  a  tribus  sunt  viae^  a  quarto  jura  dicti  commur 
ni8,  anno  Domini  MCDLXX  VII,  indiclione  X,  tempore  sanctissimi  D.  N.  D, 
Sixti  divina  providentia  Papae  Quarti,  die  vero  septima  /unii  etc. 

Per  ingrandire  le  rendite  della  mensa  vescovile,  vi  uni  Roberto  l'anti- 
chissima abazia  de'  boaedeltìni  nella  Valle  di  s.  Anastasio,  e  fabbricò  in 
essa,  non  già  un  nobile  palazzo,  come  scrisse  rughelli^  ma  più  ampie  e 
comode  abitas^iòni  pei  monaci.  Protrasse  egli  la  sua  vita  sino  al  giorno  44 
ottobre  del  1484:  mori  nel  suddetto  soggiorno  della  Valle  e  in  quella 
chiesa  ebbe  sepoltura  :  erano  dieci  soli  giorni  eh*  egli  aveva  rinvniuita  la 
cattedra  feretrana.  Perciò  sino  dal  primo  giorno  di  ottobre,  aHorohè  il 
sommo  ponteCce  accettò  la  rinunzia  di  lui,  gli  fu  anche  dato  il  successore 
nella  persona  del  romano  Celso  Mellinì,  canonico  di  s.  Pietro  e  referen- 
dario dell'una  e  dell' altra  segnatura.  Governò  questi  per  quattordici  anni 
la  chiesa  affidatagli,  e  finalmente  mori  in  Roma  nel  1498.  Ebbe  succes- 
sore nel  pt*ossimo  novembre,  addi  21,  il  suo  nipote  Luca  Mellini.  Dimo- 
rava anche  questi  nella  badia  di  s.  Anastasio,  ed  ivi  emanò  alcuni  atti 
giuridici,  che  ne  attestano  il  soggiorno  ;  tra  i  quali  uno  del  29  luglio  4502 
mentre  la  città  di  Sanleo  era  stretta  di  assedio  dalle  truppe  del  duca  Va- 
lentino. Visse  ancora  cinque  anni,  in  capo  ai  quali  mori  in  Roma.  Sabito 
gli  fu  dato  successore,  addi  21  maggio  4507,  il  francescano  fr.  AiiTomci 
Crostini,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Cagli.  Di  lui  ci  fa  sapere  il  Marini  (2), 
che  tf  prima  di  esser  vescovo,  fu  mastro  di  camera  del  card.  Alidosio,  fu 
n  precettore  del  principe  Francesco  Maria  Fellrio  delibi  Rovere,  e  fu  luo- 

che  abbia  nn   tal  nome  ;  benché  esista  per  che  quella  fosse  la  patria  del  yeicoTO  Jacopo. 

altro  il  castello  di  Foggia  nella  provincia  di  Perciò  io  lo  dissi  Jacopo  II  da  Foglia. 
Capitanala  nel  regno  di  Napoli,  e  si  conosca  (i)  Ved.il Marini,  nella  noU alla pag.194. 

nel  territorio  di  Pesaro  il  villaggio  nominato  (2)  Pag.  198. 


Foglia  ;  è  ragionevole  cosa  il  conchiudere, 


I. ... 


9  gotenente  di  Sinigaglìa  per  GioranDi  della  Rovere,  padre  di  esso  FraD- 
»  Cesco  Maria,  eh*  era  di  quella  città  signore  e  insieme  duca  di  Sora  ; 
»  in  ciascuna  delle  quali  cariche  seppe  talmente  egli  distinguersi  per  uo- 
•  mo  di  alto  senno  dotato  e  non  meno  in  filosofia  che  in  teologia  insigne, 
I  che  da  Giulio  II  sommo  pontefice,  fratello  di  Giovanni  e  zio  di  France- 
■  SCO  Maria,  primieramente  alla  chiesa  Cngliese  ed  indi  a  i4  mesi  non 
»  compiuti  venne  alla  Feretrana  dato  per  capo.  »  Era  Antonio  oriundo  da 
Sassoferrato,  e  ce  ne  assicura  Tiscrizione,  eh'  è  su  di  una  pietra  posta  per 
architrave  alla  porta  della  casa  parrocchiale  delia  pieve  di  s.  Giorgio,  ca- 
stello della  diocesi  di  Fano  ;  ivi  si  legge  :  ANTONIVS  CRASTINVS  DE 
SAXO  FERRATO  EPISCOPVS  FERETRANVS.  Per  la  quale  iscrizione 
cosi  argomenta  il  Marini  (^)  :  «   Sembra  potersi  sospettare,  che  Antonio 
»  prima  di  esser  vescovo  fosse  stato  ivi  pievano  e  che,  fatto  vescovo  fere- 
»  trano,  fabbricare  o  risarcire  vi  facesse  quella  parrocchiale  abitazione.  » 
Aggiunge  inoltre  il  prefato  scrittore,  che  «  nelf  archivio  della  pieve  non 
»  vi  sono  libri  o  scritture  di  quel  tempo  :  nel  più  antico  che  vi  sia,  non 
n  altro  ritrovasi  se  non  se  il  nome  di  un  Lodovico  Crastini^  che  vi  fu  pie- 
»  vano  dal  4  578  sino  al  4590.  »  Giunse  colla  sua  vita  il  vescovo  Anto- 
nio sino  al  di  44  agosto  4550:  mori  in  Rimini,  ove  del  temporale  gover- 
no eragli  stata  affidata  V  amministrazione. 

In  capo  a  due  scarsi  mesi  venne  eletto  vescovo  del  Montefeltro  V  ur- 
binate Paolo  Alessandri  degli  Strabuzzi,  giù  proposto  della  cattedrale  della 
sua  patria  e  che  aveva  sostenuto  nel  Montefeltro  V  uffizio  di  vicario  ge- 
nerale del  vescovo  Luca  Mellini.  Ventotto  anni  durò  il  suo  pastorale  go- 
verno su  questa  santa  sede  ;  ma  di  nessun  particolare  avvenimento  con- 
temporaneo ci  dà  notizia  la  storia  della  diocesi  feretrana.  Tutt'al  più  è  ri- 
cordata la  consecrazione  della  chiesa  di  s.  Gerolamo  di  Frontino,  ai  5  di 
novembre  del  4514.  Altre  due  chièse,  ma  non  in  diocesi,  conservano  me- 
moria di  essere  stale  consecrate  da  questo  vescovo  :  la  santissima  An- 
nunziata di  Galibano,  suburbana  di  Pesaro,  nel  primo  giorno  dell*  otto- 
bre 4525  :  e  s.  Pietro,  nella  città  di  Gubbio,  appartenente  ai  monaci  Oli- 
vetani, nel  di  secondo  del  maggio  4527.  Nel  qual  anno  medesimo  il  duca 
Francesco  Maria  ricuperò  dalla  repubblica  fiorentina  le  fortezze  di  Sanleo 
e  di  Majolo.  Morto  nel  4558  il  vescovo  Paolo,  ottènne  il  possesso  di  questa 

(i)  Luog.  iDÌndic. 
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sede  Ennio  Filonardo,  cardinale  del  titolo  di  sani'  Angelo  t»  /oro  pisfiinm^ 
nato  nella  terra  di  Banco,  diocesi  di  Veroli.  Era  quel  tempo,  in  cui  da  oa 
solo  individuo  si  possedevano  più  beneOzii,  da  uq  vescovo  più  sedi  ;  perr 
ciò  non  dee  recar  maraviglia,  che  il  suddetto  Ennio  venisse,  a  possedere  la 
santa  cattedra  ferelrana,  mentr'  era  vescovo  dì  Veroli,  e  contemporanea- 
mente di  ambedue  le  chiese  lo  fosse.  Piacque  air  Ugbelli  e  a  qualche  altro 
dirlo  soltanto  amministratore  della  diocesi  del  Montefeltro,  ma  non  è  ve- 
ro. Egli  successe  a  Paolo  nel  di  42  agosto  4558  col  carattere  di  vescovo 
ordinario,  e  per  più  anni  le  tenne  ambedue.  Neil*  archivio  vescovile  se  ne 
trovano  gli  atti,  in  qualità  di  vero  vescovo  feretrano,  e  non  di  ammini- 
stratore, dall'agosto  deN  558  sino  air  aprile  del  4549.  Bensi  qualche 
anno  avanti  egli  aveva  rinunziato  la  sede  di  Veroli  a  favore,  di  un  suo 
nipote  Antonio,  che  n'  era  stato  consecrato  vescovo  ;  ma  tuttavolta  avev^ 
voluto  conservarne  per  sé  T  amministrazione.  E  neir  indicato  anno  4549 
rinunziò  anche  al  vescovato  del  Montefeltro  ;  ma  vi  rimase  ammmistritr 
tore  sino  alla  morte,  benché  un  altro  suo  nipote  Ennio  U  Massari,  da 
Narni,  vi  facesse  stabilire  ordinario  pastore.  Per  tal  guisa  il  vescovato  di 
questo  Ennio  II  quanto  air  ordinazione  incomincia  nel  di  25  aprile  del- 
r  anno  4549,  ma  quanto  al  titolo  non  incomincia  che  nel  gennaio  del- 
l' anno  4550.  Per  un  biennio  tenne  il  cardinale  Filonardo  la  sua  residenza 
neir  abazia  di  s.  Anastasio,  e  comandò,  come  legato  del  papa  Paolo  IH, 
le  truppe  pontificie  nella  guerra  contro  il  duca  di  Urbino  per  le  pretese 
sul  ducato  di  Camerino. 

Mentr'  era  vescovo  feretrano  il  suddetto  Ennio  II  fu  fabbricato  il  con- 
vento de'  minori  osservanti,  in  Marciano  :  ce  ne  assicura  il  Wadingo  e  con 

« 

esso  concordano  anche  altri  scrittori  dell'ordine  serafico.  Fin  qui  la  chiesa 
feretrana,  dopo  essere  stata  in  più  rimoU  tempi  suiiraganea  deirarchidio- 
cesi  ravennate,  aveva  conservato  per  molti  e  molti  >anni  la  prerogativa  di 
indipendenza  da  qual  si  fosse  chiesa  metropolitana,  ed  era  immedia- 
tamente soggetta  alla  santa  Sede  romana.  Ma  innalzata  da  Paolo  Ylf  nel- 
r  anno  4563,  all'onore  di  metropolitana  la  chiesa  di  Urbino,  entrò  essa  a 
formar  parte,  come  alla  sua  volta  ho  narrato,  di  questa  provincia,  e  fa  di- 
chiarata suiiraganea  della  nuova  archidiocesi.  Tra  i  vescovi  intervenuti 
al  concilio  di  Trento,  si  trova  nominato  anche  il  feretrano  Eonia  Mas- 
sari :  la  sua  vita  non . oltrepassò  la  metà  dell'anno  4565.  Per  quattro 
mesi  e  sette  giorni  questa  chiesa  ebbe  suo  amministratore  il  milanese 


ANNO    1538-157S  309 


Carh  Vìsconlì,  vescovo  di  Ventimiglìa  ;  finché,  lui  morto,  le  fu  dato  a  pa- 
store r  altro  milanese  Giìnfbancesgo  Sormani,  (e  non  già  Lormani)  cano- 
nico e  vicario  generale  della  metropolitana  della  sua  patria,  ed  insignito 
del  grado  di  visitatore  o  vicario  apostolico  a  Ragusa.  N'è  segnata  V  ele- 
zione a  questa  cattedra  sotto  il  di  6  marzo.  4567;  sicché  la  feretrana 
chiesa  era  rimasta  vacante  di  ordinario  pastore  per  quasi  due  anni.  Durò 
lungamente  il  governo  del  Sormani,  giacché  la  sua  morte  é  segnata  nel- 
r  anno  4601  :  fu  vescovo  dunque  intorno  a  trentaquattro  anni.  Nel  qua! 
giro  di  tempo  avvenne  la  traslazione  della  cattedra  vescovile  dalla  pitta 
di  Sanleo  al  castello  di  Penna  de'Billi,  ossia  di  Pennabilli  ;  traslazione 
che  diede  origine  ad  infinite  discordie  e  ad  innumerevoli  dispute  tra  gli 
abitatori  deir  uno  e  dell'  altro  luogo.  Dalla  bolla  del  pontefice  Grego- 
rio XIII,  la  quale  ha  la  data  de'2b  maggio  4572,  ma  che  fu  data  in  luce 
molto  dopo,  raccogliesi,  averne  decretala  la  traslazione  sino  dalP  anno 
quinto  del  suo  pontificato,  e  perciò  sino  dal  4570,  il  papa  Pio  Y  ;  e  dagli 
atti  della  visita  apostolica,  fatta  nel  4574,  sì  vede  assai  chiaro,  che  la  tra- 
slazione si  progettava,  ma  non  aveva  avuto  luogo  per  anco.  Perciò  i  fa- 
natici partigiani  della  preminenza  di  Sanleo  accusano  di  antidata  la  bolla 
del  papa  Gregorio  XIII  ;  mentre  piuttosto  si  dovrebbe  dire,  che  non  es- 
sendo stata  eseguita  subito,  poteva  benissimo  il  visitatore  apostolico  del- 
r  anno  4  574  parlare  di  Pennabilli  come  di  chiesa  tuttavia  collegiata,  non 
per  anco  di  chiesa  cattedrale.  Sul  qual  proposilo  sembrami  necessario 
portar  prima  la  bolla  sunnominata,  e  poscia  esaminarne  le  opinioni  o 
piuttosto  le  dicerie  degli  ardenti  litiganti.  La  bolla  adunque  è  cosi;  la 
quale  in  sostanza  non  è  che  una  dichiarazione  e  una  conferma  del  de- 
creto di  Pio  V,  che  non  aveva  potuto  essere  manifestato  con  apposita  bol- 
la, perché  la  morte  del  pontefice  n'era  6tata  d'impedimento. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PEEPBTTAM  BEI  MBIIORUIC. 

«  Aequum  repulamus  et  rationi  congruum,  ut  ea,  quae  ab  romani 
»  pontificis  gratia  processerunt,  licei,  ejus  supervenienle  obitu,  litterae 
»  apostolicae  desuper  confectae  non  fuerint  suum  sortitae  effectum.  Du- 
»  dum  siquidem  per  felicis  recordationis  Pium  papam  quinl.um  pracde- 
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cessorem  nostrani  acceplo,  quod  Ecclesia  feretrana  8.  Leonto  ttoncii- 

pato,  in  oppido,  civitatem  nuncupato,  ejusdem  s.  Leonis  feretranensis 

dioecesis  dilecti  filii  nobilis  viri  Guidi  Dbaldi  docis  Urbini  temporali 

dominio  subjecta  erat,  et  in  Illa  durotaxat  unus  praeposìtos»  qui  praepo- 

situram  diclae  Ecclesiae  dignitatem  inibi  post  pontificalem  majorem 

oblinebat  et  sex  canonici  existebant  ;  et  quae  adeo  turbinibus  bellorum 

imminentibus  suspecta  habebatur,  qui  dictus  Guidus  Dbaidns  dui  prò 

sui  status  tuitione  et  conservatione  in  dicto  oppido,  cum  unus  ex  prhi- 

cipalibus  oppidis  suae  ditioni  subjectìs  reputarctur,  continuum  militare 

praesidium,  ac  diu  noctuque  custodiam  assidue  babere  cogebatur  :  qmque 

ob  militum  in  eodem  oppido  continuo  arctam  custodiam,  sire  excobias 

facientium  morositate,  illorumque  diversum  a  statu  ecclesiastico  viteii- 

di  modum  et  habitationum  necessariarum  defectum  ;  tam  venerabili 

fratri  nostro  Francisco-  et  tunc  episcopo  feretrano,  quam  dileetia  flUis 

praeposito  et  canonicis  ipsius  ecclesiae  ad  illam  quoties  opportnAom 

vel  alias  eis  bene  visum  existebat,  libere  non  pateret  accessus,  qoo  fie- 

bat,  ut  tam  Franciscus  episcopus,  quam  praepositos  et  canonici  prae^ 

dicti  in  dieta  ecclesia  debitam  residentiam  non  fàciebant  ;  minusqae  in  ea 

divina  offlcia  praeterquam  in  festivitate  ejusdem  s.  Leonis  celebrabantor 

in  divini  cullus  diminutionem  :  cumque  in  dieta  dioecesi  oppidum  Pen- 

nae  Billorum  nuncupatum  situatione  et  loci  commoditate  poleberfimmii 

ac  populi  multitudine  refertum,  et  roinus  quod  oppidum  s.  Leonia  liii- 

jusmodi  suspectum  existeret,  in  illorum  ac  praedicta  dioecesi  una  dam* 

taxat  collegiata  ecclesia  sub  invocatione  s.  Bartbolomaei  existeret,  ia  qua 

divinus  eultus  per  dileclos  filios  ipsius  ecclesiae  s.  Bartbolomaei  prae- 

»  posilnm  et  cononicosqui  insimul  sex  numero  existebant  exercebator: 

»  qui  lam  Franciscus  episcopus,  quam  dictae  ecclesiae  feretranae  eano- 

»  nici  praedicti  in  eadem  ecclesia  s.  Bartbolomaei  situatione  et  loci  com- 

9  modilale  praedictis  attenlis  facile  residere,  ac  cum  canonicis  ecclesiae 

M  s.  Bartbolomaei  hujusmodi  divina  officia  decantare  poterant  :  praefetus 

»  praedeccssor,  qui  divino  cultui  libenter  intendebat;  et  ut  cathedralis  ec- 

»  clesiae  situationem  commodam  haberent,  sinceris  exhortabatur  aflecti- 

»  bus,  quique  dudum  inter  alia  voluerat,  quod  super  unionibus  commisso 

n  fieret  ad  parles  :  vocalis  quorum  interesset  circa  praemissa.  Necnon 

»  de  domicilio  tam  Francisco  et  prò  tempore  existenti  episcopo  feretrano 

»  quam  ipsius  ecclesiae  feretranae  canonicis  praedictis,  ut  facilius  divina 
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officia  celebrare  posseot  eteisTia  excusatiouis  ac  resideiiUae  ac  divioo- 
rum  non  celebrationìs  praecluderelur,  utque  in  dieta  ecclesia  s.  Bar-* 
tholomaei  peramplius  ministrorum  numerus  augeret.ur,  opportune  pro^* 
yidere  volens,  ipsumque  Franciscum  episcopum  ac  s.  Leonia  et  s.  Bar** 
Ibolomaei  eoclesiarum  hujusmodi  praepositos  et  canonicos  eorumque 
aingulos  a  quibusvis  excommunicationis,  suspensionis  et  interdicti  aliis- 
que  ecdesiastiois  sententiis,  censuris  et  poenis  a  jure  vel  ab  hmnine 
quayis. occasione  vel  causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  innodati  esiste- 
bant  ad  efieclum  infrascriptorum  dumtaxat  consequendum  absolvimus 
et  absolulos  fore  censerous.  Motu  proprio  non  ad  Francisci  episcopi  et 
praepositorum  ac  canonicorum  praedictorum  Tel  alterius  prò  eis  super 
eo  eidem  praedecessori  oblatam  petitionem  et  ìnstantiani,  sed  de  sua 
mera  deliberatione  et  ex  certa  scientia  ac  de  apostolicae  potestatis  ple^ 
nitudine,  sub  datum  VI  idus  Juiii,  pontificatus  sui  anno  V,  ecclesiam  fé* 
rétranam  praedìctam  bactenus  non  frequentatam  et  in  qua  Franciscus 
et  qui  prò  tempore  ftierint  episcopi  feretrani  ac  canonici  dictae  eccle^ 
siae  feretranae  resideat.  Ad  dictam  collegiatam  ecclesiam  una  cum  ejus- 
dem  ecclesiae  catbedralis  insigniis  auctorltate  apostolica  transtuli t  et 
translata  esse  voluit  ;  ita  ut  deinceps  liceret  Francisco  prò  tempore  exi* 
stenti  episcopo  feretrano  ac  ipsius  ecclesiae  s.  Leonis  praeposito  et  ca- 
Donicis  praedlctis  in  dieta  ecclesia  s.  Bartbolomaei  residere  et  divina 
officia  inibi  una  cum  illius  canonicis  praedictis  decantare,  quodque  dictae 
8.  Leonis  et  s.  Bartbolomaei  ecclesiae  non  amplius  duae,  catbedralis 
scilicet  et  collegiala,  ecclesiae  nuncupantur,  sed  una  tantum  ecclesia 
catbedralis  existeret,  nuncuparetur  et  reputaretur.  Et  ecclesiarum  ea- 
rum  canonici  unum  corpus  efficerent  ac  canonici  s.  Bartbolomaei  prae- 
dìcti  bujusmodi  fiructus  suos  percipienles  canonici  catbedralis  ecclesiae 
Buncuparentur,  et  nuncupari,  privi legiisque,  bonoribus,  exemptionibus^ 
liberlatìbus,  necnon  favoribus,  gratiis  et  indullis,  quibus  canonici  alia- 
rum  catbedralium  eatenus  uti,  gaudere  et  frui  potueraoL  et  dcbuerant, 
et  possint  et  debeant  uti,  fruì,  potiri  et  gaudere  libere  et  licite,  seu  for-. 
miter  et  absque  ulta  penitus  difTerentia.  Voluilque  quod  tam  s.  Leonis 
quam  s.  Bartbolomaei  ecclesiarum  canonici  praefuli  uoum  dumtaxat 
capitulum  insimul  facerent ,  prueccdentibus  tamen  ìpsiiis  ecclesiae 
s.  Leonis  sic  translatis  canonicis,  praeposito  et  canonicis  dictae  ecclesiae 
s.  Bartbolomaei  in  eboro,  processionìbus  et  aliis  actibus  capitularibus. 
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et  quod  de  caetero  ipsa  ecclesia  8.  Bartholomaei  non  amplius  ccAle^Sti 
vocaretur,  sed  cathedralis  ecclesia  s.  Leoois  eiisteret  ;  remaDeret  ta- 
meo  eadem  ecclesia  feretraaa  ia  dicto  oppido  s.  Leoois  sub  cgiMein 
s.  Leonis  invocatione  cam  insigaiis  cathedralis  ecclesiae»  cujus  festivitas 
coli  die  ejusdem  s.  Leòais  non  desineret  dieta  auctoritate  perpetaó  sta- 
tuii et  ordinavit  Et  ut  eadem  ecclesia  feretraoa  in  eamdeoi  eoclesiam 
s.  Bartholomaei  sic  traoslata  per  amplius  ministris  honoraretur  ae  di- 
gnitatibus  accresceretur,  more  aliarum  ecclesiarum  cathedraliam  iost- 
gnium,  io  illa  unum  archidiaconatum,  qui  prima  post  pontiOcalem  prò 
uno  archidiacono,  qui  oculus  episcopi  nuncuparetur,  et  unum  archipre- 
sbyteratum^  quae  secunda  inibi  dignitas  eiisteret  prò  uno  archipreaby- 
tero,  qui  in  absentia  dicti  archidiaconi  caput  capituli  et  canonicorom 
existeret,  etiam  perpetuo  erexit  et  instituit  ac  prò  archidiaconatoa  et 
archipresbyteratus  praedictorum»  sic  transactorum,  institutorum  dote, 
fructus,  redditus  et  proventus,  quorumcumque  simpitcium  beoeficiofam 
ecclesiasticorum  per  Franciscum  seu  prò  tempore  existentem  epiaeopom 
feretranum  mensae  capitulari  uniens  summam  centum  ;et  quinquaglata 
ducatorum  auri  redditus  non  excedens  eidem  archidiaconatul  et  ardii- 
presbyteratui,  ita  quod  cum  primum  duos  ut  praefertur  eis  assignata^ 
foret  facta  per  ipsum  praedecessorem  de  ilFis  a  primaeva  earum  ere- 
ctione  vacantibus  collectione,  provisione  eidem  ecclesiae  cathedrali  prò- 
fertuF  translatae  deservire  inciperet  et  continuo  deinceps  serviet,  eadem 
auctoritate  similiter  perpetuo  applicavit  et  appfopriavit.  Necnon  prae- 
posituram  s.  Leonis  tertiam  ac  etiam  praeposituram  s.  Bartholomaei 
»  ecclesiarum  hujusmodi,  quae  principalis  dignitas  in  ea  existebat  quar- 
»  tam,  quamdiu  tamen  tunc  dictae  ecclesiae  s^  Bartholomaei  praepositus 
»  dUceret  in  humanis  dumtaxat  dignitates  constituit.  Et  praepositurae 
»  s.  Bartholomaei  cernente  vacatione  per  obitum  tunc  illius  praepositi 
»  bujusmodi,  ad  id  ut  tres  dignitates  dumtaxat  in  ipsa  ecclesia  feretrana 
»  in  eamdem  ecclesiam  s.  Bartholomaei  translata  remanerent,  illam  eam- 
»  dem  perpetuo  supponit  ;  necnon  quia  tam  s.  Leonis  quam  s.  Bartholo- 
»  maei  ecclesiarum  bujusmodi  ac  illarum  mensarum  capitularium  fru- 
»  ctus,  redditus  et  proventus  adeo  tenues  existebant  quod  prò  manuten- 
»  tiene  canonicorum  praedictorum  non  sufQciebant,  cum  s.  Leonia  qua- 
0  tuordecim,  s.  Bartholomaei  vero  ecclesiarum  canonicatuum  et  praeben- 
»  darum  decem  ducatorum  auri  de  camera  fructus,  redditus  et  proventus 


ANNO      1572 


313 


m  hujusmodi  secundum  comnitiDem  aestimattonem  valorem  annuum  non 
m  excedereDt,  parochialem  ecclesiam  s.  Nicolai  de  Billis  noneupatam  dicti 
oppldi  PeoDae  Billoram  cujus  fructus,  redditus  et  proventus  quadra- 
ginta  quatuor  dueatorum  auri  similium  secundum  aestiroationem  prae- 
dictam  valorem  aunuum  excedebant,  ex  tune  prout  ex  ea  die  et  e  con- 
tra  cum  primuin  per  cessuram  etiam  etc.  permutationem  vel  decessum 
seu  quamyis  alìam  diroissionem  vel  amissionem  illam  tunc  obtentis 
eliam  in  aliquo  ex  mensibus  sedi  apostolicae  per  constitutiones  aposto- 
licas  seu  cancellariae  apostolicae  clausulas  reservatis  seu  ordinariis 
etiam  per  constitutiones  apostolicas,  seu  litterae  allernativarum  vel  alias 
concessis  aut  alias  quovis  modo  vacare  contingeret»  etiamst  actu  tunc 
vacarent  necnon  etiam  fructus,  redditus,  proventus  ejusdem  praeposi- 
torum  superiorum  capitulari  mensae  saocti  Leonis  sic  translatae  et  san- 
cti  Bartholomaei  ecclesìarum  hujusmodi  prò  distributionibus  quotidia- 
Dis  inter  canonicos  prò  tempore  residentes  vel  in  divinis  inservientes 
ac  in  choro  intervenientes  dividens  praefata  auctoritate  simiKter  per- 
petuo univit,  annexit  ac  ìncorporavit^  ac  prò  distributionibus  hujusmodi 
appropriavit,  ita  quod  liceret  praefato  capitulo  corporalem,  realem  et 
actualem  possessionem  ipsius  ecclesiae  paroehialis  sic  unitae  per  se  vel 
Qlium  seu  alios  propria  auctoritate  libere  apprehendere  et  perpetuo  re- 
tinere,  illiusque,  necnon  et  dictae  sic  suppressae  praepositurae  fructus, 
redditus  et  proventus  in  usus  et  utililatem  mensae  capitularis  ac  distri- 
butionum  hujusmodi  prò  tempore  existentibus  singulis  canonicis  prae- 
dictìs  dans  et  applicans  convertere  cujusvis  licentia  absque  munimine 
reservatn.  Necnon  eidera  parochiali  ecclesiae  per  unum  ex  ipsis  cano- 
nicis sufficienter  idoneum,  per  ordinarium  approbalura,  juxta  providam 
ejusdem  capituli  ordinalionem  satis  faciens  in  divinis  deservire  et  cu- 
ram  animarum  illius  parochianorum  laudabiliter  exercere  ac  sacra- 
menta ecclesiastica  illis  ministrare.  Decernens  praeposituram  ecclesiae 
8.  Bartholomaei  hujusmodi,  cum  ut  praefertur  vacare  contingeret,  per- 
petuo suppressam  existere  et  esse  ac  litteras  tunc  desuper  conficiendas 
nullo  usque  tempore  desumptionis  vel  absumptionis  vitio,  seu  intentio- 
nis  ipsius  praedecessoris,  aut  quovis  alio  defectu  notari  seu  impugnari 
Tel  ad  lerminos  juris  reduci  ac  in  jus  et  controversiam  poni  vel  vocari 
Hullatenus  posse  ;  ncque  sub  quibusvis  similium  vel  dissimilium  gratia- 
tmm  vel  vacationibus,  suspensionibus,  derogationibus  et  limilationibus 
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»  tam  per  ìpsum  praedecessorem,  quam  successores  suos  romanos  Poati- 
j>  fices  etiam  in  crastinum  eorum  assumptionibus  facieDdis  comprehendi, 
n  sed  scraper  ab  illis  exceplas,  quoties  illae  emanebuat  tales  in  pristinum 
»  et  vaUdissimum  slatum  restilulum  et  denuo  concessuoi  esse  et  concedi 
n  debere.  Sicque  per  quoscumque  judices  et  eommissarios  quavis  aucto- 
»  ritate  fulgentes  etiam  causarum  palatii  apostolici  auditores  et  S.  R.  E. 
»  oardinales  in  quavis  eausa  et  instantia  sublata  eis  et  eoram  cuilibet, 
n  quavis  aliteV  judicandi  et  interprelandi  ao  diffiniendi  facultatem  et  aa^ 
•  ctoritatem  judicari,  diffiniri  et  interprelari  debere  non  obstantibus  priori 
»  voluntate  sua  praedicla,  ac  Lateranensis  concilii  novissimo  celebrati, 
»  uniones  perpetuas,  nisi  in  casibus  a  jure  perraissis  fieri  prohibeotis  ; 
n  necDon  piae  memoriae  Bonifacii  papae  octavi  etiam  praedecessoris  no- 
0  stri  et  aliis  apostolicis  constltutionibus,  ac  s.  Leonis  et  s.  Dartholomaeì 
»  ecclesiarura  praedictarum  juramento,  confirmatione  apostolica  ve!  qua- 
9  vis  alia  firmitate  roboratis,  statutis  et  consuetudinibus  contrariis  quibus- 
»  cumque,  aut  si  aliquis  super  provisionibus  sibi  faciendis  vel  de  dignita- 
»  tibus  ipsius  ecclesiae  s.  Bartholomaei  ac  hujusmodi  speciales  vel  aliis 
»  beneficiis  ecclesiasticis  in  illis  parlibus  generales  dictae  sedis  ve!  legato- 
li rum  ejus  lilleras  impetrassent,  etiamsi  per  eas  ad  exbibitionem,  reser- 
»  vationem  et  deeretum,  vel  alias  quomodolibet  extat  processum,  qaas 
»  quidam  lilteras  et  processus  habitos  per  easdem  ac  inde  secutos  quae- 
»  cumque.  Idem  Pius  praedecessor  ad  praeposituram  s.  Bartholomaei  et 
»  parochialera  ecclesiam  ad  beneficia  uoienda  hujusmodi  voluit  non  ex- 
»  tendi  ;  sed  nullum  per  hoc  eis  qdoad  executionem  beneficìorum  aliorum 
B  beneflcium  generari.  Et  quibusvis  aliis  privilegiis,  indulgentiis  et  litteris 
»  apostolicis  gcneralibus  vel  specialibus  quorumcumque  tenorumexistant, 
»  per  quae  praeseniibus  non  expressa,  velut  alias  non  inserta  effectos  ea- 
»  rum  impediri  valcret  quomodolibet  vel  diferri  et  de  quibus  quorumcum- 
»  que  totis  ienorìbus  de  verbo  ad  verbum  habenda  esset  in  eisdem  litteris 
»  mentio  specialis.  Praeviso  quod  propter  unionem,  annexionep  etincor- 
»  porationem  praediclam  praepositura  et  parochialis  ecclesìa  et  beneficia 
n  uoienda  debitis  non  procederentur  obsequiis  et  animarum  cura  in  pa- 
»  rochiali  ecclesia  et  si  qua  illi  immìneret  praepositura,  praedictis  nulla- 
»  tenus  negligeretur,  sed  earum  ac  beneficiorum  uniendorum  praedicto- 
»  rum  congrue  supportarent  mera  consueta.  Idem  enim  Pius  praedecessor 
»  ex  tunc  irrituni  decrevit  et  inane  si  secus  super  his  a  quocqmque  quavis 
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ctoritole  scienter  vel  ignoranter  contigerit  atlentari.  Ne  aulcnl  de  ab^ 
lutioue,  tCaDslatioDe,  voluutate,  statuto,  ordinatione,  erectione,  insli- 
tione,  applicatione,  approprialìone,  constitatioDe,  suspensioae,  uniooc, 
inciione,  incorpo^ationc  et  decreto  praedictis  prò  eo  quod  super  ìllis 
eli  Pii  praedecessoris  ejus  su  perveniente  obitu,  lltterae  confectae  non 
erunt,  valeat  quomodolibet  excitari,  ipseque  Franeiscus  ae  prò  tem- 
ire  exislens  episcopu5)  necnon  s.  Leonis  et  s.  Bartholomaei  ecclesia- 
im  bujusmodi  praepositi  et  canonici  illorum  frustrarenlur  effectu.  Vo- 
rous  et  sìmililer  apostolica  auctoritate  decernimus,  quod  absolulio, 
inslaliO)  voluntas,  statum,  ordinatio,  erectio,  instilutio,  applicatio,  ap- 
opriatio,  constilutio,suppressio,unio,  annexio,  incorporatio,  etdecre- 
m  Pii  praedecessoris  bujusmodi  perindc  a  dieta  die  VI  ìdus  julii  suum 
rtianlur  effeclum  ac  si  super  illis  ipsius  praedecessoris  litterae  sub 
usdem  die  datae  confectae  fuissent,  prout  superius  enarratur-.  Quod- 
le  praesentes  litterae  ad  probandam  piene  absolutionem,  voluntatem, 
itulum^  ordinationero,  translationenì)  erectionem,  inslitutionem,  ap- 
cationem,  appropriationem,  constitutionem,  suppressionem,  unionem, 
mexionem,  incorporalionem  et  decrelum  Pii  praedecessoris  bujusmodi 
Mque  sufficiant,  nec  ad  id  probationis  alterius  adminicuium  requira- 
r.  Nulli  ergo  hominum  liceat  banc  paginam  nostrae  voluntatis  et  de- 
eti  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire  :  sì  quis  autem  boc  at- 
atare praesumpserit  indignationem  omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Pe- 
i  et  Paul!  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. 
Datum  Romne  apud  s.  Petrum  anno  Incarnationis  Domini  MDLXXII, 
Il  kal.  Juuii,  Pontificatus  nostri  anno  I.  » 

)al  contesto  di  questa  bolla  si  raccoglie  abbastanza  chiaro  il  motivo 
ffatta  traslazione,  della  quale  minulauicnte  racconta  il  Marini  (4)  le 
enti  particolarità.  Die'  egli  primieramente,  essere  stata  «  secretamen-  ^ 
procurala  dal  duca  Guidubaldo  della  Rovere,  gelosissimo  della  città 
rocca  di  Sanleo  dopo  che  tre  volte  assediata,  due  volte  era  stata  sor- 
'esa,  la  prima  per  tradimento,  e  la  seconda  per  mala  guardia  a  tem- 
>  di  Francesco  Maria  suo  padre.  »  Progredendo  poscia  colla  sua  nar- 
ane  mette  a  confronto  i  varii  fatti  e  le  varie  premure  prese  dal  ve- 
o  Sormani  in  tale  circostanza,  per  concbiuderne  quindi  un  procedere 

(i)  Pdg.  au7  in  not. 
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DOD  del  tutto  leale  si  per  parte  del  vescovo  e  si  per  parte  del  daca.  Se  ne 
ascollino  aduoque  le  sue  parole  :  «  Sin  dal  principio  del  suo  garemo 
9  riesce  al  vescovo  Sorniani  di  stabilire  la  residenza  ed  officiatimi  iieilt 
»  cattedrale  di  Sanleo  (I).  l  canonici,  vessati,  mal  veduti  e  maltrattati  da- 
gli ufGziali  militari  del  duca,  sono  costretti  ad  andarsene  nuovamente 
fuori,  adducendo  inoltre  per  iscusa  anche  T  infelice  stato  materiale  deDa 
chiesa  e  specialmente  del  coro,  cui  per  la  tenuità  iialle  rendite  eapiio- 
lari  non  era  a  loro  possibile  di  dare  riparo.  Rivolge  il  pensiero  Sor- 
mani  ad  una  traslazione  temporanea  della  ufficiatura  dalla  città  di  San- 
leo alla  Penna,  dov'  era  una  collegiata,  che  similmente  non  uffieiavasi, 
per  cosi  provvedere  alle  coscienze  de'  canonici  delP  uno  e  dell*  altro 
luogo  :  e  procura  d*  avere  su  di  ciò  V  approvazione  sovrana  del  Roma- 
no Pontefice  ;  ma  il  zelantissimo  osservatore  de'  canoni  s.  Pio  V  invece 
di  ammettere  la  traslazione  l)enchò  temporanea,  vuole  che  la  cattedrale 
si  ristori  (2),  ed  a  tale  effetto  usando  di  sua  pontificia  cariti  fa  di  aua 
borsa  avere  al  vescovo  un  congruo  sussidio  di  denaro  con  cui  viene  la 
chiesa  risarcita  e  il  coro  anche  dipinto  :  come  dalla  di  lui  arma  ivi  ap- 
posta tuttora  appare.  Più  non  si  parla  di  tal  traslazione  ;  ed  intanto  se 
ne  vola  al  cielo  il  santissimo  pontefice  Pio  il  di  primo  maggio  \  572,  cui 
subcede  nel  papato  in  capo  a  soli  \  5  giorni  Gregorio  XUI.  Dopo  due 
anni,  cioè  nel  4574,  papa  Gregorio  destina  e  spedisce  il  celebre  vescovo 
di  Famagosta  Gerolamo  Ragazzoni  YisUatorem  et  delegatum  (sotto  pa- 
role del  breve  apostolico  registrato  nella  curia  vescovil  feretrana,  lib. 
nuncupat.  Bullan  ab  an.  4  572  in  cur.  Episc.  Feretr.  ad  pag.  75.)  in  ci" 
viUUibw  et  dioecesibus  infrascriplis  Vrbinatensi^  s.  Leoms  et  Feretrana^ 
SenogaUiensi^  Pisaurensi^  Forosemproniensiy  Calliensi^  EugtMnà,  et  in 
castro  Durante^  Lamulare  eic.^  ed  il  prelato  comparso  in  Monte  Feltro 
nel  mese  di  settembre  di  detf  anno  4574,  trovata  la  cattedrale  senz'uf- 
ficiatura, la  città  senza  residenza  del  vescovo,  il  di  cui  palazzo  rovi- 
nato, la  canonica  vicina  a  finir  di  rovinare,  inscio  aCEatto  di  traslazione, 
come  neppur  sognata  o  da  s.  Pio  o  da  Gregorio  allora  regnante,  e 

(i)*Lib.  tle  Parlain.    della  prov.  di  M.  feraioeole  decreUto  addi  io  luglio  1670  la 

Fdt.  fol.  1S7.  IraslazioDc  della  caltedrale.  Ma  ciò  oon  deve 

(2)  Dalla  bolla  di  Gregorio  XUI,  che  ho  far  mara?iglia,  perchè  il  Marioi  è  di  Sanleo, 

leste  recato,  si  veJ«,  essere  la  cosa  passala  e  parla  da  partigiano  della  saa  patria, 
allrimenle ,  ed    il  pontefice  Pio   V   atere 
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»  solamente  informato  dal  vescovo  Sormani  del  pensiero  avuto  circa  la 

I 

m  traslazione  temporanea,  su  della  quale  non  eragli  riuscito  di  avere  Tap- 

»  provazione  sovrana  di  s.  Pio  V,  cosi  si  esprime  negli  atti  della  sua  vi- 

»  sita  esso  monsignor  Ragazzoni  (4)  :  Prudens  hoc  atque  pium  reverendis^ 

«  «fini  hujiis  Antisliiis  consilium  si  suvm  exitum  soriireiury  optime  videre^ 

m  tur  christianae  religioni  in  hoc  consuUum  episcopalu  ;  avendovi  però 

»  detto  innanzi,  che  il  vescovo  Sormani  pensalo  avea  prò  aliqua  saltem 

9  anni  parte  enmdem  in  locnm  (Pennae)  snam  eiiam  commoralionem  depor- 

9  tarCj  ut  debitus  calhedratis  ecclesiae  cuUus^  quando  in  propria  civitate 

■  non  poteste  alibi  exhibeatur.  Muore  il  di  24  ottobre  4  574  il  duca  Gui- 

B  dubaldo  e  gli  succede  il  figlio  Francesco  Maria  H,  il  quale  eredita  le 

•  massime  del  padre  circa  la  rigorosa  custodia  della  città  di  Sanleo  e  la 
»  premura  di  non  avere  in  essa  alcun  corpo  di  persone  ecclesiastiche  ; 
»  talché  avendo  la  comunità  del  luogo  designata  nell'anno  4580  la  ere- 
i  zione  di  un  monastero  di  monache  (2),  il  duca  ne  rigetta  ristanza  ;  e  lo 
»  stesso  fa  50  anni  dappoi,  allorché  per  parte  del  pubblico  viene  simil- 
»  mente  richiesto  di  acconsentire,  che  si  fondi  in  vicinanza  della  città  un 
»  convento  di  cappuccini,  senza  aggravio  o  spesa  del  comune,  ma  colle 
»  limosine,  che  persone  facoltose  offerivano  (5).  Neil*  anno  4575  fu  sen- 

•  tito  qualche  volta  parlarsi  non  di  traslazione  ma  di  unione  della  cano- 
»  nica  colla  collegiata,  e  questa  voce  fu  rinnovata  nelP  anno  seguente, 
»  vedendo  ella  sempre  per  parte  de*  Pennesi  che  ne  speranzavano  (4). 
»  Ninna  specie  faceva  però  tal  cosa,  perché  niente  di  più  figuravasi  al- 
«  cuno,  fuori  di  quel  temporaneo  provvedimento  ideato  dal  vescovo,  il 
•  quale  siccome  si  sapeva  essere  stato  lodato,  cosi  credevasi  che  fosse 
»  stato  poi  fatto  gustare  in  Roma  dal  visitatore  apostolico  Ragazzoni. 
»  Scorse  in  appresso  tutto  il  tempo  del  pontificato  di  Gregorio  XIK  (il 
9  quale  mancò  di  vita  il  di  8  aprile  1585  )  senza  che  bolla  di  traslazione 
B  o  di  unione  si  vedesse,  o  novità  alcuna  si  udisse  prima  delPanno  4587, 
»  nel  quale  sotto  il  di  26  agosto  trovo  ne*  libri  de'Cónsigli  di  Sanleo  (5)  la 
»  seguente  proposta  :  =  Fu  proposto  dal  signor  Gonfaloniere  e  priori, 

(i)  Ex  «CI.  ili  cur.  Episc.  Ferrlr.  et  ex  (3)  Allr.  lib.  de'Coosigl.  28  mano  1610, 

Calti  in  sua  append.  num.  3,  fol.  i55.  L*iu-  fol.  lao. 
liero  alto  si  tedrà  più  oltre.  (4)  Calvi  nell'append.  num.  i4ipag*  169 

(2)  Lib.  de^  Consigli  aa  maggio  i58o,  e  170. 
fui.  67.  (S)  Lib.  de*Coiisigl.  frd.  161. 


»  cbe  i  molto  reverendi  signori  canonici  del  vescovato  domandano  alia 
»  Comunità  se  lei  vuole  essere  insieme  con  loro  a  difendere  et  opporsi  in 
9  tulli  i  tnodi,  che  monsignor  nostro  reverendissimo  non  levi  il  tituio  del 
»  nostro  vescovato  de  qui  et  lo  porti  alla  Penna,  che  loro  non  vogliono 
»  che  la  Comunità  spenda  del  suo  cosa  alcuna,  ma  che  se  bisognasi  et 
»  altri  favori  appresso  sua  Altezza  serenissima  o  altro  luogo,  che  lo  faccia. 
»  Fu  resoluto,  con  buona  grazia  di  S.  A.  Si  che  si  facci  tutti  li  favori  et 
»  ajuti  alli  molto  reverendi  signori  canonici,  che  domandano,  e  bisognan- 
»  do  anco  di  mandare  a  S.  A.  S.  sopra  ciò.  =."  Ed  in  altro  libro  (4),  die 
»  comincia  Y  anno  4590,  io  trovo  sotto  il  di  40  aprile  4501  una  pubblica 

•  risoluzione  di  ricorrere  non  più  al  duca  ma  a  Roma  per  ottenere,  che 
»  il  Prevosto  (Parroco  insieme  della  città),  non  sia  sforzato  =  che  vadi  a 
»  risedere  alla  Penna  per  la  necessità  che  si  à  qui  di  sacerdoti  e  per  le 
u  qualità  della  persona  sua  e  per  utile  che  ne  ricevono  i  poveri  e  per  la 

•  salute  delle  anime  ....  dandosi  autorità  a'  signori  priori  di  formar  sup- 
»  pliche  e  memoriali,  secondo  che  a  loro  parerà  conveniente.  =  Non 
»  prima  dunque  delf  anno  4587,  due  anni  dopo  la  morte  di  Gregorio  XHI, 
»  fu  messa  fuori  la  bolla  di  traslazione  ed  unione  perpetua  e  fatto  co- 
B  mando  al  vescovo  di  eseguirla  e  farla  eseguire.  » 

Cosi  la  discorrono  i  Sanleesi  ;  e  certamente  gli  atti  della  sunnominata 
visita  del  Ragazzoni,  fatta  nel  4574,  cioè  due  anni  dopo  la  data  della  bol- 
la, non  fanno  punto  parola  di  traslazione  decretata.  Poteva  mai  un  visita* 
tore  apostolico  ignorare  un  decreto  si  interessante  ;  tanto  più  cbe  si  trat- 
tava di  cosa,  a  cui  egli  stesso  pensava  a  porre  provvedimento,  come  dagli 
atti  stessi  della  sua  visita  si  rileva  ?  È  d' uopo  adunque  conchiudere,  tal 
cosa  essere  passata  con  tutta  secretezza  tra  il  papa  e  il  duca,  ed  aver  que- 
sto tenuta  occulta,  finché  gli  piacque^  la  pontificia  bolla  già  da  varii 
anni  ottenuta. 

Ho  nominato  la  visita  apostolica  del  vescovo  di  Famagosta  Gerolamo 
Ragazzoni  ;  non  sarà  fuor  di  proposito  che  dagli  atti  della  visita  stessa, 
esistenti  nella  cancelleria  vescovile  fèretrana,  faccia  conoscere  lo  stato 
materiole  in  cui  si  trovano  si  la  cattedrale  in  Sanleo  e  si  la  collegiata  in 
Pennabilli.  Per  provvedere  ai  bisogni  della  cattedrale  cosi  ordina  V  apo- 
stolico visitatore  (2)  :   «  In  catbedrali  ecclesia  s.  Leonis  in  ipsa  civitate. 

(I)  Lib.  de*CoiisigI.  fui.  aS  a  terg.  (2)  Pag.  7  ed  8. 
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Super  altare  inajus  tabulatum  vel  potius  baldachìnum  decens  ponatur, 
ne  e  tecto,  quod  rude  est,  aliquid  possit  super  aitare  ipsum  decidere. 
—  Pro  ss.  Sacramento  cooservando  absolvatur  quanto  citius  Pixis  ar^ 
gentea,  quam'  mandavìt  reverendissimus  Ordìnarius  fabricandam,  et  ca- 
psula lignea  aroovcatur  in  qua  illud  modo  custoditur.  —  AHaria  qua-* 
tuor  in  hac  ecclesia,  quae  valde,  ut  plurimum  indecora  sunt  et  inornata 
suscipiantur  ab  aliquo  devotlonis  causa  decenter  omanda,  quod  fiat  sex 
mensium  spatio,  eo  vero  termino  transaclo,  quod  ex  ipsis  allaribus  or^ 
natum  non  erit,  demoliatur.  —  Provìdeatur  de  nota  casula  cum  stola 
et  manipulo  nigri  coloris  prò  derunctis  ;  item  de  graduali  et  antiphona- 
rio  prò  missis  majoribus  decantandis  ;  etc.  » 
E  quanto  alla  collegiata  di  Pennabilli  cosi  vi  si  legge  (I)  :  «  Quonlam 
vero  collegiata  supradicta  ecclesia  collapsa  est  fere  tota,  ncque  in  ea  of- 
ficia divina,  ut  collegiata  requirit,  celebrantur,  ncque  narrata  in  bulla 
fel.  ree.  Pauli  IV,  qua  privilegium  hoc  illi  tribuitur,  adimpleta  adhud 
fuerunt  ;  decretum  est  a  domino  visitatore,  ut  trium  annorum  spatio 
ecclesia  ipsa  instaurata  sit,  in  eaque  ministrorum  numero  et  qualitate, 
ut  in  bulla  supradicta,  divina  officia  peragantur,  quae  si  praedicto  ter- 
mino facta  non  erunt,  tunc  suum  hoc  privilegium  amisisse  praepositus 
et  canonici  intellìgantur.  —  Quoad  sacrum  baptismi  fontem,  qui  in  bao 
ecclesia  prò  populi  commoditate  jam  conservatur,  et  ad  plebem  pertinet 
s.  Petri  de  ipso  oppido  Pennae  dicetur  inferius  in  visitatìone  plebis 
ipsius.  —  Quandoquidem  collegiata  supradicta  ecclesia  eodem  in  loco 
prò  nunc  collapsa  jacet  instaurari  fundamentorum  vitio  nullo  modo  vi- 
détur  posse  et  sumraa  pauperlate  sacerdotia  ejns  laborant,  si  locus  is 
prophanari  posset  ac  vendi,  non  parum  profecto  auxilii  ad  alibi  novam 
ecclesiam  aedifioandam  id  afferret.  —  Cum  in  oppidum  ipsum  Pennae, 
quod  looge  majus  ac  frequentius  habitatur,  quam  oppidum  aliud  Fere* 
tranae  hujus  dioecesis,  cogitavit  reverendissimus  dominus  modernus 
episcopus  calhedralis  ecclesiae  munera,  quae  in  civitale  ipsa  s.  Leonis 
exercere  non  possunt,  transferre,  et  canonicos  suos  et  dignitates  cum 
supradicta  collegiata  conjungere  eorumque  pauperlalem  simpUcium  ali- 
quorum  beneficiorum  applicatione  sublevare,  ut  minus  incommode  re- 
Bidereot  et  suam  etiam  se  commorationem  prò  aliquu  saltem  anni  parte 


(i)  Pag.  23  et  seq. 
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»  eomdem  in  iocum  deportare,  ut  debitus  cathedrali  ecclesiae  cultos, 
»  quando  in  propria  cifitate  qod  potest,  alibi  exhiberetur  ;  prudeus  hoc 
•  atque  (lium  reyerendissimi  hujus  Aatistitis  coasilium,  si  suum  exituam 
9  sortiretur  optime  videretur  christianae  religioni  in  hoc  episcopatu  con- 
1  auitum  ;  nam  modo  nulla  certa  aedes  ecclesiae  hujus  ministris  attrìbutai 
w  nullum  fere  q^iscopalis  dignitatis  in  hoc  q^iscopatu  vestigium  apparai, 
w  et  divinus  cuitus  debitis  obsequìis  cathedrali  unicuique  ecclesiae  desi- 
9  gnatis  defiraudatur.  • 

Per  la  sunnominata  chiesa  della  pieve  dì  s.  Pietro  in  Pennabilli  è  or- 
dinato negli  atti  della  visita  (A)  quanto  segue  :  «  In  plebe  s.  Petri  de  Penna 
»  Billorum  crui  in  majori  altari  ponatur  duorum  mensium  spatio  sub 
»  poena  scutorum  trium.  Tabula tum  superapponatur  majori  altari  doo- 
»  rum  men^um  spallo  poena  scutorum  quatuor.  —  Sacer  baptismi  fona, 
»  qui  ad  hanc  plebem  perlioet  et  modo  in  collegiata  s.  Bartholomaei  est, 
»  decentiasime ornetur  in  ecclesia  ipsa,  cum  primum erit  alibi  instaurata; 
t  sed  si  trium  annorum  spatio  non  instaurabitur,  fona  ipse  in  parodila- 
»  lem  ecclesiam  s.  Ghristophori  erit  transferendus  et  omandus,  ne  in  di- 
»  rupta  ipsa  ecclesìa  et  tam  indecore  maneat  diutius  etc.  » 

Ad  onta  per  altro  di  queste  saggia  prescrizioni  del  vescovo  visitatore 
apostolico,  né  la  cattedrale  di  s.  Leo  nò  la  collegiata  di  Pennabilli  fu  si 
tosto  ristaurata.  Dagli  atti  della  visita,  che  fece  nel  di  9  aprile  4577  il  ve- 
scovo Sormani  a  quella  cattedrale,  si  conosce  in  quanta  miseria  essa  fos- 
150  :  eppure  otto  anni  avanti  T  aveva  egli  medesimo  ristaurata  ed  avevala 
consacrata  (2).  Odasi  quanto  negli  atti  sunnominati  si  trova  registrato  : 
Deinde  accessit  od  sacristiam  et  ibi  adinvenit  planetam  damasci  figura- 
tam,  coloris  albi  et  rubri,  cum  stolis  et  manipulis,  duabus  tunicellis, 
ejusdem  drappi  et  coloris  cum  finimentis,  cum  floccis  coloris  viridi  etc... 
aliam  planetam  cum  duabus  tunicellis  et  pluviale  drappi  appellati  sedini 
coloris  rubei  et  duabus  stolis  et  manipulis  cum  finimentis  rasii  turchini, 
seu  caerulei.  Item  sex  planetas  panni  rubei  cum  finimentis  rasii  crocei 
et  panni  viridis,  panni  nigri  cum  finimentis  panni  viridis,  et  aliam  panni 
violati  cum  finimento  saleae  croceae  et  aliam  doboleti  satis  atlritam  cum 
finimento  dobeloni  coloris  crocei  et  aliam  nigram  cum  finimento  ejus- 
dem cum  manipulis  et  stolis  ;  et  ex  istis  sex  planetis  quinque  asseruntur 


(i)  Pag.  6o.  (a)  Marini,  pag.  a  12. 
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i  esse  societatis  Corporis  Ghristi,  aliam  vero  asseruot  esse  s.  Severini, 

*  videlieet  illam  dobeloDi.  Super  altare  erunt  sex  candelabra  ottoni,  usu 
»  moderDO  laborata,  ileni  dao  candelabro  ferri,  etc.  »  Tutto  questo  era 
il  meschino  corredo  di  apparati  di  quella  misera  cattedrale. 

E  quanto  alla  nuova  cattedrale  nel  castello  di  Pennabilli,  essa  non  in- 
cominciò a  sorgere  che  assai  più  tardi  ;  sorse  in  gran  parte  a  spese  del 
vescovo  Sormani,  ma  fu  soltanto  sotto  il  successore  di  lui,  che  se  ne  am- 
pliò la  fabbrica  e  dalle  fondamenta  sorsero  la  sagrestia  e  la  cappella  del 
Santissimo.  Intanto  inerendo  alle  saggie  prescrizioni  del  tridentino  con- 
cìlio, erasi  dato  premura  di  piantare  il  nuovo  seminario  e  di  regolare  Taf- 
fidata  diocesi  colla  frequente  celebrazione  dei  sacri  sinodi.  Radunò  infatti 
il  primo  di  essi,  poco  dopo  il  suo  arrivo  alla  pastoral  cattedra,  nel  di  45 
luglio  -(568,  nella  terra  di  sant'Agata  ;  e  in  esso  propose  ai  radunati  Tesa- 
ine  sul  luogo  ove  piantare  il  seminario,  se  in  un  determinalo  castello  o 
terra  della  diocesi,  oppure  in  quattro  luoghi,  di  essa  ;  cioè,  in  Pennabilli, 
in  sant'  Agata  Fellria,  in  san  Marino,  In  Macerata  Feltria  ;  e  tutti  conven- 
nero, esserne  più  opportuna  T  erezione  nei  quattro  luoghi 'indicati  (4). 
Vn*  altra  particolarità  sul  proposito  del  seminario  devo  narrare  ;  essa  è 
notata  negli  atti  del  secondo  sinodo,  tenuto  dal  vescovo  suddetto  nella 
terra  di  Macerata,  addi  44  settembre  del  1572.  Vi  si  legge  (2)  :  o  Magnifica 
»  communitas  Maceratae  prò  habendo  Seminario  in  hac  terra  obtulit  re- 
>  Terendissimo  episcopo  et  reverendissimo  clero,  seu  synodo  congregatae 

*  dare  et  effeclualiter  exbursare  magistro  grammaticae  senta  quadraginta 

*  auri  prò  quolibet  anno  et  quinquaginta  salmas  lignorum  conducendo- 

*  rum  in  domo  dicti  praeceptoris,  quam  domum  dieta  communitas  dare 

*  obtulit,  etc.  »  Ed  è  registrato  negli  atti  di  esso  sinodo,  che  tutti  ne  ac- 
cettarono T  offerta,  ad  eccezione  del  proposto  di  Pennabilli,  il  quale  di  là 
discesili  iratus. 

Dopo  i  due  suindicati,  radunò  il  Sormani  i  suoi  sinodi,  nel  4575  ai  2 
^  &  luglio,  e  nel  4  574  ai  7  di  ottobre,  nella  chiesa  delT  abazia  della  Valle 
^i  sanT  Anastasio  ;  nel  4581,  ai  48  di  maggio,  in  Pennabilli  ;  nel  4582,  ai 
«  di  giugno,  nuovamente  in  sant'Agata  ;  nel  4585,  ai  27  :di  giugno,  in 


(i)  Nel  manoscritto  originale  dei  sinodi  (2)  Mss.  suddetto,  pag.  6. 

*  1  «I  Sormani,  eh*  è  nell*  archivio  Tèscotile 
I       *  '  el  Montcreltro,  alla  pag.  4- 
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8.  Af arino  ;  oel  438S,  ai  27  di  giugno,  in  Macerata  nella  pieve  di  8.  Ci8- 
siano;  nel  4S86,  ai  26  di  giugno,  in  Pennabilli  ;  nel  4587,  ai  46  di  loglio, 
nella  terra  di  sani'  Agata  ;  nel  4588,  il  primo  giorno  di  settembre,  in  sia 
Marino  ;  nel  1589,  ai  49  di  settembre,  nella  terra  di  Macerata  ;  nel  4B96, 
ai  47  di  maggio,  in  Pennabilli;  nel  4595,  ai  50  di  settembre,  in  san  Marino. 
Circa  il  qual  sinodo  è  da  notarsi,  che  quelli  di  Pennabilli,  dopa  saputa  la 
intimazione  del  vescovo  per  celebrarlo  in  san  Marino,  avevano  spacdaio 
una  pretesa,  che  lo  si  dovesse  celebrare  sempre  nel  loro  castello  ;  fu 
d*  uopo  ricorrere  a  Roma,  alla  sacra  congregazione  del  concilio  ;  ma  fa 
decretata  al  vescovo  la  libertà  di  radunare  i  suoi  sinodi  ove  meglio  gli 
piacesse  (4). 

£  quanto  al  seminario,  su  cui  tante  dispute  s' erano  in  addietro  pro^ 
mosse,  dichiarò  alla  fine  la  sacra  congregazione  suddetta,  con  lèttera  iiA 
cardinale  Matte!  al  vescovo  Sormani,  nel  4594,  doverlosi  piantare  in  Peo^ 
nabilli  ;  come  appunto  fu  piantato  ed  anche  al  giorno  d*  oggi  sussiste. 

Un  altro  avvenimento  devo  ricordare,  il  quale  appartiene  ai  tempi  del 
pastorale  governo  del  vescovo  Sormani  :  il  ritrovamento  delle  sacre  reli- 
quie del  diacono  san  Marino,  nella  chiesa  arciprelale  di  quella  lem,  ad-- 
di  5  maggio  del  4586.  Una  vecchia  tradizione  portava,  che  il  corpo  del 
santo  titolare  fosse  colà  sotterrato,  e,  si  diceva,  ai  piedi  dell*  aitar  mag- 
giore. L'arciprete  Marino  Bonetti,  zelante  della  gloria  del  suo  protettore, 
s' invogliò  di  farne  ricerca  :  ne  tenne  parole  coi  cappuccini  del  luogo  :  ne 
chiese  licenza  al  vescovo  :  vi  si  accinse  la  notte  suindicata  ;  e  dopo  avere 
fatto  alcuni  scavi  nel  luogo,  ove  la  tradizione  indicavano  V  esistenza,  trovò 
un'  urna  di  marmo,  su  cui  erano  scolpite  le  parole  a  foggia  di  versi  : 

CLVSA  AB  ANTIQVCS  NOBIS  APERTA  MARINI 

SANCTA  MANENT  MEMBRA  NOBIS  CVNCTIS  RECOLENDA. 

Ne  fu  avvisato  il  vescovo,  e  alla  presenza  di  lui  e  d' innumerevole  po- 
polo fu  aperto  il  marmoreo  avello.  Vi  sì  trovarono  le  sacre  ossa  di  Ma- 
rino con  una  piccola  croce  di  bronzo  e  alcune  piccole  monete  corrose 
dal  tempo,  sicché  non  se  ne  potè  conoscere  Y  impronta.  Intanto  ai  5  di 
settembre,  nel  qual  giorno  suolsi  celebrare  la  festa  del  santo,  furono 

(i)  Ved.  il  Marioi,  pag.  ai  i,  in  not. 
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portale  processionalmenle  con  grande  pompa  per  la  citlà  quelle  venerabili 
spoglie,  coir  intervento  del  vescovo  e  di  moltissimo  clero  e  di  popolo  si 
nazionale  che  forestiero,  e  poscia  furono  collocate,  come  lo  sono  anche 
oggidì,  sopra  V  aitar  maggiore  nella  medesima  chiesa  arcipretale. 

Non  in  diocesi  sua,  ma  in  quella  di  Riminì,  presso  i  padri  Olivetani  di 
Scolca,  fini  la  lunga  episcopale  carriera  il  benemerito  Gianfrancesco  Sor- 
mani  nell'anno  4G0I  ;  volle  per  altro  aver  sepoltura  nella  chiesa  degli 
osservanti  di  Monte  Maggio,  eh'  è  in  diocesi,  alla  erezione  del  cui  con- 
vento aveva  largamente  contribuito  colla  sua  generosità.  Successore  di 
lui  ottenne  la  santa  cattedra  feretrana,  addi  29  novembre  del  detto  anno, 
r  urbinate  Pietro  III  Cartolari.  Fu  sua  premura  il  decoro  della  cattedrale 
pennese,  ed  a  tal  fine  uni  alla  mensa  capitolare  la  pieve  di  s.  Pietro  in 
Massa  di  Pennabilli,  e  i  benefizii  semplici  di  s.  Maria  degli  angeli  simil- 
mente di  Pennabilli,  di  s.  Maria  della  rocca  di  Carpegna,  di  s.  Maria  Mad- 
dalena di  Uffogliano  e  di  s.  Maria  della  cella  del  monte  Carpegna.  Mori  in 
Roma  in  sul  principio  dell'  anno  1607.  Venne  dopo  di  lui  a  possedere  la 
sede  feretrana,  addi  4  9  marzo,  (non  già  in  febbraio,  come  scrisse  TUghelli) 
Consalvo  Duranti,  da  sant'  Angelo  in  Vado.  Nei  trentasei  anni,  che  durò 
il  suo  episcopale  governo,  cangiò  più  volle  la  resideiza  :  infatti  nel  primo 
settennio  stette  in  Pennabilli,  poi  per  altri  sette  anni  dimorò  alla  badia 
della  Valle  di  s.  Anastasio,  ove  anche  i  suoi  predecessori  avevano  per  lo 
pift  dimorato  ;  poscia  per  altri  quattordici  e  forse  venti  anni  ebbe  stazione 
in  Macerata  feltria  :  mai  però  omise  in  tutto  questo  giro  di  anni  di  recarsi 
alla  nuova  cattedrale  in  Pennabilli  per  celebrare  le  sacre  funzioni.  Sette 
sinodi  radunò  in  varii  luoghi  della  diocesi:  i  soli  tre  primi,  neM608> 
nel  46M  e  nel  46i4,  in  Pennabilli.  Spiacque  molto  agli  abitatori  della 
detta  terra,  che  il  vescovo,  benché  di  apostolica  licenza,  trasferisse  la  sua 
residenza  e  il  suo  tribunale  nella  sunnominata  Valle  di  s.  Anastasio  ;  lo 
fecero  perciò  infelice  bersaglio  delle  loro  persecuzioni.  Avvenne  la  sua 
morte  ai  40  del  gennaio  I64S,  nella  terra  di  Macerata,  ove  per  disposi- 
zione sua  ne  rimase  il  cuore:  e  il  corpo  fu  trasferito  nella  recentissima 
cattedrale  della  sua  patria.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  fu  tro- 
vato nella  detta  badia  di  s.  Anastasio  il  corpo  del  monaco  s.  Alberico, 
che  in  quel  celebre  monislero  alcuni  secoli  prima  aveva  vissuto. 

Ho  narrato  in  sul  principio  di  questa  storia  della  chiesa  feretrana, 
che  r  imperatore  Arrigo,  nell'  anno  1044,  aveva  tolto  di  qua  il  corpo  di 
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8.  Leone  e  io  aveva  trasferito  a  Voghenza  (  I  ).  Nessuna  reliquia  di  questo  suo 
antichissimo  protettore  era  rimasta  alla  ehie;^,  che  lo  onora  suo  tutelare  : 
ma  il  vescovo  Consalvo  ne  ottenne  dopo  iterate  preci  un'  insigne  reliquia 
ad  ornamento  e  decoro  della  sua  diocesi.  Dieci  anni  durò  lo  spirituale 
governo  del  successore  di  lui  Beenardiiio  Scala,  nato  a  Serra  di  s.  Abbon- 
dio, nella  diocesi  di  Gubbio,  vescovo  di  Biseglia,  ossia  di  Veglia,  nel  re- 
gno di  Napoli.  Vi  fu  eletto  ai^8  maggio  del  1045  ;  ma  dopo  aver  soggior- 
nato in  Pennabilli  uno  scarso  anno,  trasferì  vagante  la  sua  residenza  ora 
alla  Valle  di  s.  Anastasio,  ora  a  Macerata,  ora  a  s.  Marino,  terminò  per 
altro  gli  ultimi  suoi  anni  in  Pennabilli.  Qui  aveva  celebrato  nel  4644  il 
sinodo  diocesano,  ma  in  questo  suo  secondo  soggiorno  vi  ristaurò  la 
chiesa  cattedrale,  r  arricchì  del  corpo  di  S.Abbondanzio  martire,  evi 
eresse  una  cappellania  per  un  beneficiato.  Coir  unione  di  varii  beneficii 
semplici  e  colle  sue  generose  largizioni  fissò  stabilmente  T  esistenza  del 
seminario  in  Pennabilli.  Nò  si  dimenticò  deli'  antica  cattedra  di  Saoleo  : 
ivi  a  sue  spese  fece  erigere  V  organo,  e  in  attestalo  di  particolare  divo- 
zione al  santo  protettore  e  titolare  della  sua  diocesi  ottenne,  che  ne  fos- 
sero approvate  le  lezioni  proprie  pel  giorno  della  sua  festa. 

Morto  lo  Scala  aM9  di  gennaro  del  4667,  gli  fu  surrogato,  in  capo  a 
tre  scarsi  mesi,  Axtoiiio  11  Possenli,  da  Fabriano.  Fu  eletto  assai  prima 
dei  di  5  agosto,  notato  dal  continuatore  deirCghelli  e  dal  Marini  (2)  ;  im- 
perciocché dal  libro  dei  capitoli,  che  si  conserva  nell*  archivio  canonicale, 
si  vede,  che  nel  di  1 7  aprile  ne  fu  annunziata  ai  canonici  l'elezione.  Prese 
il  possesso  per  mezzo  di  procuratore  ai  42  di  agosto,  evenne  alla  sua 
residenza  in  Pennabilli  ai  28  di  ottobre.  Qui  celebrò  il  sinodo  diocesano  : 
ai  44  del  dicembre  4671  vi  mori  ;  non  ai  42  di  settembre,  come  narra  il 
Colati  ;  e  ce  ne  assicura  Tepigrafe  scolpita  sulla  sua  tomba  nella  cattedrale. 

Stette  vacante  la  sede  feretrana  cinquantasei  giorni,  in  capo  ai  quali 
fu  eletto  a  possederla  Jacopo  III  Buoni,  da  Tebaldo,  castello  sui  confini 
del  Montefellro,  dalla  parte  di  Città  di  Castello.  Nella  visita  pastorale,  che 
fece  della  sua  diocesi,  prese  mollo  interessamento  per  ristaurare  non  solo 
r  antica  cattedrale  di  Sanleo,  ma  per  ristabilirla  anche  nel  primiero  suo 
onore,  in  onta  della  nuova  cattedrale  di  Pennabilli.  Se  ne  offesero  perciò  i 
pennesi,  e  si  agitarono  forti  dispute  :  T  ailare  andò  a  Roma  ;  la  sentenza 


(I)  Nella  pag.  a86. 


(a)  Mella  pag.  219. 
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fa  contro  il  vescovo.  Egli  otteoDe  per  altro  dal  pontefice  Clemente  X,  col 
peso  di  un  tenue  canone  annuo,  il  palazzo  apostolico,  già  residenza  dei 
duchi,  per  potervi  fare  il  suo  ordinario  soggiorno.  Ma  trovandosi  da  ogni 
parte  angustiato  per  le  persecuzioni  degp  irritati  pennesi,  domandò  al  pa- 
pa una  traslazione  ad  altra  sede  e  T ottenne:  ai  23  febbraio  4678  fu  tra- 
sferito alle  chiese  unite  di  Sutri  e  Nepi. 

Era  incominciata  la  consuetudine,  la  quale  continua  anche  al  di  d'og- 
gi, che  i  nuovi  vescovi  del  Montefeltro,  dopo  di  aver  preso  il  possesso  in 
Pennabilli,  lo  prendessero  anche  in  Sanleo.  Cosi  fece  infatti  il  vescovo 
Beenaedino  II  Belluci,  repubblicano  di  s.  Marino  ;  si  accinse  poscia  alla 
visita  della  diooesi  per  conoscerne  da  vicino  i  bisogni.  Ebbe  la  sua  resi- 
denza principalmente  a  Pennabilli,  ma  soggiornò  per  qualche  tempo  anche 
in  Sanleo,  in  san  Marino,  neir  abazia  di  s.  Anastasio,  e  in  Macerata.  Isti- 
tuì e  dotò,  nella  terra  di  sani'  Agata  Feltria,  una  congregazione  di  cappel- 
lani, la  quale  dipoi,  per  condiscendenza  del  pontefice  Clemente  XI,  diven- 
tò nel  474  9  chiesa  collegiata,  come  lo  continua  ad  essere  anche  oggidì. 
Egli  era  stato  intanto,  sino  dal  4702,  trasferito  al  vescovato  di  Camerino, 
e  qui  era  venuto  in  sua  vece  T  osimano  Pietro-Valerio  Martorelli.  K  è 
segnata  V  elezione  ai  5  di  marzo  del  4  703  ;  prese  il  possesso  per  procura 
ai  22  del  susseguente  aprile,  a  Alla  liberale  beneficenza  di  lui,  scrive  il 
Marini  (4),  si  debbono  le  ristaurazioni  del  palazzo  apostolico  vescovile 
e  della  cattedrale  in  Sanleo,  fatta  interiormente  e  intieramente  incro- 
stare ed  imbiancare  ;  il  volio  fatto  da  lui  con  rilevante  dispendio  fab- 
bricare alla  cattedrale- della  Penna,  stata  dalla  sua  nascita  sino  allora  a 
tetto  ;  il  riparo  ivi  dato  alla  rovinante  abitazione  vescovile  e  V  aggiunta 
fattavi  di  tre  migliori  camere,  il  dono  a  quella  sagrestia  di  piviale,  pianeta 
e  tonicene  ad  oro  conleste  ;  il  trono  vescovile  di  puro  legno,  soprav- 
vestito  a  damasco  ;  1*  argenteria  da  altare  acquistata  per  quella  catte-- 
drale  a  costo  di  molto  sudore  per  lui  e  di  poca  fatica  per  alcuni  cano- 
nici, eccitati  a  riempire  i  pulpiti  di  alcun  luogo  della  diocesi  mentr'  egli 
per  più  quaresime  quello  della  cattedrale  magistralmente  empieva,  ad 
oggetto  d' erogarne  gli  emolumenti  soliti  darsi  ai  predicatori,  in  tanti 
argenti  per  la  chiesa.  » 
Le  due  cattedre  di  Pennabilli  e  di  Sanleo  furono  consecrate  del  bene- 


(i)  Pif.  aa5,  in  noi. 
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«  Nuper  Dobis  innotuit,  quod  ecclesia  cathedralis  civitatis  feretranae 
•  ab  aDliquissimo  tempore  erecta  fuit  in  ecclesia  s.  Leonis  ejusdem  mi* 
»  tatìs  ibique  per  plura  saecula  continaatit  cum  non  interrupta  episeoy a- 
»  rum  residentia,  ex  eo  tamen  quod  teroporum  progressu  ìlltus  dominìum 
»  transivit  in  duces  Urbini,  qui  illaro  non  taro  arte  quam  natura  munitis- 
»  simam  multo  roilitum  praesidio^  urgentibus  bellorum  ealamitatibus, 

(i)  Edi/,  d»  Roma  i^SG,  pag.  387. 


merito  vescovo  ;  la  prima  cangiò  il  suo  titolo  di  s.  Bartolomeo  in  quello  di 
s.  Leone.  Coosecrò  anche  la  chiesa  dei  cappuccini  in  s.  Marino.  L' ordi- 
naria residenza  del  Martinelli  fu  in  Penftabilli,  ma  per  più  anni  socoessm 
passò  de*  mesi  anche  in  Sanleo,  neir  abazia  della  Valle,  in  s.  Marino,  in 
Macerata,  in  s.  Agata  e  in  Carpegna.  Molto  sofferse  per  le  persecosioni 
de'  pennesi  ;  strappato  dalla  sua  diocesi  e  catturato  persino  per  alcuni  an- 
ni in  Roma,  finché  nel  1724  il  pontefice  Benedetto  XIII  gli  ridonò  la  li- 
bertà :  ma  chiese  egli  allora  di  essere  sollevato  dal  peso  episcopale,  e  Ja 
sua  rinunzia  fu  accolta.  Era  uomo  erudito,  ed  è  lodato  per  le  opere,  ehe 
diede  alla  luce. 

A  possedere  la  santa  sede  feretrana  sottentrò,  dopo  la  rinuncia  di  lui, 
il  francescano  osservante  pi.  Fìakihio  Dondi  nato  nel  territorio  parmen- 
se, già  vescovo  di  Abderito  ih  partHui.  Giunse  in  diocesi  in  sul  cadere  del 
gennaio  4  725,  benché  fosse  stato  eletto  ai  20  novembre  dell*  anno  prece- 
dente. Notabile  avvenimento  per  la  storia  di  questa  dioceei  fu,  che  il  pon- 
tefice Benedetto  XIII  con  apposito  molu  proprio  del  giorno  29  marxo  4729 
ristabili  nel  pristino  onore  di  cattedrale  la  chiesa  di  Sanleo,  perciocché  le 
cause  della  traslazione  erano  cessate,  e  ridusse  al  grado  di  collegiata,  co* 
m' era  prima,  quella  di  Pennabiili.  Ho  portato  la  bolla  di  papa  Orego- 
rio  XIU  quando  ne  avvenne  la  traslazione  ;  é  mio  dovere  il  portarne  ora 
quella  di  Benedetto  XIII,  che  rimette  le  cose  nello  stato  primiero.  Essa  fu 
pubblicata  dal  Marini  ed  è  inserita  nel  duodecimo  tomo  del  bollarlo 
grande  (4). 
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custodire  satagebant,  qua  de  causa  episcopo  et  canoDicis  ejusdem  cathe- 
dralis  tulus  ac  liber,  ut  decebat,  non  patebat  accessus,  ibique  a  siacris 
celebrandis  diyìnisque  ofBdis  decantandis  in  maximum  divini  cullus  de- 
trimentum  retrahebantur.  Idcirco  ad  tollendas  canonicis  excusaliones 
reeidentiae  non  praestìtae  fel.  ree.  Oregorius  XIII,  praedecessor  noster, 
inbaerendo  deliberationìbus  s.  Pii  V,  pariter  praedecessoris,  per  suas  lit^ 
teras  incipientes  :  Rationi  congrtiit,  expeditas  sub.  dat.  Romae  apud 
s.  Petrum  Vili  kal.  junii  4572,  praedictam  calhedralem  fereiranam  cum 
episcopo  et  ìntegro  capilulo,  composito  de  unico  praeposito  et  sex  ca- 
nonicis, translulit  ad  ecclesiam  collegiatam  s.  Bartholomaei  Pinnae  Bil- 
loruro  ejusdem  dioecesis,  declarando  quod  liceret  episcopo  et  canonicis 
praedictisin  dicia  ecclesia  s.  Bartholomaei  residere  et  inibì  divina  officia 
cum  ìliius  canonicis  decantare  ;  bop  insuper  addito,  quod  praedictae 
duo  ecciesiae  s.  Leonia  et  s.  Bartholomaei  non  amplius  diio  ecclesiae, 
una  scilìcet  calbedralìs  et  aitera  collegiata,  nuncuparentur,  sed  unica 
tantum  cathedralis  existeret,  quodque  in  ecclesia  s.  Leonis  calhedralita* 
tis  insignia  reroanerent  et  dies  fesius  ejusdem  s.  titularis  ibidem  cele- 
brari  quotannis  non  desineret  ;  et  quia  praeposito  praedicto  cura  ìn- 
cumbebat  animarum,  deputato  prìus  vicario  ad  nutum  amovibili,  et  se- 
gregatìs  deinde  nonnullis  stabilibus  ex  eadem  praepositura  per  constitu- 
tionem  similis  ree.  Innocentìi  XI,  pariter  praedecessoris  expedilam  sub 
dat.  V  ìdus  novembris  4  682  archipresbyteratus  cùm  actuali  cura  anima- 
rum  tamquam  vera  et  propria  parochia  execta  fuit.  Et  quamvis  per  pbi- 
tum  ultimi  ducis  Crbini  devoluto  integro  statu  ad  Sedem  apostolicam, 
cessatìs  proinde  anno  4  645  bellorum  turbinibus  :  amoto  ingenti  milì- 
(um  praesìdio,  coque  ad  modicum  numerum  redatto,  non  solum  civitos 
praedicta,  sed  et  tota  feretrana  provincia,  ut  praefuta  ecclesia  ad  pristi- 
QUm  reducefetur  statum  et  cullum  enixe  exoplaverit,  ob  defectum  ta- 
xnen  episcopalis  palatii,  ex  quo  anlìquum  aut  prolapsum  aut  inbabita- 
bile  redactum  fuerat,  eorura  vota  ad  Sedem  apq^tolìcam  esponere  non 
Valuerunt  ;  sed  obtenta  postmodum  ad  hujusmodi  effectum  a  camera 
nostra  investitura  palatii  ohm  de  juri'bus  ducum  Urbini  per  chirogra- 
pbum  similis  ree.  Clementis  X  pariter  praedecessoris,  in  quo  summo- 
pere  commendatur  episcopalis  residentia  apud  ecclesiam  s.  Leonis,  cau- 
sa nihilorainus  remissa  et  deinde  proposila  in  nostra  concilii  congrega- 
lione  resolulio  dictae  civilati  prorsus  contraria  emanavil,  et  ralione 
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dispeodii  in  hujnsmodi  propositioae  passi,  causa  praedicta 
progressum  non  babuit.  Nos  autem  serio  considerantes  nulla  penitas 
culpa  tunc  temporis  civium,  multoque  minujB  modernorum,  bujusmodi 
traoslationem  expletam  fuisse  ;  sed  ex  mero  rerum  ac  temporum  acci- 
dentali eventu,  bellisque  tunc  irrùentibus,  quorum  ratione  tale  praesi- 
dium ibi  residebat,  quodque  illius  de  causa  praedicti  praedecessores 
traoslationem*  bujusmodi  demandarunt,  causis  proinde  cessatis,  aequum 
etiam  esse  cessare  quoque  debere  earum  effectus,  cum  ciiritas  praedicta 
non  amplius  sub  extraneorum,  sed  nostrae  apostolicae  Sedis  pacifico  et 
quieto  dominio  gubernetor,  et  (Deo  favente)  absque  ulto  bellorum  meto 
praesidium  ad  modicum  militum  et  bene  regulatum  nomeram  redactum 
exìstat,  attendentes  quod  introitus  et  reddilus»  quibus  canonici  sic  trans- 
lati  poliuntur»  prò  cullu  ejusdem  ecclesiae  s.  Leonia  fuerant  assignati, 
quodque  canonicis  praedictis  antiquae  eorum  ecclesiae  restitutis,  accie- 
sia  nihilominus  Pinnae  Billorum  suo  debito  defraudata  non  remaneret 
obseqoio,  cum  adhuc  penes  eam  superessent  binae  dignitates,  octo  et 
ultra  canonici,  ac  quatuor  et  ultra  ministri  mansionari!  nnncupati,  ac 
tandem  animo  revolventes  cullui  divino  congruum,  nec  animarum  sa- 
luti proficuum  fora,  quod  amplius  ministris  et  quidem  propriis  destitota 
remaneat  ecclesia  praedicta  mirabilis  structurae  in  duodecimo  nòstrae 
salutis  saeculo  construeta,  capax  adhuc  de  praesenti,  ut  non  solum  ab 
antiquo,  sed  et  a  majori  ministrorum  numero  ei  inserviatur  et  in  ea  di- 
vina officia  decanlentur.  Nos  qui  jura  eoclesiarum  omni  cura  tueri, 
custodire  et  reintegrare  studemus,  audita  prìus  relatione  et  voto  reve- 
rendissimi archiepiscopi  urbinatensis  praémissis  providere  prout  infra 
decrevimus.  Litleras  ilaque  praedicta  s  fel.  ree.  Oregorii  XIII  praedeces- 
soris,  decreta  s.  Pii  V  ac  Innocentii  XI,  rescripta  et  resolutìones  prae- 
diotae  congregationis  concìli!,  statum  et  merita  causae  coram  ea  intro- 
duclae  et  olim  ibidem  pendentis,  modernum  statum  tam  ejusdem  eccle- 
siae s.  Leonis,  quam  alterius  s.  Barlholomaei  Pinnae  Billorum  in  praé- 
missis prò  expressis  ac  respective  de  verbo  ad  verbum  iosertis  habentes, 
causam  bujusmodi  cum  omnibus  suis  emergentibus,  dependentibus,  an- 
nexis  et  quibuscumque  connexis  in  statu  et  terminis,  in  quibus  reperi- 
tur,  ad  Nos  avocantes,  illam  penitus  cassamus  et  abolemus  et  extingui- 
mus  ac  parlibus  perpetuura  silentium  imponimus  ac  motu  proprio,  non 
ad  alicujus  super  hoc  nobis  porrectae  petitionis  instantiam,  sed  ex  nostra 
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I  scienlìa,  mera  delibèratioDe  ac  de  apostolicae  potestatìs  pleDÌtu- 
,  ecclesiam  praedictam  s.  Leonis  civitatis  ferefranae  ad  actualem 
lopatuin  et  cathedralitatein  episcopi;  capiluli  et  caDODicorum  resi- 
ani,  juxta  primaevuin  et  antiquum  statum  in  omnibus  et  per  omnia 
;egramus  et  reponimus,  mandanles  praeposilo  et  eanonicis  ejusdem 
siaes.  Leonis  antiquas  possidentìbus  praebendas,qiiibudeorum  prae^ 
(sores  ante  dictam  Irànslationem  fruebanlur,  ut  ad  eamdem  ecclesiaoi 
iere,  penes  eam  residere,  ibique  more  aliarum  catbedralium  divina 
are  ofCcia  et  saera  peragere  qnam  citius  debeant  et  teneantur,  ac  si 
s  translatio  ad  eamdem  ecclesiam  s.  Bartholomaei  peracta  numquam 
,  praediclamque  ecclesiam  Pinnae  Billorum  cum  surs  dignitatibus 
nonicis  etiam  post  translationem  superadditis  ad  eumdem  statum 
gialitatis,  in  quo  ante  translationem  praedictam  constituta  reperie- 
*,  reponimus  et  reducimus  et  ad  magis  occurendam  decentem  ma- 
ationem  praedictorum  capituli  etcanonicorum  s.  Leonis  mandamus 
aecipimus  comunitatì  ejusdem  noslrae  ciTifatìs  et  confratribus  so- 
tis  Sanctissimi  Sacramenti  in  eadem  ecclesia  erectae,  ut  singulis 
;  in  perpetuum  praeposito  et  eanonicis  sic  restitutis  persolvere  et 
*sare  debeant  scuta  sexaginta  monetae  romanae,  promedietate  nem- 
comunitate  et  prò  altera  medietate  a  societate-praedicta  sic  aequa- 
diyidenda  in  augmentum  eorum  praebendarum,  quac  ìpsis  autbo- 
)  nostra  assignamus  et  in  uberius  snpplemenfum  cujusvis  summae, 
I  fortasse  amitlerent  per  huiusmodi  segregationem  a  dignitatibus 
nonicis  ecclesiae  Pinnae  Billorum,  ipsisque  quomodolibet  usque 

I  obventae  tam  ex  dispositione  supradictae  constitutionis  Grego- 

II  et  s.  Piì  V,  seu  alias  quomodolibet;  statuimus  itidem  et  mandamus 
mo  remanente  moderno  archipresbytei*o  seu"  parocbo  dictae  èc- 
le  8.  Leonis  ejus  vita  naturali  durante,  post  illius  obitum  cura  ani- 
tra praedicta  a  moderno  statu  parochi  ad  praeposituram  revertatur, 
e  ut  prius  incorporetur  restitutis  etiam  bonis  prò  praebenda  pa- 

segregalis  et  applicatis  et  ad  hoc  ut  magis  in  dies  divinus  cultus 
itur,  comunitatcm  praedictam  ac  cives  et  districtuales  in  Domino 
mur,  ut  per  electionem  novarum  praebendarum  satagant  quam 
jm  sacrorum  ministrorum  numerum  augere  idemque  explere  stu- 
t  etiam  ministri  locorum  piorum,  si  commode  fieri  vaieat,  eorum 
utis,  oneribus  et  laudabilibus  consuetudinìbus  semper  salyis.  De- 
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»  claraDtes  praeseoles  nostras  litleras  io  foris  praedictarum  ecclesianiin 
»  8.  Leonis  civitatis  feretranae  et  s.  Bartholomaei  PiQDae  Billorum  affilai 
»  et  pubblicatas  quemJibel  afCcere  et  adstringere  ac  si  omnibus  persona- 
li liler  foreot  inlimalae.  Et  ne  hujusinodi  nostrae  dispositionis  plenarhis 
»  effectus  ullateous  retardetur  in  exequutorem  eligimus  et  deputamus  dn 
»  lectum  filiiim  abb.  Joaoneni  Pelrum  de  Rubeis  clericum  vadensem  S. 
n  U.  D.  ac iocumtenentem  civitatis  nostraePisauri,  ejusqne  prò  tempore 
»  in  eodem  muoere  locumtenentes  successores,  clericali  lamen  churactere 
B  insìgnitos,  qualenus  opportunis  juris  remediis,  eliam  suspensionis«  ex- 
B  communicalionis  ac  privalionis  praebendarum  et  successive  declara- 
B  tionis  earum  devolutionis  ad  nos  et  datariam  noslram,  praefii^o  brevi  et 
B  competenti  termino  praefatis  praeposito  et  canonicis  ad  nostris  bisce 
B  mandalis  parendum,  eos  ad  omnia  et  singola  praemissa  eiequenda  co- 
B  gat  et  compeliat,  et  alia  desuper  necessaria  expleat,  quacumque  appella- 
B  tione  et  recursu  penitus  amotis  ;  re^oluliones  itidem  quascumque  per 
B  dictam  comunitatem  feretranam  facieodas  quoad  expensas  in  praemissis 
B  necessarias  cujusvis  alterius  licentia  et  assensu  minime  requisitis  prò 
B  ejus  arbitrio  cònfirraet  et  approbet.  Decerneotes  praesentibus  nostris 
B  litleris,  licet  non  admissis  neque  in  camera  nostra  resignatis  non  posse 
B  ullo  unquam  tempore  opponi  de  subreptione,  obreptione,  ve!  alio  quo- 
B  vis  vilio  aut  defectu  voluntalis  vel  inlentionis  nostrae,  etiam  exeoquod 
n  modernus  episcopus  feretranus  ejusque  procurator  fiscalis  ac  dignitates 
»  et  canonici  tam  ccclesiae  s.  Leonis  quam  alterius  s.  Baribolomae  et  alii 
»  quicumque  in  praemissis  forsan  interesse  habentes  vel  babere  quomo- 
B  dolìbet  praetcndenlcè  ad  hoc  vocati,  citati  vel  auditi  non  fuerint,  Tel  ex 
B  quavis  alia  causa  quantumvis  valida,  legitima,  urgenti  et  juridica,  etiam 
»  necessario  exprimenda  notari,  impugnari,  invalidari,  ad  termiuQS  juris 
B  reduci,  ac  in  jus  et  controversìam  revocari  aut  adversus  illas  quodcum- 
B  que  juris,  facti  vel  gratiae  remedium  impetrari  posse,  sicque  et  noa  ali- 
B  ter  per  quoscumque  judices  ordinarios,  comissarios,  delegatos,  tribuna- 
B  lia  collegialia  etiarp  S.  R.  E.  cardinalium  et  a  latore  legatos,  nuntios 
B  apostolicos,  causarum  palatii  apostolici  auditores  et  alips  quavis  autho- 
B  ritale  fungentes  semper  judicari  debere  et  deflniri  debere,  sublata  eis  et 
B  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judiqandi  et  interpretandi  facultate,  ac  ex 
B  nunc  irritum  et  inane,  nulliusque  roboris  et  efficaciae  declarantes  quid- 
fi  quid  secus  super  iis  et  circa  ea  quavis  authoritate  etiam  a  npbis  vel 
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successoribus  noslris  prò  tempore  existentibus  contigerit  attenfari,  non 
obslanlibus  supradiclis  deerelis  s.  Pii  V,  conslilutionibus  Clementfs  Vili 
et  Innoeenlii  Xf,  lite  olim  pendente  in  congfegatione  coneìlii  ac  etiam 
constilutione  fel.  pariter  ree.  Pii  IV  praedecessoris  nostri  de  regislranda 
regula  eancellariae  nostrae  apostolicae  de  jure  quaesilo  non  tollendo, 
conciliaribus  eliani  universalibus,  provineialibus  et  sinodalibus  ac  qui- 
busvis  aliis  constitulionibus  apostolicis  per  Nos  et  romanos  Pontifices 
praedecessores  sub  quibusvis  tenoribus  et  formis,  ac  cum  quibusvis 
etiam  derogatoriarum  derogatoriis  aliisque  efficacioribus  et  insolitis. 
clausulis  ìrritantibus  et  aliis  decretis  in  genere  et  in  specie  etiam  itera- 
tis  Ticibus  et  motu  simili  concessis  et  approbatis  aut  innovalis,  legibus, 
statutis,  etiam  juramento,  confirmatione  apostolica  vel  quavis  firmitate 
aliaroboralis,  reformationibus,  consuetudinibiis,  caeterisque  aliis  incon- 
trarium  quomodolibet  disponentibus,  quibus  omnibus  et  singulis  ac 
omnibus  aliis  hic  non  expressis  et  de  quibus  spccialis,  specifica  et  indi- 
vidua et  e^cpressa  ac  de  verbo  ad  \erbum,  non  autem  per  clausulas  ge- 
nerales  idem  imporlantes  menlio  aut  quaevis  alia  forma  ad  huec  ser- 
Tanda  foret,  illorum  tenorem  praesentibus  prò  expressis  babenles,  illis 
alias  in  suo  robore  permansuriSj  bac  vice  dumtaxat,  harum  serie,  motu 
et  scienlìa  similibus  specialiter  et  expresse  derogamus  ac  piene  et  suffi- 
cienter  derogatum  esse  decernimus  et  declaramus. 
»  Datum  Romae  ex  palatio  nostro  apostolico  Vaticano  bac  die  XXVI 
»  martu4729. 

»  Benedictus  Papa  XIII. 

»  Et  ego  Salvator  Paparotius  causarum  curìae  camerae  apostolicae 
^  notarius  de  praemissis  rogatus  praesens  instrumentum  subscripsi  et  pu- 
*  blicavi  requisitus. 

»  Loco  fu*  sigilli 

»  Romae  4729. 

»  Ex  lypograpbìa  Reyerendae  Camerae  Apostolicae.  » 

Si  può  ben  credere  quanto  male  sentissero  i  pennesi  una  tale  risoluzione 
pontificia  :.  mossero  querele  a  Roma  e  si  entrò  in  una  fiera  disputa  sulla 
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esecuzione  o  sulla  ri  vocazióne  del  molu  proprio.  Chi  più  d'ogni  altro  por^ 
tò  il  peso  delle  persecuzioni  dei  pennesi  fu  il  vescovo,  il  quale,  indlsf^Dsto 
di  salute  e  annoiato  di  più  -sentirne,  parli  da  Pennabilli  e  si  ritirò  a  Fonte 
Scarino,  nel  territorio  di  sant'  Agata  :  colà  mori  di  apoplesia  addi  42  ago- 
sto 4729.  Dicono  gli  scrittori  pennesi,  ch'egli  si  fosse  trasferito  a  Fonte 
Scarino  per  visitarvi  il  santuario  della  Beata  Vergine.  Insorse  litigio  fra 
i  canonici  della  collegiata  di  s.  Agata  e  i  canonici  della  cattedrale  di  Pen- 
nabilli circa  la  sepoltura  del  defunto  vescovo.  Ma  la  vinsero  colla  loro 
prepotenza  i  pennesi  ;  perciocché  la  sera  stessa  della  sua  morte  ne  porta^ 
rono  via  il  cadavero  e  lo  seppellirono  nella  loro  chiesa  \  ne  ornaroiio  la 
tomba  anche  di  onorifica  iscrizione. 

La  questione  portata  a  Roma  sul  ripristinamento  .della  cattedrale  di 
s.  Leo  non  terminò  cosi  presto.  In  frattanto  neppure  il  vescovo,  dato  a 
successore  dèi  Dondi,  volle  venire  alla  sua  sede.  Era  questi  il  domenicano 
GiAifcRisosTOMo  Calvi,  nato  a  Venezia,  vescovo  da  prima  di  Zante  e  Cefish 
Ionia,  poi  nel  di  7  settembre  1729  trasferito .  a  questa  cattedra,  di  cai, 
ventotto  giorni  dopo,  aveva  preso  il  possesso  per  mezzo  di  procuratore. 
Egli  finché  n'  aspettava  il  risultato  era  passato  a  soggiornare  in  patria. 
Mori  intanto  il  pontefice  Benedetto  XIII,  e  il  suo  moiu  proprio  a  favore 
della  cattedrale  di  s.  Leo  restò  rivocato.  Venne  allora  il  vescovo  Calvi  alla 
chiesa  feretrana,  e  si  diede  con  ogni  sollecitudine  ad  esercitarne  il  pasto^ 
rale  ministero.  Visitò  quindi  più  volte  la  diocesi  ;  tenne  in  Pennabilli  il  si- 
nodo diocesano,  che  fu  stampato  ed  è  Tultimo  (4)  ;  ampliò  magnificamente 
il  palazzo  vescovile  di  questa  sua  residenza,  e  ristaurò  quelli  che  hanno  i 
pastori  feretrani  nel  caslello  di  sant*  Agata,  in  Macerata  e  nella  Valle  di 
s.  Anastasio  ;  ristaurò  anche  la  primaria  chiesa  di  ognuno  di  questi  luo- 
ghi, cioè  quella  di  s.  Salvatore  nel  sunnominato  castello  di  s.  Agata,  quella 
di  s.  Cassiano  presso  Macerata  e  quella  dell'  abazia  nella  Valle  suddetta. 
Nel  4754,  la  terza  domenica  di  ottobre,  consecrò  solennemente  la  chiesa 
de'  minori  conventuali  in  Carpegna.  AI  capitolo  della  sua  cattedrale  pen- 
nese fece  il  dono  di  una  copiosa  libreria  ;  alla  chiesa  cattedrale  di  s.  Leo 
lasciò  memoria  di  sé,  regalandovi  alcuni  sacri  apparamenti. 

Uno  stato  di  profonda  melanconia,  di  afflizione,  di  delirio,  a  cui 
cominciò  ad  abbandonarsi  neir  ottobre  del  4746  questo  benemerito  pre- 


(i)  Eiso  è  iu  vigore  con  alcoDe  a^giante  fatte  po»leriorroeole  dal  fescoYo  Terù. 
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lato,  lo  rese  inabile  affatto  oli*  esercizio  delle  episcopali  ìDcumbenze»  I  ca- 
nonici allora  ;  troppo  zelanti  da  un  lato  e  troppo  ignari  dall'  altro  delle 
«cclesiastìcbe  discipline;  «  si  credettero  obbligati, scrive  il  Marini  (4),  ed 
»  autorizzati  di  eleggere  in  persona  di  uno  del  loro  celo  alfinabil  vescovo 
B  un  abile  coadiutore.  »  —  «  In  prova  di  questo  fatto,  soggiunge  lo  stesso 
>  storico  neir  annotazione^  basterà  fra  i  moltissimi  accennare  un  curial 
m  atto,  cbe  fu  prodotto  e  conservasi  nella  euria  arcivescovile  di  Urbino 
B  dair  eletto  capitolare,  che  con  titolo  di  '^coadjutpre  di  suo  pugno  vi  -si 
»  sottoscrisse.  »  La  notizia  intanto  delia  infermità  del  prelato,  e  molto 
più  r  irregolare  condotta  del  capitolo,  costrinsero  la  santa  Sede  ad  in* 
piarvi  un  vicario  apostolico.  Vi  giunse  questi  allorché  il  Calvi,  già  da  tre 
mesi,  era  stato  trasferito  a  Rimini,  e  di  là  a  Padova,  ove,  peggiorando 
vieppiù  sempre  nella  salute,  mori  alfine  ai  27  di  aprile  del  susseguente 
anno  4747.  L' inviato  a  fimgere  V  ufficio  di  vicario  apostolico  in  questa 
diocesi  fu  lo  spolelano  Sebastiano  Bonajuti,  allevalo  in  Venezia  ;  e  fu  egli 
slesso,  che  dal  pontefice  Benedetto  XIV  venne  eletto  anche  a  successore  del 
vescovo  Calvi.  Ritornò  quindi  a  Roma  per  essere  consecrato,  e  lo  fu  ai  4 
di  giugno  deir  anno  slesso;  cinque  giorni  dipoi  fece  ritorno  alla  sua  sede. 
Visitò  allora  personalmente  la  diocesi  ;  trasferi  a  più  salubre  luogo  il  se- 
minario ;  altre  prove  diede  di  apostolico  zelo  e  di  paterna  carità  verso  il 
gregge  affidatogli.  Non  andò  esente  dal  soffrire  anch'  egli  dispiacenze  e  af- 
flizioni a  cagione  di  prelese  dei  litiganti,  che  si  contrastano  il  diritto  della 
Cattedra  episcopale  ;  sicché  dopo  un  triennio  di  pastorale  governo  fu  co- 
stretto a  lasciare  ¥  ordinaria  residenza  di  Pennabilli  e  soggiornare  qual- 
clie  tempo  alla  Valle  e  a  s.  Marino.  La  morte  lo  tolse  dal  mondo  nel  4765. 
^lOYAnNi  V  Pergolini,  del  castello  di  Montenovo  in  diocesi  di  Siniga- 
Slia,  ne  fu  il  successore,  ai  22  di  aprile  del  medesimo  anno  ;  vi  stette  fin- 
oliè  nel  4777  ai  47  di  febbraio  fu  trasferito  al  vescovato  ili  Urbania. 
A^enne  dietro  di  lui  il  cesenale  Giuseppe-Maria  Terzi,  elettovi  dal  ponte- 
fice Pio  VI  nel  di  medesimo,  in  cui  trasferiva  ad  Urbania  il  vescovo  Per- 
Solini.  Visse  il  Terzi  sulla  cattedra  feretrana per  ben  ventisett'  anni:  la  sua 
raorte  infatti  è  segnata  nel  4  805.  Né  tardò  guari  il  pontefice  Pio  VII  a 
provvedere  di  pastore  la  vedova  chiesa  del  Montefeltro.  L' eletto  fu  An- 
tonio de'  conti  Degni,  da  Monte  Cerignone,  il  quale  col  suo  governo  toccò 

(i)  Pag.  229. 
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r  ODDO  4840.  Immediatamente  nel  4844  lo  sussegui  BEirEOETTO-AirTOino 
Antonucci)  che  nel  di  22  luglio  del  4842  fu  trasferito  al  vescovato  di  Fe- 
rentino. E  nel  medesimo  giorno  gli  fu  sostituito  su  questa  cattedra  limo- 
lese  Salvatoeb  Leziroli,  il  quale  nel  concistoro  del  di  20  gennaro  4843 
fu  trasferito  alla  chiesa  di  Rimini.  Parlando  di  quella  chiesa  (4)  ho  detto, 
eh'  egli  come  amministratore  tenne  anche  questa  del  Monteféllro  :  tal  era 
infatti  r  intenzione  del  papa,  ma  il  Leziroli  non  volle  condiscendervi,  anno- 
jato  forse  delle  continue  discordie,  che  tuttora  sussistono  e  sempre  sussiste- 
ranno, tra  i  pennesi  e  i  sanleesi  a  cagione  del  preteso  diritto  della  vesco- 
vile residenza.  Certo  è  intanto  ;  e  me  ne  assicuraya  il  medesimo  véscovo 
Leziroli  ;  che  il  pastore  feretrano  piglia  prima  il  suo  possesso  nella  mo- 
derna cattedrale  di  Pennabilli,  e  poi  passa  a  pigliarlo  anche  neir  antica  di 
s.  Leo  (2).  Anzi  i  pennesi,  per  rinforzare  sempre  più  le  loro  pretese,  hanno 
fabbricato  di  pianta  la  loro  cattedrale  e  V  hanno  intitolata  a  s.  Leone. 

Essa  è  parrocchia  ed  ha  Y  unico  fonte  battesimale  ;  e  giacché  parlo  di 
questo  punto  noterò  opportunamente,  essere  slate  anticamente  in  Penna- 
billi  due  chiese  parrocchiali  ;  questa,  anche  allorch<^  era  collegiata,  e  s.  Cri- 
stoforo ;  ma  allora  aveva  ciascuna  il  proprio  parroco,  oggidì  Invece  sus- 
sistono ambedue  sotto  un  parroco  solo,  il  quale  è  nominato  a  vicenda  una 
volta  dal  vescovo  e  una  volta  dal  capitolo,  che  ne  ha  abitualmente  la  par- 
rocchialità. In  san  Leo  per  lo  contrario  la  cattedrale  non  è  parrocchia: 
ha  soltanto  un  cappellano  nominatovi  dal  capitolo  di  Pennabilli.  In  me- 
moria deir  antica  residènza  capitolare,  cinque  canonici  della  cattedrale 
di  Pennabilli  vanno  annualmente  ad  officiare  in  s.  Leo  nel  di  primo  di 
agosto,  in  cui  ricorre  la  festa  del  santo  protettore  e  titolare  della  diocesi. 
I  quali  canonici  di  Pennabilli  sono  oggidì  ridotti  al  numero  di  dodici  ;  li 
precedono  le  tre  dignità  di  proposto,  di  arcidiacono  e  di  arciprete.  Ve- 
stono tutti  il  rocchetto  e  la  mozzetta  violacea. 

Nel  breve  tempo,  che  il  Leziroli  possedè  questa  santa  cattedra  fece 
r  intiera  visita  pastorale  della  vasta  e  difficile  diocesi,  con  sommo  vantag- 
gio ed  edificazione  del  gregge.  Lui  trasferito  alla  chiesa  riminese,  venne  a 
succedergli  Maetino  Caliendi,  nato  in  Scavolino,  luogo  della  diocesi  fere- 
trans,  promossovi  nel  concistoro  de'  24  aprile  4845.  Egli  era  stato  prima 


(i)  Voi.  Il,  pag.  43 1. 

(2)   Di   tal  consuetudine,  ilerìvat^  d^l 


■  leropo  della  traslazione  di  questa  sede,  ho 
parlalo  alira  volta  nella  pag.  3a5. 
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prete,  poi  proposto  e  pro-vicario  generale  nel  Montefeltro  ;  indi  vicario 
3rale  in  Urbino  ;  poscia  vicario  capitolare  del  Montefeltro,  dopo  la 
*te  del  vescovo  Segni  ;  finalmente  nel  gennaro  del  4842  era  stato  fatto 
:ovo  di  Ripatransone. 

La  diocesi  ò  faticosissima  e  vasta  ;  è  tutta  tra  monti  e  comprende  cen- 
ciassett^  parrocchie.  Di  queste,  due,  come  ho  detto,  sono  in  Penna- 

:  in  Sanleo  è  la  parrocchia  dell*  Assunta,  chiesa  che  si  dice  più  antica 
a  cattedrale.  Altra  parrocchia  ragguardevole  è  in  sant*  Agata  Fel- 

;  è  collegiata,  composta  di  nove  canonici  e  un  arciprete,  che  n*  ò 
nica  dignità.  Vestono  rocchetto  e  mozzetta  violacea.  Questa  chiesa  fu 
:ata  e  consecrata  dal  vescovo  Terzi. 

Non  devo  tacere  da  ultimo  la  illustre  chiesa  arcipretale,  eh*  era  un 
ipo  insigne  abazia,  nella  terra 'di  s.  Marino.  Fu  eretta  di  fresco  dalle 
damenla,  ed  è  magnifioentissima  :  se  ne  fece  la  solenne  apertura  nel- 
ino  A  839,  ned  è  per  anco  consecrata,  perchè  non  per  anco  ridotta  al 
)  compimento. 

In  diocesi  hanno  due  conventi  i  cappuccini,  tre  ne  hanno  gli  osser- 
iti,  uno  i  serviti,  due  i  conventuali  :  sonovi  tre  monasteri  di  Clarisse, 
I  di  agostiniane. 

Resta  ora,  che  riassuma  tutto  il  narrato  della  chiesa  di  Montefeltro, 
landone  i  nomi  dei  sacri  pastori. 
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scura,  perchè  ravvolta  nella  nebbia  dei  secoli  pagani,  è  1*  origine 
della  città  di  Pesaro,  detta  dai  latini  Pisaurum  :  se  ne  trovano  traccie  in- 
torno r  anno  di  Roma  S24,  ossia  255  anni  avanti  Cristo.  Anzi  il  dotto 
Olivieri  (\)  assicura,  sulla  testimonianza  di  Livio  e  di  Vellejo,  che  nel  570 
di  Roma  fu  qui  condotta  una  colonia  :  perciò  egli  conchiude  :  •  Dunque 

•  neir  anno  DLXX  di  Roma  Pesaro  v'  era,  né  allora  incominciò  ad  essere  ; 
■  imperciocché  i  romani  degli  antichi  tempi,  conducendo  per  T  Italia  colo- 

•  Die,  non  fondavano  città,  ma  quelle  in  città  soggiogate  e  vinte  collocava- 
>  no,  assegnando  ai  nuovi  coloni  o  tutte  o  parte  delle  case  e  campagne  del 

•  popolo  vinto.  »  E  salendo  più  in  su,  V  erudito  investigatore  delle  patrie 
cose  fa  osservare,  esserne  greco  il  nome,  derivato  dal  composto  vocabolo 
Uitravpoy  e  perciò  doveriasi  credere  fondata  dai  greci,  ossia  dai  siculi  pelo- 
ponnesiaci, i  quali  perché  in  luogo  paludoso  bensì,  ma  circondato  da  colline 
e  da  monti,  la  nominarono  Pesaro^  ossia  palude  tra  monti  :  se  ne  compone 
infatti  il  nome  da  Tncectypalude  ed  opoq^  monte.  Vuole  invece  il  Cimarellì(2), 
sulle  traccie  di  altri  scrittori,  derivare  Y  etimologia  di  Pesaro  da  una 
pretesa  tradizione,  che  fosse  questa  città  «  da  i  compagni  edificata  di  Her-* 
^  cole  et  che  col  fiume  che  la  bagna,  dal  famoso  tempio  in  honore  della 


(i)  Annibale  dtgli  Ab«li-01i?i«n,  Dis-  tieolo,  e»  loi  religioMroente  mi  attengo.  Di 

'^eri.  della  fondazione  di  Pesaro.  Ed  è  lai  cooser?»  perenne  n>crooria  la  città  <K 

fuetto  erttdflo  pesartM    Miai  bencnerilo  Peaaro  nella  laaguifica  libreria,  ricca  dei 

^elle  patrie  cose,  avendo  tcritto  molte  ope-  suoi  preziosi  manoscritti,  eh'  egli  le  donò,  e 

ire  si  appartenenti   air  ecclesiastica  storia  e  che  perciò  si  nomina  Oliveriana. 

ai  alla  civile.  Dalle  medesime  io  attinsi  le  (2)  Istorie  dello  stato  d*  Urbino,  lib.  it, 


più  importali  li   notizie   per  questo  mio  ar-         cap.  11. 
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•  Dea  Iside,  in  quelle  sponde  fondato,  habbiane  tratto  il  nonoie,  come  anco 

•  che  da  un  Idolo  d' oro  della  medesima  Dea,  che  ivi  s'adorava  e  V  una  e 
A  l'altro  Isif  aureum  venga  chiamato.  >»  Lascio  a  chi  vuole  occuparsene 
la  noia  dì  sifEatta  investigazione  :  piucchè  del  nome  devo  parlare  delle 
cose  di  Pesaro:  delle  cose  politiche  non  già,  bensì  delle  ecclesiastiche. 

É  probabile  assai,  che  la  fede  cristiana  incominciasse  qui  a  gittare  le 
sue  radici  sino  dai  tempi  apostolici  ;  anzi  è  tradizione,  il  pontefice  Eva- 
risto,  creato  neir  anno 'l  00,  avere  mandato  un  vescovo  a  governarci 
molti  convertiti,  che  nella  città  e  ne*  suoi  dintorni,  di  giorno  in  giorno 
aumentavansi.  Tuttavia  abbiamo  indizii  sicuri  della  esistenza  di  una  cat- 
tedra vescovile  anche  prima  del  famoso  decreto  deir  imperatore  Costan- 
tino, che  donò  la  pace  ai  cristiani.  E  certamente  danno  di  ciò  indizio  non 
dubbio  gli  atti  del  martirio  di  s.  Terenzio,  primario  protettore  di  Pe- 
saro, cui  anzi  il  sunnominato  Olivieri,  con  argomenti  abbastanza  booni» 
non  per  altro  incontrastabili,  vuole  far  credere  vescovo  di  questa  chiesa. 
Alla  quale  opinione  Antonio  Stramigioli  nel  4787  oppose  un  insolepte, 
scritto,  in  cui  con  ributtanti  sarcasmi  dimostrò  falso  ed  immagiiiario  il 
vescovado  del  detto  santo.  Io  per  altro  senza  offendere  il  dotto  Olivieri 
crederei  di  dover  conchiudere,  dopo  Tesarne  fatto  dei  suoi  argomeati^ 
che  il  santo  martire  Terenzio  non  possa  per  guisa  veruna  essere  aouneaso 
tra  i  sacri  pastori  di  questa  chiesa. 

Ma  lasciando  da  parte  la  questione  sul  martire  s.  Terenzio,  ci  è  fiitto 
per  altro  di  rilevare  dagli  atti  sopraccennati,  che  nelP  anno  247  governa- 
va la  chiesa  pesarese  il  vescovo  san  Fiorbrzo,  da  cui,  non  conoscendo  il 
nome  di  altri  che  Io  abbiano  preceduto,  mi  è  d' uopo  incominciare  la  serie 
dei  sacri  pastori  di  essa.  Ci  fanno  sapere  quegli  atti  medesimi,  il  vescovo 
Fiorenzo  avere  fabbricata  la  sua  cattedrale,  ed  avere  ivi  collocato,  con 
molta  pompa  di  processioni,  di  lumi,  di  canti,  le  venerabili  spoglie  del 
santo  martire.  Ciò  dimostrerebbe  abbastanza  chiaramente,  essere  stato  a 
quei  giorni  in  Pesaro  assai  grande  il  numero  dei  cristiani,  ned  esservi  sta- 
to chi  loro  proibisse  il  pubblico  esercizio  dei  riti  religiosi.  Di  ciò  rende 
perenne  testimonianza  anche  al  giorno  d'oggi  la  iscrizione,  che  nel  4447 
fu  posta  nella  cattedrale  dal  vescovo  Giovanni,  allorché  dal  sotterraneo^ 
in  cui  stava,  trasse  fuori  il  corpo  del  santo  martire  :  la  quale  iscrizio- 
ne è  cosi  : 
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Giace  ora  il  venerabile  corpo  del  santo  martire  sotto  V  altare  del  san- 
tissimo  Sacramento  neir  odierna  cattedrale.  % 

Dopo  il  TCscoTO  s.  Fiorenzo,  soltanto  nel  502,  ci  mostrano  i  sacri  dit- 
tici pesaresi  il  nome  del  successore  s.  Decenzio,  il  quale  per  la  fede  di 
Gesù  Cristo  sostenne  generosamente  il  martirio.  Illustre  per  santità 
fiori  dipoi  su  questa  cattedra  il  vescovo  sant'  Eracliano,  discepolo  del 
ravennate  arcivescovo  s.  Severo,  anzi  da  lui  consecrato.  In  sua  compa- 
gnia si  recò  al  celebre  concilio  di  Sardica  dell'  anno  547  :  checché  taluno 
ne  abbia  detto  in  contrario,  il  nome  d' Eracliano  si  trova  registrato  nella 
terza  lettera  dello  stesso  concilio,  e  lo  si  trova  tra  i  vescovi  delle  chiese 
in  canatio  Jlaliae  ;  ed  a  quest'  epoca  nessun'  altra  chiesa  d' Italia,  tranne 
la  pesarese,  aveva  suo  pastore  un  vescovo  di  tal  nome.  Ebbe  sepoltura 
nella  cattedrale,  finché  la  devozione  dei  cittadini  rizzò  in  suo  onore  un 
bel  tempio  :  ivi  allora  ne  furono  trasferite  le  sacre  reliquie.  Al  di  d' oggi 
non  si  sa  dove  siano  ;  tranne  un  braccio,  che  si  venera  in  s.  Cassiano. 

Un  vacuo  nella  storia  sino  all'anno  497  ci  tolse  ogni  memoria  dei 
vescovi,  che  vissero  in  questo  frammezzo,  e  degli  avvenimenti,  che  alla  loro 
chiesa  appartengono.  Da  una  lettera  del  pontefice  Anastasio  II,  presso  il 
Baronio,  rilevasi  che  neir  indicato  anno  mandavasi  a  Costantinopoli  in 
compagnia  di  Cresconio  vescovo  di  Todi  il  pesarese  prelato  Germano  : 
sbaglia  per  altro  il  dotto  annalista  qualificandolo  vescovo  di  Capua,  men- 
tre non  passò  egli  a  governare  quella  chiesa  che  dopo  il  300.  E  qui  mi  é 
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forza  notare  uno  sbaglio  dell*  Ugbelli  circa  il  tempo  del  successore  Fbucb, 
al  quale  aou  neir  anno  500,  ma  nel  600  scriveva  il  pontefice  s.  Grego- 
rio :  né  gli  scriveva  sulle  decime  da  non  esigersi  sopra  un  tal  monisteco, 
ma  sulle  messe  solenni  da  non  celebrarvisi  colla  erezione  della  cattedra 
vescovile.  L' Ugbelli,  secondo  il  suo  solito,  ne  citò  la  lettera  senz''  averla 
letta  :  reputo  perciò  conveniente  cosa  il  recaria  [^). 

GREGORIVS  FELICI  EPISCOPO  PISÀVREN8I. 


«  Miramur  fraternitatem  vestram,  quod  serie  praecepti  neglecta  quod 
9  ad  vos  sanctae  memoriac  decessor  noster  dederat,  monasterium  a  Joan- 
ne  praesentium  portitore  coostructum  aliter  quam  aatiquae  consuetn- 
dinis  usus  exigit  consecrares.  Dum  etiam  in  eodem  praecepto  inter  alia 
mandatum  sit,  ut  locum  ipsum  absque  missis  publicis  dedicares  ;  ut  ad 
nos  pervenit,  catbedra  posita,  sacra  illic  publice  missarum  aolemnia 
celebrantur.  Quod  si  verum  est,  bis  vos  bortamor  afiCatibus,  ut  onoM  n^ 
cusatione  cessante  catbedram  vestram  exìnde  amoveri  modis  oomibus 
faciatis,  nec  denuo  illic  missas  piiblicas  peragatis.  Sed  et  siciit  ooosoe- 
tudo  et  praecepti  tenor  eloquitur,  si  missaa  ibidem  sibi  celebrari  voltie- 
rint,  a  te  presbyter  dirigalur.  In  eodem  autem  monasterio  cougregatio* 
nem  servorum  Dei,  sicut  praedictus  Joannes  petiit,  et  nunc  esse  et  cum 
Dei  gratia  semper  volumus  permanere.  Calicem  vero,  quem  sibi  a  fra- 
ternilale  vestra  ablatum  innotuit,  ei,  si  ita  est,  restituere  festinate.  Haec 
n  ergo  sanctitas  vestra  ita  studeat  adimplere,  ut  denuo  ad  nos  praedictus 
»  porti  tor  prò  bac  caussa  necessitatem  remeandi  non  babeat.  • 

Dalla  qual  lettera  abbastanza  chiaramente  raceogliesi,  avere  già  posse* 
duto  questa  chiesa  il  vescovo  Felice  anche  sotto  il  pontefice  Pelagio,  pre* 
decessore  di  s  Gregorio,  e  da  lui  avere  avuto  la  facoltà  di  consecrare  il 
prefato  monastero.  Perciò  se  ne  deve  stabilire  V  esistenza  intorno  al  587. 
Forse  per  sifiatta  controversia^  e  forse  per  malignità  di  qualche  suo  av- 
versario, erano  state  portate  di  lui  delle  accuse  al  sommo  pontefice  :  Tesa* 
me  del  fatto  affidò  il  papa  al  suo  notario  apostolico  Castorio,  e  tra  le  al- 
tre cose,  relative  ad  ecclesiastici  affari  di  Pesaro,  cosi  gli  scriveva  del 
vescovo  Felice  (2)  :  «  Quaedam  ad  nos  de  Pisauriensi  episcopo  pervene- 


(i)  È  U  XLTi  M  T  libro. 


(a)  Nelitt  lettera  xxi?  «lei  lY^ibro, 
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•  mt,  qne  iadieeiissa  nullo  modo  sunt  reliqueoda.  Proplerea  eiperien- 

^,9  iM  toM  praeeipimiis  ut  de  vita  et  actibus  ipsius  sublili  iodagatione  stu- 

imt  peneratari.  Et  ai  quid  fortasse  repererit  quod  sacerdotìi,  quod  abait, 

.iiligritataiD  Taleat  maculare,  ad  oos  eum  cum  scrìptia  tuia  de  hia  quae  in 

f#  writata  eognorerie,  omnimodo  sub  competenti  cautela  transmìtte:  ut  in- 

■f  iBrmafi  Deo  rerelante  aubtiliua  Teritatem,quid  fieri  debeat  pertractemus.  » 

Nò  qui  trovo  maniera  d' inserire  tra  i  vescovi  di  Pesaro  quel  FtUce  U^ 

|||b  ai  aaindicato  soggiunse  X  Ugbelli  sotto  X  anno  .589  :  io  non  vedo  di 

ammettere  che  uno  aolo.  Bensì  nel  649  va  collocato  Massuio, 

al  concilio  lateranese  ;  e  poscia  Beato,  il  cui  nome  si  trova 

i  padri,  non  del  concilio  romano,  come  disse  X  Alberti,  ma  del  con- 

Mitaitinopolitano  III  {\)  dell'anno  680:  siccome  pure  dagli  atti 

romano  celebrato  nel  745  ci  è  latto  conoscere  il  nome  del 

AiDUA.  Un  altro  concilio  romano  del  769  ci  mostra  il  nome  di 

vescovo  di  Pesaro  ignoto  air  Ugbelli,  ma  conservatoci  dall'  an- 

veronese,  pubblicato  da  Gaetano  Cennio  nel  4755.  Neil'  820 

qamÌM  cbiesa  un  Dovbnico,  il  quale  sei  anni  dopo  assisteva  al 

romano  tenutovi  in  queir  anno.  Poi  la  possedè  Riguele,  che  il 

nomina  Ingkutel^  e  eolloca  sotto  l' anno  855  :  ma  con  sicurezza 

eifaivoco  ce  ne  mostra  il  nome  la  sua  epigrafe  sepolcrale  (2)  nel 

di  Pesaro: 

IN  HOC  TVMVLO 

REQYIESCIT  D.  N.  RAGVEL 

EPISCOPVS. 

Quando  morisse  lo  ignoro  :  so  bensì,  che  nel!'  861  egli  era  al  famoso 
Qoocilio  di  Roma  contro  X  arcivescovo  di  Ravenna  e  ne  sottoscriveva  gli 
atti  (5).  In  capo  a  sette  anni  era  provveduta  di  altro  vescovo  la  santa  sede 
pesarese:  Giuseppe  infatti  sottoscriveva  nel!* 868  al  conciiio  di  Roma, 
eoBTOcato  per  abolire  e  proscriiere  il  conciliabolo  costantinopolitano,  e 

(i)    Vcd.   Labbè,  Iona,   tu,  pag.   iigS  ficali,sU  preseiiteineiile  iucasIraU  oel  muro 

3elPc<lix.  di  Venezia  1730:  i?i  è  chiamato  del  corridoio,  che  cuoduce  alla  porla  falera- 

Benenaio,  le  del  daomo. 

(a)  Qaesta  pietra,  sulla  quale  è  effigialo  (3)  Ved.  nella  chiesa  di  Ra?enna,  lom.  11, 

il  detto  tescofo,  teatilo  degli  abili  pouli-  |>ag  SS. 
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neir  874  egli  assisteva  ad  un  altro  concilio  romaao.  E  pare,  che  sa  que- 
sta cattedra  egli  vivesse  qualche  aaao  ancora,  imperciocché  sino  all'  877 
non  gli  si  vede  sostituito  il  vescovo  Ado,  il  quale  sottoscrisse  alla  lettera 
sinodale  dei  concilio  di  Ravenna.  Nel  887  governava  il  gregge  pesarese 
un  Lorenzo,  il  cui  nome  si  trova  in  un  documento  di  Teodosio  vescovo 
di  Fermo.  Dalle  dotte  indagini  delf  Olivieri  ci  è  fatto  conoscere  il  tempo, 
a  un  bel  circa,  del  pastorale  governo  di  Rerubri,  cui  V  Ughelli  disse  uni- 
camente succeduto  a  Lorenzo.  Egli  ne  fissa  V  epoca  in  sulla  fine  del  se- 
colo IX,  intorno  ali*  anno  890.  Quanto  V  ecclesiastica  disciplina  fosse  ro^ 
yesciata  a  questi  giorni  nella  diocesi  di  Pesaro  abbiamo  una  fedele  testi- 
monianza nel  documento,  che  sono  per  riferire,  e  che  esiste  nell'  archivio 
capitolare.  Per  sedare  i  quali  disordini  era  venuto  in  questa  dick^si,  col 
carattere  di  visitatore  apostolico,  il  cardinale  diacono  Gerardo,  di  cui  è 
appunto  il  documento,  che  reco. 

■ 

«  Girardui  Dei  gratia  Diac.  Card,  et  apoetoticaé  sedie  legalue  tam  futwrii 
•  quam  praeeentibue  tu  perpetuum  pax  pacem  volewtibui. 

•  Deo  duce  prospero  in  Ecclesia  Pensauriensi  honorifice  suscepti  dom 
»  ex  ofBcii  nostri  debito  statum  ipsius  mutua  collatione  inter  nos  et  fira- 
»  tres  discuteremus,  praeter  evidentes  discordias  quae  inter  Ganonicos 
»  versabantur  cum  predicta  diei  sufficerct  malitìa  Canonicam  invenimus 

•  non  canonicam  et  dispositionem  domus  fere  omni  composìtione  [caren- 
»  tem.  Venerabili  autem  Fratre  nostro  Rainerio  Epo  presente  auxilium 

•  eUam  et  consilium  fide  bona  exhibente,  nobis  prò  posse  laborantibus, 

•  Archìdiacono  etiam  Johanne,  Archipresbitero  Rustico  singulis  et  omni- 
»  bus  assensum  prebentibus  in  invicem,  pace  quantum  in  homine  est  per 
»  vigilantiam  in  integrum  reformata,  ut  comuditer  vivere  possent,  omnia 
»  tam  in  annona  quam  in  vino  et  universaliter  in  reliquis  victualibus, 
»  oblationibus  ofiertoriis  et  omnibus  in  quacumque  specie  reditibus  ab 
»  Ecclesia  provenientibus  in  comune  ad  comunes  usus  reponi  precepiobus 
n  et  servar].  Vicissim  vero  et  sponte  super  hoc  ex  ordine  suo  singuli  ma- 

•  nu  propria  iuramenlum  praesliterunt  tactis  sacrosanctis  Evangeltis  id 
»  ulterius  non  infringere  sed  incessanter  conservare  ;  hac  tantum  exce- 
»  ptione  interposita  si  quandoque  Dno  Pape  qui  sedebit  prò  tempo- 
»  re,  forte  placuerit  immutare.  Idem  omnes  fatiant  in  posterum  quos 
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•  Ganonicos  fieri  deieceps  cootigerit.  Ut  autein  iaconvulsum  Deo  fatiente 

•  permaneat,  Sigilli  nostri  impressione  aclam  firmamus.  » 

^  Ego  Gerardus  Diaconus  Gardinaiis  et  Apostolico  Sedis  lega- 

tus,  mro.  pp. 
iSf  Ego  Raincrius  Episcopus  in  hoc  privilegio  manu  mea  sub- 

scripsì. 
i{i  Ego  Johannes  Archidiaconus  manu  mea  siibscripsi. 
i{i  Ego  Rusticus  Arehipresbiter  subscripsi. 
^  Ego  presbiler  Allo  mm.  pp.  Ego  Martinus  Ganonicus  mm.  pp. 
^  Ego  Petrus  Prepositus  mm.  pp.  Ego  Petrus  Presbiter  asensura 

atribui.  Ego  Petrus  Ganonicus  mm.  pp. 
i{i  Ego  Andreas  Diaconus  mm.  pp. 
In  sul  finire  del  decimo  secolo  o  suir  incominciare  deli'  undecimo  ò 
segnata  la  fondazione  del  monistero  di  s.  Tommaso  in  Foglia,  per  opera 
e  generosità  del  vescovo  Albeeto  o  Adblbbeto  :  il  qual  monistero  di- 
ventò celebre  assai  presto  per  la  dimora  e  per  la  morte  del  pontefice 
Clemente  II  nel  ^  047.  Al  quale  proposito  mi  viene  opportunamente  oc- 
casione di  portare  una  preziosa  bolla  di  esso  pontefice,  emanata  sedici 
giorni  prima  della  sua  morte,  a  favore  di  questo  monastero,  a  cui,  come 
in  testamento,  concede  il  possesso  di  varii  fondi,  posti  nella  terra  di 
8.  Pietro  :  fu  trovata  questa  bolla  neir  archivio  di  s.  Maria  in  Porto, 
presso  Ravenna,  e  pubblicolla  per  la  prima  volta  il  dotto  Annibale  Oli- 
vieri nelle  sue  Memorie  della  badia  di  s.  Tommaso  in  Foglia  nel  contado 
di  Pesaro  (4). 

GLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

PeTEO  VENEEABILI  abbati  MoNASTEEH  8.  TflOMAB  APOSTOLI  QVOD  PONITTE  JVXTA 
FLTTIVM  ApOSELLAM  IN  GOHITAT?  PeNSAYEIEN.  TvISQTE  SvCCBSSOEJBTS  IN 
PEEPETVTM. 

t  Predestinatione  Dei  Omnipotentis,  omnia  disponentis,  omnia  ordi- 

*  nantis  secundum  suum  velie  quecumque  fiunt  tam  in  oelis  quam  in 

*  terris  valido  corporis  languore  in  vro  s.  Monasterio  correptus,  unde 

(i)  Stampata  in  Pesaro  oel  1778. 
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D  Tìx  credo  Me  evasurum,  nisi  Dei  misericordia  et  intercessio  Sanctissnni 
i>  Thome  Apli  mihi  succurrat,  intra  me  resolvere  cepì,  quid  possem  san- 
»  cto  Loco  r^Terre  prò  salute  anime  mee.  Et  quia  memorabile  et  per- 
»  petuum  hoc  esse  volebam,  suggessit  NobìsDevotiovestra^quatiDUS  Ter* 
»  ram  s.  Petri,  quam  teoeat  filii  Uagari  Nepotes  Alberici  Gomitis  et  Ro- 
»  dulfus  filius  Bernardi  ex  parte  Alberici  fliii  Petri  Propatrui  illorum,  prò 
»  eo  quia  pensio  nulla  fuit  exinde  Sancte  Apostolico  Sedi  soluta  jam  per 
n  multa  tempora  et  etiam  Nobis  bue  venientibus  ipsi  filii  Ungari  nuliam 
»  bobedientiam  fecerunt,  nec  ad  Nos  venire  dignali  sunt,  concederemus 
9  et  conGrmarcmus  ipsi  vostro  Monasterio  et  tibi  tuisqiie  Successoribus 
0  in  perpeluum.  Inclinati  precibus  vestrìs  et  maxime  Divino  instinctu  in- 
»  spirali  concedimus  et  conGrmamus  Vobis  vestrisq.  Successoribus  in  per- 
ii petuum,  idest  Ipsam  Terram  s.  Petri,  qunm  tenent  ipsi  filii  Ungari  Ne- 
il potes  Alberici  Comitis  et  Rodulfus  filius  Bernardi  sicut  superius  legìtur, 
»  positam  Comit.  Pensaurien.  Inter  affines  :  a  primo  latore  Rivum  Scan- 
0  num,  a  sedo  latore  Ripam  de  Pìrole,  sicut  vadit  in  Petram  de  Azero  et 
«  venit  ad  vìam  publicam,  que  ducit  in  Lavacelli,  a  lercio  latore  Rivam 
»  qui  temporaliter  currit  super  Lioiole  ;  a  quarto  latore  Aposellam  Flo^ 
n  vium  qui  currit  usqu.  in  Vestrum  Monaslerium  cum  monte  Calvello  et 
»  valle  Gelata  et  omnibus  que  intra  hos  fines  concluduntur  cum  Terris, 
»  Campis,  Pralis,  Casis,  Vineis,  Ilortis,  Arboribus  pomiferis  et  infructife- 
»  ris  diversi  generis,  Puteis,  Fontibus,  Rivis,  Edificiis,  parietinis,  cuKo  et 
»  incullo,  vacuo  et  pieno,  et  cum  omnibus  ad  suprascriptam  Terram  ge- 
»  neraliter  el  in  integrum  pcrtinentibus.  Unde  evacuamus  et  evacuata  sem- 
0  per  esse  volumus  et  jubemus  precepta  illa  que  de  illa  Terra  babent  ipsi 
»  filii  Ungari,  ul  nullum  valorcm,  nullaroque  babeant  firmitatem,  per  hoc 
»  nostrum  preceptum  Tibi  tuisq.  Successoribus  a  Nobis  prò  remedio  ani- 
•  me  nostre  factum.  Ea  taroen  ralione  ut  annualiter  solvatìs  exinde  pen- 
»  sionem  auri  solidum  unum  actionariis  certis  Sancte  Romane  Ecclesie 
»  apio  tempore  omnibus  S.  Apostolice  Scdis  reverentia  et  bobedientia  ;  si 
»  vero  solepniter  soluta  fueril,  lune  ista  maneaUn  perpeluum  firma,  rata 
»  et  illibala  ;  Et  nullus  Suceessor.  nostror.  Pontif^  nullus  Imperator,  nul- 
li lus  Rex,  nullus  Dux,  nullus  Marchio,  nullus  Comes,  nullus  Vìcecomes, 
»  el  preterea  nulla  magna  parvaque  Persona  contra  hoc  nostrum  prece- 
»  ptum  venire  et  in  quoquam  illud  infringere  pcrlemplet.  Si  quis  aulem 
»  hoc  agere  ausus  fuerit,  non  solum  excommunicatus  sed  etiam  sit  Ana- 
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i  Uiematis  vinculis  innodatus,  prò  eo  quod  impia  temerìtate  temptaverit 
»  advcrsus  hoc  Dostrum  preceplum  facere. 
»  Scriptum  mense  Seplembri  iDdietione  prima. 

8  BENE  VALETE 

«  j3B  Dal.  Vili.  kal.  oclobris  per  manus  Petri  Diaeooi  Bibliolhecarii  et 
i  Caocell.  Sanctae  Apolieae  Sedis  Anno  PooliGcalus  Domai  Glementis  se- 
»  cundi  Papae  I.  Ind.  I.  » 

Ivi  pertanto  mori  il  pontefice,  ed  ivi  pur  fu  sepolto,  come  erudita- 
mente dimostrò  il  citato  Olivieri  (\),  checcliè  in  contrario  abbiano  di- 
vulgato altri  scrittori.  Egli  reca  a  testimonianza  tra  le  altre  cose  una  pie- 
tra, su  cui  sono  scolpite  tre  croci,  la  quale  si  mostra  dai  popolani,  per 
una  loro  costante  tradizione,  siccome  il  luogo  ove  il  pontefice  giacque  se- 
pollo  finché  ne  fu  portato  il  corpo  a  Ravenna  ;  a  Ravenna,  dico,  e  non  a 
Bambergu. 

L' avere  nominalo  il  monastero  di  s.  Tommaso  in  Foglia  mi  portò  a 
dire  di  questo  dono  fattogli,  benché  ciò  avvenisse  posteriormente  airepo- 
ca,  di  cui  parlo,  e  non  sotto  il  vescovo  Adelberlo,  ma  sotto  il  suo  suc- 
cessore. Imperciocché  Adelberto  possedeva  fuor  d*  ogni  dubbio  la  catte- 
dra pesarese  nel  998,  giacché  se  ne  trova  il  nome  tra  i  padri,  che  in  que- 
st  anno  assistevano  al  concilio  di  Roma.  L' anonimo,  che  T  Ughelli  pose 
nella  sua  serie  in  seguito  ad  Adelberto  nel  4044,  non  può  essere  che  il 
vescovo  Pietro,  di  cui,  benché  senza  dirne  il  nome,  scriveva  s.  Pier  Da- 
miano al  papa  Gregorio  VI:  il  confronto  delle  date  basta  ad  assicurarcene. 
13el  quale  travialo  pastore,  scandaloso  al  suo  gregge  e  infedele  al  suo  mi- 
nistero, cosi  scriveva  il  santo  dottore  (2)  :  «  Veruntamen  utrum  ista,  quae 
>  scribimus  muudo  sperare  sit  licitum  :  primo  Pisaurensis  Ecclesia  bonae 

*  8pei  clarum  dabit  indicium.  Kisi  enim  praedicta  Ecclesia  de  manu  illius 

*  adulteri,  incestuosi,  perjuri,  atque  raptoris  auferatur,  omnis  populorum 

*  spes  quae  de  reparatione  mundi  erecta  fuerat,  funditus  enervatur. 

*  Omnes  siquidem  ad  hunc  finem  oculos  tendunt,  omnes  ad  hanc  unam 
^  vocem  aures  erigunt.  Et  si  ille  tot  criminibus  obvolutus  ad  episcopatus 
**   arcem  restituilur,  ab  apostolica  sede  boni  aliquid  ullerìus  posse  fieri 

(i)  Me-i.or.  ecc.  png.  io.  (a)  S.  Pelr.  Dain.  epist.  j,  lib.  i. 
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•  penitos  deoegatar.  »  0  eh'  egli  si  emendasse  de' suoi  vizii  o  che  il  pon- 
tefice Doo  avesse  agio  o  tempo  di  procedere  contro  di  lui,  corto  è,  die 
questo  Pietro  era  uno  dei  vescovi  assistenti  al  papa  s.  Leone  IX,  allorché, 
nel  suo  ritorno  dalla  Germania,  consecrò  in  Rimini  il  ravennate  arcive- 
scovo Arrigo  e  il  vescovo  di  Annecy  {\). 

Una  preziosa  bolla  del  pontefice  Nicolò  II,  la  quale  conservasi  nelPar- 
chivio  capitolare,  ci  fa  sapere  i  privilegii  e  i  doni,  che  ai  canonici  della 
cattedrale  pesarese  concesse  quel  papa.  Essa  n'  è  diretta  al  proposto,  che 
aveva  nome  Orso,  ed  è  ben  degna  d*essere  pubblicata  :  ha  la  data  del  4059 
I    ab  Incamatione  Verbi^  che  corrisponde  al  4  060  a  nalivilate. 

NICHOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

« 

DiLECTis  Xpo  nLiis  Vesoni  Veiteeabili  Prbposito  gbtb&isqvb  Ganokicis  &CT. 
Pensa vBiEifsis  Ecclesie  borvmqtb  stggbssoribvs  cAifoncB  ibidbm  victv&is 

IN  FERFETVVM. 

«  Debitum  commisse  nobis  speculationis  exequimur,  si  piis  et  venera- 
n  bilibus  locis  opportuna  munimina  centra  Secularium  impetus  provide- 
0  mus.  Quapropter  in  Ganonice  conversationis  proposito  proficere  et  per^ 
n  severare  vos  cupientes  (Inasta)  pelitionis  vestre  tenorem  pre£atam  Ga- 
li nonicam  et  vos,  vestraq.  omnia  sub  nostre  defensionis  tutela  suscipi- 
N  mus  et  quidquid  ad  presens  in  scriptis  vel  sine  scriptis  iuste  et  legaiiter 
»  videtur  habere,  aut  in  futuro  quocumque  modo  humanis  et  divinis  le- 
»  gibus  cognitio  potuerit  acquirere  per  huius  nostri  Privilegii  paginam  in 
»  perpetuum  confirmamus.  Idest .  Domnicatam  domum  iuxta  Ecclesiam 
»  intra  Givitatem  et  que  vestra  circa  eam  sunt  et  Ecclesiam  Set.  Glemen- 
»  tis  cum  omnibus  suis  perlinentiis  et  plebem  Set.  Xpofori  et  Set.  Quirici 
»  cum  decimis  et  primitiis  omnibusque  suis  pertinentiis  et  Mansum  quem 
0  Gonstantinus  filius  quondam  Gonstantini  prefate  canonicedelegavit,iiec 
»  non  et  omnia  que  iam  dieta  canonica  noscitur  habere,  aut  deinceps 
n  quibuscumque  modis  iuste  et  legaiiter  acquiret  tam  in  Ecclesiis  casis 
»  terris  vineis  quam  in  decimis  primitiis  oblationibus  vivorum  et  mortuo- 
»  rum,  quas  ab  ipsa  matrice  vestra  Ecclesia  aut  undecumque  habere  d&- 

(i)  iMahillon.  Anoal.  Benedict.  tom.  iv.  Append.  nam.  x.* 


ANro    40lk{^-4060 


Zk9 


betis,  Yobis  vestrisq.  successoribus  deìode  ut  sopradictum  est  coover- 
saturis  in  perpetuum  confirmamus  et  per  huius  Dostre  constìtutionis 
pagiDam  corroboramiis.  Quocirca  Apostolica  auctoritate  statuimus  at 
nulla  cuiuseumque  ordiuis  aut  dìguitatis  Ecclesiastica  videlicet  vel  se- 
cularis  magna  parvaq.  persona  predictam  Ganonicam  seu  vos  Testrosq. 
successores  quafcumque  ratione)  audeal  disvestire  de  bonis  suis  vel  spo- 
liare  sine  canonicalis  aut  localis  iudicis  sanctione.  Si  quis  igitur  nostri 
huius  Statuti  edict...  temerario  ausu  infringere  presumpserit  et  Ecclesia- 
stice  institutionis  more  comonilus  emendare  contempserit,  sciat  se  ana- 
thematis  vinculo  inodatum  et  decem  auri  libras  (se)  compositurum,  me- 
dietatem  prefate  canonice  et  medietatem  sacro  nostro  Lateran.  palatio. 
Qui  vero  hec  propter  reverentiam  Apostolice  sedis  fideliter  observave- 
rit,  Sanctorum  Apostolorum  precibus  possessor  sit  regni  celeslis. 


0) 


t  Dat.  Fani  XI.  kal.  Martii  anno  ab  (Incamatione)  Verbi  MLVIIII  per 
»  manus  Humberti  Set.  Ecclesie  Silve  Candide  Epi.  et  Apostolice  Sedis 
»  Bibliothecarii  Anno  secundo  Pontificatus  Domni  Pape  Nicolai  seeundi, 
*  Indictione  XIII.  » 

Ed  oltreché  ai  canonici  della  cattedrale,  fu  generoso  il  pontefice  Nicolò 
^nche  verso  il  cospicuo  monastero  sunnominato  di  s.  Tommaso  in  Foglia, 
inferendogli  ad  istanza  di  s.  Pier 'Damiano  tutti  i  privilegii  e  i  possedi- 
menti già  per  Io  innanzi  accordatigli  dalla  liberalità  di  principi  o  di  pon- 
'^fici.  La  bolla  relativa,  la  quale  incomincia  colle  parole  Tanta  est  Sedis 


(i)  11  qual  moDogrtmiDa  vuol  dire  Bene  Valete. 


Apostolicae  Auctorita^,  fu  pubblicata  dal  Sarti  net  rcscovi  di  Gubbio  (4), 
dair  Olivieri  nelle  Memorie  della  badia  suddetta  (2),  e  dagli  aanalisti  Ga- 
maldolesi  (5)  :  reputo  perciò  inutile  il  pubblicarla  di  nuovo.  Le  sue  note 
cronologiche  sono  queste  :  Datum  Romae  XVI  kal,  Mail.  Anno  ab  Incar-' 
nat.  Domini  Jesu  MLX  per  manus  Bumberti  Sanctae  EccleHae  Silvae  Cann 
diiae  Episcopi  et  Aposlolicae  Sedis  Biblioteearii  anno  II  ponti/icatus  Do^ 
mini  Papae  Nicolai  11^  Indictione  XIII. 

Dopo  il  suddetto  vescovo  Pietro  che  nel  4061  era  intervenuto  al  con- 
cilio romano  (4),  governò  la  chiesa  pesarese  un  Doketcigo,  secondo  di  que- 
sto nome,  di  cui  si  hanno  traccie  da  un  pontificio  diploma  del  4062  a  fa«* 
vore  della  chiesa  di  Fossombrone.  Al  quale  Domenico  era  successo  nel- 
Tanno  4074  il  vescovo  Michele,  ed  a  lui,  dice  V  Dghelli,  scrisse  lettera  il 
pontefice  Gregorio  VII  e  questa  lettera  egli  anche  dice,  essere  la  XLVI 
del  II  libro.  Povero  Dghelli!  come  mai  in  mezzo  a  tanta  sua  erudizione 
potè  prendere  tante  lucciole  per  lanterne,  persino  nelle  cose  più  facili. 
Bastava,  ch'egli  avesse  letto  la  citata  lettera,  ed  avrebbe  conosciuto,  esser 
questa  diretta  non  al  vescovo  Michele,  ma  a  Gepizo  abate  di  s.  Bonifazio 
ed  a  Mauro  abate  di  s.  Sabba,. acciocché  si  dessero  pensiero  a  ricuperare 
ì  possedimenti  della  chiesa  di  Pesaro,  dal  vescovo  Michele  incautamente 
affidati  ad  altri.  «  Mandamus  vobis,  loro  dice,  ut  diligenter  conveniatis 
»  homines  illos,  quibus  Michael  Pisauriensis  episcopus  ecclesiae  suae  bona 
»  incaule  tribuit,  eisque  auctoritate  apostolica  omnia  ecclesiae  et  episcopo 
»  restituere  praecipiatis,  atqueprout  oportuerit  cogatisi  et  insuper  epi- 
»  scopura,  si  inobedientes  fuerint,  ex  parte  sancti  Petri  et  nostra  corpora- 
•  liler  sub  hanno  investire  palam  studeatis,  eosque  gratiam  sancti  Petri  et 
»  nostram  amlssuros,  si  rebelles  extiterint,  aperte  insinuetis.  »  E  dopo 
avere  insinualo  loro  di  ricorrere  alla  spirituale  e  temporale  assistenza 
degli  altri  vescovi  e  dei  conti  delle  varie  terre,  gli  esorta  a  farsi  efficaci 
mediatori,  perchè  abbia  fine  ogni  oggetto  di  discordia  tra  il  vescovo  di 
Pesaro  e  i  suoi  avversari,  e  che  ne  goda  quindi  il  frutto  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria, cioè  la  cattedrale,  la  quale  appunto  alla  santa  Vergine  Maria  assunta 
è  dedicata.  Questa  lettera  ha  la  data  di  Roma  Jdibus  Januarii^  indictione 


(i)  Alla  pag.  4o. 

(a)  Alla  pag.  i36. 

(3)  Tom.  II,  in  Append.  num.  xcv. 


(4)  Ved.  Labbé,  ediz.  fenela  del  i73o, 
voi.  XII,  pag.  5i. 
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decimaterlia  :  e  nel  pontificato  di  s.  Gregorio  VII  la  decimalerza  indizione 
corrisponde  all'  anno  \  075. 

Dopo  il  vescovo  Bìmbo,  che  nell'anno  4123  possedeva  la  santa  cat- 
tedra pesarese,  dev'essere  collocalo  quel  Pietro,  che  TUghel li  pospose 
a  Stefaivo.  Visse  Pietro,  legittiosamente  eletto,  su  questa  sede  intorno  al- 
l'anno  4470;  ma  essendosi  contaminato  poco  dopo  collo  scisma  del- 
l'imperatore  Federigo  Barbarossa  contro  il  legittimo  pontefice  Alessan- 
dro III,  fu  da  questo  spoglialo  della  vescovile  dignità  ed  in  suo  luogo 
ÌTu  dato  a  pastore  di  questa  chiesa  il  sunnominato  Stefano.  Riconciliato 
in  Venezia  l'imperatore  col  pnpj),  alla  cui  riconciliazione,  nelPanno  4477, 
era  presente  anche  Stefano,  lo  scismatico  Pietro  ricuperò  la  grazia  pon-* 
tificia,  sicché,  morto  il  suo  successore  Stefano,- ritornò  suir antica  sua 
sede  e  diventò  successore  del  suo  successore.  Da  un  antico  documento, 
che  si  conserva  nell'  archivio  capitolare  di  Pesaro,  e  che  reputo  conve- 
niente di  dover  portare,  apparisce,  ch'egli  nel  4484  D'era  al  possesso. 
Trattavasi  di  comporre  alcuni  dissidi!  insorti  tra  lui  e  i  suoi  canonici  su 
varie  pretese  scambievoli  :  perciò  fu  stabilito  quanto  segue: 

In  noie  Dni  nostri  Jesu  Chrisli  anno  ejvsdem  millo  CLXXXIV.  tempore 
Donni  Ludi  PP.  et  Federici  Imperatorie  die  IV  exèunt.  mena,  hinii^ 
Indict,  li.  Pensauri. 


«  Ego  Petrus  Pensauren.  Eccl.  Episcopus  prò  redemptione  anime  mee, 
»  meorumque  Predecessorum  largior  vobis  Dono  Tederico  Sete  Pens. 
»  Ecclesie  Preposito  in  Sollempnibus  diebus,  cum  Missam  celebravero, 
0  ut  mos  antiquus  est,  ut  inceptor  cantus  habeat  de  oblationibus  in  ea- 
»  dem  Missa  datis  unum  den.  Lue.  Ilii  vero  qui  in  Missa  adstiterint,  ?i- 
»  delieet  Presb.  Diaconus  Subdiaconus  unusquisque  Lue.  si  oblati  (uerint, 
»  et  si  predictìs,  quibus  placuerit,  in  prandio  mecum  habeat  refectionero. 
»  Excipimus  Missas  Ordinationum  Clericorum  et  procurationes  Consecra- 
»  tionum,  que  per  medium  dividantur.  Insuper  concedo  vobis  in  Vigiliis 
»  Assumptionis  B.  Marie  orones  candelas  accensas  a  Dnab.  Pens.  Celere 
»  vero  oblaliones,  ut  mos  est,  per  medium  dividantur.  Et  similiter  con- 
»  cedo  vobis  accensas  candelas  a  vigiliis  Seti  Terentii  usqne  ad  prepara- 
0  tionem  Misse.  Celere  vero  oblaliones  similiter,  ut  dictum  est  superius.  » 

Queste  ed  altre  simili  cose  furono  stabilite  per  allora  :  più  lardi,  come 


dirò,  risorsero  di  nuovo  le  discordie  tra  il  vescovo  e  i  suoi  canonici,  ed 
a  queste  pose  fine  il  cardinale  Guata,  legato  apostolico  per  questo  aCfare. 
Ciò  fu  sotto  il  vescovo  successore  di  Guido,  che,  dopo  il  secondo  regime 
di  Pietro  II,  aveva  posseduto  nel  USS  la  santa  cattedra  pesarese.  Del 
quale  Guido  ha  pubblicato  V  Olivieri  (4)  un  contratto  emflteutìcp  di  alcuni 
poderi,  concessi  ad  un  Grimaldò  Bici  ed  a  Maria  sua  moglie. 

Le  dissensioni,  che  tenevano  agitati  da  qualche  tempo  il  capitolo  e  il 
vescovo,  s' erano  suscitate  di  bei  nuovo  sotto  il  successore  di  Guido,  sotto 
Er&ico,  salito  a  questa  santa  sede  nel  4490.  Non  aveva  bastato  al  capi- 
tolo, che  nel  4495,  addi  42  maggio,  il  vescovo  gli  avesse  confermato,  con 
solenne  diploma,  che  nelf  archivio  conservasi  e  che  fu  pubblicato  dal- 
roiivieri  (2),  tutti  i  possedimenti  ad  uno  ad  uno  precedentemente  concessi 
dai  vescovi,  eh*  erano  stati  prima  di  lui.  Fu  d'uopo  inoltre,  che  vi  entrasse 
di  mezzo  un  cardinale  legato  apostolico,  ed  esaminata  sino  al  fondo  la 
controversia  pronunziasse  sentenza.  Essa  è  del  tenore  seguente  (5)^ 

In  noie  Dni  nostri  Jhu  Xpi  an.  Nativ.  eiasi.  ano  M.  C.  C.  VI.  tpre  Inmoeenm 
PP.  ano  Vili,  die  X  intran.  Decembr.  Indict.  X.  Fani  in  Palaiio  Fanen.  Epi. 

«  Gum  nos  Guala  misera tione  Divina  Sete  Marie  in  Portica  Diac. 
»  Card.  Apostolice  Sedis  Legatus  cognosceremus  de  causa  que  verteba- 
D  tur  inter  Yen.  Palrem  Henrieum  Episcopum  ex  una  parte  et  Jacobum 
»  Preposilum  et  Ganonicos  Pens.  ex  altera  super  arbitrio  a  Yen.  Patre 
»  H.  Epo  Senen.  (4)  et  Petro  Firmano  Subdìac.  Dni  PP.  lato  et  quibus- 

•  dam  aliis,  que  in  licteris  commissionis  manifestius  apparebant  a  Dno 

•  Innocentio  PP.  III.  nobìs  commissa  plaeuit  utrique  parti  prò  bono  pacis 

•  et  ne  diucius  litibus  et  sumplibus  vexarentur  voluntali  et  arbitrio  no- 
li stro  datis  pignoribus  sub  poena  L.  libr.  Rav.  invicem  per  stipulationem 
»  promissa,  sese  committere,  ut  predictas  questiones  inter  eos  amicabi- 
»  liter  sopiremus.  Yiso  igitur  ac  pèrlecto  diligenter  arbitrio,  habito  etiam 


(i)  Memor.  dalla  badia  di  s.  Tommaso 
in  Foglia,  pag.  141. 

(2)  Memorie  per  la  sloria  della  chiesa 
Pesareie  nel  secolo  xiii,  pag.  i25. 

(3)  L*  originale  esiste  nelP  archivio  ca* 
pitolare  ;  la  pubblicò  V  Olivieri  nelle  Me^ 


morie  per  la  slor.  della  chiesa  Pesarese,  nel- 
la pag.  lar). 

(4)  Nun  sMiiteoda.  Siena,  ma  Siaiga- 
glia,  il  cui  vescovo  Enrico  Tu  uno  degli  er- 
bilri  iu  qiiesla  causa. 
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sapientum  Consilio  super  dictis  questiooibos  Ita  proounciaraus.  Io  pri- 
mis coDdeinpnamus  Episcopum  ad  prestaodum  Canonicis  et  familie  sue 
singulis  annis  tres  comestioues,  scilicet  in  Nativilate  Domini,  in  Pesto 
Resurrectionis  et  in  Assuroptione  B.  Marie,  si  Episeopus  presens  fuerit 
et  celebraverìt,  vel  si  presens  suo  vicio  celebrare  impediatur.  Item  pre- 
cipimos  quod  Episeopus  eum  fuerit  in  Givitate  habeat  secum  unum 
Sacristarum  in  comestione  et  Sacrisle  servicia,  que  consueverant,  Epi- 
scopo reverenter  iropendant  et  Sacrista  qui  prò  tempore  fuerit  in  servi- 
ciò  Episcopi  indempnilatero  rerum  et  personarum  Episcopo  jurare  te- 
neatur.  Item  condcmpnamus  Episcopum  ut  cogat  Ugolinum  de  Laudi^ 
torio  temporaliter  et  spiritualiter,  si  expedierit  et  poterit,  exhibere  ple^ 
nam  rationem  Canonicis  de  hereditale  Johannis  Soceri  sui.  Item  con- 
dcmpnamus Episcopum  Canonicis  ad  prestationem  C.  sol.  Rav.  quos 
ipse  quoque  babuit  ab  Arcbipbro  Seti  Cbristofori,  quia  constai  illud  ad 
Canonicos  pertinuisse.  Item  precipimus  ut  Canonici  qui  consecratio- 
nibus  Ecclesìarum  intererunt,  cum  Episcopo  debeant  manducare,  si 
Episeopus  cibaria  inde  recipiet;  si  vero  aliud  loco  procura tionis,  me- 
dietatem  iliius  babeal  Episeopus  et  Canonici  medietatem.  Item  precipi- 
mus ut  de  oblationìbus  consecrationum  medietatem  babeat  Episeopus 
et  Canonici  medietatem.  Kem  de  oblationibus  principalium  vel  solemp- 
»  nium  Festivitatum  ita  precipimus  observari,  sicut  in  instrumento  Ca- 
»  nonicoruro  ab  Episcopo  Petro  facto  continetur,  cujus  tenor  talis  est.  » 
E  qui  è  inserito  il  patto,  seguito  tra  il  vescovo  Pietro  e  i  canonici,  del  qua! 
patto  furono  poco  dianzi  (^l)  portate  da  me  le  parole;  quelle  stesse,  che 
in  seguito  sono  qui  soggiunte.  Quindi  prosegue  la  sentenza  del  cardinale 
cosi  :  «  De  co  vero  quod  in  fine  instrumenti  continetur,  scilicet  preterea 
»  concedo  vobis  de  precio  etc.  ita  dicimus  et  precipimus  ut  Episeopus 

•  quando  res  concedet  in  emphiteosim,  non  prohibeat  per  se  vel  alium 
»  tacite  vel  expressim,  eis  qui  accipiunt,  subscripliones  requirere  Cano- 
»  nicorum,  vel  Canonicis  aliquid  dare,  si  hoc  ipsi  voluerint.  Item  de  omni- 
»  bus  deciroationibus  Parocbie  majoris  Ecclesie  dicimus  et  statuimus, 
»  quod  comunis  nuncius  Episcopi  et  Canonicorum  eas  studiose  colligat  et 
»  fideliter  cooservet  ;  et  si  Episeopus  voluerit  vel  Canonici  juramento  ad- 

•  stringatur  ad  ìd  faciendum  et  excepto  eo  quod  Sacriste  babere  consue- 


(i)  Nella  pag.  33 1. 
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9  TeruDt,  excepta  etiam  quarta  parte  quam  Scisius  prò  fobrica  debet  ba- 
li bere,  residui  medietatem  habeat  Episcopus  et  GanoDici  medietatem. 
■  Item  precìpimus  quod  Episcopus,  si  potest,  revocet  alieoatiouem  Castel- 
9  laris  Montis  Serre.  Iletn  de  mortuarìis  eiusdem  Parocbic  medietatem 
n  babeat  Episcopus  cum  Hospitali  et  medietatem  Caaontei  cura  Scisio 

•  sicut  in  ìpsa  Ecclesia  roos  esse  consuevit.  Item  precìpimus  quod  Epi- 
»  scopus  dum  fuerit  in  civitate  sine  Gauomcis,  si  adesse  volueriot  et  ma- 
9  liciose  se  non  sublraxerint,  causas  matrimooiales  ve!  alias  spiriluales 
9  nec  audiat  vel  difGniat  ;  si  fuerit  extra  Civitatem  et  aliquis  de  Canon  icis 
»  secum  habuerit,  idem  dicimus  ;  si  vero  nemioem  de  Canonicis  secum 
»  babuerit,  per  se  libere  audiat  et  diffioiat,  Canonice  tamen.  A  ceteris 
9  vero  Episcopum  absolvimus  et  Canonicis  perpetuum  silentium  imponi- 
li mus  scìiicet  a  X.  comestionibus  et  a  CC.  libris  que  dicebantur  fuisse 

•  Jobannis  Frondis  Gordial,  et  a  C.  sol.  quos  accepit  Episcopus  ab  Ugo- 
9  lino  de  Lauditorio,  et  a  medietaté  C.  librarum,  quas  dicebatur  Episco- 
9  pus  recepisse  de  oblationibus  Seti  Mauri  et  a  procurationibus  que  dice- 
9  bantur  date  prò  consecrationibus  quarundam  Ecclesiarum  et  ab  esti- 
mi matione  injuriarum,  quas  dicebant  sibi  illatas  ab  Episcopo  vel  ejus  oo- 
9  casione  usq.  ad  tempus  dati  libelli  domino  Cen.  tituli  Seti  Laurendi  in 
»  Lucina  Presb.  Card.  Apostolice  Sedis  Legato,  scilicet  millo  CCIV.  YIL 
9  die  intran.  Mens.  Februarii.  Ilem  a  XX  sest  frumenti,  que  Episcopus 
»  Guido  dicebatur  Canonicis  reliquisse  et  a  parie  testamenti  Rustici  tabbl., 
9  et  ab  eslimatione  Palafredi  Preposili  Rambaldi  et  ab  omni  pena  quam 
»  dicebatur  incurrisse  usque  ad  tempus  ìslud,  que  omnia  in  libello  Cano- 
9  nicor.  conlinebantur,  etc.  Postmodum  vero  condempnamus  Canonicos, 
»  ut  debitam  obedieotiam  et  reverenliam  Episcopo  impendant.  Item  precir* 
9  pimus  quod  Canonici  permitlnnt  Episcopum  esemplare  omnia  instru- 
»  menta  possessionum  et  Ecclesiarum  quas  Canonici  ab  Episcopo  habuere 
9  et  alia  instrumenta  si  que  sunt  penes  Canonicos  sibi  et  Episcopo  co- 
9  muuia,  ila  tamen  ne  Episcopus  sub  pena  C.  bizanciorum  alieni  faciat 
9  copiam  predictorum  instrumenlorum  maliciose  in  Canonice  detrimen- 
»  tum.  Insuper  precìpimus  quod  Episcopus  cum  Canonicis  et  e  converso 
9  conveniant  ad  recipienda  ea  que  sibi  communiler  debenlur  et  recupe- 
»  rata  equaliter  divida nt,  sicut  moris  est.  Ilem  de  Pianeta,  que  fuit  Epr- 
»  scopi  Guidonis,  staluimus  quod  Episcopus  et  Canonici  comuoiler  utan- 
»  tur  quunilo  viderinl  expedire  et  semper  in  Sacrario  remaneat  ad  Ec- 
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clesie  utilitatem.  A  ceteris  vero  contemptis  ìq  libello  Episcopi  que  Ca- 
nonici de  ratione  Episcopi  babuisse  dicebantur  et  ab  cstimatioue  iaiu- 
riarum  que  dicebantur  illate  Episcopo  a  Preposito  et  Canonicis  usque 
ad  tempus  dati  libelli,  secundum  quod  supra  dictum  est,  Canonicos  ab- 
solvimus  et  Episcopo  perpetuum  sileatium  duximus  iraponendum. 

»  Ego  Henricus  Dei  gratia  Pens.  Episc.  prò  me  meisque  successoribus 
banc  compositionem  ut  superius  legitur  laudo  et  firmam  tenere  pro- 
mitto  sub  pena  L.  libi*.  Rav. 

»  Ego  Donus  Jacobus  Pens.  Eccl.  Preposilus  prò  me  et  fratribus  meis 
meisq.  successoribus  hanc  compositionem  ut  superius  legitur  laudo  et 
firmam  tenere  promiclo  sub  pena  L.  libr.  Rav. 
»  Nos  Donus  Valenlinus  et  Magister  Petrus  ejusd.  Ecclesie  Canonici 
hanc  compositionem  ut  superius  legitur  laudamus  et  firmam  tenere 
promictìmus. 

»  Hec  amicabilis  compositio  lec(a  fuit  presentibus  partibus  et  in  pre- 
sentia  Doni  Monaldi  Fanen.  Episcopi  et  Doni  Petri  de  Firmana  Civitate 
Domni  PP.  Subdiac,  Magistri  Martini  Canonici  Aritii,  Doni  Jobannis  de 
Novaria,  Doni  Jobannis  PriorisScli  Slepbani  de  Padule,  Jobannis  Vitalis 
Fanen.  Consulis,  Jobannis  Henrici  Palmerii,  Jobannis  Petri  Rainaldi, 
Johann!  Petri  Fuscardi  Fanen.  Civium  et  Legislarum,  Jobannis  Tafuri 
Paterniani  Tabb.,  Rainaldi  Buccoli  Rainerii  Uguiclionis,  Jobannis  Bur- 
gundionis  et  aliorum  plurium  teslium.  Ut  placuit  dici  scripsit  manus 
hec  leder i  ci.  » 

Composte  cosi  le  controversie  e  determinati  i  limiti  delle  scambievoli 
pretese  Ira  i  canonici  e  il  vescovo,  anche  noi  per  mezzo  di  questo  loro 
trattato  siamo  venuti  in  cognizione  di  alcuni  punti  di  ecclesiastica  disci- 
plina particolare  delia  diocesi  pesarese.  Quanto  agli  avvenimenti  di  questo 
tempo  è  da  notarsi  la  consecrazione  di  un  aliare,  nella  chiesa  di  s.  Qui- 
rìco  nel  castello  di  Monte  T  Abate,  celebrata  ai  42  marzo  dello  stesso 
anno  4206  dal  vescovo  Enrico.  Se  n*ebbe  notizia  allorché  nel  demolire 
ultimamente  quella  chiesa  se  ne  trovò  la  relativa  pergamena,  su  cui 
era  scritto  : 


M.  C.  C.  VI.  TprE  Innoc.  pp.  Ms.  Mar.  die  XH,  Indio.  Villi. 
In  honorem  s.  Qvirici  et  s.  Marie  Mg.  et  s.  Joeis  et  s.  GGu 

CONSECRATVM  EST  ALTARE  A  DnO  ENRICO  EPO. 
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Protrasse  Enrico  la  sua  vita  sino  all'anno  4210  ed  ebbe  subito  suc- 
cessore il  vescovo  Pietro  HI.  AI  quale  proposito  m' è  d*  uopo  notare  al- 
cuni sbagli  deir  Ughelli.  Del  tempo  della  morte  di  Enrico  egli  non  parla  : 
nudamente  lo  accenna,  sotto  il  num.  25,  Henricui  4190,  né  dice  di  più. 
Gli  pone  successore  un  anonimo  con  queste  parole,  sotto  il  num.  24, 
ìY....  eleclus  et  consecralui  Episcoptuab  Honorio  III^  anno  1217.  ex  reg. 
Vatic.  ad  catcem  anni  2.  Dai  documenti  invece  e  dalle  carte,  che  si  cono- 
scono, apparisce,  che  il  ponleflce  Innocenzo  III  spedi  una  bolla  nel  1210 
per  terminare  a  favore  del  vescovo  Pietro  alcune  questioni,  insorte  già 
prima  tra  il  suo  predecessore  Enrico  e  V  abate  di  s.  Tommaso  in  Foglia, 
circa  il  diritto  delle  decime  in  due  parrocchie  di  contrastata  giurisdizione. 
Più  oltre  deir  anno  1218  pare  non  continuasse  la  vita  di  questo  Pietro  ; 
certo  la  cattedra  episcopale  era  posseduta  da  Baitolokbo  da  Ancona  (1), 
giacché  neir  archivio  secreto  di  Pesaro  se  ne  trova  registrata  la  consecra- 
zione  sotto  V  anno  III  del  pontiflcato  di  Onorio  III.  Sbagliò  qui  un*  altra 
volta  r  Ughelli,  ponendo  successore  del  suo  anonimo  un  Pellegrino^  ch'era 
invece  il  sindico  del  vescovo  Bartolomeo,  e  che,  appunto  nell'  anno  da  lui 
notato  1 225,  costringeva  V  arcidiacono  Berardo  a  restituire  alla  mensa 
episcopale  alcuni  effetti  usurpati  al  vescovo  Pietro,  immediato  predeces- 
sore di  Bartolomeo,  e  che  nel  relativo  documento  fa  sapere,  il  detto  ve- 
scovo Bartolomeo  avere  scomunicato  chiunque  teneva  presso  di  sé  effetti 
mobili  del  sunnominato  vescovo  Pietro.  Tutti  questi  sbagli  dell*  Ughelli, 
eh*  egli  copiò  dal  Diplovatazio  e  dall*  Alberti,  sono  con  molta  erudizione 
corretti  dall*  Olivieri,  nelle  sue  Memorie  per  la  storia  detta  chiesa  Pesarese 
nel  secolo  XIII^  dove  parla  del  vescovo  Bartolomeo.  Noterò,  che  la  que- 
stione tra  il  vescovo  e  V  arcidiacono  fu  risolta  nell*  anno  suindicato  1225 
con  solenne  laudo  del  cardinale  Pandolfo  Savelli,  legato  apostolico,  a  fa- 
vore del  vescovo. 

Nel  1229  Bartolomeo  era  a  Rimini,  per  assolvere  quella  città  dalle 
censure;  e  proseguono  inoltre  le  treccie  che  si  hanno  di  lui, sino  al  1256. 


(i)  Non  da  Bologna  ^  comt  erroot»'  Zambassiy  come  affermò  il  sadJello  Ai- 
mente  icrisfe  PAIberli  nella  sna  Tabula  di-  berti.  Vedati  a  tale  proposilo  nn^  erudita 
ptjrca  Episeoporum  Pisaurensium^MìàttÈ-  lettera  delP  OlÌTieri.,  inferita  nella  Nuova 
pala  in  calce  al  ti  nodo  del  Tescofo  Atìo;  raccolta  degli  opuscoli  del  Calogero^ 
ned   è  questo   Bartolomeo    della    famiglia  nel  tom.  ix,  alla  pag.  lai. 
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Abbiamo  dall'  Olivieri  (4)  che  questo  prelato  «  soffri  certamente  gran 
»  turbolenze  nel  tempo  del  suo  vescovado,  perchè  oltre  le  liti,  eh*  ebbe 
•  coir  abate  di  s.  Tommaso  in  Foglia  e  cogli  uomini  di  Lìcciola,  e  delle 
»  due  sue  parrocchie,....  dopo  aggiustate  tutte  le  differenze  che  prima 
»  vertevano  col  capitolo,  per  mezzo  di  Pandolfo  Savelli,  Legato  Aposto- 
»  lieo,  nuovi  dispareri  insorsero  tra  lui  e  il  canonico  Giovanni,  per  cagìo- 
»  ne  de'  quali  venne  egli  citalo  a  comparire  a  Viterbo  avanti  il  Papa, 
»  come  risulla  dalla  bolla  di  Gregorio  IX  »  (2).  Malgrado  le  molestie,  che 
il  capitolo  pertinacemente  recava  al  vescovo,  seppe  Bartolomeo  mostrar- 
si cosi  magnanimo  verso  il  medesimo  sino  a  donargli  T  oratorio  di  san 
Mauro  con  tutte  le  offerte,  rinunziando  anche  alla  decisione  fatta  dal  giu- 
dice compromissario  in  favore  di  lui  :  di  ciò  esiste  Taulografo  documento 
neir  archivio  capitolare.  Dal  confronto  di  varii  documenti  si  di  questo 
medesimo  archivio,  come  pure  della  canonica  portuense  presso  Ravenna, 
ci  è  fatto  di  raccogliere,  che  qualche  anno  prima  del  \  255  avevano  comincia- 
to ad  avere  fissa  abitazione  in  Pesaro  i  francescani.  Ciò  viene  a  combinare 
anche  coir  asserzione  del  Diplovatazio,  la  chiesa  de'frati  minori  in  questa 
città  essere  stala  de  primis  eccUHU  aedificalis  post  mortem  s.  Francùci  (5)  : 
nel  suindicato  anno  4255  non  n'erano  scorsi  che  nove  dopo  la  morte 
del  santo.  «  Vero  è  però,  osserva  TOIivieri  (4),  che  non  dee  credersi  fab- 
»  bricata  allora  una  Chiesa  apposta  per  essi,  ma  piuttosto,  che  collocati 
»  fossero  in  quel  monastero  di  san  Pietro  ricordato  nel  Codice  di  Cencio 
»  Camerario,  pel  qual  monastero  doveva  alla  camera  pagarsi  il  censo  di 
»  XII  denari  ;  e  s' è  lecito  azzardare  un'altra  congettura,  stimo  che  aven- 
»  do  il  vescovo  Bartolomeo  chiamati  a  Pesaro  per  la  miglior  cultura  del 
»  suo  gregge  questi  religiosi,  facesse  aver  loro  quella  chiesa  addossando 
B  al  vescovado  il  peso  di  quel  censo,  i  Alla  pia  generosità  di  un  Berardo, 
figlio  di  Ugolino  Berardo  da  Pesaro,  è  dovuta  la  fondazione,  intorno  il 
4258,  della  chiesa  e  del  monastero  di  santa  Maria  di  Valmanente  e  T  in- 
troduzione di  quegli  eremiti,  che  vennero  compresi  nella  unione  fatta 
dipoi  per  istabilit  vi  la  famiglia  degli  agostiniani.  Il  pio  pesarese  donò  al 
priore  fr.  Glodio  il  monte  colle  selve,  vigne,  terre  ed  orti  per  fabbricare 


(t)  Nelle    memor,  per  l^  star,  delia  dalF  Olivieri    nelle    Memorie  ecc.    nella 

chiesa  Pesar.^  pag.  99.  pag.  137. 

(a)  Di  questa  conserf ali  copia  oelP  ar*  (3)  Diplofat.  nel  suo  Chron,  Pesaur, 

chìvio   lecreto    di  Pesaro  :    fu  pubblicala  (4)  Luog.  cil.,  p.  106. 
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la  chiesa  e  il  monastero  :  e  il  vescovo  Bartolomeo  concesse  al  medesimo 
e  ai  suoi  frati  la  libertà  di  rizzare  ivi  si  V  uno  che  f  altra,  cum  campams^ 
paramenlis  et  cimilerio.  A  questo  luogo^  nel  \  2iA ,  il  pontefice  Innocenso  IV 
concesse  parecchie  indulgenze.  E  di  qua  gli  eremiti  agostiniani  si  trasferi- 
rono di  poi  anche  in  Pesaro,  ove  nel  1258  fu  loro  fabbricata  la  chiesa  di 
san  Lorenzo,  detta  volgarmente  oggidì  di  santo  Agostino  (ì). 

Da  quanto  narra  l'erudito  Olivieri  insorsero  delle  dissensioni  nel  clero 
circa  la  scelta  del  vescovo,  dopo  la  morte  di  Bartolomeo.  «  Forse  alcuni  dei 
»  capitolo,  dic'egli,  postularono  quelPAdiuto  eh*  era  allora  vescovo  di  Fa- 
n  no,  ma  il  rimanente  del  capitolo,  che  avrà  eletto  Uguecione,  introdusse 
»  in  Roma  la  causa  e  la  superò  e  restò  Uguecione  vescovo.  »  UGUcciòifB 
adunque  fu  il  successore  di  Bartolomeo,  e  si  sa,  che  nel  di  3  luglio  4257, 
in  qualità  di  vescovo  eletto,  si  trovava  in  Roma  aspettando  forse  la  sua 
coasecrazione  (2).  Dimostrò  egli  la  sua  gratitudine  al  capitolo,  cedendogli 
a  titolo  di  rimborso  delle  tante  spese  sostenute  nella  lite  per  la  sua  ele- 
zione, la  parte  delle  decime  della  chiesa  cattedrale  appartenente  al  vesco- 
vo, finché  ne  fossero  i  canonici  rimborsati.  Anzi  non  avendo  egli  protrat- 
to il  suo  pastorale  governo  oltre  il  4268,  perchè  in  quest'anno  fu  trasfe- 
rito alla  chiesa  di  Jesi,  nò  avendo  potuto  i  canonici  fin  qui  intieramente 
rifarsi  delle  suddette  spese,  il  successore  di  lui  riputò  cosa  giusta  e  con-» 
veniente  il  confermarne  Tatto  e  concederle  ad  essi  cglipure,  finché  ne  fos- 
sero affatto  compensati.  Cn  altro  dono  fece  al  capitolo  il  vescovo  Cguccio- 
ne  ;  la  sua  porzione  di  mortorii,  che  per  via  di  testamenti  fossero  deriva- 
ti alla  chiesa  cattedrale  :  la  relativa  carta  offre  la  data  del  di  7  agosto  4267. 

Trasferito  Cguccione  al  vescovato  di  Jesi,  il  pontefice  Clemente  IV,  nel 
febbraio  dell*  indicato  anno  ;  e  non  già  nel  4269,  come  disse  l' Ughelli; 
diede  alla  cattedra  pesarese,  successore  di  lui,  Nicolò,  eh*  era  vescovo 
bruniacese  ;  la  relativa  bolla  pontificia  al  popolo  di  Pesaro  ha  la  data  di 
Viterbo  (5)  XIV  kalen.  Martii  anno  IV.  Non  andò  in  lungo  la  vita  di  Nico- 
lò: neir ottobre  del  4272  approvava  il  pontefice  Gregorio  X  relezione 
del  successore  Tohmaso.  Dalla  qual  bolla  di  conferma  (4)  rilevasi,  che  il 


(i)  Ved.  r Olivieri  nelle  Ifcrmor.  ecc.* 

ptg.  09  «  •«»•»  P»g-  «o7^«  "09- 

(a)  01ÌTÌeri,  Memor,  ecc.  pag.  107. 

(3)  Ernie  io  copta  nelP  arch.  fecr.  di 


Pesaro  :  U  pabblicò   V  01  ìt ieri  nelle  Me- 
mar,  ecc.  alla  pag.  iS^. 

(4)  K  oeir  arch.  secr.  di  Pesaro,  e  fa 
pubblicala  dairOli? ieri  nelle  cil.  Memor,  ec. 
alla  pag.  ifo. 
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capitolo  ne  aveva  rimesso  la  scelta  a  due  canonici  compromissarii,  ed 
eglino  avevano  eletto  il  loro  prevosto.  Fu  breve  il  pastorale  governo  di 
Tommaso,  perciocché  nel  dicembre  4276  era  già  stato  eletto  dal  capitolo 
e  confermato  dal  papa  il  francescano,  da  Jesi,  fé.  FRAifcBsco.  Sbaglia  per* 
ciò  rCghelli  accennandolo  esistente  soltanto  nel  4282  e  morto  nel  seguen- 
te anno  4285  :  la  bolla  di  Giovanni  XXI,  che  ne  conferma  relezione,  ce 
ne  assicura  assai  chiaramente  :  ha  la  data  di  Viterbo  X  kalendas  Janna- 
rii  anno  primo;  dunque  nel  4276.  Esistono  neir  archivio  capitolare  due 
carte  d'indulgenze  concesse  nel  4282  dal  vescovo  suddetto;  la  prima 
colla  data  X  exeunte  februario  Poni,  Dui  Martini  PP.  IV  decima  Indiclione 
a  chi  avesse  offerto  elemosine  per  rifare  la  campana  grossa  della  catte- 
drale ;  la  seconda  sub  annis  Onice  Incarnai,  millo  ducenteHmo  octuage" 
eimo  secundo  tempore  poni.  Dni  Martini  Quarti  PP.  die  mercurii  ultimo 
meneie  Septembrie  Indiclione  decima^  a  chiunque  avesse  con  elemosine 
contribuito  alla  fabbrica  della  cattedrale  medesima,  la  quale  ntmta  vetu- 
itale  coneumpta  non  terminò  di  essere  ricostrutta  che  ben  oltre  nel  secolo 
susseguente  (I). 

Intorno  a  questo  tempo,  e  fors'  anche  prima,  vennero  accolti  in  Pesa- 
ro i  frati  domenicani,  i  quali  sotto  il  vescovo  Accursq,  che  visse  sulla 
santa  sede  di  Pesaro,  successore  di  Francesco,  dal  4283  al  4294,  ottenne- 
ro protezione  e  assistenza  per  fabbricarsi  una  chiesa  opere  plurimum  sump- 
tuoso.  Dalla  bolla  pontificia,  che  conferma  reiezione,  di  Accurso  e  che  esi- 
ste originale  neirnrchivìo  secreto  pesarese  (2),  abbiamo  sicura  notizia  della 
sua  elezione,  avvenuta  neir  indicato  anno  4283,  ed  abbiamo  inoltre  un 
solenne  documento  per  dimostrare,  che  dai  canonici  della  cattedrale  si 
continuava  a  fare  la  scelta  del  proprio  pastore.  Confermò  questo  Accur- 
so con  atto  autentico,  esistente  nell'archivio  capitolare,  tutti  i  doni,  i  pri- 
vilegii,  i  diritti,  che  i  suoi  predecessori  avevano  concesso  ai  canonici  della 
cattedrale;  e  par  che  fosse  questo  V  ultimo  atto  di  lui,  giacché  non  se  ne 
trova  nessun  altro  di  poi:  ha  la  data  de* 4  giugno  4291.  Né  di  molto  pro- 
trasse Accurso  la  sua  vita,  perciocché  a' 28  gennaro  4  292  il  papa  Nicolò  IV, 
con  apposita  bolla,  confermava  relezione  del  successore  ra.  Salvo  dell'or- 
dine de' predicatori.  Ma  la  chiesa  pesarese  non  ebbe  a  possedere  tampoco 


(i)    Vt<l.    r  Olivieri,    Memoria   ecc. 


(3)  E  portala   <l«ir  Olivieri   uelle  indi- 
cate Memorie  ecc.  «IIn  pai;.  ì^v. 
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questo  800  nuovo  pastore  :  dopo  confermato  dal  papa  e  da  lui  medesimo 
consecratOf  mori  nel  viaggio,  mentre  da  Roma  si  recava  a  questa  sua  chie- 
sa. Ce  ne  assicura  la  bolla  di  Bonifacio  Vllf  per  la  elezione  del  vescovo 
successore,  che  fu  il  francescano  fr.  Pietro  IV  ;  in  cui  è  detto,  che  il 
vescovo  Salvo,  tempore  fet.  ree.  Nicolai  pp.  /F,  praedeceaoris  nostri,  dum 
a  Curiaromana  discedensy  antequam  odEecleeiam  euam  Pensaturien.  redi^ 
ret,  in  itinere  debUum  nature  persolvit.  La  bolla  è  del  4  296,  ed  ho  voluto 
citarne  queste  parole  per  far  conoscere,  che  Pietro  fu  T  immediato  suc- 
cessore di  Salvo,  e  che  perciò  dev*  essere  escluso  dalla  serie  quel  Giulio^ 
che  r  Alberti  e  t  Ughelli  v*  inserirono  ;  il  quale,  se  pur  esercitò  giurisdi- 
zione vescovile  su  questa  diocesi,  ne  sar&  stato  il  vicario  capitolare  nei 
quattro  anni  che  la  cattedra  restò  vacante,  dalla  morte  di  Salvo  sino  al- 
l' elezione  di  Pietro. 

Motivo  di  si  lunga  vacanza  fu  evidentemente  la  morte  del  pontefice 
Nicolò  IV,  susseguita  da  lungo  ed  ostinato  conclave  e  poscia  dairefBmero 
pontificato  di  Celestino  V,  sicché  non  si  pensò  a  provvedere  di  pastore  la 
chiesa  di  Pesaro,  finché  non  ne  fu  provvista  la  Romana  nella  persona  di 
Bonifacio  Vili.  Seguono  quinci  varii  vescovi,  di  cui  le  storie  pesaresi  ci 
conservarono  appena  i  nomi,  senza  farci  poi  saper  nulla  di  quanto  nella 
loro  diocesi  avvenne  durante  il  loro  spirituale  governo.  Questi  furono  : 
Giunta  cittadino  e  canonico  di  Pesaro,  succeduto  neN3i6  a  Pietro  IV, 
che  nel  precedente  anno  era  morto;  ma  egli  pure  nell'anno  stesso 
mori.  Sicché,  neN5l6  parimente  ottenne  dopo  di  lui  questa  santa  catte- 
il  francescano  pt.  Pietro  V  :  ne  confermò  la  elezione  il  pontefice  Giovan- 
ni XXII  neNSIT  :  continuò  la  sua  vita  sino  al  4345.  Cn  altro  dello  stes- 
so ordine  gli  fu  surrogalo  nel  novembre  del  4343,  fr.  Francesco  11  Vinoli 
da  Franco  ;  a  cui  tre  anni  dopo  venne  dietro  a'  48  di  luglio  Oxodio  od 
Homodeo  od  BoMODEDBo.  Ai  tempi  di  questo  vescovo,  e  precisamente  nel- 
Tanno  4350,  mori  il  beato  Francesco,  detto  volgarmente  il  beato  Cecco. 
Ne  fu  trovato  il  corpo  ai  43  di  settembre,  del  4691,  sotto  V  altare  di  san 
Sebastiano,  in  cattedrale,  dov'  era  stato  sepolto.  Di  là  il  vescovo  Alessan- 
dro Avj,  a*  24  del  maggio  susseguente,  lo  fece  trasferire  sotto  Tultar  mag* 
fiore,  dal  lato  deir  evangelio  ;  e  finalmente  il  vescovo  cardinale  De  Simo- 
ne, agli  44  di  giugno  del  4779  lo  fece  collocare  sotto  quello  di  Sant*  An- 
drea Avellino,  dove  sino  al  giorno  d' oggi  riposa. 

Sussegui  il  vescovo  Omodio,  ai  29  gennaio  4534,  Biagio  Geminelli, 
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canonico  di  Orvieto,  che  nel  4537  passò  al  vescovato  di  Chiusi.  L'anno 
avanti  era  morta  la  beata  Michelina  Metelli,  cittadina  pesarese,  terziaria 
francescana  :  se  ne  venera  il  corpo  nella  chiesa  de'  conventuali. 

Dopo  la  traslazione  del  Geminelli  venne  al  governo  di  questa  diocesi, 
a*  21  di  agosto  del  dello  anno,  Enrico  If,  arciprete  della  metropolitana 
milanese,  il  quale  neir  anno  dipoi  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Ascoli;  e  nel 
medesimo  anno  1338,  ni  12  di  luglio,  Nicolò,  che  di  qua  nel  1570  passò 
alla  cattedra  di  Fermo.  Del  successore  di  questo  Nicolò,  che  fu  Leale 
Malatesta,  figlio  naturale  di  Malatesta  Guastafamiglia,  ci  è  fatto  sapere, 
ch'egli,  sino  dall'  anno  4365,  era  slato  legittimato  con  apposita  bolla  del 
pontefice  Urbano  V,  ed  abilitalo  ad  ascendere  agli  ordini  sacri  (4).  Tre 
anni  dopo  la  sua  promozione  a  questa  sede,  cioè  nel  1375,  convocò  un 
sinodo  ;  ed  ò  il  più  antico  che  qui  sia  stato  radunato.  Se  ne  conserva  un 
esemplare  manoscritto  nella  biblioteca  oliveriana  di  Pesaro,  né  mai  fu 
stampato.  Non  ispiaccia  agli  eruditi,  che  lo  pubblichi  io,  giacché  di  là  ho 
potuto  averlo  trascritto.  Noterò  che  l'originale  esisteva  nell'  archivio  delle 
benedettine  di  santa  Maria  Maddalena  di  Pesaro  e  che  di  là  il  chiarissimo 
Annibale  degli  Abbati  Olivieri  trasse  la  copia  eh'  esiste  oggidì  nella  suindi- 
cata biblioteca  (2).  Questo  sinodo  non  é  veramente  ciò  che  in  linguaggio  ca- 
nonico suolsi  intendere  con  tal  nome  ;  non  è  un'  adunanza  di  ecclesiastici 
col  proprio  capo  per  trattare  punti  di  ecclesiastica  disciplina  e  stabilire 
leggi  opportune  al  ben  essere  ed  ai  bisogni  della  diocesi.  Esso  é  piuttosto 
un' Mromento^  rogato  alla  presenza  bensì  di  tutto  il  clero  radunato  col  suo 
vescovo,  ma  per  concedere  al  monastero  suddetto  di  santa  Maria  Madda- 
lena ed  ai  beni  del  già  monastero  di  s.  Antonio  di  Pesaro,  uniti  a  quello, 
un'ampia  e  perpetua  esenzione  dal  pagamento  di  qualunque  dazio,  gabel- 
la, taglia,  imposizione  qualunque,  anche  per  spese  di  passaggio  di  legali  o 
di  nunzii  apostolici  ecc.  ;  obbligandosi  tutto  il  clero  a  pagare  e  soddisfare 
individualmente  prò  rata  quella  somma  o  somme,  che  al  suddetto  moni- 
stero  spettasse  o  fosse  mai  per  spettare  per  le  cause  sopraccennate.  A 


(i)  Schede  Oliver,  lui  vescovi  di  Pe-  delV  arehhio  di S.  Maria  Maddalena,  Sì 

taro,  MS.  457,  alla  voce  Leale  Malatesta,  questo  «  lì  tulli  gli  altri  archiTÌ   dei  mona- 

(a)  L*  ori)(iiiale  di  questo  sinodo  era  in  iteri  e  roiiveuli  di  Pes»i*o,  al  tempo  del  go- 

fuglio  grande  di  pergamena:  ce  ne  assicura  verno  italico,  furouo  trasportati  a  Parigi, né 

la  suindicata  copia  della  Oliveriana,  ch^  ò  mai  più  rcatìtuili. 
nel  MS.   uum.  5i6,  ed  ha  per  titolo:  Copia 

l'oL  ni,  4G 
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tanta  liberalità  del  vescovo  Malatesta  e  del  sao  clero,  iinodicamente  con- 
gregato  con  luij  diede  occasione  il  recente  Incendio  ed  altri  gravi  disastri, 
che  avevano  afflitto  quelle  povere  monache  ;  tanto  più  che  quella  reli- 
giosa famiglia  aveva  goduto  sino  allora  per  ogni  titolo  la  stima  univer- 
sale della  città.  Gli  atti  adunque  del  sinodo  malatestiano  in  discorso  sono 
i  seguenti  (1). 

IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN.  Anno  Domini  MiUe$imo  trecentesimo  seplua- 
gesimo  terlio  tempore  Domini  Gregorii  P,  P.  Vndecimi  Indielione  tcmto- 
cima  et  die  vig esima  quarta  Mensii  Septembris. 

t  Congregata,  et  adunata  piena  et  generali  Synodo  Civitatis,  et  Dioe- 
9  cesis  Pensauriensis  lioiteratorie  et  generaliter  more  solito  in  Sala  Supe- 
«  riori  Palatii  Episcopalis  Pensauriensis  in  praesentia  Reverendi  in  Cbriato 
9  Pàtria  et  Domini  Domini  Lialis  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratla  Episcopi 
»  Pensauriensis,  in  qua  Synodo  interfuerunt  personaliter  Venerabiles,  et 
»  discreti  Dòmini  et  Domini  Dominus  Franciscus  Robbarini  Archidiaoo- 
»  nus  Ecclesiae  Pensauriensis,  Archipresby ter  Plebis  Sanctae  Mariae  de  Li*- 
»  mata,  Prior  Hospitalis  Sancti  Claudii,  Rector  Ecclesiae  Sancti  Archan- 
»  geli  deMonticulo,  et  Sanctae  Columbae  Curtis  Pensauriensis  ;  Dnua  Be- 
n  nedictus  Dionisioli  Cononicus  Ecclesiae  Pensauriensis  et  Rector  Ecclesiae 
1»  Sancti  Joannis  de  Cereto,  et  Procurator  et  Sindicus  Hospitalis  Sancti 
0  Joannis  Jerosolimitanorum  de  Pensauro  ;  Dnus  Joannes  Ciccolt  Canoni- 
»  cus  Ecclesiae  Supradictae,  et  Archipresbyter  Plebis  Sancti  Stepbani  de 
»  Candelaria  ;  DnusBartholus  Ser  Barlholi  Fantinocii  Canonicus  Ecclesiae 
»  Pensauriensis,  et  Rector  Ecclesiae  S.  Pauli  in  Aquino;D.  Joannes  de  Gra- 
»  taria  Canonicus  et  Rector  S.  Joannis  de  Gralarìa  ;  D.  Deotaleve  Cano- 
é  nicus  Pensauriensis,  et  Archipresbyter  Plebis  S.  Petri  in  Maceula,  etRe- 
9  ctor  Eccleslarum  Sanctorum  Andreae  et  Marini  de  Monticulo,  Martini 
»  in  Cerzano,  et  Sancti  Clementis  de  Nubilaria,  et  Dnus  Oddo  Francisct 
9  omnes  Canonici  Ecclesiae  Majoris  Pensauriensis  n une  soli  residentes,  et 
9  Capitulum  dictae  Ecclesiae  represcntantes:  Domini  Joannes  Archipresby- 

(i)  Dì  qofsUedi  molliutnieaUreinte-  laale  bibliotecario  della  Oliveriana,  aman- 

ressonli  noiiiìe  falla  chiesa  di  Pesaro  io  tono  liisimo  e  diligeatissirao  conoscitore  delle  pa- 

debitore   alla  geniileiia    e  coiidiweadenaa  trie  cose, 
deir  erudito  sacerdote  Pietro  Ralfaelli,  al- 
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ter  Plebis  Sanctae  Sophiae  de  Grataria,  lacobos  Archipresbyter  Plebis 
SancU  Martini  in  Folea,  et  Rector  Ecclesiae  Sancii  Donati  de  Monte 
Vetularum,  Andreas  Archipresbyter  Plebis  Sancti  Vili  de  Monte  Fero, 
et  Rector  Ecclesiarum  Sancti  Eracliani  de  Monte  Marino,  Sancti  Geor- 
git  in  Fagnano,  et  Sancti  Martini  in  Fogliano  ;  Georgeus  Archipresbyter 
Plebis  Sancti  Michaelis  de  Monte  Gaudio  ;  et  Dominus  lacobus  Capel- 
lanus  Sancti  Michaelis  Plebis  Nubilariae  prò  suo  nonùne,  et  vice,  et  no- 
mine Domini  Burghensis  Arcbipresbyteri  dictae  Plebis  ;  Domini  Petrus 
quondam  Batii  Madii  Rector  Ecclesiae  S.  Archangeli  de  Pensauro,  Mar- 
cus Rector  Ecclesiae  S.  Jacobi  de  Pensauro,  Jacobus  Rector  Ecclesiae 
Sanctorum  Leonardi  et  Agatae  de  Pensauro,  Joannes  Bertuccioli  Rector 
Ecclesiae  S.  Stepbani  de  Pensauro,  Franciscus  Ture  Rector  Ecclesiarum 
Sanctorom  Antonii,  et  Paterniani  de  Pensauro,  Petrus  Rector  Ecclesiae 
S.  Nicolai  de  Pensauro,  Joannes  Henghi  Rector  Ecclesiarum  Sanctorum 
Andreae  et  Thoroae  de  Fiorenzola  ;  Domini  Vannes  Reclor  Ecclesiae 
S.  Hermetis  de  Ligabitiis,  Joannes  Rector  Ecclesiae  S.  Michaelis  de  Fa- 
nano,  Nicola  Rector  Ecclesiae  S.  Cassiani  de  Granarola,  Andreas  Re- 
ctor Ecclesiae  Sanctorum  Joannis  de  Valle  Landri  de  MonCe  Lauro,  et 
Joannis  in  Albareto,  Frater  Joannes  Rector  Ecclesiarum  S.  Vitalis  de 
Monte  Mainulo  et  S.  Martini  de  Pirano,  et  Commendatarius  S.  Mariae 
de  Valle,  Frater  Philippus  Rector  Ecclesiae  S.  Apollinaris  de  Castro  Me- 
dii  ;  Joannes  Rector  Ecclesiarum  Sanctorum  Damiani  de  Tumba,  Mi- 
cbaSiis  in  Sanguineto,  et  Petri  de  Monte  Piioso  ;  Venante  Rector  Ec- 
clesiae S.  Barbarae  de  Monte  Vetularum,  Benedictus  Rector  Ecclesia- 
rum  S.  Mariae,  et  S.  Joannis  de  Monliculo  suo  nomine  et  procurato- 
rio, et  Sindìciario  nomine  Ven.  Patris  Fratris  Joannis  Abbatis  Dei  gra- 
fia Monasterii  S.  Thomae  in  Folea,  ac  Gonventus,  et  Monasteri!  ejus- 
dem,  ut  asseruit,  qui  in  infirmitatibus  gravatus  personaliter  venire  non 
potuit  ;  Frater  Martinus  Rector  Ecclesiae  S.  Susannae  de  Monte  Baro- 
cio  ;  Dominus  Petrus  Rector  Ecclesiarum  Sanctae  Agathae  de  Monte 
Sanctae  Mariae,  et  Sancti  Victoris  de  Montecellis  ;  Dominus  Guidus 
Rector  Ecclesiae  Sancti  Martini  de  Farneto,  Dominus  Jacobus  Rector 
Ecclesiae  Sancti  Angeli  in  Lizola  ;  Dominus  Bartolus  Rector  Ecsiesiae 
S.  Sebastiani  de  Monte  Gicardo,  Dnus  Nicola  Rector  Ecclesiae  S.  Qui- 
nci de  Monte  Abbatis,  et  Dnus  Joannes  Rector  Ecclesiae  S.  Angeli  in 
Gatto,  quorum  aliqui  suo  nomine,  et  suorum  Beneficiorum  tantum,  ali- 
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»  qai  suo  nomine  et  alieno,  ut  supra  dare  descriptum  est.  Coram  ommi- 
»  bus  suprascriptis  Tel  saltem  raajori  parte  Glericorum  ipsius  Cleri  ei^em- 
»  pti  et  non  exempli  proposilum  fuit  inter  alia,  quae  in  dieta  Synodo  pro- 
»  posila  fuerunt,  quod  Monasterium  Sanctae  Mariae  Magdalenae,  cui 
»  unita  sunt  bona  £cclesiae  S.  Antonii  olim  Monasteri!  Civiiatis  Peosau- 
n  riensis,  quod  valde  honestum  inter  alia  hujus  saeculi  moaasteria  Mo- 

•  nialium  ab  omnibus  reputatum  sit,  et  fuerit  muiliplieiter  desolatum  pro- 
»  pler  combustionem  magnae  partis  ipsius,  ac  destructionem  rerum  mo- 
»  bilium,  et  immobilium  ejusdem  Monasteri!,  quas  combustionem,  destru- 
»  ctionem,  ac  desolationem  sinistri,  et  inopinati,  et  fortuiti  casus  eventus 
»  accìdenter  inlulit  Monaslerio  antedicto  sine  culpa  sororum,  sive  Monia- 

•  lium  degentium  praesentialiter  in  eodem,etiam  quod  deslitutum  est  Mo- 
9  nasterium  praedictum  altis  Casibus  et  Gausis,  quas  sigillatim  enarran- 
»  das  valde  dispendiosum  foret.  Cnde  cum  secundum  jura  non  sit  ad* 
9  denda  afflictis  afBictio,  nec  debeat  quis  sine  culpa  puniri,  Omnes  et  sin- 
»  guli  suprascripti  unanimiler  et  bono  zelo,  devotionis  affectu^ac  ptetatis 
9  intuitu,  ìndigentìas,  paupertatem,  et  necessitates  praesenles  et  futures 
»  honestissimarum  ac  religiosarum  omnium,  et  singularum  Domrum  Mo- 
li nialium,  vel  Sororum  praefati  Monasterii  considerantes  versus  eas 
9  omnes,  et  dictum  Monasterium  sic  sine  culpa  gravatum,  desolatum  ac 
»  etiam  destitutum  ;  Cognoscentes  quod  in  Religiosis  Mulieribus,  qui  se 
9  Cbristo  omnium  Salvalori  voto  celebri  desponderunt  quicquid  recipia- 
»  tur  incongruum^  quid  in  regularitatis  ponatur,  quod  honestatis  gloriam 
B  maculet,  et  divinam  merito  possit  offendere  Majestatem,  oprobriosum 
»  foret  diclo  Duo  Episcopo,  et  toli  clero  exempto  et  non  exemplo  Civita- 
»  tis  et  Dioeccsis.  Quia  easdem  Moniales  propter  Sexus  verecuodìam, 
n  suisque  conditionis  statura  non  decet,  nec  ipsis  expedit  publico  cetui 
»  demonstrari,  aut  aliqualiter  evagari,  ac  inconvenientius  esset  aliqua* 
9  tcnus  mendicare.  Et  quia  prediclum  Monasterium  fuit  et  est  Duo  Epi- 
9  scopo  Pensauriensi  nullo  mediante  subjectum,  cui  ac  toto  Clero  praedicto 
9  verecundura  esset,  si  forte  quod  absit  minus  provide  per  ipsum  Dnum 
9  gubernetur.  linde  ipsum  Monasterium  auctore  Deo  fuluris  temporibus, 
9  ut  prosperetur,  praedieti  omnes  et  singuli,  uno  dumlaxat  exempto  Duo 
9  Pclro  Rectore  Ecclesiae  S.  Nicolai  de  Pensauro,  unanimiter  et  concor- 
9  diter  suo  nomine  et  dictarum  suarum  Ecclesiarum,  et  Beneficiorum,  ac 
9  vice,  et  nomine  omnium  aliorum  Clericorum  Beneficiatorum  in  dictis 
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B  Civitate  et  Dìoecesi  voluerunt  alque  sponte  delibera  veruni  dicium 
»  Monasterium,  Abbatissam,  Prlorìssam,  et  omnes  Mobiales  vel  Soi*ores, 
i  quae  nunc  in  eo  sunt,  vel  prò  tempore  fuerint  sit  exemptum,  et  eaedem 
»  sìnt  perpetuo  exemptionis  privilegio  predotatae  ;  In  tantum  quod  nullo 
»  unquam  tempore  debeaol,  aut  (eneanlur  sive  compelli,  vel  constringi 
»  possint  Censura  Ecclesiastica,  seu  alia  quavis  poena  aliquo  quaesito  co- 
»  lore  ad  solutionem  alicujus  decìmae,  procurationis  legatorum,  vel  Num- 
»  ptiorura  Sedis  Apostolicae,  Talee,  Collectae,  Angariae,  exactionis  subsi- 
»  dii,   vel  alicujus  oneris  ipsi  Duo  Episcopo,  vel  ejus  Episcopatui  sive 

•  Clero  exempto  vel  non  exempto,  aliqualiter  impositt  vel  imponendi,  de- 
B  bitì,  vel  debendi,  quacumque  ratione  vel  causa  nec  ad  alìquam  partem 
»  quantumcumque  modicaro.  Et  quamvis  dicium  Monasterium,  seu  alia 

•  bona  loca  eidem  Monasterio  sibi  subjecla,  retroactis  temporibus  fuerint 
»  ad  certum  extimum  taxata  per  Clerum  saepedlctum  et  ìpsum  Monaste- 

•  rium  in  decem  libr.  et  Monasterium  S.  Àntonii  in  sex  libr.  eujus  bona 

•  unita  sunt  dicto  Monasterio  S.  Mariae  Magdalenae,  nihilominus  dein- 
B  ceps  ad  dicium  exstìmum  vel  aliquam  partem  ipsius  ipsum  Monasterium 
i  nulla tenus  teneatur,  nec  aliqua  persona  nomine  dicti  Monasterii  cujus- 
i  cumque  conditionis  existat  aliqualiter  possit  vexari,  ac  si  numquam  di- 

•  cium  Monasterium  fuisset  taxatum,  et  a  Sacra  Sede  Aplìca  plenarie 
»  fuisset  exemptum,  sed  omnia  onera  decimarum,  procurationum,  colle- 
»  clarum,  Talearum,  Angariarum, exactionum,  subsìdiorum  tam cantati vo- 
9  rum,  quam  aliorum  realium,  vel  personalium,  temporalium,  vel  spiritua- 
»  lium,  qualilercumque  et  ubìcumque  imposita  vel  imponenda  ìmposterum 
»  ipso  Monasterio,  vel  Monialibus  seu  personis  ipsius  in  totum  aplicentur  ipsi 
»  Dno  Episcopo,  et  loti  Clero  Pensauriensis  exempto  et  non  exempto  com- 
»  putando  prò  rata  et  dislribuendo  unicuique  de  dicto  Clero  partem  sibi 

•  contingentem  de  extimo  olim  dicti  Monasterii,  ac  si  numquam  dictum 
»  Monasterium  fuisset  taxatum,  seu  piene  esset  exemptum.  Idem  vero 

•  Dnus  Epus  quem  offlcii  sui  cura  excilat,  ut  subditorum  remediis  inten- 
»  dat,  ne  dictae  Moniales  inopia  vel  paupertate  laxatis  babenis,  et  mona- 
»  cali  bonestate,  ac  modestia,  sexusque  verecundia  impudenler  abjectis 
»  extra  Monasterium  vagari  cogantur,  ipsum  Monasterium  ab  omnt  solu- 
B  tione,  censu,  debito,  procuratione  et  comodo  bursali  sibi,  vct  suo  Epi- 
»  scopatui  debitis  vel  debendis  quoquo  modo,  sponte,  libere  et  pienissime 
»  exemit,  ac  exemptum  perpetuo  esse  voluil.  Diclus  vero  Dnus  Episcopus 


«  et  praedicti  omnes  et  siogaii,  uno  excepto  ut  8Upra,  ièceruot  praediotas 

•  exemptioDes  in  remedium  animarum  suarum,  et  suorani  succesaomm, 

•  et  ut  dictae  Moniales  quietios,  et  derotius,  ac  Hberìus  Doiutuo  valeaiit 
«  famularì.  Quibus  omoiinis  et  siagulis  suprascriptis  sic  peractis  Diius 
»  Dous  Episcopus  prò  tribunali  sedeos  in  loco  inEsascrìpto  de  Voluntate, 
«  conseosu  ac  praesentia  omnium  Clericorum  praedictoram  Suam  et  Cu- 
»  rìae  Episcopatus  Pensaurìensis  auctoritatem  interposuit,  et  decretoni. 

»  Ad  majoris  roboris  firmitatem,  et  de  praedictis  praeeqitum  fnit  mUii 
9  Notano  infrascripto  Beri  pobKcum  listrumentum. 

»  Actum  Pensaurì  in  Episcopali  Palatio  in  Saia  Magna  Superiori  pietà 
»  posita  infra  domus  dicli  Eptscopatus,  Praesentibus  Guiglielmo  AnseUm 
il  de  Bononia,  Gallaocto  Ser  Paulini  de  Arimino,  PauKno  Petri  de  Bono- 
»  Bla,  et  Joanne  Ugolini  de  Bononia  ad  praedicta.  • 

Traeferìto  nèir  nmo  etesso  il  vescovo  Leale  Malatesta  dal  governo 
della  chiesa  di  Pesaro  alla  cattedra  vescovile  di  Rimini,  il  clero  pesanese 
pentissi  della  fatta  solenne  concessione  al  monastero  di  quelle  suore  bene- 
dettine ;  perciò  fece  legalmente  ricorso  al  successore  di  lui,  che  fu  il  rmiTs 
Angelo  Peducci,  e  domandò,  che  il  monastero  fosse  dichiarato  debitore  di 
tutte  quelle  tasse  ed  altre  imposizioni,  ohe  non  aveva  sino  allora,  pagate. 
Era  fanno  IS75:  ed  alta  ingiusta  istanea  contrappose  il  vescovo,  addi  50 
agosto  ^eir  anno  stesso  una  piena  conferma  di  tutti  i  privilegii  concessi  a 
quelle  monache  dall'  Istromento  o  sinodo  surriferito  (4). 

Sciaguratamente  II  nuovo  vescovo  Feduoci  s'era  dato  a  seguire  il  par- 
tito  dell'  antipapa  Clemente  VII  :  perciò  il  pontefice  legittimo  Urbano  VI, 
nel  4581,  lo  depose  dalla  dignità  vescovile.  Tultavolta  non  ne  troviamo 
provveduta  la  cattedra  che  nel  4586  e  fu  posseduta  quindi  sino  al  4398 
dal  vescovo  Feìncesco  III.  Un  altro  beato  servo  di  Dio  moriva  in  questo 
frattempo  :  nel  4595,  o,  come  altri  vogliono,  neir  anno  avanti,  nel  di  45 
agosto,  fini  la  sua  mortale  carriera  il  beato  Santo,  francescano  degli  os- 
servanti, e  ne  fu  sepolto  il  corpo  in  santa  Maria  di  Scotanelo,  chiesa  del- 
Tordine  suo,  vicino  a  Mombaroccio.  Nel  detto  anno  4598,  a*  23  del 

(i)  Anche  il  doearotnto  di  questa eon-  Tanno  i38i,  eii  aulenlicala  da  cinque  nò- 
ferma  etiileTa  nell*  archi? io  delle  delie  mo-  tari,  l'uttociò  raccogliesi  dal  già  citato  ms. 
nache  :  n«in  però  in  pergamena,  come  il  prc-  della  biblioteca  Oli?eriana,  iiitilolato  Copia 
cedente  tinodorma  soltanto  in  copia  auien-  delP  archivio  di s.  Maria  Maddalena^  toU 
tica,  estraita  dalla  pergamena  originale  nel-  lo  il  nam.  $17,  pag.  me  249. 
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dicembre,  Tenne  a  succedere  a  Francesco  il  beneventano  Angelo  I)  Rocci  : 
dalla  carta  dì  un'indulgenza  da  lui  concessa  neiranno  4302  rilevasi,  in 
qaest'  anno  essere  stato  eretto  un  ospitale,  presso  il  fiume  Foglia,  conti- 
guo al  castello  di  Monte  V  abate  (4).  Quattro  anni  dopo  gli  si  trova  sosti- 
tuito il  fiorentino,  canonico  di  quella  cattedrale,  Antohio  Casioi,il  quale  in 
capo  a  due  scarsi  anni  fu  trasferito  alla  cattedra  vescovile  della  sua  patria 
e  fti  decorato  della  sacra  porpora.  Tenne  sinodo  diocesano  (2)  nel  4444 
il  vescovo  Bartolomeo  Casini,  fratello  del  precedente,  e  successore  di  lui 
sino  dal  4409  :  questi  era  monaco  vallombrosano  e  abate  del  monastero 
di  santa  Mostiola  nella  diocesi  di  Chiusi,  Durò  dieci  anni  soltanto  il  suo 
pastorale  governo  :  il  4449  fu  T  ultimo  anno  della  sua  vita,  divenne 
dietro  neir  anno  stesso  il  pesarese  Giovakhi  Benedetti,  il  cui  vescovato 
non  oltrepassò  1*  anno  4454.  Né  fu  egli  lo  stesso  Giovanni,  cbe  V  Ughelli 
confuse  con  lui,  sicché  uno  solo  ne  risultasse.  Gli  annalisti  francescani  ci 
assicurano  che  nel  4454  veniva  eletto  vescovo  di  Pesaro  un  fr.  Gioviimi 
Patema,  delf  ordine  di  san  Francesco  ;  dunque  il  precedehte,  che  n*era 
stato  eletto  nel  4449,  non  é  da  confondersi  con  questo  (3),  il  quale  oc- 
cupò per  ben  vent'  anni  questa  sede.  Poi  venne  il  vescovo  Barnaba  Mer- 
toni,  secondo  altri  Millioni,  da  Fano,  eletto  a' 28  marzo  4474  e  trasferito 
addi  40  giugno  4474  al  vescovato  di  Terni.  E  mentre  a  quello  passava  il 
Mersoni,  da  quello  veniva  a  questo  Tommaso  Vincenzi,  fanese,  cui  TCghel- 
H  disse  dei  Giagovelli,  e  cui  colse  la  comune  necessità  addi  4  0  dicembre 
deir  anno  4478.  Tre  mesi  prima,  nel  di  8  settembre,  era  morta  la  beata 
Serafina  Sforza,  abadessa  delle  Clarisse  nel  monastero  del  Corpus  Domi- 
ni. Moglie  di  Alessandro  Sforza,  signore  di  Pesaro  (4),  nominavasi  Sve^ 
t^a,  e  per  le  crudeltà  usatele  dal  marito  s' era  chiusa  in  quel  monastero 
fanno  4460.  Le  sacre  spoglie  di  lei  riposano  nella  cattedrale,  venerate 
con  divoto  culto.  £  in  cattedrale  similmente  è  venerata  anche  la  beata 


(i)  Veil.  rOIitìeri,  Mem,  di  s,  Tomm. 
in  Foglia,  pag.  71. 

(a)  Trovasi  iiiterilo  oegli  ilaluli  di  Pe- 
saro, tlampali  in  Pe»aro  nel  i53i. 

<3)  Si  conxuUino  il  Wadingn,  Anual, 
Min.  lom.  TI,  e  Pietro  Ridoifi  Hist.  Se^ 
raph,  lib.  11,  p.  269. 

(4)  Incoioiuciò   in   Pesaro  il  dominio 


degli  Sforia  nel  i449  ^  continuò  ^ino  al 
i5i2:  r ultimo  di  essi  fu  Galeazzo  fratel- 
lo di  Giovanni  Sforza.  Dopo ,  il  pontefice 
Giulio  II,  net  i5i3,  iuTeilì  di  qiie»li  siali 
Francesco  Maria  della  Rovere  dura  d*  Ur- 
bino. Vcd.  il  cod.  MS.  deirOliveriana, 
num.  3ao,  pag.  1 7. 


%  ■ 


Felice  Meda;  mìlaaese,  monaca  dello  atesso,  coovento  delie  Clarisse ^  di^ 
Pesaro,  morta  treotaquattro  anni  avanti. 

Dopo  il  vescovo  Tommaso  Vincenzi,  occuparono  successivamente  la 
cattedra  pesarese  il  romano  Lorbrzo  II  Capo  di  ferro,  che  mori  nel  4487, 
ed  il  bolognese  Astore  Malvezzi,  morto  nel  medesimo  anno,  prima  di 
venire  alla  sua  sede.  ÀicaiUo  Maria  cardinale  Sforza,  milanese,  vi  venne 
amministratore  dopo  la  morte  del  Malvezzi  e  nel  4491  vi  rinunziò  a  favo- 
re del  vescovo,  che  vi  fu  eletto.  Luigi  Capra,  il  quale  fini  i  suoi  giorni  in 
Roma,  nel  di  45  agosto  del  4498.  Due  anni  avanti  era  morto  in  Pesaro 
r  agostiniano  beato  Pietro  Giacomo,  il  cui  corpo  si  venera  nella  chiesa 
deir  ordine  suo,  vicino  alla  città,  di  san  Nicola  in  Valmanente  (4).  Rimase 
vacante  la  sede  per  otto  mesi  e  tre  giorni,  e  soltanto  ai  46  aprile  del- 
l' anno  dopo  ebbe  suo  pastore  il  fiorentino  Frahcesco  IV  Oricellaj,  ohe 
mori  nel  4504.  Frìrgbsgo  V  Ricardi  lo  sussegui,  dal  27  maggio  del  detto 
anno,  al  24  settembre  4508;  e  dal  di  44  del  susseguente  ottobre  sino 
aM5l5  ne  fu  vescovo  Alibetiho  Della  Rovere,  trasferitovi  dalla  chiesa 
di  Àsti.  Paride  de'  Grassi,  bolognese  lo  rimpiazzò  ai  4  di  aprile  dell'  aàiio 
suindicato  ;  tenne  il  sinodo  addi  46  giugno  4519,  il  quale  trovasi  inserito 
nel  libro  degli  statuti  pesaresi.  Fini  Paride  i  suoi  giorni  in  Roma  ai  40  di 
giugno  del  4528.  Jacopo  Simonetti  milanese,  fu  eletto  in  capo  a  un  mese 
per  succedergli  su  questa  cattedra;  passò  nel  4555  alla  chiesa  di  Peru- 
gia, donde  più  tardi  al  vescovato  di  Lodi.  Lui  trasferito  a  Perugia,  otten- 
ne questa  sede  un  suo  nipote  Lodovico  Simonetti  :  gli  e  la  rinunziò  bensì 
Jacopo,  ma  col  diritlo  di  regresso  e  della  metà  dei  frutti  del  vescovato  e 
della  elezione  e  investitura  di  tutti  gli  ecclesiastici  benefici!  della  diocesi. 
Giulio  Simonetti,  fratello  (non  già  nipote  )  di  lui,  ottenne  la  cattedra  pesa- 
rese addi  9  luglio  4560  e  vi  mori  sedici  anni  dipoi  :  fu  uno  dei  padri  del 
concilio  tridentino.  Due  volte  radunò  il  sinodo  diocesano  nel  4564  e 
nel  4569;  fondò  il  seminario  de'cherici.  Circa  la  morte  di  lui  cosi  leggesi 
nelle  Schede  dei  vescovi  di  Pesaro  (2)  :  «  Monsignor  Giulio  Simonetti  mila- 
»  nese,  vescovo  di  Pesaro,  alli  27  di  maggio  del  4576  nella  mattina 


(i)  Qaeilo  monastero  era  prima  inli- 
tolalo  alla  Beata  Vergine,  e  diceTasi  di 
s.  Maria  in  f^almanenle:  la  aaa  fonJa- 
xioue  rìsale  ai  Icinpi  del  vescoTo  Bartolo- 
meo I,  che  goTcrnò  la  chieu  pesarese  dal- 


Tanno  laiS  al  laS;.  (Ved.  rOlìtieri  nelle 
Memon  della  Chiesa  pesar,  ecc.  pag.  99  e 
pag.  107.) 

(2)  Nella  bibliol.  Oliveriana  Ji  Pesaro, 
nel  MS.  segnalo  Dom.  ì^bj. 


:^ 
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»  essendosi  portato  alla  cattedrale  ad  ascollare  la  santa  Messa  alla  capella 
»  di  san  Pietro  della  fi*ttternità  degli  Schiavoni  (  e  trovandosi  in  ottimo 
•  stato  di  salute  e  solo  carico  di  età  )  si  comunicò  in  detta  capella,  poscia 
»  si  ritirò  in  camera  e  dette  la  tonsura  a  dodici  putti  del  seminario,  ed 
»  avendo  desinato  al  solilo  a  tavola,  mori  dopo  due  ore  di  morte  improv- 
»  visa,  e  fu  ritrovato  in  camera  morto  sopra  una  sedia,  con  gli  occhiali 
»  al  naso  e  tra  le  mani  un  libro  di  fr.  Diego  zoccolante,  intitolalo  :  // 
»  disprezzo  delle  vanità  del  mondo,  » 

Dal  4  576  sino  al  4586  fu  vescovo  di  Pesaro  Timolese  Roberto  Sas- 
satelli,  che  nel  4580  tenne  il  sinodo  diocesano  ;  dal  4588  sino  al  4609, 
il  pesarese  Cbsieb  Benedetti  ;  dal  4600  al  4642,  il  francescano  pur  pesa- 
rese FR.  BuLTOLOMEo  IH  Giorgi  ;  dal  4642  al  4644  il  perugino  Malitesta 
Baglioni,  che  di  qua  passò  al  vescovato  di  Assisi.  Quindi  dalla  chiesa  di 
Cagli  venne  a  questa  a'  27  novembre  dell'  anno  stesso  il  fossombronate 
GiÀNrRANCEsco  Passiouci,  che  mori  nell*  agosto  del  1 65 1 . 

Vacò  dopo  di  lui  per  molti  anni  la  sede,  e  soltanto  nel  di  primo  apri- 
le 4  658  le  fu  dato  a  pastore  Gian-Lucido  Palomibara,  nobile  romano,  che 
Ti  mori  nell'anno  4666.  Questi  nel  4660  tenne  il  sinodo  diocesano  ;  e  tre 
anni  dipoi  consecrò  la  chiesa  cattedrale,  ai  40  di  giugno,  e  ne  fissò  Tanni- 
versaria  memoria  a'  54  di  agosto.  Lo  attesta  ai  posteri  V  iscrizione  scolpita 
in  pietra,  la  quale  si  legge  neirinterno  del  tempio.  Tenne  il  sinodo  anche  il 
successore  di  lui  Alessandro  Diotallevi,  riminese,  canonico  regolare,  elet- 
to addi  5  ottobre  4667,  la  cui  morte  è  segnata  addi  28  settembre  4676. 
Poscia  r  agostiniano  milanese  fr.  Gerolamo  Valvassori  gli  fu  surrogato 
agli  44  di  gennaro  4677;  radunò  anch*  egli  il  sinodo  nel  4680  ;  mori  nel 
settembre  del  4684.  Quattro  anni  dipoi,  a' 47  maggio  ascese  a  questa 
cattedra  Alessandro  II  Avio,  da  Camerino,  ch'era  stato  canonico  teologo 
ed  ora  era  arcidiacono  di  quella  chiesa  :  nel  1 696  addi  4,  5,  6  giugno 
radunò  similmente  il  sinodo  diocesano:  ai  2  di  ottobre  del  4702  passò  al 
vescovato  di  San  Severino.  Quindi  ai  20  novembre  delP  anno  stesso  fu 
promosso  a  questa  sede  lo  spoletano  Filippo-Carlo  Spada,  il  quale  quat- 
tordici anni  dipoi,  nei  giorni  5  e  4  di  maggio,  celebrò  il  sinodo,  e  nel  4759 
a'  22  di  marzo  ebbe  suo  successore  UnBRTo  Radicati,  il  quale  nel  4742 
tenne  similmente  il  sinodo  diocesano  ;  questo  è  T  ultimo,  che  vi  sia  stalo 
celebrato,  ed  è  tuttavia  in  vigore.  Possedette  in  seguito  la  santa  sede  pesa- 
reso  il  cardinale  Gennaro- Amoiiio  De  Simoni,  nato  a  Ginestra,  castello 

Fot.  III.  4; 
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della  diocesi  beneventaDa,  elettovi  a'  45  marso  4775  ;  da  circa  due  anni 
era  decorato  della  sacra  porpora  ;  né  stette  a  questa  chiesa  più  di  quat^^ 
tro  anni,  nel  4779  Taveva  rinunziata.  Ed  in  sua  vece  veniva  qui  traafeftto 
dalla  sede  fossombronate,  addi  20  settembre,  Rocco  Mìeiì  Barsanti,  liK> 
ebese,  il  quale  cessò  di  vìvere  aM  8  di  ottobre  dell*  anno  4  784.  Nel  susse- 
guente febbraio  diventò  possessore  di  questa  chiesa  il  fr.  Giuseppi  Mìiia 
Luvioi,  luganese,  ministro  generale  dei  cappuccini  e  predicatore  del  saero 
palazzo  :  mori  nel  1790.  La  sede  pesarese  fu  data  allora  in  amministra* 
zione  al  vescovo  di  Garpentrasso  Giuseppe  Beni,  da  Gubbio,  che  vi  mori 
neiranno  4805. 

in  questo  frattempo  le  vicende  della  rivoluzione  avevano  turbato  non 
poco  la  quiete  di  questa  cittft.  Sino  dal  4797  le  argenterie  della  cattedrale 
et*ano  stale  per  la  maggior  parte  consegnate  al  governo  pontiCxio  pef 
soddisfare  alle  spese  della  guerra,  in  occasione  della  pace  di  Tolentino. 
Due  anni  dipoi  fu  Pesaro  dominata  dagli  austriaci;  nel  4800  lo  fu  a  vicen- 
da ora  da  questi,  ora  da  francesi.  Alla  fine,  nel  giorno  25  settembre  4604 
fu  restituita  al  papa,  che  ne  restò  padrone  sino  ai  7  del  maggio  4808|  nel 
qual  giorno  fu  aggregata  al  regno  italico.  Non  devo  tacere,  a  gloria  della 
eitlà  e  della  chiesa  di  Pesaro,  che  il  pontefice  Pio  VII,  eletto  appella  alla   | 
suprema  dignità,  venne  da  Venezia  a  sbarcare  qui  ;  prima  perciò  tra  la  " 
pontificie  città,  la  quale  avesse  Y  onore  di  ossequiare  da  vicino  il  ponte^ 
fice  sovrano,  ed  asciugare  le  recenti  lagrime  della  funesta  sciagura,  <te 
ne  aveva  rapito  T  immortale  predecessore. 

Morto  nel  4  805,  siccome  ho  detto,  V  amministratore  vescovo  di  Gar- 
pentrasso, era  stato  promosso  a  questa  santa  cattedra  pesarese,  in  qualità 
di  ordinario,  e  vero  pastore  il  sinigagliese  Andrea  de*conti  Mestai  Ferretti, 
il  cui  governo  toccò  il  giorno  26  del  giugno  4822.  Fu  a  parte  perciò  del 
lutto,  che  afflisse  la  chiesa  universale  per  la  prigionia  del  sommo  pastore; 
vide  neir  amarezza  del  suo  cuore  la  dispersione  delle  famiglie  claustrali 
della  sua  diocesi,  il  saccheggio  degli  ecclesiastici  beni,  il  rubamento  delle 
sacre  suppellettili,  e  in  somma  tutti  quegli  altri  eccessi  di  tirannia  e  di 
violenza,  di  che  mostrossi  feconda  quella  sciagurata  reggenza.  Egli  mostrò 
la  sua  apostolica  fermezza  nel  rifiutarsi  al  giuramento  ch'esigeva  il  gorer* 
Ho  francese,  rappresentato  dal  viceré  d' Italia  :  perciò  fu  uno  dei  primi 
vescovi  che  fosse  espulso  della  sua  sede.  Né  vi  ritornò  che  nel  4814  ;  sle-^ 
che  dopo  il  lutto  potè  anche  respirare  Paura  della  susseguente  giocondità. 
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qowdo  il  pontefice  sovrano  reduce  dalla  prigionia,  come  da  un  segna- 
lato trionfo,  ripassò  per  questa  sua  chiesa  e  con  mille  segni  di  paterna 
affezione  consolò  da  vicino  questa  porzione  dell'  universale  suo  gregge. 

'  Tre  anni  dipoi,  solenne  ricognizione  si  celebrò  in  Pesaro  delle  vene- 
rabili spoglie  di  s.  Terenzio  ;  se  ne  rinnovò  V  urna,  e  di  ricche  vesti  ne  fu 
ricoperto  il  sacro  corpo.  Lo  si  portò  processionalmente  per  tutta  la  città: 
ciiuiue  vescovi  ne  decoravano  la  pomposa  ceremonia  ;  il  pesarese,  quello 
4i  Eimini,  quello  di  Fossombrone,  quello  di  Fano  e  quello  di  Urbania. 
QMre  al  clero  tutto  della  città,  intervennero  ad  assistere  alla  sacra  fun- 
zione anche  i  canonici  della  insigne  collegiata  di  sant'  Angelo  in  Lizzola. 

Successore  del  vescovo  Mestai  Ferretti  fu  eletto  nel  4  822,  e  ne  prese 
il  possesso  ai  47  di  ottobre,  il  riminese  Ottavio  Zollio,  che  due  anni  dipoi, 
a'  24  di  maggio,  fu  trasferito  al  pastorale  governo  della  sua  patria.  In 
capo  a  tre  giorni  da  questa  traslazione,  fu  eletto  vescovo  di  Pesaro  Felice 
Bezzi  da  Tolentino,  che  ne  prese  il  possesso  ai  4  di  giugno,  e  nel  di  4  6 
marzo  del  4828  mori.  Dalla  cattedra  di  Ripatransone  venne  a  posseder 
fuesta,  elettovi  nel  giorno  4  5  dicembre  dell'  anno  stesso,  il  fossombronate 
Fiurpo  Monacelli,  il  quale  ne  prese  il  possesso  a*  29  gennaio  del  1 829. 
Miihe  principio  in  Pesaro  e  fondazione,  ai  2  febbraio  4856,  la  pia  casa  de- 
gli orfani  :  vi  contribuì  la  generosità  de'pesaresi,  ma  più  che  di  altri  quella 
del  vescovo.  Di  lui  rimase  vedova  la  sede  ai  50  gennaro  dell'  anno  se- 
guente. Sino  al  giorno  8  luglio  essa  non  fu  provveduta  di  pastore  :  le  ven- 
ne dato  il  patrizio  reatino  Francesco  Canali^  il  quale  tuttora  la  possedè,  e 
coBBomma  lode  di  virtù,  di  carità,  di  apostolico  zelo  la  governa  e  la  reg^e. 

La  diocesi  é  composta  di  trentaoove  parrocchie,  delle  quali  sei  sono  in 
città.  Queste  della  città  sono  :  la  cattedrale  ;  s.  Gassiano,  chiesa  priorale  ; 
SL  Jacopo  ;  s.  Lucia  in  s.  Carlo  ;  s.  Nicolò  ;  s.  Michele  arcangelo.  Soltanto 
AeUa  cattedrale  ed  in  s.  Gassiano  è  il  fonte  battesimale. 

1  canonici,  che  compongono  il  capitolo  della  cattedrale  (t),  da  principio 
arano  dodici,  ma  per  lascito  di  un  Giordani  crebbero  di  due,  di  giuspatro- 
nato  della  città,  e  un  terzo  non  è  guarivi  fu  aggiunto  per  disposizione  te- 
stamentaria del  canonico  Stramigioli  ;  sicché  in  tutto  al  giorno  d'oggi  sono 


(i)  Esiste  iielU  biblioteca  oliteriaua  Ji         tolti  i  canonici  della  cattedrale,  che  fissero 
Pesaro  an  catalogo  manoscritto    del  propo-        dal  i4oo*iino  al  1782. 
fio  NicoU  Aloierki,  conleneute  i  nooù  di 
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quindici.  In  questo  numero  sono  comprese  anche  le  due  dignità  di  pro- 
posto e  di  arcidiacono.  Le  loro  insegne  corali,  per  concessione  del  pon- 
tefice Innocenzo  XI  nel  4680,  erano  il  rocchetto  e  la  cappamagna  ;  og- 
gidì hanno  inoltre  il  privilegio  di  vestire  la  tonaca  pavonazza,  loro  con- 
cesso, a  voce  nel  4800  e  con  apposita  bolla  neN80l,  dal  pontefice 
Pio  VII.  Oltre  ai  canonici  servono  alle  sacre  ufBziature  anche  otto  man- 
sionari e  sei  beneficiati.  Ha  il  capitolo  de'  canonici  una  giurisdizione  sulla 
chiesa  di  s.  Tommaso  in  Foglia  ;  anzi  in  prova  di  ciò  vanno  alcuni  di  essi 
annualmente  a  funzionarvi  nella  seconda  festa  di  pentecoste,  ed  in  tale  cir- 
costanza esigono  i  canoni,  che  su  quei  fondi  possedono. 

Un'  altra  particolarità  della  cattedrale  di  Pesaro  devo  qui  notare,  ed 
è,  che  ogni  giorno,  nessuno  eccettuato,  nemmeno  quello  di  pasqua,  vi  si 
canta  messa  votiva  della  beata  Vergine  ;  non  si  sa  con  quale  autorizza- 
zione abbia  avuto  origine  questa  pia  pratica  ;  6ssa  discende  da  tempo  im- 
memorabile. Anche  ai  giorni  di  s.  Carlo  Borromeo  n'  era  sconosc^to 
il  principio. 

Tra  le  parrocchie  della  diocesi  devo  nominare  la  collegiata  insigne  di 
sant'  Angelo  in  Lizzola.  Essa  ha  dodici  canonici,  senza  nessuna  dignità  : 
alla  testa  di  loro,  senza  essere  né  dignità  né  canonico,  è  un  priore,  ciie 
veste,  come  tutti  gli  altri,  il  rocchetto  e  la  mozzetta  pavonazza  ;  egli  per 
altro  a  distinzione  l'ha  filettata  di  pelli  di  armellino. 

Resta  ora,  che  io  dica  degli  ordini  regolari  e  dei  luoghi  pii  esistenti 
nella  città  e  nella  diocesi.  E  quanto  ai  primi,  hanno  il  loro  chiostro  in 
Pesaro  i  camaldolesi,  i  domenicani,  i  paolotti  ossia  i  minimi  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola,  gli  agostiniani,  i  filippini,  i  serviti,  i  conventuali,  i  riformati 
e  i  cappuccini,  le  monache  benedettine  e  le  servite.  Hanno  convento  in 
s.  Bartolo,  in  Monbaroccio  e  in  Novilara  i  geroliroini  dellordine  del  bea- 
to Pietro  da  Pisa  ;  in  Gandelara  sono  i  conventuali  ;  hanno  gli  agostiniani 
un  ospizio  in  s.  Nicola  di  Valmanente,  ove  riposa  il  corpo  del  beato  Pietro 
Giacomo  dell'  ordine  loro,  e  vi  dimora  un  custode  con  un  laico  :  i  serviti 
hanno  convento  anche  in  Monte  Gicardo,  i  cappuccini  in  Gradare,  e  vi- 
cino a  Mombaroccio  gli  osservanti. 

Quanto  ai  luoghi  pii  devo  nominare  gli  orfanotrofii  d' ambo  i  sessi, 
r  ospitale  degl  infermi,  dei  pazzi  e  degli  esposti  ;  T  asilo  delle  pericolanti, 
quello  delle  penitenti,  la  casa  delle  maestre  pie,  ossia  delle  gesuitesse  ;  il 
monte  di  pietà  e  finalmente  T  ospitale  dei  cronici,  eh' è  di  recentissima 


fondazione.  Né  di  più  mi  resta  a  narrare  sullaclriesa  di  Pesaro:  soltanto 
i  nomi  soggiungerò  dei  saeri  pastori,  che  la  governarono.  Prima  per  altro 
piacemi  di  notare,  che  tutte  le  varie  serie  fin  qui  pubblicate  de' vescovi  di 
Pesaro  furono  tratte  dal  Chronieon  di  Tommaso  Diplovatazio,  il  quale  vis- 
se in  sul  cadere  del  secolo  decimoquinto.  Quando  il  dotto  Ughelli  scrisse 
il  suo  catalogo,  ebbe  ajutatore  il  pesarese  Salvatore  Salvatori,  il  quale 
viveva  anche  nel  i  662.  Questi  gli  mandò  la  medesima  serie  del  Diplova- 
tazio, accresciuta  di  quei  nomi,  che  vi  mancavano  sino  ai  suoi  di.  Nella 
biblioteca  Oliveriana  di  Pesaro  esiste  tuttora,  di  carattere  del  medesimo 
Salvatori,  una  porzione  della  serie  medesima  da  lui  spedita  airUghellì,  ed 
è  nel  codice  ms.  segnato  col  num.  457.  Ed  anche  il  catalogo  de'  vescovi, 
che  l'arciprete  di  Oinestro,  della  diocesi  di  Pesaro,  Giuseppe  Alberti,  inse- 
rì nel  sinodo  del  vescovo  Avio,  stampato"  in  Pesaro  nel  4700  ;  ed  è  nella 
pag.  249;  fu  traila  da  quella  della  prima  edizione  deir  Ughelli,  colla  sola 
aggiunta  dei  vescovi  eletti  dopo  la  morte  del  sunnominato  Salvatori.  E  di 
questa  finalmente  si  valse  il  veneziano  Coleti,  per  correggere  e  continuare 
r  Ughelli,   ristampandolo  in  Venezia  nel  4744.  Questa  mia  potrà  forse 
avere  migliore  esattezza  delle  precedenti,  a  cagione  delle  nuove  cognizioni, 
che  ci  somministrò  in  seguito  lo  studio  di  tutti  i  monumenti  atti  a  far  isco- 
prire,  colla  guida  di  una  saggia  critica;  più  chiaramente  la  verità. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.        Neiranno  247.  San  Fiorenzo, 

n.  302.  San  Decenzio. 

III.  547.  Sant' Eracliano. 

IV.  497.  Germano. 

V.  587.  Felice. 

VI.  649.  Massimo. 

VII.  680.  Beato. 
Vili.  745.  Andrea. 

IX.  769.  Stabilino. 

X.  820.  Domenico  I. 

XI.  855.  Raguéle. 

XII.  868.  Gilisei^. 

XIII.  877.  Ado. 


Il " 

I574 

■;    III'         !■!  MI,  1    ,Mrii  ■            1         il     ! 

XIV.     Nall'anno 

887.  Lorenxo  I 

XV. 

890.  Eenierì. 

XVI. 

9»8.  Alberto* 

XVII. 

4044.  Pietro!. 

XVIU. 

4  062.  Domenico  IL 

XIX. 

4074.  Michele. 

XX. 

4425.  Bambo. 

XXf. 

4470.  Pietro  U. 

XXii. 

4477.  Stefano. 

XXIII. 

4488.  Guido. 

XXIV. 

4  4  90.  Enrico  I. 

XXV. 

4240.  Pietro  UL 

XXVI. 

4248.  Bartolomeo  I  d' Ancona. 

XX  VH. 

4257.  Ugiiecione. 

XXVUI. 

4268.  Nicolò  f. 

XXIX. 

4272.  Tommaso  I. 

XXX. 

4376.  Fr.  Francesco  I. 

XXXI. 

4285.  Acconso 

XXXN. 

4292.  Fr.  Salro. 

xxxm. 

4296.  Pietro  IV. 

XXXIV. 

4546.  Giunta. 

V  XXXV. 

4546.  Fr.  Pietro  V. 

XXXVI. 

4545.  Fr.  Francesco  U  Vinoli. 

XXXVII. 

4846.  Omodio. 

XXXVIII. 

4854.  Biagio  Geminelli. 

XXXIX. 

4557.  Enrico  I. 

XI.. 

486$.  Nicolò  II. 

XT.I. 

4576.  Leale  Malatesla. 

XI.II. 

4575.  Fr.  Angelo  I  Feducci. 

XLIII. 

4586.  Francesco  III. 

XLIV. 

4598.  Angelo  li  Bocci. 

XLV. 

4466.  Antonio  Casini. 

XLVI. 

4469.  Bartolomeo  II  Casini. 

XLVII. 

4449.  Giovanni  I  Benedetti. 

XLVIII. 

4451.  Fr.  Giovanni  li  Paterna. 

XI.IX. 

4  474 .  Barnaba  Mersoni. 
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LL 

LII. 

Lia 

LIV. 

LV. 

LVI. 

LVII. 

LVin. 

LIX. 

LX. 

LXI. 

LXII. 

LXIII. 

LXIV. 

LXV. 

LXVI. 

LXVII. 

LXVIII. 

LXIX. . 

LXX. 

LXXI. 

LXXII. 

LXXIII. 

LXXIV. 

LXXV. 

LXXVI. 

LXXVII. 

LXXVIII. 

LXXIX. 


•I 474.  Tommaso  H  Vincenzi. 

1 478.  Lorenzo  li  Gapodiferro. 

-1 487.  Astore  Malvezzi. 

4  49'! .  Luigi  Capra. 

4498.  Francesco  IV  Oricellaj. 

4504.  Francesco  V  Ricardi. 

4  508.  Albertino  Della  Rovere. 

4515.  Paride  de'  Grassi. 

i  528.  Jacopo  Simonetti. 

4555.  Lodovico  Simonetti. 

'1 560.  Giulio  Simonetti. 

4576.  Roberto  Sassatelli. 

4588.  Cesare  Benedetti. 

4  609.  Fr.  Bartolomeo  III  Gioi^. 

4642.  Malatesta  Baglioni. 

4  644 .  Gianfrancesco  Passionei. 

4  658.  Gianlucido  Palombara. 

i  667.  Alessandro  I  Diotallevi. 

4  677.  Fr.  Gerolamo  Valvassori. 

i  688.  Alessandro  li  Avio. 

i  702.  Filippo-Carlo  Spada. 

4  759.  Umberto  Radicati, 

1775.  Gennaro-Antonio  card.  De  Simoni. 

i  779.  Rocco-Maria  Barsanti. 

1 785.  Fr.  Giuseppe-Maria  Luvint. 

4805.  Andrea  Mastai-FerretU. 

4822.  Ottavio  Zollio. 

4824.  Felice  Bezzi. 

4  828.  Filippo  Monacelli. 

4  859   Francesco  VI  Canali. 
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SINIGAGLIA 


X  ra  le  varie  ctUà,  che  i  galli  senoni  fabbricarono  in  Italia,  devesi 
annoverare  Sinigagliì,  detta  in  latino  da  Strabone,  da  Pomponio  Mela, 
da  Plinio  SenogaUia.  Veramente  il  suo  nome  primitivo  era  Sena  ;  ma,  per 
distinguerla  dalla  città  di  simil  nome  in  Toscana,  fu  detta  SenogaUia^  qua-^ 
siche  si  volesse  dire  Siena  de' galli.  Perciò  Silio  Italico  (4)  scrive: 

Qua  Sena  relictum 

Gallorum  a  populis  servai  per  saecula  nomen. 

Anche  lo  storico  Polibio  (2)  lo  attesta  :  «  Sena  haec  dicitur  de  eorum 
»  Gallorum  nomine,  qui  prius  tenuere.  »  Sta  sulle  rive  delf  Adriatico,  ed 
appunto  per  la  sua  favorevole  posizione  servi  lungo  tempo  di  sede  prima- 
ria dei  proprii  fondatori,  i  quali  la  stabilirono  capo  e  metropoli  della  Cal- 
ila Senonia  (3)  :  «  Caput  hujus  gentis,  scrive  Cluverio,  constituere  Senam 
»  Callicam,  sive  Senogalliam,  vulgo  Sinigaglia.  »  Circa  un  secolo,  e  forse 
più,  dopo  la  sua  fondazione,  diventò  suddita  dei  romani,  e  in  seguito  fu  a 
parte  di  tutte  le  altre  vicende,  si  prospere  e  si  avverse,  a  cui  partecipa- 
rono tutte  le  altre  città  dell'  Italia. 

Varie  sono  le  opinioni  degli  storici  quanto  al  tempo,  in  cui  Sinigaglia 
ricevesse  la  fede  evangelica  ;  è  probabile  per  altro,  che  la  vi  fosse  predi- 
cata sino  dai  primi  tempi  apostolici.  Perciò  stimarono  taluni,  e  tra  que- 
sti r  Ughelli,  che  Sabiniano,  o  Saviniano,  uno  de'settantadue  discepoli  del 
Redentore,  venisse  a  piantarvi  il  primo  la  cattedra  vescovile  ;  ma  ormai  è 


(i)  Lib.  II.  De  bello  punico, 

(2)    Folib.  llist.  lib.  11. 

FoL  W. 


(3)  Cluverio,  lib.  iii,  cip.  26. 
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dimostrato  eoo  abbastanza  di  chiarezza  (1),  quel  Sabiniano  avere  predi-  P 
cato  la  fede,  anziché  a  Sìnigaglia,  a  Sens  in  Francia.  Altri  sostengono  (2)  p 
appoggiali  a  buone  congetture,  che  almeno  in  sul  principiare  del  quarto 
secolo  la  religione  del  GroceRsso  vi  avesse  ormai  gitti|te  profonde  radici, 
e  la  vescovi!  sede  vi  fosse  di  già  stabilita  (5).  Altri  finalmente  pretendono, 
che  s.  Paolino  vescovo  di  Nola,  il  quale  fiori  nella  seconda  metà  del  secolo 
quarto,  passando  per  varie  città  d'Italia,  si  fermasse  in  Sinigaglia,  vi  pre- 
dicasse la  religione  cristiana  e  vi  fondasse  la  cattedra  vescovile.  A<^consen- 
tono  a  questa  terza  opinione  molti  del  luogo,  e  si  studiano  anche  di  ras- 
sodarla si  coir  antichità  del  culto  prestato  a  questo  santo  vescovo,  e  si 
colla  erezione  della  chiesa  cattedrale  sotto  il  suo  titolo.  Ma  quanto  al 
loro  argomento  della  cattedrale  dedicata  a  questo  santo  mi  è  d*  uopo  no- 
tare, che  r  antichissima  e  prima  cattedrale  di  Sinigaglia  portava  il  titolo 
di  8.  Giovanni  Battista  ;  e  lo  si  rileva  da  una  bolla  di  Onorio  III,  data 
nel  \  225  al  vescovo  Benno  ;  e  che  soltanto  la  seconda  cattedrale  eretta 
dopo  quest'epoca  e  consecrata  neN 274,  era  intitolata  a  s.  Paolino  ve- 
scovo di  Nola  ;  né  ciò  basterebbe  a  dimostrare  la  vantata  antichità  de! 
suo  culto.  Avvertirò  poi,  che  anche  questa  seconda  cattedrale  fu  demolita 
e  che  ne  fu  sostituita  una  terza  in  onore  deir  apostolo  s.  Pietro. 

Altri  vogliono  finalmente,  e  con  più  ragione,  che  questo  s.  Paolino  noD 
fosse  il  nolano,  ma  un  altro  veramente  vescovo  di  Sinigaglia,  le  cui  notiide, 
coirandare  degli  anni  e  fra  tanti  luttuosi  sconvolgimenti  delle  cose  dttalia, 
siano  andate  smarrite  :  e  ne  portano  a  testimonianza  un'  antica  medaglia 
0  moneta,  pubblicata  dipoi  dui  Muratori  (4),  sulla  quale  vedesi  effigiato  uà 
vescovo  con  mitra  in  capo  e  pastorale  in  mano,  ed  è  scritto  airintoroo 
S.PAVLINVS  SENOGA  :  e  nel  rovescio  si  vede  un  quadrupede.  «  Potrebbe 
n  dirsi,  conchiudono  (5),  che  quel  s.  Paolino  o  fosse  già  vescovo  di  Siniga- 
»  glia  o  almen  ne  fosse  il  principal  protettore,  e  che  il  quadrupede  o  fosse 
n  lo  stemma  della  città  o  del  principe  che  la  governava  in  quei  tempi.  ■ 
E  che  il  protettore  di  Sinigaglia  fosse  un  suo  vescovo  Paolino,  e  non  già 
il  nolano,  puossi  con  qualche  fondamento  conchiudere  dell*  averne  festeg- 
giato- i  sigagliesi  la  memoria  nel  di  4  maggio,  anziché  nel  22  giugno; 

(i)Gall.Chnst.  deEpitcGalIiar.  tom.i,  nigagìia^  scritta  da  Lodovica  5itf/ia,  fd 

pag.  6i/|.  ìyi  stampala  nel  174^  ;  alla  pag.  Sq. 

(2)  Sigon.  de  Imper.  Ocddent.  lib.  i.  (4)  Anliquir.  Italie,  tom.  11,  pag.  74^- 

I  (3)  \nd.  la  Storia  della  Città  di  Si-  (5)  Ved.  il  cit.  LodoT.  Siena,  pag.  63. 
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ossiisi  ìq  altro  giorno  diverso  da  quello,  ia  cui  Dei  martirologio  romano  è 
segnala  la  festa  di  quello  di  Nola.  Perciò  anche  il  Ferrari  (I),  parlando 
di  questo  santo  protettore  di  Sinigaglia,  sotto  il  di  4  maggio,  sostiene  vi- 
gorosamente, essere  stato  Paolino  un  vescovo  di  questa  città,  del  quale 
siansi  perdute  le  memorie  e  dice  :  «  Hunc  a  Paulino  Nolano  diversum  cre- 
B  dimus  eo  quod  diversis  diebus  celebratur  eorum  natalis.  »  Oggidì,  per 
irreflessione  di  un  vescovo  del  secolo  scorso,  la  chiesa  di  Sinigaglia  recita 
Del  di  4  maggio  V  uffizio  di  s.  Paolino  vescovo  di  Nola  :  e  la  congregazio- 
ne dei  riti  vi  acconsenti.  Da  un  codice  della  cancelleria  vescovile,  intito- 
lato Codex  Tauri,  scritto  neir  anno  4597,  e  contenente  il  registro  dei  ca- 
noni, che  si  pagavano  alla  mensa  vescovile,  nel  di  4  maggio,  rilevasi,  che 
il  corpo  di  questo  s.  Paolino  era  sepolto  nella  cattedrale.  Vi  si  legge  in 
più  luoghi  :=  Sancii  Paulini  arca  in  ecclesia  calhedrali  =  Sancii  Panlini 
^epuUura  in  ecclesia  calhedrali  =  Altare  ante  ipsam  sive  arcam  sive  sepuU 
turam  exislens. 

Ma  in  mezzo  a  tanta  oscurità  di  cose,  non  trovando  io  argomento  da 
fissare  plausibilmente  il  principio  di  questa  cattedra  vescovile,  mi  appi- 
Slierò  soltanto  al  certo  ed  evidente.  Escludo  prima  di  tutto  il  nome  del  ve- 
scovo s.  Sabiniano,  che  a  questa  chiesa  non  appartenne;  ed  escludo  anche 
il  successore  di  lui,  il  beato  Giusto^  recatoci  senza  verun  fondamento  dal 
solo  Ughelli  e  tacciuto  da  tutti  gli  scrittori  delle  cose  sinigagliesi  ;  e  discen- 
dendo sino  al  principio  del  sesto  secolo  incomincio  a  numerarne  ì  pastori 
da  quel  Venanzio,  che  nel  502  e  nel  505  assisteva  in  Roma  ai  concilii  del 
papa  Simmaco.  Ed  è  ben  probabile,  che  nel  risorgere  della  città  dalla  di- 
struzione cagionatale  per  le  armi  del  feroce  Alarico,  anche  del  nuovo  lu- 
stro della  vescovil  cattedra  fosse  onorata. 

Non  saprei  se  nel  562,  come  narra  V  Ughelli,  o  nel  567,  come  dicono 
i  sacri  dittici  di  questa  chiesa,  ne  fuspirituale  pastore  santo. Bonifacio,  in- 
viatovi dal  pontefice  Giovanni  HI,  e  per  difesa  della  cattolica  dottrina 
martirizzato  dagli  ariani  (2)  :  se  ne  celebrava  la  festa  aM5  di  ottobre. 
Narrano  le  croniche  di  Sinigaglia,  che  intorno  air  anno  590,  neir  occa- 
sione della  Serissima  pestilenza,  che  desolava  T  Italia,  sia  stato  trasportato 
da  Rimini  a  Sinigaglia  il  corpo,  tranne  il  capo  che  restò  in  Rimini,  di  santo 


(i)  Filip.  Ferr.  nel  Catalogo  ^ei  mdIi  (a)  Cbron.  ms.  di  SiDÌgaglìa  di  Gian- 

d*  Italia.  francetco  Ferrari. 
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Gaudenzio  knartiré  e  vescovo  di  quella  chiesa  (  I  ).  Sigisuondo,  che  possedeva 
allora  la  santa  sede  siaigagliese,  diede  onorevole  sepoltura  a  quelle  veae^ 
rande  reliquie  in  un'  arca  di  maroio,  la  quale  si  conserva  tuttora  in  catte- 
drale, neir  altare  del  coro  d' inverno:  finché  stava  quest'  urna  nella  cap- 
pella della  Concezione  nel  vecchio  duomo,  vi  si  leggeva  anche  l'epigrafe  : 

SIGISMVNDVS  SENOGALLIENSIS 

EPISGOPVS  HVIVS  SANCTI  GAVDENTII 

CORPVS  IN  HOC  TVMVLO  SOLEMNITER 

COLLOCAVI! 

Al  di  d*  oggi  vi  è  scolpita  invece  quest'  altra  : 

HIC  ASSERVATVR  VRNA 

IN  QVA  REQVIEVIT  CORPVS  SANCTI  GAVDENTII 

EPISC.  ARIMINENSIS  ET  MART. 

Intanto  la  regina  Teodelinda,  mossa  dalla  fama  dei  prodigi!,  che  Iddio 
compiacevasi  di  operare  per  mezzo  del  santo  vescovo,  si  recò  (2)  a  vene- 
rarne il  sepolcro  e  volle  a  sue  spese  rizzargli  un  magnifico  tempio,  nella 
villa  delta  oggidì  s.  Gaudenzo,  lungi  un  miglio  e  mezzo  dalla  città.  Ivi 
con  solenne  pompa  e  divota  fu  trasferito  il  sacro  deposito,  e  in  seguito 
passò  il  luogo  in  custodia  de'  benedettini  cassinesi  ;  fu  desolato  per  te 
guerre  a  grado,  che  i  monaci  lo  abbandonarono  ;  in  ^fine  passò  in  com- 
menda e  per  la  trascuratezza  de*  commendatarii  rimase  deserto  e  abban- 
donato per  guisa,  che  collo  scorrer  dei  secoli  la  chiesa  crollò,  il  sacro 
corpo  di  notte  tempo  fu  rapito  e  portato  a  Monte  Alboddo,  luogo  di  que- 
sta diocesi;  molti  anni  dipoi  fu  nella  chiesa  de' conventuali  depositato. 

È  celebrato  Sigismondo  per  la  sua  pietà  e  virtù,  anzi  alla  intercessione 
di  lui  riferiscono  gli  scrittori  la  cessazione  della  peste  in  Sinigaglia.  Né 
qui  si  può  ammettere  successore  di  lui  quel  Maseimo^  che  TUghelli  vi  sog- 
giunse e  che  disse  inviato  a  Costantinopoli  dal  papa  Onorio  per  frenare 
T  audacia  di  quel  patriarca  Piri*o:  il  Massimo,  di  cui  ciò  raccontano  le 


-    (i)  Ved.  nella  chiesa  di  Rimmi,  toin.  ii,  (a)  Siena,  Stor,  della  città  di  Sinica' 

pag.  3;»  e  teg.  glia,  |iag.  72. 
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storie  tutte,  non  era  vescovo  di  Sinigaglia,  ma  monaco  constantiDopoli- 
tano.  Quindi  è,  che  nei  saeri  dittici  di  questa  ctiiesa  vedesi  succeduto  a^ 
Sigismondo  il  vescovo  Mauro,  che  nel  649  era  presente  al  concilio  late- 
ranese  di  Martino  I,  contro  i  monoteliti. 

Il  depredamento  e  il  guasto,  che  i  longobardi  recarono  alle  terre  cir- 
costanti la  città  di  Sinigaglia,  e  di  cui  lagnasi  nel  765  il  papa  Paolo  I, 
nella  lettera  al  i*e  Pipino,  avvennero  mentre  n*  era  vescovo  Anastasio,  il 
quale,  secondo  il  Baronio,  erasi  recato,  quattro  anni  prima,  al  concilio 
romano  del  sunnominato  pontefice.  Da  un  antico  codice  di  Verona,  con- 
lenente gli  atti  del  concilio  calerano,  neir aprile  del  769  sotto  il  papa  Ste- 
fano III,  ci  è  fatto  sconoscere  il  nome  di  un  vescovo  sconosciuto  airUghelli 
e  agli  altri  scrittori  delle  cose  ecclesiastiche  di  Sinigaglia,  e  taeciuto  per- 
sino nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  (4).  Egli  è  Gioacio  ;  e  pare  che  gli 
venisse  dietro  quel  vescovo  And...,  di  cui  nel  4856,  si  trovarono  le  ossa 
in  un'  urna  sepolta  sotterra,  sulla  quale  leggevasi. 

CORP.  AND.  EP.  SEN. 

L' erudito  Borghesi  di  s.  Marino  ne  spiegò  le  abbreviature  corpus  Ande^ 
Mmì  (2)  episcopi  Senogalliae^  e  riputò  i  caratteri  del  secolo  Vili  :  perciò  dopo 
il  vescovo  Giorgio  lo  collocai  nel  vuoto,  che  trovo  da  quello  sino  al  vescovo 
Vaglino  (5)  che  neir  826  sottoscrisse  al  condito  romano  di  Eugenio  II.  Da 
m  altro  eoncilio  romano  dell*  anno  853  ci  è  fatto  conoscere  il  nome  del 
vescovo  Samuele.  Nel  concilio  lateranese  dell'  864  contro  Oiovanni  arci» 
vescovo  di  Ravenna,  sedeva  tra  i  padri  un  Abticabio,  vescovo  di  Siniga- 
t{lia  (4).  Dopo  di  lui  venne  il  vescovo  Pieteo  I,  di  cui  si  trovano  memorie 
neir  868  tra  i  padri  del  concilio  romano,  nell'  874  presso  il  Baronio,  e 
neir  877  al  concilio  di  Ravenna. 


(f)  Pubblicò  gli  atti  di  questo  concilio 
il  dotto  Gaetano  Cenni,  e  furono  poscia  in- 
feriti nel  I  tom.  del  Supplem.  ConciL 

(2)  Non  so  perchè  abbia  volato  il  Bor- 
ghesi nominarlo  Anderano^  e  non,  pia  na- 
turalmente, Andrea, 

(3)  Non  pò Irebb^ essere  questo  Paolino, 
•miche  quello  eh*  era  Teseo? o  di  Nola,  il 
santo,  a  cui ,  come  a  primario  protettore. 


tribaUno  i  singaglieti  difolo  colto  f  Notisi 
per  altro,  che  questo  non  fu  mai  onorato 
del  titolo  di  santo:  anzi  negli  antichi  sta- 
tuti di  Sinigagfia  ?edesi  il  protettore  di  essa 
delinealo  in  idiito  non  di  ?efoo?o,  ma  d: 
guerriero. 

(4)  Se  ne  feda  il  nome  do?eho  portato 
gli  aUi  di  quel  concilio,  nella  chiesa  di  Ra- 
f  enna,  tom.  ii,  pag.  88. 
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iDtdrno  a  questi  tempi  la  città  di  Sinigaglia  s'era  data  al  partito  dei 
conti  Tiiscolani,  poteatìssimi  allora  ìq  Aoma,  contro  il  pontefice.  Perciò 
fu  sottoposta  alle  censure  ecclesiastiche,  da  cui  finalmente  ottenne  Tasso-, 
luzione  per  le  ripetute  istanze  del  suo  vescovo  Seveeo  :  ciò  intorno  al* 
r  882,  essendo  pontefice  Martino  I.  Oaoaio  od  Girano  o  Girano  era  suc- 
ceduto a  Severo  neir  885  :  e  dopo  altri  due  anni  era  venuto  dietro  anche 
a  lui  il  vescovo  Benetento  o  Bbitenuto.  Questi  sottoscriveva  alla  presenza 
deir  imperatore  Carlo  Crasso  la  donazione  fatta  da  Teodosio  vescovo  di 
Fermo,  appunto  neir887,  a  favore  del  monislero  di  s.  Croce  nel  territorio 
di  s.  Lupidio  od  Elpidio.  Dieci  anni  dopo,  era  governata  la  chiesa  siniga- 
glìese  da  Jacopo,  il  quale  o  visse  assai  lungamente  nella  sua  dignità  od 
ebbe  un  successore,  di  cui  s*  è  perduta  ogni  memoria.  Bensì  in  sulla  metà 
del  decimo  secolo  ci  fa  conoscere  il  Le  Quien  (I)  un  vescovo  di  Siniga- 
glia, nominato  Baldovino,  e  Io  dice  trasferito  da  questa  alla  sede  arcive- 
scovile di  Bizia  nella  provincia  metropolitana  di  Eraclea.  «  Baldiiinus  de 
»  Adria,  Senogalliae  antistes.  omissus  tamen  ab  Ughello  in  hujus  sedis 
V  episcopis,  fertur  translatua  fuisse  ad  Bizyae  ecclesiam  et  archiepisoopt 
»  titulo  donatus.  » 

Nel  996  ci  mostra  il  Muratori  (2)  posseduta  questa  santa  sede  dal  ve- 
scovo Attone,  il  quale  nel  detto  anno  intervenne,  chiamato  a  dare  il  suo 
giudizio,  in  un  congresso  tenutosi  da  Ottone  III,  re  d' Italia  ;  ma  egli  era 
vescovo  di  Sinigaglia  anche  nel  968,  giacché  lo  si  vede  sottoscritto  alia 
bolla  di  papa  Giovanni  XIII  per  la  erezione  del  vescovato  di  Misna.  Resse 
dopo  di  lui  la  chiesa  sinigagliese  Adalberto,  di  cui  spesso  irovansi  memo- 
morie  nella  cronaca  casauriense  (5),  anzi  nel  4028  era  presente  conDo^ 
done  vescovo  di  Nocera  ad  una  sentenza  del  conte  Ugo,  inviato  dell'  im- 
peratore Corrado  (4).  Di  un  altro  vescovo,  ignoto  air  Ughelli  e  agli  altri 
che  scrissero  di  Sinigaglia,  si  ha  il  nome  ed  alcun  che  di  storia  da  una 
lettera  di  s.  Pier  Damiano  (S)  :  era  questi  Roberto.  Pretese  Teditore  delle 
opere  del  santo  dottore,  che  il  vescovo,  a  cui  è  diretta  la  lettera  e  eh'  egli 
accenna  semplicemente  colla  iniziale  R,  sia  il  vescovo  di  Gubbio,  che 
aveva  nome  Rodolfo,  e  che  intorno  a  questo  tempo  vi?eva  su  quella  sede. 
Ho  toccato  di  volo  questa  loro  opinione  parlando  della  chiesa  fossombro- 

(i)  Orb.  Chriil,  toto.  ni,  ptg.  976.  (3)  Tom.  11,  p«rl.  u^Rer.  ItaL  Scripi. 

(a)  Aotich.  Esteof.    ed  lui.   pari,  i,  (f)  Nel  ly  lib.  della  citala  crouica. 

cap.  ao,  pag.  189.  (5)  L.CII.  x  del  it  lib. 
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nate  {4)  :  ora  è  tempo  di  far  conoscere  lo  sbaglio  degli  editori  prefati  e 
stabilirla  invece  diretta  a  Roberto  vescovo  di  Sinigaglia.  Si  legga  prima  la 
lettera,  poi  se  ne  discorra. 

Domno  R.  Episcopo  domino  suo^  Petrus  quidquid  servus  et  filius. 

«  Charissime  Pater,  quod  ecclesiam  ab  Epìscopo  Semproniensi  conse* 
erari  passus  sum,  testis  est  mihi  conscientia,  non  causa  vestrae  dero- 
gationis  feci,  sed  quia  consuetudinem  licet  novam  ab  incolis  sui  deces- 
soris  audivi.  Fatebantur  enim,  quia  ex  quo  Massam  Sorbituli  praedictus 
episcopus  introivit,  babìta  consuetudine  ipse  ecclesias  consecravit  ;  et  ego 
quis  eram,  qui  super  unum  possessorem  sive  justum  sive  injustum  alium 
superinducerem,  et  monachus  Inter  duos  episcopos  jurgium  semina* 
rem  ?  Porro  non  dubitabam,  quia  necesse  erat  ut  venirent  scandala,  sed 
tìmebam  quod  sequitur  :  Vae  Hit,  per  quem  seandalum  venit.  Et  certe  boc 
scandalum  cuicumque  vìdealur  adversum,  in  quantum  cum  Deo  et  cum 
justitia  fuerit  executum,  mihi  fuerat  non  mediocriter  necessarìum.  Ex 
quo  enim  vos  in  bunc  episcopatum,  Deo  auctore  venistis  ;  interrogate 
si  verum  est,  ego  cum  Semproniensi  Episcopo  cbarilatem  babere  non 
potui  :  et  qui  mihi  eatenus  fuerat  devotissimus,  jam  non  occullus  sed 
manifestissimus  faclus  est  iùimicus.  Felicem  me  tali  infortunio  1  linde 
enim  adversum  me  vester  animus  commovetur,  inde  mihi  qui  inimicum 
fugere  gestio,  fruclus  ulilitalis  acquiritur.  Est  namque  Saul,  David  ne- 
sciente, pereroptus  ;  est  eliam  peccator  Monachus  nullo  proprio  studio, 
sed  solo  Dei  nulu,  de  Semproniensis  Episcopi  laqueo  liberalus.  Noveris 
proculdubio,  dilectissime  Pater,  quia  ecclesiam  vestram  diligo  et  salur 
tem  vestram  et  honorem  secundum  Deum  fideliter  concupisco  :  vestrae 
etiam  Sedi  obedientiam  exhibere  nequaquam  refugio,  sed  polius  alacri- 
ter  curro.  Obsecramus  igitur,  dilectissime,  interdictum  npstrae  Ecclesiae 
offlcium  reddite  ;  et  non  solum  illam  possessiunculam,  quae  vestrae 
proculdubio  dioecesis  est,  sed  et  quidquid  habemus  vestra  aucloritate 
defendite,  vestruoi  per  omnia  deputale  ;  quatenus  fratres,  qui  nobiscum 
Deo  deserviunt,  patrem  vos  et  defensorero  se  habere  couguudeant,  et 
»  divinam  prò  \pbis  misericordiam  implorare  non  desinai.  » 

(i)  VcJ.  indietro  nella  p^g.  269. 
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Da  questa  lettera  ci  ò  fatto  di  raccogliere^  che  nella  terra  di  Massa  éi 
Sorbetoio  avevano. i  monaci  di  a.  Pier  Damiano  una  chiesa;  che  questa 
chiesa  era  stata  consecrata  dal  vescovo  di  Fossombrone  ;  che  il  vescovo  R.,. 
alla  cui  giurisdizione  quella  terra  spettava,  se  n'era  offeso  ed  avevala  sot* 
toposta  ad  interdetto  ;.  che  ad  istanza  del  santo  monaco  il  vescovo  R*  pro- 
babilmente vi  avrà  levata  quella  canonica  pena.  Anziché  andar  in  traccia 
di  un  vescovo,  il  cui  nome  incominciasse  da  R.,  non  avrebbe .  più  giudi- 
ziosamente operato  il  dotto  cassinese  Gaetano,  editore  delle  op^re  del  Da- 
miano, se  avesse  rintracciato  a  quale  giurisdizione  appartenesse  la  terra 
di  Massa  di  Sorbetoio  ?  Non  avrebb'  egli  tosto  conchiuso  con  buona  cri- 
tica di  qual  chiesa  il  vescovo  R.  fosse  stato  il  pastore?  Quella  terra  formava 
parte  allora  della  diocesi  di  Sinigaglia,  fu  cagione  di  gravissime  dispute 
tra  i  vescovi  di  Sinigaglia  e  quelli  di  Fossombrone,  fu  poscia  dal  papa  Vit- 
tore n  dopo  il  4055  tolta  dalla  sudditanza  di  Singaglia  e  trasferita  a  quella 
di  Fossombrone  per  sollevarne  in  qualche  modo  la  povertà.  Che  vi  entra- 
va adunque  il  vescovo  di  Gubbio  per  accamparne  diritto?  A  ciò  sa  aggiunga, 
ohe  nel  i  053  un  vescovo  Roberto  di  Sinigaglia  era  in  Rtmini  per  assistere 
alla  consecrazione  dell*  arcivescovo  di  Ravenna  e  del  vescovo  di  Anneey, 
ivi  celebrata  dal  pontefice  s.  Leone  IX.  Di  tuttociò  abbiamo  sicura  notiiia 
dagli  annalisti  dei  camaldolesi  (4). 

Anche  a  Teodosio,  successore  di  Roberto,  intorno  il  4057,  scrisse  let^ 
tera  s.  Pier  Damiano,  raccomandando  si  a  lui  e  si  a  Ridolfo,  vescovo  di 
Gubbio,  un  rigoroso  esame  delle  sue  opere  e  de'  suoi  scritti  (2).  Questo 
Teodosio  nella  cronaca  di  Farfa  (5)  è  nominato  Teodico,  altrove  Teo- 
zio  (4)  :  era  stato  monaco  di  Fonte  Avellana  e  perciò  famigliarissimo  del 
Damiano.  V  ha  chi  lo  volle  dire  Visodono  ;  ma  erroneamente.  Fu  Viso* 
poNo  il  suo  successore  nell'anno  4059,  il  quale,  in  quest' anno  appunto, 
era  presente  al  concilio  romano  del  pontefice  Nicolò  II.  Poi  possedè  la 
santa  sede  sinigagliese  Guglielmo,  a  cui  nel  4062  il  pontefice  Alessan- 
dro II  tolse  la  sunnominata  terra  di  Massa  di  Sorbetoio  per  darla  al  ve- 
scovo di  Fossombrone. 

Tra  Panno  dopo  e  il  4069  vedesi  sottoscritto  agli  atti  del  concilio  ro- 
mano dello  stesso  pontefice  il  vescovo  Uhichildo,  sicché  tra  il  precedente 

(i)  ÀDDal.  Caroald.  tom.  ii,  piig.  1^9  ;  (a)  È  la  lelfera  n  del  i?  libro. 

eMabill.  Annal.  Bened.   tom.  tv,  appciid.  (3)  Ber.  Italie,  lom.  11,  pari.  11, p4g. 645. 

P»ff-  743.  (4)  Cod.  Fior.  loiD.  I  Siippl.  Concil. 
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dvgliélmo  e  il  successivo  Attoiib  II,  eh*  era  vescovo  di  Sinigaglia  nel- 
1*  anno  1445,  lo  si  deve  collocare,  benché  nei  dittici  di  questa  cliiesa 
non  Io  si  trovi  annoverato.  51  lui  e  st  Attone  furono  ignoti  air  Ughel- 
li,  il  quale  dopo  Guglielmo  nomina  subito  Trasimoi^do,  che  gli  successe 
bènst,  ma  dopo  i  due  suindicati.  Di  Attone  abbiamo  la  memoria  da 
UQ  antico  documento  spettante  all'  abazia  di  s.  Croce  di  Fonte  Avel- 
lana ed  esistente  in  Roma  (I)  neir  archivio  del  collegio  germanico  (2). 
Quanto  a  Trasimondo,  ci  assicurano  le  storie  camaldolesi,  aver  lui  otte- 
DQto  il  vescovato  di  Sinigaglia  nel  4 1 45,  ed  avere  assistito  con  molti  altri 
vescovi  nel  susseguente  anno  alla  consecràzione  della  cattedrale  di  Foli- 
gno e  al  sinodo,  che  in  seguito  vi  si  celebrò. 

Nel  i  \  79  era  al  concilio  III  lateranese  il  vescovo  di  Sinigaglia  Jico- 
Fo  II,  di  cui  dà  notizia  V  Ughelli  suir  appoggio  di  qualche  carta  da  lui  vi** 
sta,  ma  sino  ad  ora  sconosciuta.  Soggiunge  qui  il  Siena  (5),  ohe  «  Giro- 
»  lamo  Rossi,  nella  storia  di  Ravenna  della  seconda  edizione,  rapporta  un 

•  breve  di  Lucio  IH  pontefice  diretto  a  ....  vescovo  di  Sinigaglia,  perchè 

•  difenda  le  ragioni,  che  V  arcivescovo  di  Ravenna  aveva  nel  vescovado 
»  di  Sinigaglia,  come  che  da  molli  gli  erano  perturbate.  »  Quindi  prose- 
Sne  a  dire,  che  «  questo  vescovo  non  si  sa  veramente  chi  fosse,  ma  po- 
»  trebbe  dirsi  con  qualche  probabilità,  che  fosse  Giacopo  testé  riferito, 
»  mentr'  egli  appunto  viveva  in  que' tempi  e  che  il  Rossi  ne  tacesse  il  no- 

•  me  per  non  averlo  potuto  leggere  nel  Breve.  »  Lucio  III  governò  la 
Chiesa  dair  anno  4  484  aN485,  e  il  Rossi  (4)  pone  la  pontificia  lettera 
sotto  r  anno  H84  ;  è  probabilissimo  adunque,  che  il  vescovo,  a  cui  é  di- 
retta, fosso  appunto  lo  stesso  Jacopo  II.  Quegli  infatti,  che  lo  sussegui  e 
che.  non  fu  conosciuto  né  dalFUghelli,  né  dal  Coleli,  né  dal  Siena,  né  dallo 
Sbaraglia,  ma  che  bensì  è  ricordato  in  una  carta  pecora  dell'  archivio  di 
^.  Maria  in  Porto  di  Ravenna  non  poteva  essere  su  questa  sede  avanti 
'^  H  88  ;  giacché  nel  1 1 87  fungeva  la  carica  di  priore  tra  quei  canonici 
'^^Solari.  Egli  é  Alimanio),  e  nella  suindicata  pergamena  (S),  che  ha  la  data 
^eir  1 1  aprile  U9^  è  sottoscritto  cosi:  Ego  Alimannui  SenogaU.  Epii.  et 


(i)  Lo  assicura  il  Siena  nella  tua  gtor.  ^4)  I'**^*  ^*^*  '*^*  ^'* 

^i  Sinif.  pig.  217.  (5)  È  portata  nel  toni,  ix  Jella  Nuova 

(a)  Fase,  v,  iium.  8.  raccolta   di  aputcoU^  del  Calogeri,  alla 

(3)  Stor.  di  Siniff.  pa^.  ai 8.  pag.  i3o. 
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Portuensis  Canonicus  praedictiè  omf^ibiis  interfui  et  subscripsi.  Né  più  ol- 
tre del  4  ^  97  può  egli  avere  protratto  la  sua  vita,  perciocché  in  quest'  an- 
no, nel!'  ultimo  giorno  di  agosto,  era  presente  alla  consecrazione  della 
chiesa  dì  s.  Croce  di  Fonte  Avellana  il  successóre  di  lui,  vescovo  di  Sini- 
gaglìa  (4),  che  aveva  nome  Enrico. 

Da  un  altro  documento  dello  stesso  monastero  portuese  (2)  rilevasi,  il 
sunnominato  Alimanno  avere  affidato  in  deposito  •  a  quella  canonica  al- 
cune somme  dì  denaro  con  altri  beni  mobili,  ed  il  successore  Enrico 
averne  chìeslo  a  quei  monaci  la  restituzione,  come  di  cosa  appartenente 
a  sé  e  alla  sua  mensa  vescovile  ;  esserne  agitata  la  lite  e  in  fine  avenie 
Enrico  pienamente  trasmesso,  il  diritto  e  la  proprietà  in  quei  canonici. 
Giova  che  io  trascriva  il  documento  per  confermare  vie  meglio  l'esistenza 
del  fin  qui  sconosciuto  vescovo  Alimanno. 

a  IN  NOMINE  DOMINI.  Anno  ab  Incarnatione  ejus  mill.  cent,  nona- 
Dgesimo  nono,  die  vigesimo  secundo  mensis  Decembris,  Indictione  secun- 
»  da  in  Civitate  Senogall.  in  domo  Episcopi.  Quoniam  que  in  litem  et  in 
n  jurgium  veniunt,  necesse  est,  ut  finem  accipiant  ne  perpetuo  durent.  Et 
»  ideo  ego  quidem  in  Dei  nomine  Domnus  Henricus  S.  Senogalliensis 
»  Ecclesie  Episcopus  facio  finem,  deffinitionem,  refutationem  et  pactum 
»  de  non  petendo  in  perpetuum  prò  me  meisque  successoribus  in  ipso 
n  Episcopatu  succedentibus  tibi  presenti  Domno  Munaldo  Priori  Canonica 
»  S.  Marie  in  Portu  de  Ravenna  recipienti  prò  se  et  prò  stata.  Canonica 
»  et  prò  cunctis  /ratribus  et  successoribus  tuis  in  predicta.  Canonica  tibi 
»  succedentibus  in  perpetuum,  id  de  tota  pecunia  et  de  omnibus  boois 
»  mobilibus,  que  Domnus  Alimannus  òlim  Episcopus  Senogallien.  ante- 
B  cessor  meus  dedit  et  donavit,  vel  commutavit,  vel  in  deposito  dedit  pre- 
»  fate  Canonice  vel  Rectoribus  aut  fratribus  state  Canonice  aliquo  modo 
»  vel  jure.  Et  insuper  do,  cedo,  trado,  mando,'  dono  tibi  prefato  Priori 
»  prò  stata  Canonica  omne  jus  et  omnem  actionem  et  rationem  tam  dire- 
»  ctam  quamque  utilem  et  usum  et  abusum,  quem  vel  quam  in  prefata 
»  pecunia  et  in  supradìctis  boms  mobilibus  habeo  vel  habere  spero  aliquo 
»  modo  vel  jure  remoto  et  reounciato  a  me  et  in  perpetuum  omnium 
»  legum  et  consuetudinum  adjutorio  et  Consilio,  quod  contra  hanc  diffi- 
»  nitionem  mihi  colibet  modo  vel  jure  competere  potest.  Hanc  autem 

(i)  Annal.  Carotld.  tom.  iv,  pag.  161.  (2)  Caisct.  B.  num.  SqS. 
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»  dìCBDitioDem  et  refutacionem  tibi  facio  prò  amore  Dei  et  Beate  Yirginis 
I  Marie  et  prò  remedìo  anime  mee,  ita  quod  de  celerò  non  liceat  mihi 
»  Domno  Heorico  Episcopo,  ueque  meis  successoribus  de  predictis  rebus 
I  lacere  questionem,  repeticionero,  causacionem'^Vel  interpelIatioDem, 
»  nllamque  molestìam  generare  contila  te  Priorem  vel  contra  tuos  fratres, 
0  aut  successores  nec  contra  sai>ctam  canonicam,  nec  per  me  neque  per 

•  meos  successores  ncque  per  summissam  a  nobis  personam,  vel  sumpiit- 

•  lendam.in  placitum  vel  extra  per  ullam  oecasionem  vel  ingenìum,  set 

•  in  perpetuum  securi  et  quieti  exinde  maneatis  in  omnibus  et  per  omnia. 

•  Quod  si  omnia  suprascripta  non  observavcro  vel  non  adimplevero,  aut 
0  contra  hec  ire,  vel  agere  seu  contendere  voluero,  ego  vel  mei  successo- 
»  res  tunc  daturum  et  compositurum  me  et  meos  esse  promitto  tibi  tuisque 
»  fratribus  et  successoribus  et  sancte  Canonico  nomine  pene  quatuor  li- 
»  bras  auri  et  soluta  pena  hec  deCnitio  et  refutacio  maneat  firma  in  omni- 
»  bus  et  per  omnia  in  perpetuum,  ut  superius  promisi. 

,j»  Quam  vero  pagìnam  definitionis  et  refuctacionis  ego  Gerardus  Dei 
»  gratia  Ravenn.  tabellio  S.  post  traditam  compievi  et  absolvi  jussionc 
»  (lieti  Dni  Episcopi  et  predìcti  Dom.Prioris. 

»  TT.  rogati  interfuerunt  Ottobonus  Ariminì.  Romaldolus.  Jacobus. 
>  Johannes  ad  omnia  suprascripta.  » 

»  ^  Ego  Henricus  Sane.  Senogall.  Ecclesie  indignus  Episcopus  in  hac 

»  definicione  a  me  facta  ss. 

Da  un'  altra  carta  dello  stesso  archivio  portuese,  la  quale  ha  la  data 
deiranno  mill.  cent,  nonag.  nono^  die  vig,  sa.  mss.  Decembris  Indie,  secunda 
in  Civilale  Senogall,  in  domo  Domni  Episcopi  Senogall.  Ecclesie^  viensi  a  sa- 
pere che  il  prefato  Enrico  si  aggregò  alla  famiglia  di  que'canonici  coi  diritto 
di  entrarvi  e  di  esservi  mantenuto  intieramente  ogni  qual  volta  si  fosse 
determinato  a  voler  convivere  con  esso  loro,  dopo  di  avere  fatto  regolare 
rinunzia  del  suo  vescovato,  obbligandosi  a  vestire  V  abito  di  loro  ed  a 
condur  vita  comune  al  pari  di  ogni  altro  di  loro.  Non  si  sa  per  altro  se 
in  seguito  egli  eseguisse  questa  sua  risoluzione  :  si  sa  soltanto,  che  nel  di 
^6  agosto  4203  esercitò  l'uffizio  di  delegato  apostolico  percuotendo  di 
scomunica  quelli  di  Osimo,  perchè  avevano  turbato  i  diritti  delF  arcive- 
scovo di  Ravenna. 

Qui  escludo  il  vescovo  Trasimondo  collocatovi  dairUghelli  ed  ammes- 
sovi anche  dal  Siena,  perchè  la  testimonianza  da  loro  recata  della  storia 
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de' camaldolesi  (I)  mi  persuade  a  non  distinguerìo  da  quel  TrasimouèD, 
che  ho  Domioalo  poco  dianzi  e  che  visse  nel  ^  1 45  tra  Altoae  II  ed  Jaco^ 
pò  II.  Né  incoDgruenza  od  improbabilità  veruDa  io  trovo  uel  protuogare 
r  esistenza  di  Enrico  sino  ali*  anno,  poco  più,  poco  meno,  in  cui  gli  suc- 
cesse il  vescovo  Bekno,  chefu  il  4225.  Dico  il  4225,  perchè  soltanto 
sotto  questo  anno  s'incominciano  a  trovar  traccio  di  lui.  I  molli  privilegii 
e  le  xnolle  giurisdizioni,  che  dal  pontefice  Onorio  IH  vennero  concesse  o 
confermate  a  Benno  ed  ai  suoi  successori,  sono  minutamente  espressi 
nella  seguente  bolla,  cui  reputo  necessario  trascrivere,  per  darla  emen- 
data dagli  sbagli,  che  vedonsi  in  quella  pubblicata  dall'  Ughelli  dove  parla 
di  questo  vescovo.  É  confrontata  suir  originale  Registro  del  Vaticana  (2). 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

•  •  • 

BE^moNi  Episcopo  Seno^allieusi  ejvsqve  Svcgessoiuvs  caroiucs 

SyBSTlTTEIlDIS   IN   PEEPETVYM* 

«  In  eminenti  Apostolicae  Sedie  specula  licet  immerìti  disponente 
»  Domino  constituti,  fratres  nostros  Episcopos  tam  propinquos^  quam 
»  longe  positos  fraterna  debemus  caritele  diligere  et  Ecclesiis  sibi  a  Dee 
»  commissis,  pastorali  solicitudine  providere.  Quocirca  Venerab.  in  Chri- 
»  sto  frater  Episcopo  tuis  justis  poslulationibus  clementer  annuiaus  et 
M  Ecclesiam  Senogalliensem,  cui  Auctore  Deo  precesse  dignosceris,  sub 
»  beati  Patri  et  nostra  protectione'  suscipimus  et  praesentis  scripti  privi- 
»  legio  communimus,  statuentes,  ut  quascumque  possessiònes,  quaecum- 
»  que  bona  eadem Ecclesia  in  pracsentiarum  juste  ac  canonico  possidet  etc. 
»  usque  illibata  permaneant.  Io  quibus  haec  propriis  dusimus  exprimenda 
»  vocabulis.  In  civitate  Senogalliensi  sancii  Joannis  Baptistae«  sancti  Petri, 
•  sancii  Martini,  sancti  Georgii,  sanctae  Mariae  de  Scotlis,  sancti  Lau- 
»  renili,  sancti  Salvatoris,  sanclae  Crucis,  s.  Barlholomaei,  sancti  Pater- 
»  niani,  sanctae  Brigidae  et  sancii  Severi  Ecclesias  cum  omnibus  perti- 
»  nentìis  earumdem  et  tertiam  parlem  de  omni  reddito  ac  datione,^  distri- 
»  cto  quoque  et  placito  et  de  mercato,  nec  non  de  ripa  et  porto,  seu  et 


(i)  P«rl.  Il,  tom.  T,  episl.  16.  p«pa  Onorio  HI,  fui.  40,  prcMO    ti  Siena, 

(a)  È  la  1ell«ra  170,  JelPanoo  Y^^  del         Sfor.  di  Sinig.  pag.  329. 
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de  alìis  supradictae  civitatis  veotigalibus,  seliquatico,  pedagio,  mensorà- 
lieo  et  de  alits  portis  et  porterulis  cWjtatis  ipsius  excepta  porta  sancti 
Angeli,  cujus  vestri  in  iiitegrutn  sunt  próventus.  la  Diocesi  Senogalliea. 
Hoaasterium  saocti  Gatideotii  cum  omnibus  ejus  bonis  et  pertiaeotiis 
et  eurlem  quae  vocalur  Turturaria  eum  molendinis  et  suis  pertinentiis. 
Ecclesiam  sancti  Viti  cunj  hospitali  Sancti  SpiritnS)  Ecclesiam  sancii 
Slephani  cum  Curte,  pratis,  paltidibus  quoque  ac  salinis  omnibus  a 
nari  usque  ad  muros  dictae  Civitatis  et  cum  omnibus  possessìonibus 
posttis  in  monte  sancii  Slephani,  planitiis  etCortem  Senogalliae  dejure 
q^iseopatus  Senogallien.  et  Gurlem  quae  vocalur  Tres  Basilicae  cum 
Castello  quod  vocalur  Orgiolo  cnm  omnibus  bominibus  et  eorum  bonis 
et  suis  perlinenliis  et  Caslrum  Yaccarii,  Castrum  Ramusceti  et  Castel- 
lare filiorum  Leonis  et  Castellare  Scorzaleporis  et  Castrum  Montale  et 
Castellare  Castellionis  et  Castrum  Farneti,  Castrum  Pelicli  et  Castel- 
laro  Fosseceke  et  Castellare  Montis  Fortini  et  quid  Episcopatus  habet 
in  Castro  Insulse  Camarcelli  et  ejus  Curie  Insulse  Huguilionis  in  Ca- 
stellare Campi  JLongi  et  ejus  Curie  ;  in  Curie  Pavonis,  in  Castellare 
f  umzan  et  ejus  Curie,  in  Castro  Montis  Novi  et  ejus  Curie,  in  Castro 
Pendigarda  et  ejus  Curte,  in  Castellare  iBsolae  Caselvacis  et  ejus  Cur- 
ie, in  Castellare  Montis  sancti  Viti  et  ejus  Corte,  in  Castro  Muruci  et 
ejus  Curte,  in  Castellare  sancii  Martini  filii  Aldonis  et  ejus  Curie,  in  Ca- 
stro Cerreti  et  ejus  Curte,  in  Follianoetepis  Curte,  in  Sassellare  et  ejus 
Curie,  in  Curte  Arcae  Contratae,  Turris  Ruplae  et  in  Castellare  Albani 
et  ejus  Curie,  cum  bominibus,  curtibus,  et  perlinenliis  eorumdem,  Mo- 
nasterium sancii  Genesi!,  Plebem  Massae^Ptebem  sancii  Micbaélisde  Colle 
Urbano,  Plebem  sancii  Apostoli,  Plebem  Scorzaleporis,  Plebem  saneti 
tìervasii  de  Bulgaria,  Plebem  de  Paone,  Pfebem  de  Cavi$,  Plebem  saneti 
Hippolyli,  Plebem  de  Murro,  Plebem  sancti  Patri  de  Colonia,  PlebetnPlar 
ni,  Plebem  de  Colle,  Plebem  Montis  Poreì^  Plebem  Orgeoli,  Plebem  saneti 
Gregorii,  Ecclesiam  sanctae  Mariae  de  Bodio,  Ecclesiam  sancii  Jacobi  cnm 
bospiteli,  Ecclesiam  sanctae  Mariae  de  Filetto  cum  hospitali  de  Massa,  Ec- 
clesiam sancti  Joannis  de  Monte  Novo,  Ecclesiam  sancti  Joannis  de  Sca- 
pezzano, Plebem  de  Aliano,  Plebem  sanctt  Martini  filiorum  Aldonis, 
Plebem  sancii  Arcbangeli,  Plebem  sancti  Patemiani  de  Fractula,  Ple- 
bem de  Caserlino  et  Plebem  sancti  Clementis  cum  Capellis  in  earum 
Plebalibus  positis,  bonis,  possessionihus  ac  bominibus  earumdem  cum 
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piena  jurisdictione  quam  SeDo^alliensis  Ecclesia  Doscitur  in  iis  hactenns 
habuisse.  Praelerea  quod  communi  asseasu  tui  Capitali  vel  majoriapar- 
ti8  ipsius  consilii  sanioris  in  tua  Diocesi  per  te  canooice  fuerit  institu- 
tnm,  ratum  et  firmum  voiumus  permanere.  Prohibemus  insuper  neex- 
communicatos.  tuos  yel  interdiclos  ad  officium  vel  communionem  eccle- 
siasticam  sine  conscientia  et  consensu  tuo  quisquam  admiltat,  aut  con- 
tra  sententiam  tuam  canontce  promtìlgatam  aliquis  venire  praesumat, 
nisi  forte  periculum  raortts  immineat,  aut  dum  praeseotiam  tuam  ha- 
bere  nequiverint,  per  alium  secundum  formam  Ecclesiae  satisfactione 
promissa  oporteat  legatum  absolvi.  Sacrorum  quoque  canonum  aucto- 
ritatem.8eque0te8  statuimus,  quod  nullus  Archiepiscopus  «vel  Episcó- 
pus  absque  assensu  Senogalliensis  Episcopi  in  Diocesi  Senogalliensi 
conventus  celebrare,  causas  eliam  et  Ecclesiastica  negotia  ejusdem 
Diocesis,  Disi  per  Romanum  PontiGcem  vel  ejus  Legatum  fuerit  eidem 
injunctum  tractare  praesumat.  Decernimus  ergo,  ut  nulli  omnino  ho- 
minum  liceat  praeCatam  Ècclesiam  temere  perturbare  etc.  usque  pro- 
futura. Salvo  mandato  Sedis  Apostolìcae  speciali.  Si  qua  igitur  etc.  GuQ- 
ctis  autem  etc. 

•  Datum  Latera&i  per  manum  Magistri  Guidonis  Domini  Papae  Ca- 
pellani,  IV  kalendas  Junii.  Indict.  XII.  Incarnationis  Dominicae  an- 
no M.CC.XXIII.  Pontiticatas  vero  D.  Uonorii  Papae  UI  anno  VII.  » 
Nella  qual  bolla  mi  pare,  che  vi  sia  abbastanza  chiaro  argomento  da 
conchiudere,  la  chiesa  cattedrale  di  Sinigaglia  essere  stata  a  questo  tempo 
intitolata  a  s.  Giovanni  Battista,  e  non  a  s.  Paolino  vescovo.  Prima  infatti 
di  ogni  altra  chiesa  nomina  in  città  quella  di  s.  Giovanni  Battista,  né  io 
tutta  la  serie  della  bolla  nomina  mai  la  pretesa  cattedrale  di  s.  Paolino,  la 
quale,  se  lo  fosse  stata,  avrebbe  dovuto  esser  posta  innanzi  a  tutte  le  al- 
tre. Bensì  a  s.  Paolino  fu  intitolata  la  cattedrale  quando  la  si  rifabbricò 
dopo  il  saccheggio  e  la  distruzione,  che  nel  4264  i  Saraceni  recarono  a 
Sinigaglia.  Nò  mi  so  persuadere,  come  il  Siena  parlando  di  queir  ecci- 
dio (4)  abbia  narrato  con  tutta  sicurezza,  che  t  non  toccaron  però  quei 
»  barbari  la  chiesa  Matrice  o  Cattedrale,  che  era  sotto  il  titolo  di  s.  Pao- 
»  lino  vescovo,  protettore  antico  della  città  ;  non  rovinarono  TEpiscopio, 
»  né  toccarono  altre  chiese,  che  si  noteranno  in  appresso,  j»  Io  lo  ripeto, 


(i)  P«g.  io3. 
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se  la  chiesa  di  s.  Paolino  fosse  stata  la  cattedrale  di  Sinigaglia,  il  ponte- 
Ice  nella  sua  bolla  V  avrebbe  nominata  prima  di  ogn' altra,  com'  è  costu- 
me e  come  in  molle  altre  bolle  di  simil  genere  si  pu^  vedere  :  né  sola- 
mente non  la  promette  alle  altre,  ma  nemmeno  ce  la  fa  conoscere  esi- 
stente in  questa  città  :  e  ciò  vieppiù  mi  persuade,  .che  questo  titolo  non 
fosse  dato  alla  cattedrale  se  non  di  poi. 

Del  guasto  recato  a  Sinigaglia  dai  Saraceni  cosi  racconta  lo  storico 
patrio  (1)  :  «  Fu  si  grande,  si  considerabile  e  lagrimevole  la  ruina  e  la 
»  desolazione  portata  da  quegli  empii  a  Sinigaglia,  eh'  ella  rhnase  nuda, 
•  vota  e  priva  non  sol  di  beni  sacri  e  profani,  ma  eziandio  d*  abitatori  e 
i  cittadini  in  guisa,  che  quella  che  nei  secoli  vetusti  ebbe  il  fregio  di  città 
i  riguardevole  come  che  fu  capo  e  metropoli  de'  Galli  Senoni  e  colonia 
>  prestantissima  de*  Romani,  notala  venne  da  Danle  Alighieri,  insigne 
»  poeta,  fra  quelle  città  nobili  ed  illustri  che  a  suo  tèmpo  vedevansi  mise- 
»  ramente  cadute  quasi  in  una  total  desolazione  di  maniera,  che  nella 
»  cantica  terza  detta  Paradiso  ebbe  a  scrivere  (2)  : 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Vrbisaglia 

Come  son  ite  e  come  9e  ne  vanno 

Direte  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia  ;     , 
Udir  come  le  schiatte  si  disfanno^ 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte 

Poscia  che  le  cittadi  termin"  hanno. 

E  dopo  di  avere  ciò  narrato,  passa  il  Siena  a  far  la  serie  delle  chiese 
esistenti  in  queir  epoca  in  Sinigaglia,  né  -ci  offre  ì  nomi  che  di  quelle  sol- 
tanto, che  il  pontefice  nella  sua  bolla  enumerò  ;  tranne,  eh'  egli  ad  esse 
premette  la  chiesa  cattedrale  di  san  Paolino,  magnifica  veramente  e  gran-* 
iiosa.  E  quanto  alle  altre  ci  fa  sapere,  che  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Batti- 
sta (cui,  per  essere  nominata  la  prima  in  quella  bolla,  io  sostengo  essere 
tata  la  cattedrale  )  secondo  le  cronache  ed  altri  antichi  monumenti  sini- 
Qgliesi  era  la  chiesa  dei  cavalieri  Gerosolimitani  ;  che  s.  Pietro  era  par- 
ecchia col  titolo  di  preposilura  ;  che  quella  di  s.  Salvatore  cangiò  il  no- 
^e  in  s.  Maria  della  Misericordia  dacché  le  fu  rizzalo  accanlo  un  ospi- 


(i)  Pag.  104. 


(9)  Farad,  cani,  in,  vers.  73. 
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tale  ;  che  quella  di  s.  Maria  de'  SeotU  appartenne  sino  dal  4 185  al  okmih 
stero  di  s.  Apollinare  in  Glasse  di  Ravenna. 

Al  tempo  del  surriferito  saccheggio  era  vescoro  di  Sinigaglia  Jacopo  UI| 
succeduto  a  Benno  sino  dal  4252.  A  lui  scrisse  lettera  nel  4244  il  pon- 
tefice  Innocenzo  IV,  addi  9  novembre)  per  incaricarlo  della  consecrazione 
del  vescovo  di  Fano.  Viveva  Jacopo  III  anche  nel  4270  ed  era  nnodi 
quei  vescovi,  che  concedevano  T  indulgenza  alla  chiesa  di  s.  Maglorp  in 
Faenza (4)  :  verso  i.quaranf  anni  pertanto  si  estese  il  suo  pastorale  go- 
verno. Dal  successore  di  lui,  che  fu  T  agostiniano  fé.  Filippo,  fu  ristabi- 
lita e  consecrata  addi  4  maggio  4274  la  cattedrale,  e  fu  intitolata  alla 
beata  Vergine  Maria  ^  a  s.  Paolino  vescovo.  Degli  avvenimenti  de*  giorai 
suoi  nulla  dicono  le  storie  :  si  sa  soltanto,  che  negli  ultimi  tempi  del  poa*- 
tificato  di  Gregorio  X,  e  perciò  intomo  al  4  279  moriva  un  vescovo  di  Si- 
nigaglia, di  cui  non  si  sa  il  nome,  nò  si  trova  altrimente  indicato  che  per 
mezzo  deir  iniziale^....  Nacquero  poscia  discordie  sulla  scelta  del  succes* 
sore:  la  miglior  parte  del  capitolo  elesse  il  proprio  prevosto  FiDEtiGOy  che 
fu  confermato  da  Martino  V,  nel  4284,  e  conseerato,  in  confronto  di  Ài- 
bertino  abate  di  s.  Gaudenzo,  che  dalla  minor  parte  volevasi.  Lui  morto 
in  capo  a  quattro  anni,  venne  dietro  a  soecedergli  Sigishondo,  abate  del 
inonistero  di  s.  Maria  ili  Sitrla  (2)  ;  non  di  Sicìno  in  diocesi  di  Nocera, 
come  scrisse  V  Ughelli.  Da  scrittura  autentiche  deir  archivio  vescovile  ap- 
parisce, avere  Sigismondo  venduto  nelfanno  4289  alla  comunità  di  Roc- 
cacontrada  i  castelli  di  Montale  e  di  Petìcchio,  eh*  erano  della  mensa.  La 
morte  n'  è  segnata  intorno  il  4291.  Anche  per  la  elezione  del  suo  succes- 
sore ebbero  luogo  le  discordie.  Chi  voleva  Lamberto^  rettore  di  s.  Paolina, 
nella  diocesi  di  Rimini  ;  e  chi  proponeva  Alberico  da  Medicina,  canonico 
di  Ravenna  ;  e  chi  sosteneva  TeodinOy  eherico  di  s.  Giovanni  di  monte  Lu- 
pone,  nella  diocesi  di  Fermo.  Fu  preferito  Teodiro  :  si  ha  notizia  da  una 
pergamena  originale,  eh'  egli  cedesse  agli  agostiniani  di  Corinalto  la  chiesa 
di  s.  JNicolò,  situata  in  quella  terra,  con  tutti  i  suoi  parrocchiani  e  con 
tutte  le  relative  proprietà  e  giurisdizioni. 

Due  vescovi,  nominati  ambidue  Francesco  ;  non  già,  come  gii  confuse 
r  Ughelli,  uno  solo  di  questo  nome;  vennero  dietro  h  Teodiao,  Tuo  dopo 


(i)  Ano«l.  Camald.    tom.  v,   Append.  (a)  Annal.CaruiM.  toro.  ▼,  pag.  177,  cìl 

pag.  ai3.  Siena^  Stor.  di  Sinig.ii»^,  aat. 
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sulla  cattedra  sinigagliese.  Frince^co  I  nel  4294;  Teancesco  II 
k  E  infatti  neir  indicato  anno  1294  il  ponteOce  Celestioo  V  elesse 
,  cui  dallo  Sbaraglia  (I)  sappiamo  essere  slato  dell*  ordine  fran-* 
;  e  il  pontefice  Bonifacio  Vili  nel  1295  lo  trasferì  al  vescovato 
to:  anche  r  Ughelli,  nei  vescovi  spoletani,  lo  dice.  E  per  empire 
cuo  di  Sinigaglia,  lo  stesso  Bonifacio  Vili,  nelP  anno  stesso,  tra- 
ui  il  vescovo  di  Fano,  eh'  è  appunto  il  secondo  Francesco  (2).  Il 
re  di  questo  fu  ignoto  alf  Ughelli  e  al  Siena  ;  aveva  nome  Ugvc-' 
ì  ne  ha  sicura  notizia  da  due  documenti  che  lo  riguardano,  uno 
^  Taltro  del  1305 1  il  primo  di  essi  è  recato  dagli  annalisti  carnai- 
)  ;  contiene  il  dono  da  lui  fatto,  di  consenso  de'  suoi  canonici, 
!ve  di  s.  Maria  del  Colle  al  monastero  di  s.  Vittore  di  Giusi  nella 
]i  Camerino  ed  ha  le  note  cronologiche  :  Àct,  in  Serra  Comitum 
CCXCIX,  Indici  XII.  tempore  Bonifacii  PP.  Vili,  die  XIII.  mensis 
altro  è  similmente  recato  dagli  annalisti  camaldolesi  (4)  e  ci  fa 
iver  lui  ricevuto  dal  monistero  di  s.  Vittore  una  tal  misura  di 
>  e  di  orzo  per  tributo  delle  chiese  di  s.  Pietro  e  di  s.  Michele  di 
o.  Quando  morisse,  dopo  Y  indizio  di  questa  carta,  il  vescovo 
le  non  saprei  dirlo;  né  quando  gli  fosse  stabilito  il  successore.  Si 
to,  che  nel  4308  veniva  a  morte  il  succedutogli  Giovahni  ;  e  da 
3ritture  autentiche  del  monistero  di  s.  Biagio  di  Fabriano  vedesi 
silo  stesso  anno  4508  la  promozione  del  vescovo  Grazia,  che  di 
I  monistero  di  s.  Vittore  sali  a  questa  cattedra.  Egli  mori  nel  4548 
:esso  anno  ebbe  successore  Fbancesco  III  Silvestri,  nobile  da  Gin- 
canonico  di  questa  cattedrale.  Di  qua,  tre  anni  dopo,  passò  al 
)  di  Rimini  ;  donde,  più  tardi,  a  quello  di  Firenze.  Fu  vigoroso 
I  de'  diritti  della  sua  chiesa  ed  ebbe  il  conforto  di  vedersi  assistito 
revole  bolla  del  ponteGce  Giovanni  XXII,  allora  regnante.  La  qual 
anche  quella  che  ha  relazione  al  suo  innalzamento  a  questa  cat- 
no  recate  dall'  Ughelli  dove  parla  di  lui.  Fr.  Ugolino,  domeni- 
[limini,  nel  4321  subito  dopo  la  traslazione  del  Silvestri  ne  fu  il 
re  ;  ma  in  capo  a  due  anni  passò   a  Forlimpopoli.  Qui  venne 


Ilo  il  nuro.  xxviii.  (3)  Toro.  V,  p«g.  a36,  e  ueìV  AppenJ. 

ne  cniisulli  aoche  il  Siena,  luog.         p^g.  339. 
i3.  {\)  1  om.  1,  pa^  2G3. 
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allora  Federigo  II,  ch'era  slato  vescovo  prima  di  Recanati  poi  di  Macerata, 
e  che  dopo  avere  posseduto  poco  più  di  quattro  anai  la  chiesa  di  Siniga- 
glia  passò  a  quella  di  Rimini.  Lo  sussegui  nel  >IS28  il  francescano  di  An- 
cona Fa.  GioTANiTi  II.  Da  quanto  narra  il  Wadingo  (4),  raccogliesi  che  Tan- 
lipapa  Nicolò  V  aveva  intruso  sulla  cattedra  sinigagliese  un  pseudo-pa- 
store, e  che  Giovanni  legittimo  vescovo,  già  prima  inquisitore  contro  Tere- 
sia,  aveva  ricevuto  ordine  dal  pontefice  Giovanni  XXII  di  operare  contro 
costui  e  scacciarlo  dalla  sede  usurpata.  Uguale  incarico  gli  fu  affidato 
anche  contro  gl'intrusi  di  Osimo  e  di  Fermo.  Sino  all'anno  4549  egli 
continuò  la  sua  vita,  e  nel  susseguente  fu  eletto  in  sua  vece  Ugolino  II 
Federicucci,  nato  in  Roccacontrada,  oggi  Arcevia,  nella  diocesi  senogal- 
iiese  :  era  canonico  della  cattedrale.  V'  ha  chi  lo  disse  deirordine  de'  pre^ 
dicatori  ;  ma  lo  confusero  coir  altro  vescovo  di  simil  nome,  che  aveva 
posseduto  questa  cattedra  venticinque  anni  prima  di  lui. 

Vennero  successivamente  al  governo  di  questa  chiesa  fb.  Gioviinii  III 
de  Pananiens  francescano  savojardo,  e  la  possedette  dal  4557  al  4568, 
nel  tempo  del  cui  pastorale  governo  mori  il  beato  Gherardo  di  Serra  dei 
Conti,  ch'egli  medesimo  assislelte  con  molti  del  clero  ;  i  tre  agostiniani  (2) 
FÉ.  Cristoforo  eletto  nel  4569  e  morto  nell'  anno  stesso  ;  fr.  Ridolfo  da 
Castello  eletto  nel  4570  ;  fr.  Pietro  II  Amely,  nato  a  Brenne  in  Francia, 
eletto  a  questa  chiesa  nel  4576,  trasferito  nel  4582  al  vescovato  di  Ta- 
ranto e  poscia  ad  altre  sedi.  Due  Giovanni  vennero  poscia  ;  Giovanni  (V 
Firmani,  da  Fano  ;  eletto  nel  4  582  traslato  nel  4  594  alla  chiesa  di  Sa- 
vona (5)  ;  e  Giovanni  V  Faitani,  da  Rimini,  il  quale  dal  4  594  continuò  il 
suo  governo  sino  al  4  415,  in  cui  mori.  L'Ughelli  e  il  Siena  confusero  in- 
sieme i  due  Giovanni,  ne  formarono  uno  solo,  dissero  del  secondo  ciò 
che  spetta  ad  ambidue  separatamente.  In  questo  frammezzo  ebbe  la  chiesa 
sinigagliese  uno  scismatico,  che  aveva  nome  Vittore^  intrusovi  da  Grego- 
rio XII  quando  non  era  più  legittimo  pontefice  ;  anzi  dopo  questo  ne  in- 
truse anche  un  altro,  e  fu  Giovanni  Roelli,  da  Rimini,  eh'  era  vescovo  di 
Fossombrone  (4).  Ma  nel  medesimo  anno  4415  il  papa  Giovanni  XXIII 
elesse  alla  santa  sede  di  Sinigaglia  il  vescovo  di  Ancona  Lorenzo  Ricci, 

(i)  Annal.  Min.  an.  1329.  eiislente  nella  Biblioteca  Marciana  di  Ve- 

(a)  Uercera  in  «Ipbab.  Agoitinian.  nezia. 

(3)  Si  consulti   in  ciò  il  manoscritto,  (4)  Tultociò  rilcTMi  dagli    alti   dclls 

da  tte  più  Tolte  citalo,  del  prete  Goleti,  cancelleria  ?esco?ile. 
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{(oreDiÌQo,  che  V  antipapa  aveva  scacciato  da  quella  chiesa  per  porvi  un 
intruso  ;  non  potè  por  altro  venirne  al  possesso  se  non  che  nel  ^413, 
dopo  eletto  il  pupa  Martino  V  ;  di  qua  nel  1 44  8  passò  al  vescovato  dìschia 
Del  regno  di  Napoli.  Per  la  traslazione  di  questo  venne  qui  nello  stesso 
anno  T  agostiniano  fé.  Simone  de'  Vigilanti,  nobile  anconitano  ;  visse  sino 
ai  4  428.  Quindi  altro  agostiniano  gli  fu  sostituito,  ra.  Francesco  IV  Mei- 
lini,  sulla  cui  morte  racconta  il  Siena  (I),  che  avendo  il  papa  Eugenio  IV 
intimato  in  Roma  un  celebre  concistoro  di  Stato  «  intervenne  tanto  con- 
>  corso  di  popolo,  che  non  polendo  le  travi  di  quella  gran  sala  sostener 
•  il  gravissimo  peso  della  calca,  minacciava  da  una  parte  della  ruina,  co- 
»  sicché  il  popolo  si  affollò  e  si  confuse  in  maniera  nel  darsi  alla  fuga, 
»  che  colto  in  mezzo  il  povero  Mellini,  eh'  eravi  con  altri  vescovi  interve- 
»  nuto,  restovvi  miseramente  affogato.  »  Perciò  fu  sepolto  in  Roma  nella 
chiesa  dell'ordine  suo,  in  s.  Maria  del  popolo,  e  gli  fu  scolpito  l'epitaffio  : 

Sacra  SeiXogalliae  Fra?(cisci  Awtistitis  ossa 

Hoc  SITA  SVWT  TVMVLO  MeLLII^A  E  GEJfTE  CREATI. 
HlC  SAPIENS,  FORTISQVE  PATER,  CVLTORQVE  DECORIS, 
PaCIS  AMATOR  ERAT  ET  SERVANTISSIMYS  AEQYI, 

occidit  evgenii  tranqvillo  in  tempore  qvarti, 
In  consistorio,  dictv  mirabile,  primo. 

Bartolomeo  Vignati,  da  Montecchio,  in  diocesi  di  Camerino,  gli  sue- 
cesse  nel  1^452  ;  e,  lui  morto,  nel  1458,  sali  su  questa  santa  sede  V  ago- 
stiniano FR.  Antonio  Colombella,  da  Recaoati. 

Era  padrone  di  Sinigaglia  Sigismondo  Malatesta,  il  quale  ogni  premura 
si  dava  per  fortificare  la  cittù  e  munirla  ben  bene  contro  le  insidie  diqual 
si  fosse  avversario.  Varii  torrioni  furono  perciò  fabbricati,  i  quali  presero 
il  nome  dalle  chiese  che  più  da  vicino  stavano  a  questo  o  a  quello.  Voleva 
Sigismondo  proseguire  più  oltre  co' suoi  lavori,  e  a  tal  uopo  gli  ocporrfi- 
vano  alcune  case  enfiteutiche  (2),  le  quali  appartenevano  alla  mensa  ve- 
scovile: voleva  demolirle  per  fabbricarvi  la  muraglia  tra  i  torrioni  di  san 
Francesco,  della  Penna  e  di  s.  Paolino.  A  ciò  si  oppose  il  vescovo;  ma 
Sigismondo,  adirato  fuor  di  modo  contro  di  luì,  comandò  da  tiranno,  che 

(I)  Slor.  della  ciltà  di  Sinigaglia  p.234.  (a)  Ted.  il  Siena,  pag.  i38. 
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si  demolissero  immanlineate  la  cattedrale  e  il  vescovato,  sotto  pretesto, 
che  sovrastassero  di  troppo  e  che  perciò  fossero  dì  grave  impedimeoto 
alle  Duoye  fortiiicazioni.  L'ordine  fu  eseguito  ;  e  quelle  colonne  e  quei 
marmi  e  quanto  v'  era  di  prezioso  si  nel  palazzo  che  nella  cattedrale,  tutto 
fu  trasferito  a  Rimiui  per  fabbricare  il  bel  (empio  di  s.  Francesco,  che  n*è 
oggidì  la  cattedrale.  Ciò  avveniva  prima  del  1460.  Parti  perciò  daSiniga- 
glia  il  vescovo  fr.  Antonio  e  andò  a  ritirarsi  tra  i  religiosi  del  suo  istituto 
in  Ancona.  Si  trattò  a  Roma  in  questo  frattempo  di  unire  insieme  la  chiesa 
di  Sinigaglia  con  quella  di  Jesi  ;  ma  le  trattative  riuscirono  senza  effetto, 

Sotto  il  vescovo  fr.  Cristoforo  II  di  Blanderata,  vercellese,  succeduto 
al  Colombella  nel  f4G7,  furono  introdotti  in  Sinigaglia  i  religiosi  dell'or- 
dine de'  Servi  di  Maria,  la  cui  regola  aveva  professato  egli  pure.  Ebbero 
per  le  loro  ufflziature  la  chiesa  di  s.  Martino.  Abbiamo  dal  Siena  (I)|  che, 
vivente  ancora  su  questa  sede  il  vescovo  Cristoforo,  «  Sisto  IV  avendo  nel 
»  principio  del  suo  pontiGcato  eletto  vescovo  di  Trevigi  fra  Pietro  Riario 
»  dell'  ordine  de'  minori  conventuali  suo  nipote,  indi  creatolo  cardinale 
»  come  vuole  il  Ciacconio  (2),  lo  decorò  del  titolo  di  vescovo  di  Sinigaglia 
»  all'  attestazione  di  Luca  Wadingo  negli  annali  de'  frati  minori,  benché 
»  per  altro  reggesse  tuttavia  questa  chiesa  il  divisato  Cristofano.  »  Ciò 
narra  anche  il  Tiraboschi  ;  e  ciò  persuade  ad  escludere  per  conseguenza 
dal  catalogo  dei  vescovi  sinigagliesi  il  sunnominato  fr.  Pietro  Riario,  che 
r  Ughelli  annoverò  e  disse  arcivescovo  di  Firenze.  Il  vero  successore  di 
Cristoforo  II  fu  il  francescano  fr.  Marco  Vigerlo  della  Rovere,  da  Savona, 
eletto  nel  ^476.  Ebbe  il  merito  di  avere  ingrandito  lo  stato  della  mensa 
vescovile  e  di  averne  fabbricalo  il  nuovo  palazzo,  contiguo  alla  chiesa  di 
s.  Pietro,  eh*  era  allora  semplicemente  parrocchia.  Per  eseguire  cotesta 
fabbrica  acconsenti  il  papa  che  fossero  venduti  alla  comunità,  pel  prezzo 
di  600  ducati  d^oro,  alcuni  possedimenti  che  appartenevano  al  vescovato 
medesimo.  Ciò  avenne  intorno  il  1493.  Due  anni  avanti  erano  stati  intro- 
dotti in  Sinigaglia  i  frati  conventuali,  e  il  vescovo,  eh'  era  dell'  ordine  lo- 
ro, aveva  concesso  ad  essi,  con  apostolico  beneplacito  d' Innocenzo  VIH 
la  chiesa  di  s.  Maria  Maddalena. 

Fu  a  questi  tempi,  che  Giovanni  della  Rovere,  avendo  già  ottenuto  in 
fender  dallo  zio  pontefice  Sisto  IV,  sino  dal  i2  ottobre  1474,  la  città  di 


(i)  Stor,  di  Sfnig.  ptjf.  23;. 


(a)  Lib.  III. 
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Sinigaglia,  ed  avendone  fatto  il  solenne  ingresso  a*  1 8  dicembre  susse- 
guente, ia  compagnia  della  moglie  sua  Giovanna  di  Monlefeltro,  si  diede  a 
fortificarla  ed  abbellirla  con  fabbriche  riguardevoli  secondo  V  uso  di  quei 
tempi  ;  di  nuove  chiese,  di  ordini  claustrali  ed  altre  opere  di  simil  genere. 
Narra  il  Siena,  che  questi  principi,  essendo  rimasti  senza  prole  maschile, 
fecero  voti  a  Dio  per  ottenerne,  e  i  loro  voti  furono  esauditi  nel  4490.  In 
adempimento  adunque  della  promessa  diedero,  nell'  anno  appresso,  prin- 
cipio air  erezione  di  un  nobile  tempio,  che  poi  fu  dedicato  alla  Beata  Ver- 
gine delle  Grazie,  e  vi  fabbricarono  contiguo  un  convento  per  li  france- 
scani osservanti.  La  chiesa  e  il  convento  furono  piantati  in  mezzo  ad  una 
spaziosa  selva,  due  miglia  circa,  fuori  della  città.  Ivi  sorgeva  da  prima  in 
mezzo  a  molli  pini,  una  piccola  cappella  coirimmagine  della  beata  Vergine, 
che  per  la  situazione  sua  dicevasi  santa  Maria  del  Pinocchio  :  ivi  i  conjugi 
ne  avevano  fatto  il  voto  :  ivi  il  principe  Giovanni  ebbe  sepoltura  decorata 
di  onorevole  epigrafe. 

Continuò  il  vescovo  Marco  a  possedere  la  santa  sede  sinigaglicse  sino 
al  4543  ;  ed  in  quest*  anno  coir  approvazione  pontificia  ne  fece  rinunzia 
a  favore  di  suo  nipote  Mabco  II  Vigerlo  della  Rovere:  lo  zio  fini  di  vivere 
ia  Roma  tre  anni  dipoi.  Dalla  seconda  sessione  del  concilio  lateranese,cioè 
dal  giorno  47  giugno  del  suindicato  anno,  sino  al  termine  del  concilio,  si 
trova  il  nome  di  Marco  II  registrato  nella  serie  dei  vescori  intervenutivi. 

A  cagione  delle  disgrazie,  a  cui  era  stata  sottoposta  la  città  di  Sinigaglia, 
e  massime  per  la  recente  distruzione  della  chiesa  cattedrale,  demolita,  co- 
me ho  detto,  dal  Malatosta,  i  canonici  erano  affatto  dispersi,  cosicché  re- 
stavano abbandonate  anche  le  sacre  uffiziature.  Per  riparare  a  questo  dis- 
ordine il  vescovo  Marcò  II,  di  pontificia  autorità,  eresse  in  cattedrale 
"  quella  chiesa,  dice  il  Siena  (4),  che,  come  principal  parrocchia,  aveva  il 

*  titolo  di  Preposilura  ed  era  rimasta  in  piedi  nella  fatai  rovina  portata  a 

*  Sinigaglia  dal  re  Manfredi.  Quindi  vi  pose  i  canonici  con  tre  dignità, 

*  che  vale  a  dire  V  Arciprete,  il  Prevosto  e  V  Arcidiacono  con  varie  ren-* 

*  dite  che  ad  esso  loro  d' assegnar  si  compiacque.  » 

Ma  poiché  questa  nuova  cattedrale  non  era  abbastanza  ampia,  qual 
Conveniva  a  tempio  primario  della  città,  fu  preso  il  partito  di  fabbricarne 
^^a  di  pianta  :  e  di  fatto  le  si  diede  principio  nel  4540,  aprendovi  una 

(I)  Luug.  cil.  paj;.  241- 
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spaziosa  navata  eoa  due  ordini  di  cappelle  ai  fianchi.  De!  che  devesi  attri- 
buire ogni  merito  al  vescovo  Vigerlo,  premuroso  generosamente  dell*  ono- 
re e  del  lustro  della  sua  diocesi.  Perciò  eresse  inoltre  un  palazzo,  che  ora 
è  stato  venduto,  a  Montealboddo  per  comodo  de*  suoi  successori.  Dal- 
le memorie  ch'esistono  nella  cancelleria  vescovile  raccogliesi,  aver  lui 
protratto  la  sua  vita  sino  al  1560  :  in  quesr  anno  egli  mori  in  Roma.  Ui^ 
decennio  prima  di  morire,  aveva  ottenuto  dal  papa  di  potersi  eleggere  a 
coadiutore,  colla  speranza  di  futura  successione,  un  suo  nipote  Urbako  Vi- 
gerio  della  Rovere  :  e  nel  1S60,  lui  morto,  gli  fu  successore  :  ma  non  ol- 
trepassò i  dieci  anni  di  pastorale  governo  su  quesla  cattedra  :  la  sua  morte 
è  segnata  sotto  V  anno  1570. 

Per  quasi  un  settennio  stette  la  chiesa  sinigagliese  sotto  V  amministra- 
zione perpetua  del  cardinale  Gerolamo  Rusticucci^  da  Fano  :  e  trovandosi 
poscia  distratto  in  diversi  affari  d'importanza  per  lo  servigio  de*papi  Gre- 
gorio XIII  e  Sisto  V,  dimandò  e  ottenne,  che  a  governare  da  vicino  la 
chiesa,  su  cui  non  poteva  egli  da  lontano  fungere  V  afGdatogli  uffizio  di 
atnministratore,  fosse  eletto  nel  4574  un  coadiutore,  e  fu  questi  il  vesco- 
vo di  Nazianzo  in  parlibus^  Francesco  Maria  Enrici,  da  Dargni  nella  dio- 
cesi di  Fano.  Finalmente  nel  4577,  addi  26  novembre,  il  cardinale  Rusti- 
cucci  con  diritto  di  pensione  la  rinunziò  a  favore  di  questo  suo  coadiu- 
tore, il  quale  perciò  sulla  cattedra  sinigagliese  fu  Francbsco  V.  Mori  nel- 
l'anno 4590  e  fu  sepolto  nella  cattedrale.  NelPnnno  susseguente  venne 
trasferito  a  reggere  questa  chiesa  il  vescovo  di  Venosa,  fé.  Pietro  HI  Ri- 
dolfi,  da  Tossignano  nella  diocesi  d'Imola  ;  era  conventuale.  Egli  ebl>e  la 
consolazione  di  vedere  condotta  al  suo  fine  la  chiesa  cattedrale  :  a  proprie 
spese  ne  abbellì  anzi  magnificamente  la  tribuna,  e  nel  4595  ne  celebrò 
con  grande  pompa  e  solennità  la  consecrazione  in  onore  di  s.  Pietro  apo- 
stolo :  ne  tramandava  memoria  ai  posteri  V  iscrizione  scolpita  in  pietra, 
che  ora  conservasi  nella  sacristia  della  nuova  cattedrale,  posteriormente 
eretta.  Vi  tenne  quindi  il  sinodo  diocesano,  per  cui  di  saggie  discipline  e 
di  ottime  provvidenze  arricchì  la  sua  chiesa.  Lasciò  in  morie  dei  fondi  per 
cui  ogni  lunedi  si  celebrasse  una  messa  prò  episcopo  defuncto  ed  ogni  sal)- 
baio  se  ne  celebrasse  una  in  onore  dell'  immacolata  Concezione  :  anche 
di  ciò  è  tramandala  ai  posteri  la  ricordanza  neirepigrafe,  che  si  legge  sotto 
il  suo  ritratto,  nella  sacrestia  della  cattedrale.  Mori  nell'anno  4  604,  la- 
sciando di  sé  onorevole  memoria  oltreché  come  sacro  pastore  anche  come 
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erudito  scrittore  :  è  sua  la  storia  dell'ordine  serafico,  e  quanto  alla  chiesa 
sinigagliese  ebbe  il  merito  di  scriverne  una  ben  accurata  cronaca,  la  quale 
si  conserva  autografa  nelf  archivio  municipale  (4).  Né  fu  da  meno  il  suo 
successore  Antìldo  degli  Antaldi,  da  Urbino  (non  già  Ansaldo  degli  An- 
saldi,  come  scrisse  Y  Ughelli),  che  per  venlilrè  anni  governò  questa  diocesi. 
A  sue  spese  ornò  ed  abbellì  con  fregi  di  marmo,  di  ordine  dorico  e  co- 
rintio, la  facciata  della  cattedrale  ;  ne  tramandava  ai  posteri  la  memoria 
r  iscrizione,  che  sopra  la  porta  principale  vi  si  leggeva.  Mori  nel  1625  in 
Roccacontrada,  terra  cospicua  delta  diocesi,  e  fu  sepolto  iq  quella  colle- 
giata di  s.  Medardo,  presso  V  aitar  maggiore. 

Notabili  vantaggi  alla  città  e  alla  diocesi  recò  il  successore  di  lui  fé. 
Artorio  Barberini,  cappuccino,  cardinale  del  titolo  di  s.  Onofrio,  fiorentino 
di  nascita.  Questi  eresse  un  monte  frumentario  di  grano  da  distribuirsi 
annualmente  ai  poveri  contadini  e  agi' indigenti  artigiani;  accrebbe  di 
molto  le  rendite  del  seminario  ;  arricchì  di  ottime  leggi  V  ecclesiastica  di- 
sciplina celebrandovi  solennemente  il  sinodo  :  luttociò  lece  nel  periodo  di 
soli  tre  anni.  Imperciocché  nel  4628,  invitato  a  Roma  dal  pontefice  per 
occuparsi  di  gravi  affari  delta  Chiesa  cattolica,  rinunziò  al  vescovado  e 
rimase  in  quella  capitale,  ove  diciotto  anni  dipoi  fini  la  sua  vita.  Volle 
egli  stesso  che  nel  suo  sepolcro,  nella  chiesa  eie'  cappuccini,  fosse  scolpita 
la  breve  iscrizione  : 

niC  JACET 

PVLVIS 

CINIS    ET 

NIHIL 

Un  vescovo  di  nome,  ma  che  stette  sempre  occupato  in  temporali  mi- 
nisteri e  legazioni  per  la  chiesa  romana,  ebbe  la  cattedra  di  Sinigaglia, 
dopo  il  Barberini,  nel  bolognese  Loberzo  Campeggi,  il  quale  mori  a  Ma- 
drid neN  659,  nunzio  presso  quella  corte.  Sino  air  anno  ^644  rimase 
vacante  questa  sede,  alla  fine  fu  provveduta  colla  elezione  del  cardinale 


(i)  Ebbe  la  pazienza  di  trascriverla  ttit-  «lizìone  mi  professo  dehiture  dimoile  no- 
ta il  dotto  arciprete  della  cattedrale  roons.  tizie  faroritrmi  su  questa  cbieu,  allorché 
Giuseppe  Rossi,  alla  cui  gentilezza  ed  ero-         mi  ri  recai  di  persona. 
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Cesare  de'  marchesi  Facchinetti,  già  vescovo  di  Damiate  in  partibus.  Egli 
fabbricò  ia  Sioigaglia  la  vasta  tribuna  della  cattedrale,  per  cui  notabii* 
mente  ne  ingrandì  Tedifizio  (1)  :  in  capo  ad  undici  anni  di  pastorale  go- 
verno fu  trasferito  al  vescovato  di  Spoleto.  Quindi  neir  anno  stesso,  ch'era 
il  4655,  gli  fu  sostituito  su  questa  sede  il  cardinale  Francesco  VI  CheriH 
bini,  che  gi&  da  otto  anni  indossava  la  sacra  porpora.  E  sebbene  il  suo.  1 
governo  pastorale  non  abbia  durato  più  di  otto  mesi,  tuttavolta  «  non 

•  lasciò,  dice  il  Siena,  di  dare  un  ottimo  saggio  di  sé  nel  reggimento  delle 

•  anime  alla  sua  cura  commesse.  »  Mori  in  Montealboddo  sua  patria,  nel 
susseguente  anno  \  656  e  fu  sepolto  in  s.  Croce,  chiesa  priorale  di  quella 
terra.  Un  altro  cardinale  successe  al  Cherubini  nel  4657,  a*  28  di  maggio; 
Nicolò  de'con ti  Guidi,  d'illustre  famiglia,  padrona  del  castello  di  Bagno.  Era 
assai  vecchio  allorché  sali  questa  cattedra  episcopale  ;  perciò  trovandone 
il  peso  più  grave  di  quello  che  potessero  comportare  le  proprie  forze  vi 
rinunziò  spontaneamente  Tanno  dipoi,  e  andò  a  finire  in  Roma  i  suoi 
giorni.  Addi  28  settembre  4659  fu  provveduta  di  pastore  la  vacante  sede 
sinigagliese  :  vi  venne  il  piacentino  Claudio  de'conti  Marazzani,  che  la  pos- 
sedette  sino  al  di  25  febbraio  4  682,  ultimo  della  sua  vita.  Ranuccio  dei 
conti  Baschi,  da  Orvieto,  Io  sussegui  entro  il  medesimo  anno;  ma  non  finiva 
colla  sua  vita  il  settembre  del  4684.  La  morte  lo  colse  in  Montealboddo 
e  là  fu  sepolto  nella  chiesa  priorale  di  s.  Croce.  Soltanto  nel  primo  giorno 
di  aprile  del  4686  fu  eletto  il  successore  di  lui,  Muzio  Daodini,  da  Cesena: 
questi  nel  giro  di  veotisei  anni  e  quattro  mesi  di  spirituale  reggenza  ebbe 
occasione  di  ristaurare  ed  ingrandire  con  fabbrica  decorosa  e  più  co- 
moda il  palazzo  vescovile,  ed  ornò  la  cattedrale  di  elegante  cappella  inti- 
tolata a  s.  Oaudenzo  :  qui  fu  anche  sepolto,  benché  morisse  nella  contea 
di  Porcozzone,  fondo  del  vescovato. 

La  morte  del  vescovo  Dandini  era  avvenuta  nel  4712,  ma  il  succes- 
sore non  gli  fu  dato  che  nel  474  4  :  Gian-Domenico  Paracciani,  che  sino  dal 
maggio  del  4706  era  stato  decorato  della  porpora  cardinalizia,  vi  fu  eletto 
ai  9  di  luglio.  9  Egli  resse  questa  chiesa,  sono  parole  del  Siena  (2),  con 
»  universale  soddisfazione  per  le  di  lui  ammirabili  savissime  maniere, 
»  particolarmente  per  la  sua  indicibile  profusissima  carità,  che  fe'caropeg- 
»  giare  in  ogni  tempo,  ma  oltre  ogni  credere  allorché  la  città  col  suo 

(i)  Siena,  Star,  di  Sinig.^  pag.  a47-  (a)  ^uo|r.  cir.  pag,  25o. 

I.  ,.'.>     '         ■      .'pi.         '         .1       '        I  iw    'I  'I  ,r"  ■    '■  ■       11.^ 


ANNO    lQkk'Ì7kl  K9I  II 


•  territorio  vedovasi  oppressa  da  uoa  gravissima  carestia,  poicbè  furono 

•  innumerabili  le  limosine  che  versò  sopra  tutti  i  bisognosi  a  larga  mano. 
»  Spieoò  medesimamente  la  sua  gran  pietà  e  zelo  nella  fatai  coogiuntora, 

•  die  vennero  falti  schiavi  da'  turchi  di  Dolcigno,  non  lungi  da  questo 

•  porto,  molli  de*  nostri  pescatori  e  marina],  atteso  cho  adoperossj  quanto 

•  mai  seppe  per  riscattarli  tutti  a  forza  di  danaro  da  quella  dura  perico? 
»  Iosa  schiavitudine,  come  poi  felicemente  segui  con  tanta  sua  gloria.  » 
La  5;hiesa  sinigagliese  non  lo  possedè  più  oltre  del  t7t7  ;  poiché,  chiamato 
a  Roma  dal  pontefice  a  sostenervi  il  carico  di  vicario,  rinunziò  la  catte- 
dra vescovile.  La  rinunzia  di  lui  condusse  neir  anno  stesso  ad  essergli 
successore  Lodovico  Pico  de* principi  della  Mirandola,  già  patriarca  di 
Costantinopoli,  e  sino  dal  maggio  \7\2  cardinale  del  titolo  di  s.  Silvestro 
in  capite.  Qui  promosse  con  universale  profitto  la  grand'  opera  della  dot- 
trina cristiana,  ed  eresse  due  conservatorii  uno  per  le  donzelle  e  per  le 
orfane  pericolanti  e  T  altro  per  le  convertite,  e  li  manteneva  del  suo.  Do- 
po sei  anni,  poco  più,  di  pastorale  governo,  rinunziò  questa  sede  e  tra- 
sferi il  suo  domicilio  in  Roma  ;  perciò  nello  stesso  anno  4724  venne  alla 
cattedra  sinigagliese,  in  sua  vece,  Bartolomeo  Castelli,  da  Terni.  Egli  ot- 
tenne ai  suoi  canonici,  per  condiscendenza  del  pontefice  Benedetto  XIII, 
l'uso  della  cappa  magna  ;  e  provvide  al  bene  della  sua  chiesa  colla  cele- 
brazione del  sinodo  ;  di  altre  utili  discipline  focosi  istitutore.  Mori  in  patria 
Deiranno  1755. 

Ai  5  di  maggio  dell  anno  dipoi,  ne  fu  conseerato  il  successore  Rizzar- 
00  de*  conti  Isolani.  Era  nato  in  Bologna  ed  era  stato  arcidiacono  di  quella 
metropolitana.  Venuto  appena  a  questa  chiesa,  introdusse  alla  direzione 
e  al  governo  del  suo  seminario  i  padri  delle  scuole  pie  ;  imitò  efficace- 
mente il  suo  antecessore  nel  promuovere  T  opera  vantaggiosissima  della 
dottrina  cristiana,  anzi  a  tal  uopo  ne  fondò  una  confraternita  ed  aggre- 
golla  a  quella  di  Roma,  e  per  meglio  conservarne  il  buon  ordine  diede  in 
luce  anche  un  catechismo  per  norma  ed  istruzione  dei  pnrrochi.  Né  tra- 
scurò r  altra  opera  pia,  incominciata  dal  vescovo  Lodovico  a  benefizio 
delle  figlie  pericolanti  e  delle  convertite  :  colla  sua  generosità  ne  ajutò  pie- 
tosamente il  doppio  conservatorio.  Mori  nel  4  742  ai  5  di  geonaro,  nel 
monistero  de'  canonici  regolari  di  s.  Paterniano  di  Fano,  ove  fu  costretto 
a  fermarsi  per  sopravvenutagli  malattia,  mentre  volava  recarsi  a  Bofo^ 
goa  :  ivi  anche  ebbe  sepoltura.  Fu  bensì  firovveduta  di  pastore  la  vedova 
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chiesa  neir  aprile  susseguenle,  addi  28,  e  vi  fu  eletto  V  anconitano.  Nicolò 
de'  marchesi  Mancinforte  ;  ma  non  vi  stette  neppure  quattro  anni  ;  ai  47 
gennaro  del  4746  veniva  trasferito  a  possedere  la  santa  sede  di  Ancona. 
Rende  elogio  al  suo  pastorale  governo,  mentre  questo  reggeva,  ronorevole 
epigrafe,  che  il  capitolo  sinigagliese  gli  fece  scolpire  in  pietra  nella  sacre- 
stia della  cattedrale  ;  ed  è  questa  : 

D.  0.  M. 

ILLVSTRISSIMO  AC  REVERENDISS.  D. 

NICOLAO  MANCINFORTl 

PRAESVLI  MVNIFICENTISSIMO 

PIETATE  IN  DEVM 

CHARITATE  IN  PAVPERES 

AMORE  IN  OMNES  SINGVLARI 

PACIS  CVLTORI  STVDIOSISSIMO 

CAPITVLVM 

BENEFACTORI  SVO 

AD  ANCONITAN.  EGGLESIAM  TRANSLATQ 

VT  PERPETVO  VIVAI 

P. 

A.  D.  MDCCXLVI. 

Nel  giorno  stesso  della  traslazione  del  vescovo  Nicolò  alla  cattedra 
anconitana  fu  provveduta  anche  questa  coir  elezione  del  parmegiano  Ip- 
polito Rossi,  marchese  di  s.  Secondo  e  patrizio  veneto.  Oltre  ai  trent*anoi 
durò  il  suo  pastorale  governo  :  n'  è  segnata  la  morte  a*  51  di  agosto  del- 
Tanno  4775.  Lasciò  desiderio  di  sé  per  la  innocenza  de'suoi  costumi,  per 
la  profusa  liberalità  verso  i  poveri,  per  la  giustizia  e  dolcezza,  con  che 
seppe  guidare  il  gregge  alla  sua  cura  affidato.  Ne  stette  vacante  allora  la 
chiesa  per  quasi  un  anno;  Analmente,  ai  28  di  luglio  del  1777,  il  pontefice 
Pio  VI  le  diede  a  pastore  il  cardinale  Bernàrdiiio  de'  marchesi  Onorati»  da 
Jesi,  già  da  un  mese  decorato  della  sacra  porpora  ;  era  stato  prima  nunzio 
a  Venezia,  insignito  del  carattere  di  arcivescovo  di  Chirisonda  inpariiàui. 

La  cattedrale  era  divenuta  alquanto  angusta  per  la  crescente  popo- 
lazione, era  buja,  umida  e  bisognosa  di  molti  ristauri  :  pensò  quindi  il  aoor 
vo  vescovo  a  rimediarvii  non  già  rìstaurandola,  ma  trasferendola  altrove. 
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li  perciò  nel  1780  domandò  a  Roma  per  tal  uso  la  chiesa  intitolala  a 
8.  Luigi  Gonzaga,  ch'era  dei  soppressi  gesuiti,  e  T annessovi  collegio  di 
loirp.  Questo  eresse  in  abitazione  vescovile;  quella  ingrandì  da  tutti  i  lati 
e  ridusse  allo  stato  in  cui  oggigiorno  si  vede.  La  consecrò  solennemente 
nel  di  4  luglio  1790  e  la  intitolò  a  s.  Pietro  principe  degli  apostoli,  sicco- 
me lo  era  la  precedente,  di  cui  ora  non  si  conserva  più  verun  vestigio  : 
quella  ansi  fu  demolita  affatto  e  sorsero  nel  suo  luogo  profane  abitazioni. 
Nel  sussejpienle  anno  fu  celebrato  nella  nuova  cattedrale  il  sinodo  dio- 
cesano. jM^ntre  si  attendeva  alla  fabbrica  della  cattedrale,  fu  anche  am- 
pliato il  i^lmtnario  dei  cberici  ;  ma  la  troppa  gravezza  dei  debiti  incon- 
trati lo  fece  ben  presto  chiudere,  e  fu  d' uopo  licenziaroe  gli  scolopii  edu- 
catori. Altre  due  volte  soggiacque  pei  debiti  a  simil  vicenda,  sotto  il  ve- 
scovo Onorati. 

I  torbidi  funestissimi  della  rivoluzione  francese  sparsero  la  desolazio- 
ne e  il  lutto  sulla  chiesa  sinigagliese,  allorché  T  usurpamento  dei  ponleficii 
dominii  e  la  prigionia  del  pooteflce  sovrano  misero  a  lutto  e  a  desolazione 
la  Chiesa  universale  :  Sinigaglia  allora  formò  parte  della  repubblica  Cispa- 
dana. Ebbe  il  vescovo  Bernardino  la  consolazione  di  vedere  al  fine  ricom- 
poste le  cose,  e  di  salutare  da  vicino  il  nuovo  pontefice  Pio  VII,  eletto  in 
Venezia  nel  ^800.  Altri  sette  anni  egli  visse  su  questa  cattedra  :  la  sua 
morte  è  segnata  sotto  il  di  42  agosto  4807.  Soltanto  nel  gennaio  susse- 
guente gli  fu  dato  successore  il  cardinale  Giulio  de*  principi  Gabrieli,  a 
cui  r  amarezza  e  il  lutto  erano  riserbatì.  La  nuova  usurpazione  francese 
lo  strappò  dalla  sua  sede,  e  lo  portò  prigioniero  in  Francia,  ove  stette  in 
duro  carcere  sino  aN  8 1 4,  e  soltanto  al  ritornare  dell'  esule  pontefice  potè 
anch*egli  far  ritorno  in*  Roma  :  ivi,  due  anni  dopo,  rinunziò  la  cattedra  si- 
nigagliese a  favore  del  cai  dinaie,  arcivescovo  di  Tiro,  Aniiuale  de'  conti 
della  Genga.  Questi  pure  in  capo  a  due  anni,  senz*  aver  mai  voluto  venire 
alla  sua  sede,  ne  fece  solenne  rinunzia  :  egli  diventò  dipoi  papa  Leone  XU. 
Sottenlrò  allora  a  possederla  il  cardinale  maltese  Fabeizio  Sceberras  Te- 
staferrata.  Sotto  di  lui  e  per  la  sua  generosità  sorse  in  Sinigagli^^rorfana- 
trofio  maschile  ;  egli  rimise  in  piedi  tutte  le  collegiate  soppresse  ;  riapri 
sette  dei  chiusi  monasteri  delle  monache  ;  fu  benefico  verso  il  capitolo  ot- 
tenendogli da  Roma  nel  \  825  la  diminuzione  annua  della  tassa  spogli  e  la 
condonazione  di  nove  anni  arrettrati,  di  cui  il  capitolo  andava  debitore  a 
nome  di  tutto  il  clero  beneficiario  :  perciò  i  canonici  nella  loro  sacrestia 
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gli  hanno  faltò  scolpire  sul  marmo  onorevole  memoria.  Il  semiùario,  che 
per  quattro  soli  anni  era  stato  riaperto  nel  tempo  del  regno  italleo,  e  po- 
scia rinchiùso  per  mala  amministrazione,  fu  stabilmente  ripristraato  dal 
benefico  cardinale,  e  notabilmente  fiori  tanto  pel  numero  degli  alunni, 
quanto  per  la  sceltezza  dei  maestri.  Dell'  odierno  seminario  non  parlo. 
Ma  poiché  parlo  delle  beneficenze  di  questo  illustre  porporato  verso  la  sua 
chiesa  Sinigagliese,  non  posso  astenermi  dal  ricordarne  alcune  altre  lumi- 
nose, generorissime.  Egli  infatti,  ristabilite  le  collegiate,  eh*  erano  state 
soppresse  dalla  violenza  repubblicana,  colle  rendite,  non  per  andò  intiera- 
mente perdute,  dotò  quanti  potè  canonici  e  beneficiati  che  le  ufficiassero 
decorosamente.  Ridonò  alle  confraternite  laiche  le  loro  chiese  :  ne  sostituì 
altre  a  quelle  eh*  erano  state  demolite.  Fu  limo$iniero  sino  alla  profusione: 
ed  a  perpetua  memoria  della  sua  generosità  ne  tramandano  ai  posteri  il 
meritato  encomio  un  monte  di  pietà  di  quattromila  scudi  per  liberare  i 
poveri  dalle  usure  degli  ebrei,  ed  una  sontuosa  cappella  ad  onore  della 
beatissima  Vergine,  nel  duomo,  ricca  di  marmi,  dorature,  e  di  due  coroD0| 
alla  Vergine  e  al  santo  bambino,  tempestate  di  gemme  preziose,  che  gli 
costarono  dodicimila  scudi.  Nò  contento  di  ciò,  istituì  suo  Qrede  univer- 
sale r  orfanatrofio  femminile,  acciocché  vi  si  collocassero  tante  fanciulle 
di  più,  quante  col  frutto  dell'  eredità  capitalizzata  sé  ne  potessero  mante- 
nere. Questo  benemerito  prelato  mori  ai  5  di  agosto  del  4845. 

A  lui  venne  dietro,  ai  25  del  seguente  gennaio,  il  cardinale  àrtohio- 
Maria  Cagiano  de  Azevedo,  nquiaate,  decorato  nel  medesimo  giorno  della 
sacra  porpora  ed  eletto  alla  cattedra  episcopale  :  egli  n'  é  V  attuale  pos- 
seditore. Peccato  che  lo  avvicini  chi  gli  nasconde  e  gli  allontana  la  verità  I 
Solita  sorte  di  chi  siede  in  allo  seggio. 

Tutta  la  città  di  Sinigaglia  comprende  una  sola  parrocchia,  eh*  è  la 
cattedrale  ;  nel  capitolo  seniore  sta  abitualmente  la  parrocchialità  ed 
esso  elegge  ad  amministrarla  un  vicario  perpetuo.  Il  quale  capitolo  è 
composto  di  venti  canonici,  comprese  le  tre  dignità  di  arciprete,  di  pro- 
posto e  di  arcidiacono:  é  diviso  in  capitolo  seniore,  e  lo  formano  dieci 
dei  canonici;  capitolo  inferiore,  soprannominato,  Lucatelli  pel  nome 
del  suo  istitutore,  ed  é  composto  di  altri  dieci;  da  questi  e  da  quelli 
si  traggono  air  uopo  le  dignità.  Le  decorazioni  corali  di  ciascheduno 
sono  indistintamente  il  rocchetto  e  neir  inverno  la  cappamagna  con 
pelli  di  ermellino,  nell'estate  la  moz^etta  di  seta  pavonazza.  Ti*edici  man- 
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rioifarii  866Ì8toDo  al  coro  insieme  cm  canoniei  e  Testono  il  rocehelto  senza 
maoicbe  e  la  eifppamagna  col  pelo  cenerina  nell*  inverno^  la  mozzetta  di 
lana  pavenazza  nell*  estate. 

Oltre  all'  unica  parrocchiale,  che  coa^prende  la  città  e  i  sobborghi  di 
Sinlgaglià,  la  diocesi  conta  altre  quarantadue  parrocchie  :  otto  di  esse 
hanno  l'onore  di  essere  collegiate,  e  sono  nelle  terre  di  IfondoMo,  diserra 
de'Conti,  di  Moosanvito,  di  Montemarciano,  a  cui  aggiungasi  Behedere,  che 
non  è  parrocchia  ed  è  di  gìuspatronato  del  capitolo  lateranese:  i  canonici 
di  queiste  Testono  rocchetto. e  mozzetta,  méntre  quelli  delle  aliire  quattro 
di  Gorinalto,  di  Montenoiro,  di  Arcevia  e  di  Montalboddo  hanno  le  stesse 
insegne  dei  canonici  della  cattedrale. 

Dt  questi  irarii  luoghi  cospicui,  appartenenti  alla  vescovile  giurisdizione 
di  Sinigaglia,  non  de^o  tacere  la  illustre  città  di  Corinaldo.  Essa  fu  pian- 
tata sulle  rovine  dell'  antica  Suasa,  tra  mezzo  i  due  fiumi  Cenano  e  Misa, 
died  miglia  a  un  bel  circa  discosta  dall'  Adriatico.  Abbiank)  dal  Cima- 
ffeUi  (l),che  «  i  disavventurati  Suasaninon  eressero  in  questa  nuova  patria 
n  case  magnifiche  o  palagi  superbi  (come  nell'  antica  già  possedevano)  ma 
«  di  arbori  e  di  giunchi  fabbricarono  rozze  capanne  e  pagliarescbi  tugu- 

•  rii.  •  Ma  finalmente  nel  414  dell' era  cristiana  •  diedero  principio  (pro- 
»  segue  il  citato  scrittore)  a  fabbricare  una  città  formata  con  regole  e  di- 
»  segno  d' architettura,  cingendola  di  forti  ed  alte  muraglie  ....  e  dell'  al- 

•  tezza  del  colle,  ove  lo  situarono,  e  dall'  effetto  che  dalla  bassa  Suasa 

•  per  salvarsi  a  quello  corsero,  lo  chiamarono  Corinalto  quasi  curre  m 
»  allnm.  •  Sino  dal  504  sorgeva  un  magnifico  tempio  in  onore  della  beata 
Vergine,  detta  éanla  Mariar  del  mercato:  pare  éke  lo  rizzasse  un  principe 
goto,  il  cui  nome  era  Scriba,  e  pare  che  là  fosse  un  tempio  pagano  inti- 
tolato alla  dea  Bona.  Infatti,  nella  base  di  alcune  piramidi  della  cappella 
dell'  aitar  maggiore  di  essa  chiesa  di  s.  Maria,  era  scolpito  a  caratteri  gotici 

SCRIBA  PRENGIPE  GOTO,  BI  CORINAITO 

IN    QVEI    GIORNI   SIGNORE,   DALLE   ROVINE 

DEL  TEMPIO  DELLA  DEA  BONAv 

Né  qui  dirò  adesso  dei  varii  tiraoni,  cbe  ia  yarU  leppi  dominarono 

t  ■ 

Corinaldo,  né  come  la  santa  Sede  romana  ne  diventasse  padrona  ;  Ustoria 

(i)  Slor.  di  Corinalto  nei  Stnoni^  op.  i,  pap..!» 
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8i  può  tondseere  da  qeaalii  scrisse  su  tale  propiNifto  il  Chnarelli  ;  dirò' 
banai,  cba  ìd  aotta  mela  del  secolo  deeimoquarto  fti  inoendiata  e  diatnitta, 
ma  poscia  rifabbricata,  usurpata  dai  Maialesla,  rèifiloita  alla  santa  Sède; 
tòlta  dipoi  aodie  a  cpiesta  é  da  noori  tiranai  dominata,  costituita  ia  re- 
pubblica, ritornata  sotto  i  papi.  È  tradizione,  che  la  iede  cristiana  pian- 
tasse qui  le  sue  radici  sino  dai  tempi  apostolici,  e  cbe  i  primitivi  cristiani 
nel  404  cangiassero  in  onore  della  santa  Madre  di  Dio  il  pagano  tempio 
di  Venere.  Molte  chiese,  eh'  esistevano  a'  giorni  suoi,  ossia  in  sulla  metà 
del  secolo -decimo  sesto,  descrisse  II  citato  Cimarelli  (I)  ed  enumerò  le  fa^ 
miglia  claustrali  di  allora  ;  tra  chiese  e  monasteri  ne  nomina  ventiquattro. 
Vi  fu  anche  un  tempo  ;  e  fu  sotto  il  papa  Leone  X,  in  cui  si  trattò  di  eri- 
gere in  vescovato  la  terra,  oggi  città  di  Corinaldo.  Colle  seguenti  parole 
ce  ne  dà  la  notiaja  il  suddetto  storico  (2):  «  Da  gli  effetti  di  non  ordinario 
»  affetto  del  papa  verso  Corinalto  svegliati  li  cittadini  presero  ardire  a 
»  chiedere  il  vescovo  della  patria  loro  ;  imperocché  ritrovandosi  ella  di 
»  grandezza,  nobiltà  et  di  numero  d'habitatori  non  minore  deirordinalii 
»  città  della  Marca  e  dello  stato  d' Urbino,  speravano  facilmente  poterle 
»  ottenere  :  onde  fecero  elettione  di  Giovanni  Benedetto  Amati,  come  bino- 

•  mo  di  gran  merito,  atto,  a  questa  carica  et  al  ponteGce  grato  per  lo  sue 
»  valore,  come  appare  dà  un  breve,  ch'^egli  ottenne  dal  medesimo  per  la 
»  confirmazione  del  mero  e  misto  impero  T  anno  primo  dei  suo  pontifr- 
»  cato  e  del  Signore  4313  facendosi  di  esso  faonorata  mentione ....  eper- 
»  ciò  al  suddetto  pontefice  oratore  il  mandarono  questa  secoùda  volta 
»  ancora  non  taiito  per  T  interesse  dei  vescovo  quanto  per  alcuni  altri 
»  importanti  negotii ....  Giunto  alla  corte  Giovanni  Benedetto  da  tutti  (b 
»  sopramodo  honorato  ....  Fu  da  Leone  X  benignamente  ricevuto  et  ac- 
»  carezzato;  essendoli  tutte  le  gratie  concesse,  eh'  égli  per  lo  Publico  chie- 
»  se,  con  lode  non  meo  comune  delia  Patria  cbe  particolare  d*essò  Ora- 
»  tore  ....  Ottenne  anco  la  gratia  del  vescovo,  con  questa  cooditione  che 

•  la  comunità  edificasse  la  Chiesa  et  il  Palazzo  episcopale,  esibendosi  la 

•  Sede  Apostolica  di  darct  Tedirate  sufficienti  per  lo  sostentamento  di 
»  esso.  Et  essendo  avvisato  il  Publico  di  questo  rescritto,  fu  subito  dal 
9  Magistrato  proposto  in  consiglio  li  23  di  novembre  4317  come  appare 
»  nel  libro  delle  deterttiidationi  di  quel  tempo  :  ove  si  risolvè  (  per  esser 

•  •  •         • 

(i  )  Nel  cip.  x&Ti,  ptf •  I  f  9,  e  irg.  (a)  Nel  ctp.  xtii,  pag .  '}^. 


»  il  Gomane  da  molti  debiti  per  le  grandi  spese  fatte  nella  passata  guerra 
»  oppresso)  che  per  air  hora  si  soprasedes»!  :  ma  da  quelli  poi  sgravatisi 
»  almeoo  io  parte,  si  desse  prìoeipio  ali*  opera  :;  aeeiò  che  ima  gratia  di 
»  tanto  faonore  potesse  a  beneficio  eterno  della  patria  effettuarsi.  »  Ma  in 
appresso  non  più  se  ne  parlò.  Bensì  neH574  il  Rettore  di  Gorinaldo  fece 
erigere  una  magnlGca  chiesa,  con  ampie  case  adiacenti,  le  quali  anche 
avrebbero  potuto  servire  ad  abitazione  del  vescovo  :  tuttavoila  Curinal- 
do  rimase,  eom'  era  prima,  soggetta  alP  ordinario  di  Sinigaglia,  contenta 
di  avere  una  collegiata  di  nove  canonici,  presieduti  da  un  arciprete  e, 
come  altrove  ho  narrato,  delle  stesse  insegne  decorati  di  quelli  della 
cattedrale. 

Nella  città  e  nella  diocesi  di  Sintgaglia  hanno  casa  molle  famiglie  di 
regolari,  rientratevi  dopo  )a  generale  soppressione.  In  città  infatti  sono  i 
serviti,  i  carmelitani,  ì  conventuali,  e  un  monistero  di  benedettine:  fuori 
della  città,  ma  vicinissimo  ad  essa,  hanno  convento  i  cappuccini  e  i  rifor- 
mati. In  Mondolfo  sono  gli  agostiniani  :  in  Montenovo  sono  i  conventuali 
e  i  riformati  :  in  Gorinaldo  i  cappuccini  e  gli  agostiniani  :  in  Àrcevia  han- 
no due  conventi  gli  osservanti,  ne  hanno  uno  i  cappuccini,,  uno  gli  ago- 
stiniani^ uno  i  conventuali,  uno  le  Clarisse  :  e  i  conventuali  lo  hanno  anche 
in  Serra  de'Gonli,  e  ve  ne  sono  due  di  Clarisse  :  lo  hanno  i  conventuali 
altresì  in  Montalboddo,  ove  sono  pur  le  Clarisse,  i  cappuccini  e  i  riformati: 
in  Montemarciano[sono  i  nazareni,  ossia  i  padri  della  penitenza:  in  Sca- 
pezzano i  cappuccini  :  in  Belvedere  i  riformati  e  le  Clarisse  :  in  Monsan- 
vito  le  cappuccine  dell'ordine  di  suor  Lilla  da  Viterbo  e  i  conventuali:  in 
Chiaravalle  i  cisterciesi. 

Dalle  quali  notizie  sulla  chiesa  sinigagiiese  è  tempo,  eh*  io  passi  a  chiu- 
derne la  narrazione  col  portare  la  serie  dei  vescovi,  che  la  governarono. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.        Neirannc)         502.  Venanzio. 
\U  $07.  San  Bonifazio. 

III.  39Q,  Sigismondo. 

IV.  649.  Mauro, 

V.  ,       ..  .  765.  .ÀQ^Sitasio. 
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vn.  Io  cnoo  iDcerto.  Aod...« 

YIIL  NèU'jiaao       .826<  Pcolioo. 
IX.  •  855.  Samoele. 
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XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

IV. 

XVI. 

XVII. 

xvni. 

XIX. 
XX. 
XXI. 
XXII. 

xxin. 

XXIV. 
XXV. 
XX  VL 

xxvn. 

XXVIII. 
XXIX. 


XXXI. 
XXXII. 

xxxin. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII, 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 


861.  Articarìo. 

868.  Pietra 

882.  Seyero. 

885.  Ororio. 

887.  Beareauto. 

897.  Iacopo  I. 

950.  BaldoTÌDo. 

968.  Attooé  I. 
4028.  Adalberto, 
4055.  Roberto. 
4057.  Teodosio. 
4059.  Visodooo. 
4062.  Gi^ielmo< 
4065.  Uaichiido. 
4445  AttoQeJI.' 
4445.  Trasimondo. 
4479.  Jae<^  lì. 
4488.  AliinaoDO. 
4497.  Enrico. 
4225.  Benoo. 
4252.  Jacopo  III. 
4274.  Fr.  Filippo. 
4279.  I.... 
4284-  Federigo  I. 
4288.  Sigismondo. 
4294.  Teodioo. 

4294.  Francesco  I. 

4295.  Francesco  11. 
4299.  Uguceione. 
4808.  Giovanni  I. 
4508.  Grazia. 

4  548.  Franeesco  IH  Silveslri. 
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XLII.    Neil'  anno 

4521.  Fr.  Ugolino. 

XLHI. 

4525.  Federigo  II. 

XLIV. 

4528.  Fr.  GiOTaoDi  II. 

XLV. 

4550.  UgoliDO  II  Federicucci. 

XLVI. 

4557.  Fr.  Giovanai  III  da  Panaoieos. 

XLVU. 

4569.  Fr.  Cristoforo  I. 

XLvm. 

4570.  Fr.  Ridolfo  da  Castello. 

XLIX. 

4576.  Fr.  Pietro  II  Amely. 

L. 

4582.  Giovanni  IV  Firmani. 

LI. 

4594.  Giovanni  V  Faitani. 

Vittore^  scismatico  intruso. 

Giovanni  Roelli^  intruso. 

LII. 

4415.  Lorenzo  Ricci. 

LIH. 

4448.  Fr.  Simone  de' Vigilanti. 

LIV. 

4  428.  Fr.  Francesco  IV  Mellini. 

LV. 

4  452.  Bartolomeo  1  Vignati. 

LVI. 

4458.  Fr.  Antonio  I  Colombella. 

LVII. 

4467.  Fr.  Cristoforo  II  di  Blanderata. 

LVIU. 

4476.  Fr.  Marco  I  Vigerio. 

LIX. 

4515.  Marco  II  Vigerlo. 

LX. 

4560.  Urbano  Vigerio. 

LXI. 

4577.  Francesco  V  Enrici. 

Lxn. 

4591.  Fr.  Pietro  III  RidolG. 

LXIIL 

460t.  Antaldo  degli  Anialdi. 

LXIV. 

4625.  Fr.  Antonio  II  Barberini. 

LXV. 

4628.  Lorenzo  Campeggi. 

LXVL 

4  644.  Cesare  card.  Facchinetti. 

LXVII 

4  655.  Francesco  VI  card.  Cherubini. 

LXVIIL 

4  657.  Nicolò  I  card.  Guidi. 

LXIX. 

4  659.  Claudio  Marazzani. 

LXX. 

4  682.  Ranuccio  Baschi. 

LXXI. 

4686.  Muzio  Dandìni. 

LXXIL 

4714.  Gian-Domenico  Paracciani. 

LXXdL 

4  747.  Lodovico  card.  Pico  della  Mirandola. 

LXXIV. 

4724.  Bartolomeo  II  Castelli. 

LXXV. 

1754.  Rizzardo  Isolani. 

roiiu. 

ói 
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LXXVI.    NelPanno  ^43.  Nicolò  II  Maocinforte. 

LXXVII.  4746.  Ippolito  Rossi. 

LXXVni.  4777.  BeroardiDO  card.  Onorati. 

LXXIX.  4808.  Giulio  card.  Gabrieli. 

LXXX  4846.  Annibale  card.  Della  Genga. 

LXXXI.  4818.  Fabrizio  card.  Sceberras  Testoferr 

LXXXll.  4  845.  Ant.*Maria  card.  Cagiano  de  Azevc 
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SANr  ANGELO  IN  VADO 


ED 


URBANIA 


JL/ue  diocesi  nel  medesimo  giorno  \  8  febbraio  i  655  istituiva  il  pon- 
tefice Urbano  Vili,  ed  istituendole,  le  univa  insieme  sotto  un  solo  vescovo 
e  le  assoggettava  alla  metropolitica  giurisdizione  di  Urbino.  Queste  sono 
Saut'  Angelo  i5  Vado,  conosciuto  dagli  antichi  sotto  il  nome  di  Tiferno 
Metaurese  (  Tiphemum  Metaurensejy  edURBANU,  che  anticamente  nomina- 
vasi  Aleria^  poi  Castelb  delle  ripete  più  tardi  Caslel  Durante  si  nominava. 
Deir  una  e  dell'  altra  darò  alcune  particolari  notizie,  di  ambedue  congiun- 
tamente nominerò  i  sacri  pastori. 


SANT'  ANGELO  IN  VADO 


La  città  di  Tiferno  Metaurese  era  molto  antica  :  Leandro  la  pone  nel- 
l'Umbria Senonia.  La  distrussero  i  Odi  ;  e  sulle  rovine  di  essa  rifabbrica- 
rono poscia  i  suoi  medesimi  abitatori  un  castello,  vi  eressero  una  magni- 
fica chiesa  in  onore  dell'arcangelo  Michele,  e  non  più  Tiferno,  ma  città  di 
sanr  Angelo  la  nominarono.  Quanto  fosse  rimota  V  origine  di  Tiferno, 
prima  della  sua  distruzione,  nessuno  scrittore  per  anco  ce  lo  indicò: 


%{%  sant'angelo  in  vado 


Tutt'  al  più  ce  la  faono  argomentare  le  pietre  e  le  iscrizioni  antiche, 
essa  e  ne'  suoi  dintorni  trovate.  Nello  scavo  di  una  cisterna  se  ne  tr( 
una,  che  diceva  : 

rVBÙCAy  VTIUTKTl  BT  COHMODRATf  TlFBR.  MBTint. 

e  in  un  grandioso  acquedotto,  il  quale  abbastanza  dalla  sua  struttura 
testava  la  propria  vecchiezza,  era  scolpito  : 

EX  INDVL^BNIIÀ  DIVI  AtlìlÀllI  CaBBàB.  Atg. 
L.  PSIDIVS  SVMrilBVS  STIS  EEEUT 

Della  nobiltà  di  Tiferno  antica  s'  ebbe  inoltre  notizia  dalle  iscrisi 
trovate  su  due  basi  di  statue,  erette  in  onore  degP  imperatori  Trajan 
Gommodo  :  una  di  esse  diceva  : 

L.  AELIO  AVR. 

COMODO  AVO.  SARMATI 

GERMANO  MAXIMO 

BRITAN.  PONT.  MAX. 

TRIB.    POT.    Vili.    IMP. 

COS.  VI.  P.  P. 

suir  altra  leggevasi  : 

L.  AELIO  CAESAR.  IMP.  CAES.  TRAJANI 
ADRIANI  AVG.  PONT.  MAX. 

TRIB.  POT.  XXI. 

IMP.  11.  COS.  IV.  P.  PILIO 

D.  TRAJANI  PARTICO 

MEPOTI  DIVI  NERVAE 

PRONEPOTI  TRIB.  POT.  COS.  II. 

PTT,  F. 

Ma  lasciando  da  parte  le  antiche  memorie  di  questa  città,  megito  è, 
mi  faccia  ad  indagare  il  tempo,  in  cui  al  soave  giogo  della  legge  evangel 
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si  assoggeltò.  Vi  fu  chi  ponsò,  la  cillà  di  Tiferno  avere  ovulo  suo  apostolo 
il  comune  apostolo  deir  Umbria,  san  Brizio  ;  ciò  per  cooseguenca  sarebbe 
avvenuto  in  sulla  metù  del  quinto  secolo.  Tuttavolta  anche  prima  vi  fu- 
rono de'crislioni  :  erra  per  altro  il  padre  Sbaraglia  affermando,  esservi 
stato  martirizzalo,  nel  5C3  sotto  V  imperatore  Massimiano,  il  militare  san 
Crescentino,  del  cui  corpo  gli  urlnnati  arricchirono  nel  4068  la  loro  cat- 
tedrale (I),  Esso  apparteneva  a  Tiferno  Tiòeriaco^  ossia  a  Città  di  Castello, 
e  non  a  questo  Tiferno,  eh' è  il  Melaurense:  cene  assicurano  i  monumenti 
della  Indicata  chiesa  egualmente  che  quelli  della  urbinate. 

Pare,  che  nei  tempi  antichi  questa  città  avesse  anche  cattedra  vesco- 
vile: e  infatti  in  quattro  differenti  concilii,  nel  465,  nel  490,  nel  500  e 
SOI  Irovansi  i  nomi  di  tre  vescovi,  a  ciascuno  dei  quali  è  a^iunta  la 
qoaliOcazione  di  iifemale.  Ma  poiché  due,  come  ho  detto,  sono  i  Tiferni, 
questo  Metaureae  e  V  altro  TiberiacOy  ove  pur  esisteva,  come  esiste  tuttora, 
cattedra  episcopale  ;  perciò  non  si  può  dire  con  sicurezza  die  lo  fossero 
di  questa  chiesa.  Né  verun  altro  indizio  si  ha  potuto  fin  qui  trovare,  che 
ee  ne  attesti  T  antica  esistenza.  I  nomi  dei  tre  vescovi  sopraccennati  sono 
Eubodio^  eh'  era  al  concilio  romano  del  papa  Ilario  ;  Uarìo^  che  assisteva 
al  concilio  secondo  del  papa  Simmaco  ;  ed  Innocenzo,  che  vi  era  al  terzo 
e  al  quarto  dello  stesso  pontefice. 

Se  non  che,  dalle  notizie  dubbie  e  ravvolte  nella  nebbia  di  tanti  secoli, 
veniamo  alle  certe.  Urbano  Vili,  come  poco  dianzi  ho  narrato,  eresse  in 
vescovato  la  città  di  sanrAngelo,  la  quale  era  esente  da  qualunque  giuris- 
dizione episcopale  ed  era  soggetta  ali*  abate  del  monastero  di  s.  Cristo- 
foro di  Castel  Durante,  e  godeva  perciò  del  carattere  di  chiesa  arcipretale 
nnUius  dioeeesis  ;  ne  soppresse  T  arcipretura  e  ne  innalzò  la  chiesa  di  san 
Michele  al  grado  di  cattedrale,  e  vi  pose  un  capitolo  di  canonici,  e  pò  de- 
terminò con  tutta  precisione  le  discipline  ;  la  uni  ali*  altra  chiesa  vesco- 
vile di  Urbania,  contemporaneamente  ionalzata  a  questa  dignità,  e  le  di- 
chiarò suffraganee  delP  arcivescovo  di  Urtrino.  Questo  è  in  poche  parole 
il  compendio  della  bolla,  che  tosto  soggiungo-:  essa,  come  notai,  ha  la  data 
dei  48  febbraio  4  655,  ed  è  copiata  dall*  originale  esistente  nelf  archivio 
vescovile. 


(i)  Ved.  nella  chiesa  di  Urbino,  alU  pag.  178. 
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seu  oppidi  8.  Angeli  in  Vado  cum  loto  suo  territorio  et  districto  ab  Ira* 
jusmodi  et  quacumque  alia  jorisdictione,  praeterquam  Episcopi  s.  An- 
geli in  Vado  prò  tempore  futuri  liberatione,  iramuoitnte,  et  exeroptiooe 
et  in  illius  matrice  seu  majori  ecclesia  preedicta  tituli  et  denominatione 
rectoris  archipresbyteralis  suppressiooe  et  extinctione  in  catbedrdem 
ecclesiam  vestram  ac  etiam  per  Nos  bodie  in  similem  catbedralem  UN 
baniam  nuncupandam  sub  certis  modo  et  forma  tunc  expressis  erigi  et 
institui  concessam  ecclesiam  dicti  monasterii  ex  nunc  invicem  et  vicis- 
sim,  aequaliter  et  aeque  principaliter  perpetuo  unìtae  archiepiscopo  Ur- 
binalensi  nunc  et  prò  tempore  existenti  jure  metropolitico  subjectas  atque 
supposilas  prò  uno  dumlaxat  episcopo  s.  Angeli  in  Vado  et  Urbaaiensi 
respective  nuncupando  ejusdem  archiepiscopi  perpetuo  suffraganeo,  qui 
cathedralibus  ecclesiis  praedictis  aequo  jure  et  pari  dignitate  praesU,  et 
in  illis  ac  utraque  earumdem  omnia  et  singula^quae  ordinis^jurisdictior 
nis,  digoitatis  episcopalis  et  pontificalis  exercitii  sunt  et  ad  illa  oc  quae 
ad  utriusque  catliedralis  ecelesiae  praedictae  synodi  diocesanae  coavo- 
cationera  et  celebrationem  spectant  et  pertinent,  exerceat  cum  omnibus 
et  siogulis  privijegiis,  hoooribus,  juribus,'insignibus,  exceptionìbus^  tir 
berlatibus,  immunitatibus,  favoribus,  gratiis  et  indultis,  quibus  alii  epi- 
»  3copi  de  jure  et  consuetudine,  aut  aliai  quomodolibet  utuntur,  potiun- 
9  tur  et  gaudent,  ac  uti,  potiri  et  gaudere  possunt.  Et  praeterea  in  eadem 
»  cathedrali  ecclesia  s.  Angeli  in  Vado  unam  archidiaconatus  nuncupan- 
n  dam  dignitatem,  priipam  post  pontiGcalem,  prò  uno  ar chidiacono  etiam 
»  nuncupando  clerico,  seu  presbytero  saeculari  magistrointheok>gia,sea 
»  juris  utriusque  vel  saltem  in  decretis  aut  altero  jurium  doctore,  sive 
»  licentiato,  qui  tam  in  choro  quam  in  capitulo,  processionibus  et  aliis 
»  actibus  per  obtiuentes  similium  catbedralium  ecclesiarum  dignitates  ca- 
»  nonicos  et  alios  beneficiatos  habitus  gestari  solitos,  aut  alias  quomodo- 
A  libet  utuntur,  fruuntur,  potiuntur  et  gaudent,  ac  uti,  frui,  potiri  et  gau- 
»  dere  possunt,  gestqre  libere  et  licite  valeat,  nec  non  etiam  in  eadem 
»  octo  canonicatus  et  totidem  praebeodas  prò  totidem  canonicis  praeben- 
»  datis  et  juxta  instrumenta  fundalionis  quatuor  perpeluas  mansionarias 
»  personalem  residenliam  requirentes  prò  tolidem  aliis  actu  presbyteris 
»  saecularibus  aut  in  ea  saltero  actale  conslitutis,  qui  infra  annum  tunc 
»  proximum  ad  sacrum  presbyleratus  ordinera  promoveri  possint,  quibus 
«  cura  animarom  diiectorum  filiorum  parocbiauorum  ejusdem  matriois, 
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8eu  majoris  ecclesine  sic  in  cathedralem  erecfae  et  ad  illam  aotea  spe- 
ctaos  alternis  hebdomadis  ìncumbaDt,  et  qoi  praevio  eiamioe  per  exa- 
mìtiatorés  in  synodo  diòecesana  juxta  fortìfiam  eoncilii  trideùtioi  depu- 
tatos  exanolinari  et  deputari  debeant  et  omnes  apud  cathedralem  eccle- 
siali) 8.  Angeli  in  Vado  praedictam  residere,  et  una  cum  eisdem  digni- 
tate  et  canoDicis,  capitulum  cathedralis  ecriesiae  a.  Angeli  in  Vado  hu- 
JQsmodi  constituant  ac  in  ea  singulis  dìebus  horas  canonicas  tam  diur- 
nas  quam  nocturnas,  nec  non  conventuales  aliasque  missas,  serrata 
ecclesiastica  disciplina  celebrare  et  decantare  seu  recitare  illisque  inter- 
esse ac  alias  eidem  cathedrali  ecclesiae  s.  Angeli  in  Vado  laudabiliter 
in  divinis  deservire,  ceteraque  onera  et  oflìeia  prò  tempore  praesòri- 
benda  ac  alias  incurobentia  subire,  ipsamque  animarum  curam  ac  ce- 
lerà parochialia  munia  alternis  hebdomadis,  ut  praemittitur  per  tumum, 
Tel  prout  melius  videbitur,  debite  supportare  ac  parochianis  ipsis  sacra- 
menta ecclesiastica  administrare  teneantur,  apostolica  auctoritate,  te- 
nore praesentium  perpetuo  erigirous  et  instifuimus.  Necnon  s.  Angeli  in 
Vado  sic  erectam  et  institutam  et  Urbaniensem  ecclesias  in  cathedra- 
leiù,  ut  praemittitur,  erigi  et  institui  concessam  praedicta  insimul  ae- 
qualiter  et  aeque  principaliter  unimus,  et  similiter  ipsa  ecclesia  s.  An- 
geli in  Vado  sic  in  cathedralem  ereeta  et  inslitula,  illius  episcopo  prò 
sua  residentia  cum  ibi  resederit  aedes  rectorales  ecclesiae  s.  Michaélis 
arehangeli  in  cathedralem,  ut  praemittitur,  et*eetae  et  institutae  hujus- 
modi  ac  prò  perpetuo  illius  usu  et  habitatione  ac  ulterius  ipsammet  ci- 
vitatem  s.  Angeli  in  Vado,  quam  cum  suo  territorio  et  districtu  hujus- 
modi  ex  nunc  eo  ipso  ab  omni  et  quacumque  alia  praeterquam  ipsius 
episcopi  s.  Angeli  in  Vado  jurisdictione,  ut  praefertur,  liberam,  immu- 
nem  et  exemptam  esse  et  censeri  volomus  cum  dicto  suo  territorio  et 
districtu  prò  sua  civitate  et  dioecesi  et  ipsius  civitatis  s.  Angeli  in  Vado 
cives  ac  illius  et  territorii  districtusque  bujusmodi  alios  homines,  habi- 
tatores  et  inoolas  prò  suis  populis  et  dioecesanis,  clerum  quoque  ejus- 
dem  prò  suo  clero  et  illius  bujusmodi  cathedralis  ecclesiae  vassallos 
prò  Tassallis  dieta  auctoritate  etiam  perpetuo  concedimus  et  assigna- 
mus,  et  insuper  meusae  episcopali  s.  Angeli  in  Vado  omnia  et  singula 
ìflius  ecclesiae  cathedralis,  olim  archipresbyteralis  bujusmodi,  nec  non 
cathedratica  antea  praedic^to  abbati  solvi  solita,  mo(u,  scienlia,  potestate 
»  et  authoritate  similibus  perpetuo  unimus,  annertimus  et  incorporamus, 
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inique  prò  capitulo,  canoaicis  et  mansionuriis  et  aliis,  de  quibus  in  ia- 
strumentis  assignatìonum  eoruoidem  factis,  seu  faciendis,  et  omnia  et 
singula  in  eisdem  iostrumentis  fundalionuin,  praebendartfm  et  mansio- 
nariarum  contenta,  nec  nonpernonnullasoonfraternitateslaicalesejus- 
dem  civitatis  s.  Angeli  in  Vado  vigore  Inslrumentorum  desnper  cele- 
brandorum  etiara  ad  id  assignanda  et  alias  de  piorum  dispositionibos 
quomodolibet  provenientia  et  ulterius  prò  dictis  mansionariis  etiam  de- 
cima et  quartesia.  Ita  quod  liceat  episcopo  tara  ecclesiae  s.  Angeli  in 
Vado  praediotae  qnam  aliorum,  archidiacono  vero  et  ejus  archidiaco- 
natui  ac  singulis  oanonicis  dictae  ecclesiae  s.  Angeli  in  Vado  eidem  ar- 
chidiaconatui  ac  singulis  canonicatibus  et  praebendis  particulariter  eia 
et  eorum  cuilibet  in  specie  et  tam  ìllis  quam  capitulo  hujusmodi  respe- 
ctive  applicatorum  et  assignatorum  et  quae  etiam  primo  ad  eoa  et  eo- 
rum quemlibet  respeotive  spectabant  et  pertinebant,  speetant  et  perti- 
nente ac  prò  tempore  spectabunt  et  pertinebunt  omnium  et  singulorom 
veram,  realem/actualem  et  oorporalem  possessionem  per  se  vel  aliam, 
»  seu  alips,  propria  authoritate  et  absque  judicis  vel  curiae  minislerio  ap- 
»  prehendere  et  apprehensam  perpetuo  retinere  etiam  perpetuo  applica- 
»  mus  et  appropriamus.  Insuper  episcopo  s.  Angeli  in  Vado  una  cum  ca- 
»  pitulo  8.  Angeli  in  Vado  hujusmodi,  ut  quaecumque  statuta,  ordinatio- 
n  nes,  capitula  et  decreta,  licita  tamen  et  honesta  sacrisque  canonibus  et 

•  dicti  concili!  decretis  et  oonslitutionibus  apostolicis  non  contraria  super 
9  celebratione  divinorum  officiorqm,  sacramentorum  administratione  et 
»  personali  residentia,  divisione  et  reparatione  distributionum  quotidiana- 
n  rum  ralione  ecclesiae  cathedralis  s.  Angeli  et  illius  beneficiorum,  digni- 
»  tatum,canonicatuum,praebeodarum  et  mansionariarum  aliorumque  ho- 
9  jusmodi  edendi  et  c^ndendi,  ac  edita  et  condita  prò  tempore  et  rerum 
»  varietate  et  qualltate  quotìes  opportunum  et  expediens  videbitur  limi- 
9  tendi,  corrigendi,  declarandi,  et  raterpretandi  atque  in  meliorem  for- 
j>  mam  redigendi.plenam  et  liberqm  facultatem  motu  et  potestatis  pleoi- 
»  tudine  paribus  similiter  perpetuo  concedimus  et  impartimur.  Deniqae 

•  episcopo,  archidiacono,  capitulo  et  canonicis  cathedralis  ecclesiae  s».  Ap- 
j>  geli  hujusmodi,  aliisque  illorun^  personis  atque  ministris  prò  tempore^ 
»  existenlìbus,  ut  omnibus  et  singulis  privilegiis,  immunitatibus,  exempUeiii-. 
n  bus,  libcrtatibus,praeminentiis,  praerogativis,concessionibus,  faculta.tiifcua, 
»  indullis,  favpribus  et  gratiis,  quibus  alii  episcopi  et  aliarum  eeclesi|M*uai* 
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cathedralìiitn  capitala,  aliaequc  civitates  et  dioeceses,  et  earutn  eie* 
ras,  ìncolae  et  habitatores,  illorumque  ree  et  bona  de  jure,  ùsu  yel  con- 
suetudine aut  priTìlegio  seu  alias  quomodolibet  utuntur,  fruuntur,  potiun* 
tur,  et  gaudent,  ac  uti,  fruì,  polir!  et  gaudere  possunt  et  poterunt  quo- 
modolibet in  futururo,  etiam  quoad  habitus  delationcm,  uti,  fruì,  potiri 
et  gaudere  libere  et  licito  possint  et  valeant  molu  et  poteslatis  plenitu- 
dine paribus  quoque  perpetuo  concedimuS' et  indulgemus.  Postremo  di- 
lecto  iilio  magistro  Prospero  Fagnauo,  in  ulraque  signatura  nostro  re- 
ferendario, ejusque  haeredìbus  et  successoribus  ad  archidiaconaturo, 
aliis  vero  personis  ac  coramunitati  et  hominibus  praedictis,  necnon  con- 
fraternitatibus  et  confratribus  in  instrumentis  fundatiooum  expressìs  et 
specificatis  ad  canonicalus  et  praebendas  dictae  cathedralis  Ecclesiae 
s.  Angeli  in  Vado  juxta  formam  earumdem  fundationum  earumque  in- 
strumentorum,  juspatronalus  et  praesentandi  personas  idoneas  romano 
pontifici  seu  loci  ordinario  prò  tempore  existenti,  ac  praesentationem 
hujusmodi  inslituendas  quoties  quacumque  ex  causa  illos  et  illas  vacare 
contigerit,  ipsi  romano  Pontifici  seu  loci  ordinario  respective  praesen- 
tandas  ac  per  dictuih  romanum  Pontificem  seu  ordinarium  loci  etiam  re- 
spective instituendas  cum  oneribus  in  instrumentis  praedictis  contentis 
quoque  perpetuo  reservamus,  concedimus  et  assignamus,  non  obstan- 
tibus  praemissis  ac  nostris  et  cancellariae  apostolicae  regulis  de  unio- 
Dibus  committendis  ad  partes,  vocatis  quorum  interest,  exprimendoque 
vero  valore  et  lateranensis  concilii  novissime  celebrati,  uniones  perpe- 
tuas  nisi  in  casibus  a  jure  praemissis  fieri  prohibentis,  ac  quatenus  opus 
sit  felicis  recordationis  Pauli  papae  li  aliorum  romanorum  pontificum 
praedecessorum  nostrorum  de  rebus  ecclesiae  non  alienandis  ;  nec  non 
singularum  capellaniarum  aliorumque  quorumcumque  beneficiorum  prò 
fundationibus  hujusmodi  et  earum  qualibet  applicatorum, assignatorum, 
et  destinatorum  fundationibus,  si  in  aliquo  obstant  et  in  specie  capella- 
niarum seu  beneficiorum  et  assignationum  prò  erectione  supradicti  ar- 
chidiaconatus,aliorumque  quorumcumque  beneficiorum,capellaniarum  et 
ecclesiarum  in  executionem  supradictorum  omnium  et  singulorum  etiam 
destinatorum,  applicatorum,  unitorum  et  assignatorum  illorumque  fun- 
dàtorum  voluntatibus  et  si  in  aliquo  obstent  et  quas  taroen  et  quoad 
supradicta  omnia  et  singula  sufficienter  ac  specìaliter  et  expresse  motu, 
auctoritate  et  potestate  supradictis  commutamus,  aliisque  quibuscumque 
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»  apostolicis,  etiam  in  syoodulibus  et  provincialibus,  uoiversalibus^e  con-* 
ciliis  editis  specialibus  ?el  generalibus  constitutionibus  et  ordioaUojùbas 
et  siogularum  confraternitatum  praedictarum  etiam  jurameoto,  coa&r- 
matione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis,  statutis  et  con* 
sueiudinibus,  privilegìis  (quoque,  indultis  et  lilteris  apostolicis,  illis  eo^ 
rumque  omnium  superiorìbus  et  persoais  sub  quìbuscumque  tenoribas 
ac  formis,  ac  cum  quìbuscumque  derogatoriarum  derogatoriis  aliisqua 
efGcacioribus  et  efficacissimis  elausulis,  nec  non  irritantibus  decretis  in 
genere  vel  in  specie  aut  alias  quomodoUbet  concessis,  approbatis  et  in* 
novatis.  Quibus  omnibus  etiam  si  de  illis  eorumque  totis  tenoribus  aper 
cialiter  speciflca,  expressa  et  individua  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  au- 
tem  per  clausulas  idem  importanles  mentio  seu  quaevis  alia  expressio 
habeoda  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  tenorea 
hujusmodi  perinde  ac  si  de  verbo  ad  verbum  inserti  forent,  eisdem  prae- 
sentibus  prò  piene  et  sufficienter  expressis  habentes,  illis  alias  in  suo 
robore  permansuris  hac  vice  dumtaxat  specialiter  et  expresse  motu,  ao- 
ctoritate  et  potestate  similibus  derogamus,  caeterisque  contrarila  qui*- 
buscumque.  Volumus  autem,  quod  si  assignationes  praediorum,  een- 
suum,  apothecarum  et  aliorum  bonorum  mensae  capitulari  eccleaiae  ear 
thedralis  s.  Angeli  hujusmodi  prò  dote,  seu  in  partem  dotis  asaignato- 
»  rum  valoris  et  redditus  assignati  non  sint  juxta  illorum  assignationes 
»  correspondentes,  assignatores  ad  supplementum  ratae  deficientis  de  auo 
»  proprio  omnibus  juris  et  facti  remediis  nècessariis  et  opportunis  ab  ipso 
n  ordinario  etiam  prò  tempore  existente,  si  ve  ab  auditore  càmerae  Apo- 
»  stolicae  manu  regia  cogi  et  compelli  possint  et  debeant.  Nulli  ei^o  bo- 
li minum  liceat  hanc  paginam  nostrae  absolutìonis,  liberalionis,  immuni- 
»  tatis,  exemplionis,  suppressionis,  extinctionis,  subjectionis,  suppositionis, 
»  ereclioois,  ìostitutioDls,  concessionis,  assignationis,  unionis,  annexionis, 

•  incorporationis,  applicationis ,  appropriationis,  impartitionis ,  indulti, 
»  reserva tionis,  commulatioois,  derogationis  et  voluntatis  infringere  vel 
»  ei  ausu  temerario  contraire  ;  si  quis  autem  hoc  attentare  praesuropserit, 

•  indigoationem  Omuipotculis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolo-^ 
»  rum  ejus  se  noverit  ineursurum. 

»  Datum  Homae  apud  s.  Petrum  anno  dominicae  Incarnationis  4  635, 
.»  XII  kalend.  martii,  Ponlificalus  nostri  anno  XIII.  » 

Da  questa  pontificia  bolla  ci  è  fatto  adunque  sapere,  la  chiesa  catte- 


drale  di  s.  Angelo  in  Vado  essere  intitolata  air  arcangelo  s.  Michele,  ed 
essere  stata  ofGciata  in  sul  principio  da  otto  canonici,  preceduti  da  un  ar- 
cidiacono, priroa  ed  unica  dignità.  Presentemente  i  canonici  sono  dodici, 
ira  cui  il  penitenziere  e  il  teologo,  e  inoltre  sonovi  le  quattro  dignità  di 
arcidiacono,  proposto,  arciprete  e  priore.  Vestono  essi  rocchetto  e  moz- 
ietta  yiolacea,  ed  hanno  in  loro  assistenza  per  le  sacre  uffiziatore  sette 
maosionarii,  quattro  de'  quali,  eletti  per  concorso,  esercitano  la  cura  delle 
laime  in  tutta  la  città  e  nei  sobborghi,  e  un  quinto,  senza  obbligo  di  re- 
sidenza, ha  la  cura  di  una  parrocchia  di  campagna.  Questi  mansionarii, 
sino  dal  \  786,  hanno  il  privilegio  di  vestire  rocchetto  come  i  canonici  e 
mozzetta  nera  cogli  occhielli  e  bottoni  rossi.  La  città  non  ha  che  la  sola 
parrocchia  della  cattedrale  ;  il  resto  della  diocesi  è  composta  di  quattor- 
dici parrocchie,  quattro  delle  quali  soltanto  hanno  il  fonte  battesimale. 
Nominerò  anche  il  seminario  dei  cherici,  al  quale  appositamente  era  stato 
eretto  conveniente  edifizio  ;  ma  dopo  le  vicende  della  rivoluzione  francese, 
pimò  nel  convento  di  s.  Francesco,  ove  da  prima  abitavano  i  minori  con- 
ventuali :  coi  proprii  suoi  fondi  e  coir  aggiuntavi  eredità  di  mons.  Pro- 
spero Fagnani  ne  fece  V  acquisto  intorno  air  anno  4820. 

Prima  della  soppressione  degli  ordini  regolari  erano  in  diocesi  di 
sant'  Angelo  quattro  famiglie  claustrali  :  di  serviti,  di  osservanti,  di  cap- 
puccini e  di  conventuali  ;  al  giorno  d' oggi  rimasero  le  tre  prime  soltanto. 
In  città  hanno  convento  le  monache  benedettine,  le  Clarisse,  le  servite,  e 
le  teriiare  francescane. 

Non  devo  tacere  qui  da  ultimo  che  gli  abitatori,  riconoscenti  a  tante 
beneBceuze  loro  impartite  dal  generoso  pontefice  Urbano  Vili,  ne  vollero 
perpetuare  la  memoria  collo  scolpire  in  pietra  sopra  la  porta  della  città 
il  seguente  epigramma  : 

HilfC  VEBEM  QVOHBAH  VZTBZS8  DIZBIB  TlPHEUCVH, 

• 

Nvifc  EST  Aligeevm  mokiee  glaea  Dvcis. 
ExTmxEEE  GoTHi,  URBANVS  fibtate  dbcoevs 

ReSTITVIT  ScTTHICAB  Qf  od  EIFVEEE  lUlIVS. 
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A  cinque  miglia  di  distanza  dalla  prefala  ciUà  sorge  V  altra,  che  pre- 
sentemente dicesi  UiBAifu.  Della  cui  origine  cosi  racconta  il  Cimarelli  {4} 
parlando  della  provìncia  della  Massa  Trabaria:  «  Di  questa  provincia  la 

•  Metropoli  esser  stata  si  crede  V  antichissima  cittù  d*  Aleria,  di  cui  gli 

•  vestigi]  vedonsi  nella  pianura,  che  dal  suo  nome  Aleria  anche  s'appeNa, 
»  di  presente  sopra  le  rive  del  Candiano,  giusto  nel  luogo,  ove  le  radici 

•  ferma  il  Rocella  monte.  E  si  come  tra  quelle  glebe  le  mine  maravigliose 
»  si  scuoprono,  cosi  che  quella  fosse  nobile,  popolata  e  grande  con  piena 
»  fede  attestano  :  ma  perchè  lasciarono  gli  Scrittori  (non  so  per  qual  dia- 
9  avventura)  di  ragionare  di  lei,  non  posso  dirne  più  di  quanto  la  commaDe 

•  traditione  addita,  cioè,  eh'  ella  volendosi  a  gli  Romani  mantenere  in  fede, 

•  da  Barbari,  come  V  altre  che  alle  violenze  loro  di  resistere  tentarono, 
»  venne  saccheggiata  ed  arsa  ;  e  che  dalle  sue  ruine  in  un  colle  sfaldalo 

•  da  gli  avanzati  habitatori  venisse  rifatta  ;  e  dalle  ripe  del  medesimo  col- 

■  le,  che  invece  di  mura  lo  circondavano,  non  più  Aleria,  ma  delle  ripe 

•  Castello  neir  avvenire  il  chiamassero.  E  dopo  il  corso  di  molti  secoli 
»  per  essere  gli  suoi  cittadini  d*  affettione  Guelfa,  ben  che  per  lo  sito  assai 
»  forte  :  tutta  fiata  un  giorno  da  gli  suoi  habitatori  lasciato  solo,  stando 
»  quelli  ad  una  fiera,  intenti  a  i  loro  negotij,  fu  da  gli  Urbinati  Ghibellini 
B  sorpreso,  saccheggiato  ed  arso  (2).  Né  di  queste  ruine  i  Castel  ripeg- 
»  giani  havendo  avìso,  lieti  per  li  guadagni  delle  mercantate  merci  tor* 
j>  narono  alle  proprie  case  :  ma  trovando  quelle  fuora  de  i  fondamenti, 
»  di  un  tar  eslerminio  punto  non  sapendo  la  causa,  in  uno  meravigliati, 
»  confusi  ed  afflitti  restarono  :  E  vedendosi  della  Patria  privi  e  delle  case 

■  non  sapevano  a  qual  partito  pigliarsi  ;  finalmente  dopo  lungo  discorso 

•  tra  i  principali  del  popolò  si  concluse  che  spedir  si  dovessero  Amba- 
»  sciadori  a  Guglielmo  Durante  Frate  de^  Predicatori  e  Vescovo  Mirsna- 


(i)  Deir  B istorie  de  Galli  Senoni^ 
lib.  Il,  cap.  Il,  [Mg.  i4o. 

(2)  Si  uoli  per  altro  che  gli  arbiiiali  vi 


furono  spinti  «ia  ttn  infoilo,  che  quelli  fe- 
cero a  loro  :  coti  almeoo  per  Iradixiooe  ai 
narra. 
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»  tense  détto  lo  speculatore,  che  Nuocio  di  Martino  Quarto  Sommo 
»  Pontefice  nella  Romagna  trovavasi  ;  il  quale  (  per  esser  capo  della  lor 
»  parte  e  di  una  ricca  Badia  di  quel  territorio  Abbate)  di  essi  teneva  prò- 
»  iettione  speciale.  Questo  inclito  Prelato,  in  sentire  de  i  poveri  dispersi 

•  le  infelici  sciagure,  a  sue  spese  ricchissimo  essendo,  intorno  alla  sua 
»  'Badia,  sopra  le  ripe  del  Melauro,  là  dove  più  d*ogni  altro  luogo  quel 

■  piano  si  allarga,  volle  che  di  meglior  conditione  si  edificasse  di  nuovo  ; 

•  e  condotta  a  segno  1*  opera,  dal  suo  nome  Castel  Durante  chiamollo.  » 
Ciò  avvenne  nel  4280,  e  di  ciò  parlano  molti  altri  storici,  eh'  io  tralascio 
per  brevità.  E  qui  colle  parole  del  medesimo  Cimarelli  giovami  proseguire 
il  racconto  sino  air  età,  in  cui  Castel  Durante  diventò  città  vescovile  e 
cangiò  il  suo  nome  in  quello  di  Urbania.  La  narrazione  di  lui  ci  porge 
anche  alcune  notìzie  ecclesiastiche  di  questo  luogo.  Continua  egli  adun- 
que :  «  Essendo  poscia  da  Federico  Feltrio  posseduto,  fu  di  molti  edificij 
»  ampliato  e  fatto  illustre,  singolarmente  in  un  sontuoso  Palazzo  Ducale, 

•  in  cui  per  suo  diporto  alcuni  mesi  dell'  anno  risedeva  ;  e  dopo  di  lui 
»  hanno  Tistesso  fatto  i  successori,  e  più  d'ogni  altro  Francesco  Maria 
»  Secondo  et  ultimo  Duca  di  Urbino,  che  di  continuo  quasi  con  la  sua 
»  numerosa  e  nobilissima  Corte  habitandovi,  a  i  cittadini  afTettionossi  in 

•  guisa,  che  ne  gli  officij  de  i  reggimenti  di  Stato  non  meno  appresso  la 
»  sua  persona  che  ne  i  luoghi  alla  sua  giurisdittione  soggetti,  a  tutti  gli 
»  altri  suoi  sudditi  preferiva.  Quivi  mentr' egli  visse  tenne  per  delitie  un 
»  amenissimo  barco,  di  alle  e  di  grosse  muraglie  racchiuso,  e  dall*  onde 
»  Metaurense  inaffiato  in  più  parti  ;  nel  cui  mezzo  un  devoto  e  venerando 

•  monasterio  di  religiosi  Osservanti  di  s.  Francesco  trovandosi,  sovente 
»  vi  dimorava,  passando  V  avanzo  del  tempo  de  i  negotij  più  gravi  parte 
»  in  orationi  e  parte  in  favellar  di  lettere  con  quei  venerandi  p^dri  ;  i 
»  quali  (  come  eh*  erano  i  più  saggi  di  quella  religione  )  sapevano  assai 
»  bene  di  quel  devoto  e  sapientissimo  Prencipe  incontrare  i  gusti  et  ap-» 
»  pagarlo  in  tutlo.  Per  maggior  suo  trattenimento  sendosi  egli  privo  dei 
n  solazzi  gusievoli  della  caccia  e  del  cavalcare,  di  cui  grandemente  diiet- 

•  tossi  da  giovane  introdusse  in  Castel  Durante  la  religione  de'  Chierici 

■  Minori,  a  i  quali  consegnò  la  Chiesa  del  Crocifisso  fuori  della  Porta 
»  del  barco,  con  sofficienti  entrate  da  potervi  alimentare  dodeci  Religiosi  ; 
0  i  quali  trovandogli  in  ogni  speculativa  e  morale  scienza  eruditissimi, 
»  diede  la  sua  privanza  ;  e  con  la  prattica  lunga  verso  la  buontà  di  quelli 
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»  creHcendo  ¥  affetto  lasciò  loro  dopo  la  morte  sua  due  cose,  le  più 

»  tiose  che  stimasse  al  moodo,  che  fa  il  proprio  corpo,  fabricandoà  per 

»  questo,  mentre  che  visse,  nella  chiesa  loro  la  tomba  :  e  quella  famosis* 

•  sima  libraria,  la  quale  eoa  infinita  spesa  fé  di  tutti  gì*  impressi  libri  da 
»  che  il  Magontino  Giovan  Catè  ritrovò  le  stampe,  sino  a  i  correnti  gior- 
»  ni ....  Quivi  finalmente  questo  Signore  ottagenario  mancò,  Fanno  4054 
»  nel  mese  d*  Aprile  ;  il  cui  cadavero  con  essequie  solennissime,  con  lo 

•  scetro  in  mano  e  con  la  corona  in  capò,  di  manto  ducale  coperto  fa 
»  (  conforme  disposto  beveva  )  sepolto  nella  tomba  che  fabbricossi  vivente. 
»  Mancando  in  esso  la  signoria  di  casa  Rovere  ;  siccome  la  sua  morte  a 
»  tutta  Italia  increbbe  e  dal  suo  stato  universalmente  fu  pianta  ;  cosi  assai 
»  più  doglioso  a'  Durantini  si  rese  per  li  danni  che  provare  dovevano,  per 
»  r  avenire  privi  restando  et  orfani  del  Padre  amato  e  tutelar  della  Patria, 
»  del  Correttore  de' tristi,  del  Rimuneratore  de' buoni,  del  sòstentatore 
»  de'  poveri,  del  protettore  de'  pupilli,  delF  Avocato  giusto  delle  povere 

•  vedove,  del  Roboratore  de'  deboli,  del  Sollevatore  de  gli  oppressi,  del 

•  Consolatore  de  gli  afflitti  e  del  universal  Benefattore  d' ogn'  ano  in 

•  quella  terra  :  laonde  il  Sommo  Pontefice  Urbano  YIII  di  ciò  informato 

•  per  consolare  quei  cittadini  e  popolo,  compatendo  alle  doglianze  loro, 
»  si  compiacque  di  crear  questa  terra  Città  ;  degna  di  quest'  honore  sti- 

•  mandola,  per  trovarsi  in  essa  più  che  di  Città  mediocre  i  requisiti  ;  e 
»  V  anno  4  656  Honorato  de  gli  Honorati  per  vescovo  primiero  mandòlli. 
»  E  si  come  con  questa  dignità  erasi  di  castello  in  città  mutata  ;  cosi  Tan- 
»  tico  nome  lasciando  e  preso  quello  del  nuoro  Benefattore,  per  aggettivo 
»  al  nome  generale,  volle  Cittade  Urbania  chiamarsi.  » 

Ho  detto,  parlando  di  Urbino  (I),  che  gli  abitatori  di  Urbania  furono 
anche  chiamati  Urbinati  colla  qualificazione  del  fiume  presso  cui  sorge  la 
loro  città  ;  e  perciò  chiamati  Urbinati  Metauresi^  a  differenza  di  quelli  di 
Urbino  eh*  erano  detti  Urbinati  Orteri.  Quanto  fosse  antico  un  tal  nome 
alla  città  di  Urbania,  lo  dimostrano  le  seguenti  parole  del  Cluverio  (2), 
dalle  quali  anche  raccogliesi  essere  già  stata  uno  de*  romani  monicipii. 
«  Urbinum  Metaurense,  quod  ab  ipso  amne  Metauro,  cui  impositum  ba- 
»  buisse  nomen  dixi,  id  interpreter  oppidum,  quod  nunc  odo  millia  pas- 
»  soum  ab  Hortensi  Urbino  in  deitera  amnis  ripa  rulgo  dicitur  Castel 


tO  Nella  pag.  167. 


(a)  lial.  aniiq.,  lib.  11,  eap.  ti. 
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■  Durante,  esigue  sedes  hodie  Ducum  UrbiDalium  et  aliqueodo  fuisse  mu- 
•  Bicìpiam  tesfatur  inscrìptio  antiqua,  quae  Raniae  extat,  in  haec  Terbé  : 

REIPVB.  MEDIOLANENSIViM. 

REIPVB.  NOLANORVM. 

REIPVB.  VRBINATIVM 

METAVRENSIVM. 


Era  in  Castel  Durante  la  insigne  collegiata,  intitolala  a  s.  Cristoforo, 
esente  da  qualsivoglia  vescovile  giurisdizione,  chiesa  arciprelale  nuUiui 
iioeeesUy  a  cui,  come  poco  dianzi  ho  narrato  (I),  era  soggetto  anche  il  ca- 
stello di  sanr  Angelo  in  Vado  :  questa  fu  eretta  in  cattedrale  dai  sunno- 
minato ponteGce,  al  pari  dell' altra  di  s.  Michele,  e  fu  a  quella  neirepisco- 
pale  dignità  canonicamente  unita.  E  poiché  ho  portato  il  pontificio  diplo*- 
ma  della  erezione  di  quella,  è  conveniente  che  di  questa  altresì  io  lo  rechi, 
acciocché  se  ne  conoscano  similmente  le  particolarità. 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

ìd  perpetvìm  bei  hemorum. 
«  Pro  excellenti  praemìnentia  Sedis  Apostolicae,  in  qua  post  beatum 

• 

>  Petrum  Apostolorum  Principem,  quamquam  imparibus  meritis,  pari 

*  tamen  auctoritate  constituti  fuimus,  in  irriguo  milìtantis  Ecclesiae  agro 

^  Romanum  Pontificem  novas  episcopales  sedes  ecclesiasque  plantare  di- 

»  gnum  arbitramur,  ut  per  hujusmodi  novam  plantationem  populorum  au- 

»  geatur  devotio,  divinus  cultus  effloreat  et  animarum  salus  subsequatur, 

^  oppidaque  et  loca  insignia  noslrae  praesertim  et  Sanctae  Romanae  Ec- 

^  clesiae  ditioni  subdila  dignioribus  titulis  altollantur  et  majoribus  hono- 

^  ribus  decorentur,  ut  propagatione  novae  sedis,  honoratique  Praesulis 

•  assistenlìa  et  regimine,  cum  decenti  ministrorum  numero  fideliter  ipsi 
^  in  devotione  persistentes  ac  etiam  devotionis  hujusmodi  augmentum 
^  suscipientes,  aeternae  felicitatis  praemium  facilius  valeant  adipisci,  di- 

*  gnaque  eorum  veteribus  aliis  cedere  possint  in  exemplum.  Sane  cum 


(i)  Nella  pag.  4l3. 
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»  nobis  alias  prò  parte  universUatum  et  homitittm  terroram  sen  oppido^ 
>  nim  Castri  Durantis  et  8.  Angeli  in  Vado,  noHius  dioeceais  pròtifloiae 
»  Drbinaten.  jurisdictionis  prò  tempore  exislentis  abbatis  monasteri!  saa- 
»  cti  Christophori  terraé  seu  oppidi  Castri  Doraotis  hujusroodi  sanati  Be- 
B  nedicti,  seu  alterius  ordinis,  humiliter  suppticatum  fuisset,  ut  utramque 
»  terram,  seu  allerutrum  oppidum  bujusmodi  in  civitatem  ac  monaste- 

•  rium  praedictum  et  matricem  seu  majorem  Arcbipresbyteratum  nun- 
»  cupalum  sancii  Michaèlis  archangeli  terrae  seu  oppidi  saneti  Angeli  in 
9  Vado  bujusmodi  eeclesias  alioquin  ad  id  capaces  et  idoneas  eammque 
»  altérutram  in  catbedrales  eeclesias  erigere  aliaque  in  praedicta  faeere 
n  et  exequi  de  benignitate  apostolica  dignaremur  ;  Nos  Tero  negotiam  hm- 
t»  jusmodi  Congregationi  Venerabilium  Fratrum  nostrorum  S.  R.  E.  car- 
Tt  dindiom  consultationibus  et  rebus  conaistorialibuB  praepoaìtonim  exa* 
1  minandttm  demandavissemus  :  et  ipsi  capta  desyper  diligenti  ac  sM- 
«  denti  informatone,  utramque  Ecclesiam  talem  esse,  ut  eanm  faaeK* 
»  bet  in  Ecclesiam  Catbedralem  erigi  mererettir^  retulissent  ;  Nos,  te  qim- 
»  rum  manibus  dilectus  filius  noster  Franciscus  sancti  Laurentii  in  Da- 
»  maso  diaconds  cardinalis  Barberinus  S.  R.  E.  viee-caneellarìus,  noster 

•  secundum  carnem  ex  fratre  germano  nepos,  qui  monasterium  praedi- 
»  ctum,  cujus  fructus  ad  centum  floreaos  aori  in  libris  Camerae  Aposto- 
li licae  taxati  reperiuntur,  ut  Commendam  ad  sui  vitam  ex  concessione  et 
»  dispositione  apostolica  obtinebat,  Commendae  hajusmodK  ac  oa»i  cui- 
»  cumque  juri  sibi  in  dicto  monasterio  illiusque  regimine  et  administra* 
»  ttone,  Tel  ad  illa  quomodolibet  competenti  sponte  et  libere  cessit,  et  An- 
»  dreas  Lazarus  praepositus  nnncupatus  s.  Aiexandri  ac  Fabins  Ptcolpas* 
»  sus  s.  Mariae  de  Burgo  etiam  nuncupatus  parochialium  eccleaiamai 
»  ipsius  oppidi  Castri  Durantis  rectores,  dilecti  etiam  filli  parodiiaies  ec- 
»  clesias  praedictas,  quas  etiam  nuper  obtinebant,  ad  eflectum  praedi- 
9  cium  sponte  et  libere  resignarunt  ;  quique  cessionem  et  resignationem 
»  bujusmodi  duximus  admittendas,  aodita  cardinalium  bgjusmodi  reia- 
»  tione,  eihibita  super  bis  cunctia  et  aliis  S.  R.  E.  cardinalibus  matura 
»  deliberatione  ac  de  illorum  Consilio  et  assensu,  ac  de  aposlolicae  potè- 
9  slatis  pleditudine,  ad  Dei  Omnipotentis  laudem  ac  gloriosiss'unae  Virgi- 
»  niis  Mariqe  et  s.  Christophori,  ac  totius  curiae  caelestis  honorem,  fidei- 
»  que  catholicae  exaltationem  et  incolarum  oppidi  Castri  Durantis  prae- 
»  dirli  spiritualem  consolalionem  animarumque  salutem,  ac  dicti  oppidi 
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Castri  DuraoUs  decus  hiijusinoJi,  quod  sicut  aceopimus,  tam  ob  Dume- 
rum  iiobilium  virorum  habilaioriim,  doetorum,  mìlilum  et  aliorum  in 
dìgnitate  cooslitutorum,  quam  aediflciorum  insigne  exislit,  ac  in  quo  uti 
inter  eetera  dueatus  oiim  Drbini  primario  et  capile  provinciae  Massae 
Trabariae  resideant  eommissarius,  fiscalis  et  offieìales  diclae  provinciae;. 
quodque  alias  ad  instar  aliarum  civitatum  ducalus  bujusmodi  procon- 
siatoria  ducali  octo  virorum  prò  loia  provincia  unum  ex  suis  incolis 
pluries  obtinuit  et  deputavi!,  illudque  duces  olim  Urbini  prò  eorum  re- 
sìdentia  elegenint,  et  praesertim  elarae  memoriae  Frauciscus  Maria  VI 
et  ultimus  dux,  qui  idem  oppidum  sua  insigni  biblioibeca  et  sepultura 
corporis  sui  tandem  decoravi!,  praevia  pcrpelua  abbalia  regularis  tituli 
et  denominationis  in  ipso  monaslerio  ac  tam  in  ilio  quam  in  illius  mem- 
bris  et  dependentiis  et  ejus  ecclesia  bujusmodi  ipsius  ordinis  ac  onmis 
status,  esseotiae  et  dependentiae  universalium,  singulorumque  illius  of- 
ficiorup,  quae  pridem  feL  ree.  Paulus  papa  Quintus  in  literis  mandati 
erectionis  ipsius  ecclesiae  sancii  Cbrislophori  in  collegiatam  ac  unins 
dignitatis  primordialis  ac  certi  ennonicatuum  et  pracbendarum  et  alio- 
rom  forsan  benettciorum  numeri,  perpetuo  sub  ccrlis  modo  et  forma 
liiBe  expressis  sopprimi  et  extingui  mandaverat,  et  in  s.  Alexandri  ac 
8.  Marine  de  Burgo  parochialibus  occlesiis  praedictis  ac  earum  singulis^ 
reetomm  tituli  et  denominationis,  perpetua  suppressione  et  extinctione 
in  oivitatera  Urbantam  nuncupandam^  ac  ecclesiam  sancii  Cbrislophori 
bojuamodi  antea  insignis  abbatiae,  particolare  ac  separatum  territo- 
riiim  babentis,  ac  }ura  pontificalia  et  jurisdiclionem  quasi  episcopalen;i 
in  terra  seu  oppido  Castri  Duranlis. bujusmodi  exercentis  dignitate  prae- 
fulgentem,  multisque  aliis  nominibus  insignitam  in  calhedralem  eccle- 
siam arcbiepiscopo  Urt>inatensi,  nuncetpro  tempore  existen ti,  ju re  me- 
tropolitico subjectam  atque  supposilam  prò  uno  episcopo  Urbaniensi  et 
sancti  Angeli  in  Vado  nuncupato  ejusdem  archiepiscopo  perpetuo  suf- 
fraganeo,  qui  praedictis  Urbaniensis  et  s.  Angeli  in  Vado  etiam  per  aos 
bodie  in  calhedralem  erigi  concessis  ecclesiis  ex  nunc  invicem  perpetuo 
unitis  et  utrique  illarum  aequo  jure  et  pari  dignitate  praesit  ac  in  itiis 
et  utraque  earumdem  oomia  et  singula,  quae  ordinatioois,  jurisdictio- 
nis  ac  dignitatis  episcopalis  et  pontiflcalis  exercttii  sunt  et  ad  ìlla»  alque 
ad  ulriusque  ecclésìae  synodi  dioecesanae  coovocationemetcelebratio^ 
nem  spectaat,  exerceat,  ciim  omnibus  et  singulis  privilegiis,  bonoribus, 
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juribus,  iosignibus,  exemplìonibus,  libertatibus,  iinmuDitatibus,  favori- 
bus  et  gratiis  ac  indultis,  quibus  alii  episcopi  de  jure  et  consuetadine 
aut  alias  quoinodolibet  utuntur,  potiunlui*  et  gaudeat,  ac  uti  potiri  et 
gaudere  possunt.  Et  praeterca  in  eadetn  ecclesia  Urbanien.  unaoi  digni- 
tatem  praeposituram  Duncupaudam  priinam  post  poatificalem  prò  uao 
clerico  seu  presbytero  saeculari,  magislro  in  Theologia,  seu  juris  utrius- 
que  vel  saltein  iti  decretis  vel  altero  jurium  doctore  aut  liceatiato  fu- 
turo ipsius  ecclesiae  Urbauieii.  praeposito,  qui  tam  io  choro  quam  in  ca- 
pitolo, processionibus  et  aliis  actibus  per  obtinenles  similium  cathedra* 
liuni  ecclesìarum  dignilales  et  alios  canonicos  et  alios  beneficatos  ha- 
bitus gestari  solitos  ac  quibus  alias  quomodolibèt  utuntur,  potiuntor  et  | 
gaudent,  ac  uti,  fruì  et  gaudere  possunt,  gestare  libere  et  licite  Taleaot. 
Nec  non  etiam  in  ipsa  ecclesia  Urbanien.  odo  canonicatus  ac  totidem 
praebendas  prò  odo  canonicis  et  praebendatis  ac  quinque  perpetuos 
mansionarios  personalem  residentiam  requirentes  prò  totidem  aliis  acto 
presbyteris  saecularibus,  aut  in  ea  saltem  aetate  constitutis,  qui  infra 
annum  proximum  ad  sac^um  presbyteratus  ordinem  promoTeri  possint 
et  quibus  cura  aoimarum  a  dictis  parochialibus  ecclesiis  abdicanda  et 
ab  illis  ad  dictam  ecclesiam  Urbanien.  transferenda  alternis  hebdoma- 
»  dis  incumbat,  et  qui  praevio  examine  per  eicaminatores  in  synodo  dioe- 
»  cesena  juxta  formani  concilii  Tridentini  prò  tempore  deputatos  exami- 
»  nari  et  approbari  debeant,  et  omnes  apud  dictam  ecclesiam  Urbanien. 
»  constituere  ac  in  ea  singulis  diebus  horas  canonicas  tam  diurnas  quam 
»  nocturnas,  nec  non  cooventualem  aliasque  missas,  servata  ecclesiastica 

■  disciplina,  cele1)rare  et  decantare  seu  recitare  aliisque  interesse  ac  alias 
»  praedictae  ecclesiae  Urbanien.  laudabilior  in  divinis  deservire,  caetera- 
n  que  onera  et  officia  eis  prò  tempore  praescribenda  ac  singulis  cpnfra- 
»  ternitatum  cappellanìs  et  parochialibus  ac  sine  cura  sanctae  Barbarae 
»  ecclesiis  mensae  capitulari  Urbanien.  unitis  incumbentia  subire  curam* 
»  que  animarum  tam  ipsius  cathedralis  ecclesiae  Urban.  quam  aliis  paro- 
»  chialibus  ecclesiis  unitis  praedictis  abdicata m  et  ad  dictam  ecclesiam 
»  Urbanien.  translatam  per  se  vel  mansionarios  praedictos  aliaquc  paro- 
»  chialia  onera  et  officia  per  turnum  alternis  hebdomadis  vel  prout  me- 
»  lius  videbitur  debite  supportare  ac  parochianis  ipsis  sacramenta  ecde- 

■  siastica  ministrare  teneantur,  motu  proprio  et  ex  certa  scientia  nostra 
»  et  de  apostolicae  potestatis  plenitudine  perpetuo  erigimus  et  instituimus. 
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Ipsamque  Urbanien.  sic  erectam  et  iostitulam  ac  s.  Angeli  in  Vado  ec- 
clesìas  bujusmodi  ÌDsimul  acque  prìDcipaliler  unìmus. 

»  Nec  non  praediclo  episcopo  prò  illius  residentia  aedes  suppressi  mo- 
nasterii,  dura  in  ipsa  Urbanien.,  ac  cura  in  praedicla  s.  Angeli  jn  Vado 
cìvitalibus  resederit,  acdes  reclorales  ecclesiae  sancii  Michaèlis  archan- 
geli  in  catbedralem,  ut  praemiltitur,  erigi  concessae  prò  perpeluis  illius 
usu  et  babilatione  :  ac  ullerius  ipsi  episcopo  ipsammel  Urbanien.  et 
8.  Angeli  in  Vado  civilales  prò  ejus  civilalibus  et  prò  Urbanien.  dioecesi 
terras  antea  jurisdictioni  abbatis  suppressi  inonaslerii  subjeclas,  non 
tamen  praedictam  s.  Angeli  in  Vado,  guae  una  cura  suo  territorio  et 
districtu  eo  ipso  ab  omni  et  quacumque  alia  jurisdictionc,  praeterquam 
jpsius  episcopi  s.  Angeli  in  Vado,  libera,  immunis  et  exenipla  sit  et  esse 
censeatur  et  prò  s.  Angeli  in  Vado  dioecesi  remaneat,  earumdemque, 
civitatum  communitales  et  terraruni  praedictarum  universilales  et  ho- 
mines,  Iiabilatores  et  incolas  prò  suis  populis  et  dioecesanis  earumdem- 
que clericos  prò  suis  clericis  ac  ecclesiarum  praediclaruni  sic  in  catbe- 
drales  erectnrum  vassallos  prò  vassallis  dieta  aucloritale  concedimus  et 
assignamus.  Et  iusuper  eidem  raensae  episcopali  Urbanien.  omnia  et 
singula  in  instrumenlis  fundalionum  praebendarum  et  canonieatuum 
bujusmodi  respccli\e  conlenla  prò  illius  ac  praepositurae,  canonieatuum 
et  praebendarum  hujusnicdi  dote  et  tam  a  nonnullis  confralernitatibus 
laicalibus  dictarum  civitatum  seu  ex  piorum  dispositionibus  aut  alias 
quomodolibet  rcspcctive  tara  assignata  quam  assignanda  et  prò  collegii 
quinque  mansionariorum  iu  cadem  Urbanien.  ecclesia  ereclorum  bujus- 
modi dote  onerumque  illis  incumbentium  supportalione  decimas  et 
quarlesia  anlea  Cappellanis  solvi  solita  ac  trecenta  scuta  annua  mo- 
netae  illarum  partium  soivcnda  per  communitatem  Urbaniae  per  annos 
viginti  dumlaxat  et  non  ultra,  et  postea  per  episcopum  Urbanien.  prò 
tempore  existcntcm  in  perpetuum  assignanda  et  sotvenda,  perpetuo  ap- 
plicamus  et  appropriamus  :  ita  quod  liceat  episcopo  tam  suppressi  mo- 
nasteri et  s.  Angeli  in  Vado  bujusmodi,  quam  aliorum  et  praeposilo 
dictae  praeposilurae  et  singulis  canonicis  Urbaniae  ac  singulis  eorum 
canonicatibus  et  praebendis  particulariter  eis  et  eorum  cuilibet  in  specie, 
et  tam  illis  quam  capilulo  Urbanien.  respective  unitorum,  applìcatorum, 
assignatorum,  prout  ad  eos  et  eorum  quemiibet  respective  spectat  et 
0  pertinet  ac  prò  tempore  spectabit  et  perlinebit,  illorum  omnium  singu- 
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lorum  veram,  realem,  actaalem  et  corporoletn  possessiooem  per  se  tbI 
alium  seu  alios  propria  aacloritate  et  absque  judicis  vel  cariae  deerelo 
aut  miaìalerio  appreheodera  et  apprebeosam  perpetuo  retiaere.  liHuper 
episcopo  una  cum  capitulo  bujusmodi  quaecumque  statata,  ordinatio- 
neSf  captbila,  lieita  tameo  et  booesla,  sacrisque  caQOOibus  et  conoHii 
Trideatioi  decretis  confititutioaibusque  apustolicis  non  coolraria  soptr 
celebratioae  divioorum  officiorum,  odiniDìstratioae  sacraiuentoruoi  ae 
persoQali  resideotia,  divisione  et  participatioDe  distrìbotioDuai  ^^loti- 
dianarum,  edendi  et  eoadeodi,  ae  edita  et  coadita  prò  temporuoa  et  re- 
rum varietate  et  quaiitate  quoties  opporlunuoi  et  expedieos  videbiUr, 
limitandi,  corrigeodi,  deciaraiìdi  et  ioterpretaodi  atqueio  meiiorein  far* 
mafB  redigeodi,  plenam  et  omoimodain  liberatnque  facullateai,  notu  et 
de  apostulicae  potestalis  pleoitudine  similibus  coacedimus  et  fanpertH 
mur.  Deaique  epìscopo,  praeposito,  capitulo  et  caaooicis  eceicatae  &-> 
banieo.  bujusmodi,  aliisque  ejusdem  capitulo  et  ecciesiae  Urtiaoiea.  per* 
soois  atque  mioistris  prò  tempore  existeotibus,  ut  omaibus  et  aiagulis 
privilegiis,  immunitatibus,  exemptiooibus,  libertatibus,  praemiaeatUs^ 
praerogatifis,  coocessiooibus,  facuitatibus,  iodultia,  favoribus  et  fratiiSi 
quibus  ahi  episcopi  et  aiiarum  ecelesiarum  cathedralium  capitula  aliae^ 
que  civilales  et  dioeceses  ac  earum  clerus,  iocolae  et  habitatorea  ae  to^ 
iHim  res  et  bona  de  jure,  usu  et  consuetudine  aut  privilegio  vel  aliai 
quoroodolibel  utuntur,  fruuntur,  potiuntur  et  gaudent,  ac  uti,  frui  et 
gaudere  possunt  et  poterunt  quomodolibet  io  futururo  quoad  babilus 
delalionem,  uti,  frui,  poliri  et  gaudere  libere  et  licite  possint  et  valeant, 
motu,  auctorilate  et  de  potestalis  plenitudine  similibus  concedimus  et 
indulgemus.  Postremo  commuaitati  et  bominibus  oppidi  Castri  Duraatii 
sic  in  civitalem  Urbanien.  ereeti  ac  confraternilatibus  montis  in  Ipsa 
seu  alia  Urbanien.  ecclesia  canonice  institutis  aliisque  juxta  formala 
fundationum  factarum  earumque  instrumentorum  jus  praesentandi  ad 
canoaicalus  et  praebendas  vacantes  personas  idoneas  a  romano  ponti- 
fice  seu  loci  Ordinario  prò  tempore  exislentibus  ad  praesentationem 
bujusmodi  ìnstituendas  et  quacumque  ex  caqsa  illos  et  illas  vacare  coiiii- 
gerii,  ipso  pontifici  seu  Ordinario  loci  respective  ppaesentandas  ac  per 
ìpsum  pontificem  seu  episcopum  respective  Ìnstituendas  cum  oneribus 
m  inatrunnentis  ftindationum  et  ei^edionum  conlentis,  moto  simili  res^r*- 
vamus,  concedimus  et  assigaamus. 
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»  De  cernenfes  ex  dudc  irritum  et  inane,  si  sectis  super  his  a  quoqaain, 
qaaris  anctoritate  scienter  vel  ignoranter,  contigerit  altentari.  Non  ob- 
atantibiis  praemissis  ac  nostra  de  nnionibas  i^mmilfendis  ad  parìe^, 
Toeatts  qnorn  m  inlerest  ;  exprimendoque  vero  valore  et  lateranensis 
coneilii  novissime  celebrati  nniones  perpetuas  nisi  ex  cessionis  rei  alia 
probabili  causa  fieri  prohibeniis  ac  quateous  opus  sii,  fel.  ree.  Panli  pa- 
pae  II  alioninìqne  ronoanorum  Pontificnm  praedeccssorum  nostrorum 
de  rebus  Ecclesiae  non  alienandis  et  singulannn  cappellaniarnm  alio<- 
rumque  beneficiorum  praediclorum  fundationibus,  si  in  aliquo  obslent, 
ut  specie  beneficioniof),  capellnniarum  et  ecclesiarum  in  exequutione  su- 
pradictoruin  omniuro  et  singulorum  destinatoruin,  applicatorum,  upito- 
rum  et  assignatornm,  quorum  omnium  ac  fundationum  ac  fundatorum 
testamentorum  et  dtspositionem  tenores,  nec  non  singularum  ecclesia- 
rum,  cappellaniarnm  et  aliorum  beneficiorum  aliarumque  rerum  et  prae- 
diornm,  apothecae,  censuum  et  aliorum  bonorum  praedictorum  situa- 
ttones,  confines,  vocabula,  denominationes,  qualitates  et  quantìtates  ve- 
rosque  annuos  valores  praesenlibus  prò  sufBcienter  expressis  haberi 
vofnmus  ac  fundatorum  voluntates,  si  in  aliquo  obstent,  et  in  quo  ad 
supradida  omnia  et  singula  sufficienter,  specialiter  et  expresse  motu, 
auctorilate  et  potestale  supradictis  commutamus  aliisque  quibusvis  apo- 
stolicis  ac  in  synodalìbus,  provincialibus  conciliis  editis  specialibus  vél 
generalibus  constitutionibus  et  ordinationibus  ac  monasteri!  et  Ordinis 
praedictorum  et  singularum  confraternitatum  praediclarum,  etìam  ju- 
ramento,  confirmatione  apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis 
statutis  et  consueta  din  ibus,  privilegiis  quoque,  indnltis  et  literis  aposto- 
licis,  illis  illorumque  omnium  superioribus  et  personis  sub  quibuscum- 
que  teneribus  et  formis  ac  cum  quibusvis  derogatoriarum  derogaloriis 
aliisque  efficacioril  us  et  efficacif simis  clan?ulis  et  edam  irritontibusde- 
cretis  in  genere  vel  in  ifpecie  aut  alias  quomodoltbet  concessis,  appro- 
balis  et  innovutis.  Quibus  omnibus,  etiamsi  prò  illorum  sufficienti  dero- 
gatione  de  illis  eorumque  lotis  tenorìbus  specialis,  specifica,  expressa, 
et  individua  non  autem  per  clausulas  generales  idem  importantes  men- 
tio  aut  quaevis  alia  expressio  babenda  seu  quomodolibet  alfa  exquisita 
forma  ad  hoc  servanda  foret,  illis  alias  ÌQ  suo  robore  permansuris,  hac 
»  vice  dumlaxat,  liarum  serte  specialiter  et  exprcsse  molu  auctoritate,  et 
»  polestalis  plenitudine  similibus  derogamus  caeterisque  contrariis  qui- 
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buscamque.  Voluinus  autem  et  eadem  apostolica  auctoritate  deceriiH 
iDus,  quod  si  praediorum,  censaam,  apolhecae  et  aliorum  bcaorùm 
measae  capitulari  praedictae  prò  dote  seu  in  partem  dotis  assignato- 
rum  valores  et  redditus  assigaati  non  slot  juxta  eorum  assignatiooes 
boQoram,  correspondeates  assignatioaes  ad  sapplementum  ratae  deft- 
cieotis  de  suo  proprio  omnibus  juris  et  facti  remediis  necessariis  et  opr 
porlunis  ab  ordinario  loci  prò  tempore  esistente,  sive  ab  auditore  Ca- 
merae  Apostolicae,  roanu  regia  cogi  et  compelli  possint  et  debeant.  NalU 
ergo  omnioo  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  erectionis,  lastìtu- 
tionis,  unionis,  concessionum,  assignationum,  iocorporalionum,  applica  | 
tioQum,  rcservationis,  indulti,  impartitionis,  derogationis,  commutatio- 
qìs,  voluntalis  et  decreti  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si 
quis  autem  hoc  attentare  praesumpseril  indignationem  Omnipolenti^ 
Dei  et  beatorum  Petri  etPauti  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. 
»  Datum  Romae,  apud  sanctum  Petrum,  anno  Incarnationis  Domiai- 
cae  millesimo  sexcentesimo  trigesimo  quinto,  duodecimo  kalendas  Mar- 
tii,  PontiGcatus  nostri  anno  XIII.  » 
Né  a  tante  beneficenze  del  pontefice  Urbano  Vili  furono  sconoscenti  gli 
Urbaniesi  :  a  somiglianza  di  quelli  di  sant'  Angelo  vollero  perpetuarne  la 
memoria  col  fare  scolpire  sul  marmo  nei  pubblico  palazzo  la  seguente 
iscrizione,  cui  piacomi  dare  corretta  dagli  sbagli,  che  vlntrodusse  rUghelli. 

VRBANO  Vili.  PONT.  MAX. 
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Dalla  recata  bolla  di  erezione  del  vescovato  di  Urbaoia  rilevasi,  la  cat- 
tedrale essere  iotitotuta  a  santo  Cristoforo  ;  ed  il  suo  capitolo  essere  com- 
posto di  dieci  canonici,  compresi  il  penitenziere  e  il  teologo,  e  inoltre  delle 
Quattro  dignità  di  proposto,  arcidiacono,  arcipi*ete  e  primicerio.  Le  loro 
insegne  sono  il  rocchetto  e  la  mozzetta  pavonazza.  Sei  mansionarii  in  ag- 
giunta ai  canonici  uffiziano  la  cattedrale,  dei  quali  quattro,  eletti  per  con- 
corso, esercitano  la  cura  delle  anime  in  tutta  la  città,  divisa  in  altrettanti 
rioni  :  portano  questi  mansionarii  sopra  la  cotta  il  birro,  o  cappuccio 
spiegato,  di  color  nero,  e  lo  tengono  sulla  spalla  destra.  La  città  non  ha 
che  questa  sola  parrocchia  ;  il  resto  della  diocesi  è  diviso  cosi  :  quattordici 
parrocchie  appartengono  al  circondario  di  Urbania,  e  cinque  soltanto  di 
queste  hanno  il  fonte  battesimale  ;  altre  venti  parrocchie,  di  cui  due  sole 
hanno  il  battisterio,  appartengono  al  vicariato  di  Mercatello,  terra  cospi- 
cua con  collegiata  insigne,  di  cui  parlerò  più  oltre  ;  e  finalmente  altre 
quattro  parrocchie  compongono  il  vicariato  di  Sassocorvaro,  castello 
eoo  diiesa  collegiata.  Tre  seminarii  sono  in  questa  diocesi  :  uno  in  Urba- 
nia,  uno  in  Mercatello,  il  terzo  in  Sassocorvaro. 

La  collegiata  di  Mercatello  è  antichissima  intitolata  al  santo  apostolo 
Pietro,  dichiarata  insigne  sino  dai  tempi  di  papa  Leone  X.  Vi  presiede  un 
arciprete,  che  ha  la  cura  delle  anime,  e  che  conserva  tuttora  molti  segni 
esterni  deirantica  giuì*isdizione  della  sua  chiesa,  la  quale  non  era  sottoposta 
a  veruna  giurisdizione  episcopale.  Veste  egli  tonaca  pavonazza,  rocchetto 
e  mantelletta  similmente  pavonazza.  Ufilziano  questa  collegiata  altri  dieci 
canonici,  le  cui  insegne  anticamente  si  riducevano  alla  sola  aimuzia,  ed 
oggidì  consistono  in  rocchetto  e  mozzetta  pavonazzo,  per  concessione  del 
pontefice  Pio  VII.  Sei  di  essi  hanno  la  cura  delle  anime  in  altrettante  par- 
rocchie di  campagna,  ma  senz*  obbligo  di  soggiornarvi.  Assistono  al  coro 
anche  due  mansionarii,  che  vestono  cotta  e  mozzetta  nera. 

In  Sassocorvaro  è  intitolata  la  collegiata  a  s.  Giovanni  Battista  :  fu  in- 
nalzata a  quest'onore  nel  ^757  ;  è  parrocchiale  ;  la  uffiziano  otto  cano- 
nici e  un  arciprete,  che  ha  la  cura  delle  anime  :  Tabito  corale  di  questi  ca- 
nonici fu  da  principio  il  rocchetto  e  la  mozzetta  nera  ;  ma  dall'anno  1815 
cominciarono  ad  usarla  pavonazza.  Si  in  Mercatello  e  si  in  Sassocorvaro 
è  una  curia  vicariale,  a  cui  sono  soggette  le  parrocchie  del  rispettivo 
circondario.  j 

Le  famiglie  claustrali  della  diocesi  di  Urbania  s^>no  :  i  riformati  e  i    ! 
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cappuccini,  le  benedetline  e  le  Clarisse  in  Urbaaia  precisamente:  le  eia- 
risse  e  le  cappuccine,  il  cui  convento  è  piantato  sulla  casa  ove  nacque 
santa  Veronica  Giuliani,  sono  in  Mercatello. 

Nominerò  da  ultimo  la  terra  di  Metola,  resa  celebre  dai  natali  della 
beata  Margherita,  che  fu  terziaria  domenicana  ;  nata  nel  4287,  morta 
ai  ;!  5  di  aprile  del  4  520. 


SANT'  ANGELO  ED  UBBANIA 


Venendo  ora  a  parlare  congiuntamente  delle  due  chiese  di  sani'  An- 
gelo in  Vado  e  di  Urbania,  il  primo  loro  pastore  fu  Onoeato  degli  Owh 
rati,  da  Jesi,  eletto  a' 49  settembre  4636,  consecrato  a* 28  dello  stesso 
mese.  In  capo  a  ventidue  soli  giorni,  sembrando  al  benefico  pontefice  ri- 
stretta di  troppo  la  circonferenza  della  vescovile  giurisdizione  delle  due 
nuove  diocesi,  loro  aggiunse  i  due  castelli,  ch'erano  anch'essi  «tf/ljiii 
dioecesis^  di  Mercatello  e  di  Lamola  ;  assegnò  il  primo  alla  diocesi  di  Ur- 
bania, il  secondo  a  quella  di  sant'  Angelo  in  Vado  ;  ed  a  perenne  ricor- 
danza di  ciò  diede  la  seguente  bolla. 

VRBANVS  PAPA  OCTAVVS 

AB  PERPETTAK  BEI  MEVORUM. 

«  Cum  nuper  nos  ad  omnipotentis  Dei  laudem  et  cultus  divini  aiif^ 
j»  mentum  ecclesiam  cathedralem  Urbaniam  nuncupatam  ex  ecclesia  saneti 
»  Christophori  Abbatiae  nuncupatae  Castri  Durantìs  et  ecclesiam  cathe- 
»  dralem  sancti  Angeli  nuncupatam  ex  ecclesia  archipresbyteratus  nun- 
»  cupati  oppidi  sancti  Angeli  in  Vado  in  provincia  Massae  Trabarìae  pro- 
li vinciae  Urbinatensis  erexerimus  et  prò  dioecesi  episcopatus  Urbaniae 
»  districtum  ecclesiasticum  dictae  abbatiae  nunc  suppressae  sancti  Chri- 
»  stophori  assignaverimus,  exceplo  territorio,  seu  districtu,  s.  Angeli,  qaod 
»  prò  dioecesi  ejusdem  episcopatus  sancti  Angeli  assignavimus,  easdemr 
n  que  ecclesias  cathedrales  Urbaniae  et  s.  Angeli  ad  invicem  aeque  prin- 
»  cipaliler  erectas  univerimus  prò  uno  episcopo,  qui  verbo  et  exemplo 
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diseiplìDaque  ecclesiaslica  populos  praediclaram  ciTitalum  invicem  uni- 
tarum  pascere!  et  instrueret,  prout  io  lilteris  apostolicis  desupcr  expe- 
ditis  latìus  contioetur.  Veruni  quia,  ul  accepimus,  praedictae  dioecesis 
noQ  multum  amplae  suot,  et  prope  illas  extant  terrae  seu  oppida  Mer- 
catellì  et  Lamolae,  quae  cum  sint,  ut  praeteaditur,  nullius  dioecesis, 
iDelìus  ìq  spiritualibus  ab  episcopo  quam  ab  alio  inferiori  poteruut  gu- 
beroari  ;  Ideo  Nos  volcntes  dioeceses  praedictas  ampliare  et  subditis  prae- 
fatarum  terrarum  seu  oppidorum  Mercatelli  et  Lamolae  eorumque  gu- 
beroio  et  regìmiui  quoad  spìritualia  coosulere,  teooresque  et  compen- 
dia indultorum  et  privilegiorum  eliam  apostolicorum  eisdem  terris  seu 
oppidis  tam  per  romanos  ponlifices  pracdecessores  nostros  quam  per 
quoscumque  alios  cujuscumque  digaitatis  etiam  ecclesiasticae,  status, 
gradus,  condilionis  et  qualilalis  eliam  speciali  nota  dignos  quomodoii- 
bet  et  quandocumque,  causa  quanlumlibet  ralionabili,  favorabili,  pub- 
blica et  pia,  eliam  in  corpore  juris  clausa,  etiam  hic  spccialiler  expri- 
menda  el  inserenda  concessorum  el  emanatorum  ac  eliam  pluries  ap- 
probatorum  et  confìrmatorum  ac  usu  etiam  antiquissimo  receptorum 
prò  piene  expressis  el  inscrtis  babenles,  moto  proprio  cerlaque  scienlia 
ac  matura  deliberalione  nostris,  deque  aposlolicae  poleslalis  plenitudi- 
ne, eamdem  terram  seu  oppidum  xMercalelli,  ejusdemque  distrìctum, 
quoad  jurisdiclionem  ecclesiaslica m  per  archipresbylerum  ecclesine  col- 
legiatae  dictae  terrae  haclcnus  exerceri  solitam  eidem  dioecesi  ecclesiae 
Urbaniae  perpetuo  sine  alicujus  praejudicio  anneclimus  et  incorpora- 
mus,  eamdem  jurisdiclionem  ecclesiastieam  super  ecclesiis  et  persouis 
quibuscumquc  ejusdem  terrae  seu  oppidi  Mercatelli  ejusque  dislriclus 
exerceri  solilam  el  alias  quomoJolibel  pracdiclo  arcbipresbylero  com- 
petentem  eidem  episcopalui  ecclesiae  Urbaniae  et  episcopo  prefalae  ec- 
clesiae nunc  el  prò  tempore  exlslenti  eliam  perpetuo  damus  et  conce- 
dimus  stalumque  etessenliam  nullius  dioecesis  eliam  perpetuo  tollimus 
exlinguimus  et  abrogamus  eamdemque  terram  seu  oppidum  Mercatelli 
quoad  spirilualia  et  alia  ad  forum  ecclesiasticum  speclanclia  eidem  epi- 
scopalui Urbaniae  prò  suae  dioecesis  amplialione  subjicimus,  cxceplis 
tamen  illis  sex  ecclesiis  parocbialibus,  quae  sita  sunt  in  temporali  ter- 
ritorio olim  terrae  seu  oppidi,  nunc  aulem  praefalae  civilalis  sancii 
Angeli,  quas  ecclesias  earumque  parochias  et  parocbianos  necnon  prae- 
dictam  lerrara  seu  oppidum  Lamolae,  ejusdem  distrìctum  ecclesiasli- 
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»  cum  ae  jiiri<ulic(ionem  ecclesiaslicam  in  illius  et  illarum  ecclesìaset 
n  personas  pei*  abbalem  seu  commeodalarium  exerceri  solitum,  ddenique 
»  dioecesi  ecclosiae  calhcdralis  sancii  Angeli  quoad  spiritualia  prò  ipsios 
»  dioecesis  airplialione,  etiam  perpetuo  sine  alicujus  praejudicio  aDoedi*- 
»  nius  et  incorporan[)us  statumque  et  essentiam  nuliius  dioecesis  etiam 
«  perpetuo  tollimus  et  exliaguimus  et  abrogamus  eaoique  terram  seu  op- 
»  pidum  Lamolae  quoad  spiritualia  et  alia  ad  forum  ecclesiasticum  spe- 
li ctantia  eidem  episcopatui  sancti  Angeli  subjicimus  et  supponimus.  De- 
li cernentes  pruesentes  literas,  omniaque  et  singula  in  eis  contenta,  etiam 
0  ex  eo  quod  quicumque  in  praemissis  interesse  habcntes  seu  habere  prae- 
M  lendenles  ad  ea  minime  vocali  et  auditi,  minusque  causae  propter  quas 
»  eaedem  praesentes  emanaverint  adduclae,  veriGcatae,  seu  justiflealae 
0  fuerint,  nullo  unquam  tempore  de  subreptionis,  obreptionis  et  oullitatis 
0  vitio  seu  intentionis  nostrae  aut  alio  quovis  defeclu  notari,  Impugoarr, 
*  n  invalidari,  rclractari,  in  jus  vel  conlroversiam  revocari,  aut  ad  termi- 
»  nos  juris  reduci  vel  adversus  illas  restUutionis  in  integrum,  aperitionis 
»  orìs,  reductionis  ad  viam  et  terminos  juris,  aut  aliud  quodcuonque  ju« 
»  ris,  facli,  graliae,  vel  justiliae  remedium  impetrar!  seu  quomodolibet 
»  concedi,  et  aut  impetralo  vel  concesso  quempiam  uti  seu  se  juvare  in 
Il  judicìo  vel  extra,  sed  illas  semper  validas,  Ormas  et  efDcaces  extare  et 
»  fore,  suosque  plenarios  et  inlegros  effectus  sortiri  et  obtinere.  Sicque 
»  per  quoscumque  judices  ordinarios  et  delegatos  etiam  causarum  palalii 
»  apostolici  auditores  ac  S.  II.  E.  cardinales  eliam  de  latore  Icgatos  et 
»  alios  quavis  auctoritale  fungentes,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet,  quavis 
0  aliter  judicandi  et  interprelandi  facultate  et  auctoritale  judicari  et  de* 
»  (iniri  dfbere,  ac  irritum  et  inane  si  secus  super  eie.  attentari.  Non  ob- 
li stanlibus  praemissis  ac  nostra  de  non  tollendo  jure  quaesito  et  quibus- 
»  vis  aliis  constilulionibus  et  ordinationibus  aposlolicis,  privilegiis  quo- 
ti quc  eie,  et  aliis  decretis  in  genere  vel  in  specie  ac  alias  in  contrariom 
Il  quomodolibet  concessis  confirmatis  et  innovatis.  Quibus  omnibus  et  sia- 
li gulis,  etiamsi  prò  illorum  sufflcienli  derogatione,  de  iilis  eoruroque  etc. 
»  derogamus  caelerisque  contrariis  quibuscumque. 

»  Datum  in  Arce  GandulphiAlbanensis  dioecesis  subannuloPiscatoris, 
>  lie  vigosima  octobris  4656,  Pontificatus  nostri  anno  decimoquarto.  » 

Tavorito  cosi  esuberantemente  dal  ponteGce,  il  nuovo  vescovo  Ono- 
ralo, pastore  veramente  degno  dell'  affidatogli  ministero,  consecrò  tutte 
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le  sae  cure  per  porre  in  buon  ordine  lo  stato  delle  dot  onore  cattedrali  ; 
piantò  tre  seniinarii  pei  cberìci  di  ambe  le  diocesi,  in  Urbania,  in  Vadoé 
in  Mercatello  ;  ?ì6itò  diligentemente  il  suo  gregge  ;  celebrò  la  solenne  eon^ 
aeerazione  della  cattedrale  di  Urbania.  A  lui  il  vescovo  di  Himini  Marco 
Gallo  affidò  per  qualche  tempo  T  amministrazione  della  propria  diocesi^ 
finché  dovetl'  egli  assentarsi  per  l' addossatagli  nunziatura  di  Colonia  (4). 
Di  ben  lunga  durata  fu  il  pastorale  governo  del  vescovo  Onorato:  toccò 
con  esso  T  agosto  del  4685.  NclF  anno  susseguente,  addi  40  aprile  gli  fu 
eletto  successore  V  eugubino  Orazio  Oodedei,  che  mori  in  Urbania  nel^ 
r  anno  4688*  A'  48  di  novembre  gli  fu  sostituito  il  folignate  Pibtzo  Ba^- 
rugi,  che  visse  su  questa  cattedra  sino  al  maggio  dell'anno  4708.  Quindi 
ANTomo  Aolooelli,  nobile  di  Velletri,  gli  venne  dietro  un  anno  dipoi,  e  mori 
ai  42  di  settembre  del  4744.  Sotto  il  domenicano  fr.  Gian^Yiiicbnzo  Castel- 
li, ch'era  già  stato  arcivescovo  di  Marzianopoli  tu  parlibus^  anzi  a  spese 
di  lui,  fu  ristaurata  la  cattedrale  di  Urbania,  la  quale  per  la  vecchiezza 
stava  per  cadere,  V  arricchì  di  preziose  suppellettili  e  con  molta  pompa  la 
consacrò  nel  4 72C,  ch'era  il  duodecimo  del  suo  pastorale  governo.  Io 
memoria  di  ciò  fu  posta  T  iscrizione  scolpita  in  marmo,  la  quale  dice  : 

TEMPLVM  HOC 
D.   CHRISTOPHORO  M.  DICAT.  ET  EJVS 

NOMINI 
Aifno  MDCXXXVII.  X.  Kal.  Deg.  alias  consicrat. 

AB    TEHPOBIS    VETYSTATElf  PENB    GOLLABBSCENS 
C0R6BVAQTE    POSTMODVll   BEPABATIOIIB    BBSTITYT. 

F.  IO.  VINCENT.  CASTELLI  ORDIN.  PRAEDIC. 

ABCHIEP.    BT    HVJT8    GIVIT.    AG    8.    ANG.   IH    VaDO   BPISGOPTS 
ITERYÌf    SOLEÌfNI   BITV    COIfSBCBAVir 

AitBo  SAL.  MDCCXXVI.  IX.  Kal.  Not. 

Mori  in  sant*  Angelo  addi  24  settembre  del  4756  ;  sicché  il  suo  go- 
verno durò  circa  venlidue  anni.  Dopo  due  scarsi  mesi  di  vedovanza  fu- 
rono provvedute  queste  chiese  colla  elezione  deli' Urbinate  Giuseppe  Fab- 
bretti,  il  quale  aveva  servito  da  prima  nella  civile  milizia,  poi  s' era  dato 

li)  Ved.  nelU'chìcsa  di^Rimini,  toro,  il,  pag.  \25^ 
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a  percorrere  la  carriera  ecclesiastica  ed  aveva  avuto  poato  tra  i  caoooicl 
delia  8oa  patria.  Appena  inoalzato  alla  vescovile  dignità  tenoe  il  sinodo 
diocesano  in  Urbania,  ed  ivi  a  sue  spese  nella  cattedrale  costrusse  di  mar- 
mo Fallar  maggiore:  di  ricche  suppellettiU  a  questa  fu  generoso;  alh 
mensa  vescovile  aumentò  con  la  saggia  amministrasione  le  rendite.  Chiose 
la  sua  mortale  carriera,  benemerito  e  amato,  ai  4  8  di  novembre  deir  an- 
no 4747.  Un  mese  dopo  gli  fu  sostituito  il  vescovo  DioaiTo  Bajardo,  nato 
nei  castello  di  Ariniano  nella  diocesi  di  Città  Castellana  ;  aveva  allora  il 
titolo  di  Samaria  in  pwrUbui  ed  era  suffraganeo,  o  coadjutore,  dei  cardi- 
nale vescovo  di  Albano  :  mori  nel  gennaio  del  4777.  Ai  i7  del  susse- 
guente febbraio  venne  trasferito  dalla  chiesa  del  Montefeitro  al  vescovato 
di  sant'  Angelo  e  Urbanìa  Giotanri  Pergolini,  da  Montenuovo  della  diocesi 
di  Sinigagiia  :  dopo  un  biennio  mori.  Paolo  Zamperoli,  da  Cagli,  ne  fu  il 
successore  ai  20  del  dicembre  4779.  Questo  vescovo,  nelle  vicende  del 
governo  italico  fu  deportato  e  mori  in  esilio.  La  chiesa  intanto  restò  va- 
cante per  qualche  anno,  finché,  ricomposte  le  cose  civili  dellìtalia,  il  pon- 
tefice Pio  VII,  nel  giorno  22  luglio  del  4846,  n'  elesse  a  pastore  FtAaci- 
SGo  Leonini,  da  Recanati,  il  cui  governo  si  estese  sino  al  9  aprile  dell'an- 
no 4  822,  ultimo  giorno  della  sua  vita.  Due  vicarii  apostolici,  uno  dopo 
r  altro,  vennero  ad  amministrare  le  diocesi  di  Urbania  e  di  sant*  Angelo: 
e  durò  il  loro  uffizio  sino  air  elezione  del  nuovo  pastore  addi  27  settem- 
bre 4824.  Questi  tu  il  faentino  FsiifCESco  il  Rinaldo  Tassinari,  il  quale 
mori  nel  dicembre  4  832.  Sino  al  di  15  aprile  deir  anno  susseguente  ri- 
masero vacanti  le  sedi,  e  neir  indicato  giorno  vi  fu  promosso  V  attuale 
possessore  Lorenzo  Parigini,  nato  a  Col  della  noce,  in  diocesi  di  Nocera. 
Noterò  per  ultimo,  essere  fissato,  che  il  vescovo  di  queste  due  chiese 
unite  debba  alternare  il  titolo  di  ambedue  col  proprio  predecessore  ;  sic- 
ché uno  s' abbia  a  dire  vescovo  di  sani'  Angelo  in  Vado  e  di  Urbania^  Y  al- 
tro abbiasi  a  nominare  vescovo  di  Mania  e  di  sani'  Angelo  in  Vado.  L'at- 
tuale porta  appunto  questa  seconda  intitolazione.  I  pochi  pastori,  che  ne 
possedettero  le  sedi  sono  i  seguenti. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

«  ■ 

I.  Neiranno       4636.  Onorato  degli  Onorati 

II.  4684.  Orazio  Ondedei. 




VESCOVI                                         ilr39 

IIL       Neir 

anno      A  688.  Pietro  Barugi. 

IV. 

4700.  Fr.  Gian-ViDceozo  Castelli. 

V. 

4756.  Giuseppe  Fabbretti. 

VI. 

4  747.  Diodato  Bajardo. 

VII. 

4  777.  Giovanni  Pergolini. 

vili. 

4770.  Paolo  Zamperoli. 

IX. 

4  84  6.  Francesco  I  Leonini. 

X. 

4824.  Francesco  II  Rinaldo  Tassinari* 

XI. 

4833.  Lorenzo  Parigini. 
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BOLOGNA 


Vuaoto  sia  antica  V  origine  della  citt&  di  Botooici  (  Bontmia  A  che 
prima  nominavasi  Felsira,  noi  saprei  dire.  Gli  scrittori,  che  ne  traman- 
darono le  storie,  vanno  d*  accordo  nel  dirla  assai  più  antica  di  Roma  :  la 
più  probabile  opinione  è,  che  fosse  fondata  da  Falsino,  re  toscano,  897 
anni  avanti  Cristo.  Era  egli  pronipote  di  quel  Oeno  Bianoro,  che,  dopo  di 
avere  piantale  le  cittft  di  Mantova  e  di  Parma,  ebbe  tomba  nella  terra, 
detta  anche  oggidì  corrottamente  Pianoro^  otto  miglia  all'  incirca  discosta 
dalla  città  di  Bologna,  sulla  via  toscana.  Morto  il  suo  fondatore  le  cangiò 
nome  il  figlio  di  lui  Bono,  successore  nel  regno  ;  sicché  non  più  Felsina, 
ma  Bononia^  volle  si  chiamasse  in  appresso  (4).  Quali  e  quante  siano  state 
le  sue  vicende  politiche  non  appartiene  a  me  il  raccontare,  non  essendone 
scopo  di  questa  mia  opera  :  le  storie  italiane  abbondantemente  ne  parlano. 
Dirò  soltanto  qui  alla  sfuggila,  che  questa  illustre  città,  sotto  il  regno  de- 
gli etrusci  era  la  metropoli  delle  dodici  città  di  quei  popoli  ;  che  S87  anni 
avanti  T  era  cristiana  passò  in  potere  dei  galli  boii  ;  che  495  anni  simil- 
mente avanti  Cristo  diventò  dei  romani  (2),  i  quali  otto  anni  dipoi  vi  con- 
dussero una  colonia  di  tre  mila  uomini  ;  43  anni  prima,  di  Cristo  ot- 
tennero i  bolognesi  il  favore  della  cittadinanza  romana.^In  seguito  fu 
distrutta  dal  furor  delle  guerre  ;  risorse  dalle  sue  rovine  ;  appartenne 
vicendevolmente  agi*  imperatori ,  ai  re  lombardi,  ai  pontefici  romani  ; 

(i)  Dei  molli,  che  icràssero  U  alorit  di  p.  Meloni  nelle  Fite  de*  tanti  bolognesi^ 

Bologna,  nominerò  il  GhirtrtlaGci,  PAlberti^ .  il  Negri  nella  sua  Basilica  Petroniana^  ed 

r  Alidotio,  il  Maiina  ed  il  Saviuli,  I  quali  altri. 

pie  frcqiienlemenle  couaallai  per  ealcadere  (a)  Tit.  Liv.  nel  iii  lib.  della  Dee  ut. 

questo  articolo.   Sono  da  vederti  anche  il  e  nel  tu  della  Dee.  it. 
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talvolta  dominata  da  liraoni,  suoi  cittadini  ;  talvolta  dalla  contessa  Matilde. 
Fu  città  libera,  padrona  di  sé  ;  ed  allora  ebbe  soggetta  quasi  tutta  la  Fla- 
minia, col  valore  de' suoi  cittadini  guadagnata.  Fu  bersaglio  delle  civili 
fazioni,  particolarmente  dei  Lambertazzi  e  de'  Geremii  ;  ed  allora  ne  fa 
incalcolabile  il  danno.  Finalmente  il  papa  Giulio  II  vi  ricood  usse  uno  sta- 
bile e  ben  regolato  governo,  creandovi  quaranta  senatori,  che  sotto  un'ap- 
parenza di  libertà  tenessero  in  freno  il  volubile  popolo.  Nelle  ultime  ita- 
liane vicende  Bologna  fu  dei  francesi,  ora  è  dei  papi,  che  vi  tengono  un 
legato  apostolico. 

È  generale  opinione  degli  scrittori  bolognesi,  che  il  primo  a  portare 
in  Bologna  la  luce  dell*  evangelio  sia  stato  V  apostolo  comune  dell*  Emilia, 
santo  Apollinare.  Ned  6  fuor  di  ragione  un  tal  pensamento  :  la  Ticinanza 
di  Bologna  alle  altre  cittù,  che  ne  furono  da  lui  illuminate,  ce  ne  fiorge 
auffieìenle  probabilità.  D'altronde,  fuori  di  lui,  non  si  conosce  verun  altro, 
a  cui  si  possa  attribuire  questo  vanto.  Molti  martiri,  nelle  prime  persecu- 
zioni, irrigarono  il  suolo  bolognese  del  proprio  sangue  ;  ed  è  ben  natura- 
le, che  in  una  città  cosi  illustre,  ove  1*  idolatria  aveva  ampia  sede,  fosseifo 
cercati  a  morte  più  che  altrove  i  seguaci  delia  nuova  religione  del  croce- 
fisso. Tra  le  pagane  divinità,  che  avevano  tempio  in  Bologna  é  di  coi  ai 
trovano  memorie  nelle  antiche  pietre  a  loro  intitolate,  erano  in  particolare 
venerazione  Giove,  Giunone,  Minerva,  Apolline,  Bacco  ed  Iside  (4).  Sulte 
rovine  dei  loro  templi  sorsero  dipoi  chiese  cristiane,  delle  quali  anche  og- 
gidi  la  più  celebre  è  quella  di  s.  Stefano,  ove  gì'  idolatri  bolognesi  onora-^ 
vano  la  dea  Iside. 

Se  per  la  predicazione  di  s.  Apollinare  sorgesse  in  Bologna  anche  la 
cattedra  episcopule  ;  s' egli  medesimo  la  piantasse  ;  oppure  se  per  kmgo 
tempo  vi  rimanessero  i  cristiani  senza  lo  spirituale  sussidio  di  un  sacro 
pastore  ;  tutlociò  giace  ravvolto  nella  nebbia  di  quei  secoli  tumultuosi.  Ci 


I  -  •  ^ 


^ì)  Trovo  ii«l  Sa  violi,  A  anali  Belo* 
fyesi^  tolto  Ptoiio  di  Roma  ya^,  le  te- 
|!ueoli  parole  :  u  E  meinoriii  d^  un  Velerà- 
w  uo ,  che  dal  tempio  di  Venere  delta  Ansi* 
«>  tide  •acehcfj^o  nella  guerra  partica  ri- 
w^rtò  il  simntacro  della  dea  lutto  d^oro.  n 
Da  quetli  delti  parrebbe  volesse  intendere 
il  dotto  annaNsla  il  faniofo  iimolacro  d*  oro 
maiiiccio   della   dea  Anaid,  ehe  slava   nel 


tempio  di  Erisa ,  nelP  Armenia  majrgiorc^ 
del  quale  ho  parlalo  nella  mia  opera  «ul^ 
r  Armenia,  nelP  articolo  i  del  capo  xtiii.  Io 
tal  caso  devo  correggere  un  suo  sbaglio,  ed 
è  che  quella  dea  Auaid  ooo  era  Venere,  ma 
Diana  :  Venerasi  adorava  dagli  ameni  tolto 
il  nome  di  Astlice.  Si  veda  qoaolo  lio  detto 
oeir  indicalo  arlieolo  di  quella  mia  opera^ 
Del  tom»  IH,  alla  pag.  14  e  »ef. 
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fa  beosl  sapere  il  bolognese  Azzoguìdi  (4),  sulla  testimonianza  del  Riccioli, 
a^er  Apollinare  col  segno  di  croce  ridonata  la  vita  alla  figlia  del  patrizio 
Rufino,  sicché  la  faioiglia  di  lui  e  molti  altri  cittadini  abbracciarono  la  fe- 
de evangelico  ;  ed  essere  stata  rizzata  una  croce  in  quella  parte  di  città, 
cbe  incominciò  a  farsi  cristiana.  Certo  è,  che  in  seguito  sorse  alle  quattro 
primarie  porte  di  Bologna  pubblicamente  la  croce,  e  nei  quattro  luoghi, 
ove  sorgevano  tali  croci,  furono  costrutti  altrettanti  sacelli,  perchè  vi  si 
radunassero  sacerdoti  a  compiere  i  sacri  riti.  Esistono  tuttavia  queste 
croci,  e  stanno  in  quattro  differenti  punti  della  basilica  di  s.  Petronio,  cia- 
scuna colla  relativa  iscrizione.  Infanto  nella  persecuzione  di  Diocleziano 
e  di  Massimiano  sostenevano  il  martìrio  Vitale,  Agricola  e  Procolo.  I  due 
primi  Io  sostennero  nella  pubblica  arena,  ove  sorse  in  seguito  il  tempio  di 
s.  Vitale  in  arena,  d' onde  anche  la  contigua  via  prese  il  nome;  il  terzo 
faor  della  porla  s.  Mammolo,  nel  luogo  nominato  Vaherde, 

Ma  in  questo  tcmpb  la  cattedra  vescovile  di  Bologna  aveva  certamente 
i  8Doi  pastori  ;  benché  anche  avanti  sarto  Zaiii,  cui  primo  ci  conservò  la 
storia,  è  probabile,  a  quanto  opinano  il  Baronio,  il  Lambertini  (  Benedet- 
to XIV  )  ed  altri,  che  gli  abbia  avuti.  Tuttavia  in  un  codice  della  biblioteca 
de' canonici  renani,  contenente  il  più  antico  catalogo  che  si  conosca  dei 
Teacovi  bolognesi  (2),  leggesi  :  D.  Zama  futi  prmns  episcopus.  Egli  ricevette 
r episcopale  consecrazione  dal  pontefice  s.  Dionisio,  circa  Tanno  270: 
giunto  alla  sua  chiesa,  costrusse  fuori  della  città  un  piccolo  tempio  sotter- 
raneo intitolato  al  principe  degli  apostoli,  e  questo  servi  a  lui  e  a  molti 
de'  suoi  successori  ad  uso  di  cattedrale  (5).  Altri  tre  bolognesi  intorno  a 
questi  tempi  diedero  generosamente  la  vita  per  la  fede  cristiana  :  Ermete, 
Aggeo  e  Gajo  ;  i  loro  nomi  sono  ricordati  nei  più  antichi  martirologii, 
persiuo  nel  Gerooimiano  (4). 


(i)  Valerio  Felice  Azzogoidi  aerine: 
De  origine  ei  veiustate  eivitatis Bononiae 
pritcae  regum  Etruscorum  sedi*.  Fa 
ataiDpala  questa  dissertazione  ia  Bologna 
ocl  (716.  Se  oe  coosulti  la  pag.  35. 

{2)  Sat ioli,  jinnali  bolognesi^  fol.  i, 
pari.  I,  pag.  4^9  *diz.  di  Bassano  1784* 

(S)  La  cattedrale,  rizzata  da  f.  Zama^ 
ebbe  potcia  per  titolare  a.  Felice;  era  la 
chiesa  de* santi  Nabore  e  Felice. 


(4)NeH*cieiiiplare  di  Gorbia  li  yt%%t 
•Qcbe  di  pia':  Hi  è  delto:  In  oriente  Bi^ 
nenia  civiiaie  Hermetis^  ^geiy  Gai^  Pe- 
/W,  Marcia  Sereni^  Senniy  jtnastasiae.  E 
io  queUt»  di'  A»f«rsa  ieggesi  invece  i  In 
oriente  civiiaie  Bononia  Hermeiie  Jn- 
gei  Gai  Aedui  e/nscopi;  dal  che  taluni 
banoo  preao  argomento  di  porre  nella  aerie 
dei  veicM^vi  di  Bologna,  snoeettore  di  a.  Za- 
na, il  feseovo  tamf  Eduo^  dai  quaie  non  si 
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Pare,  che  santo  Zatna  toccasse  colla  sua  vita  V  anno  50 1  ;  tqUaTolta  si 
può  dire  eoa  sicurezza,  eh'  egli  non  morisse  prima  del  500.  Se  oe  eeIdNra 
la  festa  ai  24  di  geoaaro. 

Una  ragioae  assai  chiara,  che  ci  persuade  ad  escludere  dal  catalogo 
dei  vescovi  di  Bologaa  quel  #.  Eduo^  che  v'  inserì  il  Coleti,  oorrettort  e 
continuatore  deir  Ugbelli,  è  perchè  sui  sepolcro  di  marmo,  entro  cai  ilet» 
tero  chiusi  per  più  secoli  i  corpi  dei  due  primi  pastori  bolognesi,  leggonai  i 
loro  nomi  espressi  cosi  : 

HIC  REQVIESCVNT  CORPORÀ  ZAMAE  PRIMI 
EPISCOPI  ET  FAVSTINIANI  SECVNDI  CIVITATIS 

BONONIAE 

• 

Faustihuno  adunque  fu  il  successore  di  Zaniia  :  lo  fu  per  altro  dopo 
un  intervallo  di  dieci  o  dodici  anni,  nei  quali  a  cagione  delle  fleriitime 
persecuzioni  rimase  la  pastoral  sede  vacante,  il  gregge  restò  senza  paato^ 
re.  Gessati  i  giorni  del  sangue  e  donata  la  pace  alla  Chiesa,  allora  sollaB- 
to,  e  perciò  nel  512,  ebbe  anche  Bologna  il  suo  vescovo.  Questo  Fausti* 
niano,  che  altri  nominarono  FauiUno,  fabbricò  allora  nel  medesima  eHo 
la  cattedrale  in  pubblica  e  decente  forma  e  trasportò  il  cullo  divino  dalle 
tenebre  delle  catacombe  alla  pubblica  luce.  «  E  la  chiesa,  scrive  il  cardi*' 
»  naie  Prospero  Lambertioi  (i),  fabbricata  da  s.  Faustiniano,  dicesi  esseri 
»  la  chiesa  superiore  sopra  la  detta  sotterranea,  come  dimostrano  le  vt* 
»  stigia,  che  ancor  oggi  rimangono.  »  Le  sacre  spoglie  di  lui,  unitamente 
a  quelle  del  suo  predecessore  s.  Zama,  furono  estratte  dall*  urna  sunoo* 
minata  neir  anno  458B  ,dal  cardinale  Paieotti,  primo  arcivescovo  di  qua* 
sta  chiesa,  e  collocate  nella  nuova  metropolitana  sotto  1*  aliar  maggiore» 
Di  s.  Faustiniano  si  celebra  la  festa  ai  26  di  febbraio. 

Cb'  egli  sia  stalo  il  secondQ  vescovo  di  Bologna,  immediato  euccessore 
di  s.  Zama,  pare  che  il  dotto  Lambertini,  dietro  V  opinione  del  Ferrari, 

«rota  raentioM  protso  iMMmio  cl«fli  arriu  i.  Zama.  Girea  liffaUa  opinione,  ai  eooralU 

lori  «Ielle  iacre  c«m  bolognesi  ;  non  nei  sa-  il  card.  Proapero  Lambertioi  nel  ano  Trai' 

cri  (liltict  di  quuta  eKieia,  non  nette  cf-  tato  sópra  gii  atti  di  alcuni  saatU  4eÌ 

niehe.  Meppnre  il  tempo  della  morte  di  Ini  fiiaii  si  fa  V  uj/ìm  in  Bologna,  :=  Pado- 

ci  perauade  ad  anmeltarlo  tra  i  bologoeai  va  174^,  pag.  5. 

I      pastori  ;  {lerchè  sembra  che  luUora  lo  foaae  (i)  Nel  cil.  Trattato  ecc.  pag.  58. 
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ne  dobiOy  poco  o  nefisun  conio  facendo  della  surriferita  iscrizione,  eh'  egli 
reputa  posteriore  al  secolo  tiodeeimo.  Tuttavolla  nel  catalogo  sopraccen- 
nalo della  biblioteca  de*  canonici  renani  al  nome  di  s.  Zama,  ivi  qualifi- 
cato primo  Vescovo  di  Bologna,  vengono  dietro  immediatamente  i  nomi 
dei  successori  cosi  :  D.  FauéUnianus;  D.  Domitianns  ;  D.Jobianus  ;  D.  Eu^ 
jféfflr».  Circa  i  quali  vescovi,  che  Tennero  dietro  a  s.  Faustiniano,  trovo 
negli  scrittori  delle  ecclesiastiche  cose  di  Bologna  una  inconciliabile  dis- 
crepanza ;  e  questa  parmi  derivata  dalla  loro  incertezza  nel  fissare  V  an- 
no della  morte  di  s.  Faustiniano.  Dal  Sigonio,  che  lo  suppone  intervenuto 
al  concilio  romano  di  cento  sedici  vescovi,  radunato  dal  papa  Giulio  per 
conferma  re  il  concilio  Niceno,  sembra  doversene  conchiudere  la  morte 
dopo  il  537.  Dal  martirologio  romano,  sotto  il  giorno  6  di  marzo,  ci  è 
fatto  conoscere  il  nome  del  vescovo  san  Basilio,  consecralo  dal  papa  san 
Silvestro  ;  dunque  non  più  tardi  del  35S;  e  in  tal  caso  non  rimarrebbe 
luogo  ove  collocare  Bomixiano,  Joòiano  ed  Eusebio.  Dal  Savioli  (I)  e  dal 
Tomba  (2)  è  ommesso  afTalio  Basilio,  cui  per  altro  ammise  il  Gbirardac- 
GÌ  (5)  con  queste  parole  :  «  Dopo  Faustiniano,  Basilio,  di  cui  si  ha  memo- 
»  ria  nella  vita  di  s.  Petronio,  dal  calendario  bolognese  et  da  Leandro,  fu 
»  eletto  vescovo  di  Bologna.  »  L*lTghelli  dopo  s.Fausliniano,  Domiziano, 
e  Giovanni,  colloca  Basilio,  poi  Eusebio.  Nella  quale  discrepanza  io  mi  ap- 
piglio alla  opinione  dell*  immortale  Lambertini,  ove  cosi  la  discorre  (4)  : 
«  Quando  si  debba  stare,  com*  è  del  dovere,  alt*  asserzione  del  martiro- 
•  logio,  è  d' uopo  ii  correggere  la  serie  dei  vescovi  di  Bologna  mettendo 
»  8.  Basilio  dopo  s.  Faustiniano,  intorno  V  anno  550  ;  dopo  s.  Basilio, 
9  Domiziano  circa  Tanno  558  ;  e  dopo  Domiziano,  Giovanni  primo,  circa 
>  r  anno  544  ;  e  dopo  Giovanni  primo,  s.  Eusebio,  di  cui  altrove  parie* 
B  rasai,  circa  V  anno  570.  »  Da  questa  serie  cronologica,  a  cui  V  erudir 
tissimo  cardinale  ci  persuade,  abbiamo  ben  giusto  molivo  di  rigettare 
l'opinione  del  Sigonio,  che  disse  potersi  credere  intervenuto  san  Basilio 
al  concilio  di  Rimini  neii*  anno  559  ;  già  da  circa  vent'  anni  dovevo  egli 
esser  morto. 


(i)  Annali  bologn.  |)aj;.25.  (3)  Della  HUloria    di  Bologo»  parie  i, 

(a)  Anonimo,  nella  Serie  cronologica  pag.  i5  =:  Bulugna  159G. 
dei  vescox^i   ed   arcivescos^i  di  Bologna.  (4)   Trattato   sopra   gli  atti  di  al- 

l?i  1787-  ouiù  Santi  ecc.  Patlura   17489  p*g-  61. 
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Condusse  a  termine  il  vescovo  Basilio,  il  tempio  de*  santi  apostoli  Pie-^ 
tro  e  Paolo,  incominciato  dal  suo  predecessore:  esso  è  unito  oggidì  alla 
basilica  di  s.  Stefano  ed  è  una  delle  sette  chiese  che  la  compongono.  Da. 
una  lamina  di  piombo,  trovata  nel  A  656  sopra  le  reliquie  dell*  altare  di 
s.  Jacopo,  in  questo  medesimo  tempio,  si  venne  a  sapere,  che  alcuni  anni 
dopo  ;  e  probabilmente  sotto  il  vescovo  s.  Eusebio  ;  essa  fu  consecrata  da 
sanf  Ambrogio  arcivescovo  di  Milano.  Ce  ne  assicura  il  sullodato  Lam- 
bertini,  portando  le  parole  •  di  chi  ha  fatte  le  nuove  erudite  note  al  Si- 
»  gonio,  nel  modo  che  siegue  :  JEam,  guam  paucas  post  annos  s.  Ambroriui 
»  consecravit^  ex  lamina  plumbea  super  religuias  in  aUari  sancii  Jacoòi 
»  ejusdem  ecclesiae  repasitas^  inventa  anno  4656,   et  guam  inUio  saecuU 
>  decimi  Hungari  incenderunt,  Nunc  una  est  ex  seplem  ecclesUs  basiUeae 
»  sancii  Slephani.  »  Quanto  pollai  luogo  della  sepoltura  di  questo  santo 
vescovo,  esclude  il  Lambertini  V  opinione  deir  Ughelli  e  di  qualche  altrOi 
i  quali  lo  dissero  sepolto  nella  nuova  sua  chiesa  de*  santi  Apostoli  Pietro 
e  Paolo  ;  ma  giudiziosamente  osserva,  che  i  primi  vescovi  bolognesi  «  fin 
»  rono  sepolti  nella  vecchia  cattedrale  de*  santi  Nabore  e  Felice.  »  Ed  ag«> 
giunge  a  tale  proposito,  che  t  T  Alidosio,  ove  tratta  dei  vescovi  di  Bolo- 
•  goa,  porta  un  monumento  dell*  anno  4304,  in  cui  T  abate  e  i  moBaci 
»  di  s.  Felice  supplicarono  il  pubblico  della  citt&  perchè  ordinasse  la  so* 
»  lennità  ad  onore  de*  santi  Giovacchino,  Giocondo,  Tertulliano,  Feliee 
»  ed  Adriano  vescovi  di  Bologna,  i  corpi  dei  quali  si  trovano  nella  lo- 
»  ro  chiesa  ;  vescovi  tutti  posteriori  a  s.  Basilio  ;  e  di  Giovacchino  ed 
»  Adriano  si  è  perduto  non  che  il  culto,  ma  anche  il  nome.  »  La  clue^ 
sa  bolognese  celebra  la  festa  di  questo  suo  antico  pastore  nel  di  6  del 
mese  di  marzo. 

Suir  autorità  adunque  del  diligentissimo  cardinale  Lambertini,  al  ve^ 
scovo  s.  Basilio  io  soggiungo  i  due  sunnominati  vescovi  Domizuno,  ìntor-» 
no  Tanno  538,  e  Giovanni  I,  circa  il  344.  A  questi  venne  dietro  saht*  Es- 
sEBio,  il  quale  fuor  d' ogni  dubbio  venne  consecrato  vescovo  di  Bologna 
neir  anno  370  e  nel  400  mori  (I).  Di  lui,  delle  sue  geste,  dei  suoi  parenti, 
della  città  di  Bologna  parla  in  più  luoghi  s.  Ambrogio,  che  gli  era  unito 
con  dolce  nodo  d' intrinseca  amicizia.  Intorno  a  questo  tempo  incominciò 
la  chiesa  di  Bologna  ad  essere  soUoposla  alla  giurisdizione  metropolitica 


(i)  Proip.  card.  Lmnbertiiii  nel  Tnitialo  sopra  gli  atti  eee.^  p^g.  1G9. 
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4i  Mtiaoo ;  benché  s.  Ambrogio  non  si  tosto  n'esercitasse  gli  atti.  «  Fu 
«  Bologna  sottoposta,  scrive  il  Lambertini  (4),  al  jus  metropolitico  del- 
»  r  aPcivescoTo  di  Milano  sino  dai  tempi  di  s.  Ambrogio  ;  ma  non  vi  è 
»  prova  eh'  egli  Io  esercitasse.  Venne  egli,  è  vero,  a  Bologoa,  e  fu  presente 
»  afla  reperziooe  de'  corpi  dei  santi  Vitale  ed  Agricola,  e  fece  ivi  alcune 
»  funzioni  :  ma  da  queste  non  s*  inferisce,  eh'  esercitasse  il  jus  metropoli*- 

•  tieo  in  Bologna.  • 

Di  qua  il  vescovo  s.  Eusebio  mandava  ft-equenlemente  a  Milano  ;  sic- 
come da  Piacenza  e  dalla  Mauritania  n'erano  talvolta  mandate  ;  le  vergi- 
ni, che  amavano  di  consecrare  a  Dio  la  loro  integrità,  acciocché  dal  santo 
arcivescovo  ricevessero  il  velo  della  loro  consecrazione.  A  cui  lode  pia- 
eemi  recare  le  parole  stesse  del  santo  (2)  :  •  Nam  quid  de  Bononiensibus 

•  virginibus  loquar,  foecundo  pudoris  agmine,  quae  mundanis  se  delidis 

•  abdicantes  sacrarium  virginitatis  incolunt  ?  Sine  contubernali  sexu,  con- 
»  turbernali  pudore  provectae  ad  vicenarium  numerum  et  centenarium 

•  fructum,  relictoque  parentum  hospitio,  tendunt  in  tabernaculis  Ghristi 
»  indefessae  milites  castitatis,  nunc  canticis  spirituaiìbus  personant,  nunc 

•  victum  operibus  exercent,  liberalitati  quoque  subsidium  manu  quae»- 
»  mnt.  0  E  parlando  del  vescovo  Eusebio,  cosi  si  esprime  (S)  :  •  Adest 
n  piscator  ecclesiae  bononiensis  aptus  ad  hoc  piscandi  genus.  Da,  Domi- 
»  ne,  pisces,  quia  dedisti  adjutores.  » 

Né  qui  entrerò  ad  esaminare  la  controversia,  introdotta  dai  padri  di 
e.  Mauro,  editori  delle  opere  di  s.  Ambrogio,  se  uno  o  due  fossero  gli  Eu- 
sebii,  con  cui  il  santo  arcivescovo  aveva  amicizia  ;  uno  vescovo  di  Bolo- 
gna, r  altro  nobile  cittadino  bolognese.  Siffatta  controversia  non  fa  al  mio 
proposito  :  chi  la  volesse  conoscere  consulti  il  dotto  cordiDaie  Lamberti- 
ni,  oVe  nel  suo  Trattalo  sopra  gli  alti  di  alcuni  santiy  di  cui  si  fa  f  uffizio 
in  Bologna^  parla  di  questo  santo  Eusebio  (/<).  Narrerò  piuttosto,  che  in 
compagnia  di  s.  Ambrogio  fu  egli  al  concilio  aquilejese,  nel  383,  contro 
gli  ariani  ;  e  che  in  Bologna  piantò  due  monasteri,  quello  di  s.  Procolo,  e 
quello  de'  santi  Vitale  ed  Agricola. 

Ai  qua*i  santi  intitolò  Eusebio  i  due  monasteri  suddelti  dopoché  si 
trovarono  le  loro  preziose  reliquie  circa  V  anno  392.  Questi  due  valorosi 


(i)  Luog.  cit.  pag.  191. 
(^)  Lib.   I  de  Firginihus, 


(3)  Ivi  lib.  III. 

« 

(4)  Trattato^  nic.  pag.  i;i  e  seg. 
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atleti  della  cristiana  fede,  Vitale  servo  ed  Agricola  suo  padrcrne,  martirlz- 
I  zati,  come  bo  già  detto  (4),  nella  persecuzione  di  Diocleziano  e  di  Massi- 
miano, erano  stati  sepolti,  ove  si  seppellivano  gli  ebrei  (2).  Cercò  il*  santo 
arcivescovo  tra  quelle  tombe  i  venerabili  corpi  :  li  trovò  e  li  conobbe  da- 
gli stromenti  del  martirio  ivi  pur  sotterrati  ;  li  raccolse  e  in  onorevole 
luogo  li  collocò  ;  donde  più  tardi  nella  chiesa,  che  loro  fabbricò  la  pia  ve- 
dova bolognese  s.  Giuliana,  furono  trasrerite.  E  giacché  di  questi  santi 
corpi  sto  parlando,  non  sarù  fuor  di  proposito,  che  ne  prosegua  il  raccon- 
to, enumerandone  le  varie  traslazioni  avvenute  posteriormente,  e  le  varie 
loro  reliquie  talvolta  ad  altre  cittò  date  in  dono.  E  prima  di  ogni  altro  ne 
portò  alcune  s.  Ambrogio  stesso  a  Firenze,  e  le  collocò  nella  basilica  di 
s.  Lorenzo  mentre  ne  celebrava  la  solenne  consecrazione.  Ne  furono  man- 
date alcune  nel  503  alla  basilica  Gioviniana,  oggi  Nicasiana,  a  Rhems,  la 
quale,  rifabbricata  neir  undecimo  secolo,  fu  anche  a  questi  saùti  intitolata. 
N*  ebbe  s.  Paolino  vescovo  di  Nola,  e  n'  ebbe  la  città  di  Glermont  nei- 
r  Aquitania  ad  istanza  di  s.  Naraazio  suo  vescovo  (5).  E  quanto  alle  tras- 
lazioni di  essi  santi  dall'uno  all'altro  luogo  in  Bologna,  narra  il  diligen- 
tissimo  Lambertini,  che  dal  '  tempio  loro  rizzato  furono  dipoi  trasferiti 
•  alla  chiesa  di  s.  Pietro,  una  di  quelle  molte  che  sono  rinchiuse  nella 
»  basilica  di  s.  Stefano.  Nel  4019  furono  di  là  levati  e  porteci  alla  chiesa 
»  pure  della  stessa  basilica  delta  dei  cenacolo,  ove  riposano  in  un  onore- 
B  vole  deposito  di  marmo  sopra  un  altare  di  fabbrica  moderna,  nel  qual 
»  dej^osito  vi  è  la  maggior  parte  dei  loro  corpi  coi  chiodi  ed  altri  slru- 
n  menti  del  martirio.  La  chiesa  cattedrale,  oggi  metropolitana,  nel  4  430 
»  per  un  casuale  incendio  restò  abbruciata,  essendo  vescovo  della  città 
n  Enrico  ;  e  fu  sotto  il  vescovato  di  Giovanni  riediflcata  neir  anno  4465, 
1»  ed  in  questa  occasione  fu  ad  essa  trasportata  la  maggior  parte  delle  re- 
»  liquie  dei  santi  Vitale  ed  Agricola,  le  quali  poi  con  solenne  pompa 
»  furono  di  nuovo  trasferite  e  collocate  dal  cardinale  Gabriello  Paleotti 


^  (0  ^*S'  44^*  i^)  V^d.  Saussay,  roarlirol.  palile.  soUo 
(3)  Card.  Lamberliiii,  pag.  aiG,  sulla  il  gioroo  26  di  notembre;  Ruioart  Delle 
testimonianza  di  sanf  Ambrogio,  il  quale  di-  noie  sopra  s.  Greg.  Turon.  a|  lib.  i,  de  Gia- 
ce :  u  Sfpulti  antera  erant  in  Judaeorum  solo  ria  martyrum^  cap.  4f  *  Lambertini  luog. 
n  inleripsoriim  sepulchra.Ambierunl  Judaei  citai,  pag.  ai 8  e  seg. 
y)  cum  servulis  stpultiirae  habere  cousor- 
rt  tioiu,  quorum  Oooiinum  uega?eruiil.  v» 
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i  neir  aitar  maggiore  della  chiesa  sotterranea,  come  può  vedersi  nel  di  lui 
•  Archiepiscopale,  » 

RitorncK^do  a  dire  del  vescovo  s.  Eusebio,  se  ne  celebra  annualmente 
la  festa  nella  chiesa  bolognese  addi  26  novembre.  Erra  gravemente  il  >Sa- 
vìoU  (4)  dicendo,  che  il  successore  di  Eusebio  «  fu  Eustasio,  e  il  suo  no- 
»  me  appare  fra  vescovi  del  sinodo  milanese,  che  Ambrogio  convocò  dal- 
»  r  Emilia,  sedendo  in  Roma  Siricio.  »  Non  avverti  il  dotto  annalista,  che 
«ebbene  Eusebio  negli  alti  di  quel  sinodo  sia  nominalo  Euslasio^  non  po- 
teva essere  un  altro  vescovo,  avendo,  egli  governalo  la  chiesa  bolognese 
dair  anno  570  sino  al  400  ;  siccome  suir  autorilù  del  Lambertini  ho  no- 
tato. Quel  sinodo  milanese  ebbe  luogo  nel  590,  prima  ancora  che  s.  Am- 
brogio venisse  a  Bologna  ;  quando  si  venne  era  vescovo,  fuor  d'ogni  dub* 
bio,  il  prefato  Eusebio  :  come  dunque  poteva  Euslasio  essere  successore 
di  Eusebio  ?  Successore  di  Eusebio  fu  il  milanese  san  Felice,  già  diacono 
del  grande  arcivescovo  s.  Ambrogio.  Anche  di  questo  suo  pastore  va  glo- 
riosa nei  suoi  fasti  la  chiesa  bolognese.  Egli  eresse  i  due  monasteri  dei 
santi  Gervasio  e  Protasio,  e  de' santi  Felice  eNabore:  in  quest' ultimo 
ebbe  sepoltura.  Fu  dello,  eh'  egli  abbia  introdotto  in  Bologna  il  rito  am- 
brosiano ;  ma  T  eruditissimo  Lambertini  non  se  ne  mostra  del  tutto  per- 
suaso^  «  Che  s.  Felice  vescovo  lo  introducesse,  cosi  egli  scrive  parlando  di 
»  questo  bolognese  pastore  (2),  si  può  dir  verisimile,  non  certo.  Diciamo, 
t  verisimile,  si  perchè  il  jus  metropolitico  di  iMilano  sopra  la  città  e  dio- 
»  cesi  di  Bologna  era  già  fissato  prima  che  s.  Felice  fosse  fatto  vescovo 
»  di  Bologna,  essendo  ciò  seguilo  nel  tempo  di  s.  Ambrogio  ;  si  perchè 
n  8.  Felice  era  milanese,  e  fu  diacono  di  sant'Ambrogio,  il  che  rende  assai 
»  probabile  il  sentimento,  ch'essendo  venuto  a  Bologna  introducesse  nella 
»  sua  chiesa,  già  fatta  suffraganea  di  Milano,  il  rito  ambrosiano.  »  Dimo- 
stra egli  d' altronde,  ciò  non  potersi  dare  per  certo  e  sicuro,  perchè  né 
ai  tempi  di  s.  Petronio,  che  fu  successore  di  s.  Felice,  né  quando  fu  eletto 
8.  Paterniano,  successore  di  s.  Petronio,  «  aveva  per  anco  avuto  la  sua 
$  esecuzione  in  Bologna  il  jus  metropolitico  di  Milano,  benché  antece- 
»  dentemente  stabilito.  »  E  giacché  parlo  del  rito  ambrosiano,  noterò  qui,- 

(i)  Annali  bolognesi,  pag.  a6;  e  lo  stesso        gna  del  Tomba  (anonimo),  stampata  in  Bo- 
sbagtio  si  Uova  aucbe  nella  Serie  Crono'        logna  nel  1787. 

logica  dei  vescovi  ed  arcivescovi  di  BoliH  (a)  Nel    Trattato  ecc.  sopraccitato  , 

pag.  aSo. 
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per  non  riassumere  in  altro  luogo  siffatto  argoraealo,  che  •  nella  città  e 
9  diocesi  di  Bologna  (  sono  parole  del  sullodato  arcivescovo  LamberUni  ) 
»  non  osservavasi  più  il  rito  ambrosiano,  ma  bensì  V  ordine  romaoo, 
ji  quando  V  ìmperadore  Carlo  magno  fece  tutti  gli  sforxi,  acciocché  nella 
»  Francia,  nelP  Allemagna,  nelF  Italia  e  nella  Sassonia  sottoposte  al  suo 
»  dominio,  si  osservasse  il  solo  ordine  romano.  » 

Ebbe  sepoltura,  siccome  ho  detto  poco  dianzi,  il  vescovo  s.  Felice  nella 
chiesa  de' santi  Nabore  e  Felice;  le  sue  ossa  riposavano  sotto  T  altare  del 
crocefisso,  ed  il  suo  capo  fu  posto  sotto  V  altare  maggiore  nella  diieet 
metropolitana.  Ivi  in  seguito  furono  trasferite  anche  le  medesime,  allorebA 
la  chiesa  de' santi  suddetti  fu-demolita.  La  morte  di  lui  è  notata  aH*  an- 
no 429  ;  la  festa  si  celebra  ai  4  del  mese  di  dicembre.  Colle  parole  steaae 
del  benemerito  Lambertini,  poiché  ho  finito  di  parlare  di  Felice,  già  dia- 
cono di  sant*  Ambrogio,  giova  inoltre  dire  alcun  che  della  devozione  della 
città  di  Bologna  verso  questo  grande  arcivescovo  milanese.  «  Egli  è  uno 
•  degli  antichi  prolettori  della  medesima,  e  tanto  antico,  che  nel  pnbblieo 
»  archivio  non  v*  è  scrittura  che  ne  possa  mostrare  il  principio.  Ifella 
»  piazza  maggiore  era  situata  la  sua  chiesa,  che  per  molti  secoli  fii  la 
»  chiesa  del  palazzo  :  ma  nel  fabbricarsi  la  nuova  basilica  di  8.  Petronio 
»  fu  distrutta  ed  incorporata  nel  sito  ove  ora  sta  il  coro  de*  canonioi.  TM 
i>  monumenti  deir  archivio  si  legge  nel  4301,  che  la  città  per  benellai  ri* 
i  cevuti  dal  santo  protettore  Ambrogio  ordinò,  che  la  di  lui  festa  fosse 
»  solennizzata  come  una  principale  deir  anno,  e  che  andando  gli  anziani 
»  col  carroccio  a  visitare  il  corpo  di  s.  Petronio  nella  chiesa  di  s.  Stefano 
»  nel  giorno  festivo  d*  esso  santo,  vi  fosse  una  bandiera  colle  immagini 
s  di  s.  Ambrogio  e  di  s.  Petronio  ....  Nel  giuramento  che  danno  i  magi- 
»  strati  in  mano  del  cardinal  legato  di  questa  città,  invocandosi  i  santi 
»  protettori,  «anf  Ambrogio  si  commemora  fra  i  primi.  Ed  il  pubblico  nel 
»  di  lui  giorno  festivo  manda  o  porta  obblazione  di  cera  ad  una  piccola 
»  chiesa  nella  strada  detta  Savenella,  uffiziata  da  una  confraternita,  eh*  d 
»  Tunica  che  sia  in  Bologna  sotto  Tinvocazione  di  sant'Ambrogio  (4).  »  E 
poiché  coir  andare  dei  tempi  era  scemata  o  quasi  spenta  la  divozione  dei 
bolognesi  verso  questo  loro  antico  protettore,  T  immortale  arcivescovo 
Lambertini  per  ravvivarla,  dedicò  nella  metropolitana  un  altare  in  onore 

(i)  OgigtJì  quella  chiesa  non  etisie  più. 
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di  esso  santo,  rimpeilo  (  I  )  a  quello  ch'egli  similineDte  coosecrò  io  onore  di 
s.  Apollinare  «  che  predicò  (  dice)  V  evangelio neir  Emilia,  estirpò  il  culto 
»  degr  idoli  e  cosi  piantò  la  santa  Fede  ili  questa  nostra  città  e  diocesi.  » 
AI  vescovo  s.  Felice  successe  il  celebre  sah  Pbtbohio,  le  cui  lodi  ci  fo«- 
rono  tramandate  dagli  scrittori  contemporanei.  Primo  a  parlarne  (2)  fa 
8.  Eucherio,  il  quale  fiori  sulla  cattedra  vescovile  di  Lione  dal  434  al  454: 
poi  ne  parlò  Gennadio  (3)  che  visse  nei  tempi  del  papa  s.  Gelasio,  intorno 
il  494.  Né  della  vita  di  Petronio,  prima  che  venisse  a  Bologna,  è  mia  in- 
tenzione qui  raccontare  le  azioni  ;  eruditamente  e  da  critico  severissimo 
le  narrò  il  Tillemont.  E  quanto  alla  venuta  di  lui  in  questa  città,  non  mi 
voglio  allontanar  punto  dalla  informazione,  che  colla  sua  solila  perspica- 
cita  ce  ne  diede  il  diligentissimo  arcivescovo  cardinale  LamberUni  (4).  La 
darò  anch'  io  colle  sue  stesse  parole,  perchè  le  trovo  opporf  unissi  me  a 
porre  in  chiaro  la  verità  contro  i  dubbii  che  vi  mossero  il  Tillemont  ed  al- 
tri. «  E  qui  facendo  passaggio,  die'  egK,  alla  venula  di  s.  Petronio  a  Bo- 
»  logna,  nella  di  lui  vita  scritla  da  Galesinio,  nel  Sigonio  de'  vescovi  di 

•  Bologna  ed  in  tutti  i  nostri  storici  si  legge,  che  avendo  Nestorìo  vesco- 
»  vo  di  Costantinopoli  incominciato  a  spargere  la  sua  eresia,  ed  avendo 

•  voluto  r  imperador  Teodosio  procurare  di  mantenere  la  cattolica  ve- 

•  riti,  spedi  al  pontefice  Celestino  suo  ambasciatore  Petronio,  per  tratta- 
»  re  con  esso  di  questo  importantissimo  affare.  Proseguono  i  nostri  sto- 
»  rici  nel  riferire,  che  nello  stesso  tempo  erano  venuti  a  Roma  gli  amba-. 
>  sciatori  bolognesi  per  ottenere  dal  papa  un  vescovo  in  luogo  di  s.  Fe- 
»  lice,  il  quale  era  già  passato  a  miglior  vita,  e  che  essendo  già  sialo  an- 
»  tecedentemente  rivelalo  dal  Signor  Iddio  al  pontefice,  che,  morendo 
»  Felice,  eleggesse  in  di  lui  successore  Petronio,  eh'  era  per  venire  a'  suoi 
»  piedi  ambasciatore  spedito  da  Teodosio,  il  pontefice  Celestino  V  elesse 
»  ed  egli  ottenne  in  questo  modo  il  vescovado  della  nostra  città,  e  venne 
»  a  Bologna  vescovo  in.  compagnia  degli  ambasciatori  spediti  a!  pontefice 
»  per  la  destinazione  del  successore  di  s.  Felice  :  e  concordano  le  lezioni 
»  che  si  leggono  nell*  officio  del  nostro  santo  neir  ottava.  • 

(i)  Prcteatemenle  P altare  di  tanf  Aro-  (3)  Nei  rap.  xli  i]«I  suo  libro  De  seri- 

brogio  è  rimpeilo  a  quello  dis.  Carlo;  Pallare  ptoribus  ecclesiasticis. 

di  lanf  ApoUiuare  fu  trasportalo  più  io  su.  (4)  Nel  cil.  suo  Trattato  sopra  gli  atti 

(ft)  Nella  letlera  parenelica  c/e  eontem*  di  alcuni  santi  ecc.,  pag.  168  e  teg. 
ptu  mundi  et  saecuìaris  philosophiae. 
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Sulla  quale  maniera  di  elezioùe  oppose  il  Tillemoat,  essere  coatraria 
alla  disciplioa  di  quei  secoli,  si  perchè  spettava  essa  al  clero  e  al  popolo^ 
e  il  metropolitano  poi  V  approvava  ;  si  perchè  non  a  Roma  si  avrebbe  do- 
vuto inviare  V  eletto,  ma  a  Milano.  Al  che  tra  le  altre  cose  risponde  eoa 
profonda  erudizione  di  canoni  il  dottissimo  Lambertini,  che  allora  non 
per  anco  aveva  incominciato  ad  avere  esecuzione  in  Bologna  il  metropo- 
litico diritto  deir  arcivescovo  di  Milano  ;  come  non  V  aveva  incominciata 
ad  avere  neppure  al  tempo  della  elezione  del  successore  di  s.  Petronio. 
£  quanto  ali*  avere  i  bolognesi  mandato  ambasciatori  al  papa,  per  avere 
un  vescovo,  dopo  la  morte  di  s«  Felice,  opind  T  eruditissimo  càrdinald 
sullodato,  essere  ciò  avvenuto  a  cagione  forse  di  qualche  discrepanza 
insorta  tra  gli  eiettori,  come  si  può  vedere  praticato  più  volte  ia  molle 
altre  chiese. 

Ma  passando  a  narrare  gli  avvenimenti  della  chiesa  bolognese  sotto  il 
pastorale  governo  di  questo  suo  illustre  vescovo,  non  so  astenermi  dal 
descriverli  colle  parole  medesime  del  Lambertini,  giacché  miglior  guida, 
più  dotta  e  più  diligente  di  lui,  trovar  non  potrei.  Venuto  Petronio  in  Bo^ 
legna  «  ritrovò  la  città  (I)  in  uno  stato  assai  deplorabile, ....  per  le  stragi 
»  di  Massenzio  e  per  le  civili  battaglie  della  tirannide  di  Massimo.  Diede 
n  dunque  il  santo,  colle  facoltà  ottenute  dagl*  imperadori  regnanti  e  con 
n  immensa  copia  d*  oro,  sussidio  alle  private  sostanze  dei  cittadini  ;  dilatò 
»  il  giro  delle  mura  ;  riparò  le  mine  e  V  accrebbe  di  nuove  abitazioni; 
»  fabbricò  alla  santa  protomartire  Tecla  una  chiesa,  alle  sante  vergini  e 
»  martiri  Agata  e  Lucia  due  templi,  due  altri  air  apostolo  s.  Bartolomeo 
»  ed  air  evangelista  s.  Marco,  uno  ne  dedicò  al  santo  pontefice  Fabiano 
»  ed  a  s.  Sebastiano  tribuno  de*  soldati.  Diede  un  tributo  della  sua  vene- 
n  razione  in  altri  due  templi  eretti,  uno  a  s.  Martino  vescovo  turonese, 
»  passato  al  cielo  nel  suo  secolo,  ed  un  altro  al  santo  sacerdote  e  confes- 
•  sore  Barbaziano  poco  prima  morto  (2).  Per  assicurare  la  città  dagli 
n  sforzi  deir  oste  infernale  piantò  in  quattro  croci  i  vessilli,  che  la  inco- 
»  raggiassero  alle  vittorie  :  ed  avendo  osservato  che  la  cattedrale  era  fuori 
»  del  giro  delle  mura  della  città,  diede  principio  ad  una  nuova  basilica 
»  sotto  r  invocazione  di  Stefano  protomartire,  in  cui  pose  le  figure  di  tutti 

(i)  Luug.  cit.  pag.  19S.  lato  nella  chieu    di  Rateona,    tom.   n, 

(a)  È  quel  Barbaziano,  di  cui  ho  par-        pag.  3o  e  teg. 


»  i  siti  più  venerabili  che  aveva  veduto  nelle  divo(e  visite  della  Palestina  ; 
»  ed  in  sito  non  molto  distante  e  rilevalo  dalla  natura  innalzò  un  tempio 
»  dedicato  al  nome  delfàpostolo  ed  evangelista  s.  Giovanni,  simboleggian- 
»  do  il  monte  Oliveto  e  nell*  adiacente  pianura  la  valle  di  Giosafatto.  » 

Contiguo  alla  basilica  di  s.  Stefano  piantò  Petronio  un  monastero,  alla 
cui  erezione  diede  mano  col  proprio  denaro  la  pia  matrona  Giuliana:  ivi 
abitò  il  santo  vescovo  co'  suoi  monaci,  e  cominciò  a  donargli  quella  ce- 
lebrità, a  cui  sali  in  seguito. 

Non  entro  io  qui  ad  investigare  V  origine  delllnsigne  Università  di  Bo- 
logna, fondata,  a  quanto  sostengono  gli  storici  patrii,  dall'  imperatore 
Teodosio  ad  istanza  del  vescovo  s.  Petronio.  L' Ugbelli  porta  il  diploma 
imperiale,  di  cui  dicesi  perduto  T  originale  neir  incendio  del  pubblico  ar- 
chivio, r  anno  >l5t5,  ma  scolpito  in  marmo  nella  basilica  di  s.  Petronio  ; 
lo  porta  anche  il  Muratori  (4),  il  quale  tanto  è  fermo  nel  riputarlo  apo- 
crifo, che  non  dubitò  di  dire  (2)  :  «  Temporis  essem  prodigus,  immo  et 
»  erudito  Lectori,  injurius,  si  vel  unum  verbum  impenderem  ad  oslen- 
»  dendam  diplomatis  falsitatem,  quippe  quae  apertissime  in  oculos  omnium, 
»  nemine  etiam  indicante,  incurrat.  »  Tutlavolta  il  Lambertini,  dopo  di 
averne  eruditamente  ragionato,  sembra  ammetlere  Topinione,  che  sebbe- 
ne sia  apocrifo  il  diploma  sia  però  vero  il  fatto,  che  Teodosio  ad  istanza 
di  s.  Petronio  concedesse  alla  città  di  Bologna  il  diritto  di  Università  :  «  in 
n  quella  guisa  appunto,  die'  egli,  che  sebbene  molti  credono  apocrifo  il 
»  monumento  della  donazione  di  Costantino,  sostengono  però  con  sodi 
f  fondamenti,  che  il  fatto  fosse  vero  e  che  Costantino  veramente  donasse.  » 
Sul  quale  proposito  conchiude  il  memorando  arcivescovo  protestando 
«  di  essere  in  tutto  e  per  tutto  uniforme  al  celebre  Sigouio,  che  nella  sua 
»  Storia  Bolognese  al  lib.  I,  anno  450,  cosi  scrive  :  Ad  haec  tot  ac  tanta 
9  Petronii  erga  se  beneficia^  illud  in  primis  edam  se  ei  debere  civitas  prò-- 
»  fUelur^  quemadmodum  veteribus  ipsa  in  monumentis  notatum^  ac  poste- 
»  riorum  imperalorum  aueioritate  coìifirmatum  habet  ^tiod  jus  publicae 
»  Scholae^  qua  postea  Bonomia  praeter  caeteras  Haliae,  civitates  praecipue 
n  floruity  idem  a  Theodosio  impelrarit^  honesiajam  inde  a  primis  impera- 
»  toribus  studiorum  fovendorum  eotisuetudine  instituta,  » 


(i)  Ntl  lom.  Ili  «ItlJc   Anlithilà  .P  l;^- 
lia  del -medio  evo,  dissert.  34,  pag-  21. 


(2)  Nella  pag.  24. 
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Non  TaoDo  d' accordo  gli  storici  iatorao  V  anao  della  morte  del  santo 
TescoTO  :  il  Fabri  nelle  memorie  di  Ravenna  lo  suppone  tìto  nel  485, 
r  Alberti  io  fa  morto  nel  460,  il  Vizzani  nel  451,  il  Gliirardacci  nel  450, 
il  Ghinì  nel  444,  e  Prospero  Aquitanio,  con  insopportabile  errore  Iodica 
morto  nel  583,  nel  qual  anno  invece  il  vescovo  s.  Eusebio  interveoiva 
con  sant'Ambrogio,  come  ho  narrato,  al  concilio  di  Aquileja.  Più  di  tutti 
sembra  essere  stato  preciso  il  GhirardacQi  ;  giacché,  se  calcoliamo  l*epoea 
indicata  da  Gennadio,  essere  morto  cioè  s.  Petronio  mentre  regnìivano 
Teodosio  e  Valeotiniaoo,  facilmente  ci  verrà  da  doverne  segnare  la  morte 
intorno  V  anno  450.  Perciò  anche  il  Sigonio  scriveva  :  «  Demum  miran- 
»  dis  multis  virtutibus  clarus,  imperanlibus  adhuc,  ut  seribit  Gè  nnadius, 
»  Tbeodosio  et  Valentiniano,  anno  quadringenlesimo  quinquagesimo,  ma- 
»  gno  sui  desiderio  omnibus  reliclo,  IV  nonas  octobris  migravit  ad  Do* 

•  minum.  »  Fu  seppellito  onorevolmente  nella  basilica  da  lui  fabbricata 
di  santo  Stefano  :  la  chiesa  bolognese  ne  celebra  ai  4  di  ottobre  V  aoDW 
festevole  ricordanza. 

Ho  nominato  poco  dianzi  la  pia  matrona  bolognese  Giuliana,  alle  cui 
spese  fu  rizzata  la  chiesa  de'  santi  Vitale  ed  Agricola,  fu  eretto  il  mona- 
stero di  s.  Stefano  e  ne  furono  alimentati  i  monaci  ;  tra  i  quali  fece  pr^ 
fessiooe  religiosa  anche  un  suo  figlio.  Essa  non  deesf  confondere  con 
quella  santa  vedova  di  simil  nome,  da  cui  fu  piantata  in  Firenze  la  basi- 
lica ambrosiana,  ossia  di  s.  Lorenzo,  e  di  cui  parla  sanf  Ambrogio  nel 
primo  e  nel  secondo  capitolo  del  suo  sermone  intitolato  De  exktn'laliùne 
virginitatiB*  V  ha  chi  la  vuol  la  medesima,  passata  da  Bologna  a  Firenze  ; 
ma  il  dottissimo  cardinale  Lamberlini  colla  sua  solita  perspicacia  mette 
in  chiaro  questa  controversia  portandone  le  varie  opinioni  degli  eruditi, 
e  in  fine  cosi  chiudendo  le  sue  critiche  considerazioni  (i).  «  Dicasi  adun- 
»  que,  che  nello  stesso  tempo  furono  tre  sante  Giuliane,  la  fiorentina,  la 
»  bolognese,  la  romana  figlia  di  s.  Proba  e  madre  di  s.  Demetriade  del- 
»  r  illustre  famiglia  degli  Anicj,  come  ben  osserva  il  cardinal  Baronie 

•  nelle  note  al  martirologio  romano  ai  7  di  febbraio.  Non  si  pretenda  di 
»  sostenere,  che  s.  Giuliana  bolognese  sia  quella  medesima,  di  cui  parla 
B  sanr  Ambrogio  ;  né  le  azioni  dell'  una  si  coufooiiano  colle  azioni  del- 
»  r  altra  :  né  tampoco  si  prenda  V  impegno  di  sostenere,  ch^  alla  nostra 

(i)  Nel  cii.  brattato  degli  atti  ecc.  pag.  5i. 
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»  s.  Giuliaua  vedova  di  Bologna  fosse  da  saot*  Agostino  indirizzata  Topo- 
»  ra  detono  viduilatis.  Dicasi,  che  s.  Pelronio  pregato  dalla  nostra  santa 
»  Giuliana  consagrò  una  chiesa  in  onore  dei  santi  Vitale  ed  Agricola,  che 

•  essa  avea  fatto  fabbricare  a  proprie  spese  nel  luogo  ove  furono  marti- 
»  rizzati.  Dicasi,  che  la  santa  vedova  spese  una  gran  parte  delle  sue  ric- 
»  chezze  per  alimentare  i  monaci  di  s.  Stefano,  fra'  quali  il  suo  Gglio  fece 
»  professione:  essendosi  essa  ritirata  con  quattro  figlie  e  la  suocera  a 

n  convivere  religiosamente  come  in  un  chiostro Quando  poi  si  mo- 

n  vesse  il  discorso  della  famiglia  della  nostra  s.  Giuliana  vedova,  si  parli 
»  col  dovuto  rispetto  della  famiglia  Banzi,  che  è  famiglia  qualificata  della 
9  nostra  patria:  ma  per  non  pregiudicare  la  verità  ed  entrare  in  un  punto, 
»  che  sostenuto  mal  a  proposito  potrebbe  screditare  il  reslanle,  si  dia 
>  un'occhiata  al  tempo  in  cui  visse  la  santa  vedova  e  si  veda  il  tempo  in  cui 
»  cominciarono  neir  Italia  i  cognomi  ;  i  quali  per  verità  non  incomincia- 

•  rono  che  nel  fipe  del  secolo  decimo,  come  ampiamente  dimostrarono 
»  gli  eruditi  Mabillon  De  re  diplomatica  lib.  2,  cap.  7,  i  continuatori  del 
»  Bollando  al  tom.  IV  di  maggio,  pag.  42,  il  Muratori  nelle  Antichità 
n  meda  aeviy  alla  dissert.  XLI  ed  alla  dissert.  XLII.  » 

Giace  tuttora  il  corpo  di  questa  santa  in  una  delle  sette  chiese  che 
compongono  la  basilica  di  s.  Stefano,  in  un  sarcofago  di  marmo,  che  sta 
esposto  sopra  V  altare  della  cappella  posseduta  prima  dalla  famiglia  dei 
Lianori,  ora  da  quella  de'  Banci.  La  vita  di  lei  si  conservava  nella  sum- 
mentovata  badia  di  s.  Stefano  (I),  in  un'antica  cronaca  del  4 180. 

Nel  luogo,  ove  s.  Petronio  fabbricò  la  basilica,  si  pretende  che  fosse 
il  tempio  della  dea  Iside  ;  ossia  di  Diana,  com'io  penso  (2),  onorala  col- 
r  egizio  nome  di  Iside.  Qui  certamente  fu  dissotterrata  nello  scorso  secolo 
una  croce  di  marmo,  che  olfre  scolpito  al  centro  in  un  disco  il  mistico 
agnello  armato  del  consueto  vessillo  (3)  ;  sulla  base  quadrangolare  di  que- 
sta croce  sono  i  due  versi  : 

ISIS  EVERSO  CVLTV  CRVCE  FELSINA  QVONDAM 
IN  SANGTA  HOS  AGNOS  SCVLPSIT  ET  BANG  COLVIT. 

(i)  Car«l.  Lainhertìni,  luog.cit.  pag.  43.  (3)  La  si  cuiiaarva  ogjjidì  neli^  istituto 

(2)   Vedasi  quanto   fao   icritto  su  tale  delle  scienze, 

proposilo  nella  chiesa  di  Forlimpopoli  uel 
?ol.  Il,  alia  pag.  438. 
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E  sul  muro  laterale  della  stessa  basilica  vedesi  tuttora  la  pietra»  che 
serviva  di  sovraimposta  alla  porta  del  tempio  della  dea,  e  cbo  pereiò  ha 
scolpite  le  parole: 

DOMINAE  .  ISIDI  .  VICTRICI 

irOlIINB  .  M.  CALPYRHI  .  TIRON  .  D     SYO  .  EI  .  PAETE  .  PAT&mOIII  .  STI 
SEXiaiA  .  V.  LIB.  HOMVLLA  .  PEE  AKIC     H.  LIB.  SYVM  .  YT  FIERBT  .  TEST  .  CAVIT  . 

NoQ  per  questo  io  dico,  che  s.  Petronio,  il  quale  fabbricò  la  basilica, 
sia  stato  il  primo  ad  abolire  la  profana  adorazione  di  quella  divinità  ;  nel 
recinto  del  sacro  luogo  aveva  compiuto,  prima  di  lui,  un  tempio  at  santi 
apostoli  Pietro  e  Paolo  il  suo  predecessore  s.  Basilio,  ed  avevalo  inco- 
minciato r antecessore  s.  Fausliniano  (I)  ;  sicché  da  un  secolo  circa  ser- 
viva quel  lupgo  ad  uso  sacro.  Né  qui  tacerò  la  venerazione,  in  cui  è  sem- 
pre stato  ed  è  anche  al  presente  questo  santuario.  Giova  qui  trascrivere 
r  iscrizione,  che  ne  indica  le  misteriose  allusioni  ed  alcun  che  cjeUfl  sto- 
ria  di  esso. 

'    FERMA  IL  PASSO  E  LEGGI 

QUESTA  SACROSANTA  BASILICA  IN  SETTE  CDIESB  DIVISA 

tu  DAL  VESCOVO  DI  BOLOGNA  PETRONIO  EDIFICATA  L*  ANNO  450 

COL  TITOLO  DEL  PROTOMARTIRE  S.  STEFANO 

IN  MEMORIA  DELLE  SETTE  STATIONI  CHE  FECE  CRISTO  NELLA  SUA  PASSIONA 

1  PERCHÈ  ANCORA  VI  TRASPORTÒ  INFINITA  DI  RELIQUIE  E  CORPI  SANTI 

DA  Palestina  e  da  Roma 

SBIITAMENTE  CHIAMASI  IL  SaNCTA  SaNCTORUM  DI  QUESTA  CITTÌ 

E  LA  Gerusalemme  d'  Italia 

La  PRIMA  CHIESA  DEDICATA  ALLA  SS.  TRINITÀ  DOVE  S*ADQRA  GRISTO  SACRAMSNTATQ 

FIGURÒ  PER  LA  CASA  D*  AnNA  PONTEFICE 

NELLA  QUALE  IL  FIGLIUOL  DI  DlO  SOFFRI  PER  NOI  LA  PRIMA  GUANCUTÀ 

La  SECONDA,  CHE  CONTIENE  LE  CAPPELLE  CON  L*  ATRIO  Pl^E  LA  CASA  DI  CaIFAIì 

(i)  L*  bo  oarrako  aelU  pag.  44^- 


«Sì» 


DOVE  aCEISTO  per  BEFFE  VELARONO  IL  VISO  E  NEL  CUI  COETILE  FU  NEGATO  DA  S.PlBTRO 

ancorgflènel  mezzo  vi  sia  il  catino  allusivo  a  quello  dove  filatosi  lavò  le  mani 
La  terza  più  a  basso  chiamata  li  confessi  per  l'  antro  di  Getsemani 

IN  cui  il  Redentore  sudò  sangue 
La  quarta  rotonda  per  il  Calvario  col  sepolcro  a  misura  del  vero 

GONLA  COLONNA DIFLAGELLATIONEEDUNFONTE miracoloso  SIMBOLO  DELLAPROBATICA 

OTE  SI  CONSERVANO  ACQCE  DELLA  MEDESIMA  DELLA  NATATORIA  DlSlLOEE  DELGiORDANO 

La  QUINTA  LATERALE  DETTA  S.  PlETRO  FONDATA  CENT* ANNI  PRIMA  DA  S.  FaUSTINIANO 

PER  LA  CASA  DI  ErODE  DOVE  IL  SALTATORE  FU  VESTITO  DI  TESTE  BIANCA 

E  LA  CHIESA  DI  SOPRA  DIVISA  IN  SESTA  E  SETTIMA 

BENCHÉ  ALQUANTO  ALTERATA  NELLE  SUE  FORME  DA  MODERNI 

PER  LO  PALAZZO  E  PRETORIO  DI  PlLATO  DOVE  GeSÙ  FU  MOSTRATO  AL  POPOLO 

e  setentiato  a  morte 
e  per  tutte  le  sette  chiese  moltiplicò  misteri  ed  imagini 

Cinque  secoli  sertì  questa  basilica  per  cattedrale  della  sua  citta 

due  pontefici  donò  al  cristianesimo  e  molti  santi  alla  gloria 

e  serene  in  diversi  tempi  restò  in  gran  parte  consunta  dall'incendio  de*barbar1 

serbò  però  sempre  nelle  proprie  ceneri  intiolati  i  suoi  tesori 

e  quando  alla  posterità  restavano  poco  meno  che  ignoti 

seppe  restituirgli  miracolosamente  alla  luce 

Fra  QUESTE  sacre  mura  riposano  I  CORPI  DI  s.  Floriano  con  40  compagni  martiri 

db'ss.Vitale  ed  Agricola  de'ss.Partemio  ed  Ansano  martiri  di  tre  ss.Innocenti 

DI  s.  Isidoro  di  Sitiglia  di  s.  Giuliana  e  dell*  istesso  s.  Petronio 

ED  OLTRE  UN  PIEDE  DI  S.  CATERINA  T.  E  M.  TRASPORTATO  DAL  MONTE  SlNAI 

E  MANNA  DEL  DESERTO  CON  ALTRE  INNUMERABILI  ED  INSIGNI  RELIQUIE  DI  CORPI  TERRE  8. 

Zp  ARNESI  SAGRI  SPETTANTI  ALLA  PASSIONE  DI  ChRISTO 

VI  SI  CONSERTANO 

LA  SANTISSIMA  BENDA  CHE  PORTAVA  MaRIA  VERGINE 

QUANDO  S'  INCONTRÒ  COL  FlGLIO  NEL  CALVARIO 

RD  UN  PEZZO  RAGGUARDEVOLISSIMO  DEL  LEGNO  DI  NOSTRA  REDENTIONl 

RIDOTTO  DAL  SANTO  IN  FORMA  DI  CROCE 
AMBO  TINTI  DEL  VIVO  SANGUI  DEL  SALVATORE 


Non  partir  dunque  o  passeggiero  che  a  tesori  si  grandi  ed  a  misteri  si  alti 


TU  NON  OFFEBA  DIYOTISSIMO  IL  CCORE 

PEE  CONSEGUIRE  LE  COPIOSE  ED  AMPLE  INDULGENZE 

DA  SOM!tn  PONTEFICI  CONCEDUTE. 

Ho  voluto  portare  intiera  tutta  questa  iscrizione,  perchè  in  essa  ci  sono 
Iramandalì  alcuni  punii  storici  interessanti  :  ma  non  mi  faccio  poi  malle- 
vadore della  esistenza  di  alcune  delle  reliquie  in  essa  nominate.  Era  tale 
lo  stile  e  la  credenza  popolare  dei  tempi  in  cai  fu  scritta,  i  quali  certa- 
mente non  precedono  il  secolo  decimo  sesto. 

Oscura  sommamente  è  la  storia  della  chiesa  bolognese  circa  il  suc- 
cessore immediato  del  santo  vescovo  Petronio  e  varie  sono  le  opinioni 
degli  scrittori.  Se  vogliamo  prestar  fede  al  catalogo  del  monastero  de' ca- 
nonici renani,  il  successore  di  lui  fu  Marcello  ;  T  Alidosio,  da  cui  copiò 
rUghelli,  colloca  tra  questo  e  quello  un  Adriano;  il  Baronio,  il  Sigonio  e 
il  Ferrari  gli  escludono  ambidue,  e  notano  successore  di  s.  Petronio  il  ve- 
scovo s.  Paterno  o  Paiemiano  o  Patemio.  Se  in  mezzo  a  tanta  oscurità  mi 
fosse  lecito  portare  la  mia  opinione,  direi,  c.he  non  avendo  positivo  né 
ben  fondato  argomento  da  escludere  i  due  nomi  di  Adriano  e  di  Marcello, 
si  dovessero  ammettere  nella  serie,  si  perchè  all'antico  catalogò  renano 
sopraddétto  non  v'è  ragione  di  negar  fede,  si  perchè  (quanto  ad  Adriano) 
nella  carta  del  4504,  che  altrove  ho  nominato  (\)  colle  parole  del  bene- 
merito Lambertini,  tra  i  santi  vescovi,  dei  quali  V  abate  del  monistero  di 
s.  Felice  proponeva  al  Comune  di  Bologna  la  festa,  e  dei  quali  diceva 
riposare  le  ossa  nella  sua  chiesa,  è  nominato  un  s.  Adriano.  E  ad  Adria- 
no, che  in  anno  incerto  viveva,  crederei  per  le  indicate  ragioni  di  poter 
soggiungere  il  nome  di  Marcello,  in  anno  similmente  incerto  ;  ed  a  Mar- 
cello far  seguitare  s.  Paterniano,  e  anch'  esso  in  tempo  non  certo,  come 
pur  fecero  i  bollandisti,  i  quali  nella  vita  di  lui  cosi  scrivono  :  «  Incerlum 
0  itaque  est,  cuinam  in  episcopali  munere  successerit  sanctus  noster,  aut 
»  quo  tempore  fuerit  illud  auspicatus,  scriptoribus  quod  doceant  nihii  ha- 
»  bentibus  praeter  publicara  venerationem,  quam  scrìptis  suis  inserant, 
»  aliis  proximius  ad  res  gestas  sancti  pertinentibus  temporans  oblivione 
»  sepullis.  »  La  somiglianza  del  nome  e  la  circostanza  di  celebrarne  dai 
bolognesi  la  festa  ai  1 2  di  luglio  fecero  nascere  il  dubbio,  eh'  egli  fosse  il 

(i)  Nella  pag.  448. 

■   '  -  ■      - 
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medesimo  Pulerniano,  die  per  suo  primo  vescovo  onora  la  chiesa  di  Fano; 
ma,  esaminala  ben  bene  la  cosa,  sulle  Iraccie  dei  bollandisti,  il  sullodalo 
cardinale  Prospero  Lambertinl  ebbe  ogni  ragione  di  conchiudere,  essere 
il  P.aterniano  vescovo  di  Bologna  «  un  santo  distinto  da  quello  di  Fano, 
»  ed  esser  certa  la  santità  delT  uno  e  dell' altro,  ma  pur  troppo  mancarci 
9  i  monumenti  sicuri  per  poter  esporre  le  gloriose  gesta  del  nostro.  » 

Anche  sul  successore  di  s.Paterniano  è  discorde  il  parere  degli  storici. 
Dallo  stesso  cardinale  arcivescovo  Lambertini  ci  è  fatto  sapere,  che  «  chi 
»  ha  fatte  le  nuove  erudite  no!e  al  Sigonio,  vuole  che  prima  di  s.  Tcrtul- 
»  liano  fosse  s.  Giovacchino,  di  cui  parla  il  monumento  dei  santi  Nabore 
»  e  Felice,  poc'  anzi  memorato.  »  Al  qual  monumento  io  crederei  doversi 
prestar  credenza,  finché  non  si  manifestino  prove  in  contrario  :  perciò  in 
seguilo  al  vescovo  s.  Paterniano  io  pongo  sin  Gioviccoiiyo,  che  visse  in 
anno  incerto,  e  che  riposava  defunto  nella  chiesa  de' santi  Nabore  e  Fe- 
lice. Ma  i  più  degli  scrittori  vogliono  succeduto  a  s.  Paterniano  il  vescovo 
SAN  Tertulliano  ;  benché  non  dicano  con  sicurezza  in  qual  anno  :  é  prò- 
babile,  che  possedesse  la  santa  cattedra  bolognese  intorno  il  470.  A' suoi 
tempi  fu  eretta  la  chiesa  di  sanf  Elena  col  contiguo  monastero  in  San- 
cerno,  luogo  della  diocesi  ;  ed  in  Bologna  fu  piantalo  il  monastero  intito- 
lato a  8.  Barbaziano  prete  (4).  É  ignoto  anche  T  anno  della  morte  di  que- 
sto santo  vescovo  ;  é  certo  bensì,  che  fu  sepolto,  siccome  gli  altri  suoi 
predecessori,  neir  antica  chiesa  cattedrale  de^santi  Nabore  e  Felice  :  se  ne 
celebra  la  festa  ai  27  di  aprile.  Nel  catalogo  renano  é  nominato  Givliano 
primo  (2)  ;  seppur  non  vogliasi  dire  sconvolto  affatto  t*  ordine  di  molti 
de*  suoi  successori  sino  a  Luminoso,  che  fu  in  sulla  metù  del  secolo  selli- 
mo.  Comunque  ciò  sia,  io  stimo  meglio  attenermi  sulle  traccie  del  Sigo- 
nio,  a  cui  si  affidò  intieramente  anche  il  diligentissimo  cardinale  Lamber- 
tini  ;  né  colla  guida  di  un  tanto  uomo  potrò  mai  lagnarmi  di  avere  erra- 
to, né  mi  si  potrà  imputare  a  colpa  lo  sbaglio. 

Segue  nei  sacri  dittici  bolognesi,  sotto  T  anno  48S,  il  nome  del  vesco- 
vo SAN  Giocondo,  del  quale  non  altro  si  sa,  tranne  che  il  suo  corpo  si  con- 
serva nella  chiesa  de' santi  Nabore  e  Felice,  ed  «  è  (sono  parole  del 
«  Lamberlini  )  nei  gran  reliquiario  dell*  altare  detto  del  Crocefisso,  ove 


(i)Ved.  il  Ghirardacci  Hisr  di  Boi.  (a)  Ved.  il   Saiioni,  Jnaal.  bohgn. 

lib.  I,  pag.  a8.  pag.  55. 
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i  quel  tempo,  che  qoq  riconosceva  veruna  esenzione  ne'  monaci  aè  ia 
»  verun  allro  che  fosse  nella  diocesi  del  vescovo.  E  che  cosi  parlino  i  pri- 
•  vilegii^  ecco  le  loro  parole  :  Curlem  quoque^  quae  dieilur  Maxumaticum 
»  cum  omnibus  suis  perlinentiis^  abbatei^  monachos^  preibyteroi^  diactmoi^ 
i  clerkos,  Uiteratos  et  iUileratos,  servai  et  ancillas  Dei  et  omnes  utriusgue 
»  sexus  infra  praefatos  jam  iictae  bononiensis  ecctesiae  terminos  habitan- 
p  tes^  tuae  subjicimus  dispositioni  tuorumque  catholicorum  successorum  : 
»  venendo  sotto  il  nome  di  litlerati  i  chierici  e  d' iUiterali  i  laici,  come  si 
»  deduce  dal  du  Gange  neir  opera  citata  alla  parola  Utterali.  »  Si  dica 
adunque  coireruditissimo  arcivescovo  cardinale,  che  il  privilegio  del  papa 
Agapito  a  Teodoro  vescovo  dì  Bologna,  ed  egualmente  i  privilegii  dei  suc- 
cessori ponleGci  ad  altri  vescovi  di  Bologna,  che  vennero  dietro  a  Teodo- 
ro, «  sottoponevano  al  vescovo  i  monasteri  ed  i  monaci  che  erano  nelle 
»  ville  che  facevano  parte  della  diocesi  di  Bologna  ;  sottoponevanp  i  mo- 
»  nestori  e  j  monaci  ancora,  che  prima  erano  nella  città  e  nella  diocesi, 
»  non  perchè  prima  fossero  esenti  dalla  giurisdizione  .Ordinaria,  mi  per 
»  esprimere  V  ampiezza  della  stessa  giurisdizione  Ordinaria,  giusta  il  te- 
»  nore  de'  sacri  canoni  allora  vigenti.  » 

Infierivano  a  questi  tempi  in  Italia  le  persecuzioni  de'  goti,  i  quali  es- 
sendo ariani  di  professione  molestavano  i  cattolici,  e  particolarmente  i 
vescovi.  Ciò  diede  occasione  al  martirio  di  un  santo  vescovo  di  Terni, 
che  aveva  nome  Procolo,  e  che  arricchì  perciò  delle  trionfatrici  sue  spo- 
glie la  santa  chiesa  bolognese.  Ce  ne  racconta  le  particolari  notizie  nelle 
sue  cronache  (I)  sant'Antonino,  da  cui  mi  piace  toglierne  il  senso.  Dice 
egli  adunque,  eh'  essendo  venuto  dalla  Siria  in  Italia  il  giovine  Procolo, 
fu  fatto  prete,  quasi  coatro  sua  voglia,  dal  vescovo  di  Terni  s.  Valentino; 
eh*  essendogli  stato  successore  nel  vescovato  ed  essendo  stato  accu- 
sato al  papa,  che  dopo  présa  T  Eucaristia,  senza  frapporvi  quasi  nes- 
sun intervallo  di  tempo,  mangiava,  fu  citalo  a  presenlarglisi  a  Roma. 
Narra,  che  mentre  alcuni,  i  quali  a  ciò  incaricati  lo  accompagnavano 
in  quel  viaggio,  ebbero  a  patire  per  la  strada  una  gran  sete,  il  pio  ve- 
scovo fece  fermare  una  cerva,  che  di  là  passava,  e  col  latte  di  essa  li 
dissetò.  Aggiunge,  che  in  questo  viaggio  passò  da  :$poleti  e  fece  miracoli, 
sicché  i  comandanti  della  città  volevano  farlo  prendere  ;  eh'  egli  perciò 

(i)  Pari.  IH,  tit.  a4.  cap.  i3,  §.  3. 
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parti  di  là  e  venne  a  Bologna,  ed  alloggiato  io  oa^a  di  un  Teodone  o  Teo- 
doro, ne  guari  miracolosaroeiite  il  figliiioto  ;  e  flOalmente  che,  venuto  es- 
sendo in  Bologna  anetie  Totila  ré  dei  goti^  fu,  per  eomando  di  lui,  preso  e 
decapitato,  e  ch'essendone  collocato  il  sacro  corpo  in  un  sepolcro,  ove 
giaceva  un  ragazzo  morto,  il  ragazzo  immediat&tnente  risorse. 

Anche  su  questo  s.  Procolo  si  nd'uovoào  dagK  eruditi  alcuni  dubbii,  né 
manca  chi  lo  voglia  invece  vescovo  di  Bologna  (4).  To  seguendo  la  guida 
del  diligentissimo  Lambertini,  crederei  di  non  doverlo  ammettere,  perchè 
ne  sono  troppo  chiare  le  prove  a  favore  della  chiesa  di  Terni  (2).  Gli  stessi 
inni,  che  si  cantavano  anticamente  nel  giorno  della  sua  festa  e  che  si  con- 
servano manoscritti  nel  vecchio  innario  in  pergamena,  il  quale  incomin- 
cia :  Incipit  Ympnarium  per  totitm  dniki  circklum  tecundum  usum  et  con- 
suetudinetn  romane  curie  etc,  :  ci  raccontano  i  fatti,  testé  narrati  coi  sensi 
di  s.  Antonino,  e  ce  lo  mostrano  protettore  bèosi  é  patrono  di  Bologna, 
non  già  suo  pastore.  Piacemi  trasbriyèrli  ibdelollente  dal  citate  innario, 
colla  stessa  ortografia  con  cui  là  si  vedono. 

In  Sancii  proculi  ad  vetperas  Tmpnns, 


Hymnum  canamlis  glorie 

Hymnum  aancte  meitaorie 
Hymnuin  Duac  dei  filfo 
Id  proculi  nddrtirio. 

Qui  nominis  pi^ésagium 
Procul  lucendo  tenuit 
Exemplar  penitentium 
VirtutibUs  emicuit. 

Huic  obedit  bestia 

Mente  mutata  efferi 
Dira  fugat  demonia 
Expulsa  jussu  celeri 

Membra  «anat  Idnguentitim 
Ao  mentes  infidelium. 


(i)  Papebrocchio  e  Goleli  annotatore  e 
correttore  delP  Ughelli. 


(a)  Se  ne  consulti  il  Lambertini,  luog. 
cif.  pag.  94  e  aeg. 


mtmtmf 


Fot.  in. 
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Quare  totile  odiam 

Mortis  iDfert  supiichun. 
Post  mortene  et  martiria 

PoUtor  celi  premia. 

Giansas  ne  te  bonoaia 

Nobis  det  poli  gaudia 
Lau8  patri  et  genito 

Sit  simui  et  paraclito 

Et  ndbis  parcat  solito 

Plus  sancii  hujus  merito.  Amen. 

Ad  noet.  Tmpnui. 

« 

Solutis  deo  precibus 

Devoti  psalmi  laudibus 
Per  proculi  solempnia 
Nuoc  detur  nobis  Tenia. 

Qui  dei  jussu  yeniens 
Vite  semina  attulit 
Cristi  precepta  gestiens 
implere  mortem  pertulit 

Pro  cristo  cutem  exuit. 
Dum  capud  lora  posuit 
Pellem  prò  pelle  meruit 
Et  corpus  piaga  caruit. 

Hic  positos  in  tumulo. 
Suscitato  puerulo 
Cum  Cristo  scitur  yirere. 
Et  Celi  alta  scandere. 

0  rosa  patientium 
Viola  confitentium 
Ao  virginale  lilium 
Etemum  confert  premium. 

Lana  Patri  etc. 
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Ad  Lauda 

Plaude  felix  bonooia 
Patre  ditata  martire 
Surge  ut  tympanistria 
Domino  laudes  redere. 

Hujus  patroni  meritis 
A  malis  et  periculis 
Protegaris  a  Domino 
In  hoc  solempni  gaudio. 

tJt  destructis  criminibus 
Atque  advcrsitatibus 
Yaleas  deo  canere 
Et  hunc  patrem  recolere 

Qui  dum  divina  celebrat 
Ei  turba  angelica 
Respondet  digna  cantica 
Ad  quam  festinat  inhiat. 

Cervam  in  via  reperi t 

Ut  gressum  figat  praecipit 
Et  lacte  sitim  repulit 
Crìstum  vocans  hoc  potuit. 

Pro  tejsuperne  genite 

Stat  sanctus  flexo  poplite 
Et  amputato  capite 
Se  dat  in  vero  limine. 

Nunc  prò  tuo  Colegio 
Martir  sancte  suplica 
Et  in  eterno  premio 
Eos  simul  communica. 

Patri  nato  paraclito 

Decus  honor  et  gloria 
Sint  Sancti  hujus  merito 
Nobis  eterna  gaudia.  Amen. 


Concordano  perfcUamenle  anche  le  lezioni^  che  una  volta  recitavano 
i  monaci  bejìedettini  nella  festa  di  questo  s.  Procolo  vescovo  e  martire, 
le  quali  sono  immediatamente  soggiunte  a  quelle,  eh*  essi  leggevano  per 
8.  Procolo  soldato  e  martire  (  i  )  ;  anzi  le  lezioni  di  questo  sono  la  [,  la  K, 
la  IH,  la  ÌV  ;  di  quello  la  V,  la  VI,  la  VH,  e  V  vni  ;  e  in  sul  principio  of- 
frono il  titolo  :  Passio  Sanclorum  Marlyrum  Proctiti  Militis  Bonon,  et  Pro^ 
culi  Episc.  Inleramnensis.  Probabilmente  ne  univano  le  leggende  rispetti- 
ve, perchè  anche  i  loro  corpi  stavano  e  stanno  anche  oggidì  in  un  mede- 
simo sepolcro.  Vi  stettero  per  ciixa  cinquecent' anni  ;  poi,  nel  1389,  vi 
furono  estrutti  da  Giovanni  abate  di  s.  Procolo,  ai  48  del  mese  di  dicem- 
bre (2),  e  in  sepolcro  nuovo  riposti  nel  seguente  anno,  addi  27  febbraio, 
serbandosene  memoria  nella  pietra  di  prospetto  del  sarcofago,  su  cui  sta 
scolpito  in  caruUerc  gotico  quanto  segue  : 

}3c«  M.  CCCtXlXX  .  DIE  .  XXTII  .  FBBR  .  FVERT  .  POITÀ  .  I.  ISTA  .  ARCA .  INTEGRA . 
COPA  .  BTISSIOR    .   PROCYLI  .  EPI  .  ET  .  MARIS  .  ET  PROeVLI  .  MILITIS  .  ET 

^^"  a^M  ^"^B  ^"^B  ^hm  ^^^  ^^^B  v^^* 

MATIS  .  D.  BOiX  Q.  LATYERT  .  USTO  .  LOGO  .  GIGA  .  QYHfGETOS 
AlfOS  .  ET  .  USTO  .  M.  FYERT  .  RBPTA  .  TPR  .  tEYERDI  .  PRIS  .  DUI  .  FRIS 
lOHlS  .  ABBATIS  .  DGI  .  MOIf .  ET  .  SIC  ..PER  .  ETV.  COLLOCATA  .  YT  .  YIDBTVR. 

Essa  va  letta  cosi  : 

jj*  MCCCLXXXX  die  XX  VII  Februarii  fuerunt  posila  in  isia  Arca 
integra  cnrpora  bealissimorum  Proculi  Episcopi  et  Marlyris  et  Procuti 
Mititis  et  Martf/ris  de  Bononia^  quae  tatuerunl  in  islo  loco  circa 
quingenlos  annos^  et  in  isto  M  (3)  fuerunt  reperta^  tempore  Reverendi 
Patris  Domini  Fratris  lohannis  Abbalis  diqii  Monasteriiy  et  sic  per 
eum  collocata^  ut  videtur. 

Parve  ad  alcuni,  che  da  questa  iscrizione  si  potesse  conchiudere,  che  il 
vescovo  8.  Procolo  fosse  della  chiesa  di  Bologna  ;  ma  V  indicazione  de 


(i)  E  quello  itetso,  di  cui  ho  parlalo 
•ino  dalle  prime  pagine  di  quett»  storia 
della  chiesa  bologoese,  marlirisiato  m  tempi 
degr  imperatori  Diodesiano  e  Musimiaoo. 
Ved.  la  pig.  445. 

(2)  Chron  Bononien,  presso   il  Ma- 


ratori    Rer,    Jialib.    Script,    lora.    xviii, 
peg.  538. 

(3>  Forse  MonasleriOy  perchè  poco  ilo- 
pò  soggiungevi  dicti  Monasterii.  ÀI  Mu- 
ratori invece  piacque  leggere  Monumento. 
Anche  il  Lara  beri iui  lesse  Monasterio, 
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Bononia  sembrami  noo  doversi  attaccare  che  al  secondo  Procolo  ivi  no- 
minato, cioè  al  soldato  e  martire,  il  quale  veramente  era  bolognese.  I  foro 
sacri  corpi  furono  smossi  un*  altra  volta  nel  1556  addi  45  gennaio  :  ora 
stanno  nella  cappella  de'  nobili  Isolani,  collocativi  nei  \7A\. 

Giacche  parlo  di  questo  tempio  intitolato  a  s.  Procolo,  mi  si  permetta 
di  recare  lo  scherzoso  distico,  che  si  logge  scolpilo  in  marmo  sul  muro 
esterno  della  facciala,  postovi  per  la  morie  di  un  servente  di  chiesa,  il 
quale  aveva  nome  Procolo  ed  era  rimasto  schiacciato  sotto  una  campana 
di  questa  medesima  chiesa,  ed  ivi  ebbe  sepoltura: 

Si  procvl  ▲  Peocvlo  P&ocyli  campana  ftissit 
Nync  procyl  a  P&ocvlo  Procylvs  ipse  fobbt 

A  .  D.  4595. 

Noterò  per  altro,  che  il  carattere  di  questa  iscrizione  non  è  del  tempo 
indicato  dal  sottopostovi  millesimo:  o  vi  fu  posta  più  tardi  o  ne  fu  ri- 
fatta r  antica. 

Era  rimasta  vedova  di  pastore  la  chiesa  di  Bologna  per  la  morto  del 
sunnominato  vescovo  s.  Teodoro,  avvenuta  intorno  Tanno  545:  egli  gia- 
ceva sepolto  neir  antica  cattedrale  e  sulla  tomba  si  leggeva  : 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  TOEODORVS 

É  onoralo  con  sacro  cullo  ai  5  di  maggio,  nel  qual  giorno  lo  nomina 
anche  il  martirologio  romano.  Successore  di  lui,  secondo  i  vari!  cata- 
loghi dei  pastori  bolognesi,  trovasi  immediatamente  notato  il  nome  di 
Leso,  o  Lusone  o  Lccoive  ;  a  questo  nel  556  vedesi  surrogato  Teodoro  II; 
e  poscia  ad  empire  il  vuoto  di  un  mezzo  secolo,  circa,  offre  V  Ughelli  il 
nome  di  Fsdurense^  che  altri  vorrebbero  leggere  piuttosto  Eduo  ;  il  cata- 
logo renano  e  V  anonimo  autore  della  Serie  cronologica  dei  vescovi  ed  ar-^ 
civescovi  di  Bologna  purgata  da  molti  errori^  e  stampata  in  Bologna  nel- 
r  anno  4787,  mostrano  succeduto  a  Teodoro  II  il  vescovo  Clemente,  il 
qual  nome  io  preferisco  allo  sconosciuto  e  affatto  nuovo  di  Edurense  ;  e 
questi  sarebbe  vissuto  intorno  il  595  ;  altri  invece  lo  escludono  e  fanno 
immediato  successore  di  Teodoro  il  vescovo  Pietro.  É  certo  per  altro, 
che  nel  detto  anno  595  la  chiesa  di  Bologna  aveva  il  suo  vescovo,  il  quale 
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in  compagnia  del  melropolitano  raveonate  assisteva  al  concilio  laieraoeae 
celebralo  dal  ponteGce  s.  Gregorio  magno  (I). 

Solio  il  sunnominato  vescovo  Pietro,  che  dal  Gbirardacci  è  notato 
anonimo,  anzi  per  opera  di  lui,  sorse  in  Bologna  il  monastero  di  s.  Co- 
lombano, il  quale  divenne  celebre  in  seguito  per  molti  privilegi  concessi- 
gli dai  sommi  ponteGci.  Viveva  Pietro  sulla  cattedra  bolognese  intorno 
Tanno  616.  Né  dei  vescovi,  che  vennero  dopo  di  lui,  si  conosce  più  del 
nome  :  se  ne  ignorano  le  azioni,  se  ne  ignorano  gli  anni  in  cai  vivevano  ; 
un  denso  velo  sino  al  .649  copre  la  storia  di  questa  chiesa.  Perciò  i  nomi 
soli  m*è  forza  qui  di  portare.  Dopo  Pietro  adunque  si  trova  nei  sacri  dit- 
tici bolognesi  il  vescovo  Germìho  ;  poi  viene  CosTASfiiRo  ;  quindi  Giuluro  ; 
poscia  Diodato  o  Decsdbdit  ;  in  seguito  GiusTiifUNo  ;  e  finalmente  nel  649, 
ti*a  i  vescovi  intervenuti  al  concilio  romano  contro  i  monoteliti,  si  trova 
Luminoso.  Dubita  il  Coleti  (2),  che  tulli  questi  vescovi  dal  646  al  649  ab- 
biano veramente  esistito,  ed  è  di  opinione,  che  a  Pietro  sia  succeduto  im- 
mediatamente Luminoso  ;  tuUuvolla,  non  avendo  nessuna  ben  fondata 
ragione  da  escluderli,  slima  conveniente  cosa  il  lasciarli.  Trovansi  regi- 
strati anche  nel  citato  catalogo  renano,  e  gli  ammise  nella  sua  serie  anche 
r  anonimo  autore  della  crooatassi  dei  vescovi  ed  arcivescovi  di  Bologna, 
già  più  volte  da  me  nominata.  Anche  sul  vescovo  Luminoso  da  taluno  si 
dubita,  perciò,  che  nei  suddetto  concilio  romano  è  nominato  Luminoso 
Bonensi  epise.  ;  e  si  vorrebbe  darlo  alla  chiesa  di  Bovino  nella  Calabria  : 
lo  slesso  Ugheili,  che  qui  lo  registrò,  più  tardi  poi  lo  inserì  tra  i  vescovi 
di  Bovino.  Ma,  esaminata  la  greca  serie  degli  stessi  padri  del  concilio, 
trovai  questo  Luminoso  notato  cosi;  Aoufumrov  éaua'x.  ^(opopiou: 
sicché  non  v'  ha  dubbio,  essere  stato  vescovo  della  chiesa  bolognese  ed 
essere  stato  uno  sbaglio  dei  copisti  V  avere  scritto  Bonensi,  invece  di  Bo- 
noniensi.  Al  quale,  in  anno  incerto,  successe  Donnino,  che  altri  nomina- 
rono Donno  :  nel  catalogo  renalo  è  detto  Donnio.  Sottoscrisse,  nel  679 
(non  nel  680,  come  narra  T Ugheili  ),  la  lettera  sinodale  del  papa  Aga- 
tone contro  i  monoteliti  il  vescovo  di  Bologna  Vittore  ;  la  qual  lettera  fu 
inserita  poi  neir  azione  IV  del  concilio  ecumenico  costantinopolitano  HI, 
radunato  nell'anno  680.  Ned  è  già  vero,  eh'  egli  sia  intervenuto  «  al  sesto 


(t)  Ved.  il  Ghirardacci  iief  primo  tìhro  (2)  Mt.  iuedilo  della  Marciana, 

della  »ua  Bisioria  di  Bologna^  pa|(.  ^2. 
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»  sinodo  CoslanliDopolitaDo  insieme  con  Theodoro  arcivescovo  di  Ra- 
»  venoa  e  con  altri  287  vescovi,  »  come  racconta  il  Ghirardacci  ;  per- 
ciocché esaminali  ad  uno  ad  uno  i  nomi  dei  vescovi,  che  componevano 
la  sacra  assemblea,  quello  di  Vittore  non  trovasi. 

A  Vittore  successe  sulla  cattedra  bolognese,  nel  746,  Eliseo;  ed  a 
questo,  nel  750,  venne  dietro  GAtDBNzo,  cui  circa  il  752  venne  dietro 
Chiarissimo.  Pare,  che  sotto  questo  Chiarissimo  fosse  terminata  la  lite  in- 
sorta tra  lui  e  il  vescovo  di  Modena,  per  ì  confini  delle  rispettive  diocesi; 
e  fu  terminata  cosi  :  «  Si  elessero  due  huomini  robusti  et  gagliardi  uno 
»  per  ciascuna  parte  et  fu  ordinato,  che  amendue  si  dovessero  partire 
•  dalle  Chiese  loro  et  dove  al  tramontar  del  sole  si  scontrassero,  quelle 
»  fossero  le  confina,  et  di  tutto  questo  ne  apparisce  una  scrittura  anti- 
i  chissima  ne  gli  Atti  della  Città  »  (4).  Dicesi,  che  questo  fatto  avvenisse 
neir  anno  744  ;  né  allora  sarebbe  avvenuto  sotto  il  vescovo  Chiarissimo, 
ma  sotto  il  suo  successore,  giacché  dalla  seguente  iscrizione,  ch'esiste 
suir  orlo  superiore  di  una  vasca  rotonda  di  marmo  bianco,  nel  cortile 
della  basilica  di  s.  Stefano,  si  conosce  palesemente,  avere  posseduto  la 
santa  cattedra  bolognese,  anche  prima  dell'anno  744,  il  vescovo  Barbato. 
L' iscrizione  é  cosi  :  confrontata  sul  luogo  la  posso  dare  precisissima, 
purgata  dalP  una  o  dalfaltra  delle  varianti,  con  che  finora  la  trovai  pub- 
blicata da  questo  o  da  quello  : 

+VMlkBVO'RSVpD^Et)I)p 
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(i)  Ghirardacci  ffìsforia  di  Bologna  lib.  i. 
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Male  ò  stata  letta  da  rarii,  che  la  riportarooo  :  più  esattamente  la  les- 
sero il  Malvasia  (4)  e  lo  Zaoi  (2),  ai  quali  anch*  io  mi  rimetto»  e  la  leggo 
com'  essi  :  ^  viiilibvs  vota  syscipe  domme  dominis  domuiis  kost&is  litt- 

FRANTE  ET  ILPRANTE  BEGIBYS  ET  DOMINO  BARE  ATT  EPISCOPO  SANGTAE  ECCLESIE  BO* 
JIONIENSIS  HIC  IN  HONOERM  Stl  PRAEGEPTA  OBTVLERVNT  YNDB  VNC  YAS  IRlPLEA- 
TVK  IN  COENAM  BOVINI  SALYATORIS  ET  SI  QYAE  HVNBEA  HABG  MIRYERIT  BEfS 
REQVIRET. 

A  qual  uso  servir  dovesse  questa  cooca  o  vasca  pare  lo  abbioDO  vo- 
luto indicare  ì  due  prìncipi,  che  ve  la  collocarono,  facendo  sapere»  che  la 
ofTerivanO)  acciocché  impUatur  in  coenam  Domini  Satvaloritj  per  la  cere- 
monio  cioè  del  capililavio^  che  costumavasi  anticamente  nel  giovedì  santo. 
Del  qual  rito  troviamo  memorie  presso  Terudito  Carlo  Macri  (5)  ove  di- 
ce :  «  Durandus  Gapitilavium  diem  feriae  quintae  in  Coena  Domini  ap- 
»  pellet»  qui  etiam  dicebatur  magnus  dies  Jovis.  »  E  sant'  Isidoro  ispa- 
lenfe,  nel  suo  etimologico,  ci  fa  sapere  che  cosa  fosse  il  CapiiiktinQ^  con 
queste  parole:  «  Vulgus  Gapitilavium  vocat,  quia  tuno  moris  est  lavandi 
»  capita  infaniium,  qui  ungendi  sunt,  ne  observatione  quadragesimae  por- 
•  didata  ad  uoetionem  accedant:  i  il  qual  rito,  essendo  in  seguito  dege- 
nerato in  abuso  superstizioso,  fu  proibito  dal  conciliò  di  Magonza  deiran^ 
«  no  313  ne  daretur  idiotis  occasio  existimandi  illam  lotionem  eamdeoi 
n  esse  oc  baptismum.  » 

Dissi,  dalla  recala  iscrizione  doversi  arguire  V  anno  736  e  perciò  in 
qucstp  tempo,  e  non  già  nel  744,  come  scrissero  V  Ughelli  ed  altri,  do- 
versi notare  V  esistenza  del  vescovo  Barbato  sulla  santa  cattedra  bolo- 
gnese. E  infatti,  se  il  re  Ildebrando  regnò  unitamente  al  suo  zio  Liut- 
prando  selle  soli  anni,  incominciando  dal  7S6,  e  la  morte  di  questo  è  se- 
gnata nel  745,  ne  viene  di  conseguenza,  che  il  vescovo  Barbato,  il  cui 
nome  sulla  conca  è  scolpilo  insieme  con  quelli  dei  due  principi  soprac- 
cennati, era  gi&  ornato  della  episcoppl  tiara  di  questa  chiesa  qualche  anno 
prima  del  745,  e  forse  nel  740,  o  41,  quando  i  due  re  furono  in  Bologna. 

Nel  752  ai  48  di  settembre  n'  era  vosco vo.RoMAifo,  il  cai  nome  si  leg- 
ge soUoscritto  al  diploma  di  donazione  di  Astolfo  re  de'  longobfirdi  e  dolla 

(i)  Marmora  Fcltitiea,  scoi,  iv,  cap.  x.  trovano  ini.'rite  nella  citata  opefa  del  Mal- 

(3)  Riflessioni  erudite  sopra  un  iscri'        iraiia,  nel  suinilicaio  cap.  x  <lella  iv  lettone. 
zione  eretta  d(C  re  Longobardi  nella  cit-  (3)  llierolexicou,  pag.  lao. 


td  di  Bologna.  Meritano  ili  esser  lette  :  le  si 
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regìDa  Gisaltrudc  a  fovore  del  monastero  di  Nonaotola,  fabbricalo  di  re- 
cente da  Anselmo  cognato  dei  detto  Astolfo  :  neir  archivio  estense  se  ne 
conserva  i*  originale,  ove  dopo  1*  arcivescovo  di  Ravenna  sottoscrisse  Ro- 
mano :  )3B  £90  Rnmanus  Sancte  Bonon,  eccl,  Episcopui  manu  mea  confir' 
mavì  ;  poi  seguono  i  due  vescovi  di  Modena  e  di  Reggio.  Ed  il  medesimo 
Romano,  quattro  anni  dopo,  d' ordine  del  metropolitano  ravennate,  con- 
secrò,  con  Apollinare  vescovo  di  Reggio,  la  chiesa  del  suddetto  monastero 
già  condotta  al  suo  compimento  (I).  E  da  una  pergamena  dello  stesso  mo- 
nastero, In  quale  dovrò  nominare  tra  poco,  ci  è  fatto  conoscere,  che  Ro- 
mano consecrò  anche  una  chiesa  battesimale  in  onore  dì  s.  Manmianle, 
eretta  dal  soprannominato  Anselmo  in  Lizano,  diocesi  bolognese. 

A  Romano  successe  Pietbo  II,  ed  è  nominato  in  un  diploma  deli*  im- 
peratore Carlo  magno  a  favore  della  chiesa  bolognese:  il  quale  diploma, 
se  pur  debbasi  riputare  genuino,  appartiene  alPanno  776  ;  non  già  al  774, 
come  scrisse  PUghelli.  Vitale  nel  789  era  vescovo  di  Bologna,  ed  a  que- 
st'  anno  devesi  riferire  la  pergamena  suindicata,  colla  quale  V  imperatore 
scioglie  dalle  pretese  di  lui  circa  la  chiesa  di  s.  Mammante  il  monastero 
nonantolano  :  questa  pergamena  offre  le  note  cronologiche  :  ///  Kat.  Jun. 
anno  primo  Christi  propitii  iwperii  nostri  et  XXXIII  regni  nostri  in  Francia 
et  XX  VII  in  Italia  iterum  in  svprascripto  territorio  Bononiense  super  fiu-- 
vium  Benum  in  Dei  nomine  feliciter,amen. 

Fu  governata  dipoi  la  santa  chiesa  di  Bologna,  dair844  sino  ali*  825, 
dal  vescovo  Teodobigo,  di  cui  si  hanno  memorie  presso  il  Bacchini  (2)  ; 
da  Cristofobo,  che  trovasi  nominato  tra  i  vescovi  del  concilio  di  Mantova 
del  papa  Eugenio  II,  nell'  827;  da  Mastino  successivamente,  da  Pietro  III, 
da  Orso,  dei  quali  non  ci  rimasero,  non  che  le  azioni,  neppure  gli  anni 
del  pastorale  governo.  Di  Giovanni  II,  che  venne  dietro  a  questi,  dopo 
r  860,  abbiamo  notizia  dalia  lettera  CCLXVII  del  papa  Giovanni  Vili  (3), 
il  quale  lo  deputò,  unitamente  ai  vescovi  di  Mantova,  di  Vicenza  e  di  Fer- 
rara, per  esaminare  e  definire  la  controversia,  che  vigeva  tra  il  vescovo 
di  Trento  e  quello  di  Verona.  La  lettera  ha  la  data  IV  nonas  martiiy  ttirfj- 
ctione  XIV  ;  dunque  nell*  880  egli  viveva  ancora  sulla  bolognese  cattedra. 

(i)   Ti  ra  boschi ,  Stor.  di   Nonaotola,    .  (3)  Nella  collez.  del  Manti,  toro,  ivi  i|, 

tom.  1,  pag.  G8.  pag.  198, 

(a)  Nel  Poiiiif.  di  Agnello,  toni.  1  io  ad- 
dend.  pag.  ai 3. 
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Una  pergamena  deir  archivio  capMobère  ér  PnrDa  et  fa  eiMMHtere 
nelfanno  884  il  vescovo  MAiiorBETo ,  secondo  altri  Àlamberlo,  o  A- 
gimberio,  il  quale^  addi  46  marzo  dell'anno  indicalo,  donava  a  quel  ve- 
scovo Wirbodo  il  monastero  di  s.  Prospero  di  là  dal  Reno,  nel  fondo  Pa- 
nicale:  di  questa  pergamena  il  contenulo  è  il  seguente,  collo  stile  barbaro 
di  quei  secoli  : 

«  In  nomiue  Domini»  Temporibus  Martino  Apostolico  Pontificalui  ejus, 
»  in  Dei  nomine  anno  primo  imperante  Dno  nostro  Karolo  Manno  Impe* 
»  rotore  anno  Imperli  ejus  io  Dei  nomine  quarto  die  sextodecimo  mens. 
•  martio  :  Indictione  secundu.  Ravenna.  Adnotatio  facla  a  Domno  Wih- 
»  bodus  Episcopo  prò  futuris  temporibus  ad  memoriam  retinendam  qua- 
»  liter  in  praesentia  Sacerdoles  et  bonos  hac  nobiles  bomioes  traderet  et 
»  iovestiret  mibi  Mahimberlus  Venerabile  Episcop.  sancte  Bonouieo.  Ec* 
»  clesie  de  Monasterio  Sancii  Prosperi  trans  fluvio  Reno  in  fondo  Panica- 
»  le  traderet  et  investirei  mihi  de  ipso  Monasterio  Sancti  Prosperi  com 
»  omnem  suam  pertinentiam  prò  sua  manu.  et  dicebut  ipse  Mahimber- 
»  tua  Episcopus,  ego  prò  mea  manu  trado  et  investio  libi  Wihibodo  Epi- 
»  scopuB  de  Monasterio  Sancti  Prosperi  trans  fluvio  Reno  in  fundo 
»  Panicale  cum  omnem  auam  perlineatiam  seu  adiacentiam  ad  ipso  Mo- 
i  nasterìo  pertinentem  in  inlegrum.  Hec  traditio  et  investitio  facla  est  io 
»  presentia  Maurus  Archipresbiler  Gregorius  Archipresbìter  Martinus  Ar- 
»  chipresbiter,  Majuranus  Archipresbiler  Urso  Presbiter  de  Bueta  Leo 
»  Presbiter  de  Lepediano  Petrus  Clericus  filius  Gemmi  Leo  (ilio  Novelli 
»  NoL  Daimbaldo  Ootescalco  Leopardo  Gemmo  da  Galiano. 

»  ^  Maimbertus  exiguus  Episcopus  iu  hac  breve  traditionis  m.  m. 

»  subscripsi.  » 

Poi  seguono  le  sottoscrizioni  di  tutti  i  soprannominati  lestimooii,  ed 
assistenti  air  atto  ;  quindi  la  Arma  del  notaro. 

Mentre  possedeva  la  santa  sede  bolognese  questo  vescovo  Maimberlo, 
un  perturbatore,  scismatico  partigiano  dei  nemici  del  papa  Formoso,  vi  fu 
intruso  da  quei  faziosi,  circa  Tanno  891  :  egli  aveva  nome  Severo,  L'Ugbelli 
ed  altri  lo  inserirono  nella  serie,  come  se  fosse  stato  vero  e  legittimo  pa- 
store: ma  nel  catalogo  renano  è  detto:  Severus  et  MaimbeHus  fuerunt  uno 
tempore.  Che  ne  fosse  di  lui  in  seguito  non  si  sa.  Soltanto  alla  morte 
del  vescovo  Maimberto,  intorno  il  905,  fu  eletto  a  governare  la  chiesa 
bolognese  quel  Giovanni,  che  per  gì'  intrighi  della  famosa  Teodora,.prima 


ancora  di  ricevere  I*  episcopale  consecraziooe,  sali  alP  arcivescovato  di 
Ravenoa  (4)  e  di  là  al  sommo  trono  pontiGcaie  della  santa  Chiesa.  Fu  sotto 
ii  precedente  Maimberto,  che  gli  ungari  emigrati  dalla  Pannonia  inonda- 
rono r  Italia  e  v*  impressero  per  ogni  parte  lagrimevoli  segni  di  ferocia  e 
d'irreligione.  Dal  territorio  modenese,  ove  saccheggiarono  ed  arsero  il 
monastero  di  Nonantola,  s' inoltrarono  nel  bolognese  ed  incendiarono  luUi 
i  monasteri  fuori  della  città,  particolarmente  quello  di  santo  Stefano  colla 
sua  insigne  basilica  :  alcune  carte  antiche,  trovate  nel  monastero  della 
Pomposa,  le  quali  montano  all'anno  4008  indicano,  le  rovine  di  Bologna 
in  questa  funesta  sciagura  essere  state  per  la  maggior  parte  a  occidente 
della  chiesa  di  s.  Pietro,  ossia  deir  odierna  cattedrale,  e  per  poca  parte  a 
settentrione.  «  Comprendevano,  dice  il  Savioli  (2),  il  monastero  di  s.  Ger- 
ii vasio,  la  basilica  di  s.  Siro,  oggidì  san  Gregorio,  le  chiese  di  s.  Colom- 

•  bano,  di  s.  Prospero,  de* santi  Pietro  e  Marcellino,  di  s.  Giorgio,  di  san 

•  Tommaso  e  di  sani'  Andrea  detto  de'  Penitenzieri.  Varie  prominenze  si 

•  vennero  formando  allora  dalle  macerie  e  sussistono  visibili  dopo  il  lasso 

•  di  tanti  secoli  :  la  maggiore  è  denominata  il  Poggiale.  »  (3)  Allora,  se  non 
più  tardi,  quella  parte  di  città,  che  sfuggi  T  eccidio  o  risorse,  fu  circon- 
data da  nuove  mura  :  e  il  papa  Leone  V,  commiserando  ai  danni  soste- 
nuti dal  clero  lo  dichiarò  esente  dalle  pubbliche  gravezze  (4). 

Passato  air  arcivescovato  di  Ravenna  V  eletto  Giovanni,  ottenne  que- 
sta cattedra  neir  anno  istesso  il  vescovo  Pietbo  IV  :  ma  i  furenti  avversa- 
rli del  papa  Formoso,  i  quoti  avevano  intruso  su  questa  cattedra,  come 
ho  detto,  lo  scismatico  Severo,  non  vollero  riceverlo.  Gli  convenne  per- 
ciò vivere  lontano  da  Bologna  ;  anzi  mori  in  Ravenna  nel  905  o  906, 
senz' aver  mai  potuto  venire  alla  sua  sede.  Quind' innanzi,  sino  all'an- 
no 946,  non  si  hanno  indizii,  che  la  chiesa  bolognese  avesse  il  suo  pa- 
storec  forse  le  vicende  amare  di  quei  tempi  tumultuosi  o  non  permisero 
che  lo  si  eleggesse,  o  ce  ne  involarono  il  nome.  Sappiamo  tuttavolta  dal 
Ghirardacci,  che  nell'  anno  910  si  diede  mano  alla  erezione  di  un  nuovo 

(i)  Veti,  nella  chiesa  Ji  Raveoua,  toni.ii,  nella  ii  parie  tlel  primo  volume,  lotto  i  nu- 

pag.  95.  meri  38.  58, 69,  76,  81,  90. 

(2)  Annali  Bolognesi,   ?oI.   1,   pari,  i,  (4)  È  penlnlo  il  diploma  «li  qneslo  pa- 
pag.  io4,  nella  nota  C  della  ti  sexioue.  pa  a  fafore  del  clero  bolognese:  lo  si  deda- 

(3)  1  relalÌTÌ  documenti,  da  cui  ciò  si        ce  dalla  conferma,  che  ne  fece  in  questo  me- 
rileta,  suoo  portati  dallo  »t«ssu  annalista        desimo  secolo  il  pontefice  G  io  vanni  xiii. 
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tempio  in  onore  dell*  apostolo  s.  Pietro,  ed  6  appunto  Y  odierna  catte- 
drale, sostituita  sino  da  allora  allantica.  La  qual  cosa  è  cosi  narrata  (4): 
»  L' anno  di  nostra  salute  9i0  ritrovandosi  la  Dasiliea  della  ciltAper 
n  terra,  che  da  gli.Vngari  era  stata  destrutta,  Bolognesi  pensarono  di  fie- 
li difioarla,  et  pensando  alla  dignilù  et  al  commodo  universale,  giudica- 
»  rono,  che  se  nel  primo  solio  la  fabricassero,  sarebbe  sempre  stata  sog- 
»  getta  alle  incursioni  de'  nemici,  et  che  per  questo  era  meglio  di  edifi- 
»  caria  nel  mezzo  della  Città,  et  lasciarle  il  titolo  di  prima  di  s.  Pietro,  et 
»  cosi  fecero.  Ora  la  porta  della  Città,  che  riguardava  la  detta  Basilica 
»  non  più  di  s.  Cassiano,  ma  porta  di  s.  Piero  la  nominarono.  Servarono 
»  però  r  antica  consuetudine,  che  li  Vescovi  consacrati  entrassero  per  la 
»  porta  di  Strà  S.  Stefano,  con  quelle  ceremonie  solenni,  che  erano  so- 
»  lit»  a  farsi.  » 

Delle  quali  ceremonie,  giacché  le  ho  qui  nominate,  non  sari  fuor  di 
proposito,  che  ne  racconti  le  particolarità  colle  stesse  parole  dello  storico 
sunnominato  (2).  «  Colui,  egli  dice,  eh*  era  l^ittimamente  eletto  el  in 
»  quella  dignità  dal  PonteOce  confermato,  era,  secondo  Tantico  costome, 
»  ricevuto  nella  Città  in  questa  guisa.  Entrava  il  Vescovo  a  cavallo,  ve- 
»  stito  alla  PontiGcale,  dentro  la  porta  Strà  S.  Stefano,  et  quivi  da  tutto  il 
p  Clero,  con  i  V^essilli  delle  Croci,  da'  Cavalieri,  da*  Dottori,  da  i  Collegi 
»  delle  Arti^  dal  Magistrato  et  da  tutto  il  popolo  incontrato,  era  ricevuto 
»  con  gran  pompa  sotto  un  Baldachino  di  porpora  foderato  di  varo,  por- 
»  tato  da  nobilissimi  giovani  Bolognesi,  tutti  vestiti  di  bianco  et  poi  ao- 
»  compagnato  con  applauso  universale  alla  Chiesa  di  S.  Stefano.  Dove 
i  giunto  et  alla  porta  incontrato  dall'  Abate,  apparato  con  tutti  i  suoi 

*  monaci  con  torci  accesi  cantavano  essi  canti  spirituali.  Il  Vescovo  smon- 
»  tato  da  cavallo  era  dal  detto  Abate  condotto  in  Chiesa  innanti  V  Altare 
»  della  Trinità,  dove  prostrato  et  fatta  oratione  donava  all'Altare  uo  Pal- 
»  lio  di  seta.  Poi  condotto  dall'  istesso  Abate  dietro  V  Altare,  lo  poneva  a 

•  sedere  in  una  sedia  ornata  et  a  questo  fine  ivi  apparecchiata.  Poi  TAba- 
»  te  lo  scalzava  e  stando  ginocchioni  gli  lavava  i  piedi,  et  asciuti  glieli  ba- 
»  clava.  Et  9  Vescovo  lasciando  ivi  i  calceamenti,  et  fatta  la  Rogatione 
»  di  tutte  quelle  attioni  per  mano  di  Notaro,  usciva  di  S.  Stefano  con 


(i)  Lib.  11  della  Uiitorìa  di  Bologoa,  (2)  Gbirardacci,  luog.  cìt.  pag.  4S. 
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»  r  Abate,  et  cosi  a  piedi  nodi  accompagnato  da  tutti  passava  alla  Chiesa 
»  di  S.  Pietro  ;  dove  parimenie  incontralo  dalli  Canonici  con  canti  spiri- 
»  tuali  era  condollo  avanti  T  Aitar  maggiore  a  fare  oratione  et  roflérla. 

•  Poi  dair  Abaie  condotto  nella  prima  sedia  del  Choro  a  sedere  ;  et  cal- 

•  zato,  pigliava  la  tenuta  del  Vesco?ato  rogaodosene  il  Notaro.  Di  questo 
»  se' ne  ha  memoria  in  un  libro  presso  li  Monaci  di  S.  Stefano.  » 

Ho  detto  poco  addietro,  che  sino  atP  anno  946  non  si  sa,  dopo  il  ve- 
scovo Pietro  IV,  chi  abbia  posseduto  la  santa  cattedra  bolognese  :  in  que- 
st'anno infatti,  allorché  Almerico  marchese  di  Mantova,  fi^o  di  Alme- 
rico, e  Franca  sua  moglie  disposero  delle  loro  teiTC,  poste  nel  bolognese 
e  nel  modenese,  a  favore  della  chiesa  di  Bologna,  n'era  vescovo  Gioyar- 
ni  IV.  La  copia  detratto  di  questa  donazione  si  conserva  tuttora  neir ar- 
chivio ecclesiastico  bolognese,  copiato  dall'  antico  suo  autografo  sino  dal- 
l' anno  4 179  :  cinque  notari  del  Comune  vi  si  scorgono  soUoscritti  per 
assicurarne  la  legittimità. 

Non  più  tardi  dell'  anno  9S4  Y  arcivescovo  ravennate,  che  aveva  no- 
me Pietro  VI,  convocò  a  sinodo  provinciale  i  suoi  vescovi  suffragane  : 
tra  questi  vi  andò  onche  Albebto,  o,  secondo  altri,  Adalberto,  vescovo  di 
Bologoa,  e  sottoscrisse  in  un  giudicato,  che  assicurava  a  Martino  vescovo 
di  Ferrara  il  possesso  di  Massa  Copara  e  di  altre  terre.  L' atto  autografo 
è  neir  archivio  arcivescovile  di  Ravenna  (4),  ma  logoro  cosi  nelle  sotto- 
scrizioni, che  appena  vi  si  scorge  ....  berius Bono ossia  Aéal- 

bertut  sanciae  Bononiensis  Eccl.  Episcopvi,  In  un'altra  carta,  eh'  è  la  più 
antica,  in  cui  si  trovino  memorie  dei  canonici  della  chiesa  bolognese,  e 
che  ha  la  data  de'  4  8  giugno  9S9,  è  nominato  il  vescovo  Adalberto  intor- 
no alla  quistione  su  alcune  terre,  eh*  egli  aveva  date  in  emfiteusia  un  tale 
Drasclavo.  Essa,  benché  malconcia  dal  tempo,  lascia  vedere  per  buona 
sorte  assai  chiaramente  dopo  la  sottoscrizione  del  vescovo  quelle  dei  ca- 
nonici :  apparisce  eh'  eglino  fossero  tredici,  cioè  sei  preti  compresovi  l'ar- 
ciprete, e  sette  diaconi,  due  dei  quali  erano  i  notari  ed  uno  il  Yeslerario. 

Viveva  Adalberto  anche  nell'  anno  967  ed  era  al  concilio  di  Ravenna 
ed  ivi  sottoscriveva  la  sentenza  dì  deposizione  contro*  Aroldo  vescovo  di 
Salisburgo  ;  viveva  nel  968  e  sottoscriveva  alla  bolla  delia  erezione  del- 
l' arcivescovato  di  Maddeburgo  ;  viveva  nel  97S  ed  era  presente  sotto  il 

(i)  Cnpt.  B.  nom.  489* 
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nome  di  Vierto  al  conciiio  di  Ifodeno,  celd)ratoTÌ  dal  ravennate  metropo- 
litano {ÌU  6  viveva  anche  nel  985  ed  assisteva  a  an  placito,  in  Ravenna 
addi  46  luglio  (2).  Egli  fu  generosissimo  verso  il  capitolo  de' suoi  cano- 
nici, ai  quali  donò  una  gran  parte  de'  suoi  beni.  La  conferniazione  di  que- 
sti doni,  come  anche  del  privilegio  concesso  dal  papa  Leone  V  al  clero 

0 

bolognese,  sciogliendolo  dai  pubblici  pesi,  trovasi  estesamente  nella  Inolia 
dì  Giovanni  XIII,  cui  mi  astengo  dal  riferire,  perchè  pubblicata  gi&  dal  Si- 
gonio,  dal  Ghirardacci,  dall'  Ughelli  e  dal  Savioli.  Dei  quali  privilegi  an- 
«he  Timperalore  Ottone  I  con  diploma,  ch'è  portato  dal  Savioli  <5),  diede 
ampia  conferma,  ed  altri  eziandio  ne  aggiunse.  È  incerto  l'anno  della  morte 
del  saddetto  vescovo  ;  è  certo  per  altro,  che  nel  997  gli  era  di  giA  succo- 
dulo  sei  pastorale  governo  Gioviiiin  V,  ed  assisteva  nel  primo  giorno  di 
maggio  al  sinodo  provinciale  convocato  in  Ravenna  dalParcivescovo  Ger- 
berto,  e  nelPanno  stèsso  investiva  di  alcuni  beni  in  Quaderna  il  monisle- 
ro  di  santo  Stefano,  il  quale  a  poco  a  poco  dalle  sue  rovine  risorgeva  (4). 
Poco  più  tardi,  e  precisamente  nel  1014,  il  re  Enrico  ricevette  sotto  la  sua 
protezione  la  chiesa  bolognese  e  confermolle  tutti  gli  antichi  possediroeott 
e  diritti  ed  immunità  ;  anzi  essendogli  slato  denunziato  il  dissipamento, 
che  faceva  il  vescovo  Giovanni  (S)  dei  beni  di  essa,  diede  al  capiloio  oa 
altro  diploma,  col  quale  proibì  ai  vescovi  di  Bologna  T alienazione  dei  beni 
spettanti  alla  loro  chiesa,  senza  V  assenso  dell*  arciprete,  dell'  arcidiacono 
e  di  tutti  gli  altri  canonici  (6). 

Successore  del  vescovo  Adalberto  T  Ughelli  pose  uù  Clemente ^ìì  cui 
nome  non  si  trova  registralo  in  verun  catalogo  belognese,  né  da  qualsiasi 
scrittore  di  quelle  storie  commemoralo,  non  sottoscritto  a  verun  concilio, 
non  indicato  da  veruna  lapide.  Io  perciò  ve  lo  escludo,  è  tengo  per  fermo 
non  altri  esserne  stato  il  successore,  tranne  quel  Giovanni  V,  che  ho  no- 
minato. Questo  Giovanni,  fuor  d' ogni  dubbio,  era  morto  prima  del  di  20 
luglio  4017,  perchè  in  una  carta  dell*  archivio  abaziale  di  s.  Stefano,  la 


(i)  Rossi  HUi,  Ras^ennat.  lib.  t. 
(a)  Amadesì,  CronaUssì  degli  arci?,  di 
RaTcn.  loro,  ii,  neW  append.  al  nam.  S6. 

(3)  Aiinai.  Bulogu.   nella   ii  pari,  del 
?ol.  1,  append.  de*  monum.  num.  xxtii. 

(4)  Sì  gli  alti  del  sinodo  profincìale 
suddetto  e  si  Palio  di  questa  iiiTestilura  so- 


no portali  dal  Sarioli,  laog.  ciL  oam.  zxxn 
e  XXX?  II. 

(5(  Park  di  questo  ▼esco? o  dissipatore^ 
,  benché  ne  taccia  il  nome,  anche  S.  Pier  Da- 
miano nel  cap.  iii  delP  opuscolo  xxii. 

(6)  Anche  questi  due  diplomi  furono  pub- 
blicali dal  Sa?ioli,  luog.  cit.  nuro.  xl  •  xli. 
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quale  nella  nota  cronologica  offre  Mndicalo  anno,  e  contiene  Tado,  con 
cui  Lamberto  d' Ermengarda  donò  alcune  (erre  a  quel  monastero,  egli  vi 
è  nominato  come  gi&  morto.  Perciò  sotto  V  anno  4017  puossi  porre,  sen- 
za tema  di  abbogKo  il  vescovo  Favgibio,  il  quale  due  anni  dipoi  trasferì 
nella  confessione  della  chiesa  di  s.  GiMubattista  le  relìquie  de*  santi  mar- 
tiri Vitale  ed  Agricola,  che  dopo  1*  invasione  degli  nogarì  erano  rimasta 
inonorate  e  quasi  uir  aperto  nelP  atterrata  basilica  di  santo  Stefana  A 
Frugerio,  di  cui  non  altro  si  sa,  venne  dietro  sulla  cattedra  bolognese; 
non  perch'  egli  fosse  morto,  ma  perchè  ne  fece  la  rinunzia  ;  Adelfredo, 
che  trovasi  nominato  anche  Ildefredo  ed  Alfredo. 

La  prima  notizia,  ohe  di  lui  si  abbia,  è  neNOSI,  addi  29  maggio,  quan- 
do sottoscriveva  alla  donazione  dell*  arcivescovo  Gebeardo  in  favore  dei 
monaci  della  Pomposa  (I)  e  quando  nellanno  dipoi  assisteva  collo  stesso 
metropolitano  ravennate  ul  piacilo  del  duca  Bonifazio,  morchese  di  Fer- 
rara, per  lo  diritto  su  olcuoe  terre  di  quel  contado.  Ad  altri  placiti  assi- 
stette inoltre  il  vescovo  Adelfredo,  dei  quali  ci  conservò  memoria  il  Mu- 
ratori nelle  antichità  del  medio  évo  (2),  e  questi  a  favore  dei  canonici  di 
Lucca  nel  \  038.  Una  iscrizione  lapidaria,  nella  città  di  Cento  della  dio- 
cesi bolognese,  ci  fa  sapere,  avervi  Adelfredo,  neiranno  4043  addi  ì  I 
maggio,  consecrata  la  chiesa  di  s.  Biagio  :  dice  V  iscrizione  : 

*  VB  .  P  .  ET  .  DN  .  HEDLFRIDS  .EPS  ,  BONNS  .  HANC 
ECCL  .  ET  .  ALTAR  .  CONSEKRAVIT  .  AD  .  HQNQRE 
ET  .  LAVDE  .  DEI  .  ET  .  SS.  BLAXl  .  ET  SEVRINl 
E  .  ET  .  MM.  QOR  .  RELIQ  .  UIC  .  r"cONDVTVR 
TEP  .  GRIGORI  .  P.  P.  ET  .  GVIDOIS  RECTS  . 
ANN  .  MXXXXV  .  UHI .  IDS  .  MADI  .  P.  IND.  XIII  .  *  . 

Essa,  deforme  e  colle  lettere  inserite  T  una  air  altra  e  vicendevol- 
mente intersecale,  dev'  esser  letta  cosi  :  ^  Venerabilis  Pater  et  Domi- 
nus  Hadelfridus  episcopue  bononieiieie  hanc  Eccleeiam  et  altare  consecra- 
vit  ad  honorem  et  laudem  Dei  et  sanctorum  Blasii  et  Severini  episcoporum 

p)  l'ciiciiii  llisi.  Puinpu».  loiQ.  I,  |i.  r>oG.  (a)  Toni,  t,  p*g.  ^7  e  471  • 
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et  martyrum^  quorum  reliquiae  kic  recanduntur.  Tempore  GregorU  papae  et 
Guidonie  rectorie.  Anno  4045,  Y  idue  Majiy  per  indielionem  XIIL  i{t 

Provvide  sussegueatemeate  Adelfredo  alla  dignità  della  chiesa  bolo- 
gnese riducendo  a  cinquanta  il  soverchio  nomerò  dei  canonici,  ai  qaali, 
purché  vivessero  nelle  forme  prescritte,  assegnò  la  miglior  parte  delle  de- 
cime ed  obblazioni  e  primizie,  eh'  erano  di  suo  diritto.  I  nomi  dei  cin- 
quanta, divisi  nelle  loro  classi  di  preti,  diaconi,  suddiaconi,  e  cherici  sono 
indicati  nel  decreto  di  siffatta  donazione,  il  quale  reputo  doversi  pubbli- 
care, come  ho  potuto  leggerlo  sul  suo  originale  neir  archivia  de'canonici, 
purgandolo  per  tal  guisa  dalle  varianti,  che  sono  in  quello  dell'  Alidosio  e 
deir  Ughelli,  e  che  in  annotazione  di  mano  in  mano  verrò  indicando  : 

ADALFREDVS 

SmCTE  BONORIBIISIS   EGGLES»  1PISC0PY8  (4). 


«  Cum  ego  diebus  noctibosque  in  corde  meo  meditari  cepi ....  de  peo- 
oato  commisso  rationem  redditurus  est  domino  in  diejudicit  idipsuin  enim 

in  corde  meo  deprecare  feci  (2) gnatur  fuisse  e  Celo  ....  et  quemad- 

modum  mihi  tribuit  episcopale  nomen  (3)  sic  dignatus  fuisset  roihi  con- 
cedere adjutorium  atque  consilium  sue  Sancte  benediclionis  quandoqui- 

dem  venturus  est  (4)  in  judioio  rationem  reddere tam  de  me  quam 

de  meis  ovibus  mihi  commissis  ut  ci  autem  dicere  audeam.  o  domine 
tuas  oves  que  mihi  a  te  sùnt  tradite  ego  enim  feciquod  jussisti  curando 
ut  ego  responsum  ab  eo  recipere  marcar,  o  bone  serve  et  fldelis  quo- 
niam  fuisti  fidelis  super  panca  ego  te  constituam.  supra  multa.  Ideo  au- 
tem in  gaudium  domini  intra.  Non  desi  ....  oplimo  auxiliante  eodem 
audire  tunc  bealissimam  vocem.  quapropter  sepissime  cogitavi  quo  mo- 
do statum  et  honorem  hujus  Sancte  ecclesie  in  melius  flrmaremus. 
quod  me  procul  dubio  tacere  oportebat  prideoi  divina  inspirante  cle- 
mentia  juslum  et  ratiooabile  visum  est  utsecundum  canooum  normam 
nostram  ordinaremus  eodesiam  que  indiscrele  ac  confuse  habebatur 


(i)Àli*l.  ed  Ughel.  leggono  Jdelfre- 
dus  servus  str^orum  Dei  ponete  Eccle» 
sU  Bononiensis  episcopus. 


(2)  AIMus.  ri  U^h.  deprecare  coepi^ 

(3)  Ivi  :  miài  Episcopale  nomen, 

(4)  Ivi  :  s^enturus^  et. 


■*^ 
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propter  Clerieorum  enormitatem  quoDiam  Sonctorum  patrum  decreta 
specìalilcr  jubent  ut  ia  unaquaque  Ecclesia  clerici  ordinenlur  secundum 
ejusdem  ecclesie  faculfatem  quatenus  ecclesie  servienles  Clerici  de  ea- 
dem  ecclesia  vivere  et  sustentari  honesle  canonico  jure  debeant  sicut 
legitur,  qui  aKari  ministrai  de  altari* vivere  debel  quod  in  nostra  eccle- 
sìa nullatenus  tenebatur  sed  Clerieorum  numerus  ita  excreverat  utsa- 
cer  ordo  vìlesceret  et  divinum  offìcium  omnibus  in  negligentiam  cade- 
rci.  quocirca  favenle  Christi  gralia  placuit  et  justissimum  visum  est  ut 
hujusmodi  errorem  et  vilitatem  (\)  penilus  abdicaremus  ideoque  prò 
salute  anime  mee  hoc  decretunf  illis  canonicis  facere  curavi  qui  subter 
scribunlur  numero  quinquaginta.  Omnibus  paleat  presentibus  et  fuluris 
quod  secundum  hoc  decretura  in  nostra  episcopali  ecclesia  quinqua- 
ginta Canonicos  slatuimus  et  ordinamus.  quo  ejusdem  ecclesie  offìcium 
compleant  quorum  nomina  hec  sunt.  Petrus  Archìpresbiter.  Joannes 
presbiter  Cantor.  leo  presbiter  Johannes  presbiter  Torelliis  presbifer 
Johannes  presbiter  leo  presbiter  martinus  presbiter  florus  presbiter 
martinus  presbiter  dominicus  presbiter  Leo  presbiter  Bononius  presbi- 
ter. Teuzo  Archidiaconus  Hugo  Diaconus  Daniel  diaconus  atto  Diaconus 
Gerard  US  Diaconus  Clarissimus  Diaconus  Petrus  Diaconus  et  alter  pe- 
trus  Diaconus  Joannes  Diaconus  Samuel  Diaconus  Petrus  Diaconus 
Aldulfus  Diaconus  leo  Diaconus.  Petrus  subdiaconus  Hubertus  subdìa- 
conus  Rolandus  subdiaconus  Joannes  subdiaconus  Carpo  subdiaconus 
Johannes  subdiaconus  vido  subdiaconus  leo  subdiaconus  Apto  subdia- 
conus Joannes  subdiaconus  Petrus  subdiaconus  rusticellus  subdiaconus 
leo  subdiaconus.  Urso  Clericus  (2)  petrus  Clericus  Rainerius  Clericns 
Lambertus  Clericus  paganus  Clericus  Johannes  Clericus  atto  Acolytus 
Hildebrandus  Clericus  hugo  Clericus  Rodulphus  Clericus  Theuzo  Cle- 
ricus. supradictisque  canonicis  eorum  successoribus  prò  salute  anime 
mee  quatenus  ipsi  et  successores  eorum  prò  me  deum  exorent  concedo 
et  firmiter  annuo  tres  partes  decimarum  tolius  islius  plebis  scilicel  San- 
cii petri  episcopatus  cum  omnibus  primitiis  et  oiTertionibus  vivorum  et 
mortuorum  et  quidquid  in  Sancta  episcopali  ecclesia  oflerlur  seu  in  al- 
tari ponilur  vel  in  pavimento  locatur  excepla  quarta  porcione  tritici  et 
vini  quam  in  mea  poteslate  reservo,  insuper  hoc  quoque  mee  potestatt 


(i)  Alidos.  ed  Ugbell.  utilitatem. 


(a)  Alidos.  ed  Ughcll.  Urso  Subdiaconus. 


^  iii   .^ 
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»  meorumquc  succcssorum  réservo  ut  si  de  supradiclo  numero  Clerico* 
»  rum  aliquis  obierit  ego  vel  suecessores  mei  la  loco  defuncli  alium  insU- 
»  tuant  eum  Consilio  Archipresbileri  archidiaconi  aliorumque  fratrum 
»  cum  laudatione.  quin  etiam  supradictis  canonicis  et  snecessoribus  eo- 
li rum  jure  canonum  trado  et  obnixe  annuo  qiiidquid  supra  legitur  in  | 
»  perpetuum  habendum  tenendum  et  possidendum  sine  omni  impedimento. 
0  Si  aliquo  vero  tempore  vel  ego  vel  suecessores  mei  instigante  diabolo 
»  hoc  decrelum  frangere  volue^int  sciant  se  composituros  esse  supradi- 
0  ctis  Canonicis  alque  successoribus  eorum  optimi  auri  libras  quinque  et 
•  anatliematis  vinculo  innodati  cum  Jlida  traditore  perpetuo  maneant. 
0  qui  vero  pio  intuì  tu  fidelis  custos  bujus  nostri  decreti  exliterit  benedi- 
0  ctiones  ab  omnìpotenti  deo  consequi  mereatur. 

»  Aclum  Bononie  anno  dominice  incarnationis  millesimo  quadrage- 
»  Simo  quinto.  Gregorii  summe  sedis  pontificis  anno  videlicet  primo  re- 
9  gnante  benrico  filio  Conradi  Imperatoris  anno  sexlo  die  decimo  sexlo 
»  mensis  augusti  (4),  in  domo  episcopatus  bononiensis  iudictione  ter- 
n  tiadecima.  » 

3{(  Adalfredus  episcopus  manu  mea  scripsi  presentibus  Adalberto  filio 
ottoni  (2)  cum  tribus  filiis  suis  atto  adalberto  burelo.  petro  bo- 
nici.  rusticello  et  carbone  consoprini  de  Cassianis. 

»^  Fusculo  Brilo  sicut  supra  scripsi  (5). 

^  Ugo  vicedomino  manu  mea  scripsi. 

ìì<  Tegrino  manu  scripsi  (4). 

^  Aimcricus  (5)  manu  mea  scripsi. 

^<  Rogutis  testibus  ego  Uerardo  filio  Uuezo  manu  mea  subscrìpsi  (6) 

^  Petrus  judex  sacri  palatii  rogatus  sicut  supra  scrip.  me  testis  (7) 

j3^  Gerardus  filius  Willelmi  manu  mea  scripsi. 

>!l<  Alberigo  filio  quondam  Trasulfi  mea  manu  scripsi. 

^  Petrus  qui  u.  Bonobarone  filius  Johannis  de  urso  me  testis  subsc.  (8) 

(  i<)  AiitJos.  ed  Ughell.  anno  sexto  men-  (7)  Ivi  :  rogatus  ....  sic  suprasc,  me 

sis  augusti.  testis. 

(a)  Ivi  ijìlio  Jthoni.  (8)  Ivi  ;  Petrus  qui  ^ocatur  Bono  ba- 

(3)  Ivi  :   Fusculo  Bruto  sic  supra-  rone  ftlius  Johannis  de  Urso  me  testis 
scripsi,  suprascripsi  ;  ed  ia  o^iìuiìà  delle  seguenti 

(4)  lù  :  Tegrinus  manu  mea  scripsi.  sottuscri^ioni  lessero   suprascripsi  invece 

(5)  Ivi  :  Almericus.  di  subscrìpsi. 


(6|  Ivi  :  manu  mea  scripsi. 
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>$  Ego  Petrus  fil.  quoDdaii)  Johannes  not.  rogatus  me  lesiis  subscripsi 

^  Ego  Daniel  filius  pelri  bonici  me  testis  subscripsi. 

ify  Ego  Petrus  filius  Pelri  bonici  me  testis  subscripsi 

iifi  Ego  rafredo  (I)  filius  quondam  allonis  de  eassiani  me  testis  sub- 
scripsi. 

»{i  Ego  atto  filius  petri  me  testis  subscripsi  (2) 

«  Scriptum  boc  decretum  per  manum  gerardi  Diaconi  primicerii  bon. 
9  ecclesie  (5)  rogatus  a  dicto  Domino  Adelfredo  episcopo  sicut  supra  ro- 
»  borato  a  testibus  (A)  tradito  vidi  compievi  et  dedi.  » 

Da  questo  documento  prezioso'  ci  è  fatto  di  raccogliere  lo  slato  della 
chiesa  bolognese  a  quei  tempi  e  lo  stabilito  ordine  del  capitolo.  La  troppa 
moltitudine  del  clero  riesciva  di  ostacolo  air  osservanza  della  ecclesiastica 
disciplina  e  reudava  poco  onore  al  divino  cullo  ;  siceliù,  postovi  il  buon 
ordine,  le  sacre  uffiziature  dovevano  essere  più  decorose  ed  edificanti. 
Anche  il  numero  dei  canonici,  ridotto  a  cinquanta,  ci  mostra  i  varii  gradi 
e  le  varie  dignità  del  capitolo  :  tredici  preti,  e  primo  di  tutti  V  arciprete, 
che  divenjò  in  seguito  la  seconda  dignitù,  cedendo  il  luogo  alT  arcidiaco- 
Do  ;  altrettanti  diaconi  compresovi  il  loro  capo  ;  allrellauti  suddiaconi; 
undici  cherici,  uno  de*  quali  coi  titolo  di  accolito.  Pare,  che  fossero  allre 
due  dignitù,  il  cantore  e  il  primicerio  ;  quello  è  nominalo  immediatameiile 
dopo  l'arciprete,  questo  è  notalo  tra  i  sottoscritti  al  documento:  il  pri- 
micerio è  anche  adesso  una  delle  quattro  dignità,  del  cantore  non  si  con- 
serva più  veruna  traccia. 

Neir  anno  J047  il  vescovo  Adelfredo  aveva  già  un  coadjulore,  nomi- 
nato Lamberto,  che  gli  fu  anche  successore  nella  pastorale  dignità  :  assi- 
stito da  questo  Lamberto  e  da  un  Giovanni  vescovo  consecrava,  ueirindi- 
cato  anno,  la  chiesa  di  s.  Lucia  ai  monti.  Nuovi  alleslali  della  sua  genero- 
sità e  della  sua  affezione  ai  canonici  della  sua  chiesa  diede  il  vescovo  Adel- 
fredo anche  nel  4  054,  ai  7  di  maggio,  donando  loro  le  decime  della  pieve 
di  santa  Maria  di  Buida,  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Monle  Palense,  gli 
oliveti  della  sua  chiesa  nel  territorio  di  Garda  e  una  casa  presso  al  palazzo 


(i)  UghelJ.  ed  Ali»!.  Rofredo.  diaconi  primicerii^  notarti  sanctae  ÒO' 

(2)  Questa  soUoscrizioue  vi  è  ommessa.         noniensis  Ecclesiae, 

(3)  Ivi  leggesi  :  per  manum  Gerardi  (4)I^i'  ^'^  suppL  post  roborato^  ac 

testibus. 
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vcscoYile  (\).  Dei  quali  doai  43  dirilti  e  privilegi  e  immunilà,  si  da  lui 
preseatemenle  concessi  e  si  dai  suoi  predecessori  e  dagli  antichi  principi 
e  ponleGci,  rinnovò  e  riconfermò  lutti  gli  atti  il  papa  Vittore  [I,  ad  istanza 
del  medesimo  Adelfredo,  nel  giugno  del  susseguente  anno  4055  ;  e  Del- 
l' anno  stesso  fece  allrellanlo  anche  il  rè  Enrico  t^). 

Quanto  più  olire  sopravvivesse  il  vescovo  Adelfredo  ci  è  ignoto,  per* 
che  non  trovasi  quind'  innanzi  veruna  carta,  che  lo  rammemori.  Certo  è, 
che  nel  4062  era  vescovo  di  Bologna  quel  Lamberto,  il  quale  gli  aveva 
fatto  da  coadiutore,  ed  era  fors*  anche  quello  slesso,  che  vedesi  nomioato 
tra  i  Canonici,  beneficati  da  lui  nel  4045.  Allo  sua  presenza,  nel  di  7  ot- 
tobre del  suddetto  anno  4062,  Ugo  Gglio  di  Gerardo  d' Almerada  assegnò 
a  Tedelberga  in  causa  di  nozze  la  sesia  parte  dell'intiero  suo  stato  nei 
contadi  di  Bologna,  di  Ferrara,  di  Modena  e  d*  Imola  ;  e  il  documento  re- 
lativo, che  dair  archivio  pomposiano  pubblicò  il  Savioli  (5),  ce  ne  reca  il 
nome  :  in  presenlia  domii^  Lamberti  Episcopi  et  Samuelis  Archidiacani  el 
Allonis  de  Vrso  de  abraam  el  Gerardi  Clerici  de  Gerardo  el  Sora  elc.^e^ue^ 
si'  alto  veniva  esteso  nel  palazzo  vescovile. 

Era  intorno  a  questi  tempi  lo  scisma  deir  antipapa  Cadaloo,  che  ave- 
va assunto  il  nome  di  Onorio  II  ;  ma  la  chiesa  bolognese  era  rimasta  fe- 
dele al  legittimo  pontefice  Alessandro  II:  ne  fa  sicura  fede  il  documento 
del  di  40  giugno  4  065,  esteso  allorché  il  vescovo  Lamberto  donò  ai  suoi 
canonici  parecchie  terre  in  Arcoveggio  e  in  altri  luoghi  del  contado  bolo- 
gnese. In  esso  le  noie  cronologiche  sono  :  anno  ab  incarnacione  domini 
nostri  lehsu  Christi  millesimo  sexagesimo  quinto,  residente  domino  alexan- 
dro  papa  in  apostolica  sede  beati  petri  apostolorum  principis  anno  lercio  re- 
gnante domino  Enrico  (dio  bone  memorie  domini  Einrici  magnifici  anno 
ejtts  nono  die  decimo  mensis  junii  indictione  terlia  (4).  A  questo  Lamber- 
to «  fu  debitrice,  narra  il  Savioli  (5),  la  nostra  chiesa  di  nuove  terre,  ed 
n  a  sua  preghiera  privilegiolla  Gregorio  settimo  successor  d'Alessandro.  » 


(1)  Il  documento  di  questa  donazioue  rii.  nani,  li?  e  lt,  IraUi  dalla  biblioteca 
è  neir  archi  «io  capitolare,  fìtta  B,  num.  19,  delle  Scienie.  Alonurn,  Eccles,  Bonon. 
«rd  è  portalo  anche  dal  SjvìoIi  nella  ii  parte  l.h.  xxvii,  num.  la  e  i3. 

dell   «olunje   de*  tuoi    Annali   bolognesi^  (3)  Luog.  cit.  num.  lui. 

neirAppci>d.  nionuiu.  num.  lui.  (4)  L'  originale  è  nelP  archi?,  capii.  Lo 

(2)  i    due  diplomi,  ponlificio  e  regio,  pubblicò  il  Sanoli,  luog.  cil.  oum.  LX?. 

a  >uo  portali  d*l  suddetto  S4?ioli  nel  luog.  (5)  Negli  Annali bolognesi^muii,  1067. 


La  bolla  di  siffatti  priviicgii  è  portata  dall' Ughelli  e  dal  prefato  Saviolt; 
ma  DOD  iijuuca  ehi  la  reputi  apoehifa  si  perchè  lo  stile  non  è  il  solito  che 
usava  il  papa  s.  Gregorio  VII,  si  perchè  Don  ti  sodo  traccie  che  Lamberto 
andasse  al  concilio  di  Roma  nelP  anno  primo  di  quel  pontefice,  si  perchè 
vi  si  nomina  V  imperatore  Giovannino  (I),  che  non  si  sa  aver  mai  regna- 
to, si  per  altre  macchie  nelle  sue  note  cronologiche.  Tuttavolta  il  Savioli 
soggiunge  (2)  :  «  Nulla  ci  divieta  dal  credere,  che  Lamberto  fosse  in  Ro- 
u  ma  neir  anno  primo  di  Gregorio  pontefice,  ed  è  verosimile,  che  solle- 
»  cito  com'  era  apparso  del  ben  della  Chiesa  neir  antecedente  pontificato 
»  non  s' astenesse  poi  dal  Concilio  primo  romano  convocato  in  queir  an- 
»  no  stesso  per  cause  troppo  importanti  alla  religione  e  alla  disciplina  ec- 
0  clesiastica.  Aggiunge  peso  il  saper,  di'  ei  fosse  in  Ravenna  col  suo  me- 
li Iropolitano  Guibcrlo  poco  dopo,  che  fu  disciolto  il  concilio.  »  E  quanto 
alla  bolla,  di  cui  anch' egli  confessa  non  aversi  più  V  originale,  ci  fa  sapere 
egli  stesso,  che  la  prelesa  copia  di  essa  coincide  «  poco  men  che  lilleral- 
»  men  (e  con  una  bolla  del  pontefice  Lucio  secondo^  data  neir  anno  qua- 
»  rantesimo  quarto  del  secolo  susseguente.  »  Non  è  cosa  ignota  né  rara, 
anche  in  cause  di  sommo  conto  che  a  quei  tempi,  se  si  perdevano  o  si  lo^ 
goravano  per  la  vecchiezza  gli  autografi  documenti  dei  privilegii  ottenuti, 
gr  interessati  li  rinnovavano  con  tutto  quel  di  più,  che  loro  avesse  potuto 
far  commodo.  Sul  quale  proposito  ci  fa  sapere  il  Muratori  (5),  essere  state 
arse  per  ordine  dei  prìncipi  moltissime  carte  macchiate  di  simil  vizio  o 
intieramente  false  ed  immaginarie. 

Del  vescovo  Lamberto  si  trovano  memorie  anche  nel  4080,  in  cui,  addi 
22  luglio,  commutò  una  canonica  penitenza  imposta  ad  un  Alfredo  e  ad 
un  Bernardo  :  V  atto  autografo  di  questa  commutazione  esisteva  presso  i 
monaci  vallombrosani  di  s.  Michele  in  Pistoja,  ed  è  portato  dallo  Zacca- 
ria (4)  per  corregger  quello,  che  aveva  pubblicato  il  Lamio.  Esso  è  cosi  : 

»  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi.  Breve  recordalionis  prò  mo- 


(i)  V^ha  chi  prelende  essere  costui  quel 
Giovaooi  primicerio  de*  nolaj,  il  quale  dopo 
la  morte  di  Onorio  ariogossi  iu  Ravenna  le 
iosegoe  imperiali. 

(2)  Nctr annoi.  P  al  nuro.  5.  della  tei. 
vili  de*  suoi  Annali;  p*g.  i49  del  primo 
Tolume. 


(3)  Auliq.  med.  aevi  toro,  t,  disserl. 


LXIT. 


(4)  Frane.  Ant.  Zaccharias,  Ànectod, 
med.  aei^iy  Augostae  Taurioorum  edil.  i  ;55, 
pag.  2 IO. 


»  derois  et  fuluris  temporibus  ad  memoriara  habendam  vel  retineadam, 
»  qualiler  aclum  est  io  loco,  qui  dicitur  Campilio,  positum  juxla  Bali,  in 
»  praeseatia  boaoruoi  bomiauoi,  quorum  nomina  subter  leguntur.  IHani- 
»  fesli  sumus  nos  Alfredus,  Beraardus  a  Domioo  Lamverto  Bolonieosi 
9  Episcopo  accepimus  penilenliam  trigiota  anoorum^  qua  suscepla,  prò*" 
•  fessi  siml  (sic)  coram  Domino  susUaere  nofi  posse  ;  qua  de  causa  pre* 
»  falus  Episcopus  cum  volunlale  et  licentia  Nordigii,  Lamverli  et  Oddi 
»  praccepìt  nobis  prò  remissione  peccatorum  nostroi'um  ad  Ospitium  San- 
9  eli  Salvatoris  positum  in  loco,  qui  offeramus  et  ita  recepimus.  Praete- 
9  rea  alii  quattuor  Oecimatores,  videlicet  Jobunoos  Diacoous,  Presbiter 
»  Lamberlus,  Teuzo  Clericus,  Presbiter  Gerardus,  qui  anliquitus  pr^ti 
»  hospitii  decimalores  fuerunt,  ita  et  in  antea  in  nomine  Domini  consti- 
»  tuimus  et  firmamus.  Ego  Lambertus  Dei  gralia  Episcopus,  eum  Abbate 
»  Rustico,  in  presenlia  bonorum  hpminum  Nordili,  Lamberti  et  Oddi  et 
»  alii  quamplures  ad  Ospitium  Sancii  Salvatoris  prò  remedio  anime  m^ 
»  et  OS  exdeciraalores  (sic)  de  Vico  de  Cast  ab  bora  in  antea,  ut  oullus 
»  Episcopus,  Clericus,  Laieus,  vel  aliqua  persona  tollere^  minuere,  inteo*- 
»  tionare  presumat  et  ita  costiluimus  et  flrmamus  :  prò  quo  praefatus  Ra* 
»  sticus  Abbas  cum  suis  Fratribus  viginli  annis  de  penitentia  ìllorum  rer 
»  ceperunt.  Quod,  si  qu^m( sic)  boc  nostrum  preceptum  violare  presaiQp 
»  pserlt,  in  nomine  Domini  Gladio  analbemptis  ferialur,  et  sunl  anni  Do- 
li mini  millesimo  octuagesimo,  imUctione  ili,  XI  kal.  Augusti. 

»  Ego  prefatus  Dei  gratia  Episcopus  Lambertus  manu  mea  scripsi. 

0  Signum  manibus  Nordili,  Lamberti,  et  Oddi,  Albizj,  Rainerii  quon- 
f  dam  Olii  bone  memorie  Joci,  Aicardi  iìlii  bone  memorie  Bonundi  ro- 
B  gali  testes. 
»  Ego  Ardimannus  bunc  breve  manu  mea  scripsi,  compievi,  et  (radidi.  • 

Cinque  e  forse  sei  anni  avanti,  mentre  ancora  viveva  il  vescovo  Lam- 
berto, fu  conlaminata  la  santa  sede  bolognese  dalla  simoniaca  intrusione 
del  tedesco  Sigefrido^  il  quale  col  denaro  aveva  comperato  dall'  impera- 
tore r  episcopale  dignità.  «  Abbiamo  una  lettera  di  Gregorio  settimo,  scri- 
»  ve  il  Savioli  (t),  diretta  ad  Alberto  Conte  e  alla  moglie,  nel  novembre 
i>  deiranno  t075.  Li  commenda  del  non  aver  travialo  dalla  purità  della 
»  fede  in  tempo  cbe  i  vescovi  involti  neil  eresia  e  macchiali  di  più  delitti 

(i)  Nella  nula  T  del  luog.  cil. 
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9  dimenticavano  di  vegliar  sui  cosluroi  del  loro  gregge.  Se  fu  diretta  per 
»  avventura  ad  Alberto  Conte  di  Bologna,  vi  potremo  ravvisar  Sigefrido 
H  senza  tema  d*  errore  (i).  »  Certo  è,  che  nel  concilio  sesto  romano  del 
^addetto  pontefice,  nel  febbraio  del  4079,  l'intruso  Sigefrido  o  Sigifredo 
fu  scomunicalo  unitamente  alP  arcivescovo  dì  Narbona,  a  Tebaldo  intruso 
arcivescovo  di  Milano,  a  Rolando  vescovo  di  Treviso  e  ai  due  di  Fermo 
e  dì  Camerino.  La  loro  scomunica  è  espressa  con  queste  frasi  :  «  Excom- 
»  municati  sunt  in  eadem  synodo  sine  spe  recuperationis  archiepiscopus 
•  Narbonensis,  Tobaldus  dictus  archiepiscopus  Mediolanensis,  Sigefridus 
»  dictus  episcopus  Bononiensis,  Rolandus  Tarvisiensis ,  ilem  episcopi 
»  Firmanus  et  Camerinus.  Hi  omnes  cum  sequacibus  suis  tam  clericis 
»  quam  etiam  laicis.  »  Non  dì  meno  continuò  Sigefrido  a  molestare  la 
chiesa  bolognese  ed  a  spacciarvisi  vescovo  ;  anzi  Y  audacia  sua  giunse 
laot'  oltre,  che  nelf  anno  4080  non  ebbe  riguardo  di  essere  uno  dei  sa- 
crileghi consecratori  dell'antipapa  Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna.  La 
peste  in  segnilo,  che  affligeva  V  Italia  neNOSS,  lo  tolse  dal  mondo  in  com« 
pagnia  di  Orlando  diacono  suo  fratello  (2). 

Intanto  era  stato  eletto  legittimo  pastore  della  santa  chiesa  bolognese 
Obrardo.  É  di  opinione  il  Savioli  (5),  che  Gerardo  fosse  fatto  vescovo  dal 
momento  della  deposizioqe  di  Sigefrido  ;  ma  ciò  non  può  essere,  perchè 
r  atto,  che  recai,  del  vescovo  Lamberto  ci  fa  conoscere,  che  sino  al  4080 
la  cattedra  era  legittimamente  occupata.  Dunque  dopo  il  4080  soltanto, 
sì  può  ammettere  la  promozione  di  Gerardo.  Né  la  porrei  nel  4086,  come 
vorrebbe  il  Coleti  inedito  della  Marciana,  perchè  nel  catalogo  renano  si 
trova  che  Gerardus  et  Sigifredus  simul  fuerunt,  E  se  ambidue  nel  medesi- 
mo tempo  occupayano  la  cattedra  bolognese;  dunque  prima  del  1085, 
eh'  è  r  anno  della  morte  dello  scismatico.  Perciò  sembrami  ragionevole 
dover  ammettere  reiezione  di  Gerardo  Ira  il  4080  e  il  1085,  e  forse  in- 
torno al  4084.  Questo  vescovo  donò  all'abbate  Carimano,  monaco  di 
s.  Giorgio  maggiore,  presso  Venezia,  la  chiesa  di  santo  Stefano,  posta  nel 
luogo  detto  la  Torre,  e  dopo  il  vescovo  ne  sottoscriveva  latto  l'arcidiacono 
Daldo,  e  il  diacono  Alberto:  offre  quest' alto  le  note  cronologiche:  anno 


(i)  Lm  lettera  è  nel  loio.  \  dell»  collez. 
de*  roiicil.  del  Labbè,  td  è  la  xi  dei  lìb.  ii, 
alla  pag.  80. 


(a)  Savioli,  Annal.  Bologn.  luog.  cit. 
(3)  Not.  A  A,  lung.  cit. 
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Dominice  iìicarnationis  MLKXXIK  ^  indictione  XII  ^   die  oetava  mentis 
novembris. 

Anche  il  partilo  scismatico  aveva  eletto  il  suo  pseudo-vescovo,  subito 
dopo  la  morte  di  Sigefrido  :  questo  seòondo  intruso  aveva  nome  Pietro  ed 
esercitava  le  sue  violenze  anche  nel  4096  contro  il  vescovo  Bee^ìrdo 
successore  legittimo  del  defunto  Gerardo.  Al  quale  proposito  il  pontefice 
Urbano  H  scriveva  lettera  al  clero  e  al  popolo  di  Bologna,  esorlandoli  a 
scacciare  della  loro  chiesa  il  lupo  ed  a  ricevervi  invece  il  vero  e  legiUimo 
pastore,  oh'  egli  aveva  loro  mandato.  La  lettera  ha  la  data  di  Pavia,  addi 
49  settembre  delPqnno  4096.  E  uù' altra  ne  scriveva  il  suddetto  ponte- 
flce,  sette  mesi  dipoi,  al  vescovo  stesso  Bernardo  per  fargli  noto  quanto 
era  stato  prescritto  dal  concilio  di  Piacenza  sul  proposito  delle  ordina- 
zioni dell'antipapa  Guiberto  e  de*  suoi  pseudo-vescovi  (I).  Ma  era  questa 
r  epoca  funesta,  in  cui  le  chiese  deiritalia,  contaminale  dallo  scisma,  ave- 
vano per  lo  più  due  vescovi,  e  le  rendite  si  dividevano  Ira  gii  ortodossi  e 
gr  intrusi  colie  proporzioni  fissate  dalla  violenza. 

Un  numeroso  concilio  fu  convocato  in  Guastalla  nel  4  4  06  :  in  esso  la 
chiesa  di  Bologiui,  unitamente  a  quelle  di  Modena,  di  Reggio,  di  Parma  e 
di  Piacenza  furono  sottratte  in  perpetuo  dalla  dipendenza  del  metropoli- 
tano ravennate.  Non  era  più  vescovo  in  quel  tempo  il  sunnominato  Ber- 
nardo :  egli  era  morto  ai  4  S  di  aprile  del  1 104.  Quanto  abbia  sofferto  nel 
sostenere  e  difendere  i  diritti  della  sua  chiesa,  quanta  fosse  perciò  V  ini- 
micizia e  Tindignazione  delPimperatore  Arrigo  contro  di  lui,  è  reso  mani- 
festo dair  iscrizione,  che  ne  adorna  il  sepolcro  nella  basilica  dis.  Stefano  : 

YlR  JÀCET  H[C  MiGNVS  BeRNABDVS  MITIS  VT  AGNVS, 

Ordine  gìivonicvs  dogmate  cìtholigvs 
Ecclesie  mvrvs  fidei  certauiue  dvrys 

scismaticis  laqyevs  extitit  et  gladivs. 

PaSTOR  ERAT  JVSTVS  LLNGVE  PROBITATE  VEIfVSTVS 

Gloria  Catholigb  sedis  Apostolice. 

HlC  OPIBVS  YANIS  PRO  ChRISTO  FACTVS  IXANIS 

DisPLicYiT  Regi  vel  proprio  generi. 

(i)  Ambedue  queste  lettere  sono  portate  <IaÌ  Satioii,  num.  Lxxxn  eJ  lxxziii    Jeì  mo- 
num.  nella  ii  parte  del  i  folume. 
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l5  CERA  ChSISTI  VITE  DTM  DEFYIT  ISTI 

AddITYS  in  CeLIS  CETIBYS  À.NGBLICIS. 

q?i  titis  plora  stbstm  transirb  labora 

Mente  pie  mìtris  qteso  memento  Patris. 

TrANSTERAT  PhEB?S  ter  QVINIS  TNDE  DIEBVS 

Mense  stb  Aprili  petiit  cvm  stderì  Celi  li 

Centenvs  qvartys  domini  millesimvs  annts. 

A  questo  Gerardo  era  successo  il  vescovo  Vittore  II,  ed  aDche  la 
chiesa  bolognese  godeva  perfetta  calma,  purgata  dallo  scisma  e  liberala 
dalle  molestie  degli  scismalici.  A  lui  e  alla  sua  chiesa  coofermò  il  papa 
Pasquale  II  tutte  le  concessioni  dei  precedenti  ponteflci,  dichiarò  libera  al 
clero  e  al  popolo  bolognese  Y  elezione  dei  proprii  pastori,  ma  riservò  a  sé 
e  ai  suoi  successori  il  diritto  di  consecrarli,  gli  comandò  Gnulmenle  di 
metter  freno  agli  abati  e  ai  monaci,  i  quali,  contro  le  prescrizioni  cano- 
niche e  le  intimazioni  delle  censure,  si  arrogavano  nella  diocesi  bolognese 
i  diritti  e  gli  uffizi  episcopali  (I).  Neil*  anno  H05  i  canonici  della  catte- 
drale ebbero  in  dono  dalla  contessa  Matilde  la  chiesa  di  s.  Michele  presso 
Argelata,  con  tutte  le  sue  appartenenze.  Si  trovano  in  seguito  memorie 
del  vescovo  Vittore  sino  all'anno  1123:  anzi  in  quest'anno,  addi  (0 
giugno^  pare  eh'  egli  fosse  anche  uno  dei  rettori  del  popolo  bolognese.  Lo 
si  deduce  da  una  carta  delf  archivio  pubblico,  nella  quale  si  legge  :  «  Nos 
»  quidem  consules  bononie  prò  nobis  et  prò  domno  nostro  Victore  Epi- 
»  scopo  ejusque  successoribus  cum  omni  nostro  bononiensi  populo  pro- 
»  mittimus  populo  de  Rodiliano  et  de  Sanguineta  et  de  Caurìha  etc.  (2)  • 

Erano  cinque  anni,  che  la  chiesa  di>  Bologna  era  stata  rimessa  di  bel 
nuovo  sotto  la  giurisdizione  melropolitica  di  Ravenna,  con  pontificio  di- 
ploma del  di  7  agosto  ;  e  nello  slesso  anno  1 1 18  il  vescovo  Vittore  ave- 
va concesso  al  monastero  di  8.  Salvatore,  posto  in  Fontana  detta  di  Taone, 
la  chiesa  di  s.  Michele  nella  selva  Bombiana  (3).  Dn'  altra  notìzia  storica, 
benché  straniera  al  racconto  di  cose  ecclesiastiche,  sia  i*  essersi  alzala  in 
Bologna  intorno  a  questi  anni  la  famosa  torre  detta  volgarmente  degli 


(i)  Ved.  il  Sa  violi  luog.  cil.  oeirappeoJ.  (a)  Savinli,  luog.  cit.  nam.  cix. 

(le*  Monum.  iium.  lxilxtii  e  oum.  xcit.  (3)  Safioli,  luog.  cit.  oura.  ci?  e  c?i. 
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AsinelU^  perchè  rizzata  da  Pietro  e  consorli  dair  As'mella,  la  più  alta  di 
qualunque  akra  iu  Italia  ;  accanto  a  cui  crebbe  in  appresso  la  Garisenda, 
celebrata  per  la  sua  artifiziosa  pendenza,  e  cosi  chiamata  dal  nome  dei 
suoi  autori,  i  Garisendi  antichissimi  consv/lari  bolognesi. 

Era  morto  nel  4 129  il  vescovo  Vittore,  e  il  clero  e  il  popolo  gli  ave- 
vano surrogato  Enbigo.  Ma  la  guerra,  che  tuttora  ardeva  tra  i  bolognesi 
e  i  ravennati,  non  gli  permetteva  di  recarsi  al  suo  metropolita  per  esservi 
consecrato.  Perciò  venne  a  lui  lo  stesso  arcivescovo  Gualtieri  nel  castello 
di  s.  Giovanni  in  Persiceto,  eh*  era  di  temporale  giurisdizione  del  vescovo. 
Ivi  seco  condusse  anche  i  vescovi  suffraganei  Dodone  di  Modena,  Benno 
d' Imola,  Pietro  di  Cervia  ed  Jacopo  di  Faenza.  Quand' ecco,  nel  momento 
che  il  ravennate  arcivescovo  accingevasi  a  consecrarlo,  sorse  contesa  per 
parte  dei  bolognesi,  ì  quali  domandavano,  cbe  questa  consecrazionesi  faces- 
se senza  pregiudizio  dei  diritti,  qualunque  fossero,  spettanti  alla  chiesa  di 
Bologna.  D'altronde  l'arcivescovo  Gualtieri  protestavasi  di  non  coosécrar- 
lo,  se  per  la  menoma  parte  avesse  declinato  dal  solito  giuramento  di  som- 
messione  perpetua  alla  sua  metropolitica  giurisdizione.  Era  colù  presente 
il  cardinale  Gerardo  del  titolo  di  s.  Croce,  il  quale  attestò  a  favore  di 
Go&iCeri  :  il  juo  giudizio  prevalse,  ed  Enrico,  giurando  neHa  forma  debi- 
ta (I)  fu  consecrato  solennemenXe  alla  presenza  di  ragguardevoli  perso- 
naggi. Tra  questi  erano,  oltre  agi'  indicati  testé,  varii  cardinali  della  chiesa 
ravennate  (2),  con  Guido  loro  arcidiacono  e  Giovanni  priore  de^canooici 
portuensi,  i  quali  avevano  accompagnato  larcivescovo  ;  erano  nel  seguito 
del  candidato  bolognese  Pietro  priore  del  monastero  di  s.  Vittore,  Lam- 
berto arciprete  della  cattedrale,  RodaUlo  arcidiacono  e  parecchi  canonici; 
erano  finalmente  Ildebrando  abate  di  Nonantola  e  molti  bolognesi  (5). 

Neir  anno  susseguente,  grave  9eiu;;ura  afflisse  la  città  di  Bologna  :  un 
incendio,  che  guastò  buona  parte  di  essa,  involse  la  basilica  di  s.  Pietro 
e  giacque  per  lungo  tempo  tra  le  sue  rovine  sepolta.  Le  discordie  tra 
quelli  di  Nonantola  e  i  modenesi  indussero  V  abate  di  quel  monistero  di 
s.  Silvestro  ad  implorare  la  protezione  e  V  alleanza  dei  bolognesi.  Eglino 
per  indulto  apostolico  erano  esenti  dalla  giurisdizione  del  vescovo  di  Mo- 


(i)  l/aUn  Ji  quel  j^iuranottiilo  m  con- 
serva  tullura  iiell*  archivio  arcivescovile  <li 
Ravenna:  Cas»eUa  F,  num.  igia. 

(a)  Ho  detto  nurruodo  di  quella  Chiesa, 


che  i  5noi  canonici  ebher»)  per  qualche  lein- 
|)0  il  liiolo  di  cardinali  ;  ved,  net  toni,  ii, 
j»ag.  12. 

(3)  Savioli,  Annal.  Bologn,  anno  1 129. 
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deoo,  ed  erano  liberi  di  dirigersi  a  qual  vescovo  avesse  loro  piacciuto  per 
r  olio  salilo,  pel  santo  crisma,  por  le  consecrazioni  delle  loro  chiese  e  per 
le  ordinazioni.  I  bolognesi  condiscesero  a  stringere  con  essi  alleanza  a 
varii  patti  descritti  nel  relativo  documento  (I),  tra  i  quali  di  non  chiedere 
a  nessuna  chiesa,  fuorché  a  questa  di  Dologoa,  V  olio  santo  e  il  santo  cri- 
sma, e  di  assoggettarsi  ad  essa  perpetuamente  per  le  consecrazioni  delle 
chiese  e  per  le  sacre  ordinazioni.  Ciò  fu  conchiuso  nel  dicembre  del  1151. 

Era  tradizione,  che  la  pietà  dei  maggiori  avesse  collocate  in  qualche 
secreta  parte  della  basilica  di  santo  Stefano  le  più  preziose  reliquie  dei 
santi  suoi  protettori,  per  sottrarle  dalle  profanazioni  dei  barbari  ;  ma  se 
ne  ignorava  affatto  il  preciso  sito.  Tra  queste  contavasi  anche  il  corpo  di 
S.Petronio:  addi  44  ottobre  dell*  anno  4141  fu  trovata  T  urna^  che  le 
chiudeva  ;  e  con  gran  pompa  furono  a  miglior  luogo  e  più  decoroso  col- 
locate ;  e  se  ne  stabili  in  perpetuo  anniversaria  commemorazione. 

Visse  il  vescovo  Enrico  sino  al  luglio  del  4 145  ed  ebbe  successore  un 
secondo  Gerardo,  canonico  della  cattedrale,  figliuolo  di  Alberto  Crasso. 
Si  conservano  lettere  del  papa  Eugenio  IH  a  questo  Gerardo  in  favore  del 
popolo  nonantolano  ;  e  di  lui  esistono  documenti  a  favore  del  monistero 
di  s.  Cristina.  Le  pontificie  sono  del  H48  e  sono  portate  dal  Savioli  (2)  ; 
questi  di  Gerardo  hanno  la  data  de*  5  giugno  4  4b4  e  leggonsi  negli  anna- 
listi camaldolesi  (3).  Gerardo,  quattro  anni  dipo),  sciolse  f  arciprete  e  i 
suoi  canonici  dal  peso,  che  avevano,  di  contribuire  al  dispendio  pel  suo 
andare  e  ritornare  a  Ravenna  in  occasione  di  doverlo  accompagnare  ai 
sinodi  provinciali,  che  vi  si  celebravano  :  Tatto  relativo  si  conserva  nella 
cancelleria  del  senato  di  Bologna  (4)  e  fu  pubblicato  dal  Savioli  (3). 


(i)   Esso   è   pubblicalo   nflla  ii   parie 
drl  I  volume  degli  Annali  bologn,  del  Sa- 
fioli,  folio  il  iium.  cxiii,  Irallu  dali*  arcb. 
pub.   bologn.   Reg.   dello    Grosso  lib.   i, 
pag.  3.  Al  quale  proposilo  coti  aggiunge  in 
una  sua  nota  il  dolio  anitalista  (  Noi.   E  al- 
l'ann.  ii3i  )  u  11  Muratori  richiedeudo  dal 
«  nostro  Archivio  gli  alti  della   dedizione 
n  Nooanlolana  non  oltenoe  che  il  solo  gio- 
n  rameuto  del  popolo,  trascritlo  inoltre  con 
y>  tanta  iuesaltezia,  che  ?i  furono  ommesse 
ri  sino  a  tei  parole  indicanti  1*  assenso  pie- 
V»  stato  air  allo  d»ir  Abaie  e  da*  Monaci.  E 


^  quindi  nel  pubblicarlo  fra  le  sue  aniichilà 
n  parve  iodollo  a  supporre,  che  un  tradi- 
n  mento  sottoioellesse  quel  popolo  a*  Bolo- 
n  g'iesi,  conforme  appunto  era  »critlo  in  al- 
m  runa  Cronaca.  Si  dindisse  col  tempo  negli 
rs  Annali  Italiani.  =  Marat,  Antiq.  Ated. 
t)  aevi  T.  ir  Dissert.  xLrti^  pag.  a83.  » 

(a)  Luog.  cit.  num.  cxxx¥. 

(3)  Tom.  Ili,  pag.  470. 

v4)  Arm.  -}-  lib.  1,  num.  6, 

(5)  Meli*  Appeud.  de*  Monum.  tolto  il 
Dttui.  CLXV,  nella  u  pari,  del  1  voi. 
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V  eremila  Teocle  Rmoia,  greco  di  nazione,  porlo,  intorno  a  questo 
tempo,  da  Costantinopoli  a  Bologna  an*  effigie  di  Maria  Vergine  col  Sal- 
vator sulle  braccia.  La  ricevette  il  vescovo  Gerardo,  e  con  atto  pabblico 
la  consegnò  in  custodia  alle  due  romite  Beatrice  ed  Azzolina,  le  quali  fi- 
moravano  sul  colle  della  Guardia,  a  breve  distanza  della  città.  Ciò  avve- 
niva nel  4 160  ;  il  pubblico  atto  di  consegna  sunnominato  ha  la  data  de- 
gli 8  maggio,  ed  è  cosi  : 

«  Anno  Domini  Millesimo  centesimo  sexagesimo  die  Vili  intrante  Ma- 
dio.  Actum  in  Monte  de  Guarda  sub  Heremitatico  Domine  Asoline  et 
Beatrixie  presentibus  D.  Rambertino  de  Guezis.  D.  Marchexinos  Olto- 
nellus  Judex.  D.  Angellottus  de  Ursis  et  aiii  plures  Testes.  Domini»  G. 
Episcopus  Bononie  dedit  et  assignavit  suprascriptis  Azoline  et  Beatrixie 
unam  capsulam  de  ligno  curo  tabula  ubi  pietà  est  Imago  B.  Marie  ma- 
nu  B.  Luche  Ev.  quam  portavit  de  Costantinopoli  in  civitate  BoDooie 
Theoclys  Kmnia  Qeremita  nationis  grecus  ibi  presens  ad  conservandam 
tenendam  et  custodiendam  in  Heremitatico  de  Monte  de  Guarda  prò  ae 
et  earum  successoribus  in  dicto  Heremitatico  ad  honorem  Dei  et  D. 
Imaginis.  Prenominati  Dominus  Episcopus  et  Theoclys  Heremita  hoc 
Instrumentum  assignationis  ut  supra  legitur  scribere  rogaveranL  Ego 
»  Vilalis  Bllicie  Dei  gratia  D.  Domini  Episcopi  Notarius  interfui  et  hane 
»  Cartam  Inslrumentì  consignationis  rogalus  scribere  scripsi  et  sigillavi 
0  cum  sigillo  D.  Domini  Episcopi  Indictione  Octava.  ■ 

Ho  voluto  trascrivere  questo  documento,  acciocché  si  veda  quanto  an- 
tica sia  r  opinione  (  giusta  o  fallace,  noi  dico  )  essere  quella  immagine  un 
dipinto  deir  evangelista  s.  Luca.  Del  culto,  che  i  bolognesi  prestarono  sin 
d' allora  a  questa  sacra  effigie,  e  che  sempre  più  crebbe  nei  secoli  susse- 
gueuti  e  che  sino  al  di  d*  oggi  decorosamente  continua,  avrò  motivo  di 
parlare  più  a  lungo  quando  narrerò  la  erezione  del  suo  magnifico 
santuario. 

Nel  conciliabolo  di  Lodi,  radunalo  nel  \\%\  dall' antipapa  Ottaviano 
e  dair  imperatore  Federigo  Barbarossa  fu  deposto  irrecuperabiliter  il  ve- 
scovo Gerardo  e  con  lui  V  arcivescovo  di  Milano  e  i  vescovi  di  Piacenza 
e  di  Brescia,  perchè  strettamente  fedeli  al  vero  pontefice  Alessandro  IH  ; 
e  r  anno  susseguente  fu  scacciato  dalla  sua  sede  ed  in  sua  vece  vi  fu  in- 
truso Samuele  ;  canonico  diacono  della  cattedrale.  Di  questa  intrusione 
conservò  memoria  il  catalogo  renano,  dicendo:  Gerardus  ei  Samuel 
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fuerunt  eodem  tempore,  Tutlociò  svela  abbastanza  cbiarameate  lo  sbaglio 
deir  Ughelli  in  supporre,  che  Gerardo  rinunziasse  la  sede,  e  che  fosse  dub- 
bio sulla  legiUimit&  o  sulla  intrusione  del  sunoominato  Samuele.  Gerardo 
s' era  ricoverato  nel  monastero  di  s.  Vittore,  ed  è  certo,  che  dopo  la  fa- 
mosa lega  lombarda,  nel  1^64,  ritornò  alla  sua  sede,  e  nel  seguente  anno, 
addi  8  agosto  mori.  Neil'  antico  necrologio  di  s.  Giovanni  in  Monte  ieg- 
gesi  registrata  la  sua  morte  con  queste  parole  :  Vili.  Aug.  MCLXV.  Cerar- 
dus  beate  nemorie  Episcopus  et  frater  noiter  migravit  ad  dominum  :  gemr 
ma  Sacerdotum  et  decus  Ecclesie. 


Vivai  et  oh  vivai  ChriHo  nui^uam  moriturus 
Ad  sortem  summi  capitis  Flos  ipse  futurue. 


Quindi  è,  che  non  prima  dell'  8  agosto  4  4  65  poteva  salire  a  questa 
cattedra  il  vescovo  Giovàiini  VI,  checché  n'  abbia  detto  T  Dglielli  dietro  al 
Sigonio,  a  cui  piacque  collocarvelo  neNi6l,  subito  dopo  T anticanonica 
e  scismatica  deposizione  del  suo  predecessore  Gerardo  :  le  cose  fin  qui 
narrate  abbastanza  lo  convincono  di  errore.  Giovanni  era  canonico  di 
8.  Vittore,  ned  è  già  vero  ciò  che  scrisse  T  Alidosio,  eh'  egli  dalla  sede  di 
Modena  sia  venuto  a  questa  di  Bologna. 

Due  earte  di  privilegio  ottenne  il  lescovo  Giovanni  nel  i  ì  70  dal  papa  : 
la  prima,  scritta  iilt  Benevento,  confermava  alla  sua  chiesa  i  possedimenti 
e  le  immunità  godute  sino  da  tempi  rimoti  ;  la  seconda,  data  in  Veroli,  gli 
confermava  le  terre,  di  cui  era  stato  investito  dal  papa  Aoastasio  IV  il  suo 
predecessore  Gerardo  :  ambedue  sono  portate  dal  Savioli  (1).  Gio?anni 
poi  addi  4  ottobre  dell'anno  stesso  concedeva  in  emfiteusi  a  quelli  di  Per- 
siceto  la  Villa  Gotica  e  Morafosca.  Gravi  lagnanze  mosse  in  seguito  l'aba- 
te di  Nonantola,  che  aveva  nome  Alberto,  contro  il  vescovo  e  i  consoli  di 
Bologna,  perchè  turbavano  a  gara  le  ragioni  del  suo  monastero  ora  col- 
r  usurpargli  possedimenti  di  suo  dominio  nel  contado,  ora  coli'  impedir- 
gli r  esigenza  dei  consueti  servigi.  Fu  ammonito  il  vescovo  con  lettera 
pontificia,  affinchè  comparisse  dinanzi  al  legato  Ildebrando,  stabilitovi  ar- 
bitro in  questo  affare  ;  ma  egli  non  vi  die  retta  ;  anzi  ricusò  di  aprire  la 
lettera  e  raddoppiò  le  oppressioni.  Alessandro  III  assai  si  dolse  di  tanta 


I 


(i)  Appriiil.  ile*  Mohuiii.  mini,  ce  e  ccii. 
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ostiDaziooe  e  gli  intimò  eoo  nuova  lellera  di  UDifòrmarsi  alle  decisiooi 
d' IldebraQdQ. 

Le  diseordie  ialaato  tra  il  sacerdozio  e  V  impero  andavano  turbando 
gravemente  la  trpnquiilitè  della  chiesa.  Ma  quando  il  pontefice  fu  accolto 
in  Venezia,  neir  anno  4  477,  ed  ivi  seco  lui  il  feroce  Barbarossu  ricoaci- 
liossi,  tra  i  molti,  che  accompagnavano  Alessandro  HI,  fu  anche  il  vescovo 
di  Bologna.  Né  trascurò  T  occasione  per  giovare  alla  sua  chiesa  ed  al  suo 
vescovato  :  egli  e  V  arciprete  coi  canonici  ottennero  privilegi,  di  cui  por ti^ 
i  documenti  il  Saviolì  (I).  Nel  susseguente  anno,  addi  5  marzo,  consecrò 
la  chiesa  di  s.  Vittore  ;  e  nel  4  luglio  del  4  484  fece  consecrare  dal  papa 
Lucio  III,  che  passava  per  Bologna  nel  recarsi  al  concilio  di  Verona,  la 
sua  nuova  cattedrale  intitolala  a  8.  Pietro,  da  lui  medesimo  rialzata  dalle 
fondamenta,  dopo  il  guasto  sofferto  per  T  incendio  del  1150.  Di  questa 
nuovq  cattedrale  cosi  narra  il  Ghirardacci  (2):  «  Giovanni  vescovo  di 
»  Bologna  fini  di  riedificare  la  chiesa  cattedrale,  dove  fece  un  Coofessio 
»  sotterra  da  molte  colonne  sostentato,  sopra  le  quali  fabbricò  il  obero 
»  di  detta  Chiesa  ;  et  per  'accrescere  al  detto  Confessio  maggior  divotione, 
A  r  ornò  di  molte  sante  Reliquie  et  in  particolare  dì  alcune  de*  santi  Yi- 
«.tale  et  Agricola,  si  come  si  ha  dalle  scritture  de'  Canonici  et  de' mona* 
n  chi  di  s.  Stefano  ;  le  quali  egli  alli  28  di  aprile  levandole  dal  Confés- 
n  sio  di  s.  Giovambattista,  che  è  n€4ln  chiesa  di  s.  Stefano  quivi  le  tras- 
»  portò,  et  sotto  T  altare  maggiore  le  ripose  ....  Della  riedificatione  della 
»  detta  Basilica  fatta  da  Giovanni,  se  ne  legge  anco  il  suo  nome  intaglialo 
»  in  una  colonna  del  detto  confessio.  » 

Mori  il  vescovo  Giovanni  VI  nel  giorno  45  gennaio  dell*  anno  4  i87  ; 
al  quale  proposito  giova  correggere  lo  sbaglio  di  alcuni  colle  parole  stesse 
del  Savioli  (5)  :  «  Il  Necrologio  Lateranese,  die'  egli,  non  ci  lascia  loogo 
»  ad  errore.  Vi  si  legge  nel  terzodecimo  del  Gennaio.  0.  én.  Joamnes  Ep, 
n  Bon.  MCLXXXVIII.  Noi  consultarono  per  quanto  appare  né  il  Sigonio 
»  né  il  Ghirardacci,  giacché  il  primo  posticipò  di  un  anno  la  morte  di 
»  questo  vescovo,  e  il  secondo  di  mesi  nove,  a  Dietro  lo  sbaglio  di 
loro  anche  TUghelli  ne  segnò  la  morte  ai  45  di  gennaro  bensì, 


(i)  ivi,  num.  ccxxxT,  ccxlvi,  ccxlyh. 
(a)  Della  Historia    di  Boi.  Iib.  in, 
pag.  86. 


(3;  Aiinal.  Bolo^ .  soUo   fanno  1187, 
annoi.  D. 
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dell'  anno  II 88.    Fu  sepolto  nella  cattedrale  e  furongli  scolpili  i  seguenti 
versi  o  parole  : 

Jofl^NNis  conpTS  ieqtiesceus  Pbestlishic  est 

Q?ltM  SVSIHYS  DUMINYS  FACIAT  COIflYlfGERE  SANCTIS. 

Porlo  questa  iscrizione  anche  V  Uglielli  ma  nella  prima  riga  omise  la  parola 
requiescens.  L'arcidiacono  Gerìbdo  IH  Ghiselli,  Scannabeccbì,neiraiìno  stes- 
so, fu  eletto  a  succedergli.  Lo  consecrò  il  pontefice  Gregorio  Vili  allorché 
passò  per  Bolof!;no.  Egli  fu  onche  potestà  del  comune,  circa  il  4492,  sul 
quale  proposito  il  Griffoni  lasciò  scritto  (I):  «  Dominus  Gerardus  Ghisle 
>  de  Scanabichiis  Episcopus  Bononie  fui!  electus  Polestas  Bononie  prò 
»  duobus  annis.  Et  primo  anno  valde  bene  se  babuil  ih  officio  ;  sed  se- 
»  cundo  anno  fuit  expulsus  de  Regimine,  quia  male  se  habuit.  »  E  sotto 
r  anno  4 1 08  cosi  prosegue  lo  stesso  storiografo  :  «  Eodem  anno  obiit  Do- 
»  mìnus  Gerardus  de  Scanabichiis  Episcopus  Bononie,  et  fuit  electus  Ept- 
n  scopus  Dominus  Gerardus  de  Arioslis  civis  Bononiensis.  » 

A  Gerordo  dunque  successe  un  altro  Gbiardo,  che  fu  il  IV  di  questo 
nome  :  era  della  famiglia  bolognese  degli  Ariosti.  Al  proposilo  della  cui 
elezione  giovami  riferire  quanto  leggo  in  una  annotazione  del  Savioli  (2). 
«  Da  un  codice,  die'  egli,  dell  arcbivioode'  canonici  di  s.  Pietro  di  Roma, 
»  che  ha  per  titolo  forma  literarum  Scholasticarum^  e  che  si  suppone  pro- 
»  dotto  di  quel  medesimo  Buoncompagno,  del  quale  abbiomo  la  storia 
9  dell'  assedio  d' Ancona,  impariamo,  se  la  lettera  non  è  per  avventura, 
»  inventata,  un  aneddoto  non  inutile  intorno  air  elezione  di  Gerardo.  Vi 
9  si  narra  dunque  che  il  Clero  e  il  popolo  erano  congregati  nella  chiesa 
»  maggiore  aspettandovi  V  elezione,  e  che  mentre  i  voti  degli  elettori  pa- 
li revano  per  lu  massima  parte  disposti  a  convenire  in  Lanfranco  Maestro 
»  di  carte  sacre  e  canonico,  Buonaguisa  uno  anch'  ei  fra'  Canonici  fin- 
ii gcndo  d'  approvar  la  persona  propose,  che  od  oggollo  d' evitar  lo  scan- 
»  dato  qualsivoglia  per  parte  degli  adunati,  la  elezione  si  differisse  fino  al 
n  mattino  vegnente.  Al  che  assentendo  i  colleghi  egli  auloiizzato  a  salir 
»  sul  pulpito  e  congedarvi  la  moltitudine  disse  al  popolo,  che  poteva  a 


(i)  Mallh.  (JeOiirfoiiib,   in   Mt-m.  HUl. 
RtT.  Boiion.  Ioni,  iviii  Ker.  lUlic.  Scii|>t. 


(2)  Annal.  Bolog.  Ann.   1 198,  noi.  l. 
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»  piacimeoto  distogliersi,  giacché  i  Canooici  eraa  concordi  e  che  a  noi^ 
»  ma  della  facoltà  trasferita  ia  esso  da*  suoi  fratelli  eleggeva  Tescovo  rAi^ 
»  cidiacouo.  E  tosto  i  suoi  faulori  appostati  alzando  le  grida  d*  applauso 
»  e  intuonaDdo  il  Te  Deum  corsero  a  riporlo  nella  Cattedra  Vescovile  e 
»  ninno  ardi  a  contraddire,  o  a  negargli  obbedienza.  Nee  ob  Aac  (  dice  la 
»  lettera  )  ita  rescribimus,  quod  eleetionem  vitare  credamuSy  sed  ut  UnUe 
n  stipplantationis  Sapkismate  modemis  el  posterii  memoria  relinqualur  :=i 
»  Àrchiv.  de'  Canon,  di  s.  Pietro  di  Roma  Lett.  H.  Cod.  oom.  45.  Fòmia 
»  Liter.  Scholast.  lib.  Ili,  pag.  4  4.  Sarti  de  CI.  Archigymnas.  BoDon.  Pro^ 
9  fess.  T.  II.  Append.  Monum.  num.  CCXXI.  » 

Due  lettere  del  papa  Innocenzo  IH,  la  prima  delle  quali  è  nella  prima 
raccolta  delle  sue  decretali,  ci  fanno  sapere,  che  qneato  vescovo  Gerardo, 
conti'o  il  divieto  dei  sacri  canoni,  aveva  conferito  ad  Alberto  auddiacotto-, 
eletto  vescovo  d' Imola,  il  diaconato  e  il  sacerdozio  entro  i  coaflni  di  un 
sol  digiuno  ;  il  sabato  cioè  lo  aveva  consecrato  diacono,  la  domenica  *sa« 
cerdote.  In  pena  di  ciò  fu  imposto  ad  Egidio  vescovo  di  Modena  e  ad  Ul- 
berto  da  Monza  suddiacono  della  chiesa  romana,  che  sospendessero  il 
consecrato  dalP  esercizio  degli  ordini  conferitigli  e  che  a  Gerardo  fosse 
vietato  in  appresso  dì  conferirli  (I).  A  questo  esempio  dell*  Ignoraosa  di 
Gerardo  se  ne  aggiunse  poco  dopo  un  secondo  di  disobbedienia  e  di  osUr 
nazione.  Ayevagli  comandato  il  pontefice,  che  insieme  col  detto  Egidio 
consecrasse  un  altare  nuovo,  eretto  nella  chiesa  di  s.  Salvatore  dagli  stu- 
denti inglesi  in  onore  di  s.  Tommaso  di  Cartorbery.  Non  volle  mai  accon- 
sentirvi e  il  solo  Egidio  lo  consecrò.  Di  lui  in  somma  tanta  fu  V  ignoran- 
za, che  il  papa  alla  fin  fine  dovette  indurlo  a  rinunziare  la  vescovile  di- 
gnità ;  e  sebbene  vi  paresse  disposto,  pure  temporeggiò  sino  airanno  1213. 
Ma  il  papa  non  polendolo  più  sofferire,  scrisse  lettera,  addi  40  giagno, 
air  arciTCScovo  di  Ravenna  Ubaldo  e  al  vescovo  di  Cremona  Sicardo,  ac- 
ciocché lo  deponessero  e  provvedessero  con  una  degna  elezione  ai  biso- 
gni di  questa  sede,  e  in  pari  tempo  ricuperassero  da  lui  le  somme,  ch'era- 
no  state  depositate  dai  fedeli  per  sussidio  dei  cristiani  di  Oriente. 

Ed  era  già  un  anno  e  più,  che  il  pontefice  aveva  incaricato  Azzo  abate 
di  s.  Stefano  a  riconoscere  gli  abusi,  che  avvenivano  nella  città  e  nella 
diocesi  ;  tanto  più  che  si  aveva  sicuro  indizio  dell'  aver  lui  distratte  le 

(i)  fj«  lellera  è  porUta  anche  «Jal  SjvìoIì,  append.  de'' Monum.  num.  ccczLi. 
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somme  suanomtoate.  Tuttavia  da  un'  investitura,  colla  quale  Gerardo  con* 
feriva  a  Giudice  arciprete  della  cattedrale  le  decime  io  Saoguioeta,  ci  è 
fatto  sapere,  ch*eglì  nel  di  6  novembre  del  1215  possedeva  ancora  la  cat- 
tedra bolognese.  La  sua  deposizione  adunque  devesi  notare  più  tnrdi  di 
questo  giorno.  Certo  è  per  altro,  che  nel  25  dello  stesso  mese  il  suo  auc- 
cessore  Eniico  II  da  Fratta  apparisce  col  titolo  di  eletto.  E  quanto  alia 
morte  del  deposto  Gerardo,  è  annunziata,  con  epoca  incerta,  nel  necrolo- 
gio de*  canonici  regolari  di  s.  Giovanni  in  Monte,  colle  seguenti  parole  : 
////.  KaL  Febr,  ob,  Dnui  Gerardui  quand.  Bonon.  Ep.  Cananicus  et  fr.  nr. 
«  £  forse,  dice  il  Savioli  (I),  raccolsero  a  penitenza  que' Chiostri,  fosse 
»  volontaria  o  forzata.  » 

Grave  contesa  insorse  nel  novembre  dell'anno  4215  tra  il  vescovo 
Enrico  e  il  pretore  delta  città.  Volle  questi  arrogarsi  il  diritto  dell'  ammi- 
nistrazione criminale  nel  distretto  di  s.  Giovanni  in  Persicelo,  sul  quale  la 
chiesa  bolognese  vantava  un'  antica  giurisdizione  :  il  vescovo  gliene  fece 
divieto,  ma  il  pretore  non  vi  si  sottopose.  Domandò  anzi  ad  Oddone  vi- 
cario del  vescovo,  che  gli  mostrasse  le  ragioni,  a  cui  appoggiava  le  sue 
pretese,  offerendosi  pronto,  a  nome  della  comunità,  a  farglielo  buone  :  in- 
tanto non  si  ristette  dall'  agire  in  affari  criminali  ;  anzi  fece  imprigionare 
un  prete  di  quel  castello.  Oddone  allora  da  parte  del  vescovo  scomunicò 
il  pretore  e  minacciò  di  colpire  coir  istessa  pena  anche  la  città.  Il  pretore 
appellò  al  papa  ;  ma  la  questione  rimase  per  allora  indecisa.  Finalmente 
neir  anno  di  poi,  agli  8  di  dicembre,  il  pretore  alla  presenza  del  vescovo 
e  del  priore  di  s.  Giovanni  in  monte,  giurò  obbedienza  ai  diritti  della 
chiesa  bolognese  ed  ottenne  V  assoluzione  dalie  censure  per  sé  e  per  la 
eitlà,  che  n'  era  slata  per  lo  stesso  motivo  sottoposta*  Nuova  questione  era 
insorta  nel  seguente  anno  4217  tra  il  vescovo  e  il  comune  per  la  elezione 
dei  podestà  nelle  terre  del  vescovado.  Oltre  al  diritto  d' eleggere,  cui  re^ 
clamavano  entrambi,  si  contrastava  anche  per  la  forma  del  giuramento, 
che  gli  eletti  dovessero  pronunziare.  La  lite  fu  posta  in  mano  a  due  giu- 
dici arbitri,  e  questi  decisero,  che  la  elezione  spettasse  al  comune,  ma  che 
fossero  salve  in  ciascuna  terra  le  giurisdizioni,  le  ragioni,  le  costumanze 
d' ambe  le  parti. 

Da  una  lettera  del  papa  Onorio  III  diretta  dall'  arcidiacono  della  cat- 

(i)  Ano.  i2i3,  Dot.  F. 
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tedrale,  addi  22  aprile  4219,  vedesi  trasfusa  perpeluameate  in  questa  di- 
gailù  r  ammioistraziooe  temporale  e  spirituale  delle  ragioni  capitolari  (I); 
e  con  altra  lettera  del  28  giugno  susseguente  il  medesimo  papa  prescrìve, 
che  nessuno  debba  ottenere  qualsiasi  cattedra  dell*  università  di  Bològùa 
senza  V  assenso  delf  arcidiacono  slesso.  Fu  iutorno  a  questo  medesimo 
tempo,  che  s.  Domenico  inWò  a  Bologna  quattro  de*  suoi  frati,  perchè  yi 
piantassero  il  suo  nuovo  istituto;  furono  accolti  cortesemente  dai  bolo- 
gnesi e  ricevettero  a  loro  abitazione  un  luogo  nella  via  della  Mascarella. 
Tenne  poco  dopo  in  Bologna  il  frate  Reginaldo  dell'  ordine  stesso,  e  poi- 
ché uomo  era  di  somma  virtù  e  di  profonda  dottrina  si  acquistò  presso 
tutti  grande  slima,  sicché  Tanno  di  poi  potè  ottenere  in  dono  dal  comune, 
per  abitazione  de'  suoi  frati,  la  chiesa  di  s.  Nicolò  dalle  Vigne  «  dove  Ro- 
»  dolfo  da  Faenza,  dice  il  Ghirardacci  (2),  sacerdote  et  rettore  di  quel 
»  luogo  anch'  egli  si  vesti  di  quelfabito.  »  E  dietro  a  lui  molti  altri  bolo- 
gnesi, illustri  per  sapere  e  per  pietà  vi  si  arruolarono  :  meritano  partico- 
lare menzione  il  cremonese  Moneta,  valente  in  teologia  e  in  GloisoOa,  Dia- 
na d*  Andalò  Carbonesi  fondatore  del  monistero  di  sant*  Agnese,  e  Be- 
lando da  Cremona  illustre  giureconsulto  e  teologo.  Venne  in  Bologna, 
neir  anno  stesso,  anche  s.  Domenico,  e  dopo  d*  essersi  trasferito  a  Roma 
vi  ritornò  e  vi  si  trattenne  sino  alla  morte.  Menlr*  egli  vi  dimorava,  ven- 
nero a  piantare  un  convento  deli'  ordine  loro  anche  i  discepoli  di  s.  Fran- 
cesco ;  r  ottennero  nel  luogo  delle  Pugliole,  oggidì  s.  Bernardino,  e  ne  ot- 
tennero un  altro  anche  alPAnnunziala.  Vi  venne  nel  1220  anche  s.  France- 
sco, ove  predicò  edoperò  miracoli  ;  vi  venne  poco  dopo  eziandio  s.  Antonio. 
Neir  occasione,  che  V  imperatore  Federigo  II  passò  per  Bologna,  il  ve- 
scovo Enrico  sì  fece  rinnovare  e  riconfermare  tutti  i  privilegii  e  diritti 
della  chiesa  sua,  precedentemente  concessi  dalla  generosità  e  dalia  pietà 
de'principi.  Diedesi  pensiero  Enrico  anche  de(4)alazzo  della  sua  residenza, 
il  quale  per.  la  vecchiezza  se  ne  andava  in  rovina  ;  ne  cominciò  pertanto 
la  fabbrica,  che  in  seguito  fu  condotta  a  termine  dai  suoi  successori.  Fa 
in  questo  tèmpo  medesimo,  ch'egli  per  violata  giurisdizione  scomunicò 
la  città  di  Bologna  ;  ma  tosto  che  n*  ebbe  soddisfazione  la  sciolse  dalla 
inflitta  censura. 


(i)  Fu  pubblicala  dal  Savioli,  appende  (2)  Della  Hisior.diBol.  lib.  y,  pag.  la;. 
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Due  capiloli  tenoe  io  Bologna  s.  Domenico  nei  suo  convento  a  s.  Ni- 
colò; nel.  secondo  di  essi  vestì  delF  abito  del  suo  ordine  il  frate  Pietro 
da  Verona,  il  quale  fu  poi  martire  sulla  via  che  porta  da  Milano  a  Coqm). 
Non  era  per  anco  sciolta  radunanza  de' frati,  quando  il  loro  istitutore^ 
infermò  ed  alla  fine  mori,  a' 6  di  «goslo  del  suindicato  anno  4220.  Ne 
onorarono  le  solenni  esequie,  olire  al  vescovo  Enrico,  Ugo  vescovo  di 
Ostia,  il  patriarca  di  Aquileja  ed  altri  vescovi  delle  circonvicine  città.  Fu 
sepolto  nella  chiesa  del  suo  ordine  a  s.  Nicolò  ;  ma  tredici  anni  dipoi  fu 
dissotterralo  e  riposto  in  una  cassa  di  cedro  e  in  un  sepolcro  di  terra 
viva.  Intervennero  al  divoto  uffizio  col  vescovo  Enrico  V  arcivescovo  di 
Ravenna,  i  vescovi  di  Brescia  e  di  Modena,  il  pretore  colla  sua  curia  e  la 
moltitudine  dei  cittadini.  Alla  fama  dei  prodigi!,  che  Iddio  operava  per  la 
intercessione  del  santo,  si  determinò  il  pontefice  Gregorio  IX  d' istituirne 
processo  :  di  questo  incaricò  V  arcidiacono  Tancredi,  il  priore  di  s.  Maria 
di  Reno  e  il  frale  Palmieri  da  Campagnola,  per  innalzarlo  poscia  air  ono- 
re degli  altari  :  e  lo  innalzò  di  fatto  nel  giugno  dell' tinno  seguente.  So* 
lenni  e  pompose  feste  si  celebrarono  perciò  in  Bologna  per  ordine  del 
senato  e  del  comune,  che  lo  aveva,  mentr'  era  vivente,  ascritto  alla  sua 
cittadinanza. 

Un  orribile  terremoto  nella  notte  del  natale  delP  anno  4223  aveva  fatto 
crollare  le  volte  della  chiesa  cattedrale  :  le  rialzò  in  pochi  anni  a  sue 
spese  il  vescovo  Enrico.  Questo  sacro  pastore  governò  sino  all'anno  1240 
la  chiesa  affidatagli  ;  poi  dimettendosi  volontario  dalla  sua  dignità  si  tra- 
sferi a  condurre  vita  privata  nel  monastero  di  s.  Vettore.  Ottaviano  degli 
Ubaldini,  arcidiacono,  fu  nominato  a  succedergli  :  ma,  perchè  mancata 
deir  età  prescritta  dai  canoni,  il  pontefice,  avendo  riguardo  alla  nobiltà 
dei  natali  e  al  molto  suo  merito  personale,  dichiarollo  procuratore  della 
chiesa  vacante  conservando  T  antica  sua  dignità.  Egli  aveva  tuttavia  il 
titolo  di  eletto  quando  a' 22  (ebbraio  -1244  depose  Isnardo,  abate  di  saa 
Stefano,  convinto  presso  il  pontefice  di  molti  scandali.  Tre  mesi  dopo,  fu 
creato  Ottaviano  cardinale  diacono  di  s.  Maria  in  via  lata,  e  perciò  rimase 
vacante  la  cattedra  bolognese,  ritenne  per  altro  la  dignità  di  arcidiacono. 
I  canonici  elettori  stavano  divisi  per  la  scelta  del  successore  :  alcuni  vo- 
levano Alberto  de' Carbonesi,  i  più  favorivano  Jacopo  de' Lambcrtini. 
Questi  anzi  presentarono  il  loro  eletto  al  papa,  acciocché  lo  confermasse  ; 
ma  il  pontefice  aveva  prescelto  già  e  cousecralo  il  domenicano  fk.  Jacopa 


J 


BuoDCambio  vice  caocelliere  allora  della  Chiesa.  CoQ  lettera  del  di  54 
maggio  1244  ne  annunzia  al  Comune  l'elezione,  d  con  altra  lettera  del  Sl4 
giugno  susseguente  impone  ai  canonici,  che  lo  riconoscano  per  loro  y^ 
scovo  e  che  lo  pongano  al  possesso  del  vescovado.  Ebbe  a  lagnarsi  di  lai 
r  arcivescovo  di  Ravenna,  perchè  «  in  forza,  dice  il  Savioli  (t),  d'essersi 
»  astretto  al  Pontefice  allora  quando  lo  consecrò,  si  teneva  per  dispen- 
»  salo  dair  offerire  al  suo  metropolitano  quel  giuramento  di  fedeltà  che 
»  gli  era  dovuto.  »  Innocenzo  decise  a  favore  dell*  arcivescovo,  ed  impose 
perciò  ad  Jacopo  di  prestare  a  quel  suo  metropolita  il  solito  giurameiito 
di  fedellù  :  la  lettera  pontiOcia,  eh' è  portata  dal  Savioli  (2),  ha  la  data  di 
Lione  id.  Dee.  PatUi/ieatus  nostri  anno  quarto. 

Ci  fa  sapere  il  sunnominato  annalista,  che  neiraano  42SO  «  fa  alter* 
i  rata  e  ravvolta  nel  palagio  nuovo  una  chiesa  sacra  gi&al  vescovo  Apol- 
li linare  e  spettante  colle  case  vicine  a'canonici  di  Monteveglio.  Il  Comune 
»  le  surrogò  la  vicina  di  sant'  Ambrogio,  eh'  era  di  pubblico  patronato»  e 
»  s'ottenne  la  pontificia  sanzione.  »  Nell'anno  susseguente  il  papa  Inno- 
cenzo IV  fu  in  Bologna  e  consecrò  le  due  chiese,  che  di  recente  erano 
state  compiute,  di  s.  Domenico  e  di  s.*Francesco.  Sino  all' ottobre  del* 
r  anno  4260  protrasse  la  sua  vita  il  vescovo  Jacopo  :  in  questo  mese  par- 
titosi da  Bologna,  eh*  era  sotto  interdetto,  si  ricoverò  nei  castello  di  Mas- 
suraatico,  e  là  trovò  la  morte,  schiacciato  dalle  macerie  delle  sue  stanze, 
che  improvvisamente  rovinarono.  Poco  prima  di  questa  sciagura,  i  cano- 
nici della  cattedrale  s' erano  divisi  i  possedimenti  capitolari,  alle  cui  ren- 
dite per  r  addietro  avevano  partecipato  in  comune  «  e  forse  d' allora  in 
»  ^oi,  nota  il  Savioli  (5),  se  non  prima,  cessò  fra  loro  T  istituto  antico  di 
»  convivenza.  »  L*  atto  di  questa  divisione  è  importante  di  per  sé  slesso, 
perchè  descrive  ad  una  ad  una  tutte  le  apparenze  del  capitolo  di  allora  e 
tutr  i  nomi  dei  canonici,  tra  cui  anche  il  cardinale  Ottaviano  sunnominato. 
Pubblicò  quesf  allo  il  Sarti  (4). 

Un  altro  Ottavuno  figlio  d'Ubaldino  detto  da  Pilla  degli  Ubaldini,  ni- 
potè  del  suddetto  cardinale  Ottaviano,  fu  eletto  a  successore  del  vescovo 
Jacopo  ;  ma  non  fu  consacrato  che  nel  maggio  (5)  dell*  anno  4  265.  Lo 


r 


il)  Annil.  Bolo^.  ami.  ia4^ 

(a)  Appenda  dip  Mon.  num.  oczzxix. 

(3)  Sono  Panu.  1260. 


(4)  I>e  ci.  Archigymn.  Bon.  Prof.  voi.  1, 
pari.  Il,  Append.  inonam.  pag.  184. 

(5)  TeJ.  il  Savioli  ami.  ia63. 
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consacrò  io  Bologna  larcWescovo  dì Rayenna  assistilo  dai  vescovi  dimola 
e  di  Cooiaccbio,  alla  presenza  di  Landolfo  abate  nonantolano,  del  pretore, 
della  nobiltà  e  del  popolo  bolognese.  E  infatti  colla  qualità  di  eleUo  lo  si 
trova  nel  di  25  marzo  4264  allorcbè  diede  principio  in  Bologna  alla  nuo- 
va società  istituitovi  per  proteggere  i  pupilli  e  le  vedove  e  per  far  sopire 
le  civili  contese.  GP  istitutori  di  questa  unione  «  protetti  dall' eletto  Otta- 
»  Viano,  scrive  il  Savioli  (4),  congregaronst  la  prima  volta  col  marzo  nel 
»  borgo  detto  deir  Argento  alla  chiesa  sacra  a  Maria,  cb'  oggi  è  cono- 
»  scinta  col  titolo  di  san  Bernardo  e  abitaronvi  da  principio.  SI  divisero 
»  infra  di  loro  in  due  classi.  La  prima  si  denominò  de*  Conventuali,  la  se- 
«  conda  de'  conjugati.  Abbisognavano  d*  una  sanzione  e  poiché  Alessan- 
»  dro  s' astenne  dair  accordarla,  fosse  renuenza  o  lo  prevenisse  la  morte, 
»  ebbero  ricorso  ad  Urbano  per  oratori,  e  pregaronlo  che  imponesse  loro 
•  una  regola.  Intercedeva  per  essi  Rufino  Gorgo  dell'ordine  de' minori, 
»  Penitenziero  Apostolico.  Né  tornaron  vani  gli  uffici!.  Ebbero  la  cura  di 
»  ordirla  tre  cardinali,  Giovanni  vescovo  di  Porto,  Ottone  vescovo  di  Tu- 
li scolo,  e  Riccardo  diacono  di  sant'Angelo.  Al  deccmbre  promulgolla 
»  Urbano  in  Viterbo.  »  (2)  Comunemente  furono  detti  t  frali  o  i  cavalieri 
gauienli.  Eglino  ottennero  nel  susseguente  anno  il  monastero  di  s.  Mi- 
chele di  Castel  de'  Britti,  che  prima  era  stato  de'  camaldolesi.  Ivi  abita- 
rono da  quest'  epoca  i  conventuali,  e  il  maggiore  dell'  ordine  loro  vi  fissò 
la  sua  sede. 

Intorno  al  tempo,  in  cui  fu  consecrato  1*  eletto  vescovo  Ottaviano,  un 
atroce  misfatto  colmò  gli  animi  di  orrore  e  di  sdegno.  Fu  saccheggiato  di 
notte  il  tesoro  della  cattedrale,  e  air  indomani  si  videro  sul  pulpito  i  ca- 
daveri dello  strozzato  sagrestano  e  di  un  nipote  di  esso.  Molli  furono  pre- 
si :  dei  quali  alcuni  sostennero  la  pena  del  fuoco,  altri  fuggirono  dalle  car- 
ceri, e  il  custode  creduto  complice  della  fuga  fu  tormentato  cosi,  che  vi 
lasciò  la  \ita.  Intanto  vociferavasi,  che  del  misfatto  fosse  autore  un  cano- 
nico della  cattedrale  stessa,  Jacopo  cappellano  pontificio  ;  e  che  un'  altro 

(i)  Sodo  r  anno  ia6i.  dolla  disieriatione,  poic  ogni  cura  ìd  mo- 
ta) Scrit»e  la  slot  ia  di   quetl*  ordine  il  alrarlo  anteriore  a  quello.  Chi  ne  Tolette 

p.  maestro  Feilerici,  e  Io  dine  derivalo  dal-  conoice re  di  più,  circa  di  esso  ,  le^ga  la 

r  altro    della  Milizia  di  Gesù  Grillo,  (lian-  nota  E  del  citato  SaTÌoli,  sotto  P  iadicato 

tale  già  da  Tentotl'anni  in  Parma.  AlPop-  tnno  isi6i. 

posto  il  dottore  Gaetano  Mouli,  in   una  sua 
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canooico  ed  arciprete  di  Saia  gli  avesse  preslato  msDo.  Procedeva  il  ve- 
scovo assai  lentamente  nel  processo  ;  e  perciò  il  pontefice  vi  deputò  in 
aggiunta  T  arcivescovo  di  Ravenna:  ma  in  fine,  o  perchè  turbati  gl'indizii 
o  perchè  non  ti  volle  coprire  d^infomta  le  bmiglie,  a  cui  appartenevano, 
l'affare  terminò  in  nulla,  e  consta,  die  i  due  canonici,  rimasti  impuniti; 
continuarono  entrambi  nel  possesso  della  loro  dìsnità. 

Già  da  molto  tempo  erano  in  Bologna  i  frati  carmelitani  ed  avevano 
la  loro  abitazione  a  s.  Martino  dell'  Avesa  ;  ma  lotoriio  a  quealo  tempo 
rifabbricarono  ìa  loro  chiesa,  né  potendo  per  la  somm:i  poTertò  condurla 
a  compimaito  ricersero  al  senato,  che  giiajuXò.  E  par  isnìCQUre.la.asr'v 
razione  di  chi  disse  introdotti  questi  frati  in  Bologna  soltanto  neir  an- 
no 4293  credo  necessario  portare  le  parole  del  decreto  slesso  de  I  senato, 
da  cui  se  ne  conosce  la  precedente  esistenza  e  le  cagioni  per  cui  rifabbri- 
carono il  loro  tempio  :  il  decreto  è  nel  libro  delle  Reformazioni  eegnah  F, 
p.  6.  «  Cum  ad  honorem  Dei  et  Beatae  Virginis.  Mariac  et  ad  honorem  et 
»  spem  Communis  et  Populi  Bonon.  fuerit  inchoala  et  fondata  quaedam 
»  Ecclesia  in  laborerio  Ecclesiae  fratrum  ordinis  Beatae.Mariae  de  Garr 
»  melo  in  dieta  civitale  Boooniae,  in  Borgo  Sancii  Petri  tenus  Apoiam, 
»  in  quo  quidem  opere  et  Ecclesia  sic  incoepla  ad  salulem  omnium  ani- 
«  marum  Civitatis  et  districtus  Bonon.  minime  procedi  vel  in  laborerio 
»  possiot  praedicli  fratres  defectu  paupertalis  et  indigeoliae  eorumdem  et 
»  locus  et  Ecclesia  eorum  in  qua  hucusque  divinum  officium  celebrare 
»  non  possit  per  eos  apte  et  more  solito  habilari  et  coli  propter  rumores 
D  xnolendinorum  factorum  ibidem  per  Commune  Bonon.  Icnus.jdictam 
»  Ecclesiam,  cujus  occasione  dieta  Ecclesia  et  locus  muUimode  laesus  est, 
»  Supplicaot  Vobis  D.  Barufaldino  de  Lavellongo  Capitaneo  Bonon.  DD. 
»  Antianis  et  Consulibus  fratres  memorati,  quatenus  intuitu  pietatis  et 
»  misericordiae  dignemini  erga  dicium  locùm  oculos  vestrae  misericor- 
i  diae  aperire  interponendo  et  conSrmari  faciendo  in  Goasilio  populi  di- 
»  Gli  Communis,  quo  et  generaliler  per  Commune  Bonen.  dictis  Fratribus 
»  de  bavere  et  redditibus  dicli  Commuois  vel  alitar  possit  et  debeat  prov- 
»  videre,  ut  in  dicto  opere  el  Ecclesia  procedant  etc.  » 

Anche  alle  monache  di  s.  Pielro  martire  porse  con  uguale  pietà  e  gè- 

■ 

nerosità  abbondanti  soccorsi  il  bolognese  senato,  acciocché  potessero 
rifabbricare  un  loro  dormitorio  che  rovinava.  Soccorse  anche  quelle  di 
santa  Maria  di  Valverdc,  di  santa  Maria  Maddalena  di  strada  maggiore, 
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e  di  saof  Aona,  le  quali  tuite  fabbricarooo  ìatorno  a  questo  tempo  le 
loro  chiese. 

Ottaviano  vescovo  dì  Bologna  continuò  la  sua  vita  sino  al  di  44  set- 
tembre 4295,  ebbe  successore  un  suo  fratello,  Schiatti  degli  Cbàldini,  il 
quale  possedette  per  quattro  anni  il  titolo  di  questa  chiesa  senz'esservi 
mai  venuto  ned  esservl^consecra(o.  Mori  in  Roma  in  sul  declinare  deiran- 
no 4298  ;  e  dal  ponlcflce  fu  eletto  a  succedergli  il  domenicano,  già  vesco- 
vo  di  Padova,  fé.  Giovìrni  VII  Savelli,  romano.  Vi  venne  nel  1299  e  vi 
mori  nel  1501.  Ai  giorni  di  lui  celebrarono  i  serviti  il  loro  primo  capi- 
tolo generale,  nel  convento  da  essi  abitato,  nel  borgo  di  s.  Petronio,  presso 
la  parrocchia  di  s.  Biagio  ;  né  polendo  eglino  per  )a  somma  povertà  man- 
tenersi, furono  sovvenuti  dal  senato  con  molta  copia  di  grano.  Nello  stesso 
tempo  la  contessa  Costanza,  detta  Tanza,  figlia  del  conte  Guido  da  Modi- 
gliana,  cedette  alle  monache  cistcrciensi  di  s.  Maria  della  Misericordia, 
fuori  della  porta  di  strada  Castiglioni,  con  pubblico  atto  de'25  maggio  4  500, 
la  terza  parte  delle  sue  ragioni  sul  castello  di  sua  appartenenza  ;  il  qual 
monastero  in  seguito  passò  dalle  cisterciensi  ai  monaci  Olivetani  di  s.  Mi- 
chele in  Bosco,  e  poscia  da  questi  agli  eremiti  agostiniani. 

Al  vescovo  Giovanni  raccomandò  il  pontefice  Bonifacio  Vili  la  dili- 
gente investigazione  dello  stato  reale  del  monistero  di  9.  Elena,  posto  fuor 
di  Bologna,  a  una  distanza  di  sette  miglia,  ch'era  già  stato  da  trent^anni 
addietro  abbandonato  dai  benedettini,  che  lo  abitavano,  e  che  unitamente 
alla  chiesa  e  ai  suoi  beni  era  passato  in  potere  di  preti  secolari  e  di  altri 
cherici.  Aveva  incominciato  il  maneggio  di  questo  affare  il  vescovo  Schiat- 
ta, ed  era  -anche  ricorso  al  papa,  acciocché  si  riducessero  le  cose  allo  stalo 
primiero  :  ma  la  morte  sopravvenutagli  non  gli  aveva  permesso  di  vederne 
la  fine.  Tullavolta  il  papa,  che  ne  desiderava  assai  l'esito  proposto,  scrisse 
lettera  al  vescovo  Giovanni  successore  dello  Schiatta,  raccomandandogli 
con  queste  espressioni  la  cosa  (\). 


(1)  Non  ho  troTatu  quesU  lellera  pub-  ^e^^e;  perciò  credo  conTenieqle  41  pubbli- 
blicatt  che  dal  solo  Ghirardacci,  il  quale  la  caria.  Ved*  lo  alorico  iuddetlo,  lib.  xiii, 
copiò  dagli  scritti  de*  Strvi    di  s.  Giù*        PS*  4 '7* 
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BONIFACIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
viRBaAsai  PBATai  I.  episcopo  Bonokieixsi  salvtbm  bt  apostougam 

BBREDICTIOREM. 

% 

t  Quum  ex  suscepto  Apostolatus  officio  sollicitudo  Ecclesiarum  etMo- 
nasteriorum  ooìdìuiii  nobis  immiaeat  geaeralis,  deeet  dos  vigili  meato 
cogitare,  et  Ecelesiae  et  Monasleria  ipsa  salutiferum  statum  habentìa, 
in  eodero  stalu  Deo  propilio  assidue  conservenlur,  et  illa  qaae  réfor- 
mationis  dlspeodia  paliualur  per  ooslrae  operatioois  studium  salubriter 
reformeotur.  Ad  audientiam  siquidem  Apostolatus  oostri  perveoit,  qeod 
Monasterium  de  saacta  Heleaa  ordiois  saoctì  Beaedicti  tuae  dìoecesis, 
ia  quo  ab  antiquo  esse  consuerit  decens  oollegium  Monacborum,  est  et 
fuit^  triginta  annis  et  amplius  jam  elapsis,  ab  iisdem  Monachìs  pene  de- 
relictum,  et  Eoclesiae  ipsius  Monasteri!  per  saeculares  presbyteros  et 
clericos  cooductitios  soluminodo  deservitur,  quum  aliqui  praedietorav 
monachorum  viam  sint  universae  carnis  ingressi^  quidam  vero  sapere- 
Btites  perpauci  existunt,  per  saeculum  damnabiliter  evagentur,  Bicque 
dictum  monasterium  adeo  in  spiritualibus  et  temporalibus  est  colla«- 
psum,  quod  verisimililer  non  speratur  quod  possit  in  eodem  ordine  re- 
formari.  Nos  igilur,  prout  tenemur  ex  debito  pastoralis  ofBcii,  cupten^ 
tes,  ut  per  noslrae  provisionis  auxilium,  dictum  monasterium  abhujos^ 
modi  ejus  statu  tam  noxio  relevetur,  et  reformalionem  suscipiat  saluta-' 
rem,  ac  de  circumspeotione  tua  pleoam  in  Domino  fiduciam  obtinentea 
fraternitati  tuae  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  si  ioquH 
sita  super  praemissis  diligentius  ventate  et  consideratis  diligenter  cir- 
comstantiis  universis,  quae  circa  hoc  fueriot  attendendae  praedictum 
monasterium  possit  de  regularibus  reformari  monasterium  ipsuro,  sOf» 
cundum  statuta  canonica  de  praedictis  vaganlibus,  si  ad  illud  redire  vo- 
luerint  et  aliis  personis  idoneis  regularibus  usque  ad  ìllum  numerum 
de  quo  pensatis  facultalibus  dicti  Monasterii  videris  expedire  :  studeas 
ordinare.  Alioquin  in  eodem  monastcrio  tot  idoneos  instituas  clericos 
saeculares  quot  praedictae  facultates  sufficere  valeant  competeoter,  con-r  ] 
tradìctores  per  censuram  ecclesiasticam  appeliatione  postposita  compe-* 
scendo.  Quod  si  forsan  monasterium  ipsum^  nec  de  regularibus,  nec  de 
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»  clericis  saecularibas  potuerit,  ut  praemittitur,  commode  reformari,  quod 
»  super  praemìssis  ÌDTeDeris  nobis  per  tuas  iideras  harum  seriem  conti- 
»  neotes  fldeliter  intimare  procures,  ut  ex  tua  relatione  instructi,  quod 
»  utilitati  dicti  monasteri!,  secundum  Deum,  expedire  ^iderimus  in  bac 
»  parte  securius  agere  Taleamus. 

n  Datum  Lateran.  V.  Galendas  Januarii,  Pootificatus  nostri  anno 
»  Quinto.  » 

In  vigore  di  questa  lettera  il  vescovo  Giovanni  si  die  premura  ad  esa- 
minare la  cosa,  e  trovò,  che  non  solo  i  monaci  da  trent*anni  addietro  ave- 
vano abbandonato  quel  chiostro  e  che  preti  e  cherici  secolari  vi  erano 
sottentrati  ;  ma  inoltre,  che  s' erano  questi  appropriale  le  monastiche  uf- 
ficiature, e  ciò  per  concessione  dei  vescovi  predecessori.  Trovò  altresì, 
cbe  le  case  appartenenti  al  monastero  erano  abbandonale  e  minaccianti 
rovina,  e  cbe  i  beni  erano  passali  a  stranieri  senza  speranza  di  poterli 
ricuperare.  Esorlò  quindi,  ma  indarno,  i  monaci  superstiti  e  vaganti  a  ri- 
tornarvi. Egli  di  tuttoeiò  diede  esatta  informazione  al  pontence  ;  il  quale 
gli  rescrisse,  comunicandogli  ogni  facoltà  e  libertà  di  agire  come  gli 
fosse  meglio  piaciuto.  Giovanni  allora  affidò  quel  monastero  ai  frati  ser- 
viti e  gì*  investi  formalmente  di  ogni  e  qualunque  diritto  sui  beni  e  sulle 
appartenenze  di  esso. 

Morto,  come  ho  detto,  nell'anno  4501  il  vescovo  Giovanni  VII,  gli  fu 
eletto  successore,  aM  9  settembre  dell*  anno  stesso,  il  piacentino  Uberto 
degli  Avvocati,  che  toccò  col  suo  governo  la  metà  del  giugno  dell'  an- 
no 4522.  Vennero  dall*  Armenia,  poco  dopo  relezione  di  Uberto,  alcuni 
monaci  basiliani,  cercando  asilo  in  Bologna  ;  e  V  ebbero  dalla  liberalità 
del  vescovo  e  del  comune.  Fu  loro  assegnato  un  luogo  fuori  della  porta 
s.  Mammolo,  ove  piantarono  la  loro  casa  e  vi  fabbricarono  anche  una 
chiesa  intitolata  alla  santa  Madre  di  Dio  e  a  s.  Giovanni  Battista  (I),  la 
quale  io  seguito  cangiò  titolo  e  fu  detta  del  Santo  Spirito.  Poco  più  di  un 
secolo  e  mezzo  dopo  siffatta  concessione,  questi  monaci  armeni  furono 
espulsi  dalla  città  e  dal  territorio  bolognese,  e  la  loro  chiesa  e  il  loro  con- 
vento passò  ai  frati  osservanti  francescani  :  ciò  precisamente  nel  1476. 

Ma  ritornando  addietro  a  riassumere  il  filo  della  narrazione  interrotta, 
mi  è  forza  di  rammentar  qui  la  lunga  controversia  sostenuta  dal  vescovo 

(i)  G Ili rwr (lacci,  lib.  xiv,  paf;.  4^8. 
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eootro  I*  abate  di  s.  Bartolomeo  di  Mussigliaoo.  Costui  aveva  posto  il 
guasto  nei  beni  del  suo  moaistero  a  grado  che  il  vescovo  si  vide  alla  ne- 
eessità  di  maadargli  un  ammluistratore,  il  quale  ne  preodesse  cura  e  ne 
rislaurasse  le  rovine.  Booifacio,  ebe  cosi  nomiaavasi  V  abate,  non  aola- 
meote  scacciò  T  inviatogli  amministratore,  ma  ne  scacciò  anche  i  monaci 
tulli  ;  pose  a  ruba  e  a  sacco  ogni  profana  e  sacra  cosa  del  monastero  ;  e 
poi  si  diede  alla  fuga.  Perciò  il  vescovo  Uberto,  con  lettera  del  di  26 
aprile  4  SOS,  invocò,  sotto  pena  di  scomunica  nel  caso  di  rifiuto»  V  assi- 
stenza del  senato  perchè  si  cercasse  il  colpevole,  debitamente  si  castigasse^ 
e  in  frattanto  si  provvedesse  alla  sussistenza  e  ai  bisogni  dei  monaci.  Sli- 
molato da  siffatta  intimazione,  il  senato  promulgò  un  premio  di  cento  lire 
a  chi  consegnasse  vivo  Y  abate  Bonifacio  ;  di  cinquanta  a  chi  lo  desse  mor- 
to ;  di  venticinque  a  chi  indicasse  il  luogo,  ove  stavasi  rimpiattato.  Io  ca- 
po a  pochi  giorni  si  venne  a  sapere  eh'  egli  era  nel  castello  di  Sirolo 
presso  Ancona  :  tanto  si  adoperò  il  senato  bolognese,  finché  V  ebbe  in  suo 
potere,  e  ricondottolo  alla  città  fu  condegnamente  punito. 

Bologna  si  ribellò  nel  4506  e  prese  le  armi  contro  il  cardinale  Napo- 
leone, legato  apostolico^  il  quale  a  grande  stento  potè  salvarsi  nel  palazzo 
dei  Zambeccari.  Egli  perciò  colpi  di  scomunica  la  città  e  sottoposela  ad 
interdetto:  la  privò  anche  del  privilegio  dello  studio,  siqohè  i  professori 
delhi  sua  università  si  trasferirono  a  Padova.  Ma  avendo  i  bolognesi,  nel 
susseguente  anno,  inviali  al  papa  ambasciatori  per  iscusarsi  deiravvenuto, 
ottennero  dopo  varie  trattative  il  perdono,  sicché  alla  città  fu  restituito 
lo  studio,  le  fu  ristabilita  la  dignità  vescovile,  le  fu  levato  V  interdetto. 
Mentre  a  questa  pena  era  sottoposta,  soffriva  il  popolo  di  mal  animo,  che 
le  sacre  uffiziature  fossero  interrotte,  e  che  i  sacri  bronzi  non  più  faces- 
sero udire  il  loro  suono  ai  fedeli  :  il  senato,  temendo  da  questo  mal  umo- 
re del  volgo  un  qualche  civile  scompiglio,  comandò  a  tutti  i  monasteri  e 
alle  chiese  di  suonare  alle  ore  solite  le  campane,  come  quando  la  città 
non  era  interdella. 

I  cavalieri  templarii,  che  avevano  abitazione  in  Bologna,  furono  espulsi 
per  ordine  del  pontefice  Clemente  V  e  i  loro  beni  passarono  ai  cavalieri 
di  s.  Giovanni  di  Rodi.  In  tale  circostanza  radunossi  in  Ravenna  contro 
quei  cavalieri  proscritti  un  numeroso  concilio  di  vescovi  e  di  abati:  cor- 
reva r  anno  43H.  Intanto  la  generosità  del  senato  bolognese  aveva  be- 
neficato molle  altre  famiglie  di  ordini  regolari,  che  s' erano  trovate  in 
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bisogno  ;  e  varii  altari  io  più  chiese  aveva  fatto  erigere  ;  e  varie  chiese  e 
moDasteri  aveva  risarcito  dai  danni  sofferti  per  le  ingiurie  del  tempo.  Ma 
più  che  ad  altri  prodigò  le  sne  liberalità  verso  i  frali  di  s.  Jacopo,  il  cui 
monastero  e  chiesa  furono  rizzati  di  piaota  :  ne  incominciarono  la  fabbri* 
ca  addi  27  aprile  dell'  anno  4267,  la  finirono  ai  5  del  dicembre  1 515.  Ahi* 
tavano  questi  eremiti  agostiniani  sino  da  tempi  addietro  in  s.  Jacopo  di  Sa^^ 
vena  :  col  loro  denaro  avevano  comperalo  le  case  esistenti  da  prima  colà  ove 
sorse  di  poi  la  nuova  chiesa  :  addi  25  inaggio  1 267  il  vescovo  con  grande 
pompa  e  solennità  ne  aveva  posto  la  prima  pietra  :  in  seguito,  per  tutto  il 
giro  dei  quarantotto  anni  che  durò  la  fabbrica,  furono  più  volte  assistiti  dal 
senato  :  ebbero  ansi,  per  sostenerne  le  spese,  i  dazii  e  le  gabelle  «  delle  Gir- 
»  de  et  porle  di  strà  san  Donato,  di  strà  san  Vilaie,  et  di  strà  Maggiore 
»  et  di  allre  porte  per  qualtit)  anni  continui  (t).  »  Condotta  a  termine 
adunque  cotesta  fabbrica,  vollero  i  ricooosceoti  eremili  mandare  ai  po- 
steri la  memoria  delle  ottenute  beneficeoze  facendo  scolpire  sulla  porta 
principale  della  loro  chiesa  le  parole,  che  tuttora  si  leggono  : 

HOC  AVGVSTINO  TEMPLVM  DIVOQ.  JACOBO 
FELSINEI  POSVERE  VIRI  IVSTVSQ.  SENATVS 

Sella  generosità  del  senato  verso  i  conveuli  e  i  luoghi  pii  di  Bologna 
giovami  dare  una  idea  col  portare  le  parole  del  Gfairardacci,  che  sotjo  il 
corrente  anno  45tS  gli  enumerò.  «  Et  se  bene  il  Senato  attendeva  in 
»  questo  mentre  alla  conservalione  della  Città  propria  «t  alla  defensione 
»  de  gli  amici  collegati,  non  però  lasciava  di  anco  provvedere  alle  bisogne 
»  de*  poveri  et  in  particolare  de'  luoghi  pii,  verso  de'  quali  haveva  molta 
»  pleiade,  et  insieme  di  loro  singolare  protettione  et  particolar  pensiero, 
»  come  dalle  pubbliche  Tavole  si  raccoglie  ;  poiché  per  la  festa  di  Katale 
9  léce  largo  dono  a  gì*  infrascritti  Monasteri!,  cioè  ;  Alti  frati  Eremitani 
»  di  s.  Oiaeopo  donò  corbe  20  di  grano  ;  alli  frati  Predicatori  20,  a*  frati 
n  del  Carmine  20,  alli  frati  de'  poveri  Vergognosi  otto  corbe  ;  ai  frati  dei 
w  Servi  sei  corte,  a'  frati  di  s.  Gregorio  sei  ;  alle  Vergini  di  s.  Pietro  Mar? 
»  tire  quattro  corbe  et  altrettante  a  ciascuna  delle  seguenti,  cioè  di  santo 
»  Agostino,  di  s.  Nicola  del  Mercato,  di  Castello,  di  s.  Guglielmo  della 

(i)  GbirarJacci,  lib.  viii,  psg.  266. 
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•  Mascarella,  di  s.  Nicola  ìd  Puzzale,  delle  Vergini  del  Poote  maggiore, 
»  delia  Catena,  di  s.  Anna,  di  s.  Croce  ;  et  alti  infrascritti  Mooasterii  dooò 

•  certa  somma  di  danari  per  ciascuno,  cioè  alli  frati  Minori,  alli  frati  de 
»  gli  Apostoli,  alli  frati  Armeni,  alli  frati  di  s.  Floriano.  Alle  Vergini  di 
v  s.  Lorenzo,  della  Misericordia,  di  s.  Christina,  di  s.  Caterina,  delie  Con- 
»  vertite,  di  s.  Mattia,  del  monte  della  Guardia,  di  Ravone,  di  castello  dei 
»  Britti,  di  s.  Giacomo  Filippo,  et  di  s.  Maria  della  Valle  di  Preda.  Questi 
n  Monasteri  et  Religiosi  et  luoghi  pii  volontieri  habbiaroo  nominati  per. 

•  mostrare,  che  Bolognesi  in  quei  tempi  havevano  nella  loro  città  e  ori 
»  contorni  Religiosi  et  Religiose  in  moltitudine  et  quantità;  et  ai  compia- 
li ceva  di  soyenire  a  i  poveri  servi  di  Dio,  acciocché  con  le  loro.oratioai 
»  rendessero  il  Signore  benigno  verso  il  Popol  suo.  » 

Nel  di  5  ottobre  4517  T  arcivescovo  di  Ravenna  tenne  il  suo  sinodo 
provinciale  in  Bologna,  a  cui  molti  de'  vescovi  suffiraganei  interveoDero, 
oltre  agli  abati  di  varii  monasteri  ed  altri  ecclesiastici  ragguardevoli^  Mor*» 
to,  cinque  anni  dipoi,  il  vescovo  di  Bologna,  si  radunò  il  senato  (i)  per. 
eleggere  il  successore  :  elessero  il  domenicano  />.  Francesco  de'  Boalieri, 
e  ne  diedero  annuncio  al  papa.  Ma  il  papa  noi  volle,  e  diede  loro  invoce 
f  II  concittadino  Rinaldo  od  Arraìdo  Accarisi,  che  dal  clero  eragli  slato 
presentalo  ^2).  Fu  consecrato  a'  27  di  ottobre,  nella  chiesa  di  s.  Domenico, 
a  spese  del  senato. 

^arra  il  Gbirardacci  (3),  sotto  T  anno  4527,  che  «  il  papa  alli  20  di 
»  gennaro  concesse  alli  frati  Eremiti  deir  Ordine  di  sanf  Agostino  il  cor- 
B  pò  santissimo  di  sant'Agostino,  riposto  nel  tempio  di  s.  Pietro  di  Pavia, 
»  acciocché  quivi  perpetuamente  fosse  conservato  ;  et  ordinò,  che  nello 
»  stesso  tempio  officiassero  li  divini  ufficii  tanto  li  frati  eremitani  quanto 
»  li  canonici,  che  quivi  habitano  e  per  riverenza  di  un  tanto  Padre  Tuno 
»  e  r  altro  ordine  insieme  vivessero.  »  Ciò  spetta  alla  storia  della  chiesa 
di  Pavia  ;  ma  poiché  il  citato  autore  narra  questo  fatto  cosi  vagamente 
da  non  potersi  a  prima  vista  conoscere  se  parli  di  quella  città  oppure  di 
Bologna,  ho  voluto  qui  farne  avvertenza;  acciocché  non  possa  mai  na* 
scere  il  dubbio,  che  da  lui  ne  sia  riferita  la  concessione  agli  eremitani  di 


0)  GhiriérJacci,  lib.  xix,  pag.  3i.  (3)  Lib.  xx,  pag.  75. 

(2)  MbìÌuì  Bologna  perlustrala^  pari.  i|, 
p4g.  72. 
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Bologna,  aDzicbò  a  quelli  di  Pavia,  presso  i  quali  stettero  sempre  levene- 
rande  reliquie  del  santo  Dottore  sino  ali*  ultima  loro  traslazione  alla  cat« 
tedrale  di  quella  città. 

Sorsero  accuse  contro  il  vescovo  di  Bologna,  quasicbè  ne  avesse  otte- 
nuto la  cattedra  per  simonia  :  perciò  il  cardinale  legalo  lo  indusse  a  rinun- 
ziarne  la  dignità  e  lo  fece  trasferire  a  un  vescovato  della  provincia  di  Aix 
nella  Francia.  Ciò  avveniva  nel  1529*.  e  nelFanno  stesso  gli  fu  sostituito 
sulla  sede  bolognese  Stefano  Agonetto  di  Narbona,  arcidiacono  di  Parma, 
il  quale  mori  nel  4532.  Pare,  cLe  dopo  di  lui  sia  avvenuta  un'intrusione 
su  questa  sede  vescovile,  e  che  V  intruso  sia  stato  un  nipote  del  cardinale 
Bertrando,  legalo  allora  di  Bologna.  Questo,che  io  suppongo  intruso,  perchè 
dai  più  diligenti  scrittori  non  lo  trovo  ammesso  nella  serie  dei  bolognesi 
pastori,  aveva  nome  Lamberto  Poggietto.  Tuttavia  ho  creduto  bene  ricor- 
darlo, perchè  dal  Masini  e  dal  Ghirardacci  è  nominato  come  vero  vescovo 
di  questa  chiesa  ;  ed  ambidue  lo  dicono  parlilo  della  città,  allorché  ne  fu 
scacciato  il  di  lui  zio  cardinale  legato,  nelPanno  45S4  ;  ed  ambidue  gli 
segnano  immediatamente  succeduto  il  fiorentino  Alberto  Acciajoli,  nomi- 
nato Bertrando.  Ma  di  questo  Alberto,  ovvero  Bertrando,  esistono  carte, 
le  quali  ce  lo  mostrano  vescovo  di  Bologna  nel  4552  ;  tra  queste  accen- 
nerò un  istrumento  della  permuta  di  due  cherici,  concertata  tra  lui  e  il 
vescovo  Guido  di  Ferrara.  Anzi,  poiché  T  Acciajoli  era  stato  prima  eletto 
vescovo  di  Apt,  la  bolla  delF  istituzione  canonica  del  suo  successore  a 
quella  sede,  sotto  il  di  42  giugno  4552,  la  quale  incomincia  Supremae  di- 
gnilalis  ed  è  portala  dal  Wadingo  (4),  ancor  più  chiaramente  ce  lo  dimo- 
stra succeduto  a  Stefano,  e  ci  fa  sospettare  intruso  il  sunnominato  Lam- 
berto. In  essa  è  detto  :  «  Nuper  siquidem  vacante  Aptensi  Ecclesia,  prò  eo 
»  quod  nos  dilectum  filium  Bertrandum  Bononiensem,  tunc  Aptensem  ele- 
»  cium,  licei  absentem  a  vinculo,  quo  ipsi  Aptensi  Ecclesiae,  cui  praee- 
»  rat,  tunc  tenebalur,  de  fralrum  nostrorum  Consilio  et  apostolicae  pote- 
»  statis  plenitudine  absolventes,  ipsum  ad  Bononiensem  Ecclesiam  tunc 
»  vacantem  duximus  transferendum,  praefieiendo  eum  dictae  Bonooiensi 
»  Ecclesiae  in  episcopum  et  pastorem.  » 

Dagli  annali  forlivesi  (2)  ci  è  fatto  sapere,  che  neir  anno  4555  insorse 
gravissima  turbolenza  nella  città  di  Bologna,  per  cui  contro  il  vescovo 

(i)  l'om.  fii,  Regetl.  Ponlif.  pag.  44^*  '^)  Miir»loi l,  Ioni,  xxii  Rer,  ItaKc.  script* 
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si  armorooo  i  Pepoli  e  ne  saccheggiarono  il  palazzo.  Narra  la  storia  qoe* 
sto  tumulto  anche  il  Ohirardacci  e  ne  fa  sapere  inoltre  la  cagione  :  e^  lo 
narra  sotto  V  anno  4356  e  dice  :  «  Vacò  la  pieve  di  san  Giovanni  in  Per- 

•  siceto  per  la  morte  dell'  arciprete,  che  fu  alli  27  di  agosto,  e  perchè  il 
n  beneficio  era  assai  commodo,  molti  si  moissero  a  domandarlo  e  parti- 
»  colarmente  Giacomo  Peppoli  figliuolo  di  Taddeo  ad  istanza  di  un  suo 
«  caro  amico  vi  si  trapose  presso  il  vescovo  Alberto  Aeciajuoli,  acciocché 
«  la  delta  pieve  gli  fosse  concessa,  et  haveodone  ragionato  più  volte  col 
«  vescovo,  Giacomo  giammai  lo  puote  piegare  al  fargli  questa  gratin.  E 
0  questo  era  perchè  Alberto  di  già  ne  aveva  ad  altri  data  la  parola.  Ora 
n  il  Peppoli  vedendo  eh'  egli  indarno  si  affaticava,  tenta  di  spingere  alca- 
»  ni  de'  nobili  suoi  amici  à  chiedere  questa  gratta,  ma  non  fecero  profitto 
V  alcuno.  Finalmente  operò  che  alcuni  degli  Antiani  vi  s' interposero,  ma 
n  indarno.  Giacomo  adunque  vedendo  la  grandissima  ostinatione  del  ve- 

•  scovo,  deliberò  in  persona  darvi  V  ultimo  assallo,  et  andatosene  al  ve- 
»  scovo  con  ogni  sommissione  di  parole  e  con  caldissimi  prieghi  di  onoro 
9  gli  adJtmandò  la  desiderata  gratia,  ma  trovando  pure  il  vescovo  stare 
0  nel  suo  primo  proposito,  Giacomo  avvampando  tutto  di  sdegno  e  dHra, 
»  venne  a  parole  nojose  col  detto  Alberto,  e  lasciandosi  il  Peppofo  via- 
»  cere  dair  ira  si  avventò  centra  il  vescovo  e  gii  diede  due  gotate,  et  il 

•  vescovo  sentendosi  percosso  si  trasse  ad  un  coltello,  o  temperapenne, 
»  che  quivi  era  sopra  la  tavola,  e  tirando  il  colpo  per  ferire  Giacomo  nd 
»  petto  il  colpo  andò  a  ferirlo  su  la  faccia,  e  subito  fuggi  fuor  del  vosco- 
»  vate,  e  poco  dopo  segretamente  ne  andò  al  papa  in  Avignone.  Si  sparse 
»  la  voce  di  questo  remore  per  tutta  la  città,  e  li  Peppoli,  Gozzadini,  Bor- 
»  oio  Samaritani  et  altri  amici  a  guisa  di  un  fulmine  vennero  armati  al 

•  vescovato  per  uccidere  il  vescovo,  ma  trovando,  eh*  egli  fuggendo  si  èra 
n  salvato,  posero  il  vescovato  a  sacco  e  vi  posero  il  fuoco.  » 

Intanto  Alberto,  benché  in  Avignone,  prendeva  cura  dello  spirituale 
governo  del  suo  gregge  :  elesse  perciò,  di  consenso  del  papa,  suo  vica- 
rio generale  nella  diocesi  bolognese  Bonaccursio  abate  del  monastero 
di  s.  Procolo  in  Bologna,  inviandogli  apposita  scrittura,  la  quale  è  por- 
tata dal  Ghirardacci  ed  ha  la  data  de*  20  luglio  1557.  Tutfavolta  1*  Ac- 
éiajòli,  in  capo  a  due  anni  rinunziò  il  vescovato  di  Bologna  e  fu  pro- 
mosso a  quello  di  Nivers.  Ma  in  questo  frammezzo  non  se  ne  stette  ozioso 
i1  pontefice,  in  cui  la  recente  offesa  fatta  al  vescovo  suscitò  lo  sdegno  per 
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le  precedenti  violenze  contro  il  legalo  apostolico  e  cootro  i  dirìlli  delln 
Chiesa.  Citò  pertanto  i  bolognesi  9I  suo  tribunale,  per  darne  conto  ;  sta- 
bili a  comparirvi  il  limile  di  due  mesi,  dal  giorno  secondo  del  genna- 
ro  4558  sino  al  di  4  marzo  ;  afGdò  T  incumbenza  di  pubblicarne  la  bolla 
di  citazione  all'  arcivescovo  di  Ravenna  ;  spirato  senza  verun  effetto  il 
tempo  stabilito,  la  citlù  fu  sottoposta  air  interdetto  ;  si  pacificarono  alla 
fine  gli  animi  e  il  papa  perdonò  ai  bolognesi  :  in  tutto  la  città  rimase  in- 
terdetta sette  mesi  e  mezzo.  Ma  non  andò  guarii  cbe  per  civili  discordie 
e  per  disobbedienza  alla  temporale  sovranità  del  pontefice,  ricadesse  Bo- 
logna sotto  la  medesima  pena.  Nel  4  559  fu  da  prima  interdetta,  e  poi  ne 
furono  scomunicati  i  cittadini.  Per  quanto  cercassero  eglino  di  giustifi- 
carsi, il  papa  non  ne  volle  sapere  finché  non  accettarono  il  nuovo  nunzio 
apostolico,  cui  nel  susseguente  anno  4340  loro  spedi.  Era  egli  il  cardinale 
BELTRAMiifo  Paravicini,  vescovo  di  Como,  il  quale  nel  di  S  settembre  del- 
l' anno  stesso  fu  dichiarato  vescovo  di  Bologna.  Dopo  di  averne  preso  so- 
lennemente il  possesso  egli  stette  per  lo  più  assente  dalla  sua  chiesa  e  di- 
morò in  Avignone  ;  ivi  terminò  anche  di  vivere  nelP  anno  4550.  A  ca^ 
gione  di  questa  sua  assenza  il  tempio  di  s.  Jacopo  degli  eremiti  agostiniani 
fu  consecrato  dal  vescovo  di  Novara,  il  quale  per  avventura  si  trovò  in 
Bologna  nel  4544:  questa  consecrazione  ebbe  luogo  ai  2  di  maggio:  il 
Ghirardacci  ne  trasse  V  alto  autentico  dell'  archivio  di  quel  convento  e 
nella  sua  storia  lo  pubblicò  (I). 

Tre  anni  dopo  sorsero  in  Bologna  le  chiese  di  s.  Giambattista  e  dei 
frati  serviti  ;  quella  a  spese  di  Filippo  Peppoli«  questa  per  T  assistenza  di 
Cecchino  Bentivoglio.  E  nel  medesimo  anno  della  morte  del  vescovo  Bel- 
tramino  segnano  gli  annali  bolognesi  la  morte  del  cittadino  beato  Giovan- 
ni Lama,  eremita  agostiniano  in  s.  Jacopo,  rinomalo  per  le  sue  virtù  0 
particolarmente  per  la  sua  umiltà  e  mansuetudine.  Tanto  era  stimato  in 
Bologna,  che,  per  attestare  la  verità  di  qualche  cosa,  solevasi  giurare  pel 
suo  nome  (2)  :  fu  sepolto  nel  coro  della  chiesa  dell'  ordine  suo. 

A  possedere  la  vacante  cattedra  bolognese  venne  da  quella  di  Verona 
il  milanese  Giovanni  Vili  Naso  :  la  sua  elezione  fu  ai  5  di  ottobre  del  4550, 
il  suo  ingresso  ai  15  ottobre  (|eir4mno  seguente.  Anche  sotto  di  lui  sog- 
giacque Bologna  air  interdetto  ;  anzi  egli  stesso  per  ordine  del  papa  lo 

(1)  l'il).  XXII,  \,»'^.  iG5.  (3)  GhiranlMi'cif  lib.  xxiii,  pag.  2o8. 
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promulgò  nel  4557,  e  poscia  nel  seguente  anno  la  sciolse.  Rifabbricò  il 
vescovato,  che  si  trovava  ia  grande  rdina  ;  consecrò  la  chiesa  dei  certo- 
sini; accolse  in  Bologna  i  canonici  renani  perseguitati  e  diede  foro  la 
chiesa  di  s.  Salvatore  ;  mori  a*  5  di  agosto  del  I56t  nel  castello  di  Cento, 
d*  onde  fu  trasferito  ad  avere  sepoltura  nella  sua  cattedrale.  Intesane  la 
morte,  il  pontefice  Innocenzo  VI,  elesse  a  succedergli  A.lmbbico  Gatti,  fran- 
cese, della  diocesi  di  Limoges,  eh*  era  già  vescovo  di  Volterra. 

É  falso,  che  i  camaldolesi  fossero  introdotti  in  Bologna,  come  narra 
r  Ughelli,  ai  tempi  di  questo  vescovo,  mentre  v*  erano  molto  prima  :  beasi 
nel  1570  aggiunse  loro  un  nuovo  monastero,  intitolato  a  santa  Marta  de- 
gli Angeli,  e  lo  vennero  ad  abitare  alcuni  di  quelli,  che  dimoravano  a  porta 
s.  Mammolo  (I).  Ed  era  questo  il  penultimo  anno,  che  \k  chiesa  bolognese 
lo  aveva  suo  pastore  ;  nel  1571  ritornò  in  Francia  e  rinunziò  al  vescova- 
to. Un  altro  francese  della  stessa  diocesi  di  Limoges  fu  eletto  a  succeder- 
gli tostamente,  BEani&Do  II  Bonavalle  ;  era  prima  vescovo  di  Spoleto.  In 
sette  anni,  che  governò  la  chiesa  bolognese,  ebbe  molta  cura  della  eccle- 
siastica disciplina  ed  a  tal  uopo  tenne  il  sinodo  diocesano  toMochè  vi 
giunse,  e  cinque  anni  dopo  ne  tenne  un  altro. 

Un  collegio,  detto  Gregoriano^  dal  nome  del  pontefice  Gregorio  XI  cbe 
lo  istituì,  fu  piantato  neir  anno  stesso  in  Bologna  :  esso  incominciò  nel 
palazzo  de'Peppoli,  che  il  papa  fece  comperare  appositamente.  Le  relative 
lettere  pontificie  si  possono  leggere  presso  11  Ghirardacci  (2),  il  quale  porta 
anche  il  catalogo  di  tutte  le  robe  donate  dal  papa  suddetto  al  collegio  e 
alla  cappella  di  esso,  e  vi  aggiunse  tutte  le  costituzioni  e  le  leggi  relative 
si  pei  rettori  e  si  per  gli  scolari. 

La  morte  del  suddetto  pontefice  diede  occasione  al  funesto  scisma, 
per  cui  r  antipapa  Clemente  VII  alzò  la  testa  contro  Urbano  VI,  legittimo 
successore  del  principe  degli  Apostoli.  Questo  scisma  fu  motivo  di  una 
intrusione  anche  sulla  sede  bolognese  ;  imperciocché,  morto  nel  medesi- 
mo anno  4578  il  vescovo  Bernardo  II,  Clemente  Vii  promosse  un  Bario- 
lomeo^  al  quale  tosto  il  vero  pontefice  oppose  il  napoletano  Filippo  Caraf- 
fa, arcidiacono  di  questa  cattedrale.  Questo  Filippo  era  stato  eletto  dal 
clero,  presentato  al  pontefice  dalla  città,  ed  approvato  da  lui  oellatto  stesso 

(i)  Aoiul.  Ctfinald.  toni,  ti,  pag.  107  (2)  Lib.  xxit,  pag.  3oa  e  pag.  S07. 
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che  lo  decorò  anche  della  porpora  cardinalizia  al  titolo  di  s.  Martino  ai 
monti,  e  lo  istituì  legato  apostolico.  Non  fu  per  altro  ordinario  pastore 
della  chiesa  bolognese,  ma  soltanto  amministralore.  Nella  bolla  infatti 
del  28  settembre,  con  che  il  pontefice  lo  concede  alle  istanze  dei  bolognesi, 
è  detto:  «  Venerabilem  fratrem  nostrum  Philippum  Epiqpopum,  Bononien- 
B  sem,  assumpsimus  in  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  presbyterum  cardina- 
»  lem,  cni  Ecclesiam  bononiensem  ad  tempus  commendandam  ne  Cleriìm 
»  bononiensem  gravare  cogalur,  etc.  »  Ed  egli  infatti  come  semplice  com- 
mendatario  vi  si  intitolava  nelle  sue  bolle. 

Una  legge  in  quest*  anno  medesimo  fu  stabilita  in  Bologna  circa  i  pel- 
legrini che  andavano  questuando  alla  visita  di  s.  Jacopo  di  Gallizia.  La 
compagnia  di  s.  Giacomo,  già  da  lungo  tempo  piantata  in  questa  cittì,  era 
solita  dar  loro  una  cena  annualmente  nel  lunedi  della  pasqua  di  risurre- 
zione ;  e  non  poteva  nessun  pellegrino  chiedere  limosina  sotto  pretesto  di 
voto  fatto  per  lo  pellegrinaggio,  se  prima  non  ne  avesse  ottenuto  in  iscritto 
la  licenza  dai  rappresentanti  la  detta  compagnia,  i  quali  perciò  stavano  in 
apposita  panca  nella  cattedrale  a  riceverne  i  nomi.  Per  impedire  i  cre- 
scenti disordini,  che  anche  in  ciò  avvenivano,  implorarono  i  confratelli 
che  il  capitano  del  popolo  pubblicasse  un  bando  «  che  ninno  di  che  grado 
»  o  conditione  si  fosse,  havesse  ardire  di  andare  in  forma  di  pellegrino 
»  alla  detta  chiesa  cattedrale  di  Bologna,  sotto  colore  di  voler  andare  a 
»  s.  Giacomo  di  Gallitia,  né  cogliere  limosina,  se  non  quei,  che  intendono 
»  efTettualmente  andare  al  detto  s.  Giacomo.  E  quei  che  fossero  ammessi 
»  dovessero  farsi  scrivere  col  proprio  nome  e  cognome,  e  chi  contrafa- 
0  cesse,  fosse  dal  Capitano  castigato  potendosi  bavere  nelle  mani,  altra- 
»  mente  fosse  bandito  dalla  Città  di  Bologna,  Contato,  e  suo  Distretto.  » 
Questo  bando,  che  ha  la  data  de*  49  aprile  4378,  fu  depositato  nelParchi- 
vio  di  quella  confraternita. 

Cinque  anni  dopo,  nella  sera  deM8  o,  secondo  altri,  de*l4  febbraio  (I), 
ad  istanza  del  senato,  il  vescovo  commendatario,  cardinale  Filippo  Caraf- 
fa; apri  il  sepolcro,  che  conservava  le  venerande  reliquie  di  s.  Domeni- 
co ;  n*  estrasse  il  capo,  e  lo  collocò  in  un  magnifico  tabernacolo  d'argento, 
in  cui  anche  al  di  d*  oggi  sta  chiuso  e  custodito.  Più  tardi  fu  rinnovato 


(i)  Il  Sigonio  scrisst  i  Anno  milUsimo        lendas  Martias  ;  il  contempfìraneo  Matteo 
terceniestmo  octuagesimo  tertio^  XII  Ka»        Griffoui  «lice  in  fece  die  XI  ^  Feòruarii. 
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anche  il  sepolcro  per  collocare  il  rimaaente  del  corpo/  né  fu  ridotto  atta 
perfezione  ed  eleganza,  in  cui  presentemenle  si  vede,  se  non  nel  4473.  Al- 
lora sopra  la  cassa  di  legno,  che  lo  racchiude,  fu  affisso  il  seguente  acriUo, 
acciocché  ogni  qualvolta  se  ne  aprisse  in  avvenire  la  marmorea  urna,  8# 
ne  potesse  avere  non  equivoca  testimonianza.  Esso  ci  conserva  memoria 
deir  artefice  che  lavoroUa,  Nicola  da  Bari  ;  ma  poiché  la  morte  lo  pre- 
venne prima  che  la  riducesse  al  suo  termine,  ne  fu  raccomandato  in  ae* 
guito  il  lavoro  a  Michelangelo  Buonarotti,  il  quale  vi  scolpi  s.  Petrooio, 
8.  Procolo  e  un  Angelo.  Finalmente  nel  t532,  per  mano  di  Alfonso  da 
Ferrara,  vi  furono  scolpite  nella  base  molle  minutissime  figure  ed  altri  or- 
namenti. Lo  scritto,  che  nominai,  è  del  tenore  seguente  :  eredo  opportuna 
cosa  il  pubblicarlo,  perchè  difficilmente  lo  si  può  avere. . 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  lESV  CBBISTI,  Àmen.  NouerM  omnes 
guaUier  ego  Ioannee  Bologninue  duis  Bommùemie^  ex  quatuar  Firn  unue 
ad  curandum  per/lei  Sepulchrum  Diui  DomùUei  annuenlibus  a/y>  soe^s^  vif^ 
deUcet^  Ioanne  GuidoUo  VexiUifero  lustitiae^  Ludovico  de  Sancto  Petra ^  et 
Baplieta  Manzolo^  hora  terlia  feriae  sextae,  videlicet  die  decimasexta  Ivi^f 
kniue  Anni  Millesimi  quadringentesimi  septuagesimi  tertij,  et  annuente  Ven, 
Patte  Fralre  Gregorio  de  VercelUs^  Priore  Monasterij^  ac  astantibuij  operi'. 
mentum  vetus  ex  pra^fato  Seputchro^  veluli  tanto  opere  indignum^  auferri 
iueei^  ut  super  imponi  possil  nouum  miro  opere  elaboratum  per  Nicohum 
Barrensem.  Quo  ablato,  inuenimus  Capsam  ligneam  ex  larice^  clausam^  bene 
firmatam,  clavibusque  munitam^  supra  quam  temas  litteras  obsignalae.  Qua- 
rum  alterae  prout  subscriptio  praeseferebat^  manu  Bartholomaei  de  Salicsto^ 
praestantissimi  ac  litteratiesimi  Doctoris  scriptae  fueranl.  Alterae  a  quodam 
Patte  de  Ordine  Praedicatorum.  Vltimae  per  lacobum  Blanchettum  Notorio' 
rum  Correctorem.  Siquidem  manibus  proprijs  omnes  ilU  praefatam  ligneam 
Capsam  anno  Domini  4583  fuisse  reserratam^  ac  in  ipsa  sacra  Divi  Dominici 
ossa  reperta^  eaque  ibidem  intacta  dimissa  et  eo  tempore  a  reliquo  carpare 
venerandum  caput  extractum  et  loculo  argenteo  coUocalum^  ubi  modo  rieer^ 
uatur.attestabautur.  Ad  tandem  et  glortam  Omnipotentis  Dei  et  asUedicti  Beet- 
tissimi  Patriarchae  Dominici  Protectoris  ac  Defensorie  kuiusce  $u>strae  Cini- 
tatie,  cuius  precibus  et  inlerpellationibus  apudDeum^  ara  oc  deprecar^  vi  (7h 
uitas  nostra  ab  iminenlibus  periculis  eruatur.  Et  in  promissarwn  fiéem^  et 
ad  perpetuam  memoriam  Ego  Ioannes  Botogninus  supradictus  kaee  propria 
manu  scripsi,  Sigillo^  quo  vtor,  signaui.  Die  mense  et  anno  quiòus  supra,  ec. 
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Mori  di  tontagio  neir  anno  1589  il  cardinale  Caraffa,  che  sino  a  que- 
sto tempo  aveva  posseduto  in  coaimeiida  la  santa  chiesa  Mi  Bologna.  £gli 
ne*  sacri  dittici  bolognesi  è  inserito  bensì  ;  ma  io,  seguendo  il  mio  sistema 
di  non  ammettere  tra  i  veri  ed  ordinarli  pastori  delle  diocesi  quelli  che 
non  ne  furono  che  amministratori  o  vicari!  o  commendatarii,  lo  escludo 
dalla  mìa  serie,  che  porrò,  come  il  solito,  in  calce  della  narrazione  sulle 
vicende  di  questa  chiesa.  Bensì  tra  i  vescovi  bolognesi  devesi  collocare  il 
t^ardinale  Cosimo  o  Cosmato  Migliorati,  dà  Sulmona,  il  quale  sino  dall'an- 
no 1 586  era  stato  destinato  a  questa  sede,  morto  che  ne  fosse  il  commen- 
datario. Perciò  il  Nasini  (4)  Io  disse  successore  al  Caraffa  neldi22mag^ 
gio  4  589,  ingannato  certamente  dair  Ughelli.  Anche  il  Gbirardacci  (2)  ne 
pone  r  elezione  sotto  T  anno  4599.  Fatto  è,  che  nel  dicembro  del  4587 
egli  era  stalo  di  già  innalzato  alla  cattedra  arcivescovile  di  Ravenna.  Una 
circostanza  devo  notare  parlando  di  questa  età,  ed  è,  che  i  bolognesi  si 
erano  dati  al  partito  deir  antipapa,  e  che  rigeltarono  quindi  reiezione  del 
Migliorati,  venuta  dal  legittimo  pontefice  Urbano  VI.  Ben  presto  però  si 
riebbero  dallo  scisma,  e  tornarono  alla  dovuta  obbedienza. 

Un  vescovo  di  Bologna,  ignorato  dall'  Ughelli  e  da  quanti  scrissero  di 
quella  chiesa,  ci  è  fatto  conoscere  da  un  documento  eh'  esiste  neir  archi- 
vio di  santa  Croce  in  Cento,  e  che  attesta  la  consecrazione  di  un  altare 
nel  sito,  nominato  le  Tombe  dei  Coftaldo,  fuori  di  Cento  :  il  vescovo  è  fb. 
RoLARao  da  Imola,  domenicano,  e  nella  suindicata  bolla,  che  incomincia 
Deum  eredimuÈy  egli  s'intitola  Frater  Rolandue  de  Imola,  Ord.  Fratr.  Prae^ 
dicatorum,  Dei  et  Apoitolieae  Sedie  gratta  Sononien.  Epiecopus.  E  perchè 
non  lo  si  creda  ommesso  dagli  storici  bolognesi  per  essere  stato,  in  quei 
tempi  di  turbolenze  e  di  scismi,  per  avventura  intruso  su  questa  sede, 
porterò  anche  la  data  del  dociìAiento,  la  quale  ci  nomina  il  vero  e  legit- 
timo pontefice  romano  di  quelP  età.  La  carta  adunque  offre  le  note  cro- 
nologiche cosi  :  Dot.  Centi  in  Canonica  S.  Blaxii  Dioec.  Bonon.  sub  nostri 
HgHli  appensione  die  XVII  ApriHs  MCCCLXXXX.  Indictione  tertia  decima. 
Pontifieatus  D.  Nostri  D.  Bonifacii  Divina  Providentia  P.  P.  Noni  anno  I. 
Praesentibus  testibus  ad  haec  vocatis,  ec.  (5).  Né  di  questo  vescovo  ho  potuto 


[t)  Bologna perlusiraia^j^r\,ii,pn%.^Z.        portalo  il  cìlalo  docomeoto  Giaafrancesco 
(a)  Lib.  XXVI,  pag.  434.  Erri  nella  stia  Origine  di  Cento,  ^ag.  i5a, 

(3)  H«  parlalo  di  400*10  reseofo  ed  ha        «dia.  di  Bologna  1769. 
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trovare  ulteriore  memoria  :  deesi  anche  dire  eh*  églr  vi  durasse  bea  poco, 
imperciocché  nel  2t  agosto  del  1592  t  bolognesi  n'eleggevano  successore 
il  loro  concittadino  Bibtolombo  Raimondi,  abate  del  monastero  di  a.  Pe^ 
lice, e  dieci  giorni  dopo  k)  presentavano  al  papa  perchè  lo  approvasse  {t). 
Era  egli  prima  vescovo  di  Draconaria  e  coadjutore  del  vescovo  di  Bolo^ 
goa  ;  e  in  questa  qualità  di  coadjutore  poneva  nel  di  SO  giuguo  4590  la 
prima  pietra  del  magnifico  tempio,  cui  la  civica  pietà  volle  innalzato  al 
grande  e  glorioso  protettore  s.  Petronio.  Per  la  quale  fabbrica  il  comiioe- 
comperò  tutte  le  case  e  le  botteghe  che  occupavano  il  luogo,  ove-8*era 
divisato  di  piantarla  ;  il  qua!  luogo  fu  decretato  dovesse  essere  tale  da 
farne  riuscire  la  facciata  sulla  piazza  maggiore,  com'  è  veramente.  La  so- 
lennità ci  è  descritta  dal  Ghirardacci  colle  seguenti  parole  (2)  :  «  Sgom- 
•  bralo  il  terreno  e  dessignata  la  pianta  della  fabbrica  del  bellissimo  lem- 
»  pio  di  s.  Petronio  da  fondarsi,  furono  cavati  li  fondamenti  e  fatta  lire 
t  una  pietra  di  marmo  intagliata  con  T  arme  del  comune  di  Bologna,  che 
t  alli  sette  di  giugno  fu  portata  nella  chiesa  cattedrale,  e  da  frate  Barto- 
»  lomeo  dell*  ordine  de*  minori  (5)»  vescovo  di  N.  non  aveva  per  allbora 
t  la  città  pastore  (4),  fu  avanti  la  messa  solenne  benedetta,  con  solenne 
»  processione  di  tutta  la  Ghieresia,  Magistrati  e  delle  arti  e  nobiltà  della 
»  città  dMndi  levata  per  mano  di  due  gonfalonieri  del  popolo,  cioè  BenQì- 
»  venga  di  Castello  e  Nicolò  della  Foglia  notaro,  fu  condotta  alli  fonda- 
t  menti  della  detta  fabbrica,  e  fra  le  ore  uudeci  e  dodeci,  con  le  solite  ora- 
»  tioni  et  aspersiooe  d*  acqua  benedetta,  il  detto  vescovo  la  pose  ne'  fon- 
»  dementi  verso  la  chiesa  de'  Rustigani  chiamata  Santa  Maria.  Stettero 
t  chiuse  tutte  le  botteghe  insiuo  all'  bora  di  terza  e  tutte  le  chiese  della 
»  città  sonando  fecero  grandissima  allegrezza.  La  prima  capella,  che  in 
»  questa  bellissima  chiesa  fosse  finita  di  fabbricare  e  dove  si  celebrasse 
B  la  prima  messa  fu  quella  eh* è  dedicata  a  s.  Giorgio,  posta  a  mano  sinistra 
»  air  entrare  nel  detto  tempio  verso  la  .piazza,  dove  il  senato  fece  affigerei 
»  le  arme  delti  dieci  della  Bailia  sopranominati,  a  perpetua  memoria 


(i)  Chron.  Bonoti.  Barlh.  de  Puliola,  il   fetcovo    Barlulomeo;    non   era  fraoce- 

toro.  II  Rer,  Italie,  Script.  scano,  ma  beDedeltiuo. 

(a)  Lib.  ZI.V1,  paf .  ^^o,  (4)  Cosi  egli  tcrivr,  perchè  ignoto  Teai- 
(3)  Erra  qui  il  GhirariJjicci  sul  propo-  slcnza    del  tonnominalo    veicofo   Ir.   Ro- 
llio delPordiue  daustraU  a  cui  appartenera  landò. 


ANNO    4390-1392  517 


»  del  loro  felice  e  buon  governo,  poiché  sotto  di  loro  fu  dato  principio  a 
»  cosi  gloriosa  impresa.  » 

Nò  qui  sarà  fuor  di  proposito  eh*  io  narri  colle  parole  del  cardinale 
Prospero  Lambertioi  gli  avvenimenti  che  diedero  occasione  all'intrapresa 
di  questa  fabbrica  sontuosissima.  Egli,  nella  citata  sua  opera  Sopra  gli  atti 
di  alcuni  sanli^  dei  quali  si  fa  f  uffizio  m  Bologna^  parlando  di  s.  Petro- 
nio (4),  dice  cosi  :  •  Neil'  anno  4507,  mentre  era  vescovo  della  città  Cber- 
»  to  di  Piacenza,  correva  un  pessimo  influsso  d*  infermità  improvvise  e 
»  di  morbo  maligno  :  ed  essendosi  per  fortuito  incontro  aperto  un  poiso 
»  nella  chiesa  di  s.  Stefano»  scavato  appiè  dell*  altare  del  sacro,  deposito 
*  di  s.  Petronio,  ed  avendone  un  infermo  bevuta  X  acqua  invocato  il  no- 
»  me  del  santo,  ed  essendo  stato  in  un  subito  miracolosamente  risanato, 
»  afiora  fu,  che  concorrendo  delle  vicine  terre  e  castella  copiosa  moltitu- 
»  dine  di  ciechi,  storpi,  sordi,  ed  attratti  in  tal  maniera  che  nel  pubblico 
»  archivio  restano  ancora  gli  alti,  ne'  quali  si  fa  menzione  delle  provisio- 
B  ni  emanate  e  dei  padiglioni  eretti  nella  piazza  prossima  alla  basilica  per 
»  ricovero  degl*  infermi  delle  città  e  terre  vicine  ed  essendone  cento  cin- 
»  quanta  m  iracolosamente  risanati  ad  intercessione  del  santo,  quesfia- 
»  contro  congiunto  ad  una  celebre  vittoria  ottenuta  pure  colla  di  lui  in- 
»  tercessione  contro  il  nemico  Visconte,  che  tentava  usurparsi  il  dominio 
9  della  città,  diede  impulso  alla  fabbrica  del  nuoVo  vasto  tempio  in  di  lui 
»  onore  nella  piazza  maggiore  nell'anno  4590.  »  Del  quale  rilardo  lun- 
ghissimo, dopo  r  avvenuto  miracolo  del  4507,  rende  in  seguito  una  qual- 
che ragione  il  sulUndato  arcivescovo  cardinale,  proseguendo  cosi:  «  £s- 
.»  sendo  paruto,  che  il  pontefice  Giovaiuiì  XXII  nel  tempo,  in  cui  era  car- 
»  dinaie  di  s.  Chiesa  e  legato  pontificio  in  Bologna,  usurpandosi  i  ^late- 
»  riali  preparali  per  la  fabbrica  intrapresa,  ne  frastornasse  Tcdificazione, 
«  fu  anche  per  questo  capo  chiamato  in  giudizio  nel  concilio  di  Costanza.  » 

E  giacché  sto  narrando  del  santo  vescovo  protettore  di  Bologna,  ag- 
giungerò, che  la  sacra  testa  di  lui,  per  soddisfare  alla  devozione  dei  pii 
cittadini,  nel  4580  era  stata  separata  dal  rimpiante  del  corpo  e  collocata 
in  un  reliquiario  magnifico,  di  elegante  disegno  alla  gotica,  su  cui  a  pe 
renne  ricordanza  furono  incise  le  seguenti  parole:  Curreule  4580  ho^inr 
signe  opus  factum  fuit  tempore  liberiati»  regiminis  popularis  et  arlium 


(i)  C»p.  XX,  pag.  199. 
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C&mmnnis  Bmum.  ad  omamenttm  $aert  CtgfiliB  kt^m  itti  ianetUHwri  f¥o» 
teclaris  :  et  Jacobui  dicius  Roietm  fedi.  Ci  fa  poi  sapere  il  Lambertlid 
tttnnoiBlirato  che  «  il  pontefice  Clemente  Vili,  acciocché  non  foaae  in  li- 
beri* degli  abati  il  far  portare  altrove  a  lor  piacimento  il  sacro  Capò; 
M  proibì  r  estrazione  dalla  chiesa  di  s.  Stefano,  ecceltnato  il  giorno 
festivo  di  detto  Santo  o  di  qualche  pubblica  -preghiera  nel  caso  d*  ut^ 
genttssimo  bisogno,  e  ciò  sotto  pena  di  scomunica  maggiore  da  incorrer* 
si  ipso  facto  da  chi  avesse  contravvenuto.  •  Dopo  la  quale  nolisìa,  egB 
prosegue  la  sua  narrazione,  scendendo  sino  a*  suoi  giorni,  còsi  :  «  Còe^ 
rentemente  a  questo  sistema  nei  primi  vesperi  della  festa  di  s.  Petronio^ 
dopo  la  lettura  d' un  pubblico  Islromento,  consegnavasi  la  sacra  Testé 
al  sindico  della  fabbrica  di  s.  Petronio,  acciocché  nella  basilica  ad  esso 
dedicata  fosse  esposta  alla  pubblica  venerazione  e  poscia  riportato  a 
s.  Stefano  e  consegnata  ai  monaci.  Facevasi  la  traslazione  processlo- 
naimenle  eon  ogni  maggiore  solennità.  Stava  esposta  nella  basilica  di 
8.  Petronio  e  dopo  i  secondi  vesperi  se  ne  faceva  solennemente  il  ri- 
porlo. Era  comune  desiderio  della  città,  che  essendosi  fabbricato  un 
tempio  cosi  augusto  in  onore  di  s.  Petronio,  ivi  il  di  lui  sacro  Capo  de- 
centemente sempre  si  conservasse.  Uniforme  al  desiderio  de*nostri  con- 
cittadini era  anche  stato  mai  sempre  il  nostro  sin  da  quando  eravamo 
in  minoriòns  ;  ed  avendo  dalla  religione  de'  celestini,  col  pieno  suo  con- 
senso ed  anche  del  cardinale  commendatario  delP  abbazia  di  s.  SteCano, 
dopo  la  nostra  assunzione  al  pontificato,  ottenuto  il  santo  e  venerabile 
regalo  del  sacro  Capo,  Y  abbiamo  fatto  collocare  nella  basilica  di  s.  Pe- 
tronio, acciocché  ivi  perpetuamente  sia  conservato,  abbiamo  stabilite 
le  regole  circa  le  processioni  da  farsi,  ed  abbiamo  conceduto  1*  officio 
proprio  di  questa  traslazione  da  recitarsi  solamente  nella  città.  • 
Du  questa  digressione  mi  é  d*  uopo  ora  ripigliare  Tordine  dei  tempi,  e 
narrare  altri  avvenimenti  dell*  età,  in  cui  reggeva  la  chiesa  bolognese  il 
vescovo  Bartolomeo.  Neil*  anno  stesso,  in  cui  egli  entrò  a  possedere  la 
santa  cattedra,  il  pontefice  Bonifacio  IX  castigò  la  disobbedienza  dei  bolo- 
gnesi col  sottoporre  la  loro  città  ad  interdetto  ;  e  •  molto  più  assai,  seri-  I 
à  ve  il  Ghirardacci  (I),  perché  bevevano  dato  la  morte  a  Marco  Lignant 
»  canonico,  per  quest'ultima  cagione  percosse  gli  Antiani •  col ^miae 

(I)  l'Uog.  cil^  pag.  tfi^. 
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»  sacro.  »  Dalla  qiial  pena  furono  ben  tosto  assolti  per  la  mediazione 
degli  arobaacìatori,  che  gli  mandarono.  Ami  lo  placarono  si  fattamente, 
che  di  molte  beneficenze  e  concessioni  si  mostr(^  generoso  verso  la  cbiesa 
e  verso  il  comune  dì  Bologna  :  tra  le  quali  concessioni  è  da  notarsi  prin- 
cipalfnente,  cbe  per  la  fabbrica  di  s.  Petronio  accordò  il  giubbileo  a  chiun- 
que visitasse  le  sette  chiese  espressamente  stabilitevi  ;  e  sono  :  s.  Pietro, 
s.  Jacopo,  s.  Petronio,  s.  Maria  del  monte,  s.  Francesco^  s.  Procolo,  s.  Si- 
gismondo ;  ed  acconsenti  che  i  legittimamente  impediti  potessero  esserne 
dispensati  dulia  visita,  purché  compensassero  con  altre  opere  pie  ed  offe- 
rissero, a  tenore  del  proprio  stato,  qualche  elemosina  a  vantaggio  della 
basilica  stessa. 

La  cattedrale  acquistò  nuovo  lustro  e  ornamento  perla  generosità  del 
vescovo  Bartolomeo  :  egli  a  sue  spese  ne  fabbricò  da  prima  la  sacrestia  ; 
poscia  vi  fece  erigere  il  contiguo  portico,  dirimpetto  alle  case  degli  Ario- 
sti,  e  in  fine  poi  ne  curvò  l'ampio  volto  in  tutta  T estensione  del  vasto 
tempio,  che  sino  a  quest*  epoca  era  rimasto  coperto  di  sole  tavole  (t). 
Conservavano  memoria  di  queste  tre  opere  grandiose  le  relative  iscri- 
zioni, che  vi  si  leggevano  sul  marmo,  ed  erano  di  questo  tenore  : 


REVERENDVS  .  I  .  X  .  PAT  .  ET  DNS  .  D.  BAR 
TOLOMEVS  .  DE  .  RAIMONDIS  .  DE  .  BONO 
NIA  .  A  .  MAGNIFICO  .  ET  .  POTENTI  .  FPLO  .  BON. 
PELECTVS  .  DEI  .  ET  .  APOSTOLICE  .  SEDIS 
GRA  .  BON  .  e"pS  .  FECIT  .  FIERI  .  HANC  .  S4 
CRISTIAN  .  QVAM  .  ET  .  DOTAVIT  .  TPRE  SAN 
TISSIMI  .T.  X  .  PATRIS  .  ET    DNI  .  NOSTRI  .  D 
BONIFATII  .  PP    NONI  .  ANNO  .  NATIVITÀ 
TIS  .  DNI  .  NRT.  YESVXPI  .  M  .  CCC. 
LXXXX  .  VI»  . 


(I)  l>!iii III  «Urei,  lib.  sxviii,  pà^.  6CS. 
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II. 


REV.  IN  XPO  P.  ET  D.  D.  BARTHOL.  DE  RATMVNDIS  DE 
BONONIA  FEC[T  FIERI  VOLTAS  HVJVS  PORTICI  ANNO  DOMINI 
MCCCXCVI.  TEMPORE  SANCTISSIMI  IN  XPO  P.  ET  D.  D. 

BONIFACII  PAPAE  IX. 


III. 


RÉVEREND.  IN  X.  P.  ET  D.  D.  BARTHOLOMEVS 
DE  .  RAIMVNDIS  DE  .  BONONIA .  A  .  MAGNIFICO  ET  POTENTI 
POPVLO  BONON.  PELECTVS,  DEI  ET  APOST.  SEDI8  GRATIA 
BÓNON.  EpI  FECIT  FIERI  OPVS  ISTARVM  VOLTARVM 
TOTIVS  ECCLESIE  TPRE  D.  D.  BONIFACII  PAPAE  IX.  ANNO 

DOMINI  MCCCC. 

Di  esse  oggidì  non  esiste  che  la  prima  soltanto,  ed  è  nel  corrìdojo 
d' ingresso  laterale  alla  chiesa,  il  quale  mette  alla  sagrestia  e  al  sotterra- 
neo della  confessione.  Visse  questo  benemerito  vescovo  sino  alla  nselà 
deir  anno  1 406  :  della  sua  morte,  de'  suoi  funerali,  de'  suoi  meriti  cosi 
scrive  il  Ghirardacci  (I).  n  Alii  \Q  giugno,  circa  le  due  hore  di  notte 
»  Frate  Bartolomeo  Raimondi  vescovo  di  Bologna,  che  haveva  governato 
»  la  chiesa  di  Bologna  tredici  anni,  mesi  sei,  e  giorni  sedici,  mori,  et  il  suo 
»  corpo  fu  posto  sopra  la  porta  della  sagristia  nuova  con  grandissimo  ho- 
»  nore;  all'essequie  di  quella  mattina  stette  il  suo  corpo  sopra  il  cataletto 
0  vestito  da  vescovo  senza  baldacchino,  con  molti  torci  acoesi  d' ogn*  in- 
»  torno.  Fu  questo  Prelato  homo  Santo,  e  fece  di  molle  fabbriche  impor- 
»  tanti,  fra  le  quali  fece  una  capella  in  s.  Pietro  sotto  il  titolo  di  s-  Bar- 
»  tolomeo  e  nel  tempo  della  carestia  tre  volte  la  settimana  faceva  larga 
»  limosina  a  poveri.  » 

(i)  Luog.  cit.,  {Mg.  570. 
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Di  UQ  Bartotmneoy  vescovo  di  Bologna,  morto  nel  peDuKimo  giorno  dì 
agosto  dell*  anno  4409,  esiste  il  sepolcro  in  Asti,  nella  chiesa  di  s.  Maria 
Maddalena  de'  domenicani,  al  cui  ordine  si  dice  che  apparteneva  :  oltre 
air  effige  di  lai  e  allo  atemnia  gentilizio,  se  ne  legge  anche  il  nome  nel- 
r  iscrizione  che  lo  adoma,  la  quale  è  cosi  : 


Hic  acBT  RzTiiiaBiss.  iii  Chbisto  P.  Fr.  Bartholomiets 

QTONDAM  BOHORIERSIS  EpISCOPVS  SACEAE  ThEOLOGIAE  DOCTOR 

egrbgivs  de  ordine  praedigatorvm,  qti  obut  mcgggix 
Die  pbrvltika  Atgtstj  cyjts  aiuma  .... 

Vi  manca  requiescat  in  pace.  Da  un  lato  della  sepoltura  sono  scolpite 
queste  altre  righe  : 

Proclivs  de  Dvracio  givis  de  Albaku  fecit  fieri  istvd 

SEPTLCHRYM  AD  HONOREM  ReDEMPTORIS  NOSTRI  JeSV  ChRISTI 

ET  Mariae  gloriosae  sempre  Yirginis  et  memoriam  Reverendiss. 
Domini  Domini  Magistri  Bartholomaei  Episgopi  Bononiensis 
Ordinis  prasdicatorvm  gym  historia  B.  Mariae  Magdalenae 

e  neir  altro  fianco  del  sepolcro  si  legge  : 

Hoc  OPVS  FEGIT  FRATER  PrOGLIVS  DB  DyRAGIO 
BJYSDEM  ObDINIS. 


Chi  fosse  questo  vescovo  Bartolomeo  qui  sepolto,  quando  e  da  chi  iatto 
vescovo  di  Bologna,  è  affatto  ignoto.  Forse,  dice  V  Ughelli,  egli  fu  un  in- 
truso, succeduto  air  altro  Bartolomeo,  che  v'  era  stato  intruso  dall*  anti- 
papa Clemente  VII  nel  1578;  forse,  io  soggiungo,  egli  è  quello  stesso,  il 
quale,  espulso  dalla  città,  allorché  i  bolognesi  si  riconciliarono  col  legitti- 
mo pontefice,  è  poi  passato  a  finire  i  suoi  giorni  in  Piemonte,  ed  ivi  anche 
abbia  avuto  la  sepoltura  ;  e  forse  non  di  questa  Bologna  italiana  era  vesco- 
vo il  domenicano  prelato  sepolto  in  Asti,  ma  di  Bologna  francese,  ossia  di 
Boulogne.  Certo  è  che  nessuno  degli  storici  bolognesi  fanno  menzione  di 
lui,  ma  sibbene  dicono  che  al  defunto  Bartolomeo  Raimondi  ;  il  quale 
mori  in  Bologna,  e  non  in  Asti,  nel  440fi,  e  non  nel  4409,  sepolto  in  que- 
sta sua  cattedrale,  e  non  nella  chiesa  di  s.  Maria  Maddalena  in  Asti,  abate 
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benediettino,  e  non  frate  domentcaDO  ;  fu  sostituito  nel  4407  il  veoesténo 
Antonio  Correr,  cooodìco  regolare  di  s.  Giorgio  in  Alga,  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, e  cardinale  del  titolo  di  s.  Crisogono  ;  il  quale  possedè  qWsUi 
chiesa  sino  al  4412,  nel  qual  anno  la  rinunziò.  Come  dunque  poteva  mo- 
rire in  Asti,  nel  4  409,  il  vescovo  di  Bologna  ?  Né  mi  persuade  punto  fopi- 
nione  de!  Musini  (4),  il  quale  divide  il  vescovo  Raimondi  in  due  Bartolo- 
mei dello  stesso  casato  ;  al  primo  d&  il  titolo  di  seniore^  al  secondo  di  jn- 
niore  ;  segna  la  morte  del  primo  addi  45  giugno  4406,  com'è  veramente, 
e  segna  quella  dell*  altro  nel  1408  addi  30  agosto.  Ma  l'elezione  del  sun- 
nominato Correr,  avvenuta  nel  1407,  non  ò  forse  un  ostacolo  ad  amniet- 
terne  merlo  quel  secondo  nel  4  408?  Oltreché  T  epigrafe  sepolcrale  non 
ci  segna  già  questo  anno  portato  dal  Musini,  ma  il  4409.  Anche  lo  sto- 
rico Ghirardacci  narra  promosso  alla  sede  vescovile  di  Bologna  il  Correr 
nelPanno  4  407  ;  benché  poi  ce  lo  mostri  in  questo  medesimo  anno  dai 
bolognesi  rinatalo,  perchè  aderivano  air  antipapa. 

Venne  a  Bologna  nel  4410  il  pontefice  Alessandro  Y,  e  vi  fissò  la  sua 
stazione  con  diciotto  cardinali  :  quivi  anche  mori,  e  gli  furono  cel^^rate 
solenni  esequie  nella  chiesa  di  s.  Francesco.  Ke  venne  di  conseguensa  il 
conclave  per  la  elezione  del  pontefice  successore,  e  questa  ebbe  luogo  nei 
palazzo  pubblico,  o,  secondo  altri,  nel  vescovado.  Vi  fu  eletto,  nel  gior- 
no 17  maggio,  come  ognun  sa,  il  cardinale  Baldassare  Coscia,  che  prese 
il  nome  di  Giovanni  XXIII.  Egli  era  diacono  soltanto  ;  perciò  nel  di  se- 
guenlo  fu  consecrato  sacerdote,  e  poi  vescovo,  la  quale  solennità  ebbe 
luogo  nella  basilica  di  s.  Petronio.  Nel  di  25  fu  coronalo,  e  poi  fece  so- 
lenne processione  per  tutta  la  città,  accompagnato  da  tutti  i  cardinali,  ve- 
scovi, abati  ed  altri  prelati  vestiti  pontificalmente.  Al  qual  proposito  ci  fa 
sapere  il  Ghirardacci  (2)  che,  nella  piazza  di  s.  Stefano,  il  papa  «  hebbe  la 
»  ubidienza  dal  gran  Sacerdote  de'  Rabbini,  che  quivi  era,  il  quale  pre- 
n  senlandogli  la  legge  loro,  il  Papa  gli  disse.  Che  la  legge  era  buorni^  ma 
n  da  essi  malamente  intesa,  »  Nel  tempo  che  Giovanni  XXIII  si  fermò  in 
Bologna,  \i  venne  ad  ossequiarlo  il  nuovo  re  di  Napoli  Luigi  d'Angiò  ;  mSi 
lui  partilo,  dovette  anche  il  pontefice  allontanarsi  per  qualche  tempo  dalla 
citlfk  coi  suol  cardinali,  aeagione  della  peste  che  inGeriva.  Parti  adunque 
da  Bologna  nel  giorno  13  settembre,  e  si  trattenne  in  Castel  s.  Pietro  sino 


0)  Boloifna  perlustrata^  pail.  ii,  p.i«.  Sf». 


(a)  Lib.  xxviii,  |»ag.  583. 
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ai  4  di  DOTetìibre.  Ritornato  qumdi  in  Bologna  vi  dimorò  altri  quattro 
mesi,  in  cajpo  ai  quali,  nel  marzo  del  {44^,  parti  alla  volta  di  Roma. 

Rinunziò,  come  ho  detto  poco  dianzi,  la  cattedra  vescovile  di  Bologna 
nel  4442  il  cardinale  Antonio  Correr,  e  nel  di  8  ottobre  dell'  anno  stesso 
fu  eletto  a  succedergli  Giovanni,  nono  di  questo  nome,  abate  del  mona- 
stero di  8.  Procolo,  il  quale  fu  consecrato  due  giorni  dopo,  e  dopo  altri 
tre  giorni  fece  il  suo  solenne  ingresso.  Di  questo  tempo  ragionando  il  Ghi- 
rardacci  (4)  scrive  cosi  :  «  Non  era  stata  la  Chiesa  di  Bologna  senza  ve- 
»  s  covo  per  alcun  tempo,  come  dicono  alcuni,  anzi  come  habbiamo  detto, 
»  Antonio  Corario  fu  vescovo  insino  a  questo  tempo  e  se  bene  lo  scisma 
n  fu  per  longo  tempo,  la  Chiesa  di  Bologna  hebbe  sempre  il  suo  legittimo 
9  Pastore,  e  però  non  è,  come  dicono  loro,  ma  è  che  s' ingannano  a 
»  questo  passo,  o 

Un*  altra  volta  ritornò  a  fissare  domicilio  in  Bologna  il  pontefice  Gio- 
vanni XXIIf,  dopo  che  il  re  Ladislao  s' era  impadronito  di  Roma.  Vi  fu 
accollo  con  solenùissima  pompa  nel  di  44  novembre  dell'anno  4443,  e  vi 
dimorò  sino  al  giorno  43  agosto  dell'anno  seguente:  in  questo  giorno 
parti  per  trasferirsi  al  cocci lio  di  Costanza. 

Mori  il  vescovo  di  Bologna  sunnominato,  addi  3  gennaio  4447,  e  fu 
sepolto  nella  cattedrale.  A  pieni  voti  del  senato  e  del  popolo  venne  eletto 
pastore  di  questa  chiesa,  nel  susseguente  giorno,  il  beato  Nicolò  Albergali, 
di  nobilissima  famiglia  bolognese,  monaco  certosino,  anzi  priore  dell'  or- 
dine suo  in  Bologna.  Quanto  più  si  studiava  reietto  di  allontanare  da  sé 
la  dignità,  a  cui  si  voleva  innalzarlo,  tanto  più  gU  elettori  si  adoperavano 
per  indurlo  ad  accettarla.  Vi  si  piegò  egli  alla  fine,  e  si  lasciò  consecrare 
vescovo  di  Bologna  nel  di  4  luglio  susseguente  ;  fu  celebrata  questa  còn- 
seerazione  dall'  arcivescovo  di  Ravenna  Tommaso  Perendoli,  nella  chiesa 
della  Certosa,  e  vi  assistevano  i  due  vescovi  d*  Imola  e  di  Ferrara.  Ma  i 
bolognesi,  propensi  mai  sempre  air  insubordinazione  e  air  indipendenza, 
essendosi  alcuni  anni  dopo  ribellati  alla  santa  Sede,  costrinsero  il  loro 
pastore  a  porsi  in  fuga  ed  a  restare  per  qualche  tempo  celato  alla  loro 
insensata  albagia.  Ciò  avvenne  nel  4428,  due  anni  dopo  eh' era  stato 
decorato  della  sacra  porpora  cardinalizia.  Mentr'  egli  stava  assenta  dalla 
sua  sede,  ed  essendo  la  città  sottoposta  all'  interdetto,  il  capitolo  della 

(i)  Luog.  cil.,  pag.  594. 
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cattedrale  elesse  vescovo  benedettino  Bartolomeo  Zambeccari,  che  deesi. 
perciò  annoverar  tra  gì*  intrusi  :  ma,  levato  che  fu  l'interdetto,  il  beatp  Ni- 
colò nel  1429  fece  ritorno  alla  sua  sede,  ed  allo  Zambeccari  fu  data  Taba- 
zia  di  s.  Bartolomeo  fuori  di  Ferrara. 

Prima  ancora  che  il  vescovo  Albergati  si  allontanasse,  come  ho  detto, 
da  Bologna,  venne  in  questa  città  il  celebre  francescano  s.  Bernardina 
da  Siena,  e  vi  fu  accolto  con  pastorale  benevolenza  dal  pio  vescovo.  Sino 
al  giorno  d*  oggi  sussiste  in  Bologna  la  memoria  della  sua  eloquente  e 
fruttuosissima  predica  contro  il  giuoco,  al  ter/ninar  della  quale  molti 
giuocatori,  tocchi  dalle  sante  sue  riprensioni,  portarono  ai  piedi  di  lui  e 
dadi  e  carte  ed  altri  oggetti  di  simil  genere,  e  tutti  poi  furono  da  lui  stesso 
abbruciati  sulla  pubblica  piazza  dinanzi  ali' innumerevole  moltitudine. 
Narra  a  questo  proposito  il  Ghirardacci  (4)  «  che  un  certo  hnomo  chiar 
»  mato  Valesio,  dipingendo  le  carte  da  giuocare,  sostentava  se  medesimo 
»  e  la  sua  povera  famìglia,  il  quale  udendo  la  dottrina  santa  e  le  salute- 
»  voli  riprensioni  di  san  Bernardino,  andò  a  ritrovarlo  e  manifestandogli, 
»  come  senza  quest'  arte  non  gli  dava  r  animo  di  potersi  sostentare,  doo 
»  havendo  egli  imparato  a  (are  altro  che  dipingere  le  carte  da  giuocare^ 
»  il  Servo  di  Dio  gli  rispose.  Se  tu  non  sai  dipingere  altro  di  queUo  fai^ 
»  dipingi  questa  imagine  e  niente  havrai  bisogno.  E  fatto  un  circolo  den- 
»  tro,  vi  formò  il  sole  e  nel  mezzo  il  nome  di  GIESV,  fatto  di  un  carat- 
»  tere  inusitato  e  novo,  come  si  può  vedere  insino  ai  nostri  tempi  sotto 
»  il  portico  del  buon  Giesu  nella  strada  di  s.  Slama,  dove  anche  si  scor- 
ia gè  dipinta  del  naturale  la  sua  imagine.  Il  che  havendo  fatto  colui,  an- 
»  dandovi  infinito  popolo  a  comprare  la  detta  imagine,  acquistò  grandis- 
»  Simo  danaro  e  cosi  senza  far  peccato  sollevò  da  ogni  miseria  la  sua 
»  famiglia.  »  Ed  ò  questa  V  orìgine  delP  e£Bgiare,  come  suol  praticarsi  an- 
che oggidì  il  nome  santissimo  di  Gesù. 

Tra  le  altre  memorie,  che  si  conservano  in  Bologna,  della  pietà  e  della 
generosità  del  vescovo  Albergati,  una  se  ne  scorge  tuttora  nel  campanile 
della  chiesa  metrepolitana,  il  quale  da  prima  era  di  legno  ed  egli  lo  fece 
rizzare  di  pietra,  e  lo  fece  coprire  di  piombo.  L'iscrizione  che  vi  si  le^e, 
fu  collocata  allorquando  i  canonici,*  sotto  T  arcivescovo  Alfonso  Paleotti, 
nel  4608,  lo  ristaurarono :  essa  è  cosi: 


(i)  Lib.  XXII,  pag.  644* 
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CAMPi^NARII  HVIVS  FASTI6IVM  A  NICOLAO 
ALBERGATO  CARDINALE  EPISCOPO  BONONIENSI 
INSIGNI  VIRTVTE  ET  PIETATE  VIRO  EX  LIGNEO 
LAPIDEVM  FACTVM  ET  PLVMBO  CONTECTVM 
AN.  MCCCCXXVL  CANONICI  VETVSTATE  CONSVMPTVM 
NOTABILI  IMPENSA  PLVMBO  RETEXERVNT 

ANNO  MDCin.  ALPHONSO  PALEOTTO  ARCHIEPISC. 

Nel  4459  il  pontefice  Eugenio  IV,  con  la  bolla  del  di  6  agosto,  aveva 
soppresso  in  Bologna  la  congregazione  de'  fratelli  vergognosi  ;  dei  beni, 
che  possedevano  questi,  istituì  il  beato  Nicolò  nella  sua  cattedrale  quattro 
mansionerìe  per  quattro  sacerdoti,  che  assistessero  alle  sacre  ufiSziatu- 
re  (4).  Mentre  il  pio  vescovo  si  trovava  in  Siena,  nel  4445,  per  osseqiare 
il  pontefice  Eugenio  IV,  mori  ;  ed  il  suo  corpo  fu  trasferito  ad  aver  se- 
poltura presso  i  certosini  di  Firenze  :  le  interiora  rimasero  in  Siena  nella 
chiesa  degli  agostiniani.  AI  suo  funerale  intervenne  e  pontificò  il  papa 
stesjso,  assistito  da  quanti  cardinali  erano  seco  lui.  La  morte  deir  Alber- 
gali avvenne  a' 9  di  maggio  dell'anno  4445,  come  ho  notato,  e  non  già 
nel  4444,  come  disse  V  Ughelli,  malamente  informato  dalla  mal  trascritta 
epigrafe  sepolcrale.  Più  volte  furono  visitate  le  di  lui  ossa  ;  nel  4  655  per 
ordine  del  papa  Urbano  VIII,  e  furono  chiuse  in  una  cassa   di  cipresso  ; 
nel  4  678,  a'  5o  di  settembre,  e  furono  collocate  dietro  V  aitar  maggiore  ; 
nel  4744  il  papa  Benedetto  XIV,  addi  6  ottobre,  ne  approvò  il  culto  ;  e 
nel  seguente  anno,  ai  28  di  aprile,  con  solenne  pompa  e  dopo  divota  pro- 
cessione, furono  trasferite  e  serrate  in  una  ricca  ed  elegante  urna  di  mar- 
mo posta  suir  aitar  maggiore,  nella  stessa  chiesa  della  Certosa.  Se  ne  cele- 
bra la  festa  in  Bologna  ai  40  maggio,  e  nel  nuovo  martirologio,  stampato  in 
Romanei4748,perdecreto  del  sullodato,  pontefice  Benedetto  XIV,  de'25 
settembre  4744,  ne  fu  Jnserito  l'elogio  con  queste  parole  :  «  Bononiae 
»  beati  Nicolai  Albergati  Monachi  Carthusiani,  ejusdem  civitatis  episcopi 
»  et  sanctae  romanàe  ecclesiae  cardinalis,  sanctìtate  et  apostolicis  legatio- 
»  nibus  clari,  cujus  corpus  Florentiae  apud  carthusianos  condilum  est.  » 


(i)  Ved.  Coleli,  Ma.  ioedito  della  biblioteca  Marciana  di  Vcnexia,  do?e  parla  dr  qoeslo 
fescovo  bolognese. 
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Di  luì  scrìsse  ìù  vita  Giacomo  Zeno  vescovo  di  Feltre,  anzi  fu  il  primo 
che  la  scrivesse  :  questa,  per  giudizio  dell'  eruditissimo  Lambertini,  è  la  mi- 
gliore, e  perciò  da  lui  medesimo  fatta  ristampare  in  Roma  nel  4444,  coq- 
frontata  su  quello  stesso  esemplare  ebe  V  autore  aveva  offerto  al  cardi- 
nale Pietro  Barbo,  poi  papa  Paolo  II,  e  cbe  nella  biblioteca  vaticana  si 
conservava.  E  parlando  del  eulto  prestatò  a  questo  beato  vescovo,  cosi 
esprimesi  il  prefato  cardinale  Lambertini  (I)  :  «  Si  celebra  nello  etesso 
»  giorno  nella  città  e  diocesi  di  Bologna  dal  clero  secolare  e  regolare,  da 
»  tutti  i  monaci  e  monache  deir  ordine  cartusiano,  che  sono  in  tutte  le 
n  parti  del  mondo,  ed  in  Roma  dal  clero  della  basìlica  liberiana  V  otècìo 
»  in  onore  del  predetto  beato  Nicolò  colie  seconde  lezioni  proprie.  Ciò  si 
ji  £91  nella  città  e  dioeen  di  Bologna,  perchè  esso  nacque  nella  predetta 
4>  città  d' illustre  famiglia  e  ne  fu  ancora  vescovo  ;  si  fa  dalP  ordine  eer* 
».  tosino,  avendo  in  esso  fatta  la  professione  regolare  ;  nel  clero  flaal- 
»  mente  della  basilica  liberiana,  essendo  stato  d' essa  cardinale  arci^ 
»  prete.  » 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Albergati,  la  chiesa  bolognese  fu  data  in 
commenda  al  cardinale  Lodovico  Scarampi,  arcivescovo  di  Fhrenze,  coi, 
non  essendo  ordinario  pastore,  ma  semplicemente  commendatario,  lo  noa 
porrò  nella  serie  dei  vescovi  bolognesi.  Intanto  il  popolo  e  il  clero,  fatta 
una  numerosissima  radunanza,  elessero  a  proprio  pastore  il  loro  conci(-<- 
tadino  Nicolò  Zaoolini,  priore  de'  canonici  lateranesi  di  Roma,  il  quale, 
mentre  viaggiava  per  venire  a  Bologna,  giunto  a  Lucca,  fu  assalito  da  ma- 
lattia, e  là  mori  aM8  maggio  4444  :  fu  sepolto  in  s.  Frediano.  In  suo  luo*- 
go  pertanto  sottentrò  il  canonico  bolognese  Tommaso  Parentucelli,  da  Sar* 
zana  :  la  sua  promozione  fu  addi  28  ottobre  4445  ;  nei  giorno  46  dicem- 
bre deir  anno  dipoi  indossò  la  porpora  cardinalizia  col  titolo  di  s.  Susan- 
na ;  e  nel  6  marzo  del  susseguente  anno  sali  alla  suprema  cattedra  pon- 
tiflcia  sotto  il  nome  di  Nicolò  V.  Ne  diede  i'  annunzio  egli  slesso  al  capi- 
tolo de'  suoi  canonici,  dirigendo  loro  nel  posdomani  la  seguente  lettera  : 


(1)  ^tti  d*  alcuni  santi^  de  quali  si  fa  t  offizio  in  Bologna^  |>tg.  i  io. 
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WrCOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

BII.BCTI6  nUIS  CaPITVLO  EgCLESUB  BONOMBlfSlS  SALVTEM  ET  APOSTOLICAM 

BENEDlGTiOIfEM. 

«  SignificaiHus  vohìg  ad  veslram  coasolalionem  nos  a  venerabilibus 
•  fratribuB  noslris  S.  R.  E.  Cardinalibus  die  seila  praeseniis  meosis  sum^ 
»  mum  romanum  pontificem  concorditer  fuisse  electuni.  Quod  licet  sit 
»  gravissimum  onus  humeris  noslris,  larocn  confisi  de  misericordia  Altis- 
»  simi  acceptavimus  pondiis  injiinetuui  nobis.  Velitis  igilur  Deo  gratias 
n  agere  et  prò  nobis  preees  elTundere,  ut  assistat  nobis  sua  gratta  et  mi- 
9  sericordia  ad  regimen  Ecclesiae  suac  sanctae.  Datum  sub  media  bulla 
n  Romae  apud  s.  Petrum  anno  Incarnai.  Dominicse  4447,  die  Vili  men- 
n  8is  Marlii,  III  vero  post  nostram  ad  apieem  summi  Apostolatus  assum- 
»  ptionera.  » 

Egli  stesso  in  capo  a  diciasselfe  giorni,  dopo  la  sua  esaltazione,  diede 
alla  chiesa  bolognese  il  successore,  e  lo  diede  nel  cauonico  della  catte* 
df  ale  Giovanni  X  Poggi,  il  quale  nel  sellembre  dell*  anno  stesso  fu  conse- 
crato  dall'arcivescovo  di  Firenze,  s.  Antonino, collassislenza  del  vescovo 
di  Ferrara  e  di  quello  d' Imola  :  la  solennilà  si  celebrò  nella  chiesa  di 
s.  Michele  in  Bosco.  Ma  poco  dipoi  ne  lasciò  vacante  la  cattedra  :  imper^ 
ciocche,  trasferitosi  a  Roma  per  fungervi  V  uffizio  di  governatore,  ai  43 
del  dicembre  dell'  anno  stesso  morì,  e  fu  sepoUo  in  s.  Pietro,  nella  cap- 
pella di  s.  Tommaso.  Per  ordine  del  ponlefice  gli  si  scolpi  sul  sepolci*o 
r  epigrafe  : 

IOANNI  PODIO  EPISCOPO  BONON.  JVRISCONSVLT. 
DOCTISSIMO  ET  SANCTISS.  NICOLA VS  PONT. 

MAX.  SACRVM  FIERI  JVSSIT 

Un  fratello  uterino  del  pupa  Nicolò  venne  in sulprincipio del  seguente 
anno  4  448  a  possedere  la  vacante  chiesa,  Filippo  Calandrino,  sarzanese, 
canonico  ed  arcidiacono  di  Lucca.  Se  ne  trova  la  sottoscrizione,  sino  dal 
di  27  aprile  del  dello  anno,  in  una  carta  di  patti  con  quelli  di  Corinalto 
cosi.  t\  episcopus  bononiensis  Marchile  gubernalor  in  Tohnlino^  die  XXVII 


aprilU  MCCCCXLVIIl  (I).  Neir  anno  di  poi  fu  anche  innalzato  alla  dignità 
cardinalizia.  Egli  per  altro  non  venne  a  prèndere  il  possesso  della  chiesa 
affida  taglia  che  nel  di  44  aprile  del  4462. 

Fu  neir  anno  seguente,  addi  0  marzo,  che  V  abadessa  delle  monache 
del  Corpus  Domini^  suor  Caterina  de'  Vigri,  fini  la  sua  mortale  carriera. 
Di  lei  alcune  brerì  notizie  m' ò  d*  uopo  recare. 

Era  nata  in  Bologna  ;  aveva  indossato  le  sacre  lane  dell*  ordine  delle 
Clarisse  in  Ferrara  ;  di  là  era  ritornata  in  patria  a  piantare  la  famiglia 
claustrale,  di  cui  per  più  anni  fu  maestra,  e  di  cui  mori  abadessa.  La  pro- 
fondissima umiltà,  per  cui  non  isdegnava  gl'infimi  uffizii  del  chiostro,  la 
rigidissima  penitenza  che  le  faceva  negare  a  so  stessa  le  più  necessarie 
cose  della  vita  e  che  spingevala  a  erudel  governo  del  delicato  suo  corpo, 
lo  spirito  di  profezia  che  deeoravala  stupendamente,  le  maravigliose  estasi 
di*eranle  familiarìssime,  la  scienza  infusa  che  la  rendeva  pronta  a  par- 
lare di  qualunque  più  difficile  argomento  di  teologia,  i  miracoli  clamorosi 
per  cui  sconvolgeva  a  talento  le  leggi  della  natura  ed  aveva  obbedienti  ai 
suoi  voleri  le  malattie,  gli  elementi,  i  cuori  stessi  più  ostinati  e  malvagi, 
tutte  in  somma  le  virtù  e  le  doti,  che  ponno  rendere  ammirabile  un  san- 
to, erano  concorse  a  rendere  Caterina  il  magnifico  oggetto  delP  univer- 
sale stima  e  venerazione  finché  viveva.  Ma  più  magnifico  Iddio,  ch^  è  am- 
mirabile ne' santi  suoi,  voile  ancor  più  stupendamente  glorificarla  dopo 
la  morte  nella  straordinaria  incorruzione  delia  veneranda  sua  salma,  og- 
getto di  venerazione  e  di  maraviglia  a  chiunque  la  mira.  Essa  è  posta  a 
sedere,  senza  verun  appoggio,  in  alto  di  dolce  estasi,  sopra  magnifico  seg- 
giolone, nel  mezzo  di  una  stanza,  che  corrisponde  air  altare  a  lei  intito- 
lalo nella  chiesa  dell'ordine  suo,  al  Corpus  Domini  ;  ed  è  libero  T  ingresso 
a  chiunque  desideri  venerarla,  ed  ha  le  mani,  il  viso,  i  piedi  scoperti  e  vi- 
sibili e  palpabili  a  chicchessia,  il  quale,  spinto  da  religiosa  devozione  e  cu- 
riosità, le  si  accosti.  Né  qui  posso  estendere  il  mio  racconto  a  narrare 
tutte  le  maraviglie  operate  da  Dio  in  morte  e  dopo  morte  neir  esanime 
corpo  di  questa  celebre  bolognese,  nominala  per  antonomasia  la  Santa: 
la  vita  sua  fu  scritta  da  molti  ;  ma  chi  volesse  averne  più  compendiose 
notizie,  consulti  il  p.  Meloni,  che  scrisse  le  vite  di  lutti  i  santi  di  questa 
illustire  città. 


(i)  Ved.  il  Cimtrelli  nella  sloria  dello  sialo  di  Urbino,  lìb.  in,  cap.  xii. 
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Le  guerre,  che  tennero  in  seguito  occupate  le  potenze  straniere  air  Ita- 
lia, non  permettevano  ai  pellegrini  di  recarsi  a  Roma  neH475  per  acqui- 
stare r  indulgenza  del  giubbileo,  ridotto  dal  pontefice  Sisto  IV  ad  un  pe- 
riodo  di  soli  venticinque  anni.  Perciò  il  pontefice  lo  estese  anche  alla  città 
di  Bologna  dal  primo  giorno  di  maggio  sino  al  termine  dell'  anno.  Le 
chiese  da  visitarsi  furono  la  cattedrale,  s.  Petronio,  santo  Stefano  e  san 
Francesco.  Quindi  le  solennità  consuete  di  tale  ricorrenza  furono  cele- 
brate in  Bologna  :  il  concorso  dei  forestieri  fu  numerosissimo  (().  Non 
oltrepassò  di  molto  colla  sua  vila  i  giorni  di  questa  sacra  ceremonia  il 
vescovo  cardinale  Calandrino:  ai  22  di  luglio  del  seguente  anno  4476 
egli  moriva,  poco  lungi  dalla  città  di  Viterbo,  dopo  di  essere  stato  pro- 
mosso da  questa  alla  chiesa  suburbicaria  di  Porto.  Ne  fu  trasferito  il  cada- 
vero  a  Roma  e  fu  sepolto  nella  chiesa  delF  ultimo^  suo  titolo  cardinali- 
zio, a  s.  Lorenzo  in  Lucina 

Entrò  quindi  a  sostenere  l'uffizio  di  amministratpre  della  diocesi  bolo- 
gnese il  cardinale  Francesco  Gonzaga,  figlio  di  Federigo  marchese  di  Man- 
tova, vescovo  della  stessa  cittò  e  legato  apostolico  di  Bologna.  Ebbe  il  titolo 
e  le  attribuzioni  di  commendatario  di  questo  vescovato,  ma  ne  fu  invece 
dilapidatore  dei  beni  ;  cosi  infatti  leggesi  di  lui  negli  annali  bolognesi  del 
Borselli,  pubblicati  dal  Muratori  (2)  :  «  Franciscus  Gonzaga  cardinalis 
B  eumdem  episcopatum  in  Commendam  accepit,  dissipaturus  ejus  sub- 
»  stantiam.  Sic  fecit.  »  È  da  notarsi  a  questo  tempo  la  consecrazione  del 
magnifico  santuario  sul  monte  della  Guardia,  ove  conservasi  la  miraco- 
losa immagine  della  beata  Vergine  portata  qui  da  Costantinopoli  nel  4460, 
come  alla  sua  volta  ho  narrato  (5).  E  siccome  ho  promesso  di  parlare  di 
questo  celebre  tempio,  eretto  alla  gran  madre  di  Dio  dalla  bolognese  pie- 
tà, parmi  che  qui  sia  il  luogo  di  farlo. 

Dopo  la  consegna  della  immagine  di  Maria  alle  monache  dimoranti 
neir  eremitaggio  di  quel  monte,  una  pia  bolognese,  che  aveva  nome  An- 
gelica Bonfantini,  piantò  nel  4196  le  fondamenta  di  un  magnifico  tempio 
da  erigersi  in  onore  della  gran  Vergine:  tuttociò  con  p()ntifi<*ia  autorità, 
e  nel  Calindri  (4)  se  ne  trovano  i  documenti.  Non  parlo  delle  lunghe 

'\ 

(i)  VeJ.  il  Masini,  luo^.  cìl.  sotto  Psn-  (3)  Ved.  nella  pa<r.  ^O^* 

nò  144^*   ^o^c  parU  del  vescovo  Filippo  (4)  Dizionario  Conografico^  ecc.  Bo- 

sunnominalo.  logoa  1782,  pari,  ni,  pag.  40 <• 

(2)  Rer.  Ital.  script,  loin.  xxiii,  pag. 900. 
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dispute,  che  suslcnoe  ella  contro  i  canonici  di  s.  Moria  del  Reno  per  diritti 
su  quel  terreno;  i  litigii  non  terminarono  che  neir  aprile  deN2H.  Ma  s^ 
riaccesero  ben  presto  dopo  la  morte  di  lei  e  continuarono  ancora  per  pib 
anni.  Intanto  collo  scorrer  del  tempo  s' erano  indebolite  di  molto  le  mu- 
ra di  questo  tempio  e  incominciavano  a  minacciare  il  crollo  ;  perciììi  fu 
d' uopo  nel  4505  dar  mano  ad  un  dispendioso  ristauro.  Quand*eoco,  no-; 
vont*  anni  dipoi,  un  impetuoso  turbine  fece  cadere  sul  contiguo  convento 
il  campanile  colle  campane  e  vi  portò  orrendo  guasto..  Se  ne  ricomincia 
allora  una  rifabbrica,  che  a  poco  a  poco  giunse  al  suo  termine  :  ma  sol- 
tanto quarantatre  anni  dopo  compiuta,  se  ne  celebrò  la  solenne  conse- 
crazione  (I).  «  Voti  e  trofei,  scrive  il  sopraccitato  Calindri  (2),  elemosine 
»  e  soccorsi  han  poi  sempre  depositati  per  quel  sacro  luogo  i  devoti,  e 
»  particolarmente  quelli,  che  grazie  particolari  riceveron  da  Dio  per  raezr 
»  zo  di  quella  gran  Madre  che  rappresenta  la  dipinta  tavola,  ma  partico-. 
n  larmente  la  città  di  Bologna  in  corpo,  la  quale  ha  implorato  spesse  volte 
»  il  suo  patrocinio  e  ne  ha  ottenute  visibilmente  segnalate  grazie,  per  cui 
»  ad  Essa  ricorre  in  ogni  suo  bisogno  e  versa  le  quali  si  è  poi  mostrata 
0  grata,  ecc.  »  Ricorderò  a  questo  proposito,  che  sino  dal  4455  era  stato 
stabilito  dal  senato  bolognese,  d' intelligenza  e  d'accordo  col  vescovo  Ni- 
colò Albergati,  che  la  sacra  immagine  fosse  portata  ogni  anno  in  ci4t&per 
le  rogazioni  :  e  vi  fu  portata  più  volle  anche  in  seguito,  oltreché  per  le 
rogazioni,  per  varii  straordinarii  bisogni,  cui  non  è  mio  uffizio  il  narrare 
qui  determinatamente.  Ne  furono  stampate  più  volte  le  relazioni  da  varii 
che  se  ne  applicarono  espressamente  (5).  La  consecrazione  del  tempio  fu 
eseguita,  nel  primo  giorno  del  luglio  1481,  dal  vescovo  di  Sarsina  Anto- 
nio Monaldi,  di  cui  il  cardinale  commendatario  della  chiesa  bolognese  si 
valeva  sovente,  come  se  gli  fosse  un  suffraganeo,  nel!'  amministrazione 
spirituale  della  diocesi. 

Lui  morto,  a'  22  di  ottobre  dell'  anno  1485,  sottentrò  nella  stessa  qua- 
lità di  lui  a  possedere  in  commenda  questa  chiesa,  addì  5  novembre,  il 
cardinale  Giuliano  Della  Rovere,  fallo  anch'  egli  legato  apostolico  di  Bo- 
logna, che  diventò  poscia  sommo  pontefice  sotto  il  nome  di  Giulio  IL  Ma 

(i)  Più  olire  mi  tornerà  occasione  di  sedia    presso  il   Muralori   Rer.  Italie.  Io- 
parlare  delP  odierno  raaguifico  santuario,  mo   XVIII,  e   la   Cronaca   Borselli,    oel  lo- 

(2)  Jìi,  pag.  43Ò.  ,|,o  xxiii,  iullo  Pauuo  i433. 

(3)  Vedasi  Malico  (iriffonì,  Cronaca.  Mi- 
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l^ima  di  essere  sollevalo  a  questa  dignità,  aveva  rinunziato  sino  dal  di  24 
gennaio  4502  V  amministrazione  della  chiesa  raccomandatagli,  facendole 
una  permuta  (  la  quale  non  ebbe  luogo  che  agli  44  di  aprile  )  col  vescovo 
di  Vercelli  Guh-Stefano  Ferreri,  cbe  vi  venne  in  qualità  di  ordinario  pa- 
store, facendone  il  solenne  ingresso  e  prendendone  poco  dopo  il  possesso. 
Intorno  a  questo  tempo  il  vescovato  di  Bologna  fu  spogliato  delle  terre  e 
della  pieve  di  Cento,  perchè  il  papa  Alessandro  VI  volle  darle  in  dote  a 
sua  figlia  Lucrezia  Borgia,  che  si  univa  in  matrimonio  con  Alfonso  I  di 
Este,  duca  di  Ferrara.  ÌPerciò  il  vescovo  Ferreri,  morto  che  fu  il  ponteGce, 
mosse  lite  al  duca  ;  e,  dopo  lunga  contesa,  si  venne  finalmente  ad  una  tran- 
sazione «  nella  quale,  dice  lo  storico  Gianfrancesco  Erri  (I),  fu  accor- 
n  dato,  cbe  il  vescovo  dovesse  di  nuovo  investire ;i/r^  feudi  il  duca  e  i  suoi 
»  figH  e  discendenti  naturali  solamente,  e  cbe  il  duca  desse  alla  chiesa  di 
N  Bologna  in  compenso  le  possessioni  delle  Lame  nel  territorio  di  Carpi 
»  ed  un  palazzo.  » 

Neir  anno  4305,  ai  27  di  febbraio,  il  pontefice  Alessandro  VI,  decorò 
anche  della  porpora  cardinalizia  il  vescovo  Gian-Stefano,  il  quale  volle 
quind'  innanzi  intitolarsi  cardinale  di  Bologna.  Era  nativo  di  Biella  in  Pie- 
monte, e  là  fu  trasferito  dopo  la  morte,  sopravvenutagli  in  Roma  nel  di  5 
ottobre  4540.  Al  cardinale  Francesco  Alidosi,  vescovo  di  Pavia,  fu  allora 
concessa  in  amministrazione  perpetua  la  chiesa  di  Bologna,  ove  già  so- 
steneva la  dignità  di  apostolico  legato.  Ma,  nel  medesimo  anno,  impadro- 
nitosi di  Bologna  Annibale  Bentivogli,  andò  a  querelarsene  col  papa,  che 
si  trovava  allora  in  Ravenna.  Ivi  la  sera  de' 25  maggio  45H,  mentre  si 
recava  dal  papa,  fu  assalito  ed  ucciso  dal  duca  Valentino.  Intanto  il  volu- 
bile  popolo  di  Bologna,  disertando  dalla  soggezione  alla  Chiesa  e  dandosi 
air  ubbidienza  delP  usurpatore  Bentivogli,  elesse  a  proprio  pastore  Ga^^ 
leazzo  Bentivogli,  e  nel  di  28  dello  stesso  mese  gli  conferirono,  contro  la 
dichiarala  volontà  del  pontefice,  il  possesso  del  vescovato.  Durò  ben  poco 
questa  intrusione,  perchè,  sospeso  dal  papa  e  spogliato  dì  ogni  dignità  Til- 
legittimo  eletto,  fu  anche  espulso  di  Bologna  con  tutta  la  sua  famiglia. 

Sino  dal  di  24  di  maggio  il  pontefice  aveva  canonicamente  investito  della 
episcopale  dignità  di  questa  chiesa  il  bolognese  Achille  Grassi,  eh'  era  già 
vescovo  di  Tiferno,  ossia  di  Città  di  Castello.  Neir  anno  medesimo  fu 

(i)  Storia  di  Cento  in  Compendio^  collo  l'aono  i5o8,  pag.  23;. 


fatto  cardinale  del  titolo  di  s.  Sisto,  cui  poscia  cangiò  con  quello  di  sante 
Maria  in  Trastevere.  Non  prese  per  altro  il  possesso  del  suo  vescovato 
che  ai  25  di  luglio  dell'  anno  dipoi.  Fu  anche  eletto  legato  apostolico  <jleUa 
stessa  città  con  pontificia  lettera  del  di  20  agosto  4513  ;  anno  primo  del 
pontificato  di  Leone  X.  Cinque  anni  dopo  ottenne  in  commenda  la  chiesa 
di  s.  Maria  di  Strata  e  un  canonicato  nella  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore 
e  la  contea  di  Labanle,  di  Affrico  e  di  Predacolora  ;  e,  cootento  di  questi 
provvedimenti,  rinunziò  la  chiesa  bolognese  con  diritto  di  ritorno.  L'ebbe 
allora  in  commenda  Giulio  de'  Medici,  il  quale  nel  medesimo  anno  gliela 
restituì  (I).  Finalmente  nel  4521,  ritenendo  il  vescovato  di  Bologna  ot- 
tenne anche  quello  di  Pomerania  in  Prussia.  Mori  nel  giorno  22  novem- 
bre 4525. 

In  capo  a  dieci  soli  giorni,  il  pontefice  elesse  vescovo  di  questa  chiesa 
il  concittadino  cardinale  Lobbrzo  Campeggi,  che  lo  era  allora  del  Moiiie- 
feltro.  Questi,  prima  di  darsi  a  percorrere  la  carriera  ecclesiastica,  aveva 
avuto  moglie,  che  di  triplice  prole  maschile  avevalo  fatto  padre  :  di  Giam- 
battista, che  fu  vescovo  di  Majorica  ;  di  Rodolfo,  che  cinse  spada  e  da  ini* 
matura  morte  fu  colto  in  età  giovanile  ;  di  Alessandro,  che  possedette  po- 
scia per  molti  anni  la  cattedra  ste^  del  padre.  Frammezzo  per  altro  vi 
fu  Andrea  cardinale  della  Valle,  a  cui  Lorenzo  affidò  la  chiesa  bolognese 
nel  4525,  avendone  fatto  rinunzia  ;  e  questo  Andrea  similmente  lari- 
nunzio,  neir  anno  dipoi,  a  favore  del  sunnominato  Alessandro,  figlio  del 
cardinale  Lorenzo  Campeggi  Non  fu  Alessandro  che  amministratore  sol- 
tanto, dall'anno  4526  sino  al  4530.  Non  era  anzi  neppure  consecrato 
vescovo,  era  in  età  di  soli  venti  anni  ;  e  ne  fu  trasferita  la  consecraztone 
anche  allora  quando,  nel  detto  anno  4  530,  il  pontefice  Clemente  VII,  ehe 
si  trovava  in  Bologna,  lo  dichiarò  ordinario  pastore  di  questa  chiesa.  Con 
lettere  apostoliche  del  di  27  gennaio  la  differì  e  la  riservò  per  Tanno  4544  ; 
nel  qual  anno,  ai  34  di  luglio,  prese  solennemente  il  possesso.  In  frattanto 
adempiva  le  episcopali  funzioni  in  sua  vece  Agostino  Zanetti,  vescovo  in 
parlibus  di  Sebaste  ;  e,  consecrato  ch'egli  fu,  governò  di  poi  questa  diocesi 
sino  al  di  6  marzo  4  553,  cedendola  al  suo  consanguineo  Giotaiini  Cam- 
peggi, due  anni  dopo  di  essere  stato  innalzato  alla  cardinalizia  dignità. 

Ho  detto,  che  nell'anno  4550  si  trovava  in  Bologna  il  pontefice 

(1)  Ex  Ad.  Consist.  lom.  cViii,  nelP  arch.  Vatic. 


Clemente  VII.  Eravi  giunto  in  8ul  cadere  dell*  ottobre  del  4529,  e  dimo- 
rava nel  palazzo  del  legato  e  degli  anziani.  Ivi  aspettò  V  arrivo  dell*  im- 
peratore Carlo  y,  con  cui  era  concertato  di  passare  poi  a  Roma  per  la 
solenne  coronazione  di  esso  ;  ma  questa  invece  ebbe  luogo  in  Bologna. 
Imperciocché,  essendo  sopravvenuti  gagliardi  impulsi  da  Ferdinando,  re 
d'  Ungheria  e  fratello  dell'  imperatore,  il  quale  aspirava  a  diventare  re  dei 
romani,  Carlo  fece  istanze  al  pontefice  di  ricevere  in  Bologna  le  due  co- 
rone, la  reale  e  1*  imperiale.  Fu  coronato  adunque  re  d' Italia,  nella  cap- 
pella del  palazzo  pontificio,  la  mattina  del  giorno  22  febbraio,  ed  a  tale 
oggetto  fu  portata  da  Monza  la  corona  ferrea,  colla  quale  solevansi  coro- 
nare per  lo  addietro  i  re  longobardi  (i).  E  il  posdomani,  eh'  era  il  di  na- 
talizio di  Carlo  V,  se  ne  celebrò  con  grandissima  pompa  nella  basilica  di 
8.  Petronio  la  solenne  coronazione  imperiale,  a  cui  varii  principi  si  tro- 
varono presenti.  V  intervennero  tra  gli  altri  Bonifazio  marchese  del  Mon- 
ferrato, Francesco  Maria  della  Rovere  duca  di  Urbino,  e  Carlo  III  duca 
di  Savoja  cognato  dell'  augusto  monarca.  Soltanto  ai  2  di  marzo  giunse 
a  Bologna  la  duchessa  Beatrice  di  Savoja,  che  veniva  anch'essa  per 
visitare  V  imperatore.  Partili  poi  tutti  questi  principi,  anche  il  papa  Cle- 
mente neir  ultimo  giorno  di  marzo  lasciò  Bologna^  ed  avviossi  alla  volta 
di  Roma. 

Vi  ritornò  il  papa,  agli  8  dicembre  del  4552,  per  rivedere  l'impera- 
tore che  vi  doveva  venire,  con  cui  aveva  concertato  un  abboccamento. 
Vi  si  trattennero  entrambi  intorno  ai  tre  mesi  :  Carlo  V,  nel!'  ultimo  gior- 
no del  febbraio  4555  prese  il  cammino  verso  Pavia  ;  Clemente  VII  parti 
alla  volta  di  Roma  per  la  via  delle  Marche,  dieci  giorni  dopo  la  partenza 
déir  imperatore. 

Sotto  il  prefato  vescovo  Alessandro,  ai  tempi  del  papa  Paolo  III,  fu 
trasferito  in  Bologna,  come  ognun  sa,  il  concilio  tridentino  :  le  vàrie  adu- 
nanze dei  padri  furono  sempre  fatte  nella  casa  paterna  di  esso  vescovo. 
Perciò  nella  sala  del  palazzo  Campeggi  ne  fu  perpetuata  la  memoria  colla 
iscrizione  in  marmo,  la  quale  dice: 


(i)  Ved.  il  GioTÌo  e  il  Rinaldi  negli  Annal.  Ecrtc». 
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TRANSLATO  PATRES  ET  THEOLOGI 

PRAESENTIBVS  LEOATIS 

IOANNE  MARIA  DE  MONTE 

ET  MARCELLO  CERVINO  CARDD.  IN  HAC  AVLA 

PER  ANNVM  ET  AMPLIVS 

CONVENERVNT  AC  CONCILII  NE60TIA 

PERTRACTARVNT 

Lo  slesso  vescovo  Alessandro  permise  ai  gesuiti  dì  piantare  la  casa  in 
Dologba  ;  e  P  ebbero  a  s.  Lucia,  ove  sono  adesso  i  barnabiti.  Ho  parlato 
altrove  (-1  )  dei  corpi  de'  santi  martiri  Procolo  vescovo  e  Procolo  soldato, 
i  quali  riposano  nella  diiesa  di  s.  Procolo,  già  de'  monaci  cassinesi,  ed  ho 
portato  anche  l' iscrizione  che  fu  loro  collocata  quando  ne  avvenne  il  ri- 
trovaménto. Una  nuova  ricognizione  delle  loro  ossa  fece  nel  di  45  geo- 
naio  4556  il  vescovo  sufTragaDeo  sunnomiDato.  Stavano  essi  allora  nd 
sotterraoeo  di  quella  chiesa,  detta  Tugurio  ;  e  se  ne  ha  sicura  notizia  da 
una  supplica,  eh*  esisteva  nelf  archivio  di  quel  monastero,  colla  quale 
r  abate  e  i  monaci,  nel  4574,  domandavano  licenza  al  capitolo  generale 
di  poterli  collocare  in  luogo  più  decente  e  decoroso. 

A  Giovanni  Campeggi,  vescovo  di  Parenzo,  rinunziò,  come  ho  narrato, 
il  cardinale  Alessandro  Campeggi,  nel  4555  il  vescovato  di  Bologna,  per 
ritirarsi  a  Roma,  ove,  in  capo  ad  un  anno  e  pochi  mesi,  mori.  Anche  Gio- 
vanni fu  insignito  della  porpora  cardinalizia  ;  ma  poco  stette  alla  sua 
chiesa,  perchè  i  bisogni  della  corte  romana  lo  costrinsero  a  sostenere 
presso  varii  principi  l' uffizio  di  apostolico  nunzio.  Mori  in.  Bologna  ai  i 
di  settembre  dell  anno  4565. 

Tenne  a  governare  la  vedova  chiesa,  dopo  dieci  mesi  e  dieci  giorni  di 
vacanza,  il  cardinale  Ranuccio  Farnese,  già  arcivescovo  di  Napoli,  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  arciprete  della  basilica  lateranese  ed  arcivescovo 
di  Ravenna.  Da  questa  sede  fu  trasferito  alla  bolognese  nel  giorno  17  lu- 
glio 456^,  dopo  aver  fatto  regolarmente  la  rinunzia  di  quella  nelle  mani 


(i)  Nelle  pa^.  4^4  e  segg. 
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del  pooleflee  Pio  IV.  Ma  ?i  durò  pochissimo  ;  imperciocché  nel  novembre 
deir  anno  seguente  morì  in  Parma  presso  il  duca  Ottavio,  suo  fratello,  e 
fu  sepolto  io  quella  cattedrale. 

Stette  vacante  la  santa  sede  bolognese  sino  al  di  50  gennaro  del  4566; 
e  in  questo  giorno  il  punleGce  Pio  V  le  diede  a  pastore  il  concittadino 
Gabriele  Paleotti,  cardinale  del  titolo  de' santi  Nereo  e  Achilleo,  e  eh*  era 
già  stato  uno  dei  ponlifìziì  legati  al  sacro  concilio  di  Trento.  Prese  con 
grandissima  pompa  il  possesso  del  suo  vescovato  nel  di  34  febbraio  sus-* 
seguente  e  d' allora  in  poi  si  diede  con  tutto  V  animo  alla  diligente  ammi-- 
nistrazione  del  gregge  affidatogli.  Né  solamente  il  morale,  ma  anche  il  ma- 
teriale della  sua  diocesi,  sperimeolò  ben  presto  gli  effetti  felici  delle  suo 
pastorali  sollecitudini,  lo  non  ricorderò,  che  il  grandioso  lavoro  della 
chiesa  cattedrale,  ridotta  air^odierna  eleganza  e  magniliceoza  ;  il  maestoso 
palazzo  di  residenza,  eretto  pressoché  dalle  fondamenta  ;  le  saggie  regole 
introdotte  nel  clero,  per  correggerne  i  costumi  e  uniformarli  alle  prescri- 
zioni del  tridentino  concilio. 

Una  perenne  memoria  del  solenne  giubbileo,  eheneir  anno  4581  con- 
cesse ai  bolognesi  il  concittadino  pontefice  Gregorio  Xlll,  volle  il  vescovo 
Paleotti  si  conservasse  nella  sua  cattedrale,  e  perciò  vi  fece  scolpire 
l  iscrizione  : 

Anno  salvtis  MDLXXXI.  ìtsilaec  a  Giegorio  XIH.  Pont. 
Mai.  cive  Bononien.  per  Gabrielbh  card.  Paleottym 
Epìsg.  et  ciyem  Bonon.  repente  in  stvdivm  religionis 
conversa  obsbgratione  per  vrbem  ar  omnibys  sacris 

et  PROFANIS  ORDINIBVS  PRABSCRIBENTE  GYM  HAGISTRATIBVS 

Episcopo  svbinde  viritiii,  vicatih,  collegiatim  ag 

PAGATIM  INSTRVCTA  STB  PR0FRII8  ?EXILLIS  SVPPLICATVH 
flOG  ORDINE  PER  QYINQYE  MENSES  AD  QYATVOR  TEMPLA 

AB  IPSO  Episcopo  constityta  memorabili  in  posteryh 

GHRISTIANAE  SANCTITATIS  EXEMPLO  PROCESSIT. 

Intanto  un'  epoca  nuova  si  andava  preparando  per  la  chiesa  bolognese, 
per  cui  nuovo  onore  voleva  impartire  alla  patria  il  concittadino  pontefice. 
Ai  40  dicembre  deir  anno  1582  Gregorio  XIII  la  innalzò  al  grado  di  me^ 
tropolitana  ;  fece  arcivescovo  il  di  lei  vescovo  ;  le  segnò  a  diiese  suITraganee 
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Imola,  Cervia,  Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenza  e  Crema  ;  e  finalmente^ 
a'  6  del  seguente  febbraio,  concesse  al  nuovo  metropolitano  'Gabriele  il 
pallio  arcivescovile.  Questi  in  capo  a  quattordici  giorni  fece  il  suo  solenne 
ingresso  ed  entrò  a  possedere  la  nuova  dignità  conferitagli.  Pontificò  per 
la  prima  volta  in  qualità  di  arcivescovo,  nel  di  25  marzo  successivo,  alla 
presenza  del  cardinale  Pier  Donato  Cesi,  legato  di  Bologna,  del  cardinale 
Filippo  Ouastavillani,  abate  di  Nonaatola,  del  vice  legato  Ei*u  lo  degli  Emli 
vescovo  di  Narni,  ed  assistito  dai  vescovi  di  Sarsina,  di  Foligno,  di  Ber- 
tinoro,  di.  Polcastro,  di  Rieti  e  di  Bergamo.  Dopo  il  canto  dell'  evangelio, 
il  diacono  pubblicò  solennemente  la  pontificia  bolla,  cui  è  mio  dovere  tra*- 
scrivere,  siccome  ho  fatto  per  le  altre  metropolitane . 

OREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

▲D   PBBPBTViM   BEI   MBMOBUH. 

«  Universi  orbìs  Ecdesiis,  eo  disponente,  qui  cunctis  imperai  et  coi 
»  omnia  obediunt,  mentis  licet  imparibus^  praesidentes,  in  omnes  agri  Do- 
»  minici  partes  oculos  nostrae  mentis,  vigilis  more  pastoris  intendimoa^ 
»  inspicientes,  quid  ecclesiarum  ipsarum,  praesertim  cathedralium  insi- 
»  gnium  statui  et  decori  maxime  conveniat  :  atque  hoc  quidem  tanto  li- 
»  beralius  promptiusque  curandum  censemus,  quanto  magis  civitatum  ce- 
»  lebritas  ac  civium  et  populorum  suorum  vota  id  exposcunt  ac  divino 
»  fulti  praesidio  illius^  qui  cuncta  ex  sua  benignitate  ad  fidelis  populi  sui 
»  salutem  disponit  ad  ea  quae  ad  dignitatem  et  statum  ecclesiarum  hujus- 
»  modi  augendum  pertinent,  officii  nostri  partes  libenter  convertimas 
»  prout  cognoscimus  in  Domino  salubriter  expedire.  Gum  itaque  ecclesia 
»  bononiensis  Sedi  aposlolicae  immediate  subjecta,  cui  dilectus  filius  no- 
li ster  Gabriel  tit.  s.  Martini  in  Montibus  presbyter  cardinalis  Paleollus 
»  nuncupatus,  ex  dispensatione  apostolica  praeest,  et  quae  in  primis  san* 
»  eli  Petronii  episcopi  et  protectoris  Bononiae  intercessionibus  et  meritis, 
»  omni  quidem  tempore  dìvinae  pietatis  abundantia  magnis  multisque  or- 
li namentis  exculta,  non  modo  dioecesis  magnitudine  satis  in  omnem  par- 
»  tem  patens,  sed  cleri  populique  pietate;  dignitate  et  amplitudine  florcns, 
»  episcoporum  quoque  ordine  succedentium,  quos  item  multos  ab  initio 
»  fere  nascentis  religioois,  saevientibus  adhuc  infidelium  persecutionibus, 
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Mei  defeosores  et  in  Baoctorum  consortio  adscriptos  habet,  Dumero 
aflBueos,  saorarum  praeterea  reliquiarum  copia  abundans,  religiosissi* 
mia  quoque  templis,  baailìcis^  moDasleriis,  locia  piis  et  aliis,  quae  ad 
omnem  ejnsdem  cleri  populìque  boDonìensis  laudem  insigoia  sunt,  pie- 
tatìa  christianae  moanmeatis  ornata,  valde  per  se  ipsa  elucet.  Curoque 
cititas  ipsa  jam  inde  usque  a  Theodosio  imperatore  amplissirois  illu- 
strata prkìlegiis  et  a  diverstMromania  pontificibus  praedecessoribus  no* 
stria  ad  regum  congresaus,  imperatoria  coronationem,  concilii  oecume- 
Dici  traoslationem  allasque  maximas  res  gerendas  delecta  ejusdemque 
apostolicae  Sedia  primogenita  et  sludiorum  mater  ab  omnibus  merito 
nuncupata,  nobilissimo  gyronasto,  doctoromque  et  scholarium  ex  omni- 
bus orbis  cbrtstiani  partibus  illuc  confluentium  frequentia,  clarissimo 
quadragintaTirum,  senatu,  et  magistratibos  decorata  :  aliorum  ìtem  il- 
lustrium  virorum,  apud  quos  et  verae  religionis  cultus  et  summa  in  ro- 
manorum  pontificum  ipsaroque  Sedem  observantia  et  studium  semper 
enituit,  copia  quidem  insignis  :  quippe  quae  in  omnibus  scbismatlbus 
partes  veri  pontificis  perpetuo  sustinuerit  et  yiros  dignitatibus  eccle3ia- 
sttcis  claros,  episcopos,  cardinales,  pontifieesque  de  Ecclesia  Dei  optime 
meritos  saepenumero  tulerit  :  aedificiorum  item  roagniflcentia,  opibus 
fertilitate,  popull  magnitudine,  egregia  erga  exteros  hospitalilate  ac  prae- 
cipua  erga  omnes  benevolentia  et  cantate  omnique  alia  virtute  illuslris 
et  sit  et  babeatur  :  Nos  aliorum  romanorum  pontificum  praedecessorum 
Dostrorum,  qui  eodem  bonore  patriam  suam  condecorarunt,  morem 
exempliimque  secuti,  et  ejusdem  etiam  cardinalis  episcopique  Bononien- 
sis,  quem  unico  in  Cbristo  diligimus,  singularibus  erga  banc  Sedem  me* 
rUis  eommoti,  paternoque  desiderio  et  ea  spe  qua  tenemur  id  fore  ut 
patria  jpsa  Bononiensis  hoc  singulari  beneficio  nostro  eicitata,  sese  in 
dies  bene  agendum  magia  magisque  conformet,  accensi,  nec  non  Eccle- 
siae  ipsius,  quam  totis  in  Cbristo  visceribua  complectimur,  meritis  per-- 
moti,  ad  illam  meritis  honoribus  augendam  et  promovendam  addueti, 
piis  quoque  supplicationibui  dilectorum  filiorum  ejusdem  civitatis  qua<^ 
dragintavirum  aliorumque  magistratuum  excitati,  post  babitam  cum  ve* 
nerabilibus  fratribus  nostris  S.  R.  E.  cardinalibus  maturam  delibera- 
ttonero,  de  illorum  Consilio  atque  apostolicae  potestatis  plenitudine,  ad 
laudem,  gloriara  et  honorem  Omnipotentis  Dei  ac  beatae  Mariae  sem* 
»  per  Virginis  et  s.  Pclronii  episcopi  et  patroni  bononiensis  necnon  ad 
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»  iiniversalis  Ecclesiae  exallatioDem,  ecclesiam  ipsam  BoDoniensena  in  Mcr 
»  tropolUanam  ecclesiam,  et  sedem  episcopalem  boDOoieosem  in  Archie- 
»  piscopalisque  et  metropolitani  praesulis  Sedem  et  proviociae  caput  prò 
V  iliius  archiepiscopo  prò  tempore  existeoti,  qui  pallii  et  crucis  usum^  alio- 
0  rum  arcbiepiscoporum  more,  habeat,omQÌbu8que  aiiis  insignibus  arcbie- 
»  piscopalibus,  oec  nou  privilegiis,  hoooribus  et  praerogalivis  aliis  arcbie- 
»  piscopis  debitis  et  coacessis  gaudeat,  teoore  praeseotium  perpetuo  eri- 
n  gimus  et  ioslìtuimus  ac  nomine,  tUuIo,  et  honore  archiepiscopali  et  me- 
n  tropólitano  decoramus.  Necnon  Placentinam,  Parmensem,  Regieosem, 
D  Mutineosem,  Imolensera,  Cervieosem,  et  Cremensem  ecclesias,  earum- 
»  que  omnium  et  siogularum  civitates  et  dioeceses  eum  omnibus  et  sin- 
»  gulis  earum  territoriis  et  terminìs,  ac  dileclos  filios  clerum  et  populom 
»  universum  cum  suis  collegiatis,  parochialibus  et  aliis  ecclesiis,  necnon 
»  monasteriis  utriusque  sexus  ceterisque  beneGciis  et  officiis  ecclesiastieìs 
»  cum  cura  et  sine  cura,  saecularibus  et  quorumvis  Ordinum  regularibus, 
n  nec  non  hospitalibus,  domibus,  collegiis  et  locis  religiosis  qoibuscum- 
»  que  ab  ejusdem  Sedis  Apostolicae  immediale  sive  alterius  cujuscuinque 
»  etiam  metropolitaui  subjectione  etiam  perpetuo  dividimus  et  separamus  : 
»  ìlliusque  et  earum  dioeceses  ac  civitates  posthac  in  provincia  bononiensi 
n  esse  et  consistere,  ncque  in  alia  provincia  censendas  et  numerandas  esse 
n  decernimus  et  declaramus  et  quatenus  alteri  provinciae  archiepiscove 
»  eliam  mediolanensi  et  ravennatensi  tam  antiquo  jure,  consuetudine, 
»  privilegio,  vel  alterius  melropolis  erectione  sive  institutione,  quam  jure 
u  elcctionis  ex  sacri  Concilii  Tridentini  decreto  factae  vel  alia  quavis  ra- 
»  tiene  et  causa  antea  adjunctae  subjectaeque  in  loto  aut  in  parte,  essent 
n  vel  ccnserenlur  sive  in  iliius  possessione  vel  quasi  se  esse  praetendc- 
»  rent  ab  omni  iliius  sive  allerius  proviociae  vel  archiepiscopi,  etiam  me- 
»  diolanensis  et  ravennatensis,  aut  illorum  capitulorum  jure  metropoli- 
»  tico,  correctione,  visilatione,  subjectione,  et  omni  quacumquealiajurìs- 
»  dictione,  obedientia  et  superioritate,  si  qua  forsan  quavis  occasione  illis 
»  competeret,  sive  competat,  siiniliter  perpetuo  eximimus  et  liberamus. 
n  Necnou  dictae  Bononiensi  Ecclesiae  praedietas  Placeutinam,  Parmen- 
»  sem,  Regiensem,  Mutinensem,  (molensem,  Cervieosem,  et  Cremensem 
»  civitates  et  dioeceses  prò  sua  metropolitana  provincia,  ac  Placentinam, 
»  Parmensem,  Regiensem,  Mutinensem,  Imolensem,  Cerviensem  et  Crc- 
n  mensem  ecclesias  praefatas,  modernosquc  et  prò  tempore  exislentis 
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n  archiepiscopi  BonoaicQsis  sudragcneis,  qui,  nec  non  carum  singularum 
»  copilula,  eliam  quocumque  privilegio  suffulta,  tamquam  membra  capili 
»  cidem  archiepiscopo  Bononicnsi  jure  metropolitico  subsìnl^sibiqueobe- 
n  dientiam  et  reverentiam  tamquam  proprio  metropolitano  prorsus  cxhi- 
n  beant,  pariter  perpetuo  subjicimus  :  eidem  archiepiscopo  Bononiensi 
»  praedictos  suos  suffraganeos  consecrandi,  ad  provinciales  synodoseyo- 
»  candì,  ac  cum  eis  eliam  ecclesiastica  negotia  terminaudi,corum  ccclcsias 
n  disponcndi  et  causas  quarumcumque  appellationum  sive  querclas  alias 
n  juxta  sacrorum  caQonum  slatuta  cognoscendi  omniaque  alia  et  singula, 
»  quae  de  jure  tcI  consuetudine  aut  alias  quomodolibet  ad  archiepiscopos 
0  et  archiepiscopale  munus  spectare  et  pertinere  solent  et  debent,  gerendi 
»  et  exercendi  plenam  et  omnimodam  concedimus  facultalem.  Provinciae 
»  quoque  Bononiensi  clerum  et  populum  universum  prò  corumdem  eccle- 
0  siac  et  archiepiscopi  bononiensis  provincialibus  simililer  perpetuo  con- 
»  eedimus  et  assignamus.  Decernentes  ex  nunc  irritum  el  inane,  si  secus 
9  super  iiis  a  quoquam  quavis  auctoritate,  scicnior  vcl  ignoranler  conti- 
li gerit  atlentari.  Non  obslantibus  regula  nostra  de  jure  quaesito  non  tol- 
«  lendo  ac  quìbusvis  aliis  constilutionibus  et  ordinationibus  apostolicis, 
»  necnon  Placentinae,  Parmensis,  Mutinensis,  Regiensis,  Cerviensis,  Imo- 
»  lensis,  Cremensis,  ac  Ravennatensis  et  Mediolanensis  ecclesiarum  prae- 
»  dictarum  juramenlo,  conGrmatione  apostolica  vel  quavis  flrmitate  alia 
»  roboratis  statutis  et  consuetudinibus,  privìlegiis  quoque  indullis,  et  lite- 
a  ris  apostolicis  eisdem  ecclesiis  illarumque  pracsulibus  et  administrato- 
i>  ribus  et  capilulis  et  personis  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis  ac 
»  cum  quìbusvis  eliam  derogatoriarum  derogaloriisaliisqueefficacioribus 
»  el  insolilis  clausulis,  necnon  irritanlibusel  aliis  decrelis  eliam  motu  pro- 
li prio  et  ex  cerla  scientia  ac  de  simili  aposlolicae  potcstalis  plenitudine 
»  et  eonsistorialiter  el  de  simili  Consilio  ac  alias  quomodolibet  eliam  plu- 
»  ries  concessis,  conGrmalis  et  ìnnovalis.  Quibus  omnibus  et  singulis 
»  eliamsi  prò  illorum  suffleienti  derogatione  de  illis  eorumque  totis  teno- 
»  ribus  specialis,  specifica,  expressa,  el  individua,  non  aulcm  per  clausu- 
«  las  generales  idem  importanles,  mentio  seu  quaevis  alia  expressio  ha- 
V  benda  forel,  tenores  hujusmodi  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nihii  penllus 
»  omisso  exprimerentur,  et  insererentur  praesentibus,  prò  sufQcienter 
n  expressis  habenles,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  hac  vice  dum- 
n  taxal  harum  serie  de  Consilio  et  polestatis  plenitudine  similibus,  spe- 
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Il  ciallter  et  espresse  derogamus  ceterisque  ooatrariis  quibudcomqué.  NoK 
n  ergo  omnitio  homitìUio  licdat  hanc  paginam  noslrae  erectionis  et  inali* 
»  totionis,  derogaUonis,  diTisionìa,  aeparalionia,  declarationia,  eiemptiooia, 
»  UberatioDia,  subjecltoDte,  coaceasionis,  aaaig&ationis,  decretoram,  et  de- 

•  rogatioais  infriogere,  vel  ei  auau  temerario  contraire.  Si  quia  autem  hoc 
»  attentare  praeaumpBerit,  indigtiatioiìem  Omnipotentia  Dei  ac  beatonim 
»  Petri  et  Paoli  apostolorum  ejus  se  noverit  tacursurom. 

»  Dateti!  Romae  aped  a.  PetruiHi  aeno  iDcarnatioais  Dominicae  mil- 

•  leaimo  quitigentesiimo  octuageaimo  secuodo,  quarto  id.  decembris,  Poi»- 
»  lificMus  nostri  anno  XI.  » 

Di  mal  animo  sofTerse  V  arcivesooto  di  Ravenna,  che  per  ia  eresione 
di  questa  nuova  metropeiìtaea  gli  fossero  tolte  alcune  chiese  auffiraganee» 
te  quali  sino  allora  erano  state  soggette  alla  propria  giurisdisione.  Ne  lEeoe 
perciò  lagnanze  col  papa,  se  ne  inoominciò  una  lite,  la  quale  tion  dibe 
fine  che  sotto  il  pontefice  Clemente  Vili,  come  atta  sua  volta  dovrò  mr» 
rare.  Intanto  V  arcivescovo  Gabriele,  '  per  esercitare  più  solenaemeiiie  le 
attribuaioni  teetropolitiche  invitò  al  sinodo  provinciale  i  suoi  vescovi  raf- 
fraganei,  e  celebrolk)  a'2T  di  aprile  del  4S89.  Talvolta,  per  rammioistra^ 
zione  della  sua  diocesi,  M  Paieotti  si  valse  del  coadiutore  Cri^oforo  Oraa^ 
^i  vescovo  di  Zante  e  Cefalonia  ;  ma  più  t&nfi  ebbe  in  questa  qealitti  l'hr- 
<rivescovo  di  Corinto,  suo  consanguineo,  Alf<»I8o  Paleotti,  colla  speraosa 
di  fulura  secessione.  Era  stato  Alfonso  arcidiacono  della  metrepolitaiia 
bolognese  ed  aveva  ricevuto  r  episc<q>ale  consecra^ione  in  Ferrara,  Del- 
l' anno  45dl,  dal  vescovo  di  quella  città,  assistito  dai  vescovi  di  Comac- 
j    cbio  e  di  Ripatransone. 

Morto  in  Roma  V  arcivescovo  Gabriele,  addi  22  luglio  i  597,  wtten- 
irò  a  possederne  la  dignità  il  suddetto  Alfonso,  in  capo  a  cinque  soli  gior- 
ni. Ed  eccoci  al  tempo,  in  cui  più  calda  si  agitava  la  hìe  per  le  metropo- 
ììtìdte  pretensioni  delf  arcivescovo  di  Ravenna.  Fu  decisa  infatti  nel  4^604, 
e  con  apposite  bolla  ;  le  cui  note  crùnologièbe  sono  :  Daitum  RomBe  0pud 
s.  Pfftfwn  anno  IncamatimU  Dominicae  fkillimmò  9excente9imo  ptar^ 
toj  KTTIÌ  kal.  Jamarii,  Ponti/icatus  noétri  amo  XHI  ;  il  papa  Oleaieafte  VII! 
Confermò  V  erezione  della  chieda  bolognese  in  metropolitana  ;  tolse  a  que- 
sta le  due  sdffpaganee  cerviese  ed  imolese,  e  le  restituì  ali*  yrcivescevo  di 
Ravenna  ;  ed  in  compenso  di  quelle  aggregò  alla  nuova  meiropotitaaa  di 
Bologna  la  chiesa  vescovile,  recentemente  fondata,  di  Borgo  s.  Donnino, 
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nei  ducato  di  Parma,  dichiarandola  suffraganea  di  essa.  La  longhissima 
bolla,  di  cui  parlo,  è  sottoscrìtta  dal  papa  cosi: 

$  Ego  Glemens  Gatholicae  EccL  Epìsc. 

PROTECTOR  NOSTER  ÀSPICE  DEVS. 


e  poi  seguono  le  sottoscrinoni  di  quarantasei  cardinali..  Circa  la  qual 
bolla  è  da  notarsi,  che  il  papa,  oltre  al  restituire  alla  chiesa  ratennate  le 
due  suffraganee  Cervia,  ed  Imola,  conferma  ad  essa  il  diritto  metropolitico 
anche  su  Ile  chiese  di  Ferrara  e  di  Rimini  :  •  Et  deinceps  (  è  detto  )  per- 
n  petuis  futuris  temporibus  Ferrarien.  Arimin.  Imolen.  et  Cervien.  eccle- 
•  mas  praedictas  Inter  alias  suffraganeas  dktae  ecclesiae  Rarennatensis 
»  oonnumerandas  et  censendas,  etc.  » 

Aveva  speso  molto  neir  abbellimento  della  sua  metropolitana  rareite^ 
aeovo  Gabriele  ;  ma  vieppiù  ancora  di  lui  si  distinse  questo  suo  successore 
AlfoÉso,  riparandone  radicalmente  i  guasti,  per  la  decrepitezza  sofferti. 
Meritò  pertanto,  che  gli  fossero  coniate  quattro  medagUe  con  onorevoli 
itcrizioBi  (I).  La  prima  offre  da  un  lato  T  effigie  di  lui  colla  leggenda  al- 
l' intorno  :  ai^horsvs  .  paleottys  .  AtcHisp  .  bon  .  skc .  moii .  ihp  .  fkinceps  :  ] 
e  daH'aHpo  mostra  l'effigie  di  s.  Pietro  apostolo,  avente  in  mano  le  >chiavi, 
«  sotto  le  parole  :  svpcr  .  aanc  .  petiah  .  e  piò  sotto  ancora  V  anno  M.  D. 
C.  V.  La  «econda  medaglia  ha  similmente  V  effigie  dell'  arcivescovo  Al- 
fonso ^on  Intorno  il  suo  nome,  e  nel  rovescio  ha  V  iscrizione  : 

D. 

Pento  Apostolo 

DICATVB  .  VOG  .  TEttPlVH 
PEAB  .  BON  .  CrnT  .  AHPUTVB. 
AN^VSTVH  .  AG  .  SBIB0OL4PSVIÌ 

A  .  rvir»  .  ABPLUvrr 
POST  .  Clbk  .  vili. 

SEfD  .  BOV  .  VAC. 
ANNO  .  SAL  .  M  .  D. 

c.v. 
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ed  è  qbjesta  iscrizioae  pressoché  uguale  a  quella,  ch'era  stata  posta  suflaf 
prima  pietra,  da  lui  medesimo  collocata  nelle  fondamenta  della  sua  nuora 
rifabbrica.  Vi  si  leggeva  infatti . 

ÀLPHoifSYs  Paleottvs  Bononib!!.  Abghiep.  %t  princeps 
Metropoli!  .  aedem  angtstam  ac  prope  dirvtam. 
ir  ampliorem  a  fvnoaheiitis  .  bestitvtyrvs  prillym 
hyng  lapideh  solemniter  posyit  an  .  sal  .  mdcv. 
DIE  Aunyuciatioiiis  B.  M.  V.  PER  HORTBM  Clem.  Vili. 

;  VACAKTE  Sede  Rom. 

La  terza  medaglia,  coniata  al  benemerita  arcivescovo,  porta  da  una 
parte  r  efCgie  di  lui,  dair  altra  Io  slemma  della  sua  famiglia  e  T.  indica- 
zione,dell*  anno:  An^o  .  Gratiae  .  M.  0.  C.  V.  La  quarta  finalmente  è  in 
una  faccia  simile  alle  precedenti  ;  nel  rovescio  mostra  la  beata  Vergine 
Maria  col  bambino  Gesù  tra  le  braccia,  ed  ha  scolpito  il  versetto  :  .f?x0a  .. 
Nos  ,  IN  .PAGE.  Più  sotto  è  uotato  similmente  Tanno  M.  D.  G.  V. 

Mori  Alfonso;  nel  giorno  48  ottobre  4610  in  concetto  di  santità  :.  ne 
fu  sepolta  da  prima  la  terrena  spoglia  uella  sotto-confessione  della  chiesa 
metropolitana,  donde  poi  fu  trasferito  air  urna  gentilizia  nella  parie  supe- 
riore della  chiesa  medesima.  Non  rimase  che  pochi  gjorni  vacante  la  santa 
cattedra  bolognese  :  nel  di  25  dello  stesso  mese  le  veniva  destinato  a  pastore 
il  cardinale  Scipione  Borghesi,  che  senza  venirvi  la.  possedette  :due.aniìi, 
e  poscia  la  rinunziò  a  favore  del  bolognese  Alessandro  de'  conti  Lodovisi, 
addi  42  marzo  del  46t2,  riserbaodo  a  sé  un'  annua  pensione  sulle  rendite 
deir  arcivescovado.  Dopo  onorevole  legazione  da  lui  sostenuta  presso  il 
duca  di  Savoja,  per  comporre  le  discordie  tra  questo  principe  e  il  re  di 
Spagna,  fu  sollevato  alla  dignità  di  cardinale,  a'  49  settembre  del  4  616, 
e  nel  giorno  poi  9  marzo  4  624  sali  alla  suprema  dignità  della  Chiesa  sotto 
il  nome  di  Gregorio  XV.  Egli  medesimo  allora  provvide  di  pastore  la  va- 
cante sede,  elegendovi,  a'  48  febbraio  del  medesimo  anno,  un  suo  nipote 
Lodovico  Lodovisi,  cui  poco  dopo  creò  cardinale.  Ne  rimase  vedova  la 
chiesa  bolognese  a'  4  8  del  novembre  4  652,  morto  di  podagra  in  età  di 
trentasette  anni.  Gerolamo  cardinale  Colonna  fu  il  successore  deir  arci- 
vescovo cardinale  Lodovico,  eletto  nel  4652:  in  capo  a  dodici  anni  ne 
rìnuQziò  la  cattedra,  ed  ebbe  successore,  addi  6  marzo  4645,  il  bolognese 
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Nicolò  III  Albergali,  il  quale,  iiri  mese  dopo,  fu*  decorato  della  pórpora 
cardlftalizia.  Chiamalo  a  Roma  nel  1649,  per  sostenervi  Tuffizio  di  peni- 
tenziere maggiore,  slelle  lontano  dalla  sua  chiesa  ;  e  finalmente,  doeànni 
dopo,  la  rinunziò.  Venne  allora  arcivescovo  di  Bologna,  eletto  agli  41  del 
dicembre  del  i  65 1 ,  nEROLAMo  li  Boncompagni,  de'  duchi  di  Sora.  Anch'egli 
nel  1660,  ai  24  di  maggio  fu  chiamato  per  coprire  la  carica  di  maggior- 
dòmo pontificio:  ivi  ni  14  gennaio  del  1664  fu  fatto  cardinale.  Venf  anni 
dopo,  a*  24  di  gennaio  mori  in  Bologna,  piantò  e  desiderato  da  tutti. 

Rimase  vacante  la  santa  caltedra  bolognese  éino  al  giorno  17  mag- 
gio 1688,  nel  qual  giorno  soltanto  le  fu  destinato  possessore  il  già  vescovo 
di  Fano,  cardinale  Angelo  Runucci,  oriundo  dei  conti  della  Porreta,  ma 
nato  in  Bologna.  Egli  era  assente,  occupato  in  Francia  per  apostòliche 
legazioni  :  e  ritornato  in  Italia  mori  in  Fano,  ai  27  di  settembre  dell'anno 
susseguente.  Né  sino  ai  7  di  maggio  dell'  anno  dipoi  fu  provveduta  di  pa- 
store la  vacante  chiesa.  Venne  adunque  a  reggerla  Jacopo  ir  Boncompa- 
gni nipote  del  suo  predecessore  Gerolamo  II.  Questi  aveva  sostenuto  la 
carica  di  governatore  prima  in  Orvieto  e  poi  in  Fermo.  Cinque  anni  dopo 
la  sua  promozione  air  arcivescovato  di  Bologna,  indossò  ta  porpora  car- 
dinalizia, ai  12  del  dicembre.  Morto  nel!' anno  slesso  il  marchese  Luigi 
Tanara,  commendatore  della  badia  di  s.  Maria  di  Camaldoli,  ottenne  dal 
papa,  che  i  beni  di  quella  commenda  fossero  uniti  perpetuamente  al  semi- 
nario. Premuroso  e  zelante  dello  spirituale  vantaggio  del  gregge  suo,  in- 
traprese la  faticosa  visita  deHa  diocesi,  e,  compiuta  che  V  ebbe,  nel  IG96, 
radunò  il  sinodo  del  suo  clero  per  provvederne  ai  bisogni  ed  emendarne 
i  disordini. 

La  magnifica  chiesa,  eretta  sul  monte  della  Guardia,  e  consecrata 
nel  1481,  ove  si  custodisce  la  preziosa  immagine  di  Maria  santissima, 
delta  volgarmente  dì  s.  Luca,  era  ridotta  alla  necessita  dì  un  radicale  ri- 
stauro,  per  impedirne  il  totale  disfacimento.  Fu  in  questo  tempo  perciò, 
che  la  pietà  dei  bolognesi  ne  progetlò  una  rifabbrica  dalle  fondaniénta. 
Con  grande  pompa  e  solennità  ne  pose  la  prima  pietra  T  arcivescovo  car- 
dinale, neir anno  1725.  Già  sino  dal  1674  s'era  cominciato  il  grandioso 
lavoro  de'  maestosi  portici,  i  quali  dalla  porta  della  cillà  dovevano  con- 
durre, serpeggiando  su  per  la  collina  per  un  tratto  di  due  crescenti  migKa 
sino  al  santuario.  Sotto  gli  auspizii  del  pontefice  Clemente  X  erano  stati 
incomindati  i  portici  nel  di  28  giugno  dell'  anno  indicalo  :  essi  furono 


compiliti  nel  4  759.  Lumiaosa  ?i  risplende  la  pieti  dei  bolognesi}  i  qmifi  i 
lanla  impresa  si  aocinsero  ;  e  luogh*  esso  il  tratto,  che  li  percorre,  ToUefo 
inoltre  erigere  quindici  cappelle,  in  memoria  de*  misteri  del  Rosario^ 
adorna  ciascheduna  di  bnoni  dipinti  che  li  rappresentano.  La  struttura 
interna  del  tempio  ha  la  forma  di  due  ovali  in  croce,  contornati  da  corale 
Clone  d' ordine  corintio  con  grosse  ed  alte  colonne  scannellate  deirordine 
stesso.  Copre  il  tempio  nna  grandiosa  cupola,  eseguita  colle  limosi  ne  dei 
servitori  e  delle  fantesche  di  Bologna  :  del  che  conservano  ai  posteri  pe^* 
renne  memoria  le  parole  stragrandi,  che  si  leggono  intorno  nella  fisscia 
della  cupola  stessa  :  FÀMVLI  FÀMVLAEQVE  CIVITÀTIS  BONONIAIS 
THOLVM  H?NC  SVA  IMPENSA  FECERVNT  A  PARTV  B.  VIRGI- 
NiS  MDCCXXXXU.  Mi  astengo  dal  nominare  le  molte  altre  iscrisioni,  che 
leggonsi  in  vani  luoghi  degli  archi,  le  quali  indicano  il  fondatore  o  i  fon- 
datori particolari  delle  varie  porzioni  di  essi,  o  ricordano  la  benifioeiixa 
di  chi  vi  cooperò  neir  impresa  :  porterò  soltanto  queUa  che  fu  scolpita 
sopra  la  porta  maggiore,  in  lode  del  pontefice  Benedetto  XIV,  il  quale  a 
sue  spese  ne  aveva  eretto  Testremità,  a  maestoso  ornamento  della  facciata 
del  tempio,  da  lui  similmente  innalzata.  Essa  è  cosi  : 

BENEDIGTO  XIV.  P.  0.  M. 

QVOD 

PRO  EXIMIA  ERGA  VIR6INEM  PIETATE 

EJVS  TEMPLI  FACIEM 

SVI  SVMPTIBVS 

EXTOLLI  MAGNIFICE 

AC  ORNARI  JVSSERIT 

AEDILES  P.  P. 
ANNO  SAL.  MDCCLVII 

Ma  ritornando  a  dire  dell'  arcivescovo  Jacopo,  egli  trasferitosi  a  Ro- 
ma per  ecclesiastici  affari,  neiranoo  4751,  ivi  mori  a'  24  di  maggio,  e  il 
feoo  cadavero,  com'egli  aveva  ordinato,  fu  portato  in  Bologna  ad  esaere 
seppellito  nella  metropoUtana,  nella  cappella  della  sua  famiglia.  In  capo  a 
treotassetle  giorni  di  vedovanza  fu  provveduta  la  recante  chiesa  colla 
traslazione  del  vescovo  di  Ancona,  cittadino  bolognese,  il  cui  nome  ba- 
sta per  ogni  encomio ,  Prospero  Lorenzo  cardinale  Lambertiui.  Sino 
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dall'anno  4726  era  stato  fatto  arcivescovo  di  Teodosia  e  cardinale,  e  poscia 
nel  4727  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Ancona.  Intorno  a  nove  anni 
governò  da  vicino  questa  sua  arcbidiocesi  bolognese,  e  vi  fece  fiorire  im- 
mensamente r  ecclesièistiea  disciplina,  il  coHo  divino,  il  buon  ordine,  Tim- 
pegno  e  T  emulazione  pei  sacri  studi.  Innalzato  nel  4740  alla  somma  di- 
gnità della  cbiesa,  sotto  il  nome  di  Benedetto  XIV,  volle  continuare  ad  es- 
sere ancbe  arcivescovo  di  Bologna,  per  profondere  generosamente  i  suoi 
doni  ad  ornamento  e  decoro  della  sua  metropolitana  :  egli  a  sue  spese  la 
fece  ampliare  di  una  terza  parte,  oltre  all'avervi  alzato  la  maestosa  ed 
elegante  facciala.  La  fece  di  poi  consecrare  a  sno  nome  dall'  arcivescovo, 
ch'egli  stesso,  nel  di  44  gennaio  47S4,  aveva  eletto  a  proprio  succes- 
sore, Vincenzo  cardinale  Malvezzi,  bolognese,  il  quale  di  questa  metro- 
politana era  stato  canonico.  Con  grandissima  pompa  fu  celebrata  la  detta 
consecrazione  nell'anno  4756,  e  ne  ftl  tramandata  ai  posteri  la  me- 
moria nella  iscrizione,  che  vi  si  legge  neir  interno  del  tempio,  sopra  la 
porta  maggiore. 

D.  O.  M. 

BENEDICTV8  .  XIV. 

PONT  .  Mài  . 

BONONIIB  .  ARGHIEPISC. 

METROPOLIT  .  HOC  .  TEMPLVH 

TERTIA  .  Pfi&HE  .  PARTE 

AHFLIATIT 

ATQVB  .  INTVS  .  ET  FORIS 

MAGNIFICB  .  ElORNATTH 

PRETIOSA  .  SVFELLEGTILI 

COPIOSE  .  AVXIT 

ANNO  .  Domini 
MDCCXLVII. 

Dei  ricchi  e  copiosi  doni,  eh*  egli  offri  alla  detta  basilica  metropolitana^ 
vollero  i  canonici  riconoscenti,  che  ne  restasse  perenne  memoria  nella 
scolpitavi  epigrafe  : 
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BOLOGNA 


BENEDICTO  .  XIV  .  P.  M. 

QYOD 

AVGVSTI  .  TEMPLI  .  ▲EDIFICAnOHBV 

GYM  .  orna  •  GVLTV 

PEftFBCEUT 

INIITHE&A  .  ET  .  ^RBTIGSISSIIIÀ 

DONARU 

HVKinCE  .  OBTTLERIT 

ATQVE  .  UV  SOLEMNI  .  DEDIGATIONE 

CARD.  VINCENTIVM  .  MALVETIVM 

SIBI  ,  IN  .  ABGHIEPISCOPATT  .  STCGBSSOBEI| 

TIGES  .  8VA8 

SVPPLEEB  JYSSEBIT 

DIGNITA8  .  ET  .  CANONICI 

OB  .  TANTA  .  ALIAQYE  .  PLVEIMA 

IN  .  OBDINEM  .  SVTH 

COLLATA  .  BENEFICIA 

PATRI  .  OPTINO  .  ET  .  BBNBFICENTKSIMO 

G.  A.  M. 

A.  D.  CI3  .  I3CC  .  LVII. 


Tra  gli  altri  doni,  che  il  pontefice  mandò  a  questa  sua  metropolitana, 
è  da  ricordarsi  il  corpo  di  s.  Proco  martire,  trovato  nel  cimiterìo  di  san 
Trasone,  sulla  vìa  salaria,  sulla  cui  autenticità^  dichiara  il  pontefice  non 
esservi  luogo  a  verun  dubbio,  perciocché  il  sepolcro  n'  era  segnato  col- 
r  epigrafe  : 

PATER  FILIO  PROCO  QVI 

VIXIT  ANNIS  Villi.  Mens.  Vili. 

IN  PACE  FECIT 


Neir  anno  4  74S  mandò  Benedetto  al  capìtolo  metropolitano  di  Bolo- 
gna questo  sacro  corpo,  e  ne  accompagnò  il  dono  con  erudita  lettera,  da 
pari  suo,  la  quale  si  può  leggere  neir  appendice  del  citato  opuscolo  o  TVof- 
tato  sopra  gli  atti  di  alcuni  santi  de'  quali  si  fa  C  uffizio  in  Bologna. 
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Padova-I 748,  pag.  550  e  seg.  Di  questa  lettera  le  note  cronologiche  sono: 
DatumRomae  apud  Sanciam  Mariam  Majorem  die  20  aprilis  4745,  ponti- 
ficahis  nostri  anno  quinto. 

Altre  due  chiese  eonsecrò  V  arcivescovo  Malvezzi  nel  tempo  del  suo 
pastorale  governo  :  quella  della  Beata  Vergine  sul  monte  della  Guardia, 
addi  25  marzo  del  4765,  e  V  arcipretale  deir  antico,  ora  demolilo,  castello 
di  Ozzano,  nel  4772.  Della  prima  esiste  memoria  neir  iscrizione,  che  vi 
si  legge  sopra  la  porta  maggiore  neir  interno  del  tempio  : 

D.  0.  M. 

TEMPLVM  HOC 

QVO  IN  RENOVANDO 

BERNARDINVSMARISCOTTI 

MONULIVM  VICARIVS 

VII.  KAL.  SEXT.  MDCCXXllI 

PRIMVM  POSVIT  LAPIDEM 

DONONIENSIVM   LIBERALITATE 

OPERI  PRAEFECTORVM 

CVRA  AC  DILIGENTIA 

MAGNIFICE  EXSXaVCTVM 

VINCENTIVS    CARD.    MAL  VETI  VS 

BONONIAE  ARCHIEPISCOPVS 

Vili.  KAL.  APRIL.  MDCCLXV. 

SOLEMNI  RITV  DEDICAVI! 

Anche  V  abbellimento  del  seminario,  e  il  grandioso  portico  che  lo 
adorna,  di  rimpello  alla  chiesa  metropolitana,  devonsi  ascrivere  alla  gè* 
nerositù  di  questo  zelante  arcivescovo. 

Erano  i  giorni,  in  cui  meditava  il  pontefice  Clemente  XIV  la  universale 
soppressione  della  società  gesuitica,  e  perciò  rìjgorose  incumbenze  egli  ad- 
dossava agli  ordinari  dei  luoghi,  perchè  ne  fossero  sorvegliate  diligente^' 
mente  le  case  e  gV  individui  che  vi  appartenevano.  Anche  air  arcivescovo 
di  Bologna  ne  furono  raccomandate  di  severissime.  Ne  visitò  pertanto  i 
collegi  in  tutta  la  diocesi,  e  vi  trovò  molte  cose  in  disordine  (4).  «  Sospettò 


(i)  Vel.  il  coiilinualore  degli  AnnaL  tTltaL  del  Muratori,  sodo  T  «uno  1772. 
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»  delle  confessioni)  sospettò  degli  ammaestrameati^  prese  risolafioni  ooa<^ 
»  fiorali  ai  sospetti.  Sospese  gli  esercizli  dei  gesuiti  Belle  feste  di  Pasqua, 
«  chiuse  le  scuole,  serrò,  portandone  le  chiari,  tutte  le  congregasiont  dia 
»  da  loro  prendevano  regola  e  norma.  »  In  seguito  venne  ordine  da  Ro- 
ma,  che  il  rettore  della  casa  di  Bologna  mandasse  tosto  alle  loro  famìglia 
i  gesuiti  di  questa  diocesi,  purché  non  avessero  fatto  il  quarto  voto;  a 
sotto  pena  di  scomunica  fu  vietato  ad  ogni  altra  casa  della  società  mede^ 
sima  il  riceverli.  Poscia  fu  loro  interdetto  qualunque  pubblico  ministero 
sacro  in  tutto  il  giro  della  diocesi  bolognese.  Alcuni  novizii  s*  erano  rico- 
verati nel  seminario  ;  ma  a  quelli  che  appartenevano  gli  stati  veneti  fu  in- 
timalo di  deporre  Y  abito  della  compagnia,  e  con  la  forza  vi  furono  co- 
stretti quelli  che  se  ne  rifiutarono.  Gli  altri  maestri  ed  allievi  furono  man- 
dali chi  a  Modena  e  chi  altrove. 

Fini  i  suoi  giorni  il  cardinale  Malvezzi  nel  suo  palazzo  arcivescovile 
in  Cento,  ai  5  del  dicembre  1775  :  il  cadavere  ne  h  trasferito  a  Bologna, 
ed  ebbe  sepoltura  nella  metropolitana  dinanzi  air  altare  di  s.  Carlo  :  ne 
conserva  memoria  la  scolpitavi  epigrafe.  Venne,  lui  morto,  amministra- 
tore di  questa  chiesa  vacante  il  bolognese  Ahdrba  Giovanetti  monaco  ca- 
maldolese nel  monastero  di  Classe  in  Ravenna  :  e^a  vescovo  d' Imeria  tii 
parlibus.  Ma  poi  nel  giorno  4  5  dicembre  del  4  777  fu  dichiarato  arcive- 
scovo della  sua  patria  e  cardinale  del  titolo  di  s.  Pudenziana.  Intraprese 
egli  subito  la  visita  pastorale  della  diocesi,  a  cui  fece  seguire  la  celebra- 
zione del  sinodo.  Premuroso  del  bene  del  suo  gregge  e  della  educazione 
ecclesiastica  de*  suoi  cherici)  ottenne  dal  papa,  ai  44  di  marzo  del  4784, 
che  i  beni  di  Casio  e  delle  chiese  parrocchiali  annesse,  cui  nel  secolo  XIII 
il  vescovo  Ottaviano  Dbaldini  aveva  donato  ai  canonici  regolari,  poscia 
soppressi,  di  s.  Frediano  in  Lucca,  fossero  restituiti  alla  chiesa  bolognese, 
per  dotare  con  essi  due  parrocchie,  e  provvedere  al  mantenimento  di  due 
cherici  nel  seminario. 

Un  capriccio  del  cardinale  diacono  Boncompagni,  il  quale,  nel  tempo 
del  pastorale  governo  dell' arcivescovo  Giovanetti,  era  legalo  apostolico  tn 
Bologna,  diede  occasione  ad  uno  sconcerto,  che  portò  di  poi  gravi  conse- 
guenze. Nella  ricorrenza  di  non  so  quale  solennit&,  volle  il  cardinale  dia- 
cono impartire  al  popolo  nella  basilica  di  s.  Petronio,  ehe  non  è  soggetta 
air  arcivescovo,  la  benedizione  col  santissimo  Sacrameato.  Se  ne  oppose 
il  Giovanetti,  .ma  indarno  :  la  querela  4indò  a  Roma,  e  il  cardinale  diacono 
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fu  coodaiiDalo  ad  una  multa  di  tremila  scudi  e  alla  privazione  per  sei  mesi 
deir  abito  cardinalìzio,  obbligato  a  vestirsi  di  nero. 

Dei  molti  danni,  che  la  riroluzione  francese  recò  alla  santa  chiesa  di 
Bologna,  devesi  nominare  la  soppressione  del  capitolo  della  metropolitana 
egualmente  che  della  perinsigne  basilica  collegiata  di  s«  Petronio  e  di  tutte 
le  altre  collegiate  della  città  e  della  diocesi.  Ciò  fu  nel  4798.  Non  ostante, 
i  canonici,  senza  le  loro  insegne  corali,  continuarono  ad  uffiziare  la  loro 
metropolitana,  finché  poi  nel  1800  vi  vennero  ristabiliti.  Nella  soppres- 
sione avevano  perduto  lutti  i  loro  possedimenti,  né  poterono  che  col 
tempo  ricuperarne  alcuni  a  titolo  di  pensione.  Anche  le  parrocchie  della 
città  furono  diminuite  di  due  terzi  :  erano  cinquanlatrè,  e  furono  ridotte 
a  diciotto.  Col  tempo  per  altro  se  ne  ristabilirono  alcune  altre,  sicché  a 
poco  a  poco  giunsero  air  odi^%3  numero  di  ventitré. 

Sino  al  di  8  di  aprile  del  4800  visse  f  arcivescovo  Andrea  sulla  santa 
cattedra  bolognese  :  ritornato  appena  da  Venezia  dopo  l'elezione  del  pon- 
tefice Pio  VII,  s*  infermò  e  mori.  Ne  stette  allora  vacante  la  sede  più  di 
due  anni  e  cinque  mesi  :  finalmente  vi  fu  eletto,  addi  20  settembre  1802, 
il  milanese  Carlo  Oppizzoni,  il  quale,  nel  concistoro  del  26  marzo  1804, 
fu  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Troppo  lunga  cosa  sarebbe 
il  narrare  ad  uno  ad  uno  i  molti  vantaggi  che  per  lui  vennero  alla  sua 
chiesa  e  alla  sua  mensa  arcivescovile,  massime  ai  giorni  del  regno  italico, 
ali  orche  cospicui  onori  lo  decorarono.  Sempre  per  altro  con  sacerdotale 
costanza  seppe  difendere  i  diritti  della  Chiesa  e  di  Dio,  e  con  magnanimo 
valore  affrontò  in  Francia  e  sostenne  le  tribolazioni  della  prigionia  ;  non 
inferiore  in  ciò  agli  altri  suoi  colleghi,  che  a  simile  prova  furono  sotto- 
posti. Ciò  gli  accadde  dalF  anno  1812  ali  814  ;  né  fu  posto  in  libertà  sen*- 
nofiché  quando  vi  furono  posti  gli  altri  vescovi  e  cardinali,  e  quando  Tin* 
vitto  Pio  VII  ricuperò  il  pontificio  suo  trono. 

Da  questo  tempo  incominciò  anche  la  chiesa  bolognese  a  riaversi  dalle 
perdite  che  la  passata  sciagura  avevate  cagionato.  Ristabilito  sino  dal  4801 
il  capitolo  metropolitano,  fu  ristabilito  anche  il  collegio  dei  canonici  di 
s.  Petronio  :  a  poco  a  poco  rientrarono  per  la  maggior  parte  gli  ordini 
regolari  e  vi  ricuperarono  le  loro  primitive  abitazioni,  vi  ricuperarono^ 
se  non  in  tutto,  in  qualche  parte  almeno  le  loro  rendite.  Perciò  in  Bolo- 
gna sono  oggidì  i  canonici  regolari  lateranesi  renani,  i  serviti,  gli  agosti- 
niani eremiti,  i  domenicani,  i  barnabiti,  i  filippini,  i  padri  della  missione; 
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e  TQceolemeDte  ricuperaroao  la  loro  magnifica  ciriesa,  che  aveva  servile 
fin  qui  ad  uso  di  magazzino  della  pontificia  dogana/i  francescnoi  convea- 
toalft,  che  a  poco  a. poco,  per  quanto  loro  permette  la  strettezza  ecfòoo- 
mica,  in  cui  si  trovano,  la  vatino  ristaurando.  Hanno  inoltre  convento  le 
flionache  agostiniane,  le  carmelitane  scalze,  le  francescane  Clarisse  dd 
Corpus  Domini,  le  salesiane,  le  terziari  carmelitane  e  francescane.  Fuori 
della  città  sono  i  frati  serviti,  i  quali  hanno  convento  in  Budrio,  i  couveD-* 
tuali  in  6.  Giovanni  in  Persiceto,  gli  scolopii  nella  pieve  di  Cento,  ì  minori 
Osservanti  nel  sobborgo  di  Bologna  alla  santissima  Annunziata,  ed  in 
Cento,  i  riformati  a  san  Paolo  in  monte  ed  in  Medicina,  i  cappuccini  n€( 
sobborgo  di  Bologna  a  s.  Giuseppe  ed  in  Castel  san  Pietro.  Di  monache 
non  v'ha  che  in  Budrio  un  convento  di  servile. 

La  chiesa  metropolitana  è  offlziata  da^cioUo  canonici,  cui  precedono 
le  quattro  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  proposto  e  di  primicerio. 
Queste  dignità  non  hanno  in  capitolo  voce  attiva  né  passiva,  né  sono  ob- 
bligate ad  ufOziatura  corale,  indossano  mantelletta  e  sottana  pavonazza. 
I  canonici  vestono  il  rocchetto  e  la  cappa  magna  come  quelli  del  capitolo 
vaticano^  ed  hanno  il  privilegio  di  portare  al  petto  una  croce  d' oro  ap- 
pesa ad  una  fettuccia  di  colore  di  porpora.  Era  anche  stato  loro  concesso 
r  uso  della  cotta  sopra  il  rocchetto,  neir  estate,  a  somiglianza  appunto  del 
capitolo  vaticano  ;  ma,  per  evitare  la  noja  del  caldo,  che  loro  cagionava  la 
cotta,  incominciarono  a  poco  a  poco  ad  usare  il  solo  rocchetto  senza  di 
quella  e  senza  verun  altro  abito  corale,  sicché  si  ridussero  ad  uffiziare 
cosi  vestiti  in  tutto  il  tempo  che  corre  tra  la  solennità  di  s.  Pietro  e  quella 
degli  Ognissanti.  Contro  siffatto  abuso  sapientemente  si  oppose  il  cardi- 
nale arcivescovo,  non  potendosi  mai  ammettere  per  abito  da  coro  il  solo 
rocchetto.  E  non  lo  usano  continuamente  in  casa  ed  in  istrada  i  canonici 
cosi  detti  rocchettini  P  come  dunque  lo  si  potrà  dire  anche  insegna  corale  ? 
La  lite  si  portò  a  Roma  ;  si  spese  di  molto  per  insistere  nella  pretesa  dì 
non  voler  adoperare  la  cotta  ;  finalmente,  dopo  molti  anni  di  litigio,  s'è 
preso  il  temperamento,  che  i  canonici  nei  di  feriali  continuino  nel  loro 
abuso  di  assistere  al  coro  col  solo  rocchetto,  ma  che  nei  giorni  di  dome- 
pica  e  in  tutti  gli  altri  festivi  indossino  la  cappa  magna.  Eppure  il  privile- 
gio di  adoperare  la  cotta  sopra  il  rocchetto  è  uno  dei  privilegii  distintl| 
che  si  concede  a  ben  pochi  capitoli  ! . . . 

É  uffiziata  inoltre  la  metropolitana  da  sedici  mansionarii,  che  vestono 
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il  rocchetto  senza  maniche  e  la  cappa  magna,  e  da  quattro  ca[^llani  co-^ 
rati,  che  usano  V  almuzia. 

Inticamenfe  il  capitolo  era  il  parroco  di  essa  metropolitana,  é  desti- 
nava cin  prete  per  V  esercìzio  del  ministero  parrocchiale  :  nella  riprìstina^ 
zione  del  capitolo,  nel  1804,  la  cura  delle  anime  fu  affidata  all'  arciprete; 
ma  quando  il  papa  Pio  VII,  neir  anno  4822,  organizzò  con  apposita  bolla 
il  capitolo  ste£(so,  fu  slabilifo,  che  per  la  cura  delle  anime  si  eleggesse  per 
concorso  dall'  arcivescovo  un  sacerdote,  H  quale  diventandone  il  parroco, 
diventasse  anche  canonico,  e  la  sua  prebenda  canonicale  ne  costituisse  il 
beneficio  parrocchiale.  In  tuUa  la  cillà  di  Bologna  non  v'  ha  altro  fonte 
battesimale,  tranne  quello  della  melropnlitana  ;  anzi  vi  si  portano  ad  essere 
battezzati  non  i  soli  fanciulK  della  citlà,  ma  quelli  ben  anche  delle  parroc- 
chie suburbane  circostanti  ad  essa  per  un  raggio  di  tre  miglia. 

La  diocesi  è  assai  vasta  ed  in  gran  parte  montuosa  :  il  numero 
totale  delle  parrocchie,  senza  le  ventitré  che  sono  in  città,  ascende  a  tre- 
cento sessant'  otto,  due  delle  quali  sono  stale  recentemente  erette  nel  cor- 
rente anno  4845  per  comodità  delle  rispettive  popolazioni. 
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Ho  nominato  qua  e  là  nel  corso  di  questo  articolo,  secondocliè  V  or- 
dine dei  tempi  me  ne  porse  occasione,  varie  delle  chiese  erette  in  Bologna 
e  ne'  suoi  dintorni.  Ma  poiché  moltissime  sono  quelle,  di  cui  non  ho  par- 
lato, e  che  d' altronde  meritano  di  essere  ricordate,  perciò  sembrami  con- 
veniente il  farlo  ora  in  un  articolo  apposito.  Molte  anche  esistettero  un 
tempo,  ed  ora  più  non  esistono,  perciò  a  migliore  perfezionamento  di  que- 
ste notizie  voglio  prima  recare  la  serie  di  esse  e  alcuni  cenni  sulla  loro 
fondazione,  quali  erano  sino  air  epoca  funesta  dell'  universale  sconvolgi- 
mento di  ogni  ordine  di  ecclesiastiche  cose  per  le  francesi  rivoluzioni  :  poi 
nominerò  quelle  che  oggidì  sussistono  tuttavia,  o  che  dopo  l' epoca  suin- 
dicata furono  erette.  Eccone  pertanto  Y  enumerazione,  che,  per  maggiore 
facilità,  espongo  in  ordine  alfabetico. 

4 .  Sant'  Agata,  parrocchia  fondata  da  s.  Petronio  nel  433,  nominata 


se 
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da  prima  s.  Maria  di  Castigliooi  :  fa  rifabbricata  neiraono  4496,  e  ristava 
rata  nel  4  6K5. 

2.  Sani'  Agnese^  delle  monache  domenicane,  fondata  dalla  beata  Diana 
degli  Andalò,  bolognose,  la  quale  vi  fu  sepolta  nel  4256  :  qui  era  il  corpo 
ancbe  della  beata  Cecilia  romana,  monaca  dello  stesso  ordine,  morlft 
neiranno  4290. 

5*  La  chiesa  della  compagnia  d^Ii  agonizzanti,  la  quale  fo  eretta 
nel  4  642  r  la  compagnia  ave?a  principiato  quindici  anni  avanti,  nella 
Cina  parrocchiale  di  s.  Isaia,  per  opera  del  dottore  Jacopo  Pistortai. 

4,  Sant'Agostino,  delle  monache  agostiniane,  eretta  nel  45T6  da  An- 
gelo Peruccio  vescovo  di  Cesarea,  cpadjutore  del  vescovo  di  Bologna.  U 
contiguo  monastero  era  stato  piantato  nel  4555  col  nome  di  s.  Maria  della 
Misericordia  delle  Convertite.  Da  una  carta,  che  ha  la  data  dell'  anno  se- 
guente, rilevasi,  avere  avuto  origine  questo  convento  da  un  miracolo  della 
Madonna  di  porta  ravegnana.  Narra  il  Masini  (4),  die  «  Amadeo  Bemtoi 
»  vicario  del  cardinale  Gio  :  Stefano  Ferrerie  vescovo  di  Bologna  eon  io- 
»  dulto  apostolico,  sotto  pretesto  di  riforma,  del  4506  adi  primo  maggio 
»  levò  dai  suddetto  monastero  la  priora  e  monache,  alle  quali  convenne 
•  andar  vagando  per  la  città  in  obbrobrio  della  religione  e  del  vescovo 
»  di  Bologna  e  vi  pose  di  quelle  di  s.  Maria  Maddalena  di  Val  di  pietra 
»  fuori  di  porta  Saragozza  dell'  ordine  di  s.  Domenico,  e  li  frati  domeni- 
»  cani,  levando  il  nome  primiero  delle  convertile,  le  fecero  chiamape  di 
»  s.  Caterina  da  Siena,  laonde  le  suddette  monache  agostiniane  scacciate, 
»  essendo  ricorse  al  pontefice  Giulio  II,  fu  rimessa  la  causa  a  certi  giù- 
»  dici  delegali,  da'  quali  avendo  ottenute  tre  uniforme  sentenze  restituUve, 
«  furono  poi,  d' ordine  del  suddetto  pontefice,  dal  cardinale  Alidosio, 
»  legato  et  insieme  vescovo  di  Bologna,  ritornale  nel  loro  convento,  e  le 
»  domenicane  andarono  al  suo  primo  monestero  in  Val  di  pietra,  e  tot* 
»  tociò  chiaramente  apparisce  da  un  privilegio  prononciato  in  Bolina 
»  li  2  aprile  4544  ....  Del  4552  Agostino  Zanetti  vescovo  sebastense  e 
»  suffraganeo  di  Bologna,  a  sua  memoria,  vollOi  che  lasciassero  il  nóme 
»  delle  Convertile  e  si  chiamassero  di  sani'  Agostino.  »   Era  in  qaesta 
chiesa  il  corpo  del  martire  sani'  Agatone. 

5.  Sani'  Agostino,  nella  strada  maggiore.  Esisteva  questa  chiesa,  eoa 
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UD  convento  di  monache  agostiniane,  sino  dall'anno  1200, e  forse  prima; 
neNS45i  frati  serviti,  che  avevano  per  lo  innanzi  la  chiesa  vecchia  di 
s.  Petronio,  vennero  al  possesso  di  questa,  é  vi  eressero  dipoi  i'  odierno 
tempio  e  convento,  intitolato  a  s.  Maria  de'  servi,  come  alla  sua  volla  dirò. 
Questa  chiesa  di  sani'  Agostino  era  precisamente  dove  i  frati  hanno  adesso 
la  sagrestia. 

6.  Sanf  Alberto  in  strada  s.  Vitale,  di  cui  è  perduta  già  da  molli  secoli 
ogni  memoria  :  credesi  che  fosse  quasi  sulf  angolo  della  via  s.  Vitale  e 
della  Salegata. 

7.  Sanf  Ambrogio,  tempio  antico  della  repubblica  bolognese,  il  quale 
fu  atterrato  per  dar  luogo  all' erezione  della  basilica  di  s.  Petronio. 

8.  Sanf  Ambrogio,  confraternita  nella  strada  della  Savenella. 

9.  Sanr  Ambrogio,  già  parrocchiale,  che  nel  4576  fu  demolita  per  dar 
luogo  alla  fabbrica  del  palazzo  Ruini. 

40.  Sant'  Andrea,  parrocchia  detta  degli  Ansaldi,  la  cui  erezione  risale 
al  secolo  XIII. 

44 .  Sant'Andrea,  già  parrocchia,  detta  de'  Piatesi  ;  esisteva  nel  9-18  ;  ne 
fu  soppressa  la  parrocchia  nel  4590,  ai  42  di  maggio,  e  Tu  affidata  la  chiesa 
ad  alcuni  preti  secolari  col  nome  di  penitenzieri  ;  e  tre  anni  dopo  Tcbbcro 
i  barnabiti  per  esercitare  V  uffizio  di  penitenzieri  nella  metropolitana. 

42.  Sant'Andrea  del  mercato,  chiesa  di  una  confraternita  istituita 
nell'anno  4 54 8. 

45.  Sant'Andrea  dell' Avesa,  la  quale  nel  I5t5  fu  data  ai  padri  car- 
melitani, per  ingrandire  la  loro  chiesa  di  s.  Martino  e  il  loro  convento. 

44.  Sant'Anna  in  strada  Pia,  ospizio  de' monaci  certosini,  i  quali 
nel  41)56  comperarono  la  chiesa  di  alcune  monache,  che  vi  stavano. 

45.  Sant'Antonio  abate  del  collegio  di  Moni' alto,  già  fu  ospitale  e 
priorato.  i 

46.  Sant'  Antonio  abate,  dei  frati  dell'  ordine  di  s.  Giovanni  di  Dio. 

47.  Sant'Antonio  di  Padova.  Bravi  nel  4499  un  ospitale  per  allog- 
giare i  pellegrini  e  servire  agi'  infermi,  eretto  dalla  famiglia  Griffoni  col 
titolo  di  s.  Bernardo.  Nel  4290  vi  abitairano  i  terziarii  degli  umiliati  di 
s.  Bernardo,  detti  della  penitenza.  L' ospitale  annesso  a  questa  chiesa 
nel  4470  fu  affidato  ai  terziarii  francescani,  ed  allora  essa  cangiò  il  titolo 
di  s.  Bernardo  in  quello  di  sant'  Antonio  di  Padova.  La  qual  chiesa  ed 
ospitale  nel  4594  comperarono  le  mònache  di  s.  Margherita. 


\  8.  Saar  Antonio  di  Padova,  in  via  s.  Mammolo  :  chiesa  ed  oepiUto^  coi 
fabbricarono  le  suddette  monache  di  s,  Margherita  in  sul  cadere  del  ser 
colo  XVI  :  ivi  furono  accolte  le  sitelle  di  a.  Croce  oel  4S00,  e  il  piqpi 
Paolo  V,  otto  anni  di  poi,  congiunse  in  un  solo  titolo  le  due  chiese  Domir 
nate  di  s.  Antonio  di  Padova. 

49.  Sani'  Antonino  prete  e  martire  :  esisteva  questa  chiesa,  ed  era  par^ 
roccbiale  prima  del  secolo  XIV  ;  fu  ristaurata  oel  4509  ;  qui  nel  4694  fu 
piantata  la  confraternita  degli  Anni  della  Beata  Vergine. 

20.  Sanr  Apollinare,  fu  demolita  nel  1250  :  era  nella  corte  dei  palasse 
vecchio  del  comune. 

21.  Sant'  Apollonia,  fu  eretta  nel  1S18,  e  poi  fu  cangiata  ad  usi  pro- 
fani :  ritornò  ad  esser  chiesa  nel  4  634  governata  da  una  coofraternila 

spirituale. 

22.  L' Ascensione  del  Signore,  chiesa  della  confraternita  dei  trentatrè 
anni,  istituita  nel  1602,  e  cosi  nominata  in  memoria  dellelà  del  Salvatore. 

25.  Santa  Barbara,  delta  anche  sant'Ippolito,  fabbricata  nel  43S9 
dentro  le  volte  de*  pollaroli.  Era  parrocchiale,  e  neir  anno  1615  fu  asse- 
gnata alla  metropolitana  :  per  alcuni  mesi  dell*  anno  1621  vi  abitarono  t 
padri  Glippiuì,  che  poi  andarono  alla  Madonna  di  Galliera. 

24.  San  Barbaziano,  parrocchia  de*  monaci  eremitani  gerolimini  :  poco 
lungi  da  cui  era  un*  antichissima  croce,  detta  de'  santi  martiri,  la  quale 
nel  1609  fu  collocala  sopra  la  porta  piccola  di  essa  chiesa.  L'erezione 
sua  monta  ali*  anno  432  per  opera  di  s.  Petronio  :  nel  485  le  fu  annesso 
un  monastero,  cui  noli*  anno  4i25  abitavano  i  canonici  regolari  latera- 
nesi:  nell'anno  1480  passò  agli  eremitani  gerolimini  suddetti:  nel  1608 
fu  rifabbricata. 

25.  San  Bartolomeo  apostolo  :  chiesa  eretta  da  s.  Petronio  neir  an- 
no 452,  e  fu  parrocchiale  :  nel  1210  bruciò,  ma  fu  ben  presto  rifabbricata. 
Le  stava  contiguo  un  monastero,  che  nel  1288  dicevasi  di  s.  Bartolomeo 
purpuribus:  nel  4298  fu  ristaurata  :  nel  1516  se  ne  incominciò  una  ri- 
fabbrica, la  quale  giunse  al  suo  compimento  nel  1530.  Nel  1590  fu  con- 
cessa ai  padri  teatini,  ma  la  parrocchia  le  fu  tolta  per  distribuirsi  alle 
circonvicine.  Nel  1635  se  ne  ricominciò  una  rifabbrica.  Vi  riposano  i 
corpi  de*  santi  martiri  Teodoro,  Agapito,  Ilario  e  Candido,  e  quelli  delle 
sanie  vergini  e  martiri  Lucia  e  Martina,  tutti  trovati  col  proprio  nome  nel 
cimitero  di  s.  Calisto  in  Roma.  Vi  si  venera  anche  il  corpo  di  s.  Valerio 
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martire.  Nollo  geuerale  soppressione  degli  ordini  religiosi  fu  ripristinala 
nello  stato  di  parrocchiale. 

26.  San  Bartolomeo,  confraternita  ed  ospitale  degli  orfanelli. 

27.  San  Bartolomeo,  demolita  nell'anno  4575  per  fabbricarvi  il  luogo 
della  gabella. 

28.  San  Bartolomeo  dalle  Vigne  :  era  nel  recinto  del  convento  di  san 
Domenico:  fu  donata  nel  4219  al  santo  fondatore  di  queir  ordine,  ma 
poscia  per  ingrandire  il  convento  vi  fu  compresa,  ed  invece  fu  eretto  nella 
nuova  chiesa  di  s.  Domenico  un  altare  in  onore  del  santo  apostolo. 

29.  San  Bartolomeo  di  palazzo  :  stava  dentro  il  palazzo  maggiore,  ed 
esisteva  anche  nel  4447,  ed  era  parrocchia. 

50.  San  Basilio,  già  de'  monaci  greci. 

51.  San  Benedetto,  parrocchia  posseduta  dai  minimi  di  san  Francesco 
di  Paola. 

52.  San  Benedetto,  già  ospitale  de'  frati  di  s.  Giovanni  di  Dio. 
55.  San  Benedetto  daTalii,  già  parrocchiale  sino  di  qua  del  secolo  XVI: 

era  nel  4256  uno  dei  luoghi  dove  si  pubblicavano  i  bandi. 

54.  San  Bernardino,  chiesa  delle  monache  francescane,  fabbricata 
nel  4526,  conseorata  due  anni  dopo,  concessa  dopo  altri  settant'  anni  alle 
monache  suddette  :  vi  si  conservano  i  corpi  di  s.  Martale  e  di  s.  Demetrio 
martiri,  e  dei  beati  Gugliehno  da  Gortemiglio,  Nicolò  Pepoli,  Bonizio, 
Guido  e  Matteo. 

55.  San  Bernardino,  confraternita,  che  n'eresse  la  chiesa,  Tanno  4514. 

56.  San  Bernardo,  chiesa  de'  monaci  Olivetani,  dove  neir  anno  4260 
ebbe  principio  la  religione  de'  frati  della  milizia ,  ossia  de'  cavalieri 
gaudenti. 

57.  San  Biagio,  parrocchiale  degli  eremili  agostiniani,  fabbricala  nel- 
Tanno  4504. 

58.  San  Bovo,  già  ospitale,  poi  compagnia  de'  quindici  fratelli  delTAn- 
nunziala,  istituita  nel  4  654  nella  parrocchiale  di  s.  Donato,  e  qui  dipoi 
trasferita  in  capo  a  tre  anni. 

50.  Il  Buon  Gesù,  già  ospitale,  poi  confraternita. 
40.  San  Carlo  in  borgo  Pollese,  eretta  nel  4642. 
44.  San  Carlo,  confraternita. 

42.  San  Cataldo  de'  Lambertini,  già  parrocchia,  fabbricata  nel  4  002, 
ed  unita  a  quella  di  s.  Michele  nel  4  566. 
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45.  Santa  Caterina,  in  strada  Saragozza,  parrocòhia,  eh*  esisteva  pri- 
ma del  ^289. 

44.  Santa  Caterina,  in  strada  maggiore,  altra  parrocchia  delle  nioaa- 
che  vallombrosane.  Di  questa  chiesa  trovansi  memorie  nel  4  444,  ed  era 
posseduta  allora  dai  monaci  vallombrosani,  congiunta  alla  loro  abazia  di 
s.  Maria  di  Monte  Armato.  Nel  4526  passò  alle  monache  suddette,  che 
nel  \  605  posero  mano  a  rifabbricarla.  Vi  si  venera  il  corpo  di  un  sant'An- 
tonino martire. 

45.  Santa  Caterina,  in  strada  s.  Stefano,  eretta  ne!  4524  dalle  mona- 
che stesse  che  andarono  di  poi  a  possedere  la  precedente  sunnominata, 
in  strada  maggiore. 

46.  Santa  Cecilia,  parrocchia  degli  eremiti  agostiniani:  era  prima  delle 
monache  dette  Suore  Santuccie^  e  nel  1 523  fu  data  agli  agostiniani,  i  ^ali 
ventisei  anni  dopo  la  rifabbricarono. 

47.  San  Clemente,  chiesa  intema  del  collegio  spagnuolo  fondato  nel- 
Tanno  4564  dal  cardinale  Egidio  Albornoz. 

48.  San  Colombano  abate.  É  questa  la  prima  chiesa  che  sia  stata  eretta 
in  onore  di  lui  :  se  ne  stabilisce  la  fondazione  nel  646  per  opera  del  ve- 
scovo Pietro  I.  Vi  stavano  in  principio  i  monaci  di  s.  Gallo  abate  :  nel- 
r  anno  4270  eranvi  monache  benedettine,  dette  di  s.  Clemente  e  di  s.  Co- 
lombano ;  nel  4  552  fu  eretta  in  parrocchiale  e  collegiata  ;  la  ufflziavano 
un  priore,  un  decano  e  cinque  canonici.  Nel  4597  vi  furono  introdotti  i 
sacerdoti  ministri  degl'  infermi,  detti  del  ben  morire,  e  la  parrocchia  vi 
fu  soppressa. 

49.  Corpus  Domini:  chiesa  di  monache  francescane  Clarisse.  Essa  ed  il 
contiguo  amplissimo  monistero  conoscono  la  loro  fondazione  dalla  santa 
Caterina  de'  Vigri  nel  4  456.  Vi  si  venerano  i  corpi  di  s.  Felicita  vergine 
e  martire,  della  maravigliosa  fondatrice,  di  cui  ho  parlato  alla  sua  volta  (4), 
delle  beate  Illuminata  Bembo,  Giovanna  Lambertini  e  Paola  Mazzavacca. 

50.  Santi  Cosimo  e  Damiano,  parrocchia  de'  monaci  camaldolesi  :  della 
chiesa  è  stato  fondatore  s.  Petronio  nel  440  ;  fu  rinnovata  e  posseduta 
nel  4007  dagli  agostiniani  di  Castel  de' Dritti  ;  nel  4429  passò  ai  camal- 
dolesi :  fu  rifabbricala  nel  4580  col  portico.  Vi  riposano  i  corpi  de'  santi 
Castore,  Agatimo  e  Vitale  martiri. 


(I)  Nella  pag.  528. 
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54.  Santa  Cristina,  era  parrocchia  delle  monache  camaldolesi. 
52.  Santa  Cristina,  parrocchia,  nella  strada  di  Pietralata. 

55.  San  Cristoforo  de'  Calderini,  chiesa  eh'  esisteva  nel  4  207,  ove 
nel  ì  657  venne  la  compagnia  de'  ciechi. 

54.  San  Cristoforo  di  Saragozza  ;  fu  compresa  nell'interno  del  con- 
vento del  Corpus  Domini,  allorché  lo  si  fabbricò. 

55.  San  Cristoforo  de'  Geremei  ;  demolila  per  dar  luogo  alla  erezione- 
delia  basilica  di  s.  Petronio. 

56.  Crocefisso  ;  chiesa  della  confraternita  nella  vìa  detta  il  Castello. 

57.  Santa  Croce  in  via  s.  Mammolo,  casa  di  zitelle  ;  detta  anche  di 
8.  Antonio  di  Padova. 

58.  Santa  Croce  de'  santi  martiri,  detta  de'santi  Fabiano  e  Sebastiano. 

59.  Santa  Croce  de'  santi  apostoli,  in  porta  Ravegnana. 

60.  Santa  Croce  delle  sante  vergini,  in  strada  Castiglione. 

64 .  Santa  Croce  di  tutti  i  santi. 

62.  Santa  Croce,  compagnia  unita  al  convento  di  s.  Domenico. 

65.  Santa  Croce;  a' santi  Vitale  ed  Agricola,  eh'  è  il  luogo  ove  furono 
martirizzati  questi  santi. 

64.  Santa  Croce  di  santa  Veronica,  fondata  da  s.  Petronio  nel  454. 

65.  Santa  Croce  de'  gerosolimitani,  già  parrocchia,  demolita  per  fab- 
bricarvi la  basilica  di  s.  Petronio. 

66.  Santa  Croce,  della  Confraternita  di  s.  Francesco. 

67.  San  Damaso,  già  parrocchiale,  fabbricata  :  nel  4  055,  rifabbricata 
nel  4366,  ridotta  dugent'  anni  dopo  ad  uso  profano. 

68.  San  Dionisio:  era  de' monaci  di  s.  Procolo,  eretta  nel  4297. 

69.  San  Domenico,  già  parrocchiale,  monastero  principale  dell'  ordine 
de'  predicatori,  di  cui  ho  parlato  narrando  le  vicende  del  secolo  XIII,  tra 
le  molte  reliquie,  vi  si  venera  il  corpo  del  santo  titolare  (4). 

70.  San  Domenico  :  chiesa,  di  una  confraternita  istituita  nel  4545,  ma 
fabbricata  dalla  medesima,  soltanto  nel  4  467. 

74 .  San  Donato:  antichissima  parrocchiale,  che  bruciò  nel  424  0;  fu  rifab- 
bricata nel  4  456,  e  il  terremoto  del  4  505  la  demoli,  ma  fu  subito  ristaurata. 

72.  Sanf  Eduardo  re  ;  nel  cortile  interno  della  guardia  del  palazzo^ 
rizzata  nel  4  606. 

(i)  Ved.  doye  ne  ho  p0>l»to  alla  ptg.  4^ 
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75.  Sant'  Elena,  delle  monache  eremittne  di  aant'  Agostìao,  die  la 
piantarono  nel  4858. 

74.  Sant*  Eligio,  o  santa  Maria  in  Solare,  gi&  parrocchia  nel  4S02:  fn 
congiunta,  cento'  cinquanl  anni  dopo,  air  ospitale  di  santa  Maria  della 
Tita:  nell'altare  di  questa  chiesa  è  un'arca,  fatta  nel  4294,  e  rìataa- 
rata  nel  \  452,  ove  riposa  il  corpo  del  beato  Bonaparte  Ohiailieri,  coi* 


riecrisione: 
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75.  Santa  Elisabetta  regina  d' Ungheria,  chiesa  delie  monache  teniarìe 
francescane,  eretta  nel  4655. 

76.  Santa  Elisabetta,  già  monistero  di  benedettine,  fabbricato  nel  4824, 
poi  trasferito  alle  donne  mal  maritate. 

77.  Sant'Eutropio  dall'  Altetto,  già  congiunta  al  monastero  di  8.  Gio- 
vanni in  Monte. 

78.  Sant'  Eusebio,  eh*  era  di  monache,  ed  esisteva  nel  4289. 

79.  Santi  Fabiano  e  Sebastiano  :  parrocchiale,  eretta  da  a.  Petronio 
nel  452.  Crollò  nel  4505  pel  tremuolo;  poi  fu  ricostrutta  :  le  forooo 
unite  nel  4  595  alcune  case  della  parrocchia  di  s.  Colombano,  e  nel  4  597 
la  parrocchia  di  san  Luca  de' caslelli.  L'odierna  chiesa  fu  riisata  oel- 
l'anno  4644. 

80.  San  Francesco  maggiore  :  chiesa  de'  conventuali  francescani,  am- 
pia e  magnifica,  a  cui  vasto  e  nobile  convento  sta  annesso.  Ne  comiaciò 
r  erezione  noli*  anno  4249  :  vi  riposavano  diciotto  corpi  di  santi  :  oeUe 
invasioni  francesi  restò  profanata  e  cangiata  ad  oso  di  dogana.  Preaeot^ 
mente  si  sta  ristorandola,  restituita  all'  ordine  claustrale,  a  cui  apparte- 
neva, con  una  piccola  porzione  del  convento,  giacché  il  rimanente  serve 
a  varii  usi  profani  del  governo  pontificio. 

81.  San  Francesco  in  strada  Saragozza,  con  annessa  una  casa  di  ter» 
ziarie  francescane,  raccolte  qui  nel  4  664. 

82.  San  Gabriele,  delle  monache  carmelitane,  il  cui  convento  eorae 
nelFanno  4618  per  la  pia  generosità  di  Marc' Antonio  e  di  Flaminio  Cam- 
pana. Vi  riposa  il  corpo  di  s.  Mario  martire. 
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85.  San  Gobriete,  chiesa  della  confrateraiia  sotto  gli  auspizii  di  questo 
santo  arcbangeio. 

84.  San  Oeminiano,  che  fu  demolita  negli  ultimi  anni  del  seeolo  decimo- 
quarto per  fabbricarvi  la  basiliee  di  s.  Petronio,  e  dar  luogo  alle  contigue 
piasse  e  strade. 

85.  San  Gerolamo,  eretla  nel  i  427  dalla  oonfraternita  spirituale  in-- 
titolata  a  questo  santo  dottore. 

86.  Santi  Gerolamo  ed  Anna  :  fu  piantata  questa  chiesa  nel  4550  dalle 
monache  camaldolesi  di  sont'  Anna,  che  sino  dal  secolo  precedente  abita- 
vano fuori  di  porta  Galliora,  vicino  alle  mura,  e  poi  per  le  guerre  dovet- 
tero ritirarsi  in  città,  lo  seguilo,  scemalo  il  numero  delle  religiose,  se  ne 
impadronirono  i  monaci  dello  stesso  ordine.  Allora  non  portava  il  titolo 
che  di  sanf  Anna  ;  ma  nel  4456,  quando  comperarono  il  luogo  quelli  della 
suddetta  confraternita  di  s.  Gerolamo,  cominciò  ad  essere  nominata  sotto 
il  titolo  d' aroendue. 

87.  Santi  Gervasio  e  Protasio,  parrocchiale,  appartenente  alle  monache 
benedettine  nere  :  la  chiesa  e  il  monastero  sorsero  neir  anno  401  :  vi  si 
venerava  il  corpo  del  martire  s.  Venanasio. 

88.  Gesù  e  Maria  :  chiesa  e  convento  di  agostiniane,  fondato  neir  an- 
no 4624  :  vi  stavano  i  corpi  de'  santi  martiri  Erroogene  e  Castolo. 

89.  San  Giobbe,  chiesa  dell'  ospitale  di  una  confraternita  intitolata  ad 
esso  santo  :  la  confraternita  incominciò  nel  4290  nella  chiesa  di  s.  Jacopo 
maggiore  ;  venne  qui  nel  4  494. 

90.  San  Giovanni  gerosolimitano,  già  monastero  di  monache,  eh'  esi^ 
sleva  nel  4427:  oggidì  se  n'  è  perduta  ogni  traccia. 

94 .  San  Giovanni  Battista,  parrocchia,  governata  dai  celestini  ;  esi- 
steva la  chiesa  nel  4  255,  poi  fu  compresa  nel  monastero,  e  se  ne  fabbricò 
una  di  nuova  sotto  lo  stesso  titolo  nel  4520:  la  prima  si  nominava  san 
Giambattista  de'  Galucci. 

92.  San  Gioyanni  Battista  decollato  ;  ov'era  T  ospitale  del  morbo  epide- 
mico ;  lo  soppresse  nel  4  506  il  papa  Giulio  II  per  farvi  una  fortezza  militare. 

95.  San  Giovanni  Battista  a  porta  Pia  ;  chiesa  e  convento  di  domeni- 
cane: la  sua  origine  risale  all'anno  4259. 

94.  San  Giovanni  Battista,  in  strada  maj^iore  :  di  questa  chiesa  e  del- 
l' annessovi  ospitale  non  rimase  già  da  molti  anni  verun  vestigio,  tranne 
alcuni  santi  dipinti  sul  muro. 
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95.  San  Giovanni  in  monte:  chiesa  eretta  da  s.  Petronio,  poesedata 
dai  canonici  regolari  lateranesi. 

96.  San  Giorgio,  cliiesa  parrocchiale  de*  frati  serviti,  prima  dei  quali 
la  possedettero  i  canonici  regolari  lateranesi. 

97.  San  Giulio,  eretta  nel  4512,  distrutta  poscia  per  fabbricarvi  la 
chiesa  delle  monache  di  Gesù  e  Maria. 

98.  San  Giuliano,  parrocchia  abaziale,  che  aveva  anticamente  un  ospi- 
tale, e  nel  4517  passò  ai  monaci  vallombrosani. 

99.  San  Giuseppe  :  chiesa  dell*  arciconfraternita,  che  nel  4568  aveva 
incominciato  nella  chiesa  di  s.  Benedetto  de'  padri  minimi,  sotto  il  titolo 
di  s.  Francesco  di  Paola  ;  ma  trasferita  qui,  otto  anni  dipoi,  assunse  il 
nome  del  santo  titolare  della  chiesa.  Qui  riposa  il  corpo  del  martire 
s.  Basileo. 

4  00.  San  Giuseppe,  con  accanto  una  casa  di  zitelle.  Fu  da  prima  ri^ 
zala  questa  chiesa  nel  4627  ;  nove  anni  dopo  fu  ricostrntta,  e  nel  4646 
vi  si  racchiuse  nell'  interno  della  casa  la  chiesa  di  s.  Paolo,  della  compa- 
gnia de*  tessitori  di  lana. 

404 .  Santa  Giusta,  già  parrocchiale  presso  il  palazzo  detto  del  potestà. 

4  02.  Santi  Gregorio  e  Siro,  parrocchiale  de'  canonici  regolari,  fabbri- 
cata da  loro  nel  4552. 

4  05.  San  Gregorio  Taumaturgo,  chiesa  della  confraternita  de'  tessitori 
di  lana,  eretta  nel  4646. 

404.  San  Guglielmo  vescovo,  chiesa  delle  monache  domenicane,  anti- 
chissima :  le  monache  da  principio  furono  benedettine  ;  nel  4255  vi  si  uni- 
rono le  agostiniane  di  Castagnolo  maggiore  ;  nel  4475  vi  sottentrarono  le 
cisterciesi,  le  quali  nel  4516  lasciarono  questo  istituto  ed  abbracciarono 
la  regola  di  s.  Benedetto. 

4  05.  Sanf  Ignazio,  chiesa  del  noviziato  di  gesuiti ,  piantata  nel- 
Tanno  4627. 

406.  Sant'Ignazio  martire,  delta  anche  delle  Slimn^ate,  nel  recinto 
del  convento  di  s.  Francesco. 

*  407.  Sant*  Isaia,  forse  una  delle  prime  chiese  di  Bologna,  cui  dice  il 
Masini  (4)  fondata  nell'anno  99,  perchè  nello  scavo  per  ricostruirla 
nel  4624  vi  si  trovò  nelle  fondamenta,  in  una  cassettina  di  pietra,  una 

/ 
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medaglia  di  Nerva  imperatore,  che  in  quell*  anno  appunto  regnava.  Era 
parrocchiale,  e  lo  è  anche  al  di  d' oggi. 

408.  San  Jacopo  maggiore,  chiesa  de*  frati  eremitani  di  sant'Agostino, 
pia ntita  nel 'l 267  col  contiguo  ragguardevole  convento:  ne  ho  parlato 
più  volte. 

409.  San  Jacopo  de'  Carbonesi,  parrocchiale,  le  cui  più  antiche  me- 
morie.appartengono  air  anno  i  575. 

410.  San  Jacopo,  appartenente  ad  una  confraternita  in  strada  s.  Do- 
nato :  era  qui  un  ospitale  per  albergare  pellegrini  ed  accogliere  orfanelli. 

4  H .  San  Jacopo,  in  strada  s.  Vitale  ;  era  la  chiesa  delP  anzidetta  con- 
fraternita, che  da  di  qua  si  trasferi  alla  precedente,  circa  Tanno  45M. 

4  42.  Santi  Jacopo  e  Filippo  de' Piatesi,  parrocchia  fondata  nel  4340. 

445.  Santi  Jacopo  e  Filippo  e  Bovo,  chiesa  della  compagnia  de'  quin- 
dici fratelli  deir  Annunziata  :  sorse  questa  pia  unione  nel  4  654  nella  par- 
rocchiale di  s.  Donato,  e  tre  anni  dopo  venne  qui. 

144.  Santi  Jacopo  e  Filippo,  di  monache  convertite  carmelitane  :  la 
chiesa  fu  eretta  nel  4548  dalla  confraternita  suddetta,  e  questa  dipoi  fu 
ceduta  alle  monache  suddette.  Presero  il  nome  di  convertite,  perchè 
ne!  4559  addi  46  marzo  alla  predica  della  Maddalena  si  convertirono 
trenta  meretrici,  molte  delle  quali  vestirono  qui  V  abito  carmelitano. 

445.  Santi  Jacopo  e  Filippo,  già  dei  canonici  regolari  agostiniani  della 
congregazione  di  santa  Maria  del  Reno,  ai  quali  fu  ceduta  nel  1431  per- 
chè la  comprendessero  nel  loro  monastero  di  s.  Salvatore. 

446.  Santi  Jacopo  e  Filippo  de' Bianchini,  unita  nel  1552  alla  sunno- 
minata de'  santi  Jacopo  e  Filippo  e  Bovo. 

447.  San  Leonardo,  detta  anche  sant'  Orsola  ;  parrocchiale  con  mona- 
stero di  vergini  cistcrciensi  :  qui  riposa  il  corpo  di  s.  Bona  vergine  e 
martire. 

418.  San  Leonardo  delle  carceri,  per  uso  dei  carcerati. 

449.  San  Lodovico,  chiesa  di  monache  prima  agostiniane,  poi  fran- 
cescane. 

420.  San  Lorenzo,  parrocchiale  antichissima:  sino  dalPanno  4  400  era 
unita  air  abazia  de'  santi  Nabore  e  Felice.  É  probabile  eh'  essa  nei  tempi 
del  paganesimo  fosse  il  tempio  d' Ercole,  dedicato  poi  da'  cristiani  al  santo 
martire  e  levita  Lorenzo.  Nel  decreto  infatti  del  re  Desiderio,  scolpito  in 
marmo  con  lettere  longobardiche,  e  eh'  è  in  Viterbo  presso  il  vescovado^ 
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ed  incomiDcia  :  Revocamui  itatuam^  ec,  leggesi  datermioatamente  :  8^4 
amoveri  Berculem  et  poni  $.  Laureniium  eomm  palranumy  ut  foeit  Rmmm  A 
Bqnoìiia(\). 

.    421.  San  Loreozo,  delle  monache  lateraaesi  agostiniane,  dette  atudie 
orsoline. 

422.  San  Lorenzo  de*  Guerini,  chiesa  già  parrocchiale  nel  4458  :  qui 
erano  alcuni  sotlerranei  o  grotte,  che  servivano  ai  cristiani  in  tempo  delle 
idolatriche  persecuzioni. 

425.  San  Luca  de' Castelli,  chiesa  già  parrocchiale,  che  nel  4507  fii 
unita  a  quella  de'  santi  Fabiano  e  Sebastiano. 

424.  Santa  Lucia  :  i.l  suo  fondatore  nel  452  fu  s.  Petronio  ;  dìvept^ 
parrocchiale,  appartenente  ai  canonici  lateranensi  di  s.  Giovanni  in  monte, 
perchè,  incendiata  nel  905  dagli  Ungheresi,  la  rifabbricarono  es3i  nel  \  208: 
vi  alloggiò  s.  Francesco  Saverio  nelP  anno  4S57,  e. nove  anni  dipoi  Ve\A^ 
in  dono  sant'  Ignazio,  che  vi  mandò  alcuni  de'  suoi  reUgiosi  a  pientervi 
una  casa  deir  ordine  suo.  Espulsi  da  Bologna  i  gesuiti,  la  ebbero  i  befoa- 
biti,  che  tuttora  la  possedono. 

425.  Madonna  delle  Asse,  chiesetta  nel  muro  del  palazzo  maggiore,  la 
cui  origine  è  cosi.  Nel  4  508  non  v'  era  che  un'  immagine  di  Maria  san- 
tissima :  avvenne  che  un  maniscalco,  Michele  Pancotti,  addi  24  genoaro, 
fu  gravemente  percosso  da  impetuoso  cavallo,  e  cadde  in  una  profonda 
buca,  senza  riceverne  veruna  offesa  :  ne  fu  attribuita  la  preservaziooe  alla 
sacra  immagine,  a  cui  perciò  fu  eretta  la  chiesetta,  governata  dagli  artisti 
di  quel  vicinato;  era  da  principio  di  tavole,  e  perciò  fu  detta  la  Maétmna 
delle  asse;  nel  1606  fu  a  queste  sostituito  il  muro. 

426.  Madonna  del  Barancano,  già  ospitale,  confraternita  e  casa  di  zi- 
telle. Di  questa  chiesa  e  delF  immagine,  che  vi  si  venera,  il  Uaaini  rac- 
conta la  storia  colle  seguenti  parole  (2)  :  «  Beute  Bentivoglio  del  4402 
»  andando  a  riveder  le  guardie  delle  mura  della  città,  trovò  vicino  a  porta 
»  strà  Stefano  Francesca  Vinciguerra,  donna  molto  divota,  vecchia  di  poco 
»  meno  di  400  anni,  che  orava,  come  suo  solito,  avanti  la  s.  Imagioe  del 
»  Baracano,  e  sospettando  di  qualche  tradimento  la  fece  condurre  a  Gio: 
»  Bentivoglio  signore  di  Bologna,  il  quale  vedendo  la  semplice  donna,  la 

(i)  Veti.  SaosoTÌno,^/tf /cAiVd  </e/ /non-  (2)  Bologna  perlustrata  ^    pari.  1, 

c/o,  e  Giù.  T^cuiiio,  Inscriptiones  antiquae        pag.  21 3. 
vatiis  in  locis  repertae. 
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rifnafldò  a  casa,  e  dubitando,  che  non  si  gettassero  lettere  per  certi  bu- 
ohi  di  là  dalie  mura,  ton  prestezza  fece  fabbricar  un  muro  duvanti  a 
delta  Imagine  di  20  pertiche  di  longhezza  e  45  piedi  incirca  lontano  da 
quello  della  città,  acciò  sotto  specie  di  divozione  non  fosse  ordita  contro 
di  Idi  qualche  congiura,  ma  mentre  si  fabricava  alla  presenza  di  Gio- 
vanni e  di  Beute,  fu  udita  una  non  ben  intesa  voce,  che  minacciava  la- 
mentando, e  la  notte  dopo  il  di  28.  detto  muro  miracolosamente  sino 
a  i  fondamenti  rovinò  ;  Gio.  dubitando  dell  arte  bumana,  ne  prese  so- 
spetto e  di  nuovo  fece  fare  un  altro  grande  e  forte  muro  dal  primo  40 
passi  lontano,  li  fondamenti  del  quale  hoggidi  si  vedono  nella  piazza 
avanti  la  chiesa  ;  custodire  lo  fece  da  scerete  guardie,  con  T  assistenza 
di  Beute  e  d'  Antonio  Guidotti,  ma  ecco  alla  settim*  bora  della  prima 
notte  di  Febrato,  sentitosi  un  certo  moto,  ed  apparendoli  sopra  un*  om- 
bre, ancor  questo  miracolosamente  rovinò  ;  all'  bora  Gio.  inlesa  la  ma- 
raviglia adorò  la  suddetta  s.  Imagine  del  Baracauo,  e  permise  che  gli 
altri,  conforme  il  solito  T  adorassero,  e  perciò  Bente  vi  fabbricò  un  al- 
tare et  a  destra  vi  si  fece  ritrare  al  vivo  in  et&  d*  anni  48  et  a  sinistra 
la  sudetta  donna,  per  mano  del  pittore  Francesco  Cossa,  il  quale  già 
adi  2.  agosto  4404  la  sudetta  Imagine  volontariamente  haveva  dipinto 
sul  muro.  »  £  quanto  alla  venerazione  in  cui  sali  la  sacra  efflgie  cosi 
acconta  altrove  (4)  lo  stesso  storico:  «  Circa  Tanno  1404,  facendosi  di 
continuo  le  guardie  dietro  le  mura  della  città,  due  soldati  sul  mezzo 
giorno  giooeando  avanti  la  piccola  capellétta  della  sudetta  Imagine,  uno 
de'  quali  bavendo  perduto  li  danari  e  molte  future  paghe,  in  colera  co- 
mitìcìò  a  besiemiare,  et  in  queir  istante  vende  un  altro  e  disse,  levati 
da  poco,  che  io  gitfòcarò  pei*  le,  perchè  non  sai  giocare  uè  bestemiare, 
e  cosi  postosi  al  giuoco,  perdendo  ancor  esso,  con  diabolico  furore, 
proruppe  in  orribilissitttó  bèstemié,  onde  il  primo  soldato  vedendosi  di 
nuovo  perdere,  rabbioéaniente  éenza  parlare,  sparò  un'arcbibugiata  nel 
petto  di  quella  s.  Imagine,  là  quale  id  un  istante  abondaOtemente  làgri- 
mò,  0  dalla  ferita  ne  Usci  Còpia  grande  di  sangue,  per  lo  che  il  sacrilego, 
come  immobile  stàtua  tìnme  ;  V  altro,  che  per  quello  giuocava,  non  ba- 
vendo posto  fine  al  bestemiare,  fu  da  intisibii  fulmine  morto  e  trapas- 
sato con  tal  ferita  ehe  vi  al  vedevano  r  interiora  ;  il  primo  fu  appicato 
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»  ad  una  merlatura  dielro  il  muro  della  suddetta  capelletta,  V  altro,  beor 
»  che  morto,  parimeate  ivi  fu  appeso,  dove  coQsumati  ò  restato  il  segno 
»  nel  muro,  ec.  »  È  impossibile  descrivere  V  affluenza  del  popolo,  che 
d' allora  io  poi  concorse  a  venerare  la  miracolosa  effigie  di  Maria,  e  in- 
numerevoli sono  le  grazie  che  la  gran  Madre  di  Dio  si  compiacque  im- 
partire ai  suoi  devoli  veneratori. 

427.  Madonna  del  Soccorso,  chiesa  appiarlenente  ad  una  pia  coofira- 
ternita  :  fu  eretta  nel  4  522. 

428.  Madonna  del  Crocefisso  del  Naviglio,  detta  anche  la  Madonna  dei 
defunti  :  se  ne  incominciò  la  fabbrica  Dell'  anno  4  652. 

429.  Madonna  delle  febbri  :  fu  eretta  nel  4572,  ed  ebbe  principio  una 
confraternita  che  ne  assunse  il  titolo. 

450»  Madonna  del  Gaudio,  detta  anche  8.  Maria  e  sant*ÀpolIonia  :  qui 
nel  1518  era  stata  fabbricata  a  sant'Apollonia  una  chiesa,  che  varii  anni 
dopo  fu  ridotta  ad  uso  di  rimessa  di  stalla  ;  oravi  rimasta  un'  immagine 
della  Vergine  dipinta  sul  muro,  la  quale  mcominciò  a  far  miracoli  ;  per 
porla  in  venerazione  si  fabbricò  nel  4654  cotegta  chiesa  col  primiero 
titolo  di  sant'Apollonia  ;  e  trasferitavi  la  sacra  effigie,  v'  ebbe  anche  prin- 
cipio una  compagnia  o  confraternita  spirituale. 

451.  Madonna  di  Galliera  :  era  qui  anticamente  una  chiesa  detta  dello 
Spirito  Santo,  dove  nel  4520  stavano  religiosi  chiamati  fratres  verecim-. 
dorumy  il  cui  istituto  era  soccorrere  i  vergognosi  con  limosino  raecolie 
per  la  città.  Questi  abusarono  del  loro  ufficio, .  sicché  furono  soppressi  ; 
la  chiesa  diventò  privato  oratorio  ;  e  dei  beni  furono  eretti  due  mansio- 
nerie  in  s.  Pietro.  Nel  muro  esterqò  di  essa  vedevasi  dipinta  un'  immagine 
di  Maria  Vergine,  la  quale  nel  4  478  operò  miracoli  ed  imparti  a  molli 
segnalate  grazie  :  perciò  nel  4  479  fu  eretta  la  chiesa,  che  diventò  in  se- 
guito dei  preti  dell'  oratorio  di  s.  Filippo  Neri.  Qui  sono  i  corpi  delle  sante 
vergini  e  martiri  Primizia  e  Pomposa,  dei  santi  martiri  Lucio  e  Nicasio,  e 
del  suddiacono,  parimente  martire,  san  Magno. 

452.  Madonna  delle  laudi,  chiesa  della  confraternita  di  s.  Francesco, 
eretta  nel  4515  per  collocarvi  un'inmiagine  miracolosa  della  Vergine, 
eh'  era  prima  sulla  pubblica  via. 

455.  Madonna  della  liberti  :  fabbricata  nel  4  654 ,  per  darvi  ricetto  alla 
congregazione  della  dottrina  cristiana,  che  aveva  avuto  principio  nella 
parrocchiale  di  s.  Mammolo  ventisette  anni  avanti. 


4  54.  MadoQDa  della  Natività,  ove  ufBziava  una  confraternita,  istitiiitavi 
nel  4599. 

455.  Madonna  del  Piombo.  Avvenne  neir  anno  4500  che  alcuni  ra- 
gazzi giuocando  tra  loro,  dietro  le  mura  della  città,  trovarono  sepolta 

« 

sotto  un  mucchio  di  mucerie  un*  immagine  di  Maria  Vergine  in  basso 
rilievo  nel  piombo,  la  quale  aveva  in  grembo  il  Redentore  morto,  ed  a 
sinistra  s.  Giambattista.  Mentr'  eglino  contendevano  a  chi  dovesse  toc- 
care, passarono  di  lù  alciini  divoti,  i  quali  la  comperarono,  ed  ivi  1*  appe- 
sero in  alto  sul  muro  :  incominciò  allora  ad  essere  venerata  ;  le  si  (ab-, 
bricò  poco  dopo  la  chiesa,  e  quei  divoti  nel  4502  si  unirono  a  formare 
una  confraternita. 

.456.  Madonna  del  ponte  delle  Lame  ;  chiesa  eretta  nel  4527,  ove  si  for- 
mò di  poi  una  compagnia  sotto  il  nome  della  Visitazione  della  Beata  Vergine. 

457.  Madonna  del  popolo,  in  piazza  maggiore  ;  fabbricata  nel  4546. 

458.  Madonna  della  purità  :  eretta  nel  4275  ;  posseduta  nel  4545  dai 
canonici  agostiniani  di  s.  Vittore  ;  passata  poscia  ad  una  confraternita. 

459.  Madonna  delle  rondini;  fabbricata  nel  4502  :  l'immagine,  che  vi 
si  venera,  era  appesa  ad  un  pioppo  ;  e  salita  in  venerazione  per  grazie  e 
favori  impartiti,  le  fu  rizzata  questa  chiesa. 

440.  Madonna  della  vita  :  chiesa  di  ospitale  ed  arciconfraternita,  la  cui 
fondazione  ascende  air  anno  4260:  vi  riposa  il  corpo  di  s.  Basilio  martire. 

4  44.  Santa  Margherita  vergine  e  martire,  parrocchiale  di  monache  be- 
nedettine: esisteva  anche  nel  4  400,  fu  rifabbricata  nel  4640. 

4  42.  Santa  Maria  delle  vergini  :  chiesa  della  confraternita  della  santis- 
sima Trinità,  fabbricata  nel  4  585  per  venerarvi  una  divola  immagine 
della  beata  Vergine. 

4  45.  Santa  Maria  degli  angeli  :  chiesa  delle  monache  agostiniane,  fab- 
bricata unitamente  al  convento  neir  anno  4567:  vi  si  conservano  i  corpi 
di  sant*  Alessandro  vescovo  e  martire,  e  delle  sante  vergini  e  martiri  In- 
nocenza, Pulcberia  e  Rusticola. 

444.  Santa  Maria  degli  angeli  :  confraternita  eretta  nel  4444. 

445.  Santa  Maria  Baroncella,  chiesa  parrocphiale ,  ch'esisteva  già 
nel  4467. 

446.  Santa  Maria  de' Bulgari,  era  parrocchiale:  la  si  dice  fabbricata 
nei  4449  in  sostituzione  ad  altra  chiesa  di  simile  titolo,  demolita  per 
la  fabbrica  di  s.  Petronio  e  per  le  contigue  strade  e  piazze. 
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447.  Santa  Marid  della  Garitft,  parrocchia  de'terziarii 
esisteva  la  chiesa  nel  1256,  ed  apparteneva  airospttale  de*  poveri  Viftadaoti 
ed  infermi  :  nel  4S6S  fu  rifabbricata. 

448.  Santa  Maria  della  carità  :  oratorio  della  confraternita  di  til 
nome,  istituita  nel  4S99. 

449.  Santa  Maria  del  Carobio,  o  piuttoéto  santa  Maria  in  Bettelemme: 
parrocchiale  :  essa  è  la  prima  chiesa  che  in  Bologna  sia  stata  eretta  aH* 
santa  Madre  di  Dio.  Nel  1 4  95  le  fu  piantato  accanto  un  monastero  di  sitofra 
camaldolesi  :  fo  incendiata  nel  4219,  e  quarant'  anni  dopo  rifabbrictttii. 

4B0.  Santa  Maria  del  Carmine  :  fu  eretta  in  vi»  santo  Stefano  Ael  f  609, 
e  dodici  anni  dopo  fu  cangiata  ad  usi  profani. 

454.  Santa  Maria  di  casa  Pia,  ove  furono  poste  le  donne  mal  mar  itale 
net  4574  :  la  chiesa  era  prima  intitolata  a  santa  Maria  egiziaca. 

45Sf.  Santa  Maria  della  casa  della  biada  :  la  chiesa,  eretta  nel  4S95, 
era  detta  da  principio  santa  Maria  degU  annegati  dai  mollni  del  campo 
del  mercato  :  nel  4  903  vi  fu  istituita  una  confraternita  sotto  il  titolo  della 
Madonna  del  Carmine,  e  nel  4640  cominciò  a  nominarsi  delle  sette 
allegrezze. 

455.  Santa  Maria  de*  celestini,  fabbricata  da  questi  religiosi  nel  4481  : 
vi  si  piantò  sedici  anni  dipoi  la  conA-aternita  dello  Spirito  Santo. 

454.  Santa  Maria  de' Guidosealchl  :  parrocchiale  soppressa  nel  4532. 

455.  Santa  Maria  Cedola,  parrocchia,  già  monistero  di  monache,  dette 
di  Castel  de'  Dritti  :  fu  rifabbricata  nel  IS02  mentre  vi  stavano  le  tnóM^ 
che  :  nel  4569  fu  concessa  ai  cavalieri  gaudenti  :  nel  4375  era  parrocchia. 

456.  Santa  Maria  del  casteHó  :  già  di  monache  cistcrciensi,  poscia  dèlie 
latcranensi  di  s.  Lorenzo,  le  quali  si  fecero  una  via  sotterranea  per  paS-^ 
sare  dalia  loro  chiesa  a  questa. 

457.  Santa  Maria  della  Concezione  t  vennero  qui  nel  4559  le  mona-* 
che  agostiniane:  vi  si  venera  il  corpo  di  sant'  Ilario  martire. 

458.  Santa  Maria  della  Chiavica  :  esisteva  nel  secolo  decimotersfò,  ed 
era  parrocchia  ;  nel  1561  fu  ridotta  ad  usi  profani. 

459.  Santa  Maria  coronata  :  confraternita  piantata  nel  4465. 

4  60.  Santa  Maria  d' Egitto  :  fu  cosi  nominata  perché  vi  si  venerò  tiùa 
immagine  della  beata  Vergine,  portata  dall'  Egitto. 

481.  Santa  Maria  Poscherarl:  cìdeéa  parrocdMalé,  détta  anehe  daiHa 
Liberata  :  se  ne  trovano  memorie  ne!  4  458. 
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462.  Supta  Maria  delle  Orarie  :  chiesa  di  frali  della  congregazione  6e- 
solana  di  s.  Gerolamo. 

m 

4 $5.  Santa  Maria  de*  Guerini:  confralernita  ed  ospitale,  ch'ebbero 
principio  nell'anno  4141  da  s.  Guerino  Guerini,  cardinale  bolognese. 

464.  Sania  Maria  delle  laudi  .-eretta  nel  45^,  cangiata  ad  uso  pro- 
fano n^  4  $12. 

465.  Santa  Maria  di  MascarelJa  ;  parrocchiale  già  dei  Grati  domenica- 
ni, poi  de'  canonici  agosliniani,  in  fine  concessa  nel  4562  ai  frati  gesuali, 
che  la  ristaurarooo  e  ne  ampliarono  il  convento. 

466.  Santa  Maria  moggiore:  chiesa  parrocchiale  ^  collegiata  con 
priore,  nove  canonici,  due  cappellani  curali  e  quattro  cappellani  corali. 
Essa  esisteva  nel  9S4,  e  fu  rifabbricala  nel  4  4  86  ;  neir  anno  susse|;uente 
fu  consecrala  ed  eretta  in  collegiata. 

467.  Santa  Maria  Mater  Domini,  fabbricata  nel  4505;  rifabbricala 
nel  4665  dai  padri  cberjci  minori  e  intitolata  allo  Spirito  Santo. 

468*  Santa  Maria  Muratelle,  parrocchia  in  strada  Saragozza. 

469.  Santa  Maria  della  morte:  arciconfraternita  ed  ospitale.  Incomin- 
ciarono contemporaneamente  nel  4556  chiesa,  ospitale  e  confraternita, 
il  cui  istituto  è  di  visitare  i  prigionieri  e  confortare  i  condannati  a  morie: 
diventò  arciconfraternita  nel  ì  586. 

470.  Santa  Maria  della  neve  ;  eretta  nel  4  479  per  collocarvi  e  vene- 
rarvi un'  immagine  della  Ideata  Vergine,  che  si  dice  dipinta  nel  495. 

474.  Santa  Maria  nuova,  di  monache  domenicane. 

472.  Santa  Maria  degli  Oceelletti,  già  parrocchiale  nel  1595:  vi  fu 
tolta  la  parrocchia  nell'  anno  4  566  e  trasferita  a  s.  Michele  del  mercato 
di  mez^EO. 

475.  Santa  Maria  del  paradiso  e  s.  Carlo,  confraternita  istituita  nel- 
y  anno  4466. 

474.  Santa  Maria  della  pietà,  ospitale  di  orfanelli  mendicanti. 

475.  Santa  Maria  di  porta  Castello,  chiesa,  che  fu  già  parrocchia,  e  di 
cui  s'  è  perduta  ogni  memoria,  se  pur  non  la  si  voglia  dire  compresa  nelle 
case  de'  castelli. 

476.  Santa  Maria  delle  Pulliole,  compresa  nel  convento  di  s.  Bernar- 
dino delle  monache  francescane. 

477.  Santa  Maria  delle  vergini,  della  de'Pepoli,  contigua  al  campanile 
delle  monache  di  s.  Margherita  :  fu  eretta  nel  4  452  e  dotata  con  obbligo 
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ai  SUO  rettore  di  recitarvi  ogni  giorno  all'  ora  conveniente  tutte  le  ore 
canoniche. 

478.  Santa  Maria  rotonda  de' Oalluzzi,  chiesa  posseduta  dalla  oonfra- 
terntta  della  Decollazione:  credesi  avere  esistito  altrove  1*  antica  chiesa 
di  questo  titolo,  ed  essere  stata  demolita  per  dar  luogo  alla  erezione  dMIa 
basilica  di  s.  Petronio,  ed  esservi  stata  sostituita  di  poi  questa  nella 
strada  s«  Mammolo. 

479.  Santa  Maria  de'  Rusticani  :  anch'  essa  fu  atterrata  per  la  fàbbrica 
di  s.  Petronio. 

'    480.  Santa  Maria  delle  scale:  nel  4337  era  nel  palazzo  del  podestà. 

484.  Santa  Maria  de*  Servi:  incominciata  dalle  fondamenta  neir  an- 
no 4585,  e  in  seguito  ne  fu  ampliato  anche  il  magnifico  e  vasto  convento 
dei  frati  serviti,  che  vi  dimorano.  Qui  era  dapprima  il  monastwo  e  la 
chiesa  delle  agostiniane,  intitolato  al  loro  santo  patriarca,  e  donato  nel- 
l'anno 434S  ai  serviti,xhe  per  qualche  tempo  lo.  abitarono,  e  poi  lo  ri- 
dussero  allo  stato  odierno.  Vi  riposano  i  corpi  di  s.  Centine  e  del  martire 
s.  Marcello. 

482.  Santa  Maria  del  Tempio,  parrocchia  e  commenda  dei  cavalieri 
di  Malta  :  era  prima  dei  cavalieri  templarii,  e  lo  fu  sino  alla  soppressione 
del  loro  ordine  nel  4307;  passò  nel  4590  ai  Clavalieri  suddetti. 

483.  Santa  Maria  Maddalena  ;  già  chiesa  di  monache,  poi  parrocchia  : 
la  sua  erezione  precede  V  anno  4294  :  ha  il  titolo  di  priorale. 

484.  Santa  Maria  Maddalena,  di  monache  domenicane;  fu  già  parroc- 
chiale posseduta  dai  frati  servili  :  vi  si  venerano  i  corpi  della  santa  ver- 
gine e  martire  Eugenia  e  della  beata  Imelda  Lambertini. 

4  83.  San  Mamolo  martire,  parrocchia,  di  cui  si  trovano  memorie  sino 
dall'anno  4233. 

486.  San  Marco,  già  chiesa  parrocchiale  fondata  da  s.  Petronio  nel- 
r  anno  452  ;  con  annessa  confraternita  istituita  nel  4362  a'  santi  Simone 
e  Taddeo,  e  qui  trasferita  quattro  anni  dipoi. 

487.  San  Marino,  di  cui  si  trovano  memorie  sino  dal  1256  come  di 
chiesa  parrocchiale. 

488.  Santa  Marta,  casa  di  zitelle. 

489.  San  Martino  maggiore,  parrocchia  di  frati  carmelitani. 

490.  San  Martino  alla  croce  de' santi,  parrocchia  fondata  da  san 
Petronio. 
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491.  San  Martino  de' Caccianemìci  :  qui  Del  1359  Ju  trasportato 
il  titolo  della  chiesa  de'  santi  Silvestro  e  Tecola  :  fu  rifabbricata  Del- 
l' anoo  4  508. 

492.  Sao  Matteo  degli  Àccarisi,  alle  pescarle,  parrocchia  di  cui  si  tro- 
vaoo  memorie  sìdo  dal  4478  ;  fu  rifabbricata  Del  4300,  e  poi  nel  4566  le 
fu  unita  la  cura  di  s.  Damaso. 

4  95.  San  Mattia,  delle  monache  domenicane. 

494.  San  Michele  de'  leprosetti,  parrocchia  collegiata,  con  sei  canonici 
e  un  decano  :  nel  4361  rifatta  dalle  rovine  in  cui  l'aveva  seppellita  un 
incendio  sino  dal  4240. 

495.  San  Michele  del  mercato  di  mezzo,  parrocchia  antica,  a  cui  nel 
secolo  deciroosesto  furono  unite  molte  altre  parrocchie  circonvicine. 

496.  San  Michele  arcangelo  negli  agresti  di  porta  nuova  :  parrocchiale, 
nominata  nelle  antiche  carte  sino  dall'anno  4374:  era  stata  concessa 
nel  4599  ai  barnabiti,  ma  questi  nel  4654  la  lasciarono,  e  allora  fu  affi- 
data ad  un  prete  secolare. 

497.  San  Michele,  della  confraternita  degli  agonizzanti. 

498.  Santi  Nabore  e  Felice,  prima  chiesa  cattedrale  dei  vescovi  di  Bo- 
logna :  ne  ho  parlalo  più  volte  ;  nonostante  qui  ne  darò  qualche  più  pre- 
cisa notizia.  Era  fuori  della  città,  e  nell*  anno  270  il  vescovo  santo  Zama 
la  ridusse  a  miglior  forma  e  la  intitolò  a  s.  Pietro  apostolo  :  nella  perse- 
cuzione di  Diocleziano  fu  rovinata,  e  nel  345  rifabbricolla  s.  Faustiniano. 
La  distrusse  Giuliano  apostata  diciannove  anni  dipoi,  e  nel  401  la  rico- 
strusse  il  vescovo  s.  Felice,  intitolandola  ai  santi  martiri  Nabore  e  Felice. 
La  incendiarono  gli  Ungheri  nel  903,  e  nel  4 100  l'ebbero  i  benedettini 
neri,  che  vi  piantarono  un'  abazia.  Essa  col  monastero  rimase,  quattro 
secoli  dopo,  abbandonata  a  cagione  delle  guerre,  e  nel  4505  fu  demolita 
dal  terremoto.  Tre  anni  dopo  ne  fu  soppressa  l'abazia  per  decreto  di 
Giulio  II;  il  comune  se  ne  impadronì,  e  nel  4542  la  diede  alle  monache 
di  s.  Chiara,  le  quali  stavano  fuori  della  porta  s.  Stefano,  e  per  le  vicenda 
guerriere  di  quei  tempi  furono  costrette  a  cercare  asilo  in  città.  Racconta 
il  Masini  (4)  che  «  del  4640  adi  25  maggio  nel  voler  ristaurar  con  pietre 
»  nuove  il  pavimento  della  chiesa  sotterranea  ....  si  trovarono  alcune  te- 
»  ste  e  molte  ossa  di  morti,  i  quali  per  la  grandissima  fraganza  d' odore 

0)  Bologna  perlustrata^  pari.  i,  paj^.  60. 
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il  cbe  da  quelle  scnlivunsi,  furono  stimate  esser  reliquie  di  santi  ivi  sepolti 
»  dagli  aalicbi  et  occulti  cbrisliani  nel  tempo  che  furono  da  gF  infedeli 
»  perseguitali,  o  Si  sa  con  certezza  che  qui  furono  collocate  ie  sacre  qio- 
glie  di  undici  santi  vescovi  di  Bologna  ;  di  Basilio,  di  Tertulliano^  di  Teo- 
doro, di  Felice,  di  Eusebio  di  Giocondo,  di  Palerniano,  di  Giovachino,  di 
Adriano,  di  Euslasio  e  di  Evaristo  :  vi  riposano  inoltre  i  corpi  di  santa  Oìii- 
liana  vergine  e  martire,  di  sant'  Adriano  cavaliere  e  della  santa  martire 
Anatolia.  La  chiesa  oggidì  non  serve  più  ad  uso  sacro;  bensi  vi  si  cele- 
brano i  saeri  misteri  nel  rimastovi  sotterraneo  intitolato  a  s.  Zama. 

199.  Nalivilù  della  beala  Vergine  :  monache  Clarisse,  dette  le  cappuc- 
cine. La  chiesa  è  nominala  anche  san  Gìovacchino  :  vi  riposa  il  corpo  di 
s.  Alialo  martire. 

200.  San  Nicolò,  parrocchiale  :  chiesa  antica,  clie  sino  dall'  anno  i  1 00 
era  unita  a  quella  de'  santi  Nabore  e  Felice  :  nel  ^570  fu  ricostrutta. 

201.  San  Nicolò  degli  Albari:  la  si  crede  una  di  quelle  chiese  che 
nel  556  furono  erette  dal  vescovo  s.  Basilio,  e  stabilite  parrocchie. 

202.  San  Nicolò  della  casa  di  Dio  del  Poggiale»  gi&  nel  i5ìi  mona- 
stero delle  camaldolesi. 

205.  San  Nicolò  delle  vigne,  chiesa  concessa  a  s.  Domenico  per  coUo-^ 
carvi  i  frati  del  suo  istituto. 

204.  Sani'  Omobuno,  gifii  parrocchiale,  delle  monache  servite,  le  quali 
stavano  prima  fuori  di  porta  maggiore  nel  convento  intitolato  al  mede- 
simo santo  ;  e  nelP  anno  I5G7  entrarono  in  città  a  possedere  questa  chiesa 
da  loro  slesse  pìaulala  scssantaqualtr'anni  prima. 

205.  Saur  Onofrio  :  fabbricala  nel  1552,  eretta  undici  anni  dopo  in 
ospitale;  nel  1552  fu  concessa  la  chiesa  coir  ospitale  alla  confraternita  di 
s.  Maria  Maddalena. 

206.  Sani'  Orsola,  della  anche  san  Lorenzo  :  chiesa  parrocchiale,  di 
cui  ho  parlalo. 

»  207.  San  Paolo  alla  croce  de'  santi  :  chiesa  dei  barnabiti  :  vi  riposano 
i  corpi  de'  santi  martiri  Ponziano,  Lucio  e  Leonzia. 

208.  San  Paolo  converso,  ossia  la  Conversione  di  s.  Paolo,  detta  an- 
che s.  Paplo  del  soccorso  :  chiesa  del  contiguo  ospizio  per  le  donne  pen- 
tite :  incominciò  la  pia  opera  di  accoglierle  in  questo  luogo  nell'  anno  \  589 
per  generositù  di  Bonifacio  dalle  Balle. 

209.  San  Paolo  converso,  era  un'altra  chiesa  intitolala  alla  Conver- 
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siooe  dì  esdo  santo,  e  nel  1646  fu  compresa  dentro  la  clausura  delle  zi- 
telle di  s.  Giuseppe.  i 

210.  San  Petronio  antico,  ov'  erano  in  sul  principio  del  loro  soggiorno 
in  Bologna  i  frati  serviti. 

211.  San  Petronio  nuovo,  già  parrocchia,  poi  basilica  perinsigne  e  col- 
legiata. La  chiesa  fu  piantata  nel  1590,  come  alla  sua  volta  ho  narrato. 
Da  principio  era  ufGziata  da  trentadue  cappellani  con  un  primicerio,  e 
nei  1464  per  breve  del  papa  Pio  II,  addi  20  gennaro,  fu  eretta  in  collegiata, 
assegnandole  venti  canonici,  ai  quali  Pio  IV,  nel  1561,  concesse  V  uso  del 
rocchetto  e  della  cappa  foderata  di  pelle  di  armellino,  e  Paolo  V  nel  1607 
aggiunse  il  privilegio  di  foderare  le  cappe  per  i'  estale  con  drappo  cher- 
misino. Sei  erano  le  dignità  di  questo  capitolo  collegiale  ;  primicerio  coi 
titolo  di  monsignore  e  coli*  uso  di  abito  prelatizio  pavonazzo^  decano, 
proposto,  priore,  arciprete,  tesoriere.  Vi  erano  inoltre  quattordici  man- 
sionarii  e  venti  cappellani.  Oggidì  i  canonici  che  la  ufiìziano  sono  ventuno, 
i  mansìonarii  dodici,  due  i  cappellani  corali.  É  sotto  Y  immediata  giurisdi-' 
zione  dei  governo,  ed  indipendente  dair  arcivescovo.  Possedè  questa  ba- 
silica, e  conserva  in  una  magnifica  cappella,  il  sacro  capo  del  vescovo  e 
protettore,  eh' è  il  titolare,  estratto  nel  1580  dall'urna  che  ne  racchiude 
il  corpo,  in  6anto  Stefano:  di  tutto  ciò  parlai  lungamente  alla  sua  volta  (1). 
Chi  desiderasse  avere  più  estese  notizie  intorno  a  questa  illustre  basilica, 

0 

può  trovarne  neir  opera  di  Bianco  Negri,  intitolata  :  Basilica  Petroniana^ 
ovvero,  Vita  di  è.  Petronio  vescovo  e  dottore  di  Bologna^  con  la  descrizione 
della  chiesa  a  lui  dedicata  e  funzioni  cospicue  fatte  in  essa,  con  il  catalogo 
ed  armi  di  tutti  i  canonici  ;  stampala  in  Venezia  V  anno  1680. 

212.  San  Pietro  maggiore:  chiesa  metropolitana,  di  cui  ho  detto  ab- 
bastanza in  più  luoghi. 

215.  San  Pietro  in  Gerusalemme:  una  delle  sette  cliiese  che  compon- 
gono la  basilica  di  santo  Stefano.  Questa  fu  piantala  da  s.  Faustiniano 
nel  512  e  compiuta  nel  550  da  s.  Basilio,  ambidue  vescovi  di  Bologna. 
La  distrusse  Giuliano  apostata  dieci  anni  dipoi,  e  la  rifabbricò  dopo  aiOri 
venlidue  anni  la  santa  vedova  bolognese  Giuliana  :  consecrolla  sant'Am- 
brogio intitolandola  ai  santi  martiri  Vitale  e*d  Agricola.  Neir  anno  450 
s.  Petronio  la  intitolò  a  s.  Pietro,  e  il  titolo  dei  santi  martiri  suddetti 

(i)  Nelle  pag.  5i7,  5i8.  I 
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portò  alla  chiesa  loro  eretta  nel  sito  ove  avevano  sostennto  il  martirio  z 
qui  per  altro  ne  furono  collocati  i  sacri  corpi.  Di  tutto  dò  ho  parìato  a 
suo  luogo.  Qui  ebbero  per  qualche  tempo  la  loro  cattedra  i  vescovi  di 
Bologna  :  bensì  noterò  una  circostanza  narrata  dal  Masini,  la  quale  smeii- 
tisce  un'  opinione  anticamente  introdotta  :  «  Vanamente  fu  credulo,  dice 
»  egli  (1),  esservi  li  corpi  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo,  concorrendovi  di  cob- 
»  tinuo  da  tutte  le  parti  del  mondo  grandissima  quantità  di  persone,  il 
»  che  sì  riconosce  dalla  concavità  delli  scalini  dell' aliar  maggiore,  dove 
»  le  persone  piegando  le  ginocchia  baciavano  ;  per  la  qual  credensa  circa 
»  il  4454,  d'ordine  di  Eugenio  IV,  stettero  settaatadue  anni  nrarate  le 
»  porte,  e  con  licenza  di  Alessandro  Vf,  circa  il  4496,  furono  aperte,  or- 
li dinando  sotto  pena  di  scomunica,  che  non  si  potesse  affermativamestar 
»  dire  esservi  li  corpi  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo. 

214.  San  Pietro  martire:  chiesa  delle  nK>naehe  domenicane.  Neil*  an- 
no 4290  era  stata  eretta  per  le  agostiniane,  e  nel  4474  passò  alle  sod- 
delte.  La  chiesa  fu  rinnovata  nel  4592:  vi  si  venerano  i  corpi  de*  santi 
martiri  Amanzio  e  Marino.  Ebbero  queste  monache,  dair  altra  parte  della 
pubblica  strada,  il  cimitero  degli  ebrei,  da  esse  ridotto  ad  uso  di  orto,  e 
ne  diedero  accesso  per  una  via  sotterranea. 

245.  Santi  Pietro  e  Marcellino,  era  già  parrocchia,  e  nel  4636  fc»  con- 
cessa alla  confraternita  detta  di  s.  Giorgio,  la  quale  aveva  avuto  principio 
sino  dall'anno  4569  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  de'  Guerini. 

246.  Santi  Pietro  e  Procolo,  ospitale  fondato  prima  del  4297,  e  pos- 
seduto dai  benedettini:  nel  4456,  non  appartenendo  più  a  questi,  inco- 
minciò a  servire  di  ricetto  ai  pòveri  trovatelli. 

247.  San  Procolo,  parrocchia  dei  benedettini  neri.  La  chiesa  era  stala 
formata  sotterra  n^ir  anno  500,  ed  era  intitolata  al  santo  pontefice  Sisto  I: 
nel  570  il  vescovo  sani'  Eusebio  la  intitolò  a  s.  Procolo,  e  vi  piantò  il  mo- 
nasiere:  nel  4584  le  fu  rizzata  la  chiesa  superiore:  fu  ricostruita  nel- 
r  anno  4556.  Oltre  ai  sacri  corpi  de*  due  santi  Procoli,  come  altrove  bo 
narrato,  vi  riposano  anche  quelli  di  s.  Diodoro  e  di  s.  Crespino  marliri. 

248.  San  Prospero  :  era  parrocchia  ;  questa  le  fu  tolta  nel  4615,  e  fu 
trasferita  ansanti  Fabiano  e'Sebasliano  :  sei  anni  dopo,  la  chiesa  passò  ai 
frali  minimi,  che  vi  stettero  sino  al  4  644 . 

(i)  Bologna  perlustrata^  pari,  i,  pag.  272. 


249.  Presentazione  della  Beata  Veigine:  fu  eretta  nel  4642  ed  aperta 
nel  seguenle  unno,  ai  28  di  marzo,  da  una  congregazione  di  quindici  preti 
secolari,  nominata  del  suffragio  sacerdotale.  ' 

220.  Regina  dei  cieli  :  chiesa  di  una  confraternita  detta  de'  poveri,  fab- 
bricata nel  4  603. 

224.  Risurrezione  del  Signore:  fabbricarono  questa  chiesa  alcuni  di- 
voti neir  anno  4 540,  in  via  centolrecento,  e  s'intitolarono  confraternita 
della  risurrezione. 

222.  San  Rocco  :  fu  incominciata  la  chiesa  sotto  il  titolo  di  santa  Ma- 
ria della  pietà  nel  4506,  e  tre  anni  dopo  vi  fu  istituita  la  confraternita  di 
detto  santo,  da  cui  prese  il  nome  anche  la  chiesa. 

223.  San  Salvatore  :  parrocchia  e  monastero  di  canonici  regolari  di 
sanf  Agostino  della  congregazione  renana.  La  chiesa  era  antichissima,  e 
nel  4  083  fu  ceduta  ai  suddetti  canonici  :  fu  ampliata  da  loro  nel  4  4  56|  e 
in  seguito  sino  al  4  622  fu  riabbellita  e  perfezionata. 

224.  Santi  Sebastiano  e  Rocco:  chiesa  fabbricata  nel  4506  dair arci- 
confraternita  poco  prima  istituita  nella  parrocchiale  dì  s.  Leonardo,  e  in 
tale  occasione  qui  trasferita.  I  suoi  confratelli  avevano  cura  degli  appcstati. 

225.  San  Silvestro:  era  parrocchiale  ed  era  il  sotterranea o  la  confes- 
sione della  chiesa  di  santa  Maria  della  chiavica. 

226.  San  Silvestro  de'  Lambertazzì,  demolila  nel  4222  per  la  fabbrica 
del  palazzo  vecchio  del  comune. 

227.  San  Sigismondo  :  parrocchiale,  che  fu  anche  collegiata  sino  dal- 
l'anno  4389. 

228.  San  Sigismondo  :  chiesa  di  una  confraternita  intitolala  a  questo 
santo,  istituita  nel  4564,  contigua  alla  precedeoie  parrocchiale. 

229.  Santi  Simone  e  Taddeo  :  nel  4269  chiamavasi  s.  Simone  de'  Pap- 
pazzoni,ed  era  parrocchiale  :  nel  4566  venne  qui  la  confraternita  del  santo 
Sepolcro  istituita  V  anno  avanti  nella  chiesa  di  s.  Frediano  fuori  della  porla 
s.  Mamolo  :  nel  4594  vi  fu  levata  la  parrocchia,  e  rimase  la  chiesa  di  ap- 
partenenza della  confraternita. 

230.  Santi  Sinesio  e  Teopompo:  fu  eretta  nel  4044  accantonai  palazzo 
della  residenza  vescovile,  e  nel  4353  fu  rifabbricata  :  era  parrocchiale, 
ma  in  seguito  ne  fu  soppressa  ta  parrocchia,  ed  oggidì  più  non  esiste. 

234 .  San  Solerò  :  si  crede  che  fosse  attaccata  al  torresoUo  per  an- 
dare a  S.Francesco,  tante  più  che  neiraano  4088  quel  quartiere  si 


Dominava  di  porta  san  Solerò^  di  Cui  demo  V  odierna  eorrtizloiie  di 
porta  Stitra. 

232.  Spirito  Santo:  demolita  nel  4511  per  fare  lo  scavo  delle  fonda* 
menta  dei  mulini  del  mercato. 

235.  Spirito  Santo  in  via  Gombruli  ;  è  quella  che  i  padri  oberici  aù- 
nori  eressero  nel  4665  in  luogo  dell*  antica  ed  angusta,  intilulaldi  a  santa 
Maria  Mater  Domini. 

234.  San  Siro,  già  parrocchia  ;  ora  più  non  esiste. 

255.  Santo  Stefano,  abazia  parrocchiale,  fondata  da  s.  Potronio,  come 
alla  sua  volta  ho  narrato  :  è  formata  di  sette  chiese,  ha  il  titolo  di  biisilic«i 
ed  è  insigne  santuario  per  le  innumerevoli  reliquie  che  vi  si  coiuorvallo^ 
He  feee  esatta  relazione  Antonio  Gasali  nel  libro  intitolato  :  Nuova  Gerusa- 
lemme detta  la  saera  basilica  di  santo  Stefano  di  Bologna,  stampalo  lo  Bo« 
ioglla  nel  4  657.  Anch'  lo  ne  ho  parlato  in  questo  articolo  delta  cbicia 
bolognese,  ogni  qual  volta  me  n*  è  venuta  occasione. 

256.  Stimmate,  chiesa  ne'  chiostri  di  s.  Francesco,  fabbricata  nel  4220, 
e  dedicata  da  prima  a  sant'  Ignazio  martire»  e  poscia  nel  4299  intitcìlata 
alle  stimmate  di  s.  Francesco. 

257.  Santa  Tecola  e  Silvestro  :  demoUta  nel  4  559  per  faM>ricare  il 
palazzo  nuovo  del  comune. 

258.  Santa  Tecola  de'  Lambertazzì,  distrutta  nel  1 222  per  la  fabbrica 
del  palazzo  vecchio  del  podestà. 

259.  Santa  Tecola  :  già  parrocchiale,  fondata  da  s.  Petronio  nel  454. 

240.  Santa  Tecola  de'  Lambcrtioi,  atterrata  per  la  nuova  basilica  di 
san  Petronio. 

24 1 .  San  Tommaso  apostolo  :  parrocchia,  di  cui  si  trovano  memorie 
sino  dair  anno  948. 

242.  San  Tommaso  apostolo  :  altra  parrocchia,  ricordata  già  nel  4  424  : 
fu  rinnovata  nel  4617. 

243.  Santissima  Trinità  :  chiesa  di  una  confraternita. 

244.  Santissima  Trinità  ;  chiesa  delle  monache  dell'  ordine  del  bealo 
Giovanni  Colombino  :  vi  si  venera  il  corpo  di  santa  Teodosia  vergine  e 
martire. 

245.  Tutt'i  Santi:  luogo  ridotto  a  chiesa  nel  4646  :  ivi. si  conserva-» 
vano  i  corpi  delle  sante  vergini  e  martiri  Pascasia  e  Fettina,  di  santa  Mar- 
ciana fanciulla  e  di  un  altro  fanciullo  martire  suo  compagno,  de'  santi 
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aattdensio  e  Venanzio  martiri  e  di  sant'Aurelio  martire  similmente  con 
un  eoropagno. 

246.  Santi  Vitale  ed  Agricola  :  chiesa  di  monache  benedettine,  anti» 
chissima,  consecrata  da  s.  Petronio  :  essa  è  il  luogo  dove  furono  martiriz- 
zati questi  santi  :  ne  ho  parlato  più  volte,  perciò  mi  astengo  ora  dall'  ag- 
giungervi di  vantaggio. 

247.  Santi  Vito  e  Modesto  de'  Lambertazzi  :  era  parrocchiale  ed  esi- 
steva tra  la  chiesa  della  Madonna  della  Vita  e  V  angolo  della  via  delle 
Chiavature  alla  piazza. 

Di  tutte  queste  chiese,  la  cui  serie  ho  voluto  esporre,  molte  Airono 
chiose,  molle  atterrato,  altre  ricosl rullo,  ed  alcune  inoltre  ve  ne  furono 
aggiunte,  nuovamcnle  pianiate.  Perciò  sembrami  conveniente  il  porre 
sotf  occhio  adesso  i  nomi  di  quelle  che  realmente  sussistono.  Le  nominerò 
coir  ordine  delle  ventitré  parrocchie  urbane,  nel  cui  rispettivo  recinto  si 
trovano. 

1 .  Oltre  adunque  alla  metropolitana,  sotto  cui  stanno  le  chiese  di  san 
Nicolò  degli  Albari,  sussidiaria  ;  di  s.  Maria  di  Galliera  de*  filippini  ;  e  di 
s.  Luca  in  porta  di  Castello,  sono  in  Bologna  le  seguenti  parrocchie: 

2.  San  Bartolomeo,  nel  cui  recinto  sono  le  chiese  di  s.  Michele  de'Lc- 
proselti,  sussidiaria  ;  di  s.  Maria  della  Vita,  di  sant*  Agaia,  di  s.  Donalo,  di 
s.  Jacopo  degli  agostiniani,  di  s.  Giobbe,  di  s.  Gaetano,  e  la  cappella  della 
B.  V.  de*  signori  Ranuzzi. 

5.  San  Benedetto,  sotto  cui  sono  s.  Giuseppe,  ospizio  de'  vecchi  set- 
tuagenarii  ;  la  santissima  Annunziata,  conservatorio  di  zitello  ;  e  la  san- 
tissima Concezione. 

4.  Santa  Caterina  di  Saragozza  ;  e  nei  suoi  confini  sono  s.  Maria  delle 
Muratene,  sussidiaria  ;  s.  Maria  de' Poveri  ;  s.  Elisabetta,  conservatorio  di 
zitelle  ;  s.  Maria  delle  Grazie,  delle  terziarie  carmelitane  ;  s.  Sofia;  s.  Ma- 
ria delle  rondini  ;  e  la  chiesa  de'  trenlatrè  anni  di  Cristo. 

5.  Santa  Caterina  in  strada  maggiore,  nel  cui  giro  stanno  s.  Maria  dei 
Servi  ;  s.  Tommaso  ;  e  s.  Marta,  conservatorio  di  zitelle.  ^ 

6.  Santi  Filippo  e  Jacopo,  e  vi  comprende  ne'  suoi  recinti  le  chiese  di 
s.  Maria  del  ponte  delle  lame,  di  s.  Carlo  di  Borgo  Polese,  de*  santi  Filippo 
e  Teresa,  e  la  cappella  di  s.  Emidio  in  Borgo  Rondone. 

7.  San  Giovanni  in  Monte,  nel  cui  giro  sono  il  santuario  di  s.  Stefano, 
s.  Lucia  de'  barnabiti,  s.  Damiano,  s.  Maria  di  Loreto. 
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8.  Saa  Giambattista  de*  Celestini,  che  ha  tra  i  suoi  confini  la  basiliet 
periosignc  e  collegiata  di  s.  Petronio  ;  s.  Maria  Labarum  eoeli  ;  la  saatia** 
sima  Annunziata  nel!'  interno  della  biblioteca  comunale,  e  la  cappella  di 
8.  Tommaso  d' Aquino. 

9.  San  Giuliano,  a  cui  appartengono  le  chiese  de*  santi  Giuseppe  e  Te- 
resa delle  carmelitane  scalze,  di  s.  Cristina  delle  agostiniane,  di  a..  Maria 
del  Baraccano,  la  chiesa  delle  putte  del  Baraccano  e  s.  Pietro  martire  : 
questa  parrocchia  si  estende  fuori  di  città,  ed  ha  nel  suo  recinto  «oa 
sussidiaria  e  molti  oratorii. 

\  (k  Santi  Giuseppe  ed  Ignazio,  e  sono  nel  suo  recinto  s.  Maria  Egi- 
ziaca di  terziarie  francescane,  s.  Maria  degli  Angeli,  e  il  ss.  Crocefisso 
del  Cestello. 

\  \ .  San  Gregorio,  a  cui  sono  soggette  le  chiese  di  s.  Colombano,  tk 
s.  Maria  dell*  orazione,  di  s.  Giorgio  e  di  s.  Prospero. 

\2,  Sanrisaia  :  e  dentro  ai  suoi  confini  sono  s.  Mattia^  s.  Francesco 
de*  Conventuali,  s.  Anna,  conservatorio  di  zitelle,  s.  Giambattista  e  a.  Fran- 
cesco di  Sales  delle  salesiane,  s.  Rocco,  s.  Pellegrino,  la  chiesa  d^li  A%o- 
nizzanti,  s.  Maria  delle  laudi,  lo  Spirito  Santo  de*  signori  della  Missione. 

\  5.  Santa  Maria  della  Cariti,  alla  eni  giurisdizione  appartengono  san 
Nicolò,  s.  Zama,  s.  Maria  della  Grada,  s.  Sebastiano  e  la  chiesa  dell^  ospi- 
tale maggiore. 

\A.  Santa  Maria  Maddalena,  la  quale  comprende  le  due  chiese  di  santa 
Maria  coronata  e  della  santissima  Concezione. 

\  5.  Santa  Maria  Maggiore,  che  ha  soggette  le  due  chiese  di  s.  Maria 
della  pioggia  e  di  s.  Carlo. 

\  6.  Santa  Maria  della  Purificazione,  a  cui  oppartengono  le  chiese  di 
s.  Maria  del  soccorso  e  dei  sonti  dodici  Apostoli. 

47.  Santa  Maria  della  Pietà,  che  comprende  nel  suo  recinto  la  chiesa 
di  s.  Leonardo. 

\S  Son  Martino,  sotto  cui  è  T oratorio  di  s,  Tommaso, 

49.  San  Paolo,  nel  cui  recinto  stanno  le  chiese  del  Ss.  Salvatore  dei 
canonici  lateranesi  romani,  di  s.  Clemente  e  la  cappella  di  santa  Maria 
Coronata. 

2(h  San  Procolo,  tra  i  cui  confini  sono  le  monache  del  Corpus  Domi^ 
ni,  i  frati  di  s.  Domenico,  s.  Maria  della  libertà,  e  il  conservatorio  delle 
zitelle  di  santa  Croce. 
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24.  San  Sigismondo,  a  cui  sta  annesso  nn  oratorio  intitolato  al  mede- 
simo santo,  ed  inoltre  ha  nel  suo  recinto  parrocchiale  la  chiesa  di  s.  Maria 
del  gaudio  e  s.  Apollonia. 

22.  Ss.  Trinità. 

25.  Santi  Vitale  ed  Agricola,  nel  cui  giro  è  la  chiesa  detta  de*  Preti 
nel  Segato. 

Ho  narrato  fin  qui  delle  sole  chiese  urbane  :  m' è  d' uopo  adesso  no- 
minare almeno  le  due  famose,  fuori  della  eitt&,  intitolata  la  prima  a  san 
Luca  sul  monte  della  Guardia,  di  cui  altra  volta  ho  narrato,  ot*  è  la  cele- 
bratissima  effigie  della  beata  Vergine  ;  ed  ho  detto  che  yì  si  va  per  un 
tratto  di  due  miglia  dalla  porta  Saragozza,  sotto  maestosi  portici.  Questi 
portaci,  ad  una  distanza  di  circa  mezzo  miglio  dalla  porta  suddetta,  divi- 
donsi  in  due  rami  ;  uno  serpeggia  su  per  la  collina  e  finisce  al  santuario 
sunnominato  ;  V  altro  costeggia  la  via  pubblica  ed  arriva  alla  chiesa  del- 
r  antica  certosa,  ov*  è  il  rinomatissimo  cimitero,  unico  in  tutta  V  Europa 
per  la  singolarità  della  sua  forma,  per  la  eleganza  della  sua  architettura, 
per  la  magnificenza  e  preziosità  delle  innumerevoli  scolture  si  antiche  e  si 
moderne  che  lo  decorano  :  ed  è  questa  appunto  la  seconda  chiesa  di  cui 
doveva  parlare. 

Nominerò  da  ultimo  le  due  collegiate,  che  sono  nella  diocesi  bolo- 
gnese :  8.  Biagio  di  Cento,  e  s.  Giovanni  in  Persicelo.  E  quanto  alla  pri- 
ma :  essa  è  antichissima,  giacché  si  trovano  memorie  della  consecra zinne 
del  suo  aitar  maggiore  air  anno  ^045  :  fu  eretta  in  arciprelale  collegiata 
nel  4586,  uffiziata  da  un  arciprete  e  da  quattro  canonici,  i  quali  in  seguito 
crebbero  sino  a  diciassette,  ed  ebbero  la  cappa  magna  per  la  bolla  d*  In- 
nocenzo XI  neM  697  ;  e  nelFanno  4756  furonvi  istituiti  anche  alcuni 
mansionarii  coir  uso  anch'  essi  della  cappa  magna.  L' arciprete  per  altro  è 
distinto  dal  privilegio  dell'  abito  prelatizio.  Ha  parlato  di  Cento  e  delle 
varie  sue  vicende  civili  ed  ecclesiastiche  il  canonico  Gianfrancesco  Erri, 
la  cui  opera  fu  stampata  in  Bologna  nel  {769.  Nella  soppressione  gene- 
rale rimase  anch'  essa  abolita,  nò  risorse  che  in  questi  ultimi  tempi  sotto 
il  pontificato  di  Gregorio  XVI,  per  cura  e  prestazione  dell'  attuale  arcive- 
scovo. Lo  stato  odierno  di  essa  è  alquanto  differente  dal  suo  primitivo  : 
la  uffiziano  tre  dignità  e  tredici  canonici  ;  le  dignità  sono  arciprete,  decano 
e  proposto,  ma  di  esse  il  solo  arciprete  ha  l' abito  prelatizio  e  il  titolo  di 
monsignore. 
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L' altra  collegiata  è  di  s.  OiovaDoi  io  Pei-sieeto.  Ebbe  questa  difiéreoli 
vicende  ;  iinperciocòhè  ripristinata  dopo  la  geoerale  soppressione  cadde 
nuovamente  da  sé,  per  mancanza  di  rendite  e  fors'  anche  di  soggetti  :  li 
ristabili  di  recente  T  attuale  ponleflce  Gregorio  XVI,  innalzando  aache  al- 
l' onore  di  città  quel  castello  :  ed  eziandio  in  ciò  ebbe  parte  il  benemerito 
arcivescovo  cardinale  Oppizzoni.  | 

Non  devo  lacere  che  la  diocesi  bolognese  ha  due  seioioarii  pei  cherici: 
uno  in  Bologna,  del  quale  ho  parlato  altre  volte,  capace  di  un  ceatiiiajo 
di  alunni  ;  ed  uno  in  Cento,  che  ne  può  capire  una  trentina  circa,  piaa- 
tato  nel  locale  gii  dei  gesuiti. 

Le  diocesi  suffraganee  di  questa  metropolitana  sono  ridotte  oggidì  a 
tre  soltanto  ;  e  non  lo  sono  che  di  nome,  perchè  stanno  fuori  dello  atalo^  \ 
pontificio  :  Modena,  Reggio  e  Carpi  ;  tutf  e  tre  sotto  il  dominio  del  duca 
estense.  Parma,  Piacenza  e  Borgo  san  Donnino  le  furono  tolte  già  da  varii 
anni  ;  Crema  cessò  di  esserle  suffragane^  circa  da  un  decennio.  Le  tre,  che 
vi  rimasero,  non  prestano  verun  segno  di  dipendenza,  uè  il  metropolitano 
ha  il  potere  di  esigerlo  per  la  ragione  suindicata  di  non  appartenere  al 
medesimo  temporale  dominio.  Ed  è  perciò  che  alla  storia  della  chiesa  di 
Bologna  io  non  soggiungo  quella  delle  sue  suffraganee  :  come  tao  dovuto 
fare  parlando  di  Benevento,  cosi  devo  fare  anche  qui.  Di  esse  narrerò 
le  vicende  quando  mi  (occherà  parlare  delle  diocesi  degli  stali  ducali 
di  Modena. 

Una  particolarità  devo  aggiungere,  eh'  è  propria  della  chiesa  bolognese 
e  della  sua  città  :  V  annua  pompa  dei  cosi  detti  addobbi^  ossia  del  festeg- 
giamento della  solennità  del  Corpus  Domini.  Oltre  alla  consueta  proces- 
sione, che  io  quel  dì  ha  luogo  da  per  tutto,  massime  nelle  cattedrali  e 
nelle  metropolitane,  sogliono  i  bolognesi  farne  dipoi  una  solennissima  an- 
che nelle  altre  parrocchie  per  turno  della  città,  divisa  in  dieci  parti  o  rioni. 
Ogni  anno  tocca  successivamente  ad  uno  di  questi  rioni,  e  fanno  a  gara 
i  cittadini  per  abbellire  e  ristaurare  e  adornare  le  case,  i  palazzi,  le  vie 
per  dove  la  processione  dee  passare  ;  né  si  ha  riguardo  a  spesa  per  Tador- 
namento  delle  chiese  che  stanno  nel  circondario,  a  cui  appartiene  la  festa  ; 
e  si  che  lo  sfarzo  delle  cere  e  la  preziosità  degli  arredi  e  delle  sacro  sup- 
pellettili fanno  dimenticare  la  strettezza  e  povertà  delle  ecclesiastiche  ren- 
dite. Ed,  oltre  a  tutte  queste  spese,  la  pietà  dei  bolognesi  in  tale  occasione 
prende  parlicolar  pensiero  dei  poveri  e  delle  zKolle  :  queste  provvedo  di 
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doti  e  quelli  veste  e  alimenta.  Nel  corrente  anno  484S  toccò  olla  metro- 
politana la  solennità  di  cai  parlo  ;  ma  vi  «piccò  mirabilmente  la  genero- 
sità dell'  arcivescovo  cardinale,  che  a  sue  spese  fece  ristaurare  tutto 
r  esterno,  dall'  alto  al  basso,  del  Tasto  tempio,  oltre  a  moltissime  altre  pie 
largizioni,  a  cui  la  sua  pietà  lo  spinse  nel  mentre  cbe  la  sua  modestia  le 
volle  d' altronde  taciute. 

Né  più  mi  resta  a  dire  della  santa  chiesa  bolognese,  tranne  che  esporre 
la  serie  dei  sacri  pastori,  cbe  di  tempo  in  tempo  la  governarono. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I. 

II. 

III. 

IV. 
V. 
VI. 
VII. 

vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 


Neil'  anno 


27». 
542. 
S50. 
538. 
544. 
570. 
400. 
430. 
In  anno  incerto. 


Neil'  anno       470. 

48S. 
4M 
500. 

54&. 

sse. 

395. 

6«6. 

In  anno  incerto. 


Santo  Zama. 
San  Faustiniano. 
San  Basilio. 
Domiziano. 
Giovanni  I. 
Sant'  Eusebio. 
San  Felice. 
San  Petronio. 
Sant!  Adriano. 
Marcello. 
San  Patcrniano. 
San  GiovaccbtDo. 
San  Tertulliano. 
San  Giocondo. 
GiuBaao  I. 
Gerardo  o  Geronzio. 
San  Teodoro  I. 
Lue». 

Teodoro  II. 
Clemente. 
Piefrol. 
Germano. 
Ckwtaatino. 
Giuliéno  II. 
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XXV. 

In  anno  incerto.  Diodato.                                             | 

XXVI. 

GiuaUniano.                                        | 

XXVII. 

Neir 

anno 

649.  Luminoso.                                          1 

XXVIII. 

In  anno  incerto.  Donnino.                                          | 

XXIX. 

Neil' 

anno 

679.  Vittore  I. 

XXX. 

746.  Eliseo. 

XXXI. 

* 

750.  Gaudenzo. 

XXXII. 

« 

752.  Ghiarisstoio. 

XXXIII. 

740.  Barbato. 

1                  XXXIV. 

752.  Romano. 

XXXV. 

776.  Pietro  II. 

•                                                             • 

789.  Vitale. 

XXXVI. 

XXXVII. 

844.  Teodorico. 

XXXVIII 

• 

827.  Cristoforo. 

XXXIX. 

In 

anao  incerto.  Martino.                                            | 

XL. 

Pietro  III. 

• 

XLI. 

/ 

Orso. 

* 

XLII. 

Neil' 

anno 

860.  Giovanni  II. 

XLIII. 

884.  Maimberto. 

894.  Severo^  scismatico  intruso. 

XLIV. 

905.  Giovanni  III.                                        | 

XLV. 

905.  Pietro  IV. 

XLVL 

, 

946.  Giovanni  IV. 

XLVII. 

954.  Adalberto. 

XLVIII. 

997.  Giovanni  V. 

XLIX. 

4017.  Fnigerio. 

L. 

4054.  Adelfiredo. 

LL 

4062.  Lamberto. 

4075.  Sigefhdo,  scismatico  iiUrnso. 

LII. 

4  084 .  Gerardo  I. 

» 

4085.  Pietro,  scismatico  intruso. 

LUI. 

4096.  Bernardo  I. 

LIV. 

4404.  Vittore  n. 

LV. 

4429.  Enrico  I. 

LVI 

4445.  Gerardo  II  Crasso. 

4464.  Samuele,  scismatico  intruso. 

'  i                                  '     — — 
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LVII.     Neir  anno 

4465.  GiovaDniYI. 

Lvm. 

4487;  Gerardo  in  Ghiselli. 

LIX. 

4498.  Gerardo  IV  Ariosti. 

LX. 

4245.  Enrico  II  da  Fratta. 

LXI. 

4  240.  OtiaTiano  I  card.  Ubaldini,  eletto. 

LXII. 

4244.  Fr.  Jacopo  I  Buoncambio. 

LXIII. 

4260.  Ottaviano  n  UbaMini. 

LXIV. 

4295.  Schiatta  Ubaidini. 

LXV. 

4  299;  Fr.  Giovanni  VII  Savelii. 

LXVI. 

4504.  Uberto  degli  Avvocati. 

LXVII. 

4  522.  Rinaldo,  od  Arnaldo,  Acearisl. 

LXVHI. 

4529.  Stefano  Agonetto. 

9 

4552.  Lamberto  Paggetto,  intmo; 

LXIX. 

4,552:  Alberto,  o  Bertrando,  Aceiajoli. 

LXX. 

4540.  Beltramino  card.  Parravicini. 

LXXI. 

4550.  Giovanni  Vili  Naso. 

I.XXII. 

4564.  Almerico  Catti. 

LXXIII. 

4574:  Bernardo  II  Bonavalle. 

4578.  Bartolomeo,  edematico  kàmeo. 

LXXIV. 

4586.  Cosmato  o  Cosimo  card.  Migliorati. 

LXXV. 

4  590.  Fr.  Rolando  da  Imola. 

LXXVI. 

4592.  Bartolomeo  Raimondi. 

LXXV». 

4  407.  Antonio  card.  Correr. 

LXXVIH. 

4442.  Giovanni  IX  MicheU. 

LXXIX. 

4447.  Beato  Nicolò  I  card.  Albergati. 

4428.  Bartolomeo  Zambeccari,  intruso. 

LXXX. 

4444.  Nicolò  II  Zanolim'. 

LXXXI. 

4445.  Tommaso  card.  Parentucelli. 

LXXXII. 

4447.  Giovanni  X  Poggi. 

LXXXIII. 

4  448.  Filippo  card.  Calandrino. 

LXXXIV. 

4502    Gian-Stefano  card.  Ferreri. 

LXXXV. 

4514.  Achille  card.  Grassi. 

Galeazzo  Bentivoglio,  intruio. 

I.XXXVI. 

4525.  Lorenzo  card.  Campeggi. 

LXXXYIL 

4  550.  Alessandro  I  card.  Canqpeggi. 

LXXXVin. 

4  555.  Giovanni  XI  card.  Campeggi. 

^M^h^ 
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LXXXIX.  Nell'almo  4564.  Ranoecio  card,  t'arnes^. 
XG.  4566.  Gabriele  card.  Paleotti. 

SbSIE  ra^Ll  AftGlYBSGOVI. 

4582.  Lo  atesso  Gabriele  card.  PaleoUì. 

XGI.  4592.  Alfonso  PaleoUi. 

XGII.  4640.  Seipione  card.  Borghesi. 

XGin.  4612.  Alessandro  U  card.  LodofM. 

XGIV.  4624.  LodOTico  card.  Lodovisi. 

XCY.  4652.  Gerolamo  I  card.  Goldnna. 

XGVI.  4645.  Nicolò  HI  card.  Albergati. 

XCyn.  4654.  Gerolamo  II  card.  Boncompagni. 

XCffni.  4686.  Angelo  card.  Ranucci. 

XGIX.  4696.  Jacopo  II  card.  Boncompagni. 

G.  4754.  Proq[>ero-Lorenzo  card.  Lambertini. 

CI.  4754.  Vincenzo  card.  Malvem. 

cn.  4777.  Andrea  card.  Giovannettl. 

Gin  4802.  Garh)  card.  Oppizzoni. 
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FERMO 


Di 


i  un'  altra  chiesa  metropolitana  degli  stali  pontifizii  mi  accingo  ora 
a  narrare.  Essa  è  la  chiesa  di  Fermo,  la  cui  città  era  dagli  antichi  nomi- 
nata Firmutn.  Presso  Tito  Livio  la  troviamo  annoverata  tra  le  diciotto 
colonie,  che  nella  seconda  guerra  cartaginese  porsero  assistenza  ai  ro- 
mani. Era  fortissima  e  fedelissima  a  questi  ;  anzi  volle  taluno  eh*  eglino 
le  imponessero  il  nome.  Perciò  Francesco  Panfili  cantò: 

«  Stat  vetus  excelso  munitum  vertice  Firmum 

»  Urbem  romani  jam  coluere  patres. 
»  Dieta  quod  haec  fuerit  romanorum  colonia  firma 

»  Et  tenuit  stabilem  semper  amica  fidem.  » 

Tra  le  città  del  Piceno,  Fermo  è  stata  delle  prime  ad  abbracciare  la 
fede  evangelica.  Sul  quale  proposito  ad  occhi  chiusi  io  posso  camminare 
nello  scorrere  ì  secoli  di  questa  chiesa,  affidandomi  alla  guida  del  diligente . 
ed  erudito  canonico  Michele  Catalani,  il  quale  ne  indagò  colla  più  saggia 
critica  tutte  le  recondite  notizie,  e  compose  il  suo  eccellente  commentario 
su  di  essa  e  sui  suoi  vescovi  ed  arcivescovi  (4).  Non  sali  alla  dignità  me- 
tropolitica che  neir  anno  4  589,  e  perciò  tra  le  pontificie  metropolitane 
le  ho  dato  il  quinto  posto.  Quanto  della  sua  storia  ha  narrato  V  Ughelli 


(i)   De  Ecclesia    Firmano    ejus'jue  nicDle  dolersi   far  paleii    gli  ecdesiaitici 

episcopis  et  archiepiseopis    eommenia"  docaroenti,  ohe  da  lui  solo  furono  fio  qui 

rius.  FiriDÌ  ao.  1^63.  Queaf  opera  oggidì  è  pubblicali.  Lo  farò  di  m«uo  in  mano  che 

difeiilala  rarissima,  e  perciò  credo  convc-  me  oe  ferri  T  occasione. 
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dere  essere  dallo  studio  de!  fermaDo  canooico  nella  ma^ior  parte  emen- 
dato ;  perciocché  ionuniereyoli  De  sodo  stati  gli  sbagli.  Io  dunque,  seim 
'  trattenermi  ad  ogni  passo  a  notarli,  avvertirò  qai  una  volta  per  sempre, 
che  in  questo  mio  articolo  sulla  santa  chiesa  fermana  per  nulla  a  Ini,  in- 
tieramente al  Catalani  mi  appiglierò  ;  tanto  più  che  moltissimi  del  mono- 
menti,  a  cuj  sono  appoggiate  le  storiche  notizie  di  questa  chiesa,  bo  potalo 
personalmente  verificare  e  conoscere  genuini  ed  autentici. 

Chi  fosse  il  primo  a  portare  in  Fermo  la  luce  delF  evangelio  è  que- 
stione tra  gli  eruditi.  É  abbastanza  fondata  V  opinione  di  chi  disse  esserlo 
stato  il  prete  Marone,  relegato  per  la  fede  cristiana  nel  luogo  detto  No- 
vana,  oggidì  Civitanova  (4)  net  recinto  odierno  della  diocesi  di  Fermo,  e 
là  per  essa  martirizzato.  Ned  è  da  rigettarsi  il  pensamento  di  chi  alirQnii- 
8ce  un  tal  vanto  air  apostolo  deir  Emilia  santo  Apollinare,  cui  vuoisi  lo 
fosse  ancor  del  Piceno.  Se  questo,  il  cristianesimo  avrebbe  qui  priuoipiato 
in  sulla  metà  del  primo  secolo  ;  se  quello,  soltanto  in  sul  fiQe  :  e  ali*  uno  e 
air  altro,  sino  da  tempo  immemorabile,  tributarono  religioso  culto,  ol^ 
trechè  questa,  tutte  le  altre  diocesi  circonvicine. >  Quando  poi  otteuesse  te 

• 

fermana  città  T  onore  episcopale,  è  affatto  incerto  :  il  suo  primo  pintore, 
che  si  conosca  con  certezza  ;  escluso  il  sonW  Adriano^  di  cui  non  si  ha 
verun  argomento  da  dimostrarlo  esistito  su  questa  sede  ;  fu  santo  Ales- 
sAUfDBo  :  se  ne  trova  il  nome  nel  martirologio  romano  sotto  il  di  44  gen- 
naro  colle  seguenti  parole  :  «  Firmi  in  Piceno  sancti  Alexandri  epSsccqii 
M  et  martyris  ;  »  alle  quali  soggiunge  il  Baronie  queste  altre  :  «  De  eo 
■  etiam  tabulae  Firmanae,  quas  Romam  allatas  accepimus,  licei  in  eis 
«  pa^sionis  tempus  desiderelur.  t»  Opina  il  Catalani  (2)  che  questo  santo 
vescovo  sostenesse  il  martirio  nella  persecuzione  di  Decio,  e  perciò  ne 
stabilisce  T  esistenza  intorno  V  anno  246.  Un  altro  martire  partorì  al  cielo 
la  santa  cattedra  fermana,  forse  tra  il  254  e  il  254,  nella  persecuzione  di 
Gallo,  successore  di  Decio  e  figlio  di  Volusiano  ;  o  forse  intorno  il  254, 
in  sul  principio  dell'  impero  di  Valeriano  e  di  Gallieno,  come  altri  vorreb- 
bero. Questi  fu  SAN  Filippo,  le  cui  sacre  reliquie,  unitamente  a  quelle 
del  prefalo  sant'Alessandro,  riposano  nella  metropolitana.  S'ignora  il 


(i)  Scritte  la  ftoria  di  qaetta  ciUi  il        città  di  Novana^  oggi  Chiian99a  it^^i- 
▼iceotino  GioTanoì  Marangoai^e  la  inlilolò:        ceno^  libri  tre.  Roma  i')ifl» 
Delle  Memorie  sagre  e  citili  delP  antica  {2)  Luog.  cit.,  pag.  88. 
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tempo .'4el  800  martirio,  benché  sino  al  giorno  d*oggi  se  ne  conosca  il 
luogo,  poco,  di  fuori  della  città,  dalla  parte  di  levante:  ivi  esistette  già  un 
tempio  a  lui  intitolato  ;  se  ne  mostrano  tuttora  le  rovine.  Quel  luogo  sta 
presentemente  sotto  la  parrocchia  di  s.  Gregorio,  e  il  padrone  del  fondo 
è. obbligato  a  pagare  un  annuo  canone  al  mansionario,  che  porla  il  titolo 
dls.  Filippo  del  pozzo^  e  ciò  probabilmente,  dice  il  Catalani  (4),  perchè  jn 
quella  parrocchiale  era  un  altare  in  onore  di  esso  santo  vescovo  e  mar- 
tire-<2)  ;  il  qual  altare  oggidì  è  intitolato  a  s.  Filippo  Neri  ;  né  dell'  antico 
pastore  s.  Filippo  vi  si  conserva  più  traccia  veruna.  Nel  martirologio  ro- 
mano è  ricordato  sotto  il  di  22  ottobre. 

Nò  dei  tre  vescovi,  s.  Ciriaco^  ViUorino  e  Teodiào^  posti  dair  Ughelli 
immediatamente  dopo  s.  Filippo,  si  può  ammettere  Y  esistenza  su  questa 
cattedra  :  anche  il  Catalani  gli  esclude.  San  Ciriaco  fu  vescovo,  non  di 
Fermo,  ma  di  Ancona  ;  né  V  aver  lui  un  altare  nella  metropolitana  di 
Fermo  può  in  buona  critica  dimostrare  che  ne  fosse  anche  vescovo.  Co- 
me poi  r  Ughelli  trovasse  il  nome  di  ViUorino  scolpito  sotto  il  marmoreo 
aimolacro  da  Jui  ricordato,  noi  saprei  dire;  e  molto  meno,  come  trai 
vescovi  del  quinto  secolo  abbia  voluto  annoverare  il  sacro  pastore  ivi  ef- 
figiato, il  quale  dalla  forma  delle  vesti  e  della  mitra,  come  anche  dal  ba- 
stone pastorale,  ci  si  mostra  assolutamente  di  un  vescovo  non  più  antico 
del  decimo  secolo  ;  benché,  come  osserva  il  Catalani,  ce  ne  tenga  occulto 
sinora  il  nome. -Chi  mai  infatti  potrebbe  leggere  Victorucus  In  quelle  cor- 
rose, e  mal  distribinte  cifre  cbe  vi  si  scorgono  ?  Sono  esse  cosi  : 


A 

0  I 

T  C 


Di  Teodicio  è  falso  che  vi  sia  in  un.  antico  niessale  il  nome  sottoposto 
air  episcopale  effigie  coir  aggiunta  di  vescovo  di  Fermo  :  chi  sa  mai  d'onde 
r  Ughelli  ne  sia  stato  informato,  o  chi  mai  vi  abbia  lette  le  parole  :  TEO- 
DICIVS  EPISCOPVS  FIRIMANVS. 


(i)  Laog.  cìt.,  pag.  89.  moDulero  di  san  Pietro  Tecchio,  ch^  era  il 

(a)  Ne  fa  meiitiooe  il  papt  Aleasao-        titolare  di  quetla  parrocchiale  prima  che 
dro  IH  io  uDa  bolla  del  1180  a  fiiTore  del        fosse  intitolala  a  s.  Gregorio. 
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Esclusi  pertanto  questi  tre  vescovi,  immaginati  dall'  Dgfaelli,  ma  pon 
inseriti  nella  serie  de'  fermani  pastori  che  nel  cadere  del  sedieesimo,  at* 
lorchè  deir  onore  arcivescovile  ne  fa  decorata  la  chiesa,  ci  è  d' uopo  aoH 
mettere  un  vuoto  di  doe  secoli  e  mezzo.  Non  già  che  in  questo  frattempo 
la  santa  cattedra  episcopale  di  Fermo  sia  rimasta  vacante  ;  ma  piottoeto 
è  da  dirsi  che  se  ne  siano  perdute  affatto  le  memorie  ;  tanto  più  che  infla- 
riva  la  più  crudefe  persecuzione  che  abbiano  avuto  i  seguaci  del  Nasa* 
reno  ;  quella,  io  dico,  di  Diocleziano.  E  che  la  chiesa  fermaoa  abbia  avola 
in  questo  lasso  di  tempo  i  suoi  vescovi,  possiamo  in  qualche  modo 
ghietturarlo  dalle  lettere  dei  romani  pontefici  di  queir  età,  dirette  i 
scovi  generalmente  del  Piceno  ;  e  se  avevano  pastore  alcune  altre  dtfll 
dei  Piceno  stesso,  le  quali  ora  formano  parte  della  diocesi  di  Fermo^  eoan 
non  lo  avrà  avuto  questa,  che  tra  le  città  della  provincia  era  delle  pia 
cospicue  ed  antiche?  Ma,  lasciando  le conghiettnre,  veniamo  al  oerto.  Nei 
eoncilio  romaoo  del  502,  sotto  il  papa  Simmaco,  si  trovava  preaenle  u 
vescovo  di  Fermo  che  aveva  nome  Giusto  ;  il  suo  nome  vi  è  sottoeerilio 
Juitus  firmanui.  Nò  dopo  di  lui  si  hanno  ulteriori  memorie  di  qsmia 
chiesa  sino  al  580.  Bensì  la  fame,  intorno  ¥  anno  558,  ne  spopolò  la  pro^ 
vincia  ;  la  peste,  veotisette  anni  dipoi,  ne  fece  orrendo  macello.  E  poi  la 
invasioni  dei  goti,  la  barbarie  di  Totila,  che  s*  era  impadronito  dellf  eittà^ 
di  quante  calamità  noo  le  furono  apportatrici  ?  Ma  quando  i  feroci  loa« 
gobardi  infierirono  nel  580  sopra  Fermo,  n'  era  vescovo  Fino,  il  quale, 
per  porre  in  salvo  dalla  rapacità  di  costoro  gli  ecclesiastici  tesori,  il 
mandò  in  Ancona  al  diacono  Severo,  perchè  glieli  custodisse.  Una  lettera 
del  pontefice  s.  Gregorio  a  Demetriano  ed  a  Valeriano,  cherici  di  Fermo, 
ci  fa  sapere  lo  stato  di  questa  chiesa,  la  prigionia  di  alcuni  loro  concitta- 
dini, tra  cui  del  cherico  Passivo,  successore  poscia  del  prefato  Fabio, 
circa  r  anno  598,  e  ci  racconta  T  esborso  incontrato  per  riscattarli  dalle 
mani  di  quei  barbari.  La  lettera  (i)  è  di  questo  tenore: 


(i)  Leu.  xTti  del  ix  libro. 
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«  Et  sacrorum  caooQuin  staluta  et  legalis  permilUl  auctoritas,  licite 
res  eccieslasticas  ìd  rederoptionem  captivorum  impeodi.  Et  ideo  quia 
edoetl  a  vobis  sumus,  ante  aonos  fere  decem  et  octo,  Tiram  revereadis^ 
simum  quoadam  Fabium  episcopum  ecelesiae  FirmaDae  prò  redcioir 
pUcoe  vestra  ac  patria  vestri  Passivi,  fratria  et  cofipiscopi  aostri,  tunc 
vero  eterici,  nec  non  matris  vestrae  libras  UDdeoim  argenti  de  eadem 
ecclesia  hostibus  impeodisse,  atqoe  vos  ex  hoc  quod  datum  est,  a  vobis 
quolibet  tempore  repetatur  :  hujus  praecepti  auctoritate  suspicioaeiQ 
vestram  praevidimus  aiiferendam,  constituentes  nullam  vos  exinde  hacr 
redeaque  vestros  quolibet  tempore  repetitionis  molestiam  sustinere,  nec 
a  quoquam  vobis  aliquam  objici  quaestionero  :  quia  ratio  aequitatis  ex*'' 
poseit^  ut  quod  studio  pietatis  impeosum  est  ad  redemptorum  onus  vel 
afflictionem  non  debeat  pertinere.  » 
E  quanto  agli  argenti,  che  il  vescovo  Fabio  aveva  mandato  in  deposito 
air  anconitano  diacono  Severo,  si  6  fatto  sapere  da  un'  altra  lettera  del 
medesimo  papa  al  vescovo  di  quella  chiesa,  esserne  stata  in  parte  eseguita 
la  restituzione,  ma  per  lo  residuo  averne  il  vescovo  Passivo  interessata  la 
pastorale  vigilanza  del  pontefice,  affinchè  non  ne  rimanesse  defraudata  la 
chiesa  di  Fermo.  Di  ciò  mi  ritornerà  occasione  di  parlare  nella  storia  dellq 
chiesa  anconitana  :  ivi  porterò  la  pontificia  lettera.  Esistono  altre  quattro 
lettere  (4)  dello  stesso  papa  al  suonominato  vescovo  Passivo  :  una  è  per 
la  eonsecrazione  di  un  oratorio  in  onore  del  martire  s.  Savino,  fuor  delle 
mora  di  Fermo,  eretto  da  Valeriano,  noterò  di  questa  chiesa  ;  un'  altra  ha 
il  medesimo  oggetto  per  un  oratorio  in  onore  deir  apostolo  s.  Pietro,  Cab^^ 
bricato  da  Anio  conte  del  castello  di  Abruzzo,  a  lui  precedentemente  affi'- 
data  con  altra  lettera  ;  sotto  il  quel  nome  di  Abruzzo  nel  Sannio  devesi 
intendere  o  Temi  o  Teramo^  che  i  Ialini  dissero  Mirimna^  onsia  Ira  i  fiumi^ 
perchè  ala  in  mezzc^  il  Tordino  e  il  Yiciola.  La  quarta  delle  accennate 


(i)  Là  prima  di  cfxe  è  la  l\x  del  ix         del  xii  libro:    U    quarta    è  la  xti  <ìd  li- 
libro  ;  la  secoiidii   è   U   xi,  la  lena  é  U  xii         Uvo  xiii. 
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lettere  ha  relazione  alla  soleDoilù  di  consecrare,  nel  fondo  di  Oressiano, 
nn  monastero,  eretto  in  onore  del  sunnominato  martire  s.  Savino,  da 
Procolo,  diacono  ascolano  ;  ed  è  interessante  la  notizia,  che  in  essa  ci 
lasciò  il  pontefice,  sol  proposito  delle  offerte  da  farsi  in  simili  cìrcostame 
al  vescovo  consecratore  :  doveva  percepire  «  condumam  anam,  boom 
»  par  unum,  armenta  capita  quinque,  oves  et  capras  promiscuas  capita 
»  Tigìnti  in  fondo  Oressiano,  ubi  ipsum  monaslerium  fundalur,  uficias 
»  octo,  in  fundo  Staciani  uncias  octo,  fundum  Paterni  in  integro,  poccoa 
n  decem,  leòlisternia,  gestisqae  municipalibus  alligata,  ee.  » 

Non  è  improbabile  che  intorno  a  questo  medesimo  tempo  la  ohiaaa 
di  Fermo  abbia  sperimentato  essa  pure  le  beneficenze  e  il  favore:  del  con- 
vertito re  Agilolfo,  del  quale  scrisse  Paolo  diacono  (I),  che  «  moltaa  pos- 
»  sessiones  ecclesiae  Ghristi  largitos  est,  atque  episcopoe,  qui  in  deprea- 
»  sione  et  abjeclione  erant,  ad  dignitatis  solitae  honorem  reduxit.  »  Tot- 
tavolta  sino  all'anno  649  non  si  trova  il  nome  di  verun  pastore  die  l'ab- 
bia governata  :  in  quest'  anno  soltanto  si  trova  Giotuho  o,  secondo  altri, 
GroBuiro,  intervenuto  al  concilio  lateranese  di  Martino  I.  Bensì  in  qoeato 
secolo  furono  ampliati  i  confini  della  diocesi  fermane  ì  percioccbè  le*  ai 
unirono  a  poco  a  poco,  o  per  intiero  o  in  parte,  alcune  altre  chiese  ve-  || 
scovili  soppresse ,  che  le  stavano  d' intorno.  Queste  furono  Paoaola, 
Truento,  Falleroni,  Copra  ;  una  porzione  di  quella  di  Potenza,  di  quella 
di  Recina  ossia  Recanati,  e  di  quella  di  Urbisaglia;  V  altra  porzione  delle 
due  prime  fu  aggregata  alla  diocesi  di  Umana,  il  resto  dell*'  ultima  fa  tinito 
alla  chiesa  di  Camerino.  Di  tutti  questi  vescovati  soppressi  parlerò,  sicco- 
me ho  fatto  altre  volte,  dopo  finito  il  racconto  della  chiesa  di  cui  sto 
narrando. 

Intanto  la  cattedra  vescovile  di  Fermo  era  passata  a  Maiciìho,  pio  e 
santo  uomo,  il  quale,  insieme  con  Martirio,  accompagnò  nel  sacro  pelle- 
grinaggio  dell*  oriente  quel  s.  Tommaso,  che  rifabbricò  dalle  longobardi- 
che rovine  il  monastero  di  Farfa.  Nessuno  scrittore  delle  cose  fermane,  e 
molto  meno  l' Ughelli,  seppe  di  questo  vescovo  :  l' anonimo  biografo  del 
sunnominato  s.  Tommaso  è  il  solo  ohe  ce  n*  abbia  conservato  il  nome  e 
il  vescovile  grado,  diceindo  che  Tommaso,  «  adjunctis  etiam  sibi  religlosis^ 
»  de  Italia  viris,  Marciano  videlicet,  qui  postea  Firmanae  tenuit  ecclesiae 

(i)  Lib.  IT,  cap.  TI. 
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nec  non  et  Mtirtirio,  qui  apud  beati  Petri  eeclesiom  post- 
»  roodum  m^maiterittfinaefuU^  «iatrapiiwe  quel  viaggio,  da  cui  poco  dopo 
j  due  suoi  e  olfelptf'IKlìStai»  e  iftartirio  ritornarono  in  Italia.  E  dopo 
questo  ritorno  soltanto  ottenne  Marciano  la  cattedra  vescovile  di  Fermo: 
De  il  suo  ritorno  fu  prima  dell'  anno  670,  sicché,  in  sul  675  all'  incirca 
possiamo  fissare  il  tempo  dell'  episcopal  suo  governo. 

E  qui  un  altro  vacuo  di  un  secpio  ci  si  presenta,  nella  storia  della 
chiesa  fermana.  Dal  regesto  di  Farfa,  sotto  l'anno  777,. ci  è  fatto  cono- 
scere un  placito  d'Ildebrando,  duca  di  Spoleto,  nel  quale  tra  gli  altri 
vescovi  là  presenti  era  anche  un  Gualtaeio  o  Gcaltieu  di  Fermo  (4).  Né 
poi.se  ne  sa  di  più  sino  alP  anno  826,  quando  il  pontefice  Eugenio  II  ra- 
dunò in  Roma  il  concilio,  il  cui  settimo  decreto  disciplinare  comanda, 
che  presso  la  chiesa  cattedrale  siano  le  abitazioni  del  clero  che  la  uffizia, 
é  che  deve  condurre  vila  comune:  >  Juxta  ecdesiam  claustra  constituan- 
«  tur,  in  quibus  clerici  disciplinis  ecclesiasticis  vacent  :  omnibus  unum  sit 
•  refectorium  ac  dormitorium:  »  In  quest'anno  il  vescovo  di  Fermo,  che 
aveva  nome  Lupo,  si  trovava  presente  alF  indicato  concilio  ;  e.ritordato 
alla  sua  chiesa,  fece  fabbricare  il  chiostro,  ossia  le  canoniche,  vicino  alla 
cattedrale,  in  obbedienza  al  surriferito  decreto,  e  perchè  vi  dimorassero  i 
suoi  canonici.  Da  questo  tempo  soltanto,  non  prima,  non  dopo,  deesi  ri- 
petere la  fondazione  del  capitolo  canonicale  della  chiesa  fermana,  benché 
anche  prima  vi  siano  stati  dei  preti  che  la  uffiziassero  :  tal  è  V  opinione 
del  dotto  Catalani  (2).  E  giacché  parlo  dei  canonici  di  Fermo,  noterò 
eh'  eglino  nelle  antiche  carte,  dall'anno  977  sino  al  H54,  si  trovano  indi- 
cati col  nome  dì  cardinali^  come  ho  notato  di  quelli  di  Ravenna  e  di  altre 
chiese,  e  come  anche  oggidì  si  continua  a  praticare  nella  metropolitana 
di  Napoli  ;  né  incominciarono  ad  avere  il  nome  di  canonici  se  non  dopo 
il  -1500.  La  qual  cosa  ho  voluto  qui  accennare  per  aggiungere  col  Catalani 
un  nuovo  argomento  ai  tanti,  che  da  saggi  ed  eruditissimi  scrittori  furono 
portati  per  dimostrare  la  falsità  del  diploma  famoso,  attribuito  al  vescovo 
successore  di  Giso,  il  quale,  dopo  Lupo,  nelP  844,  aveva  posseduto  la  santa 
sede  fermana.  Contiene  questo  diploma  un'ampia  donazione   di  esso 

(i)    Pubblicò  questo  placito,  diligen-  (2)  Luog.  ci!.,  pag.  27. 

temente  ed  intiero,  il  monaco  Pier- Luigi 
Galielti  nel  suo  libro  su  Gobio  antica  città 
di  Sabina^  alla  pag.  92. 
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vescovo  ;  il  coi  nome  era  Tbodicio  od  Éodicio  (  HeotUeim  )  ;  IMHI  già  Teo» 
doeio,  come  spacciò  T  Ughelli  ;  *  a  iavore  del  .monaptero  di  8.  Croce  di 
CleDte,  io  occasiooe  di  averlo  consecrato.oikete/ciii  Cidsità  pénoadoM 
evideotemenle  gli  anacronismi  che  vi  si  trovano,  e  le  frasi  e  i  ^oeaboli  éi 
conio  assai  posteriore  ali*  età,  che  vi  si  vorrebbe  notare  :  esso  ha  h  date 
deir  887.  É  falso  inoltre  cioccbè  disse  V  Ugbelli,  conservarsene  rurigioale 
aeir  archivio  arcivescovile  di  Fermo,  e  di  là  avernelo  trattò  ;  il  diligeÉtis- 
simo  canonico  Catalani  ci  fa  invece  sapere  che  neir  archivio  di  Fermo 
non  esiste  né  V  autografo  né  la  copia,  e  che  soltanto  neir  andiivio  deHa 
comunità  di  santVEIpidio  se  ne  trova  un  apocrifo  esemplare.  Per  i  quaM 
anacronismi  e  per  le  recenti  frasi  non  è  temerità  T  asserirne  la  favolosa 
invenzione  dopo  il  principio  del  secolo  quartodecimo  :  trecento  e  più  anni 
dopo  r  età  che  ci  mostrano  le  sue  note  cronologiche.  Bensì  noterò,  ciò  dM 
in  altre  occasioni  m*  è  venuto  da  far  osservare,  che  ¥  essere  apocrifo  il 
diploma  non  impedisce  che  siano  veri  i  nomi  dei  vescovi  sottoeerittii 
mentre,  per  dar  credito  alla  carta  stessa^  era  necessario  à  quelli  che  iliaiuio 
Immaginata  porre  dei  nomi  veri  e  di  persone,  che  abbiano  allora  vera* 
mentQ  esistito.  E  poiché  per  la  maggior  parte  se  ne  prova,  anche  con  albi 
documeni,  V  esistenza  sulle  riq^tive  sedi  colà  indicate  ;  perciò  io  credo 
opportuno  l'esporre  qui  la  serie  delle  sottoscrizioni  soltanto  :  queste  in- 
fatti possono  giovare  per,  conoscere  i  pastori  di  quelle  chiese  nell*  epoca, 
tuttoché  immaginaria,  del  diploma  medesimo.  Ivi  adunque,  dopo  il  vescovo 
di  Fermo,  eh'  è  nominato  Teodosio^  seguono  i  seguenti  prelati  cosi  : 

D.  Joannes  Eseulanus  epUcapus  decreto  cotuensU  et  suum  noai^»  fuU 
^ubscriòi  ex  suggestione  D.  Theodosii  veneràbUis  $.  Firmanae  ecHnioé 
episcopi. 

Bnolergius  Anconitanus  episcopus  non^en  fedi  subscribi  et  in  praefato 
decreto  consensit^ 

Celus  Camerinensis  episcopus  in  hoc  decreto  consensit  et  suum  nomen 
feqit  subscribi. 

Benventus  SenogalUensis  episcopus  in  hoc  decreto^  ec.  (1). 

Americus  Spoletanus  episcopus^  ec. 

Bonuinus  Fanensis  episcopuSy  ec. 


(i)  Quimr iuoaoii  uminello  per  brefiià  questa  cUus'*la,  pprchè  inogiiiiiio  è  U  nie«le»iii>a. 


I/mretiim»  PUanmen^u  epucofus^  ec. 
Moòertus  HumMeMis  episcopus,  ec. 
BebùUm  Perusimu  episcapuSy  ec. 
Peirm  Àuximanus  episeapus^  ec. 
Rieardui  Reatinus  epUeapus^  ec. 
Àiolaréu  CalUensis  episcapus^  ec. 
Atòerlus  Lodanenaii  episcopus^  ec. 
Àtòertus  Vròmmuis  episcopus^  ec. 
Severinus  Nueeriensis  epucopuSy  ec. 
Bartkolomaeus  FùraUviensis  episcopus^  ec. 
•  Ruggerius  TeramMnsis  epiicopui^  eo. 

Ed  a  queste  vengono  dietro  le  sottoscrizioni  di  ventidue  canonici  col 
titolo  rispettivo  di  preti,  di  diaconi,  di  suddiaconi  e  di  accoliti. 

Ho  detto,  che  il  vescovo,  a  cui  questo  diploma  si  attribuisce,  non  aveva 
nome  TeodosiOy  ma  Teodicio  od  Eodicio.  Ce  ne  assicura  una  lettera  del  papa 
Giovanni  Vili,  diretta  Tkeodorico  Tealio,  BEODICIO  FIRMANO;  Joami 
ÀprutienH  et  Helmùino  Pùmensi  epUwpU^  colla  quale  raccomanda  ad  essi 
la  conclusione  della  causa  incominciata  contro  una  femmina,  fatta  entrare 
per  forza  e  colle  minaccia  in  un  monastero,  e  dichiara  non  esser  ella  ob<^ 
bligata  air  adempimento  dei  voti.  Le  note  cronologiche  di  questa  lettera 
sono  :  XII  kaUndas  Deeembris^  mdictione  XIII  ;  perciò  possiamo  ragione- 
volmente conchiudere,  che  il  vescovo  Eodicio  possedesse  la  cattedra  fer« 
mana  nell'anno  879,  a  cui  appunto  corrisponde  la  suindicata  indizione. 
E  sebbene  sia  apocrifo  il  suddetto  diploma,  è  certo  per  altro,  questo  ve- 
scovo Eodicio  essere  stato  il  fondatore  di  quel  monastero  (4K 

Sulla  testimonianza  della  cronaca  di  Farfa  e  della  Casauriese  ci  si  pre- 
sentano due  vescovi  di  Fermo,  i  quali  possono  in  qualche  modo  supplire 
al  vuoto  di  un  secolo  e  più  lasciatoci  dair  Ughelli  nella  sua  serie.  Amico  è 
r  uno,  di  cui  si  trova  per  la  prima  volta  il  nome  nell*  indicata  cronaca 
farfese  (2)  sotto  Tanno  920  :  poi  lo  si  trova  nominato  e  solloscrilto  anche 
neir  aprile  del  940,  in  un  documento,  ch'è  portato  intiero  dal  Galletti,  nel 
suo  libro  Memorie  di  tre  antiche  chiese  di  Rieti  (3)  e  che  ha  relazione  ad 


(i)  Si  coniuUi  il  CalaUoi  nelP opera  (a)  Muratori, iter. //a/ic. 5criy»/.,  lom.ii, 

cilaU,  pag.  I  IO.  pari.  li. 

(3)  Galletti,  pag.  120. 
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alcuni  possedimenti  del  monastero  suddetto,  situati  nella  campagna  della 
Sabina.  L' altro  è  Gaidolfo,  di  cui  si  trovano  memorie  dall'  anno  954  aioo 
al  977  ;  e  tra  queste  abbiamo  la  sua  sottoscrizione  al  concilio  roniano  del  | 
papa  Giovanni  XHr,ncl  967,  per  la  fondazione  del  vescovato  dì  Misna,  colle 
parole:  Gaidolphus  episcopus  Firmanae  ecclesiae  consensi  et  suÒBcripH. 

É  da  credersi,  che  neir  anno  995  la  santa  sede  fermana  fosse  vacante; 
perchè  nel  documento  (I)  di  una  donazione,  fatta  alla  chiesa  cattedrale, 
in  quesr  anno,  non  si  fa  veruna  menzione  del  vescovo  :  e  in  simili  carte 
si  soleva  sempre  nominarlo.  Da  questo  documento  si  viene  a  sapere,  che 
la  cattedrale  era  intitolata  atta  santa  Vergine  e  Madre  di  Dio  Ilaria^  come 
lo  è  anche  al  giorno  d' oggi.  Venne  a  coprire  la  vacanza  di  questa  sede  il 
vescovo  Ubeqto,  le  cui  memorie  incominciano  nel  susseguente  anno  996 
e  proseguono  sino  al  1044  ;  delle  sue  beneficenze  a  varii  monasteriì  par- 
lano alcune  carte  del  regesto  vescovile,  pubblicate  dal  Catalani  nell*  ap- 
pendice sotto  1  numeri  III,  IV,  V.  Successore  di  lui  su  questa  cattedra 
troviamo  nel  1046  Ermìkno,  che  alcuni  dissero  £rmotk/o  ed  £rtfikiiiiio  : 
dai  documenti,  che  si  conoscono  di  questa  età,  apparisce,  la  chiesa  fer-^ 
mana  perla  pia  generosità  di  varii  donatori  essere  stata  notabilmente  ar- 
ricchita di  possessioni  e  di  diritti.  L' ultimo  anno  del  vescovato  di  Er- 
manno fu  il  primo  del  suo  successore  Udalrico,  ed  era  il  4057.  I  doni 
de'  benefattori  a  vantaggio  della  chiesa  fermana  si  moltiplicarono  notabil- 
mente ai  tempi  di  questo  sacro  pastore  :  si  ponno  conoscere  dai  relativi 
documenti  presso  il  Catalani  (2). 

Per  dare  un'  idea  della  probità  del  vescovo  Udalrico,  e  della  stima, 
che  ne  faceva  il  grande  luminare  di  questo  secolo,  s.  Pier  Damiano,  non 
sarà  fuor  di  proposito  che  io  nomini  la  lettera,  che  il  santo  dottore  gli 
scrisse  protestandogli  inexplehilem  devotionis  affedum  (5). 

Una  pergamena,  trovata  nel  1781  nel  sepolcretto  di  un  altare  deHa 
metropolitana,  mostrò  il  nome  dì  questo  vescovo  ed  attestò  la  consecra- 
zione  da  lui  fatta  dell'  altare,  in  cui  stava,  ad  onore  deir  ascensione  del 
Signore  e  delP  apostolo  san  Pietro  e  di  tutti  gli  altri  apostoli  :  essa  fu  nel 
giorno  18  settembre  dcir  anno  1061.  Giova  trascriverla. 


(i)  K  recalo  ilal  Calalani.,  nelP  Appen- 
dice sulto  il  niim.  Il,  alla  pag.  3 18. 


(a)   Ntir  appendice  ,    num. 
pjig.  325  e  3:ìG. 

(3)  K  la  IX  del  IV  libro. 
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hoc  aliare  cansecravit  Otidalricns  eps  in  honore  ascensionis 
dni  et  sci  pelvi  apli  et  omnium  aplorum  anno  incamationis 
dni  U.  LXI.  indicL  XIIIL  Xlfll.  KL  octob.  anno  psulat,  sui  V. 

GoDsecrò  un  altro  altare  nella  chiesa  di  sanf  Angelo  io  Monte  For 
tiDò  ;  del  che  serbò  la  memoria  la  scolpitavi  epigrafe  : 


t  HOC  ALTARE  CSECRAVIT  VDAL 
RICVS  EPS.  IN  nONORE  DNI  NRI  IHV 

XPI.  ET  S  * 
ET  S  MIGHAHELIS.  ET  S  PANCRATII 

MAR  .  ET 

s"gg.  mAr  et  s  savini  mr  et  IVLIANI 

MAR 
ET  OTV  SCO  .  XVII  ir  APRILIS  .  ANNO 

AB  INCARNATANE  DNI  .  mTlL  . 

LXUII  .  EPISCOPATV.  SVI  ANNO  .  VII  . 

FELICITER  AMEN 


Pare,  che  la  morte  di  questo  vescovo  avvenisse  in  sul  cadere  deir  an- 
no 4074:  una  lettera  del  papa  s.  Gregorio  VII,  scritta  //  kaL  januarii, 
indictione  XIII^  ci  fo  sapere,  che  il  ponteGeo  in  queir  anno  aveva  racco- 
mandalo il  governo  della  chiesa  fermana  all'  arcidiacono,  e  che  la  cattedra 
n'  era  vacante:  la  lettera  è  diretta  Uberto  comiti  et  universo  clero  populo- 
que  Firmano  in  fidelilate  s.  Pelri  persistenlibus.  La  quale  intitolazione  ci 
assicura,  che  la  chiesa  di  Fermo  non  era  per  anco  macchiata  dallo  sci- 
sma dell*  antipapa  Guiberto. 

Poco  durò  questa  vacanza,  perchè  nel  giugno  del  seguente  anno  4075 
reggeva  la  chiesa  di  Fermo  il  vescovo  Pietro  e  sottoscriveva  una  con- 
venzione tra  Raldo,  Rodaldo,  Ardovino  ed  Agifredo  Aldonesi  in  Citta- 
nuova,  e  la  prefata  sua  chiesa  :  ne  porta  il  documento  in  appendice  il 
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diligeotissimo  Catalaai  (4),  tratto  dal  regesto  vescovile.  Non  si  sa  se  mo- 
risse neiranao  stesso,  o,  tutt'  al  più,  nel  seguente  aano,  il  vescoro  Pietro, 
o  se,  tuttora  vìveote,  avvenisse  la  scismatica  intrusione  su  questa  sede 
del  vescovo  GulfarangOy  promossovi  dall'  imperatore  Arrigo  IV*.  Cario  è, 
che  la  sua  promozione  era  stata  fatta  senza  saputa  del  papa,  il  quale  per- 
ciò, scrivendo  air  imperatore,  se  ne  lagna  colle  seguenti  parole  :  «  Et 
»  nunc  quidem,  ut  vulnus  vulneri  infligeres,  contra  statuta  Aposlolieae 
»  sedis  tradidisti  Firmanam  et  Spoletanam  ecclesiam  (  si  tamen  ab  homi- 
D  nibus  tradì  ecclesia  aut  donari  potest  )  quibusdam  personis  Qobis  etiam 
»  ignotis,  quibus  non  licet  nisi  probatis  et  anlea  bene  cognitis  r^ulariier 
»  manum  imponere.  »  Vorrebbe  il  Calalani  purgare  da  questa  maochia 
di  scisma  la  chiesa  sua,  e  dire  il  vescovo  Gulfarango  legittimo  nel  4  076, 
nel  1 077  e  nel  1 078,  e  dipoi  esseme  divenuto  ill^ittimo,  per  lo  suo  at- 
taccamento air  antipapa,  e  per  la  sua  deposisione  e  scomunica  pronnasiata 
nel  concilio  romano  del  1079  ;  ed  è  quella  stessa,  che  ho  portato  nella 
chiesa  di  Bologna,  perchè  anche  quel  vescovo  Sigefirido  con  altri  là  no- 
minati incorse  nella  medesima  pena  (2).  Ma  con  buona  pace  dell*  erudito 
scrittore,  e  colla  dovuta  venerazione  alla  santa  chiesa  fermane,  io  crederei 
non  potersi  ammettere  questo  vescovo  che  sotto  V  aspetto  d' intruso  :  in- 
fatti, sino  dal  principio  della  sua  promozione,  per  opera  di  Arrigo,  il  papa 
lo  diceva  promosso  coMra  skUuta  apostoUcae  sedis^  e  lo  affermava  penane 
a  sé  sconosciuta. 

Nonostante,  sino  air  anno  1085  non  si  trova  il  nome  di  verun  altro 
vescovo  di  questa  chiesa.  Ugo  Candido  riceveva  neir  indicato  anno  il  dono 
di  un  castello  regalato  a  lui  e  alla  santa  chiesa  fermane  dalla  religiosa  ge- 
nerosità di  Giso  (5),  e  in  sul  cadere  dell*  anno  stesso  la  pia  femmina  Bo- 
nafilia  donò  al  vescovo  ed  a  Maria  Vergine,  ossia  alla  chiesa  cattedrale» 
che  alla  beata  Vergine  era  intitolata,  una  metà  del  castelb  Feriano  ;  e 
cosi  in  seguito  altri  doni  ricevette  Ugo  a  vantaggio  della  sua  chiesa  dalla 
pietà  di  devoti  benefattori.  Dev*  essere  stato  questo  il  vescovo,  a  cui  con- 
fermò il  ponteGce  s.  Gregorio  VII  T  uso  della  croce,  mentovato  dal  papa 
Sisto  V  nella  bolla  di  erezione  di  questa  chiesa  al  grado  di  sede  arcive- 


(i)  Sotto  il  oum.xiu,|»ag.  327.  (3)  Esiste  il  relatìfo  aocumeoto  nel 

(a)  Ved.  nella  chiesa  di  Bologna,  alla         regesl.  epiaoop.,  pag.  237. 
pag.  4«7. 
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scoTile  :  dice  infatti,  eoumeraodo  i  pregi  e  gli  oroameDti  di  essa  :  «  À 
»  Gregorio  VII  tunc  temporis  exisleos  episcopus  Firmanus  crucis  deferen-* 
»  dae  facultatis  coDfirmatiooem  obUauit  »  Ciò  mostra,  cbe  da  più  antica 
origine  se  ne  deve  ripetere  il  privilegio,  benché  se  ne  ignori  il  tempo.  Un 
documento,  eh*  è  portalo  dal  Catalani  (I)  ^  mostra  tuttavia  vivente  il 
vescovo  Ugo  nel  dicembre  del  4  088.  Esclude  qui  il  Catalani  il  vescovo 
Otderico  (2),  che  Y  Ughelli  inseri  nel  suo  catalc^  :  il  detto  Coleti,  le  cui 
correzioni  air  Ughelli  si  conservano  inedite  nella  biblioteca  Marciana  di 
Venezia,  crede  doverlo  ammettere,  e  ne  discorre  cosi  :  «  Plura  privilegia 
»  concessit  Oldericus  bominibus  Civitatia  novae  et  castri  s.  Joannis,  quod 

•  unno  appellatur  Mom  sanctus^  eaque  deinde  Libertus  Firmanus  episco- 
»  pus  confirmavit.  Haec  documenta  babet  Marangonius,  pag.  245,  ex  quo 

•  eorruit  Catalanii  opinio,  qui  Oldericum  rejecit,  arbiiratus  honorum  prò 
B  sua  Ecclesia  acqulsitiones  ad  praedecessorem  Ugonem  pertinere  ;  non 
»  enim  monumenta,  quae  Marangonius  in  medium  aflert,  viderat.  d  lo 
sto  invece  col  Catalani,  ed  escludo  con  lui  questo  immaginario  Olderico  : 
e  ciò  per  più  ragioni.  I  privilegii,  infatti,  cbe  ricordò  il  vescovo  Liberto, 
concessi  da  Olderico  a  quelli  di  Cittanuova,  devono  attribuirsi  al  vescovo 
Udehrico  piuttostochè  ad  Olderico,  introdotto  qui  fuor  di  proposito  ;  tanto 
più  cbe  nelle  poche  parole,  con  che  il  Marangoni  (S)  nomina  (  e  non  già 
porta  >  quei  privilegii,  il  vescovo  è  nominato  Vtdericuf.  Quale  incon- 
gruenza sarebbe  il  supporre  in  questo  nome  una  trasposizione  della  let- 
tera (,  per  cui,  invece  di  Véalricui^  sia  stato  scritto  Vldmeui?  Aggiungo, 
che  quello  stesso  Udalrico,  il  quale  viveva  trent*  anni  prima  deir  epoca, 
in  cui  si  vorrebbe  inserire  questo  vescovo,  trovasi  talvolta  nominato 
anche  OUerico  ed  Ederieo.  Nego  poi  quanto  dice  il  Coleti,  per  far  cadere 
r  opinione  del  Catalani^  iioii  enim  monumenta^  p^e  Maramffoniui  ni  me- 
éiim  afferly  videral.  Poteva  benissimo  il  Catalani  avere  veduto,  non  già  i 
monumenti  ;  perchè  il  Marangoni  su  tal  proposito  non  ne  portò  veru- 
no ;  ma  la  citazione  di  essi  ;  e  io  tengo  per  fermo,  che  V  abbia  veduta,  ed 
abbia  avuto  pienissima  cognizione  dell'  opera  del  Marangom',  la  quale 
fu  stampata  quarant'  anni  prima,  eh*  ^li  pubblicasse  la  sua.  Come  mai 
non  la  conosceva  e  non  V  aveva  veduta ,   se  nella  sua  più  volle  la 

(i)  AppenJ.,  0001.  xvi.  (5)  Memor.  smgr€  •  eipitì  di  Cwif" 

(2)  Catalani,  loog.  cit.,  pag.  83.  iiOi>a,  ee.,  paf .  rit. 
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cita  (I),  e  se,  parlando  della  opinione  di  esso  circa  le  sedi  vescovili  dei 
Piceno,  dichiara  di  non  voler  perdere  il  tempo  a  confutarla  ?  «  Sed  in 
»  Marangonlo  refcllendo  nèquaquam  oleum  et  operam  perdidero,  qunni 
•  praesertim  Panellias  pat/,  X  et  seqq.  ac  Fauslus  Maroniiis  Epise.  AneoM. 
»  pag.  45,  ejus  opinionem  satis  superque  exploserint.  ■  Gonvien  dire,  ebe 
il  dotto  Coleti  non  si  rammentasse  di  aver  letto  nel  Catalani  le  surrife- 
rite parole. 

Escluso  adunque  V  Olderico,  vengo  tosto  a  parlare  del  vescovo  Aizo, 
detto  anche  Azzolino^  il  quale,  secondo  il  Catalani,  saliva  su  questa  catte- 
dra pastorale  nel  4089,  e  la  possedeva  sino  al  I  M9.  Ma  qui  fa  d*  uopo 
notare  uno  sbaglio  di  lui,  protraendo  la  vita  di  questo  Azzo  sino  al  suin* 
dicato  anno,  mentre  invece  furono  due  di  tal  nome,  e  tra  V  uno  e  1*  altro 
possedettero  la  santa  cattedra  fermana  i  due  vescovi  GamoiLDo  e  Masio; 
quello  nel  4097,  questo  nel  4  103.  Viveva  bensi  Azzo  I  nel  4096,  e  ce  ne 
assicura  un  manoscritto  antico  del  soppresso  monastero  di  s.  Nicolò  del 
Lido  presso  Venezia,  nel  quale  è  descritto  il  suo  viaggio  a  Gerusalenune 
ed  a  Mira  per  venerare  le  sacre  reliquie  di  s.  Nicolò,  e  i  prodigi!  per  T in- 
tercessione del  santo  operati  {2).  Né  di  lui  se  ne  sa  di  più.  Grimoaldo,  che 
il  Catalani,  conghietturando  soltanto,  ma  protestandosene  incerto,  volle 
collocare  intorno  il  1424,  o  4  422  o  li 23,  dev'essere  invece  sostituito 
immediatamente  ad  Azzo  I,  e  nel  4097  :  la  progressione  storica  ce  ne 
darà  di  mano  in  mano  le  prove.  Masio  è  ricordato  in  un  documento 
del  4405,  pubblicato  dallo  stesso  Catalani  ne*  suoi  Monumenti  di  Fermo  (5), 
ove  leggesi  :  «  Masius  Firmanus  episcopus,  ec.  concedo  tibi  Tebaldus  Ef- 
»  frodi  in  tertiam  generationem  masculinam,  ec.  castello  cum  homini- 
■  bus,  ec.  omni  anno  in  s.  Marie  persolvalis  V  solidos  denariorum  Hen- 
»  rici  prò  incenso,  ec.  »  Piacque  al  Catalani  confondere  anche  questo 
Masio  con  Azzo,  e  dire  che  semel  Azzo  trovasi  nominato  Masio  :  della 
quale  asserzione  non  saprei  vedere  il  perché  ;  se  pur  non  dicasi,  eh'  egli, 


(i)  Nella  pag.  2  e  uella  6.  marique  mifacuìis  gloriosi^  ejusdemque 

(2i  Veti.  Flam.  Guriier,  nel  lom.  IX  «Ielle  ai^anculi    alterius    Nicolay  ^     sanctiqae 

Chiese  veiiele,  pag.  S4  e  ieg.,  ove  pubblicò  Theodor i  mariiris  preiiosi  de   cwit^ie 

la  storia  «Iella  traslazioue  di  quel  sa<  ro  cor-  Mirtea  in  f'''eneticis  in  monasierio  s-  yi- 

|K>  ila  Mira  a  Veueùa,  secondochè  nel  pre-  colay  in  liiore. 

fato  manoscrìUo  leggeTMÌ.   N^era  il  litulo  :  (3)  Pag.  78. 

de  transiatione  ss.  Magni  Nicolay  terra 
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imbarazzalo  da  un  lai  nomo,  presentatoglisi  in  frammezzo  alla  longevità 
del  suo  Àzzo,  non  seppe  trovar  miglior  ripiego  di  dirlo  una  corruzione 
od  un'  alterazione  di  quello.  Perciò  gì'  istrumenti  di  donazioni  fatte  nel 
febbraio  e  nel  maggio  delFanno  4408,  al  vescovo  Azzo  ed  alla  chiesa  fer- 
mana  (4)  devonsi  riferire  ad  Azzo  II.  similmente  la  carta  di  permuta,  che 
ba  la  data  del  luglio  4440;  il  contratto  emfiteutico  del  castello  di  Agello, 
conchiuso  nel  4442  tra  esso  vescovo  e  il  marchese  Guamieri  ;  i  patti  e  i 
privilegii  stabiliti  tra  lui  e  quelli  del  castello  di  s.  Giuliano,  ora  cittA  di 
Macerata,  nel  gennaro  del  4  44  6,  appartengono  ad  Azzo  II.  Di  lui  si  ha 
notizia  anche  da  un'  olirà  carta  dell'  anno  4  4  4  9,  la  quale  contiene  un  con-* 
tratto  emfiteutico  tra  lui  e  Marooardo  di  Cittanuova,  colf  obbligo  di  pa- 
gare un  tributo  al  vescovato  annualmente  nel  di  dell'  Assunta.  In  un  pezzo 
di  carta  volante,  scritta  di  pugno  dell'  arcivescovo  Alessandro  Borgia, 
contenente  una  serie  dei  vescovi  fermnni,  e  conservata  nell'  archivio  ar- 
civescovile, dopo  il  nome  di  Gritnoaldo  si  trovano  gli  altri  due  di  Masio  e 
di  Azzo  II;  né  altra  diversità  vi  si  trova  colla  serie  mia,  tranne  il  tempo 
di  Azzo  lì,  il  quale,  secondo  quella  carta,  avrebbe  governato  la  chiesa  di 
Fermo  dal  4404  sino  al  4  4  47.  Quanto  all'anno,  in  cui  principiò  il  suo 
vescovato,  non  saprei  che  rispondere  :  io  non  conosco  verun  documento, 
che  lo  nomini  prima  del  4  408;  quanto  alla  durata  di  esso,  il  contratto 
emfiteutico,  che  testé  nominai,  con  Marcoardo  di  Cittanuova,  abbastan- 
za ci  mostra  prolungata  la  sua  vita  anche  sino  al  4449.  E  qui  un  al- 
tro vescovo,  escluso  dal  Catalani,  io  credo  doversi  ammettere,  Gulde- 
GiNDo,  di  cui  fa  menzione  in  una  conferma  di  privilegii  a  favore  del  mona- 
stero di  s.  Savino,  trenta  e  più  anni  dipoi,  il  vescovo  Balignano,  ove  or- 
dinatamente vedonsi  nominati  alcuni  dei  predecessori  suoi,  che  furono 
generosi  verso  il  suddetto  monastero.  Die*  egli  infatti  :  «  Practeroa  quae 
»  a  praedecessoribus  nostris  bon.  mem.  Firmanis  opiscopis,  Uberto  scili- 
»■  cet  et  Herimundo  et  Olderico  et  Guldegando  et  Liberto,  sivc  ab  aliis 
»  religiosis  viris  praedicto  monastcrio  quacumquc  ratione  data  sive  con- 
n  cessa  ....  specialis  confirmalionis  munimine  roboramùs.  »  Di  Uberto 
non  v'  ba  alcun  dubbio:  viveva  su  questa  sede  dal  996  ar4044  ;  Erìmondo 
ne  fa  il  successore,  detto  anche  Ermanno  ;  Olderico  é  Y  Udalrico,  di  cui 
ho  parlato  testé  ;  ora,  perchè  il  Catalani  vorr&  escludere  Guldegando, 

(i)  Presso  il  CalaUni,  Append.,  nutn.  \\\  t:  y,j.. 


oppor  confonderlo  con  Grimoaldo  ?  Anche  il  vescovo  Liberto  in  un  ennile 
diplonia  di  conferma^  a  favore  dello  stesso  monastero,  nominò  tra  i  bene- 
fattori CukleffaMéo^  nella  quale  lesione  il  Catalani,  per  sostenere  V  aanonfo 
suo,  pretende  di  scorgere  un  errore  del  copista  invece  di  Grewioaléo.  Le 
sue  conghietture  non  me  ne  persuadono  punto  ;  io  sto* al  fattole  segno  la 
lesione  dei  due  documenti,  che  mi  portano  il  nome  di  Guldegando. 

Resse  dopo  di  lui  la  santa  chiesa  férmana  il  vescovo  Alessandro  II  : 
ce  ne  offre  sicura  notisia  una  carta  dell'  archivio  di  questa  metropolita- 
na, sotto  il  di  6  giugno  1126.  Ma  di  breve  durata  fu  il  suo  pastorale 
governo  :  nel  giorno  27  settembre  H  28  sottoscriveva  il  decre  lo  della 
eresione  del  castello  (  che  ivi  è  nominato  città)  di  Monte  Santo  il  tosoovo 
LiBsaTO  (1),  e  nel  di  27  gennaro  del  4 145  concedeva  licensa  a  Berardo  e 
ad  Asso,  figli  di  Gualtieri,  di  fabbricare  il  castello  di  s.  Benedetto.  Ed  era 
questo  r  ultimo  anno  della  sua  vita  ;  imperciocché,  sotto  il  giorno  29  fi 
agosto  deir  anno  stesso,  se  ne  trova  il  auccessore  Balighano  indicato  eoi 
titolo  di  veicavù  wrcidiacimo^  probabilmente  perchò  dair  essere  areidi»- 
cono  della  sua  cattedrale  n*  era  stato  eletto  vescovo,  e  forse  non  ateva 
per  anco  ricevuto  V  episcopale  consecrasione.  Recossi,  1*  anno  susseguea- 
te,  a  Foligno  col  suo  arcidiacono,  coir  arciprete,  col  primicerio  e  eoa 
molti  altri  del  clero,  oltre  a  dieci  abati  e  sette  priori  di  monasteri,  per 
assistere  colà  al  sinodo  e  alla  consecrasione  di  quella  cattedrale,  celabrata 
dal  cardinale  Giulio  del  titolo  di  s.  Marcello. 

Infieriva  a  questi  tempi  lo  scisma  contro  il  pontefice  Alessandro  III,  e 
lo  fomentava  V  imperatore  Federigo  Barbarossa  :  tra  i  partigiani  dell*  an- 
tipapa fo  anche  Balignano,  il  quale  sottoscrisse  il  suo  nome  nel  concilia- 
bolo radunato  in  Pavia  dall*  imperatore  suddetto.  Perciò  lo  rese  benevolo 
a  sé  e  alla  sua  chiesa,  la  quale  similmente  fu  macchiata  dal  medesime 
scisma.  Una  prova  ne  sia  il  diploma  imperiale,  che  Federigo  nel  4164 
concesse  al  capitolo  dei  canonici,  onorandoli  di  molti  e  grandissimi  pri- 
vilegii.  Non  sappiamo  con  sicuressa  se  più  tardi  il  vescovo  fermano  ri- 
conciliasse e  sé  e  la  sua  chiesa  col  papa,  e  si  riunisse  agli  altri  ortodossi 
pastori  del  Piceno.  E  neppur  consta  se  Alessandro  con  apposita  sentenn 
lo  depoQcsse  dalla  dignità  episcopale,  ed  egli  nonostante  continuasse  ad 
esercitarne  il  ministero.  Certo  è  eh*  egli  o  legittimamente  od  illegittima>- 

(i)  Forili  queslo  doromenlo  il  CaUlani  nell^  aiipeniJice,  nnm.  xxv. 


ANNO    1128- i  177  601 


mente  amininistrò  anche  io  seguito  la  sua  chiesa,  e  ne  fanno  sicura  prova 
gli  alti  e  le  carte  deir  archivio  vescovile,  che  lo  mostrano  sino  al  4  4  67 
in  possesso  della  sua  cattedra.  Con  qualche  probabilità  si  può  dire,  per 
altro,  che  Balignano  o  presto  o  tardi  si  riconciliasse  alfine  colia  santa  iSede 
e  col  papa:  egli,  infatti,  in  una  bolla  di  Gregorio IX  a  favore  del  monastero 
di  s.  Croce  di  Clento,  data  nel  4256,  è  detto  bonae  memoriae  episcopus. 

La  ragione  dei  tempi  ci  mostra  mancare  nella  serie  uglielliana  due 
vescovi,  tra  il  suddetto  Balignano  e  il  Pietro,  che  dicesi  intervenuto  nel- 
Tanno  1479  al  concilio  lateranese.  Uno  di  essi  è  Pieteo  II,  il  quale 
neir  ottobre  del  4 170  si  trova  nominalo  in  un  documento  delP  archivio 
vescovile,  portato  dal  Catalani  neir  Appendice,  sotto  il  num.  XXX.  Ivi 
Pietro  ha  la  qualificazione  di  vescovo  eletto.  Né  sì  può  dire,  eh'  egli,.eletlo 
nel  4  470,  intervenisse  nove  anni  dopo,  già  consecrato,  al  surriferito  con- 
cilio ;  imperciocché  tra  lui  e  Y  altro  Pietro  possedè  questa  cattedra  un 
Albebico,  il  quale  nel  4474  aveva  similmente  la  qualificazione  di  eletto. 
Ce  ne  assicura  un  altro  documento  della  curia  vescovile,  il  quale  ha  la 
data  :  Anno  ànice  incamalionis  M.  C,  LXXIY,  indici.  VII.  et  IV.  idus  se- 
plembris^  e  fu  pubblicato  dal  Catalani  (4).  La  città  e  la  chiesa  fermana  in 
questo  tempo  era  fedele  alP  apostolica  unità  ;  né  le  brutture  dello  scisma 
la  laceravano  più,  della  qual  fedeltà  ebbe  nel  4476  a  portare  amaramente 
la  pena.  L' arcivescovo  di  Magonza,  Cristiano  cancelliere,  dopo  di  avere 
portato  il  guasto  a  molte  altre  città  dell*  Italia,  tra  cui  a  quelle  del  ducato 
spolelano,  venne  anche  sopra  Fermo,  la  prese  di  assalto,  la  saccheggiò,  la 
distrusse,  la  diede  alle  fiamme,  non  risparmiandola  né  a  sacri  né  a  pro- 
fani edifizii.  Sta  perciò  registrata,  in  un'  antica  cronaca  manoscritta  di 
Fermo,  la  seguente  memoria.  In  festo  beali  Mattaci  de  mense  Septembri^ 
Civilas  Firmana  fuit  invasa^  occupala^  et  destructa  ab  Archiepiscopo  Ma- 
guntiae^  dicto  alias  cancetlario  Christiano.  Anche  la  cattedrale  allora  fu 
incendiata  per  opera  del  magontino  prelato.  Ma  riconciliato  alfine  V  im- 
peratore col  papa,  nel  4  477  in  Venezia,  si  die  premura  lo  stesso  Alessan- 
dro III  di  provvedere  alla  restituzione  delle  cose  tolte  alle  chiese  e  alla 
ricostruzione  della  cattedrale  fermana  :  perciò  nel  di  4  5  agosto  del  detto 
anno  diede  per  tale  oggetto  la  seguente  enciclica,  che  ne  descrive  i  danni 
e  ne  promuove  la  rifabbrica  (2). 

(i)  Neir  appenJ.  num.  XXXI.  presso  il   CaUUiii ,  iielP  Ap^Kiidìce  ,  nu- 

la) Dal   Regest.  ve«cov.   pag.   186,  raero  xxxii. 


ALEXANDER  EPS.  SERVVS  SEaVORVM  DEI 
Veherabilibys  Feateib?s   fniyeesis  Epis.    et    oubctie  fiuie  Abbatute 

ET   ALllS   ECCLUEYM  pEELATIS    PEE     MaECHIAX     CORSTITYTIS     SAIifmi 
ET   APOSTOLICA!!  BENEDIGTIONEM. 

• 

«  Cuoi  iam  pridem  Firmana  civitas  sicut  nostis  combusta  fiiisset,  libri 
»  el  uleasilia  ccclesiarum  ìpsius  cifitatis  et  preserlim  Maiorìs  Ecclie,  sicot 
Jt  solel  iu  sìinilibus  fieri,  direplasuot  et  ad  loca  alia  deportata,  Uade  quia 
»  Dobis  iminiiiel  ex  debito  suscepli  regimiois  ecclìarum  iadempoitati  Pa* 

•  storali  sollicitudine  precavere,  Uoivcrsìtati  veslre  per  Apostolica  scripta 

V  precipiendo  mandamus  qualenus  omnibus  Parrochiaais  vestris  sub  au- 
9  tboritale  ?ra  precipiatis  sub  interminatione  anathematis,  ut  quicumqne 
»  babeot  libros  vel  alia  uteosilia  predlarum  eccliarum  omni  dilatione  et 
»  occasione  cessante  eccliis  ipsis  restiluere  non  postponaot.  Et  si  quos 
»  Doverilis  ea  cootra  preceptum  nostrum  detinere,  ipsos  ad  ea  reddeada 
9  per  excommunicalioois  senlentiam  cogere  minime  differatis.  Clericos 

•  autem  et  populum  vobis  commissum  monere  curetis,  et  eis  io  remisaio- 
»  nem  peccator.  iniungcre  ut  de  bonis  suis  prò  reparatione  Finn,  ecclie 
»  Canonicis  eiusdem  ecclie  divino  intuitu  vel  salutis  oblentatu  liberaliter 

V  conferanl  beneficia  charitalis,  ita  quod  enixe  suorum  mereantur  veniam 
»  peccatorum  et  fruclum  sempiterne  mercedis  valeant  adipisci.  ==  Datum 
»  Venetiis  in  Rivo  alto  XVIIl.  kal.  Septembris.  » 

Intorno  a  questo  tempo  deesi  perciò  notare  la  rifabbrica  od  alaieno 
un  radicale  rìstauro  della  chiesa  cattedrale  di  Fermo  :  e  ciò  probabilmente 
sotto  il  vescovo  Pieteo  III,  il  quale  nel  H70  assisteva  al  concilio  ecume- 
nico di  Laterano,  radunato  dui  medesimo  papa  Alessandro.  Si  può  conti- 
nuare il  pastorale  governo  di  questo  Pietro  sino  al  principio,  tutt*  al  più, 
dell'  anno  ^484,  giacché  nella  solennità  della  pasqua  di  esso,  il  papa  Lu- 
cio 111  ne  cousecrava  il  successore  Peete  o  Peesbiteeo  (  nelle  carte  e  nei 
documenti  è  nominato  Presbtjier}^  eh'  era  T  arcidiacono  della  cattedrale. 
Delia  pietà  di  lui  rende  testimonianza  V  erezione  a  sue  spese,  prima  an- 
cora di  esser  vescovo,  della  chiesa  intitolata  a  santa  Maria  Maddalena  e  a 
san  Tommaso  di  Cantorbery,  cui  nelP  anno  primo  del  suo  vescovato 
eresse  in  parrocchiale.  Tuttociò  raccogliesi  dal  relativo  istrumento  della 
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erezione,  pubblicato  dall'  Ughelli  e  da  altri.  Di  molti  privilegii  fu  arricchita 
nel  susseguente  anno  la  chiesa  di  Fermo  per  la  generosità  deir  impera- 
tore :  ne  portò  il  diploma  V  Ughelli,  il  quale  vi  soggiunse  anche  la  confer- 
ma fattane  con  altro  diploma  imperiale  nel  4>I92  da  Arrigo  IV.  Da  questa 
conferma  rilevasi,  che  il  vescovo  Prete  possedeva  anche  in  quest'  anno  la 
santa  cattedra  fermana.  E  la  possedette  anche  più  oltre  ;  giacché  sino  al 
luglio  del  1202  se  ne  trovano  traccio  nell'  archivio  vescovile. 

La  persecuzione,  che  V  imperatore  suddetto  intraprese  contro  la  legit- 
tima sovranità  del  pontefice,  diventò  funesta,  quattro  anni  dipoi^  anche  alla 
chiesa  di  Fermo  e  al  suo  vescovo.  Marquardo,  che  Arrigo  aveva  costituito 
duca  di  Ravenna  e  marchese  di  Ancona,  non  lasciò  pace  a  Prete,  che  si 
c(Mi8ervava  fedele  al  papa  ;  lo  scacciò  dalla  sua  residenza,  né  gli  permise 
di  soggiornare  in  verun  luogo  dello  marche.  Esule,  perseguitato,  ramingo 
ricevette  conforto  dal  pontefice  Celestino  III,  la  cui  lettera  del  1 196  giova 
qui  riferire,  per  dare  la  meritata  lode  al  magnanimo  vescovo. 

CELESTINVS  EPS.  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ven.  Featbi  Fieh.  epo  sal.  et  Ap.  ben. 


«  Per  litteras  tuae  nobis  fraternitatis  innolnit,  qnod  propter  excculio- 
B  nem  mandati  nri  Marcuardus  adversum  te  ita  duriter  est  commolus, 
»  quod  in  epatu  tuo  mora  tibì  penìtus  denegatur,  nec  etiara  in  aliquem 
»  locum  totius  Marchie  potes  propter  ipsius  persecutionem  secure  diver- 

•  tere.  Nos  autem  affiiclioni  tue  paterno  compatieotes  affectu  monemus 
»  atque  hortamur  hactenus  tuae  oonsfantiam  puritatis,  ut  virum  induas,  ut 
»  minime  turbator  ecclie  tue  sinceritatis  animum  ita  de  facili  non  impel- 
li lat,  sed  tamquam  magnanimum  te  prò  ecelia  Dei  murum  incxpugnabi- 
9  lem  molestiis  perversorum  confidenter  opponas  et  giegem  tuum  tam- 

•  quam  bonus  Pastor  qui  prò  eo  esigente  necessitate  animam  ponit  eundo 
»  Dalmatiam  non  dimittas.  Confidimus  enim  de  misericordia  Jesu  Xli,  qui 
»  post  tempestatem  in  se  confidcntibus  tranquillitatem  indulget  quod  in 

•  proximo  Nobis  et  Tibi  misericorditerprovidebit  et  eccliam  suam  in  bona 
»  pace  restituet  et  prestabit  ei  tempora  meliora.  Preterea  scias  quod  in 

•  proximo  expectamus  nuntios  Imperatoria  qui  cum  dilecto  filio  P.  tit. 
»  S.  Cecilie  Presbitero  Cardinali  Apost.  Sedis  Legato  sunt  ad  nos  sicut 


•  accepimus  accessuri  prò  pace  ioter  eccliam  et  imperiiim  reformandt, 

•  ìd  quo  tractatu  lui  memoriam^  sicut  expodit,  faciemus,  oec  deerimoB 

•  Ubi  in  iis  et  io  aliis  que  tuo  videblmus  liooori  et  profectoi  ezpedire. 

•  Datum  Lateraoi  II.  Nooas  septembris  Pootificatus  nostri  Anno  Sesto.  • 

Non  era  che  vescovo  eletto,  non  consecrato  per  anco,  Adoholfo  od 
ÀTBifOLFo,  quando  nel  1203  il  ponteOce  Innocenzo  HI  scriveva  al  clero  e 
al  popolo  di  Fermo  per  la  conferma  di  esso  :  e  la  sua  vita  protrasse  Ado- 
nolfo  sino  al  declinare  deiranuo  4215,  giacché  nel  susseguente  anno  si 
trova  una  lettera  dello  stesso  pontefice  Innocenzo  sunnominato,  diretta  al 
vescovo  Ugo  II.  Dal  diploma  de' privilegiì,  concessi  nel  1216  da  questo 
prelato  al  monastero  delle  benedettine  di  santa  Caterina  vergine  e  martire, 
si  conosce  esserne  stata  fondatrice  la  pia  donna  Coslantìna  :  fa  esteso  il 
diploma  alla  presenza  di  dodici  canonici,  i  cui  nomi  vi  sono  notati  :  lo  n 
può  leggere  presso  Y  Ughelli.  Fu  questo  V  ultimo  anno  della  vita  di  Ugo: 
anzi  neir  anno  slesso  6  segnata  T  elezione  del  suo  successore  Pibteo  IT. 
Fu  generoso  anch*  egli  di  privilegii  verso  le  monache  sunnominate  ;  ed  a 
favore  della  chiesa  sua  ottenne  dal  papa  Onorio  III  una  bolla,  che  le  con- 
ferma il  possesso  dei  luoghi  seguenti  :  di  sani'  Elpidio,  del  castello  di  Civi- 
tanova,  di  Monte  santo,  di  Monte  cosare,  di  Morrò,  di  valle,  del  Poggio 
di  s.  Giuliano,  ora  Macerata,  del  casale  di  s.  Claudio,  del  Monte  dell'  Uli- 
vo, di  san  Giusto,  di  Cerreto,  di  Gualdo,  di  Monte  granare,  di  Monte  ap- 
pone, di  Magliano,  di  Forcella  e  di  altri. 

Sorse  dalle  fondamenta  il  bel  tempio  intitolato  al  santo  arcangelo  Mi- 
chele, e  nel  terzo  giorno  del  maggio  4222  ne  celebrò  Pietro  la  solenne 
consecrazione.  Giova  trascriverne  T  epigrafe  scolpitavi  in  marmo,  per 
opporle  a  quella,  che  pubblicò  T  Ughelli,  e  darla  nella  sua  originale  distri- 
buzione ed  ortografia,  e  corretta  dagli  errori  che  v'  introdusse. 


ANNO  XI  (I)  MCCXXIl  INDIC.  X.  DIE  III  EXEV 

TE  MAIO  CONSECRATA  EST  H  ECClTa  A  PETRO 

PRESVLE  FIRMANO  IN  HONORE  S.  MICHAELIS  ET  SCORVM 
FABIANI  ET  SEBASTIANI  YINCENTII  ET  ANESTASII  ELFI 

(I)  diruti. 
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DII  BASILIDIS  NABORIS  ET  GIRINI  ET  SÀNCTE  LYCIE  YIRG 

HIC  DELtCTORVM  RELEVATVR  MOLE  SVORVM 

QVISQVIS  AD  ISTORVM  CONCVRRIT  SACRA  SACRORVM 

NAM  QVADRAGINTA  DIES  ANNVM  SIRI  QVISQVE  MERETVR 

BIG  DOMINVM  CELI  SACRIS  BIS  SI  VENERETVR 

QVIS  FIERI  FECIT  SI  QVERIS  CAMBIVS  EGIT 

PBR  ORNATVS  MONACBVS  CBRISTO  REME  GRATVS 


Non  devo  tacere  la  flerissima  lite,  insorta  per  cagione  di  temporale 
dominio  sul  territorio  fermano,  tra  il  vescovo  Pietro  e  i  marchesi  d' Este: 
imperciocché  il  pontefice  Innocenzo  III  nelFanno  4208  aveva  investito 
del  civile  potere  sulla  marca  di  Ancona  Azzo  VI  di  quella  casa,  e,  lui 
morto,  ne  aveva  ricevuto  V  investitura  nel  4245  il  figliuolo  Aldevrandino, 
e  dopo  di  questo,  nel  4247,  il  papa  Onorio  III  ne  aveva  conferito  il  do- 
minio ad  Azzo  VII.  Or  avvenne,  che  nel  medesimo  anno  lo  stesso  ponte- 
fice, con  lettera  de'  50  marzo,  concesse  al  tcscovo  la  contea  di  Fermo  e 
colle  solite  formalità  ne  lo  invesfl.  Di  mal  animo  comportarono  simil  cosa 
i  marchesi  suddetti,  che  non  solo  sulla  marca  di  Ancona,  ma  anche  sulla 
contea  di  Fermo  pretendevano  doversi  estendere  la  loro  giurisdizione.  La 
lite  fu  portata  da  prima  al  patriarca  di  Aquileja  e  al  pontificio  suddiacono 
e  notaro  Pandolfo  Safelli,  ai  quali  Onorio  aveva  affidato  V  incarico  d' in- 
vestire Azzo  del  dominio  sulla  marca  anconitana:  nulla  per  altro  deci- 
sero circa  la  contea  ;  soltanto  proposero  un  accomodamento  triennale, 
per  cui  dovesse  il  vescovo  rimanere  in  possesso  delle  terre  e  dei  castelli, 
di  cui  era  stato  investito,  «  videlicet  Ripam  Transonis  eum  pertinentiis 
•  suis,  castrum  Maranuro,  Càmpufullonem,  Cerquetum,  Montem  Aclo- 
3  nem  et  Montem  sanclum,  et  tria  castra  que  dicuntur  esse  Canonicorum, 
»  Criptam,  Monteranum  et  Montem  s.  Petri  Canonicorum.  »  La  carta  di 
questa  convenzione  ha  la  data  anno  éni  M.  CC.  XXI,  indicL  IX.  ed  è  nel 
regesto  vescovile  alla  pag.  450.  Ma  prima  che  terminasse  il  triennio,  cioè 
in  sul  principio  del  4225>  il  vescoYO  Pietro  fini  i  suoi  giorni. 

La  stretta  unione,  che  passava  in  quei  tempi  tra  il  vescovo  e  il  suo 
capitolo,  circa  il  maneggio  dei  beni  ecclesiastici,  esigeva  che  V  uno  senza 
il  consenso  delf  altro  non  potesse  disporre.  Dal  qual  obbligo  afendo 


. 
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deviato  Pietro  più  volte,  il  saonomioato  pooteflee  ebbe  occasìcoe  di  qoere- 
larai  col  vescovo  Rduloo  successore  di  lai,  raccofflaodaodogli  tra  ie  altre 
cose  di  adoperarsi  per  ricuperarae  i  distratti  :  «  Guin  boa.  mem.  P.  F. 
»  episcopus  praedecessor  tuus  aoaaullas  possessiones  et  alia  booa  eccle- 

•  sìae  luae  sìae  coaseasu  Firmaoi  Capituli  alienasse  dicatur  io  ({ravem 
»  ipsius  eccleslae  laesionem,  dos  alienatioocs  bujasmudi  decernimus  ir- 

•  ritas  et  ioanes  coocedentes  ut  ea,  quae  de  boois  ipsias  ecclesiae  tàliler 

•  alienata  iaveaerìs  ad  jus  et  proprietatem  ipsius  libere  possis   isevo- 

•  care  (I).  » 

Era  nata  discordia  alla  morte  di  Pietro  per  V  elezione  del  successore, 
ned  era  del  tatto  canonica  quella  che  vi  aveva  avuto  luogo.  Chi  fosse 
r  eletto  noi  so  :  so  beasi  dalla  seguente  lettera  di  Onorio,  obe  ne  fu  an- 
nullata la  nomina  e  che  il  pontefice  stesso  stabili  al  governo  di  questa 
chiesa  il  sunnominato  Rinaldo  (2). 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

atL.  nL.  Clbeo'  et  Popvio  Civitatis  et  Diog.  Fienar.  sai.,  btc. 


«  Processibus  tam  super  nominationibus  quam  postulattone  circa  or- 
dinationem  Ecclesie  Firmane  inhordinate  habitis  de  Fratrum  nostrorom 
Consilio  irritatis  et  provisione  ipsius  Ecclesie  apostolice  proTidentie 
reservata,  ne  ipsa  ecclesia  ex  longo  Pastoris  defectu  incurreret  detri- 
mentum  dil.  fil.  R.  Monaldi  tane  Subdiaconum  et  Cappellanam  Bostrum 
virum  Nobilem  et  providum  et  honestum,  et  Fribus  nostris  merito  sue 
probitatis  acceptum  eidem  Ecclesie  providimus  in  Pastorem,  sperante! 
quod  Ecclesia  ipsa  per  prudentiam  et  diligentiam  ejus  debeat  in  tempo- 
palibus  et  spiritualibus  utiliter  et  salubriter  gubernari.  Ideoque  Univti 
vre  per  apKea  scripta  mandamus,  quatenus  ipsum  recipientes  ylariler, 
eique  Patri  et  Pastori  vestro  ìntendentes  et  obedientes  humiliter  ac  de- 
vote de  juslitiis  et  honoribus  eiusdem  ecclie  iuxta  privilegia  et  indid* 
gentias  Pontiflcum  Romanor.  integre  ac  plenarie  respondeatis  eidem. 
Alioquin  sententiam,  quam  rationabiliter  tulerit  in  rebelles  precipimas 


(i)  Reg.  Valic.  ao.  tu,  Iclt  191.  Fa  pubblicata  dal  CaUlioi  oell^Appead.  tot- 

(2)  Nel   reg.  sud.  ao.  tu,  leti.  193.         io  il  auto.  xlix. 
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»  U8<iae  ad  salìsfacUonein  coodignain  inviolabiliter  obserYarL  Datum  Si- 
»  goie  X.  kal.  Julii  Pontif.  nostri  Anno  septimo.  » 

La  qual  lettera  ci  fa  conoscere,  V  elezione  del  tjbscoyo,  successore  di 
Pietro  IVy  essere  avvenuta  nel  giorno  22  di  giugno  deir  anno  stesso  della 
morte  di  lui.  Con  bommo  compiacimento  ricevettero  i  férmani  il  nuovo 
Ipro  prelato  Rinaldo,  e  ne  sia  prova  la  spontanea  loro  fiducia  oeir  affidar- 
glisi  e  nel  porsi  sotto  la  sua  temporale  potestà,  subito  V  anno  dopo  cb*  egli 
era  venuto  a  questa  sua  cattedra  ;  lo  fecero  per  sottrarsi .  dalla  tirannia 
deir  imperatore  Federigo  II  e  del  suo  vicario  Rinaldo.  L' atto,  con  cui 
solennemente  gli  si  sottomisero,  fu  portato  dal  Marangoni  e  dal  Cata* 
lani  (4),  ed  baia  data  del  4224  in  sulP  incominciar  dell'agosto.  Né  sola- 
mente quelli  della  ciltà,  ma  quelli  ancora  di  tutta  la  contea  di  Fermo,  con 
quesf  atto  gli  si  sottomettevano. 

Anche  sotto  il  vescovo  Rinaldo  continuò  la  lite  tra  lui  e  la  casa  d' Este 
per  la  contea  ;  e  si  che  vi  furono  da  una  parte  e  dall'  altra  non  lievi  torti. 
Ned  era  questa  cessata  per  anco  nel  i  227  quando  il  vescovo  terminava  i 
suoi  di.  Vennero,  intorno  allo  stesso  tempo,  introdotti  da  lui,  per  lo  accre- 
scimento  e  per  la  riforma  del  monastero  di  s.  Croce  di  Clento,  i  cisterciesi,  i 
quali  sciolti  dalla  dipendenza  delP  abate  di  Cbiaravalle,  vi  fecero  costante 
dimora  :  Tatto,  che  ne  ha  relazione,  e  che  si  conserva  neir  archivio  arci- 
vescovile, ha  la  data  de'  15  ottobre  del  suddetto  anno.  Ciò  basta  a  dimo- 
strare, che  il  vescovo  Rinaldo,  la  cui  morte  è  segnata  nel  necrologio  di 
Fonte  Avellana  sotto  il  giorno  2  di  giugno  4227,  e  eh' è  qualificato  mo- 
naco di  quella  congregazione,  non  può  essere  stato  il  nostro.  Nò  si  può 
dire  col  Giacobini  (2)  che  vi  sia  uno  sbaglio  neir  anno,  sicché  invece 
di  Jf.  ce.  XXVII  s' abbia  a  leggere  M.  CC.  XXVIII:  nel  4228,  ai  5  di  giu- 
gno, era  di  già  venuto  amministratore  apostolico  della  vacante  sede  fer- 
mana  il  suddiacono  e  cappellano  apostolico  Alalrinoy  e  spediva  un  atto  di 
nomina  a  Benvenuto  Salanti  e  lo  stabiliva  suo  economo,  sindico,  procu- 
ratore, ec.  in  cavsis  ecclie  firman,  el  aniversis  agendis  in  ripa  Iransonis 
emergenlibus  prò  ipsa  ecclia. 

Una  riforma  del  capitolo  de'  canonici  ebbe  luogo  in  questo  medesimo 


I 


(i)  Maran|soni  nelle  cit.  Memor.  di 
Chitanoìfo^  pag.  a58  ;  Catalani  neir  Ap- 
|»en«].  sollu  il  nuin.  li. 


(a)  lom-  "1  (iti'  «A" li  ^cir  Uiubria. 
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anno  422S;  promossa  dal  papa  Gregorio  IX  allora  regnante,  il  quale  per 
tale  oggetto  aveva  mandato  a  perlustrare  le  chiese  del  Piceno  due  Unii 
domenicani.  Non  sarà  fuor  di  proposito,  che  io  ne  rechi  il  relativo  pro- 
cessoi  perduto  nelP  originale,  ma  esistente  in  doppia  copia,  quasi  conleoh 
poranea,  nell*  archivio  capitolare.  L'atto  (I)  è  sommamente  interesaaate, 
particolarmente  per  essere  V  unico  monumento,  che  ci  conserri  memoria 
della  ecclesiastica  disciplina  di  questi  tempi  nella  cattedrale  fiBrmana. 

•  IN  DEI  NOMINE  ÀMEN.  Nos  fr.  Riccardus  et  fr.  Bonapars  de  ori 
Fred,  missi  a  summo  Pontifice  Gregorio  IX  prò  reformatione  ecclma 
et  clericorum  in  Marchiam  invenimus  quod  dnus  Pensus  Epa  ex  dele- 
gatione  dni  Innocentii  sum.  pontiflcis  reformaverat  olim  ecclam  Finn, 
in  bunc  modum.  Fecit  autem  in  primis  inrare  Ganoiiicos  ipsius  eeclie 
ut  super  reformatione  eorum  et  Firm.  eeclie  daretur  ei  fidele  consilìom. 
Habito  igitur  tam  ipsorum  quam  aliorum  fidelium  sapientum  coosilio 
statuii  et  precepit  quod  Canonici  Firmani  bumiliter  et  devote  omoiboi 
deberent  offitiis  interesse,  ita  quidam  quod  tempore  hiemali  a  feslo  sei 
Micha6lis  Sbris  usq.  ad  festum  resurrectioois  Dominice  habeaot  lioae- 
stas  ac  decentes  cappas  in  choro,  a  feslo  autem  Dominice  resurreciioaii 
usq.  ad  festum  sci  Micha6lis  utantur  cottis  seu  etiam  cappis,  prout  in- 
flrmitatis  vel  firigoris  necessitas  exegerit,  ac  omni  tempore  diebus  do- 
minicis  et  festivis  cum  solemnis  Missa  eaatatur  Diaconus  et  Subdiaco- 
nus  parati  Sacerdoti  ministrent.  Si  quis  autem  contumaciter  in  pdt» 
restiterit,  ea  die  qua  hoc  egerit  nec  in  eboro  nec  in  mensa  recipìatur. 

•  Item  staluit  et  precepit  ut  in  secunda  campanarum  pulsatione  intrenl 
Canonici  ad  Domine  et  precipue  in  malutiois  missis  et  vesperis  usq.  ad 
finem  in  uflBciis  perseverent,  nisi  aliqua  justa  necessitate  ad  egrediendum 
cogantur.  Quod  si  quis  matutinO  vel  misse  noluerìt  interesse  illa  die 
careat  prandio  in  mane,  et  si  in  vesperis  per  negligenliam  abfuerit  ipsa 
die  careat  serotina  cena.  In  aliis  vero  minoribus  ufGliis  qui  interesse 
contempserit  a  Decano  puniatur,  qui  vel  uoius  prebende  vino  vel  pal- 
mento careat  uno.  Sunt  prelerea  ex  ipsis  pauci  remanenles  in  comitato 
et  provincia  qui  non  curant  de  consuetudine  eeclie,  quibus  firmiter 
idem  Eps  precepit,  ut  ab  Omnium  Scorum  feslo  usq.  ad  Dominice  Na- 
livitalis  octavam,  et  ab  inilio  Quadragesime  usq.  ad  oelavam  Resurrc- 


(i)  Tro^a»!  «lidie  prvt»o  ilCaUlaoì  neiP  AppcnJ.  ioiiu  il  iiuiii.  lvii. 
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etioois,  et  a  Dominica  ante  Ascensionem  asq.  ad  octavam  Pentecostes, 
et  cirea  featam  B.  Virginia  continuam  in  ecclia  Pirro,  faciant  residen- 
tiam,  aliòqoin  ipsius  anni  prebende  provenctu  omnino  careant. 

•  Item  atatnit  et  precepit  ut  omnes  simul  sint  in  Mensa  congregati  et 
Glaitotro  aimiliter,  cameras  babeant  ad  jacenduro  divisas,  unicuiqiie 
prclut  Decani  discreti  viderit  expedire,  ita  quod  nullus  desit  a  communi 
Mensa  vel  dormitorio  nisi  infirmitate  corporis  aggravalus,  vel  nisi  esset 
minutoS)  Tel  nisi  forte  amicus  invitasset  cui  ipsum  adsistere  oporteret. 
Proterea  mulieres  vel  suspecte  persone  nequaquam  in  claustrum  Tel  in 
officinas  eonim  babeant  accessum.  Nullus  autem  Canonicus  vadat  solus 
per  civitatem  Tel  extra,  sed  vel  Canonicum  secum  babeat  vel  alium 

• 

qoemKbet  per  quem  potius  sibi  decusquam  dedecus  oriatur.  Item  ton- 
•nram  et  coronam  babeant  decentes  et  vestes  honestas,  quales  Canoni- 
eoa  et  tante  ecclie  viros  decet  babere.  Epistola  et  Prophetia  in  pulpito 
Tel  in  eboro  nisi  ab  ordinatis  vel  designatis  perpetue  in  diebus  solemni- 
bos  non  legatur.  Prebendati  vero  suas  tationes  et  consueta  plenarie 
babeant  beneficia,  sicuti  usq.  actenus  plenarie  babuerunt  secundum 
bdnam  consuetudine  ecclie  Firmane.  Interesint  autem  divinis  taliter 
quod  mereantur  adepta  percipere  atq.  ad  majora  promoveri.  Si  quis 
tamen  de  Canonieis  vel  Prebendariis  scolasticis  affecti  fuerint  disciplinis 
et  maxime  in  Civitate  sive  in  ducendo  sive  in  adiscendo  preceptis  seu 
institutionibus  pdtìs  non  subjaceant  omnino.  Insuper  nullus  Canonico- 
rum  contemnat  ordines  recipere,  quod  si  contumaciter  conlenìpse- 
rit  quamdiu  in  bis  contumax  extiterit  tamdiu  prebende  seu  proventi- 
bus  careat. 

•  Item  statuit  firmiter  et  precepit  ut  nullus  Canonicorum  focariam 
sive  amasiam  babeat  in  domo  propria  vel  alibi  que  palam  in  vero  dici 
possit  et  que  malum  exemplum  aliis  prebeat,  sed  sic  canti  studeant  quod 
dnò  intus  possint  compiacere  et  extra  in  ecclia  Dei  deformitas  et  tur- 
pitudo  non  oriatur.  Alioquin  si  quis  contumax  in  bis  institerit  a  fratrum 
consortio  dejectus  offitio  et  benefizio  careat  ex  tolo  usr.  ad  satisfactio- 
nem  congruam  monitione  tamen  premissa. 

•  Haec  autem  oia  auctoritate  qua  fungebatur  et  in  virtute  Spirilus  Sci 
et  etiam  sub  debito  iuramenti  quo  sibi  Canonici  parere  promiserunt  fir- 
miter servari  precepit,  et  statuit  ut  quicumque  transgressor  exisleret 
anatbematis  incurreret  vinculum,  precipiensq.  Decano  ut  pdta  oia  lìi- 

■■  ■  I  II  ■  I    ■    '  ■  IH    ■         1  — g»^^—    I»  fc  ■  '        I     I  ■    ■        S? 
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»  cerei  ioviolabiliter  obscrvari  et  si  quis  Tacere  cootra  presumerei  mun 
n  per  pdtas  peoas  et  sentcnlias  a  sua  temerilale  compesceret.  Getemoi 
•  quia  necessaria  communi  mense  Refeclorum  alioque  ienipore  Canooim 
»  et  Prebendariis  non  deessent,  promiscrnnt  Canonici  pactum  redditos 
0  Montonis  Portus  s.  Zenonis  S.  Spiritus  ol  s.  Germani  in  comoiuiie  db- 
»  ducere,  nec  eos  amodo  sicut  soliti  fueranl  partiri,  ad  quod  oos  «uelo- 
»  ritate  dni  PP.  addidimus  quod  nec  frumentum  nee  oleum  vioum  «al 
»  nuces  nec  aliquid  de  bis  que  veniunt  in  communi  prius  partiri  preso- 
»  mant,  antequam  Rcfectorii  piene  et  abundanter  deductis  expensis.  De 
»  residuis  providealur  pauperibus  et  etiam  Prebendariis  j^ro  vcsUbus  ali- 
n  quid  erogetur. 

»  Nos  igitur  quod  a  preftito  Epo  Auctoritate  aplica  ex  conseuau  Cane- 
a  nicorum  et  eliam  ex  eorum  nobls  assertione  innotuit  provide  finnum 
»  et  raturo  babentes  iubemus  auctoritate  praefati  dni  PP.  Gregarii  IX. 
»  inviolabiliter  illud  pptuis  temporibus  observari. 

1»  Sane  addendum  providimus  ut  lexio  Canonicorum  mense  qoq  deBit, 
0  quo  mens  et  corpus  reficiantur  pariter  cibo  suo,  et  ut  silentium  serve- 
»  tur  tempore  lexionis.  Statuimus  quod  Prebendari!  secunduro  proràìo- 
v  nem  Decani  vicissim  et  legant  surapto  prius  myxto  et  mense  Csoonieo- 
»  rum  deserviant,  vel  in  hiis  intcrdum  alios  prò  se  ponant.  quod  si  noloe- 
0  rint  per  prebende  suspensionem  Decanus  eos  compellat.  Cellerarium 
»  aulem  coquum  et  senescalcum  si  ve  refectoralem  etliosnarium  qui  por- 
9  tam  olaustri  maxime  tempore  comextionis  custodiat  commuocs  ba- 
»  beant,  quia  commuoia  Canonicorum  obscquia  honeste  ac  honorabiliter 
»  exequatur,  prout  quominus  nuilus  puer  vel  laicus  Refectoriuro  iogredi 
»  tempore  refectionis  presumat.  Quod  si  Archidiaconus  vel  quisque  Ca- 
li noDicorum  laicum  habeat  servitorem,  et  ci  forsan  vinum  voi  aliquem 
»  cibum  aliunde  detulerit,  statim  posilo  vino  vel  cibo  coram  dno  suo  in- 
1)  continenti  discedat.  Campanula  etiam  in  Refectorio  appendalur  et  ad 
»  Decani  officium  pertinebit  eam  pulsare  cum  cibus  fuerit  preparatus,  nec 
i>  aliquìs  presenlium  Canonicorum  vel  Prebendariorum  primo  mense  nisi 
»  per  Decani  lieenliam  nbesse  presumat. 

»  Ad  bec  sub  excommunicationis  pena  iubemus,  ut  nuilus  siue  Decani 
»  lirentia  extra  civilatera  egrediatur,  ut  io  villis  vel  castris  evagaodo  mo- 
»  ram  raoiaiit  longtorem  sed  post  unaui  voi  diius  aut  Iros  dies  ad  Firm. 
»  eoclioni  et  fralrum  eousortium  revcrlalur  nìsi  forsan  necessaria  valde 
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àe  caimè  et  evideatìssima  ulilitule  deteotus.  De  communi  autero  voIud- 
(aie  GanODiconim  stataimus  ut  quaodocumq.  Canonicus  aliquis  in  Fir. 
ecclia  aasmnetor  iuret  sicut  ipsi  feeerunt  se  pdlas  coustiliitiones  firmi- 
ter  servatoros  salva  sedis  aplice  anctoritate.  Nec  vero  per  aliquorum 
malìlìam  impedimentum  prestetur,  quòminus  constitutiones  pdle  ser- 
ventar  auférendo  possessiones  vel  redditus  Canonicorura  Rerectorio 
dqNitalos  aut  alio  quolibet  modo,  auctoritate  dni  PP.  Decano  concedi- 
mos  Qt  ficeal  «ibi  perturbatores  eosdem  per  censuram  eccliastieam  a 
tanta  ne^nitia  de  fratrum  eonsilio  coeroerò. 

•  Insuper  constiluUones  alias,  quas  «uper  reformatione  eccliarum  et 
boneatate  clericorum  edidimus  volamm  et  aactorilale  dni  PP.  iubemus, 
ut  Canonici  sicut  et  alii  clerici  firmiter  stodeant  observare.  Volentes 
aiitem  tnalitiis  perversorum  hominum  obviare  staluimus  ut  quicumque 
eonstitotiones  has  auctorHale  Sedis  aplice  promulcatas  de  locis  ubi 
scrìpte  fuerint  incidere  aut  dolere  vel  alias  malitiose  subprimere  quo- 
eumq.  modo  presompserinl  quòminus  quolibet  mense  in  Capitulo  per- 
l^antur  et  exponantur,  ipso  facto  sententiam  excommunicationis  in- 
cmrrant.  » 

t  Magister  Yalentinue  Rainaldus  Bonasdi  et  Nicola  Prcpendari  vo- 
ceti  tesles. 

•  Ego  Rainaldus  notarius  Fratria  Ricardi  mandato  bec  ss.  et  publi* 
cavi  Anno  Dni  MCCXXYIII.  indictione  Prima  Mense  lunio.  » 

Non  durò  lungamente  il  sunnominato  Alatrino  neir  uffizio  di  aposto- 
lico amministratore  di  questa  diocesi  :  a'  48  di  agosto  del  4229  il  papa 
Gregorio  IX  trasferiva  dalla  cbiesa  di  Jesi  il  monaco  avellanese  Filippo  e 
lo  poneva  sulla  santa  cattedra  fermana.  Era  nativo  da  Monte  dell'  Olmo, 
in  diocesi  di  Fermo,  e  ne  assicurano  te  stesso  lettere  apostolicbe,  in  cui  Gre- 
gorio, eh'  era  deHo  stesso  luogo,  lo  dice  compattioUa. 

Sino  dui  1214  era  giunto  in  Fermo  il  fondatore  dell'ordine  de'predica- 
tori,  s.  Domenico  :  at  quale  proposito  trascriverò  le  parole,  che  leggoosi 
sotto  Tanno  stesso,  in  un  manoscritto  de'Crati  predicatori  di  qui,  intitolato 
Repertorinm  doeumentùrumj  ete.  favoritomi  per  gentilezza  dell'attuale  priore 
p.  Vincenzo  Vegezzi,  lodigiano.  «  Nel  fine  di  detto  anno,  essendo  Inno- 
»  cenzo  IH  sommo  pobtefice  ed  Ugone  vescovo  di  Fermo,  Giovanni  Al- 

•  bertone  fratello  di  Paecarone,  rettore  della  chiesa  di  san  Toiìimaso, 

•  sitoata  nella  città  di  Fermo,  ritornò  dalla  legazione  che  aveva  terminata 
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»  per  coromijBsioDe  dello  stesso  papa  loaocenso  coatro  gli .  erelica 

»  gesi,  nella  qual  legazione  aveva  contratta  una  caritativa  fiioiiUarili  eoi 

• 

»  il  santo  padre  Domenico,  e  sapendo  che  il  detto  padre  era  andato  t 
»  Roma  per  assistere  al  concilio  o  sinodo  lateranesei  il  detto  Oiovanoi  lo 
»  fece  venire  a  Fermo  e  nella  propria  sua  chiesa  lo  fece  predicare  per  lo 
t  spazio  di  due  mesi,  settembre  e  ottobre.  » .  Questo  Oiovaooi  Albwloae, 
di  cui  parla  il  manoscritto,  nelf  anno  4216,  di  consenso  del  papa  Onorio 
e  del  vescovo  di  Fermo,  rinunziò  ai  domenicani  la  sua  chieBa^  la  qaah 
alcuni  anni  dipoi  fu  rifabbricata  sotto  il  titolo  del  santo  fondatore  4M 
loro  ordine. 

Infatti  nel  manoscritto  medesimo  si  legge,  che  nel  4255  ne  fia  poeta 
solennemente  la  prima  pietra  dove  prima  esisteva  il  tempio  intitolalo  a 
s.  Tommaso.  La  solennità  fu  celebrata  con  una  pompa  straordinaria  :  im- 
perciocché non  una,  ma  quattro  furono  le  pietre,  ciie  nelle  rae  fonda- 
menta si  posero.  Ne  pose  la  prima  il  cardinale  Colonna,  legato  della 
Marca,  e  su  di  essa  era  scolpito  il  versetto  :  qvak  dilbgta  TAiKaHA^cTu  tfA 
Dbvs  Jacob.  Sulla  seconda,  che  pose  il  vescovo  Filippo  II,  si  leggera  :  rti- 
oAMBiiTA  Bjvs  IN  HONTiBvs  sAKGTis.  E  poichè  (b  chiesB  SÌ  fabbricava  a  spese 
della  regina  Berengaria,  sorella  del  re  di  Spagna,  e  moglie  del  re  OiovaB- 
ni,  ella  e  il  marito  posero  un*  altra  pietra  accanto  a  quella  del  cardinale, 
e  su  di  essa  era  scolpilo  il  molto  :  pbotectob  rosteb  aspicb  Dbvs.  Ne  po- 
sero floalmenle  la  quarta  gì*  incaricati  imperiali,  giacché  allora  Fermo 
stava  sotto  il  dominio  deir  imperatore  Federigo  II  :  sulla  loro  pietra  erano 
scolpite  le  parole  segueati  :  atxiuyh  NosTEva  in  te  Dohihe  Jbsv  Cbristb  : 

OBATE  PBO  NOBIS  SANCTE  THOMA,  SAlfCTA    AgATHA,    SABGTE    HlEEORTllB,    SAHCXI 

Cosma  bt  Dawahe,  sabctb  La?beitti,  sangtb  Jacobe,  sabcte  Mabtikb,  samcib 

BaBTHOLOMABB  et  tv  pie  SABGTE  DOMUIIGE. 

Non  mi  trattengo  a  narrare  le  lunghe  controversie,  che  proseguirono 
anche  tra  il  sunnominato  vescovo  Filippo  e  la  casa  d*  Este ,  circa  il 
diritto  sulla  contea  di  Fermo  :  vi  volle  molto,  prima  che  venissero  a  ter* 
minare.  Ricorderò  soltanto,  che  in  questa  età  furono  privati  i  canonici 
del  dominio,  che  avevano  sui  tre  castelli  di  Grottazzolina,  di  Monte  san 
Pietro  e  di  Monturano,  e  se  ne  impadronì  il  vescovo.  Sorse  lite  perciò 
I  tra  il  capitolo  e  lui  :  la  cosa  fu  posta  in  mano  di  giudici  arbitri  :  si  decise, 
che  il  vescovo  li  restituisse  bensì,  ma  che  se  il  capitolo  non  si  desse  pre- 
mura, in  caso  di  bisogno,  di  difenderli,  ne  diventasse  egli  il  padrone.  Tanto 
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fa  decretato  ài  sacris  iia  eeetesiae  Firmanae  amM  Domini  MCCXXXIX.  die 
$exto  decimo  iiUr.  Fehruar.  (4). 

Finché  potò  Filippo  sostenere  colle  ragioni  i  diritti  della  soa  cbieaa»  Io 
fece  e  vi  riusci  felicemente;  ma  quando  la  forza  delle  armi  dell' impera- 
tore Federigo  II  venne  a  contrastarglieli,  fu  costretto  a  cedere  ed  a  sof- 
frire. Caduta  la  città  in  potere  di  questo,  fu  scacciato  il  vescovo  dalla  sua 
sede  ;  ne  furono  i  beni  confiscati.  F^ilippo  allora  cercò  rifugio  io  Venezia, 
ove  per  la  beneficenza  del  papa  Innocenzo  IT  ricevette  il  sostentamento  ; 
gli  fu  assegnata  una  pensione  su  alcune  delle  chiese  meno  gravate  da 
q^ese  del  patriarcato  di  Aquileia.  Di  tuttodò  abbiamo  testimonianza  nella 
lettera  pontificia,^  diretta  air  abate  di  s.  Giorgio  maggiore,  presso  Venezia, 
cui  reputo  conveniente  il  pubblicare  (2)  :  appartiene  all'  anno  4246. 

flVHOCENTIYS  etc.  Da.  hlio  (5)  ....  Abbati  sancti  Geoegu  Haioeis  n 

Yesietiis  salyten  et  Apugav  benbd. 

«  Consue^it  matris  Ecclesiae  benignitas  indigentibus  filiis  pietatis  gre- 
mì um  aperire,  illosque  precipue  opportunae  sub ventionis  beneficio  con- 
fovere,  qui  prò  ecclica  liberiate  se  corporum  exponentes  periculis  alBt- 
ctiones  propter  hoc  pertulisse  multiplices  dignoscuntur.  Cum  itaque 
ven.  Fraler  noster  Phil.  Firman.  Eps  de  epatu  suo  dudum  per  balivos 
Firman.  quondam  Romanor.  Imperatoria  eiectus  bonis  suis  obs  episco- 
palibus  confiscatis  apud  Venetias  diutinam  moram  traxerit  et  gravia 
subierit  onera  expensarum.  Nos  volentes  ipsum  aplica  gratia  prosequi, 
nt  alicuius  gratae  consolationis  solatio  recreetur  mandamus  quatenus 
eidem  taliter  esulanti  ab  aliquibus  ecclesiis  Aquilegen.  Palriarehatus 
quae  minus  sunt  de  mandato  aplico  simili  provisione  gravatae  facias 
annnatim  provisionem  congruam  exbiberi,  unde  ipse  una  cum  sex  per- 
sonis  secum  morantibus  competenter  valeat  sustentari.  Contradicto^ 
res  etc.  Non  obstante  constitutione  de  duabus  dictis  edita  in  Concilio 
genK.  =  Dat.  Lugduni  secundo  Idos  lolii  Anno  Quarto.  » 

(i)  Ted.  il  Calabnt,  pa^.  17S.  dò  no)  teppe  Drppore  il  Catalani  :  io  ilaNlt 

(a)  Dal  rrgett.  Va  tic.  sotto  V  anno  iv  serie,  che  conraltai,  degli  abati  di  t|uell^ia- 

dd  papalsnoc  iv.  leti.   i4*   Ve<L  ancke  signe  monastero,  IroTo,  che  in  quest^  anno 

il  Catalani  ncIPAppend.  sptio  il  nani.  luy.  T  abate  era  ipn  Pietro, 
(3)  Nel  regett.  è  corroso  il  Mome^  per- 
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Calmale  alcan  poco  le  torbolense,  che  tenevano  sossopra  colla  altre 
città  delle  Marche  la  sua  residenza,  risolse  Filippo  di  avvicioarvisi  :  ioirtii 
nel  febbraio  deir  anno  seguente  {{)  egli  era  in  Ancona  e  coocedeva  aleoni 
prhriiegi  a!  priore  dd  monastero  di  s.  Salvatore  di  Fermo,  in  lisfa  parti- 
colarmente delle  sciagure  eh'  egli  pare  aveva  sofferto  per  le  armi  ddr  io- 
vasore  Federigo  II.  É  detto  perciò  nel  relativo  documento  :  «  Raeolenin 
9  molta  gravamina,  angustias  et  pressuras,  quae  in  persona  et  rebus  ab 
»  intqois  ministris  perfidi  quondam  principis  Friderici  sustinuisit  prò  ee- 
1  desine  libertate,  recompensationem  tuis  meritis  exigentibua,  ai  noo  eoD- 
•  dignam,  tamen  quam  possumus,  duximus  facioiidam.  »  Chi  fa  adagt- 
rato  sa  compatire  alle  altrui  sciagure. 

Ma  prima,  che  le  suindicate  cose  avvenissero  ;  le  quali  ho  narrato  psr 
non  interromperne  più  volte  il  racconto  ;  sorgeva  in  Fermo  dalle  fonda- 
inenta  la  diiesa  intitolata  a  sant'  Agata,  e  ne  celebrava  Filippo  la  aoleaae 
consecrazione  :  lo  attesta  una  pietra  nelP  interno  del  tempio,  presso  ali*  al- 
tare, su  cui  si  legge 

*  A  .  D  .  M.  ce.  XXV  .  DEDICA  EST  HEC  ECCLESIA  SANCTE 
AGATHE  .  Vii  .  KAL  .  SEPTB  .  A  DNO  PHTLtPPO  FIRO 
EPO 

Furono  accolti  in  Fermo,  circa  questo  medesimo  tempo,  i  frati  fraa- 
cescani  ;  né  avendo  il  vescovo  altro  luogo  da  collocarli,  concesse  loro  la 
cappella  di  s.  Leone  cum  dombusy  platea  et  horlis^  sibi  Uge  dioecemM 
iuéjectam^  e  permise  al  guardiano  di  fabbricarvi  la  chiesa.  Anche  gli  ere- 
miti agostiniani,  sotto  il  vescovo  Filippo,  vi  furono  accolli  :  se  ne  coosulti 
il  Catalani  (2).  Finalmente,  nel  di  24  maggio  del  4230,  la  morte  del  l>ene- 
merito  prelato  ne  rese  vacante  la  sede.  Ma  non  rimase  vuota  per  oidto 
tempo  ;  ai  2  del  seguente  luglio  la  si  trova  già  provveduta  del  vescovo 
Gerardo,  il  quale  non  ne  ricevette  peraltro  la  consecrazione  che  due  aaai 
e  mezzo  dopo.  Infatti  una  lettera  del  papa  Innocenzo  iV,  sotto  la  data  di 
Laterano,  //  idus  Januarii  Anno  JT/,  ne  raccomanda  la  sacra  ceremonia 

» 

(i)  Nou  già  nel  1227,  come  leggeti  nel-        detto  anno  lat^  Filippo  non  era  per  anco 
r  Uf  belli  :  ceriaioeate  v*  è    un  errore  di        veieo? o  di  Fermo, 
ilampa  e  dev^  essere  1247)  perchè  ocl  sud-  (a)  Pag,  178. 
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al  vescovo  dì  Recanati,  a  cui  scrive  :  ■  Maodamus  quotenus  associato  tibi 
»  legillimo  coépiscoporum  numero,  ei  vice  nostra  munus  consecratkmi^ 
»  impendas,  babita  prius  inquisitione  super  iis,  de  quibus  fuerìt  habenda 
»  de  jure  sino  judicii  slrepifu  et  clamore  populi,  prout  videris  expedire.  » 
Sognò  r  Ughelli,  che  il  papa  Urbano  IV  nel  4264  trafferisse  dalla  cattedra 
di  Camerino  alla  fcriqana  un  vescovo  Kelro^  il  quale  vi  morisse  poi  nel- 
r  anno  4273.  Tutti  ì  documenti,  ebe  ba  la  cbiesa  di  Fermo,  appartenenti  a 
questa  eli,  formano  una  ebiara  ed  evidente  progressione  storica  del  pa- 
storale governo  del  vescovo  Gerardo  sino  alP  anno  4272,  senza  obe  vi  sia 
mai  introdotto  T  immaginario  suo  Pietro:  e  tutti  questi  accennati  docu« 
menti  banno  per  lo  più  relazione  agli  affari  della  cbiesa  fermana  coi  varii 
Castel U  che  le  appartenevano  ;  massime  perebè  Gerardo  io  premurosissimo 
di  rislaurarli  dai  danni  sofferti  per  le  guerre  e  per  le  recenti  violenze  dei 
miaislri  imperiali  (4).  Sofferse  gravi  dispiacenze  in  sulta  metà  dell'  an- 
no 4  365  per  parte  del  cardinale  Paltinieri^  apostolico  legalo  nel  ducato  di 
Spoleto  e  nella  marca  di  Ancona,  a  cagione  di  civili  discordie:  fu  anche 
deposto  dalla  dignitò  vescovile  :  ma  pochi  giorni  dipoi  ne  fu  ristabilito  dal 
papa,  conosciutane  V  innocenza,  od  almeno  avendo  creduto  di  conoscerla. 
Certo  è,  che  nel  lungo  corso  del  suo  pastorale  governo  fu  al  suo  gregge 
più  di  scandalo  che  di  edificazione.  Una  lettera  del  papa  Urbano  IV,  scritta 
da  Orvieto,  anno  MCCLXIII.  XI.  kal.  Jan.  al  rettore  del  ducato  di  Spoleto 
e  della  marea  di  Ancona  ce  ne  fa  conoscere  la  rea  condotta.  Incomincia 
essa  cosi  :  «  Nuper  fama,  immo  verius  infamia  clamante  publica  et  cla- 
»  more  diffamante  ad  nostrum  pervenit  auditum,  quod  Gerardus  Firma- 
»  nns  episcopus  Inter  alias  abominationes  quas  in  contumeliam  Redero- 
»  ptoris  et  scandalum  eeclesiasticae  professionis  exercel,  incontinenliae 
»  laborare  vitio,  detinens  publice  Concubinam  ex  qua  et  alila  mulìeribus 
»  plures  filios  procreavit,  et  nihilominus  cum  Monialibus  Deo  dicatis,  qua- 
»  rum  aliquas  virginitatis  flore  privavil,  saepius  commitlit  incestum.  •  Ed 
oltre  a  ciò  lo  scopre  questa  lettera  pontificia  usurajo  e  rapace.  Né  mi- 
gliorò in  seguito  condotta  :  si  trovano  in  altre  ieltere  dei  successori  pon- 
tefici gravi  lagnanze  a  suo  carico,  a  grado  che  nel  4267  il  pontefice  Cle- 
mente IV  sottrasse  dalla  sudditanza  di  lui  gli  abitatori  del  castello  di 
sani'  Elpidio.  Loro  perciò  scriveva  :  «  Vos  et  terram  vcslram  ab  omni 

« 

(i)  Si  cuii»ulii  il  Calalaui,  iiellii  p<ig.  8'|  e  iielU  i8i. 
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•  tam  eoromdem  FirmaDorum,  quam  Firmaoi  episcopi,  qui  a  M  raacobi 

•  iadevoUoais  adhac,  ut  decuit,  non  abslersiti  spirìtoali  ac  temporali 

•  jurìadictiooe  ac  sobjectione  qnaUt)et  de  speciali  gratia  dmimos  en* 

•  mendos  etc.  •  Tuttavolta  Gerardo  non  fu  scacciato  dalla  sua  aedo,  assi 
nel  4274  fu  anche  pretore  di  Macerata . 

Immediato  successore  di  lui,  nel  mano  dell*  anno  1273,  Teaoe  i 
qocMa  santa  sede  il  prevosto  mantovano  Filippo  il!  :  la  pootlftcia  Ietterai 
che  ne  segna  T  elesione  e  la  conferma,  fu  spedita  da  Orvieto  ed  of- 
fre appunto  la  data  II.  koL  AyriUi^  Amo  priwuk  del  papa  Gregorio  X. 
Degr  impieghi  civili,  sostenuti  da  Filippo,  e  delie  imprese  fiiori  d*  Itafia 
operate,  non  parlo  ;  se  ne  può  avere  notisia  dal  Catalani  dove  narra 
di  lui.  Quanto  alle  cose  ecclesiastiche  di  sua  appartenenin,  al  sa  aver 
concesso  licensa  alle  Clarisse  di  Monte  Panico,  Qssia  di  MosiUeolOb  d 
lasciare  la  loro  dimora  di  quel  convento  e  fabbricarsene  uà  altro  e  una 
chiesa  sotto  V  invocaaione  di  s.  Jacopo  al  Monte  fogliano  :  esialoiio  ia* 
tomo  a  ciò  due  documenti  portati  dal  Marangoni  (4).  Passò  dipoi  foèsle 
convento  colla  sua  chiesa  ai  minori  osservanti  :  ma  soltanto  nel  4424. 
Non  oltrepassò  Filippo  colla  sua  vita  Y  anno  4501  ;  nò  fu  giammai  car- 
dinale :  lo  dico  contro  T  opinione  di  chi  lo  asserì,  qualiflcandolo  aadie 
vescovo  di  Palestrina  :  lo  dico  e  ne  ho  le  prove  chiarissime  presso  i 
Catalani  (2). 

Da  un*  iscrizione,  che  riferirò  tosto,  scolpita  sulla  chiesa  di  a.  Salva- 
tore, taluno  trasse  argomento  di  credere  che  un  Bicordo  nominatovi  sia 
stato  un  qualche  tempo  vescovo  di  Fermo.  Ben  leggendo  V  iscrisiooe  me- 
desima non  trovo  appoggio  veruno  da  poterlo  ammettere  nella  serie  ;  ansi 
ci  si  mostra  piuttosto  priore  di  queir  insigne  monastero.  É  della  mia  stessa 
opinione  anche  l'erudito  Catalani  (5):  ma  poiché  la  pietra,  su  cui  era 
scolpita  r  iscrizione,  oggidì  non  esiste  più,  perciò  non  se  può  formare 
giudizio  che  sulla  sola  testimonianza  dell*  Dghelli,  il  quale  ce  la  recò  ds 
contemporanee  relazioni  avute  a'  suoi  giorni.  Perché  non  se  ne  perda  af- 
fatto la  memoria  anch*  io  la  trascrivo. 


Il 


(i)  Mem.  di  ChUanova  ec.,  pag.  iSa. 
(a)  Luog.  cil.  (Mg.  193. 


(3)  l'»g.  »i. 
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JiirVA   81L?TIS    GTNCTIS   HT   PEAETIÀ   TtTJS 
MVN^RE    benigno,   RlGHABDO   PEABSYLE   DIGRO 

Geatia  tanta  Dei  Peioris  nomine  veei 
Tempore  foecyndo  Salvatoe  yndiq?e  mtndo 
silvtem  dedit,  qvi  romam  pee6eee  qvabrit 
llmina  sinctoeym  yisitet  pibtate  dbcoeym 
Anno  milleno  gveeentibvs  oediitb  pleno 
Et  tercenteno  yigebatin  oebe  seeeno 

Un'altra  ragione,  che  ci  persuade  a  non  poterlo  ammeltere  tra  f  ve- 
scovi di  Fermo,  è  che,  stando  a  quest'epigrafe,  avrebbe  dovuto  esserlo 
nel  4500  ;  mentre  la  vita  del  vescovo  Filippo  III,  se  non  passò  iNSOI, 
lo  toccò  certamente.  E  inoltre  la  bolla  pontificia,  con  cui  dalla  santa  sede 
piacentina  è  trasferito  alla  fermana  il  successore  Albeico  od  Alberigo 
Visconti,  e  che  ha  la  data  di  Laterano,  //.  kal.  martii^  neiranno  settimo 
del  pontificato  del  papa  Bonifacio  Vili,  ce  lo  mostra  promosso  a  questa 
cattedra  vescovile  subito  dopo  la  morte  del  sunnominato  Filippo.  Vi  si 
l^e  infatti:  «  Sane  dudum  Firman.  Ecclia  per  ob.  ho.  mem.  Phy.  Fir- 
»  man.  Epi  solatio  destituta  pastoris,  Nos  provisionem  de  Pastore  eidem 
»  Et.clie  faciendam,  etc.  »  Sotto  questo  Alberico,  anzi  per  la  provvida  di- 
ligenza di  lui,  ebbe  fine  una  lite,  che  da  moltissimi  anni  teneva  inquieta  la 
chiesa  di  Fermo,  ed  accresceva  T  animosità  tra  il  vescovo  e  il  pievano 
della  chiesa  di  sant'  Angelo  di  Monte  spino,  nella  terra  di  Monte  fortino. 
Quel  pievano,  sino  da  tempi  rimotissimi,  esercitava  il  diritto  di  conferire 
cinquanta  beneflcii,  ad  alcuni  de*  quali  era  anche  unita  la  cura  delle  ani- 
me :  su  tali  collazioni  trovavano  spesso  occasione  di  litigare  i  vescovi  col 
collatore  pievano.  Alberico  adunque,  per  toglier  di  mezzo  questo  conti- 
nuo fomite  dì  litigio,  soppresse  tre  dei  suindicati  beneficii  e  ne  cede  ì  beni 
al  pievano,  il  quale  dal  canto  suo  cede  ad  Alberico  e  ai  suoi  successori 
r  intiero  e  libero  diritto  della  collazione  medesima  (1).  Da  alcuni  docu- 
menti si  viene  a  sapere,  che  nel  1507  erigevasi  nel  castello  di  Monte  san 
Pietro  un  tempio  in  onore  del  santo  apostolo  titolare,  e  che  il  vescovo  ne  I 
concedeva  licenza  a  Berardo,  a  cui  n*  era  raccomandala  V  uffiziatura.  E 

(i)  Memor.  di  Civitanova^  ecc.,  pag.  182. 
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quanto  al  docuuvanlo,  portato  dall'  Dghelli,  io  cui  quelli  di  Macerala  chie- 
dono perdono  ad  Alberico  della  impudenza  ed  insubordinazione  di  alcuoi 
loro  patriolti,  i  quali  nel  di  dell'  ascensione  del  Signore  erano  andati  al 
mercato  di  s.  Claudio,  sotto  la  diocesi  di  Fermo,  io  la  reputo,  col  Cata-  j 
lani  (t),  immaginario  e  fittizio.  La  morte  di  Alberico  è  segnata  nel  gior-  , 
no  45  luglio  del  t5t4,  o  più  probabilmente  del  4315. 

Fu  luttuosissima  per  la  chiesa  fermana  la.prima  metà  di  questo  secolo 
decimoquarto  :  le  civili  discordie,  che  tenevano  sossopra  la  città  e  il  ter-  l 
ritorio,  avevano  posto  piede  anche  nel  santuario  e  qui  pure  agitavano  la 
loro  face  funesta.  L' elezione  del  vescovo  apparteneva  tuttavia  al  capitolo; 
ma  poiché  s*  era  anch'  esso  diviso  in  faziosi  partiti,  non  si  veniva  mai  ad 
una  decisiva  risoluzione.  Taluno  de*  canonici  si  arrogò  per  forza  V  ammi-  | 
nistrazione  della  diocesi,  e  si  che,  mentre  lottavano  tra  di  loro  per  lo  \ 
governo  di  essa,  ne  dilapidarono  miseramente  le  rendite  e  ne  ioipoveri-  ^ 
reno  il  patrimonio.  In  questo  stato  rimase  la  chiesa  di  Fermo,  per  bea 
due  anni,  lacerata  dalle  discordie  capitolari  :  ma  finalmente  il  papa  Gio- 
vanni XXII,  venutone  in  cognizione,  risolse  di  porvi  un  termine.  Affidolh 
pertanto,  perchè  ne  fosse  amministrata  legittimamente,  ad  Amelio  da  Lo- 
trico,  proposto  del  monistero  dì  Belmonte  e  rettore  della  marca  d' An- 
cona. Le  sciagure  di  questa  chiesa  e  le  violenze  de*  canonici  usurpatori 
sono  descritte  nella  pontificia  lettera,  data  da  Avignone,  X.  kalend.  septemkr. 

r 

poniif.  nostri  anno  secundo,  cioè  ne!  4347.  In  essa  tra  le  altre  oose  è  J 
detto  (2).  cr  Ad  nostri  siquidem  apostolatus  pervenit  auditum,  quod  olim  ^ 
»  Ecclesia  Firmaoen.  vacante,  sicut  adhuc  vacare  dinoscitur,  Guillelmns 
»  Egidii  Vaones  de  Brunforle,  Guillelmus  Bonifacii  et  Juppolinus  de  Eo-  [ 
»  gubio  et  quidam  alii,  qui  prò  canooicis  firman.  se  gerunt,  extendentes  ad 
»  illicita  manus  suas  et  administrationi  eiusdem  ecclie.  Firman.  se  ienBù- 
»  rarie  ingerentes  administrarunt  perperam  et  etiam  administrant  ao  bona 
»  redditus  et  proventus  ad  mensam  episcopalem  ipsius  ecclie  firman.  ^e- 
0  ctantes  in  ipso  mense  dispendiosam  et  notabilem  lesionem  dissiparnat 
»  hactcDus  et  dissipant  enormiter  et  consumunt.  Nos  igitur  volentes  tante 
»  lesionis  ecclie  ac  mense  pdtarum  dispendio  etc.  »  ....  e  qui  il  pontefice 
ne  raccomanda  l  amministrazione,  piena  e  libera,  in  ^irihialibus  et  iem- 


(i)  Iti  pag.  198.  (2)  Ku  publiliralo  ilal  CalaUni,  ocirAp- 

peoil.  sotto  il  iiuiq.  lxxvii. 
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poralibtis  ul  sunoominaio  Amelio,  fioche  la  sede  oc  fosse  legittimamente 
provveduta  di  pastore. 

Mori  in  frattanto  Amelio  :  lo  dice  una  lettera  dello  stesso  papa,  la 
quale  porta  la  data  del  1518,  septimokal.  septembris,  ed  è  diretta  al  ve- 
scovo, che  con  ordinario  potere  vi  sottentrò.  Questi  aveva  nome  Feance- 
sro,  ed  era  uno  dei  tre  pei  quali  altercavano  gli  elettori  canonici  :  la  stessa 
lettera  pontiGcia  ne  racconta  la  disputa  (4).  Mi  astengo  dal  trascriverla, 
ma  ne  dirò  il  contenuto.  Tre  adunque  furono  gli  eletti  dal  discorde  ceto 
canonicale  :  Francesco  sunnominato,  il  quale  stava  presso  la  curia  roma- 
na, era  diacono  soltanto  e  fingeva  T  uffizio  di  capellano  pontificio  ;  Rinaldo 
di  Jacopo,  ed  Jacopo  di  Rogerio,  entrambi  canonici  di  questa  cattedrale. 
Jacopo  vi  rinunziò,  e  la  disputa  rimase  tra  gli  altri  due.  Rinaldo,  trasfe- 
ritosi a  Roma  per  far  valere  le  sue  ragioni,  poco  dopo  ivi  mori.  Eletto  in 
frattanto  il  pontefice  Giovanni  XXII,  Francesco  diresse  a  lui  le  sue  istanze, 
acciocché  ne  confermasse  V  elezione.  Vi  aderì  il  papa,  e  cosi  egli  solo 
restò  legittimo  possessore  della  santa  sede  fermana.  Ne  fu  raccomandata 
la  consecrazione  al  cardinale  vescovo  d'  Ostia.  Era  nato  Francesco  nel 
castello  di  Mogliano,  eh'  è  nella  diocesi,  di  cui  diventò  pastore.  Trovò  la 
sua  chiesa  nello  stato  più  lagrimevole,  a  cagione  della  lunga  vedovanza  e 
della  prepotenza  dei  canonici  usurpatori  :  ne  ho  parlato  testé.  Peccato, 
che  degli  avveuimenti  di  questa  età  sia  andata  persa  ogni  memoria  negli 
ecclesiastici  archivii  !  Forse  n'  ebbero  parte  le  calamitose  turbolenze  delle 
fazioni  guelfa  e  ghibellina,  da  cui  erano  sconvolte  tutte  le  città  del  Piceno 
al  pari  di  ogn'  altra  italiana  provincia.  AH*  altare  dì  s.  Giuseppe  nella  cat- 
tedrale esisteva  una  iscrizione  sul  marmo,  che  dava  notizia  ai  posteri  delle 
azioni  del  vescovo  Francesco,  ed  empiva  cosi  il  vacuo  di  alcuni  anni  di 
questa  storia  ecclesiastica  :  ma  anch'  essa  andò  perduta,  né  rimase  altro 
che  la  sola  tradizione,  per  qualche  tempo,  di  nominare  queir  altare  fair- 
tare  del  vescovo  (2).  Per  provvedere  ai  bisogni  della  sconvolta  sua  chiesa 
Francesco  s' era  trasferito  in  Avignone,  e  là  mori  :  non  si  sa  in  qual  an- 
no ;  si  sa  soltanto  da  una  carta  dell'  archivio  capitolare,  che  nel  di  4  4 
ottobre  del  4525  la  sede  fermana  era  di  già  vacante.  Anzi  in  quel  giorno 
il  capitolo  concedeva  licenza  di  fondare  un  beneficio,  sotto  il  titolo  di  san 


(i)  Anche  questa  fu  pubblicala  dal  Cala-  (a)  Ved.  il  Catalani)  pag.  aoi. 

lani,  ed  è  nelKAppend.  tolto  il  nani.  Lxxtm. 
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Giorgio,  nel  caislello  di  sanrElpidio  :  la  qua!  licenza  concedevano  i  canonici 
nomine  epUcopatus  Firmi,  ecclesia  Firmana  vacante  ad  praesens  per  mortem 
b(^.  mem.  Franciici  de  UolUano  oUm  episcopi  /irmam.  Né  mi  fa  maraviglia, 
che  io  una  lettera  del  9  maggio  4326  il  pontefice  patii  di  Francesco  ve- 
scovo di  Fermo  come  di  uomo  tuttora  vivente  :  egli  lo  poteva  sapere  eoo 
sicurezza,  perchè  lo  aveva  colà  presente  ;  e  i  canonici,  in  mezzo  al  tram- 
busto delle  sanguinose  fazioni  di  allora,  ebbero  qualche  sentore  o  soq^etto 
della  sua  morte,  e  la  fama,  che  dall'  annunziare  la  malattia  di  taluno  sud 
passare  ben  presto  a  soggiungerne  anche  la  morte,  diede  corpo  al  so^tto 
e  li  fece  agire,  come  se  la  sede  ne  fosse  vacante. 

Menlr'era  vescovo  il  prefato  Francesco,  neiraano  4522,  il  castello  di 
Macerata  fu  sollevato  al  grado  di  città  e  ricevette  V  onore  di  vescovile 
residenza:  quanto  si  adoperasse  il  vescovo  di  Fermo  d*  accordo  con  quello 
di  Camerino,  per  impedire  che  V  erezione  di  questa  uuova  sede  recasse 
oltraggio  ai  proprii  diritti,  avrò  occasione  di  dirlo  in  seguito. 

Un*  epoca  assai  funesta  per  la  chiesa  fermana  si  preparava  in  frattanto. 
Quelli  di  Fermo,  collegati  con  alcuni  ribelli  e  proscritti  faziosi  di  Recanati 
e  di  Ozimo,  si  levarono  a  danno  della  chiesa  della  loro  patria  :  dediti  al 
partito  ghibellino,  infierirono  contro  i  difensori  dei  diritti  della  coria  ro- 
mana, posero  il  fuoco  alla  cancelleria  vescovile,  ne  trucidarono  gli  ade- 
renti, ed  arrolandosi  alle  bandiere  di  Lodovico  il  Bavaro,  giurarono  ob- 
bedienza air  antipapa  Nicolò  Y.  Ciò  avvenne  in  sul  declinare  dell'  an- 
no 4327.  In  pena  di  tanta  ribellione,  il  pontefice  Giovanni  XXII  sottopose 
la  città  air  interdetto,  e  la  spogliò  dell  onore  della  cattedra  episcopale. 
Perciò  nelle  lettere  apostoliche  e  negli  archivii  vaticani,  occorrendo  di 
parlare  di  Fermo  n'  è  nominata  la  chiesa  quondam  caihedralis  ;  e  questo 
per  un  quinquennio.  Con  uguale  castigo  furono  puniti  anche  quelli  di  Re- 
canati, ma  la  loro  cattedra  vescovile  fu  trasferita  a  Macerata.  Di  Fermo 
invece  fu  soppresso  il  vescovato  ;  ma  non  ne  fu  trasferita  in  verun  luogo 
la  sede  ;  né  ad  altra  chiesa  ne  fu  aggregata  la  diocesi.  Un  amministratore 
vi  pose  da  prima  il  pontefice,  e  questi  fu  il  vescovo  di  Firenze,  Francesco 
Silvestri,  nativo  di  Cingoli,  che  prima  era  stato  vescovo  di  Sinigaglia  e 
poscia  di  Rimini.  Nella  lettera,  con  cui  Giovanni  XXII  lo  elegge  a  questo 
uffizio,  dichiara  il  pontefice  di  avere  a  sé  riservato  la  nomina  del  vescovo 
di  questa  e  di  ogni  altra  chiesa  della  marca  di  Ancona  :  perciò  vi  si  legge 
particolarmente:  a  Sane  postmodum  ecclesia  Firmana,  quae  in  dieta  Mar- 


»  cbia  consistere  nosci  tur  per  obilam  bonae  memoriae  Francisci  episcopi 
»  FirmaDi  vacante,  de  cujus  provisione  nuilus  praeler  Nos  se  potest  in- 
»  troroitterc,  obsistente  reservatìone  praedicta*,  Nos  Tolenles  eidem  eccle- 
»  siae,  ne  propler  vacatìonem  hujusmodi  snbjiciatur  incommodis  de  op- 
»  portano  remedio  quousque  aliler  de  ìpsa  ordinaverinìus  proTìdere,  ac 
»  de  tuae  circumspectionis  prudentia  gerentes  in  Domino  fidueiaro,  spe^ 
»  cialem  curam  et  adminislrationem  ìpsius  ecclesìae  in  spiritualibus  et 
•  temporalibus  plenarlam  fralernilati  tuae  usque  ad  apostolicae  Sedis  be- 
»  neplacilum  committimus  etc.  »  Ed  ba  questa  lettera  la  data  di  Avi* 
gnone,  XII.  kal.  augusti^  Anno  duodecimo.  Ma  più  tardi,  vedendo  imper- 
versare sempre  più  la  malvagità  dei  fermani,  soggiunse,  nel  dicembre  del- 
r  anno  di  poi,  la  lettera,  che  qui  trascrivo  :  importantissima  per  questo 
punto  di  storia  (4). 

lOHANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ven.  Fai  Frìncisco  Fiorentino  Administkatori  episcopatvs  olih  Fir- 

MiNI    IN   SPIRITVILIBYS    ET   TEKPOEILIBVS    ÀVCTORITATE    APOSTOLICA    DE- 
PTTATO    SaLVTEM   ET   APOSTOLICAM  BeNEDICTIONEM. 

«  Pridem  adminislralionem  ecclesiae  Firmanae  oliro  calhedralìs  per 
»  obitum  bonae  memoriae  Francisci  episcopi  Firmani  vacantis,  fraterni- 
»  tati  tuae  per  nostras  certi  tenoris  litteras  aucloritate  apostolica  duximus 
»  in  spiritualibus  et  temporaiibus  commendandam.  Sane  quia  nos  villam 
»  Firmanam,  olim  civitatem,  suis  demeritis  exigentibus  per  processus  no* 
»  stros  solemniter  habitos  dudum  sede  episcopali  et  tilulo  privarimus 
»  civitatis,  et  in  Qlteris  praedictis  tibi  super  hujusmodi  Commenda  direetis 
»  de  privatione  praedicta  non  fecimus  mentionem,  Nos  qualiter  circa  prae- 
»  dictam  administrationem  te  gerere  debeas  consulere  curavisti.  Nos  au- 
»  tem  praemissis  diligentius  intellecUs  consultationi  hujusmodi  breviler 
»  responderaus,  quod  quamvis  Commendam  praedictam  de  Fìrmana  ec- 
»  desia  fecerimus,  non  habila  mentione  de  privatione  praedicta,  nostrae 
n  tamen  intentionis  nequaquam  extitit  propter  hoc  aut  nominationem 


(i)  La   pobblicò  il  solo  Catalani  nel-        Reg.  ponlif.  ileir  anno  xin  little  leti.  srcr. 
TAppend.  sotlo  il   num.   lxxx,   traila  del         di  Giovanni  xxi»,  lom.  vii,  Irti.  208. 
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»  ecclesiae  Firmanac  vel  aliae  in  litlerìs  nostrìs  conteota  eidem  privatioai 
»  aut  praedictis  proccssibus  ìd  aliquo  derogare,  sed  votumus  quod  episco- 
»  patus  praedictus  ac  ecclesia  Firmaaa  olim,  ut  praedicitur,  cathedra!» 
»  cum  omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis  eo  modo,  quo  per  episcopos 
»  Firmanos  qui  fuerunt  prò  tempore  ante  priTalionem  eaindem  teaeri 
»  consueverunt  et  regi  admìnistrationem  in  spiritualibus  el  teiuporalibos 
»  gerere  secunJum  litterarum  praedictarum  continentiaiii  et  teoofem, 
»  privatione  non  obslanle  praedicta,  cui  per  hoc  in  aliquo  praejudieare,  ut 
»  praemiltilur  non  intendimus  tamquam  adminislrator  episcopatus  oUm 
»  Firmani  procures,  quousque  aliter  duxerimus  super  boc  ordlnaodum. 
»  Datum  scxto  idus  Decembris,  Anno  terliodecimo.  • 
Ad  onta  di  cosi  grave  punizione,  i  fermani  continuarono  nella  loro 
ribellione  ;  e  sebbene  spogliati  del  grado  di  cittadini,  e  sebbene  sottoposti 
air  ecclesiastico  interdetto,  e  sebbene  privati  dell'  onore  del  vescoTato,  ac- 
cettarono tuttavia  un  antivescovo,  che  loro  diede  il  sunnominato  Nicolò  V, 
usurpatore  della  santa  Sede  apostolica.  Coslui  fu  il  francescano  /r.  Vitale^ 
che  ne  ricevette  la  sacrilega  consecrazione  ai  23  di  giugno  deiranno  4528. 
Ma  Analmente  uscito  dalP  Italia  Lodovico  il  Bavaro,  accanito  sostenitore 
dei  ribelli  nemici  della  santa  Sedo  romana,  anche  i  fermani,  perduto  il 
loro  appoggio,  furono  costretti  a  ritornare  sotto  la  pontificia  ubbidienza. 
Diedero  dimostrazioni  del  loro  ravvedimento,  e  furono  assolti  pubblica- 
mente dalle  censure  incorse,  per  delegazione  del  cardinale  Bertrando  ve- 
scovo d' Ostia  e  Velletri,  a{>ostolico  legalo  e  rettore  della  marca  di  An^ 
cona,  nel  \  332.  La  città  fu  rimessa  nel  suo  grado,  e  decretata  la  restitu 
zione  della  cattedra  vescovile.  Allora  si  die  pensiero  il .  pontefice  a  prov- 
vederla di  pastore  legittimo,  in  luogo  dell'  intruso  e  scomunicato  Vitale. 
Con  lettera  del  di  4  i  marzo  4534  elesse  il  domenicano  da  Cingoli,  featb 
Jacopo,  il  quale  la  possedè  sino  ai  primi  giorni  del  1349.  Fu  il  primo  ve- 
scovo, che  assunse  anche  il  titolo  di  principe  di  Fermo^  e  dopo  di  lui  1*  eb- 
bero anche  altri  de'suoi  successori  sino  al  di  d*oggi.  Egli  si  die  premura  a 
ricuperare  i  beni  della  sua  chiesa,  i  quali  per  le  precedenti  vicende  erano 
andati  in  gran  parte  perduti  :  lo  assistette  in  ciò  anche  il  papa  Benedetto  XII, 
raccomandandone  la  cura  al  pontificio  rettore  della  marca  anconitana. 

Appartiene  a  questo  tempo  la  fondazione  del  monastero  delle  agosti-  \ 
niane  di  s.  Maria  Maddalena,  le  quali  per  altro  non  vi  rimasero  a  lungo  : 
il  loro  convento,  nel  4598,  diventò  orfanatroGo  femminile.  Fondatrice  di 


ANNO     1327-  1571 


623 


quel  monastero  fu  la  vedova  Fontaneve.  Anche  V  ospitale  di  s.  Maria  della 
carità  conosce  In  sua  origine  in  questo  medesimo  tempo  :  il  decreto  ve- 
scovile di  fondazione  ha  la  data  del  IO  maggio  4341  ;  lo  ha  pubblicato  il 
Catalani  (1).  Dei  servigi  prestati  alla  santa  Sede  romana  dal  vescovo  Ja- 
copo, fuori  della  diocesi  di  Fermo,  non  parlo  :  se  ne  consulti  il  diligentis- 
Simo  Catalani,  che  disliniamente  li  numerò  (2).  Cadde  Jacopo  in  sospetto 
presso  il  sommo  ponteflce  di  avere  favorito  gli  eretici  fraticelli,  d'accordo 
col  vescovo  di  Camerino  ;  ma  la  cosa  non  è  abbostanza  dimostrata. 

Benché  non  sappiasi  il  di  preciso  della  morte  di  Jacopo,  si  sa  per  altro 
con  sicurezza,  che  nel  28  gennaro  del  1549  il  pontefice  Clemente  VI  tra- 
sferiva dal  vescovato  di  Bosnia  a  questo  di  Fermo  il  piacentino  Bongio- 
yiNNi  :  le  lettere  apostoliche  della  sua  traslazione  sono  portate  dal  Far- 
lati  (5).  La  pastorale  reggenza  di  lui,  che  durò  quattordici  anni  ali*  in- 
circa, fu  p  er  lo  più  frammista  da  politiche  occupazioni  in  servigio  della 
curia  romana  e  della  temporale  sovranità  dei  pontefici.  Non  devo  tacere, 
che  neir  anno  4351  fu  consecrato  il  maggior  altare  della  cattedrale.  Bon- 
giovanni  nel  1363  passò  da  questa  sede  all'  arcivescovato  di  Patrasso  ;  ma 
convien  dire,  che  dopo  vi  morisse,  perciocché  nel  di  43  giugno  delPanuo 
stesso  gli  si  trova  sostituito  di  già  il  successore  anche  per  quella  cattedra. 
E  su  questa  di  Fermo  veniva  collocato  in  vece  di  lui,  nel  di  5  maggio  del 
medesimo  anno,  il  francescano  fr.  Alfonso  de  Tauro,  di  nazione  per  quan- 
to parmi  spa  gnuolo  :  e  infatti  dopo  avere  posseduto  sette  anni,  circa,  la 
santa  Sede  fermana,  fu  trasferito  ad  un  vescovato  di  Spagna.  Forse  nel 
giorno  stesso,  certamente  nel  di  primo  luglio  del  4370,  fu  provvista  questa 
colla  traslazione  dalla  chiesa  pesarese  del  vescovo  Nicolò  Marciarì,  peru- 
gino, il  quale  aveva  sostenuto  onorevole  legazione  in  Toscana. 

Si  sa,  che  in  questo  tempo,  e  precisamente  nel  4374,  ardeva  una  forte 
lite  tra  il  vescovo  di  Fermo  e  quello  di  Macerata  e  di  Recanati,  unite  già 
da  quattordici  anni  per  pontificio  decreto  d*  Innocenzo  VI  :  si  sa,  che  lo 
scopo  di  questa  lite  era  per  diocesana  giurisdizione,  che  il  maceratese  pre- 
lato si  studiava  di  dilatare  in  danno  della  fermana  ;  ma  in  che  precisa- 
mente consistesse  il  punto  della  giurisdizione  contrastala,  non  oi  é  fatto  di 
conoscerlo.  Tutto  al  più  da  una  bolla  pontificia  deiranno  seguente. si  viene 


(i)  Neir  Àp(>end.  «olio  il  uum.  Lxxxiti. 
(2)  Nella  p«g.  2IO.  / 


(3)  lllyr.  sacr.  lom.  iv,  pag.  60. 
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a  sapere,  che  il  papa  vietava  di  offeodere  i  diritti  delle  diocesi  di  Femn^ 
di  GameriQoe  di  Osimo  per  segnare  i  confini  di  quelle  dr  Macerahi  e  di 
Recanati.  Poco  stette  al  governo  di  questa  cliiesa  il  vescovo  Nicolò  :  efi^ 
addi  4  dicembre  del  1374  ne  fu  trasferito  alla  Tifernate,  donde  succeas- 
vamente  passò  alle  chiese  di  Orvieto,  di  Cagli,  e  finalmeate  di  Diooiaa 
ài  parlibus. 

Nel  giorno,  in  cui  la  chiesa  fermana  perdeva  il  suo  vescovo  Nicoiòi  le 
dava  il  pontefice  un  altro  pastore,  àhtoiuo  de'  Vecchi,  da  Viterbo.  Si  ado- 
però questi  vigorosamente  per  ricuperare  e  migliorare  i  possedimenti  della 
sua  chiesa  ;  e  conciò  molta  lode  merìtossi.  Ma  non  andò  guari,  che  della  tur- 
pe macchia  dello  scisma  contaminasse  sé  e  la  sua  sede.  Ed  era  tanto  acca- 
nito nel  difendere  le  pretensioni  delPantipapa  Clemente  VII,  che,  versatia- 
Simo  com'  era  nella  sacra  giurisprudenza,  abusò  di  questa  scienxa  per  di- 
mostrare invalida  ed  illegittima  e  nulla  V  elezione  del  pontefice  Urbano  Vi, 
succeduto  in  quei  giorni  appunto,  al  morto  Gregorio  XI.  Per  opera  sua  il 
popolo  di  Fermo  si  ribellò  anch*  esso  alla  legittima  sovranità  del  papa  ;  e 
sebbene  poco  dopo  se  ne  ravvedesse,  Antonio  finse  per  un  istante  osse- 
quiosa obbedienza»  perchè  la  necessità  in  quel  punto  ve  lo  costringeva. 
Ciò  avveniva  nel  gennaro  del  4380  ;  ma  nel  maggio  susseguente  non  si 
vcnrgognò  in  Avignone  di  sostenere  in  pubblica  radunanza  la  legittimità 
deir  antipapa  Clemente  (-1).  Per  questa  sua  doppiezza,  e  più  per  la  perti- 
nacia nel  sostenere  e  favorire  lo  scisma,  il  pontefice  Urbano  VI  scacciollo 
dalla  chiesa,  su  cui  era  stabilito  pastore,  e  perchè  non  trovasse  asilo  nella 
rocca  di  Monte  Ottone,  raccomandò  ai  fermani  d' invigilare.  E  su  questa 
sede,  invece  di  lui,  pose  il  romano  Angelo  Pierleoni,  che  mori  nel  gior- 
no 30  di  maggio,  non  si  sa  di  qual  anno.  Intanto  il  deposto  Antonio,  ra- 
mingo e  misero,  conoscendo  e  deplorando  il  suo  fallo,  si  gettò  tra  le  brac- 
cia del  pontefice  Bonifacio  IX,  eh'  era  succeduto  ad  Urbano.  Gli  perdonò  il 
pontefice  e  lo  rimise  sulla  perduta  cattedra  vescovile,  con  apposita  lettera 
del  di  2  febbraio  4  390.  In  questa  sua  seconda  reggenza  pastorale  si  diportò 
ben  altrimente  da  quello  che  aveva  fatto  da  prima:  rispettoso  e  fedele  alla 
pontificia  sovranità  si  meritò  più  volte  gli  encoraii  del  sommo  pastore,  che 
lo  aveva  preso  a  proteggere.  Del  suo  merito  di  avere  fabbricato  in  Fermo 


(i)  Se  uè  fcdano  le  prove,  presso  il        Maoii  nel  iii  lum.  dc^  Supplem,  pag.  6i5 
Daluiio   tom.   iii,   pag.   128S,  e   pressa   il         e  617. 
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il  vescovile  palazzo  cosi  parla  BoDìfazio  in  una  lettera  del  giorno  2  di 
giugno  1595  :  «  Anlonius  episcopus  firroanus  cum  in  nostra  civitate  fir- 
»  mana  domum  episcopalem,  in  qua  apte  commorari  posset,  non  habe- 
»  ret,  de  bonis  sibì  a  Deo  collatis  in  fundo  nomine  suae  episcopalis  men- 
»  sae  flrmanae  de  novo  acquisito  quoddani  episcopale  palatium  prò  sua 
•  et  successorum  suorum  habitatione  de  novo  construi  fecit.  »  Del  che 
esiste  memoria  nell*  iscrizione  scolpita  in  marmo,  cui  piaccmi  pubblicare 
corretta  dagli  sbagli  dell*  Ughelli. 

t    REVERENDVS  :  IN  :  CRO  :  PATER  :  ET  :  D 
OMINVS  :  DNS  :  ANTONIVS  :  DE  :  VETVLIS  : 
DE  :  VITERBIO  :  LE6VM  :  DOCTOR  :  DEI  : 
CRT  :  EPS  :  ET  :  PRINCEPS  :  PPIMAN  : 
CONSTRVI  :  FECrr  :  HAS  :  EPLS  :  DO 
MOS  :  IN  :  HONOREM  :  VIRgTs  :  GLOSE  :  AN 
NO   :  D  :  M  :  CCC.  LXXXXI.  DIE  :  XV.  MS  :  IVLI 

Fini  Antonio  i  suoi  giorni  in  Roma  a'  21  di  luglio  del  1405,  benefi- 
centissimo  verso  i  canonici  del  Vaticano,  presso  i  quali  anche  fu  seppelli- 
to. Giova  trascrivere  anche  la  nota,  che  a  sua  lode  fu  registrata  nel  necro- 
logio vaticano  (4):  «  Anno  a  nativitate  Domini  MCCCCV,  indictione  XIII, 
»  mensis  Julii  die  XXI,  obiit  reverendus  pater  et  dominus  Antonius  de 
»  Viterbio  Episcopus  et  Princeps  Firmanus,  reliquens  nostrae  Basilicae 
»  omnes  domos  suas  positas  in  regione  Pinuae  volens  distribuì  pensione 
»  ipsarum  in  XII  anniversaria  celebranda  in  singulis  mensibus  manualiter 
»  Inter  Canonicos  Beneficiatos  et  Clericos  ipsis  anniversariis  prò  anima 
»  sua  expendalur  duodecima  pars  ipsius  pensionis  manualiter  isto  die.  » 
Per  cinque  mesi  e  mezzo  la  chiesa  fermana  fu  affidata  in  amministra- 
zione a  Donadio  di  Namia,  cui  stabili  Innocenzo  VII  in  episcopatu  Firma- 
no ^  sede  episcopali  vacante,  prò  Domino  papa  in  spiriiualibus  et  tempora- 
libiis  Vicarium  generalem.  Addi  6  gennaio  del  I40G,  a  questo  fu  sostituito 
in  qualità  similmente  di  vicario  apostolico  il  folignale  Arcangelo  Massi, 
E  finalmente  ai  22  dello  stesso  mese  passò  dalla  culledru  ascolana  ai  pos- 
ti) Al  QUID.  57,  lib.  U. 
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sesso  di  qoestu  il  sulmonese  Leonardo  de*  Fisici,  eh'  era  stala  aveìdiaeoi» 
di  Lisbona. 

Nello  scisma,  cho  in  questi  giorni  teneva  sconvolta  la  santa  CUm 
universale,  due  vescovi  ebbe  la  sede  di  Fermo  ;  uno  colloea(0¥i  àa  Gre- 
gorio XII,  V  altro  da  Giovanni  XXIII  :  il  primo  vi  scacciò  Leonardo^  a  vi 
collocò  il  veneziano  Giovauni  I,  in  sul  princìpio  dell'  anno  4408  ;  TaHro, 
appena  morto  Leonardo,  vi  stabili  Feargesco  Rustici,  da  SuUnoaa,  addi  SS 
marzo  4412.  E  similmente  dopo  la  morte  di  Giovanni  ;  forse  nel  l4IO,iDt 
non  si  trovano  memorie  che  precedano  il  suindicato  giorno  28  mar- 
zo 14 12  ;  Gregorio  elesse  vescovo  di  Fermo  Giovimii  II,  che  vi  mori  agli  8 
di  novembre  delf  anno  seguente,  e  che  perciò  fu  seguito  dal  francescano 
Fa.  GioviNNi  III  Bertoldi,  da  Serravalle,  della  diocesi  di  Rimini  :  probabile 
mente  nello  stesso  anno  1415.  Intanto  era  morto  anche  il  vescovo  Fran- 
cesco Rustici  ;  e  il  papa  Giovanni  gli  sostituì  GievANin  lY  Firmoni,  già  ve- 
scovo di  Ascoli.  Intanto,  colla  elezione  legittima  del  pontefice  Martino  ▼, 
veniva  a  cessare  anche  lo  scisma  funesto^  che  aveva  lacerato  per  tanto 
tempo  la  divina  Sposa  del  Redentore.  Jacopo  Migliorati  fu  deputato  allora 
air  amministrazione  della  chiesa  fermane^  il  quale,  sebbene  dal  papa  sud- 
detto venisse  eletto  ad  ordinario  pastore  di  essa  il  romano  cardinale  Do- 
menico Capranica  sino  dalP  anno  1 425,  continuò  tuttavolta  ad  esserne  am-  | 
ministratore  sino  al  1428.  Né  il  Capranica  prese  il  possesso  del  suo  ve- 
scovato che  nel  susseguente  anno,  come  lo  si  raccoglie  da  una  lettera  del 
ponleGce  che  ha  la  data  de*  1 6  febbraio  di  esso  anno.*  Tuttavolta  non  ne 
ricevette  la  eonsecrazione  ;  anzi  nemmeno  si  recò  alla  sua  residenza  ;  am- 
ministrò la  diocesi  per  mezzo  di  un  vicario.  Lo  depose  ;  uè  sì  sa  il  percbè, 
forse  per  essere  stalo  alquanto  favorevole  ai  Colonnesi  ;  dopo  sette  anni 
di  possesso,  dalla  sua  dignità  il  papa  Eugenio  IV,  e  intanto  la  chiesa  di 
Fermo  fu  raccomandata  in  amministrazione  a  Barlolommeo  da  Ftnct,  ve- 
scovo di  Valvo  negli  Abruzzi.  Domenico,  cercato  a  morte  dalle  truppe 
pontificie,  stette  nascosto  due  mesi  in  una  casuccia  presso  il  monte  Soratte 
donde  a  Siena  si  ricoverò  ;  poscia  ramingo  passò  a  Piombino,  a  Genova, 
a  Milano,  in  cerca  di  protezione  ;  ed  alla  (ine,  passate  le  Alpi,  comparve  ' 
al  concilio  di  Basilea,  e  in  quel  venerando  consesso  giustificò  sé  dalle 
taccic  che  ne  macchiavano  la  riputazione  e  ne  insidiavano  alla  vita.  Ciò  ^ 
neN454:  sicché  il  pontefice  slesso,  che  lo  aveva  deposto,  non  potè  a 
meno  di  non  riporlo  sulla  sua  sede.  Perciò  nel  decreto,  con  cui  il  concilio 


I 
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«lesso  M^iètMarara  i'  ioDocenzn,  cosi  parlano  i  vescovi  alla  eittà  e  a4  dero 
e  popolo  della  diocesi  di  Fermo  :  (I)  «  Nuoc  difficuliatibus  et  impedimeii- 
»  tts  hùjosflaodi  per  hoc  sacniBì  generale  Concilium  et  sanctissimura  do- 
»  rainuin  Eugenjiiio  domino  disponente  remotis  penitus  et  sublatis,  ut  per 
»  litleras  praefati  domini  Eugenii  ultimo  buie  sanctae  Synodo  deslinatas 
»  ac  eliam  per  scntentium  in  hoc  sacro  Concilio  ad  instanliam  dicii  cor- 
»  dinalis  daUm  videre  poteritis,  universitatem  vestramrogamusjrthorta- 
»  ronr  attente  vofois  auctoritate  omnipotentis  Dei  hujus  sacri  et  generalis 
»  Concilii  mandantes  quatenus  eumdem  eardinaiem  tamquam  patrem  et 
»  paslorem  ammarum  vestrarum,  prò  grato  admitteates  honore,  exhi- 
»  bealis  eidem  obedientiam  et  reverentìam  debitas  ei  devolas,  ita  quod 
»  ipse  in  vobis  devotionis  et  obedientiae  filius  et  vos  in  eo  per  consequens 
•  patrem  et  protectorem  tam  apud  hanc  sanctara  Synodum,  quam  apud 
»  Sedem  ApostoMcaoi  invenisse  omni  teaapore  gratum  et  beoevoUim  gau- 
»  deatis.  »  Ed  ha  questo  sinodale  decreto  la  nota  cronologica  :  Datum 
Basileae  V  idus  feèruarii^  OMno  a  nativUaie  Domini  4454. 

Molle  «aggie  discipline  introdusse  il  vescovo  Domenico  nella  sua  dio- 
cesi, le  quali  per  la  maggior  parte  sono  descritte  neHe  sue  costituzioni  si-  - 
nodali,  intitolate  Jf0n^ic/««  epUcùpaUs:  esistono  inedite  tuttavia  in  un 
manoscritto  di  494  pagine,  nella  biblioteca  de' canonici  regolari  di  san 
Sttlvalore  in  Bologna,  e  neU'  archivio  del  collegio  Capranico  in  Roma,  da 
lui  fondato.  Ne  pubblicò  il  Catalani  (2)  la  soia  introduzione  o  proemio,  e 
rifertscoBsi  ali*  anno  4450.  A  lui  appartiene  anche  la  fondazione  del  col- 
legìB  de'  poveri  in  Fermo  ;  del  quale  scrisse  le  costituzioni  :  anche  queste 
esistono  tuttavia  manoscritte  in  un  codice  intitolato  :  Uber  eonsUtutionum 
9iu  orcfitioltofiiffii  collega  pmupemm  scolarium  sapieniie  Firmane  edUus  per 
rwerenéisHmum  B.  Dominicnm  de  Capranica  T.  see  \  in  jerlem  presòiUr 
Card.  Ftmum.  vutgartter  mnumpatmn  diete  domus  fundator^m.  Sono  men- 
tovate queste  costituzioni  in  una  tetterà  del  papa  Innocenzo  Vili  al  ve^ 
seovo  di  Volterra  nel  44*0  :  quanto  è  maggiore  co  cfai  le  possedè  la  gelo- 
8it  di  tenerle  occulte,  altrettanto  è  il  diritto,  cbe  ne  ha  la  cristiana  e  let- 
teraria repubblica,  di  vederle  date  alla  luce.  Mori  questo  benemerito  por- 
porato addi  44  agosto  4eir  anno  4458  ;  non  già  due  anni  prima,  come 


(r)PrMso  il  OiUllaiii,  iieir  Appendice, 
tolto  il  nuiD.  xax. 


(a)  Sietr  epfieiid.  mMo  H  oooi.  c. 
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scrìsse  rUghelli.  Ne  sia  prova  l'onorevole  iserisiooe,  postagli  sulla  I 
cista  della  chiesa  claustrale  di  s.  Maria  Maddalena  di  Settimo,  in  Tai 
na,  di  cui  egli  era  commendatario  e  a  coi  con  profusissima  liberalità 
parti  molte  beneflcenze.  L' iscrizione  è  storica,  merita  perciò   d*  em 
riportata  (1)  : 

MeMOKIÌE  RbVBKEND issimi  PaTEIS  DoMIIIICI  de  GiPEAKICA  RoHAirt 

TiTVii  Sarcte  Cevcis  ih  Teetsalem  Peesbttbei  Caedinalis  FimvAMi 

SVMMfQYE  PeNITEHTIAET.  HiC  HABE!fS  MoifASTEEIVM  SePTIVI  IR 

Gommerò AM  plveima  et  diyebsa  peedia  ab  eodem  Mokastbeio 

DISTEACTA,  S?A  IMPEIfSi  FfcORElfOEYM  V.  MILLIA  AVEI  ET  VLTEA,  BIV8 
STVDIO  EEGYPEBATA  MVLT4QYE  DE  ROVO  EMPTA  ABBATI  AG  MoRAGIS, 
QVOS  RVMEEO  COPIOSO  SYB  EEGYLAEI  OBSEEVAIITIA  IN  ED  IRSTITVIT,  STA 
LIBEEALITATE  CONCESSIT,  EX  QYO  DIYIRYS  CYLTYS  PLVEIMVM  ADATGTV8 
EST.  HOCQVE  ClSTBEGIEIISE  ALIYDQVB  DE  BoRSOLATIO,  QVE  QTASI 
IN  C0LLAPS.YM  GESSEEART,  SVMME  PEO  IPSA  OBSEEVARTIA  PEBSERVARDA 
ET  AV6ERDA  REGESSAEIO  ILLI  YRIEI  ET  ALTBRYM  DE  PlRY  FbSVLAMB 
DiOCESIS  JYEE  QVEkl  PEOCVEAYIT.  DeGBSSIT  RoME  MCGCGLVIII.  hìE 
XIV.  Ava.  PEO  CYITS  ARME  SALVTB  SEMPBE  EX0EAEE  0BU6AMT&. 

Non  è  vero  che  al  vescovo  Domenico  succedesse  sulla  santa  sede  { 
mana  Enea  Silvio  Piccolominiy  come  racconta  V  Ughelli.  Non  è  Tero,  p 
roieramente,  perchè  non  vi  sarebbe  stato  neppure  il  tempo  materiale 
mezzo  tra  la  morte  dei  Gapranica,  la  destinazione  del  Piccolomini  a  qi 
sta  cattedra  e  T  innalzamento  del  medesimo  Piccolomini  alla  suprei 
dignità  della  Ghiesa  sotto  il  nome  di  Pio  II.  Mori  il  Capraoica,  come 
detto,  addi  44  agosto  del  4458  :  e  ai  49  dello  stesso  mese  il  Piccolom 
diventò  Papa.  In  secondo  luogo,  la  bolla  di  elezione  del  veseovo  suco 
sore  di  Domenico,  data  dal  prefato  pontefice  Pio  II,  ai  25  delio  sles 
mese,  dichiara  di  eleggere  Nicolò  Gapranica  alla  cattedra  vescovile 
Fermo,  resa  vacante  per  la  morte  di  Domenico,  ultimò  ed  immediato  su 
cessore  di  essa  (2). 

Questo  Nicolò  era  nipote  del  suo  predecessore,  e  da  lai  cominciò  a 


(i)  Ved.  a  Lami,  Biem.  EccL  Fioreni.^  (a)  La  bolla  è  preìuo   il  Galaliai,  n 

tom.  Il,  pag.  1 1 17.  r  AppenU.  sotto  il  nam.  ci. 


^Sì 


ANNO    11(58-1521  629 


1 


lunga  serie  di  successione  nella  famiglia  di  Capranica,  quasiché  la  chiesa 
fermane  fosse  diventata  ereditaria.  Cinque  di  questa  prosapia  la  possedet- 
tero o  la  amministrarono  :  imperciocché  al  suddetto  Nicolò  venne  dietro 
dal  principio  deli' anno  4475  sino  alla  metà  del  4474,  in  qualità  di  sem- 
plice amministratore,  il  cardinale  Angelo  Capranica^  zio  di  Nicolò  e  fra- 
tello di  Domenico,  suoi  predecessori.  Ad  Angelo  venne  dietro,  dal  gior- 
no 47  giugno  4474  sino  alla  metà  dell*  anno  4478,  Geiolimo  Capranica, 
loro  consanguineo  ;  ed  a  questo,  neir  agosto  del  medesimo  anno,  venne 
dietro  il  fratello  GuMBiinsTi  Capranica.  Di  tutti  questi  vescovi  della  fa- 
miglia Capranica,  Domenico  ed  Angelo  tennero  il  sinodo  diocesano  ;  Giam- 
battista fu  trucidato.  Una  scandalosa  tresca,  ch'egli  aveva  con  una  nobile 
dama  di  Fermo,  ne  fu  la  cagione.  S*  era  egli  recato  alla  casa  di  lei,  nel 
primo  giorno  di  quaresima  :  lo  trovarono  i  parenti  in  sul  fatto,  lo  ferirono 
e  da  una  finestra  io  precipitarono  sulla  pubblica  via,  dove  immerso  nel 
proprio  sangue  spirò.  Ne  parlano  T  Ughelli,  il  Volterrano  e  Leandro  Al- 
berto :  ma  questi  due  ultimi  lo  dicono  ucciso  dal  popolo  :  il  Catalani  af- 
ferma r  avvenimento,  ma  mette  in  dubbio,  che  dopo  trucidato  sia  stato 
giltato  dalle  finestre.  Trovai  la  sua  sepoltura  nella  confessione  della  me- 
tropolitana ;  ma  non  potei  leggerne  Y  epigrafe,  perchè  corrosa  dal  conti- 
nuo camminarvi  sopra  :  a  grande  dtento  ne  potei  rilevare  il  nome  Joannes 
Bapiista  Capranica. 

Qualche  tempo  avanti  V  uccisione  di  lui,  era  giunta  la  voce  di  tanto 
scandalo,  che  il  pastore  dava  al  suo  gregge,  sino  alle  orecchie  del  ponte- 
fice Sisto  IV,  il  quale  addi  45  giugno  4485  destinò  amministratore  di 
questa  chiesa  il  cardinale  Francesco  Todeschini  Kccolomini^  che  diventò 
dipoi  papa  Pio  Ili.  Da  lui  comincia  una  serie  di  amministratori,  che  la 
possedettero  per  più  anni.  Egli  lo  fu  sino  al  4495,  e  dopo  ne  fu  stabilito 
un  suo  nipote  Agostino  FiccoUmm;  cui  morto,  egli  di  bel  nuovo  vi  sot- 
tentrò finché  nel  4505  sali  al  trono  pontificio.  Allora  il  cardinale  spa- 
gnuolo  Francesco  Remolmiy  arcivescovo  di  Sorrento,  fu,  benché  sempre 
assente,  il  nuovo  amministratore  della  chiesa  di  Fermo  ;  e  Io  fu  sino  al|a 
morte,  che  avvenne  nel  4548  addi  5  febbraio  ;  checché  diversamente  ne 
abbia  detto  V  Ughelli.  Subilo  ne  passò  T  amministrazione  al  fiorentino 
Giovanni  cardinale  SalviaU^  celebre  per  lo  maneggio  di  politici  affari. 
Questi  poco  dopo  rassegnò  la  chiesa  affidatagli  air  altro  fiorentino  Ni- 
colò HI  Caddi,  il  quale  fu  eletto  ad  ordinario  pastore  di  essa  nel  di  i6 


I 


«30 


P  B  R  M  O 


ottobre  4521  :  ma  Aon  fu  pih  ehe  vetcmoo  detto ^  Doa  mai  ne  fo  immk 
«rato.  Anzi,  sollevato  alla  dignità  cardinalieia,  assuoee  il  (itolo  àk  amni- 
gistratore,  cui  pure  depose  nei  luglio  dell*  anno  1949  a  (avore  di  ito 
nipote  LoiBifio  Leoci,  fioreatino.  Non  prese  Lorenzo  il  pòsacMO  ddk  ma 
efaiesa  che  nel  giorno  IO  del  susseguente  ottobre.  Sì  distinae  per  militari 
e  per  politiche  imprese,  ma  anche  nel  goveroo  della  diocesi  fermaoa  li 
mostrò  degno  di  lode  :  gli  atti,  eh*  esistono  nell*  orehivio,  ci  Msicnraoo 
de*  suoi  saggi  provvedimenti  decretati  io  occasione  della  Tfaito  pastorale. 
L' ultimo  anno  di  lui  su  questa  cattedra  vescovile  fu  il  45TI  ;  ed  la  fau- 
sto anno  ebbe  principio  la  dignità  di  sede  vescovile  ia  Ripalraoaoae,  pir 
formare  la  cui  diocesi,  fu  spogliata  di  molti  possedimeati  qoeete  4i  Feraio.  1 
Nel  susseguente  anno  il  papa  Gregorio  Xllf,  per  coaipeosare  il  veseovo 
della  pèrdita,  che  aveva  fatta,  tolse  dalla  giurisdisione  dell*  a^te  éX  Fard 
i  castdlt  di  santa  Vittoria,  di  Monte  Falcone  e  di  Monte  a.  Maria  io  Gior- 
gio, con  tutte  le  loro  chiese,  parrocetiie  ed  appartenenze^  e  le  aggregò  al 
vescovato  fermano. 

Intanto  una  nuova  epoca  andava^i  preparando  per  questa  ehiesa  :  epo» 
ca,  a  cui  dio  motivo  la  nascita  del  suo  vescovo  ammiatetratore,  veaiia 
dopo  Lorenzo,  nel  castello  di  Grotta  a  mare.  Il  francescano  fr.  PtUee  fé- 
retti^  nacque  appunto  colà;  ed  egli  oeir  iodici^lo  anno  4571,  a*  17  dicaai^ 
bre,  essendo  vescovo  eletto,  ma  non  consccrato,  di  sant*  Agata  def  Ootifa 
stabilito  ad  amministrare- la  chiesa  di  Fermo,  e  nel  tempo  stesso  fi]  aache 
fatto  cardinale  :  era  detto  il  cardimle  di  MotUallo,  pei*  la  vicinanza  del  suo 
luogo  nativo  a  quel  cospicuo  castello.  Felice,  sei  anni  dopo,  ai  1 4  di  ago* 
sto  ne  rinunziò  V  amministrazione  ;  ma  pochi  anni  appresso  sali  al  soglio 
pontificale  di  s.  Pietro,  col  nome  di  Sisto  V,  e  potò  mostrare  eoo  sovraat 
munificenza  il  suo  affetto  verso  la  chieso,  nel  cui  recinto  aveva  avato  U 
culla.  Innalzolla  alla  dignità  metropolitica,  come  tra  poco  dirò.  Egli,  fiodiè 
vi  stette,  compi  fedelmente  le  parti  di  zelante  ed  amoroso  pastore  :  «e  isee 
due  volte  la  visita,  nel  t574  e  nel  1576  ;  vi  piantò  il  seminario  :  arriedd 
di  sacre  suppellettili  la  cattedrale  ;  vi  fondò  due  mansionerie  ;  riformò 
conventi  e  monasteri,  e  v*  introdusse  la  claustrale  osservanza.  E  sebbeae 
in  alcune  carte  e  diplomi  lo  si  trovi  nomìuaio  vescovo  efMrincipe  di  Ferme, 
ciò  fu  soltanto  per  V  uso  di  nominare  cosi  aodie  T  amoMaìalralore  ;  im- 
perciocché di  suo  pugno  egli  sempre  sottoserivevasi  :  Pirmaneie  eecUei§€ 
Administrator ^  oppure:   Perpetuus  firmani  epiecapatus  AdmimistreUor  et 
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Mnee]^.  K  nella  bolla  della  erettone  di  questa  e biesa  al  graio  dì  arelTe^ 
aeoiQta,  ^t  dice  di  avenri  presiediito  meatr'  era  ancora  mi  mhMrébué  etm- 
stitutus  {ì). 

Rinunziato  eh*  egli  ebbe  V  amministrazione  del  vescovato  di  Fermo,  il 
pontefice  Gregorio  XI((  ie  conferi  T  ordinaria  poteste  al  gtniovese  Dome- 
nico II  Pinelli.  Dopo  un  settennio,  anch' egli  vi  rinunziò,  e  più  tardi  fu 
decorato  della  porpora  eardioalizia.  L' affettuosa  premura,  ch'egli  8*era 
data  pel  bene  e  per  T  onore  di  questa  chiesa,  fu  presso  II  pontefice  Si- 
sto V^  Uff  nuovo  atiniolo  alla  propensione  medesima  di  hil,  percbè  fosse 
iBMlzata  air  onore  di  sede  arcivescovile. 

Non  taeerò  che  in  questo  secolo  ottennero  acco^mento  in  Fermo  ì 
frati  cappuceiDi  e  i  frati  deli'  oratorio  di  s.  FiKppa  Neri  :  quelli  net  19S5, 
sotto  il  Teseovo  Nicolò  Gaddi,  questi  nel  iìiSS  sotto  il  prefato  Domenico 
PfMill  Ne  Intlafseierò  di  dire,  avere  scritto  questo  Domenico  un  RbrosuRa 
potestà  del  ponteSce  romano  contro  i  greci. 

Ed  eccoci  air  epoca  faostìssima,  in  etri  la  chiesa  fermana  diventò  me- 
tropolitaM.  Sioie^oMo  Zanettini,  bolognese,  era  stato  eletto  dal  pontefice 
Gfegorìo  XIII)  nel  di  12  dicembre  4884,  a  possedere  qnesta  cattedra  te- 
somrHe^  E  la  possedette  in  qnalitA  di  vescovo  sino  al  giorno  42  maglio 
del  4&89  :  ed  in  tal  giorno  ne  diventò  arcivescovo.  L*  amore,  cbe  il  nuovo^ 
fOfltefice  Sisto  V  nutriva  per  questa  chiesa,  di  cui  era  stato  amministra- 
tore ;  il  desiderio  di  nobilitare  il  castello,  sotto  cui  stava  il  suo  paese  na- 
tivo ;  le  istanze  frequenti  che  ne  faceva  il  gii  vescovo  fernorano,  ora  car- 
dinale, PineUi  ;  totlocfò  mosse  il  sommo  Pastore,  dopo  di  avere  piantato 
nel  4586  una  cattedra  vescovile  in  Montalto,  una  in  San  Severino,  una 
in  Totenlino,  a  decretare  V  ìDnalzafloieoto  di  questa  di  Fermo  al  grado  di 
chiesa  arcivescovile,  a  farne  primo  arcivescovo  fo  slesso  Sigismondo,  che 
n'  era  il  vescovo,  ad  assegnarle  in  diocesi  snffraganee  le  chiese  di  Maoe-^ 
rata»  di  Tolentino,  dì  Rìpatraosone,  di  Montalto  e  di  San  Severino.  Sicco-^ 
me  èo  fatto  nel  narrare  V  innalzamento  delle  altra  metropolitane  a  aìBiile 


(r)f  Io  una  cantone  su  Sisto  P^,  Fran-  e  un  loggello  posieduto  JafT  erudito  ama- 

ceico   Papalini  ti  albi  za  di  moflrare,  eh«  t ore  delle  p»lr(e  eote  avv.  Gaetano  Die  Sti- 

qneilo  ponUficc  4ia  alalo  vetooTo  d»  Fotf-  .  nicM,  clw  limiliDVfite  lo  dice  9p/u  firmanti 

rao,  e  porta  a  testimonianza  una  iicritione  et  princept,  io  fidi  invece  qualche  sua  let- 

ch^è  io  Faleroue,  uve  gli  «i  dà  questo  titolo,  tera  olugraCa  diretta  al  capitolo,  ovVgli  l'io- 

e  ou^  altra  simile,  eh' è  nella  metropotiUna,  ì'tìoià  jiififninistrtitore. 
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grado,  cosi  aache  ora,  narrando  di  questa,  reputo  necessario  portsn 
relativa  bolla  pontificia,  acciocché  se  ne  conoscano  tutte  te  prerogat 
le  clausole  (I). 

SIXTVS  EPISGOPVS  SERVVS  SEaVORVM  DEI 

▲D   PBEPETViM   ABI   MBMOIUV. 

«  Universis  orbis  ecdesiis,  eo  disponente,  qui  cunctis  imperat  e 
omnia  obediunt,  meritis  licet  imparibus  praesidentes,  la  omaes  agri 
minici  partes  oculos  nostrae  mentis  vigilis  more  pastoris  ialeadii 
inspicientes  quid  Eoclesiarum  ipsarum,  praesertim  cathedraliiim 
gnium,  statui  et  decori  maxime  conveniat,  atque  hoc  quidam  prò 
earitatis  nostrae,  tanto  liberalius  promptiusque  curaodum  oeasei 
quanto  magis  non  solum  petentium  subditorum  et  preces  et  meni 
deposcunt,  sed  Nos  etiam  ad  omnipotentis  Dei  et  Beatae  Virginia 
riam,  animarumque  salutem  et  fldelium  disciplinam  confirmandam, 
non  Ecclesiarum,  quibus  paterna  dilectione  Apostolicaque  auctor. 
consulimus,  utilitates  ornatumque  pertinere  et  recle  in  Domino  eoi 
scimus  expedire.  Gum  itaque  Nos  compertum  haberemus,  Ecclesiam 
manam  Sedi  Apostolicae  immediale  subjectam  ac  prìdem  ante  ani 
a  partu  Virgineo  quingentesimum  in  catbedralem  erectam,  cui  alias 
dum  in  minoribus  constituti  essemus  et  cardinalatus  fungeremur 
nore  laudabiliter  praefuimus  cuique  etiam  hodie  venerabilis  frater 
ster  Sigismundus  episcopus  firmanus  praeesse  dìgnoscitur,  lapidi 
marmoreis  quadratis  constructam  ad  Gollem  in  media  civitatis  Fin 
»  noe  parte  collocatam,  singularem  atque  pulcherrimam  spectantiam  o 
»  lis  mullis  passibus  a  dieta  civitate  Firmaaa  sese  offerentem,  in  proi 
»  ciae  fere  medio,  in  qua  nulla  est  melropolis  ecclesia,  in  tranquilla  a< 
»  temperie,  in  loco  distanti  ab  urbe  supra  centum  et  triginta  millia 
»  sitam,  Beatae  Mariae  Virgini  dicatam,  tribus  dignitatibus,  videlicet 
»  chidiaconatu  prò  uno  arcbidiacono,  et  arcbipresbyleralu  prò  uno 
»  chìpresbyterO)  et  decanalu  prò  uno  decano  uec  non  duodecim  cane 
»  catibus  et  totidem  praebendis  prò  duodecim  canonicis,  et  octo  praele 

(i)  Dal  Bollar^  tom.  y,  pari,  i,  pag.  63. 
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iDMisioDariis  prò  odo  mansìonaris,  duobusque  sacristiis  prò  duobus 
sacristis  ipsi  eeclesiac  inscrvientibus  praestare,  quamplurcs  episcopos 
praeterea  ortbodoxac  fide!  defensores,  quorum  nomina  tum  sanctitalis 
opinione,  tum  pracstantia  singulari  praefulscrunt,  alìosque  eardinalalus 
honore  decoratos  alios  etìam  sanctac  Romanae  Eeclesiae  moderamina 
admotos  habuisse  et  prò  tempore  existentem  episeopum  Firmanum, 
principatus  insìgnia  et  ornamenta  praeventionemque  in  multis  causis 
quoad  legatos  et  gu1)ernatores  retinere  et  omnimodam  jurisdictionem 
ex  privilegiis  apostolicis  jampridem  emanatis  et  a  felle,  record.  Sisto 
PP.  IV.  praedecessore  nostro  usque  in  haec  tempora  perpetuo  confir- 
matis,  in  suos  commensales,  familiares,  eolonos,  et  offlciales  etiam  pri- 
vative quoad  legatos  et  gubernatores  quoseumque  ac  Montem  Viridem 
casteilum  in  omnem  jurisdictionem  retinere,  nec  non  Firmum  Piceni 
ùrbem  Romanorum  coloniam  extitisse  ac  ex  qua  ubi  Christiana  religione 
Imbuta  fuit,  sub  Decio  imperatore,  septuaginta  Ormani  marlyres  prodiisse 
reoensentur,  in  qua  multa  corpora  sanctorum  ac  innumerabiles  aliac 
reliqu  iae  magna  cum  veneratione  asservantur,  muUis  privilegiis  et  in- 
dultis  tam  a  piae  memoriae  Gregorio  septimo,  a  quo  tunc  temporis  exi- 
stens  episcopus  Firmanus,  crucis  deferendae  facultatis  confirmationem 
obtinuit  a  Gregorio  octavo,  nono,  decimo,  Honorio  HI,  qui  eidem  epi- 
scopo,  ut  Principìs  nomen  jurisdictionemque  spiritualem  et  temporalem 
retineret,  concessit,  Innocentfo  tertio  et  septimo,  Eugenio  quarto  et  CaN 
listo  tertio,  ac  quamplurimisaliisroroanispoutificibus  etìam  praedeoes- 
soribus  nostris,  turo  dar.  roemor.  Friderico  II  et  Henrico  III,  multisque 
aliis  romanis  imperato ribus  itlustratam,  amplissimam  in  qua  nihii  fere 
perspicitur  quod  ejus  longe  alteque  repetitam  antiquitatem  non  praeso- 
ferat,  in  colle  aeris  saluberrimi,  amenitatis  non  exiguae,  in  media  Piceni 

• 

parte,  ad  sinum  Adriaticum,  non  longe  ab  Appenninis  monlibus  sitam 
et  quemadmodum  Firmum  Picenum  olìm  nominabatur,  ita  aliis  tempo- 
ribus Marchia  Firmana  vocabatur,  quod  Firmum  primaria  eivitas  in 
dieta  provincia  existeret.  Principes  quoque  qui  in  suam  jurisdictionem 
Marchiam  vel  receperinl  vel  redegerint  in  dieta  civitate  sedera  domici- 
liumque  collocasse  ac  semper  detinuiss(V,  eoderaquc  exemplo  sub  roma- 
nis pontiGcibus  multis  annis  curiam  generaleni  legai ionis  Marchiae  tam- 
quam  in  loco  honorabiliori  inibì  resedisse,  nec  non  generale  studium, 
ad  instar  Studii  Bononiensis  a  recol.  memor.  Bonifacio  pupu  Vili,  simì- 
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■  liter  praedeccssore  nostro  et  postea  ab  Eugenio  IV  et  Calltsla  IH 
»  decessoribus  praedictis  ac  multis  aliis  poatìGcibus  confirmatiun  e 
»  bis  denuo  ereclum  et  restitutum  floruisse  et  fiorerò  ia  eaqiie  nU 
n  legium  jurisconsultorum  jam  inde  ab  iromemorabiii  tempore  or 
0  mum  ac  in  numero  et  doctorum  praestantia  insigne,  hoc  quidei 
»  pore,  unde  septuaginta  doctores  conscriptos  reperìri,  eìsdem  a 
»  ralione  quamplurimos  procuratores  et  notarios  esse,  in  ea  qua 
»  minariuu)  ex  concilii  Tridentini  decreto  institutum  alioruaiqae  illa 
»  Tirorum  fidei  studiosissiniorum,  pietali  et  religioni  sunioiopere  < 
»  rum,  nec  non  episcopi  et  pastores  sui  ita  ofliciosissimoruuì,  ut  dì 
»  quam  praeterraiserint,  quo  nd  ipsius  episcopi  commoditalcm  et  d 
»  tem  augendam  faceret,  ac  multae  per  Firndanos  donationes  elìi 
»  stellorum  priscis  illis  temporibus  episcopo  factae  reperiantur  coj 
n  feclam,  quibus  plurimum  semper  delatum  fuerit,  tum  quod  ipsa 
»  situ,  loco,  arce  munita  ac  hominum  robore  et  fortitudine  ac  i 
»  acumine  et  praestantia  adeo  ornala  fuit  ut  ceteris  Marchiae  civil 
»  bujusmodi  timorem  maximum  iniicere  soleat,  multaque  obsequi 
n  Sedem  Apostolicam  praedictam  perpetuo  praestiterit,  atque  propri) 
»  bus  ab  imperio  Dcsiderii  longobardorum  regia  se  vindicarint  sa 
»  sua  omnia  similis  mem.  Adriano  papae  I,  pariter  praedecessori  i 
»  Scdique  Apostolicae  praedictae  sponte  dederint,  ipsaque  civitas 
»  causa  et  sincerae  devolionis  gratia,  quam  gerere  solita  est  erga  f 
»  eamdcm,  cum  Fridericura  primum  agnoscere  noluisset,  igne  fere  al 
»  pta  fuerit  eademquode  causa  et  alias  saepe  multa  damna  etdetrìi 
0  subierit,  et  in  sunimas  difGcullates  et  calamitates  saepius  incidei 
9  se  ab  eorum  dominatu,  qui  IMarchiam  in  suam  ditionem  cootra  S 
»  Apostolicam  redegerint,  viudicaret,  et  ad  ipsam  Sedem  ejusque  i 
9  rium  redire  posset,  veluti  sub  Eugenio  eodem,  ac  aliis  pontificibus 
»  decessoribus  nostris,  et  novissime  in  bello  Ferrariensi  similis  me 
»  Julio  II  et  postea  Clementi  VII  pontificibus  maximis,  pariter  praed 
»  soribus  nostris,  praeslo  fuerint.  Monasteriorum  insuper  tuna  vin 
»  quam  mulicrum  opulentissimorum  aeque  atque  in  quavis  alia  c\\ 
»  parocbialium  praelerea  ecclesiarum  ac  confralernitatum  et  bospit^ 
n  quaniplurimorun)  frequentia  commendabllem,  dioeceseoi  deoiquc 
»  manaro  praedictam  ita  opulentam  et  amplara  extare,  ut  major  in 
»  provincia  non  reperiatur,  agri  ubertate  fcrtilissiuiam,  frumento, 
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»  oleo  el  frugibus,  cum  suis  generis  vel  etiam  sale  et  rebus  omnibus  ad 
»  victum  necessarìis  adeo  abundanlém  esse,  ut  noo  solum  ceteris  proyin- 
»  ciae  icivilatibus  suppeditare,  sed  ad  Dalmatas,  lllyrìeos,  Venetos  ae  alios 
»  transportare  soleat,  ita  ut  pinne  buie  dioecesi  defercnda  sit  fertilitalis 

•  laus,  quae  agro  Piceno  passim  tribuitur.  Necnon  ejus  comitatum  terras 

•  et  castra  sexaginta  fere  habere,  quo  quidem  comitatu  Firmum  fiDìtimum 

•  ac  cooOne  existit  ceteris  fere  omnibus  civitatibus  dictae  proviaciae  cujus 

•  majorem  partem  occupare  constat. 

9  Nos  aiiorum  romanorum  pontificum  praedecessorum  nostrorum, 

•  qui  eodem  honore  decorarunt  ecclesias,  quibus  olim  io  minoribus, 
0  dum  coostìtuti  essent,  et  cardinalatus  fuogei^entur  honore,  praefuerunt, 
»  vestigia  secuti,  ad  illam  mentis  honoribus  augendam  et  promovendam 
»  adducti,  piis  quoque  supplìcalionibus  dilectoruiD  filiorura  Communita- 
»  tis,  et  bominum  ejusdem  civitatis,  nobis  per  dilectum  Olium  Caesarem 
»  Ottinellum,  civem  firmanum  U.  J.  D.  eorum  procuratorem  ad  hoc  ab 

•  eis  specialitcr  constitutum  desuper  porrectis  excitati,  post  abitam  cum 
»  venerabilibus  fralribus  noslris  praedictae  9.  R.  E.  cardinalibus  matu- 

•  ram  deliberationem,  de  eorum  Consilio  atque  apostolieae  polestatis  ple- 
»  niludine,  Maccratensem,  Tolentinam,  Ripanam,  Montìs  Alti,  et  Sancii 
»  Severini  in  dieta  provincia  consistentes,  nec.  non  dictae  Sedi  etiam  im- 
»  mediate  subjectas  ecclesias,  earumque  civitates  et  dioeceses  cum  omni- 
»  bus  et  quibuscumque  eorum  lerritoriis  et  terminis  ac  dilectos  filios  ea- 
»  rum  singularum,  clerum  et  populum  universum  cum  suis  collegiatis, 
»  parochialibus  et  aliis  ecclesiìs,  necnon  monasteriis  utriusque  sexus  cete- 

•  risque  beneficiis  et  offlciis  ecclesiasticis  cum  cura  et  sine  cura,  saecula- 
9  ribus  et  quorumvis  ordinum  et  mililiarum  regularibus,  nec  non  hospi- 

•  talibus,  domibus,  collegiis  et  locis  religiosis  quibuscumque,  ab  ejusdem 

•  Sedis  immediala  subjectione,  visitatione,  correctione  et  omni  et  qua- 
li cumque  alia  jurisdictione  etiam  perpetuo  eximimus  et  liberamus  ipsam- 
»  que  ecclesiam  Firmanam  ad  iaudero  et  honorem  omnipotentis  Dei  ac 

•  beatae  Virginia  Mariae,  nec  non  fidei  catholicae  exaltationem  et  totius 
»  militantis  Ecclesiae  gloriam,  in  metropolitanam  ecclesiam,  et  sedem 
»  episcopalem  Firmanam  in  archì6pi8copalem,'8rcbiep!6cdpalisque  et  me- 
»  tropolitani  praesidis  sedem  et  provinciae  caput  prò  uno  deinceps  archie- 
»  pisèopo,  qui  pallii  et  cracls  mum  'aiioratfqfiiè  ai^fépiscoporum  more 
»  habeat,  omnibusque  aliis  insigniboa  arehiepisèopàllbus,  uec  noq  privi- 
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•  legiis,  bonoribus  et  praerogalivis  arcbicpiscopis  debitis  et  copcessis  gao- 
D  deal,  simililcr  perpetuo  erigimus  et  ìastituinius  ac  nomiae,  titulo  et  ho- 
»  Dore  archiepiscopali  et  metropolitano  decoramus.  Praeterea  ecclesiae 
B  praedìetae  Maceratensem,  ToleotiDam,  Ripaneosem,  Monlis  Alti  et  Sao- 

•  eli  Severini  ecclesias  praedietas,  modernosque  et  prò  tempore  existentes 
»  illarum  praesules  seu  adminislralores  prò  suis  et  prò  tempore  existeotis 
»  archiepiscopi  Firmani  sufTraganeis,  qui  tamquam  membra  capili,  eidem 
»  archiepiscopo  Firmano  jure  metropolitano  subsint,  ita  quod  archiepi- 
»  scopi  Firmani  in  eisdem  Maceratensi,  Tolentina,  Ripana,  Mootis  Alti,  I 
n  et  Sancii  Severini  civitatibus  et  dioeceslbus  jus  mclropolilicum  sibi  via- 
»  dicent,  nec  non  Maceratensis,  Tolenlinus,  Ripanus,  Monlis  Alti,  et  San- 
»  eli  Severini  praedictae,  eidem  archiepiscopo  et  metropolitano  ad  omnia  V 
D  et  singula  habeantur  et  sint  adstricti,  ad  quae  suffraganei  suis  metro- 
0  politicis  ecclesiis  et  metropolitanis  tenentur  et  obligati  sDnt^  ut  indicen- 
»  tur  secundum  canonieas  sanctiones  ;  et  eidem  archiepiscopo  Firmano 
»  praedictos  suos  suffraganeos  consecrandi  ad  provinciales  synodos  evo- 
»  candi,  ac  cum  eis  etiam  ecclesiastica  negotia  terminandi,  earum  eccle- 
0  sias  disponendi  juxta  statula  sacrorum  canonum  omniaque  alia  et  sin- 
»  gula  quaecumque,  quae  de  jure  vel  consuetudine,  aut  alias  quoquomo- 
»  do  ad  Archiepiscopos  et  archiepiscopale  munus  spedare  et  pertinere 
))  solent  et  debenl,  gerendì,  faciendi,  exercendi,  plenam  et  omnimodam 
»  aucloritalem  et  tenore  praesentis  concedimus  facultatem.  Provinciae 
»  quoque  Firmanae  clerum  et  popuium  universum,  prò  eorumdem  eccle- 
»  siae  et  archiepiscopi  Firmani  provincialibus  pariter  etiam  perpetuo  con- 
»  cedimus  et  assignamus.  Non  obstantibus  constitutionibus  et  ordinalio- 
»  oìbus  apostolicis  ac  Maceratensis,  Tolentinae,  Ripanae,  Montis  Alti,  et 
»  Sancii  Severini  ecclesiarum  praedictarum,  etiam  juramento,  confirma- 
u  tione  apostolica  vel  quavis  flrmitate  alia  roboratis,  stalutis  et  consueta- 
»  dinibus,  privilegus  quoque,  indultis,  et  literls  apostolicis,  eisdem  eccle- 
»  siis  illarumque  praesulibus,  administratoribus,  et  capitulis  ac  quibus- 
»  cumque  aliis  personis  sub  quihuscumque  tenoribus  et  formis  ac  cum 
n  quibusvis  clausulis  et  decretis,  etiam  irritantibus  in  genere  vel  in  specie 
9  etiam  motu  proprio,  alque  ex  certa  nostra  scientia  deque  Apostolicae 
•  potestatis  plenitudine,  etiam  consistorialiter  et  sub  quibusvis  verborum 
9.  formis  et  alias  in  qpnlra^iMo^.  quomodi^ibet  conc^ssis,  conQriiialis,  et 
n  innovaUs.Quibus  omnibus  et  singulis,  etiam  si  prò  illorum  sufficienti 
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»  derogatione  de  ìllis,  eorumque  totìs  tenoribus  specialis^  specifica,  et 
B  expressa  et  iodiTÌdua  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per  clausulas 
B  generales  idem  importaotes,  mentio  seu  quaevìs  alia  expressio  habenda 
»  aut  alìqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  eorum  omnium 
»  eliam  tenores  ac  si  de  verbo  ad  verbum  exprimerentur  et  inserentur, 

•  praesenlibus  prò  sufDcienter  expressis  et  insertis  habenles,  illis  alias  in 
»  suo  robore  permansuris,  bac  vice  dumtaxat,  harum  serie  specialiter  et 

•  expresse,  motu,  scientia,  et  potestatis  plenitudine  paribus,  derogamus, 
»  ceterisque  contrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  bominum  li- 
9  ceal,  eie.  Si  quis  autem  etc. 

»  Datum  Romae  apud  sanctum  Petrdm,  anno  Incarnationis  Domini- 
B  cae  millesimo  quingenlesimo  octuagesimo  nono,  IXkal.  junii,  ponlifl- 
»  calus  nostri  anno  Y.  » 

Riconoscente  a  tanta  beneficenza  la  comunità  e  popolo  di  Fermo, 
eresse  al  generoso  pontefice  una  statua  di  bronzo,  collocala  sopra  il  ve- 
stibolo del  palazzo  pubblico,  ed  a  perpetuarne  la  memoria, e  ad  attestarne 
la  beneficenza,  vi  sottopose  V  iscrizione  : 

XYSTO  V.  PONT.  OPT.  MAX.  PATRIA 

FIRMANO  OB  EPISCOPALEM 

IN  METROPOLITANAM  ERECTAM 

ET  GYMNASIVM  VNIVERSALE 

RESTITVTVM  S.  P.  Q.  F.  POS. 


Con  grande  pompa  e  solennità  i  vescovi  di  Loreto  e  di  Montallo,  in- 
caricatine dal  pontefice,  adornarono  del  pallio  arcivescovile  il  nuovo  me- 
tropolita. E  sebbene,  avanti  il  ricevimento  di  quesl*  onore,  il  vescovo  Si- 
gismondo avesse  convocato  il  sinodo  diocesano  ;  pure  in  quest*  anno 
primo  della  sua  arcivescovile  reggenza  volle  radunarne  uno  provinciale, 
a  cui  furono  assistenti  tre  vescovi  suffraganei  :  quello  di  Montallo,  quello 
di  Macerata  e  quello  di  San  Severo.  Le  costituzioni  di  esso  videro  In  pub- 
blica luce  immediatamente  per  ordine  del  nuovo  arcivescovo  ;  furono  ri- 
prodotte dipoi  da  un  suo  successore  nel  4678,  come  alla  sua  volta  dirò. 

La  morie  di  Sigismondo,  avvenuta  nel  primo  giorno  deiroilobre  4  594 
(  non  già  neir  anno  seguente^  come  narrò  V  Ughelli  ),  ne.  rese  vacante  la 
sede  ;  e  vi  rimase  sino  al  di  29  luglio  4595,  nel  qual  giorno  fu  eletto  a 
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del  4654,  ebbe  priDcipio  io  Fermo  T  ospizio  pei  pellegrial,  al  cui  iacre- 
mento  assegnò  egli  medesimo  varii  fondi.  Sorse  nella  campagna  di  Massi- 
gnano  il  tempio  intitolato  ai  santi  martiri  Felice  e  Adaucto  :  fu  eretto  e 
consecrato  quello  delie  suore  cappuccine.  L*  arcirescovo  alfine,  ridoUo 
in  cattivo  stato  di  salute,  e  riputandosi  inabile  air  amministrazione  deDa 
sua  diocesi,  ne  fece  rinunzia,  dopo  quattordici  anni  che  n*  era  stato  pa- 
store. Ne  sopravvisse  poco  più  di  altri  quattrp  ;  mori  in  Roma  il  primo 
giorno  deir  anno  4675,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant*  Agnese.  Intanto 
la  santa  cattedra  fermana  passò  al  nipote  di  lui  GufcnoTTo  Gualtieri,  il 
quale  ne  prese  il  possesso  addi  50  di  aprile  del  4668.  Tenne  il  sinodo 
dieci  anni  dopo  :  ingrandì  ed  adornò  il  palazzo  arcivescovile  :  mori  nel* 
r  anno  4  685  addi  4  5  maggio. 

GiÀifFRÀNCBSco  Ginnetti,  da  Yelletri,  già  cardinale  sino  dal  primo  giorno 
del  settembre  4681,  fu  eletto  a  succedere  al  defunto  Gualtieri.  La  sua 
elezione  ebbe  luogo  nel  di  primo  del  giugno  468j.  Egli  rifabbricò,  quasi 
di  pianta,  il  tempio  della  santissima  Annunziata,  nel  sobborgo  della  città; 
ristorò  quello  del  Carmine  in  città,  lo  adornò  e  v*  istituì  la  confraternita 
sotto  r  invocazione  della  beata  Vergine.  Personalmente  recavasi  per  le 
parrocchie  della  città  e  della  diocesi,  in  sull'  ora  della  dottrina  cristiana, 
ad  istruire  e  sorvegliare  T istruzione  dei  fanciulli.  Mori  in  Romanci 
giorno  4  8  settembre  del  4  694 ,  e  fu  sepolto  co*  suoi  antenati  nel  sepolcro 
di  famiglia,  io  Sanf  Andrea  della  Valle. 

Per  sei  anni  rimase  allora  vacante  la  sede  fermaua  :  ne  governò  la 
diocesi  in  sul  principio  il  vicario  capitolare  destinatovi  dalla  radunanza 
canonicale,  a  tenore  delle  sacre  prescrizioni  :  poi  vi  venne  in  qualità  di 
sopraintendente  generale  alt  arcivescovato  di  Fermo  il  cardinale  Opizo  Pal- 
lavicini^ vescovo  di  Ozimo  ;  ed  a  lui  dopo  fu  surrogato  Fabrizio  Paulucci, 
vescovo  di  Macerata  e  di  Tolentino,  che  più  tardi  diventò  cardinale.  Ma 
finalmente,  dopo  si  lunga  e  perniciosa  vacanza,  il  pontefice  Innocenzo  XII 
si  risolse  di  provvedere  di  pastore  la  vedova  chiesa,  e  le  destinò  il  cardi* 
naie  Baldassare  Cencio,  eh'  era  già  arcivescovo  di  Larissa,  e  che  da  nove 
soli  giorni  era  stato  decorato  della  sacra  porpora  :  la  sua  elezione  a  questa 
sede  fu  nel  di  21  dicembre  del  1697.  Si  mostrò  generoso  e  benefico  verso 
il  seminario  dei  cberici  :  introdusse  in  Fermo,  nel  4702,  i  padri  della  mis^ 
sìone,  e  ne  dotò  la  casa  perchè  vi  potessero  perpetuamente  sussistere  : 
mori  a' 26  di  maggio  del  4709,  e  fu  sepolto  nella  sua  malropolitana. 
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Ne  vacò  di  poi  per  tre  anni  e  mezzo  la  sede  ;  dopo  due  anni  che  il 
vicario  capitolare  ne  amministrava  la  diocesi,  vi  fu  delegalo  un  soprait^ 
tendente  generale,  e  questi  fu  dosa  fatte  Battistelli,  vescovo  di  Ripatran- 
sone.  Intanto  un  incendio  repentino  aveva  consunto  il  seminario  :  e  fu 
prima  cura  del  nuovo  arcivescovo  Gerolamo  II  Matlei,  eletto  al  goyerno 
di  questa  chiesa  a' 21  novembre  4712,  di  rifabbricarlo  ed  ingrandirlo. 
Sorse  a  spese  del  benemerito  pastore,  cinque  anni  dipoi,  anche  il  monte 
frumentario:  la  chiesa  metropolitana  fu  decorosamente  abbellita.  Rinunziò 
la  mitra  arcivescovile,  senza  veruna  riserva  di  stipendio  per  sé,  ed  andò  a 
finire  i  suoi  giorni  in  Roma.  Egli,  prima  di  venire  a  questa  sede,  era  arci- 
vescovo di  Nazaret  ;  era  nato  da  principesca  famiglia  romana  ;  n*  è  segnata 
la  morte  sotto  il  di  25  febbraio  4740,  sedici  anni  dopo  la  sua  rinunzia. 

Immediatamente  neir  anno  stesso,  in  cui  lasciava  il  Mattei  la  sede  fer- 
mana,  vi  veniva  trasferito  da  quella  di  Noeera  il  veliterno  Alessandro  IV 
Borgia,  della  cui  pastorale  reggenza  ebbe  questa  chiesa  a  gloriarsi.  Esperto 
neir  amministrazione  di  grandi  affari,  aveva  prestato  non  lievi  servigi  alla 
santa  Sede  romana  e  alla  cattolica  religione  :  era  perciò  stabilito  a  succe- 
dere al  cardinale  de  Tournon  nelle  missioni  della  China.  Ma  poi,  mutando 
consiglio,  al  che  la  malferma  salute  del  Dorgia  era  di  ostacolo,  il  ponte- 
fice Benedetto  XIII  lo  scelse  invece  a  pastore  di  questa  greggia.  La  sua 
elezione  fu  ai  20  del  novembre  1 724  ;  il  suo  ingresso  nel  di  24  del  susse- 
guente febbraio.  Instancabile  neir  operare,  nel  provvedere  ai  bisogni,  nel 
correggere  i  disordini,  celebrò  tre  volte  il  sinodo  diocesano,  e  una  volla, 
nel  4  726,  convocò  il  provinciale,  a  cui  intervennero  tutti  i  vescovi  suffra- 
ganei.  E  questo  e  quelli  furono,  per  ordine  di  lui,  mandali  alle  stampe.  Il 
campanile  e  la  facciala  della  metropolitana  furono  ristaurutì  a  sue  spese, 
e  questa  di  ricche  suppellettili  fu  adornata.  In  mezzo  alle  innumerevoli 
occupazioni  del  sacro  suo  ministero,  seppe  trovare  tanto  di  tempo  da  scri- 
vere una  cronaca  della  chiesa  di  Fermo  ;  siccome  aveva  fatto  per  quella 
di  Noeera,  finché  v'era  stato  pastore  ;  in  cui  narra  tottociò  che  vi  acca- 
deva sotto  il  suo  arcivescovile  governo  ;  ed  oltre  a  queste  croniche,  scrisse 
molte  altre  opere  ed  omelie,  che  furono  di  quando  in  quando  pubblicale 
colle  stampe. 

Morto  ai  14  di  febbraio  4764,  fu  sepolto  nel  soUcrrnneo  o  confessione 
della  metropoUtana,  e  ne  accenna  il  luogo  V  epigrafe  da  lui  niedcsiiiio  pre-    1 
paratasi,  cui  mi  piace  trascrivere  : 

Fot.  111.  »  « 
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MISERERE  MEI  DEVS 

ALEXANDER  BORGIA  VELITERNVS 

EPISGOPVS  NVCERINVS 

DEINDE  ARCniEPISGOPVS  ET  PRINGEPS  FIRMANVS 

HIG  EXPEGTAT 

RESVRREGTIONEM  VITAE 

PER  MERITA  DNI  NRI  JESV  GIIRISTI 

SEDIT  IN  EPISCOPATV  ANNOS  Vili 
MENSES  IV  DIES  XIX 
IN  ARCHIEPISCOPATV  ANNOS  XXXIX 
MENSES  II  DIES  VII 

pBIIT   DIB   XIV   FEBUTAl^II   AN.    MDGCLUV 
ABTATIS   SVAE    LXXXII 

ORATE  DEVM  PRO  EO 

Dopo  una  vacanza  di  cinque  scarsi  mesi,  il  pontefice  Clemente  Xllf, 
addi  9  luglio  4764,  slabill  arcivescovo  di  Fermo  il  romano  U&bano  Pa- 
*  racciani,  che  due  anni  dopo  fu  anche  decoralo  della  sacra  porpora  ca^ 
dinalizia.  Appena  venuto,  incominciò  la  sua  visita  pastorale  della  diocesi, 
cui  condusse  felicemente  al  termine  con  sommo  vantaggio  ed  ediflcasióoe 
del  gregge.  Si  prese  grande  cura  per  V  istruzione  dei  fanciulli  nella  cri- 
stiana dottrina  :  ristaurò  ed* abbellì  la  chiesa  metropolitana,  e  di  sacre  e 
preziose  suppellettili  l'arricchì  ;  quindi  nel  4775  vi  radunò  il  sinodo  dio- 
cesano. Orfanatrofio,  conservatorio  di  zitelle,  ospitale  furono  da  lui  a  sag^ 
gie  discipline  ed  a  diligente  amministrazione  sottoposti.  Ma  più  di  tatto 
gli  stette  a  cuore  il  seminario  de*  cherici  :  ampliollo,  perch'  era  troppo  an- 
gusto, in  proporzione  delPestensione  della  diocesi,  e  conseguentemente  dd 
numero  degli  alunni  da  educarsi  ;  anzi,  perchè  in  luogo  d*  aria  non  pura 
sorgeva,  rìfabbricollo  di  pianta  in  amena  e  ridente  situazione,  capace  di 
oltre  a  cento  cherici.  Lo  arricchì  di  biblioteca,  ottenendo  dal  pontefice  il 
dono  di  quella  che  prima  era  dei  gesuiti.  Né  contento  di  averla  riabbellita, 
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si  accinse  anche  a  rifabbricare  !a  sua  metropolitana  :  e  ne  aveva  prepa- 
rati in  gran  copia  i  necessari!  materiali,  quando  la  morte  lo  rapi  all'  amo- 
re del  suo  gregge,  e  ne  lasciò  l'incumbenza  al  suo  successore..  La  morte 
di  Urbano  è  segnata  nel  di  2  gennaio  1 777  ;  e  fu  sepolto  nella  metropo- 
litana. L' indole  sua  ò  leggiadramente  espressa  neir  epigrafe,  che  ne  adorna 
la  tomba  :  essa  è  cosi: 


HEIC  .  SITVS  .  EST 
VRBANVS  .  RVTILII  .  F.  PARACCIANVS 

DOMO  .  ROMA 
PRESB  .  CARDIN  .  TIT  .  S.  GALLtSTI .  ARCHIEP  .  PRIN  .  FIRMANVS 

QVl  .  ECCLESIAM  .  SVAM  .  ANNOS  .  XIII 
SVMMA  .  VIGILANTIA  .  ET  .  ABSTINENTIA  .  ADMINISTRAVIT 
REM  .  QVE  .  PVBLICAM  .  AVCTORITATE  .  ET  .  CONSILIO  .  IVVIT 

VIXIT  .  ANN  .  LXI  .  M  .  X  .  D  .  XXV  . 
MENTIS  .  PRAESTANS  .  ANIM  .  INTEGER  .  OTII  .  NESCIVS 
DECESSIT  IV  .  NON  .  lANVAR  .  AN  .  MDCCLXXVII  -  • 

Rimase  vacanle,  dopo  la  morie  di  lui,  per  due  anni,  olio  mesi  e  mezzo, 
circa,  la  sanla  sede  fermaoa  :  alla  fine  le  fu  dalo  a  possederla  Andrea  iVIi- 
nucci,  nato  a  Serravalle,  nella  diocesi  di  Ceneda,  già  vescovo  di  Fellre,  e 
poscia  di  Rimini.  La  sua  promozione  a  questo  arcivescovalo  fu  a* 20  set- 
tembre n79,  ne  prese  il  possesso  per  procura  ai  IO  di  ottobre,  e  ne  fece 
il  solenne  ingresso  agli  4 1  di  novembre.  Visitò  subilo  la  sua  diocesi  :  mi- 
gliorò lo  stato  deir  abilazione  arcivescovile  :  dilatò  la  fabbrica  del  semi- 
nario :  ma  ciò  che  no  rende  immorlato  il  nome,  è  T  erezione  della  nuova 
chiesa  metropolitana.  Non  vi  lasciò  delP  antica  che  la  sola  facciata  colla 
contigua  torre,  le  quali  conservano  il  gusto  del  secolo  decimoquarto  ; 
anzi  una  iscrizione  gotica,  che  vi  si  legge,  addila  Y  anno  MCCCXLVIII, 
benché  il  Catalani  le  dica  rizzale  di  pianta  dair  arcivescovo  Borgia,  e  per- 
ciò in  sulla  mela  del  secolo  decimoltavo.  Pose  il  Minucci  la  prima  pietra 
del  nuovo  tempio,  e  ne  condusse  anche  a  termine  il  grandioso  edifizio  :  ne 
celebrò  la  consecrazione  ai  27  di  settembre  del  4789;  le  fu  generoso  e 

• 

largo  di  pregiati  ornamenti.  Collocò  nell'  aitar  maggiore,  in  questa  cifco- 
stanza,  le  sacre  ossa  de'  due  santi  martiri  Filippo  vescovo  ed  Aurelio  :  della 
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consecrazionc  è  conservata  memoria  nella  pietra  che  sta  sulla  porta  della 
sacrestia,  ove  si  legge  : 

IIOIfORI 

D.  N.  MARIAE  .  CAELO  .  ILLATAE 

^  CVSrODIS    .    VRBIS    .    CVSTODIS    .    ECCLESIAE    .    PIBXANAE 

A?(DREAS    .    IVIlNVTlVS    .    ARCOIEPISCOPTS 

AEDEX    .    MEIBOPOLITANAM 

ELEGANTIORI    .    FORMA    .   RESTITVTAX 

OMKI    .    QVE    .    CYLTV    .    EXORNATAH 

COICSECRAYIT    .    DBDICAVIT    .    QVE 

V.    KAL.    OCTOBR.    AN.    MDCCLXXXVIIII. 

Taccio  le  tante  allro  fabbriche,  incominciate  dal  predecessore  del  Hi- 
nucei,  e  compiute  da  lui,  per  gli  orfani,  per  gli  esposti,  e  per  altri  simili 
oggelii  pii.  Mori  il  benemerito  pastore  nel  di  17  febbraio  1803,  ed  étbe 
sepoltura  nella  sua  naetropolitana.  A  lui  venne  dietro  nel  pastorale  mini- 
sten),  addi  1 1  luglio  deir  anno  stesso,  il  cardinale,  giù  vescovo  di  Onrielo, 
Cesare  Brancadoro,  il  quale  per  Irentaquattro  anni  governò  la  chiesa  fer- 
mana  ;  magnanimo  nelF  affrontare  le  dure  vicende  che  desolarono,  come 
l' universa!  vigna  del  Redentore,  cosi  la  porzione  eh'  eragli  stata  affidata. 
Egli  mori  a'  12  settembre  del  4857,  e  fu  sepolto  nella  sua  metropolitana, 
ove  onorevole  epigrafe  ricorda  ai  posteri  le  sue  virtù  e  i  suoi  travagli: 
essa  £  di  questo  tenone: 

I  .  X  .  0  .  T  .  2  . 

MEUORIAE    .    ET    CIIfERIBVS 

CAESAUIS  .  lOS  .  F  ,  BRANCADORI 

PRESB    .    CARDin    .    TIT    .    AVGVSTINO 

ARCHIEPISCOPI    .    FIRMANORVM    .    PRIIfCIPIS 

Q?I    .    HTLTIS    .    PRO    .    CHRISTIAIfA    .    RBP    . 

INTEGRE    .    GESTIS    .    FORTITER    .    TOLERATIS 

DE    .    ECCLESIA    .    OPTIHE    .    MERITYS 

OMKIVX    .    VIBTVTVM    .    LATDEIl    .    SINGVLARI    .    IN    .    EGENOS    .    BEEC£PlCUmi 

CVMVLAVIT 


VII  .  Aim  .  LXXXII  .  D  .  XHI  . 

in    .   POIITIF   .   ANN   .   P    .   Il   .    XXXIV   . 

OB    .    PBID    .    IDTS   SEPTEMBR    .    ANI!    .   MDCCCXXXVII    . 

ArTOICITS    .    BBANCÀdOBVS    .    COMES 

FRATBIS   .   FIL    .    ET    .    HABBES 

CVll   .   LACa   .    POS    . 

Le  atroci  vicende,  infatti,  che  avevano  desolalo  le  altre  chiese  dell'  Ita- 
lia, afflissero  anche  la  chiesa  fermana  colla  soppressione  di  tutti  gli  ordini 
religiosi,  non  che  di  tutte  le  collegiate  della  diocesi,  per  sino  coir  aspor- 
tazione del  suo  amato  pastore,  il  quale  fu  condotto  in  Como,  e  vi  restò 
sino  al  ristabilimento  delle  cose  politiche  :  a  ciò  hanno  relazione  le  parole 
della  recata  epigrafe  sepolcrale. 

I  gesuiti,  che  non  aveano  mai  potuto  rimetter  piedi  in  Fermo  sotto  la 
reggenza  di  lui,  come  lo  avevano  potuto  alcuni  altri  ordini  religiosi,  ot- 
tennero il  loro  intento  sotto  V  arcivescovo  Gabriele  FeiTetti,  anconitano, 
che  dal  vescovato  di  Rieti,  e  dalla  nunziatura  presso  la  corte  di  Napoli, 
era  venuto  a  questa  santa  sede  neiranno  stesso  della  morte  del  suo  pre- 
decessore. Egli  fu  esuberantemente  generoso  verso  quella  compagnia  ;  ma 
ebbe  V  amarezza  di  vedersi  contraccambiato  d' ingratitudine,  a  grado  che 
m  determinò  a  rinunziare  la  mitra  arcivescovile.  Sino  dal  4859  era  stalo 
decorato  della  porpora  cardinalizia  :  diede  il  suo  atto  di  rinunzia  nel  di  4  4 
gennaio  dell'  anno  4842.  Non  rimase  vacante  la  santa  cattedra  fermana;  ne 
fu  affidato  il  pastorale  governo  air  ascolano  Filippo  lY  De  Angelis,  cardi- 
nale del  titolo  di  8.  Bernardo  alle  Terme,  il  quale,  essendo  vescovo  di 
Leucade  in  partibus^  era  slato  amministratore  della  chiesa  forlivese  (4),  e 
poscia  era  stato  traslalato  alle  chiese  di  Montefiascone  e  Corneto. 

Fu  incoronata  solennemente,  nel  settembre  dell'  anno  seguente,  la  ve- 
neranda immagine  della  beala  Vergine  addolorata,  sotto  il  titolo  della 
Madonna  del  pianto,  la  quale  si  venera  nella  chiesa  a  lei  intitolata. 

Era  da  gran  tempo  che  in  Fermo  non  si  celebrava  il  sinodo  diocesano, 
e  ve  n*  era  bisogno  ;  perciò  il  premuroso  pastore  lo  convocò  nel  settem- 
bre dello  scorso  anno  4845.  In  esso  compendiò  tulli  i  sinodi  precedenti, 
e  poscia  abolì  tulli  quelli,  acciocché  in  avvenire  s  abbia  a  slare  a  questo 


(i)  Ved.  nel  tum.  ii,  alla  pag.  3G2. 
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solo  :  ciò  per  evitare  le  molte  iacerlczze,  che  derivavaoo  dalle  difBcolià 
di  trovarne  un  qualche  esemplare. 

Del  tempio  metropolitano  e  dei  varii  ristauri,  che  a  quando  a  quando 
vi  si  fecero  dagli  arcivescovi,  ho  parlato  in  altri  luoghi  :  non  ostante,  qual- 
che cosa  di  più  mi  rimane  da  dirne.  Sorge  esso  sul  più  elevato  colle  della 
città,  nel  sito  nominato  il  girone  :.  a  chi  lo  guarda  per  di  fuori  presenta 
Tidea,  come  ho  detto  poco  dianzi,  di  un  bel  tempio  gotico  del  secolo  de- 
cimoquarto ;  ma,  ojtrepassato  V  atrio,  che  ne  precede  V  ingresso,  si  entra 
in  una  fabbrica  di  recente  architettura,  ampia  bensì  e  maestosa,  con  oa 
vasto  presbiterio,  nel  cui  mezzo  sta  un  altare  ricco  di  presiosi  marmi, 
entro  il  quale  stanno  le  ossa  di  s.  Filippo,  vescovo  fermano  e  martirei  e 
del  martire  sant'  Aurelio.  La  confessione,  che  vi  sta  .  sotto,  è  molto  bea 
lavorata,  sostenuta  da  colonne,  adorne  di  sette  altari,,  nel  primario  dei 
quali  riposano  le  venerabili  spoglie  dei  santo  abate  Adamo.  In  quello  che 
vi  è  di  rimpetto,  si  conservano  le  ossa  del  martire  e  primo  vescovo  di 
Fermo  sant'Alessandro.  L'altro  alla  sinistra  del  primario  6  formato  dal- 
l' orna,  che  chiudeva  anticamente  le  ossa  del  suddetto  vescovo  e  martire 
s.  Filippo  ;  urna  di  elegante  lavoro,  nel  cui  prospetto  stanno  effigiate  al* 
cune  azioni  della  vita  del  principe  degli  apostoli  ;  ed  offrono  ciò  di  singo- 
lare, che  mentre  in  molti  altri  sarcofogi  cristiani  si  videro  raffigurati  vani 
miracoli  del  santo  apostolo,  in  nessuno  però  si  vide  espressa  la  risurre- 
zione di  Tabita  e  la  liberazione  di  Pietro  dal  carcere  di  Gerusaleomie.  «  E 
n  molto  acconciamente  ;  »  cosi  si  esprìme  a  tale  proposito  il  diligentissimo 
investigatore  delle  patrie  amichila^  T  avvocato  Gaetano  De  Minicìs,  illo- 
strando  in  una  sua  dotta  dissertazione  (  I  )  questo  pregevole  monumen- 
to ;  a  e  molto  acconciamente  si  volle,  che  le  beate  gesta  del  santo  apu- 
li slolo  si  scolpissero  nel  monumento  che  doveva  adoperarsi  per  custo- 
»  dirvi  le  spoglie  di  un  martire  piceno  ;  essendoché  tulli  che  si  conoscono 
»  della  storia  di  nostra  provincia  non  meno  civile  e  politica  che  cristiana, 
»  tennero  per  costante,  che  allorquando  in  Roma  ed  in  altre  parti  deirim- 
9  perio  si  adorava  il  figliuolo  di  Dio  fatto  uomo,  anche  in  queste  nostre 
n  contrade  cominciava  a  spargersi  la  luce  del  suo  divino  evangelo  :  ed  è 
»  anzi  tradizione  ben  fondata,  che  quivi  il  santo  principe  degli  apostoli  fosse 


(i)  t,  ìuùioUUi  Sarcofago  cristiano  nel  tempio  metropolitano  diFermo^  e  fu  >Uin- 
p.-ila  io  Uuma  oclPanno  i8j3. 
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»  personalmente  e  colle  sue  predicazioni  inculcasse  gì'  insegtiaineutf,  che 
•  la  verità  della  religione  cristiana  aroplanienle  dimoslravano  ;  e  v'  innal- 
»  zasse  il  sacrosanto  vessillo,  acciocché  fosse  semenza  di  que' divini  am- 
»  maesframenti,  che  appresso  per  divino  prodigio  si  ampliarono  e  propa- 
»  garono.  » 

Ma  poic  he  parlo  dei  santi,  che  riposano  nel  primario  tempio  di  questa 
metropoli,  mi  si  permetta  una  breve  digressione  per  enumerare  anche  gli 
altri,  che  o  per  esserne  oriundi  o  per  avere  delle  loro  ceneri  arricchito 
qualche  particolar  luogo  della  diocesi/  hanno  religioso  culto  nelle  sacre 
uffiziature  di  questa  chiesa.  Oltre  dunque  ai  sunnominati  vescovi  e  martiri 
sant'Alessandro  e  s.  Filippo,  oltre  al  santo  martire  Aurelio  e  al  santo  abate 
Adamo,  che  flort  nella  seconda  metà  del  duodecimo  secolo  nel  ceìbbre 
monastero  di  s.  Savino,  e  di  cui  si  celebra  qui  la  festa  aM  6  di  maggio,  devo 
nominare  i  seguenti,  cui  per  migliore  esattezza  espongo  con  ordine  alfabetico  : 

//  heato  Adamo j  francescano,  celebre  per  la  predicazione  e  pei  mira- 
coli ;  visse  intorno  il  Ì254  ;  è  il  suo  corpo  nella  chiesa  dei  conventuali  ; 
lo  si  mostra  alla  pubblica  venerazione  tutti  I  venerdì  di  marzo. 

/{  bealo  Anlonio,  da  Amandola,  eremita  agostiniano,  morto  a'  7  feb- 
braio 4450. 

San  Bmcdelto,  martire,  da  cui  prese  il  nome  un  castello  della  diocesi: 
ne  parlò  Benedetto  XIV  nella  sua  opera  de  Canonizalione  sanctorum. 

Il  beato  Berlramoy  spagnuolo,  venuto  in  Italia  e  fattosi  sacerdote,  e  po- 
scia nel  4451  eremita  agostiniano  nel  convento  di  Fermo,  mori  nel  1400, 
e  sta  nella  chiesa  dell*  ordine  suo  :  se  ne  mostra  alla  pubblica  venerazione 
il  sacro  corpo  annuplqientp  nel  martedì  della  fesla  di  Pentecoste. 

//  beato  Clemente^  soprannominato  da  Osimo,  forse  per  avere  colà  di- 
morato lungamente.  Era  nato  nel  castello  di  Sanf  Elpidio,  in  diocesi  di 
Fermo,  aveva  professato  V  istituto  agostiniano,  mori  in  Orvieto  agli  8  di 

aprile  1294.  Alcuni  scrittori  lo  dissero  anche  il  bealo  Clemente  da  SanVEl- 

» 

pidio  ;  e  ciò  verrebbe  ad  assicurarne  meglio  il  diritto  di  nazionalità  a 
quelli  di  Fermo  in  confronto  degli  osimani. 

SanV  Elpidio^  abate,  oriundo  di  Cappadocia,  venne  nel  Piceno,  nel  ter- 
ritorio di  Fermo,  e  condusse  per  ben  veni'  anni  vita  solitaria  nel  luogo 
che  da  lui  prese  il  nome. 

San  FirmanOy  ^bale  del  monastei'o  di  Monte  lupone,  pliora  diocesi  di 
Fermo,  ora  di  Loreto:  ne  celebrano  |a  festa  agli  4 1  di  marzo. 
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Il  bealo  Giovanni  delC  Alvemiay  fraocescano,  il  quale,  sebbene  iialif« 
Fermo,  visse  per  lo  più  nel  monte  dell*  Aivernia,  da  eoi  prese  andie  3' 
prannome  :  mori  nel  i  525 . 

Som  Giro^  che  mori  nel  secolo  XHI  nel  territorio  di  Monte  santo,  A 
diocesi  ferman  a. 

San  GuaUierOj  il  cui  corpo  riposa  in  Servigliano,  nella  diocesi  di  Feti 

San  Liberalo^  fermano,  minorità  :  ne  parlò  Benedetto  XIY  neXF  op< 
suindicata  (1). 

Santa  Lorenza^  anconitana,  la  quale  venne  in  esilio  a  Fermo,  e  vi  me 
di  lei  e  della  sua  compagna  Palaziala  parla  il  martirologio  romano  so 
il  di  8  ottobre,  e  dice:  «  Anconae  sanclarum  Palaliatiset  LaureoUae,  qi 
•  in  persecutione  Diocletiani  sub  Dione  praeside  in  eiiilium  deportai 
»  laboribus  et  aerumnis  conCectae  sunt.  » 

San  Marone^  sacerdote  e  martire,  il  cui  corpo  è  in  Civitanova ,  veneti 
come  il  primo  apostolo  del  Piceno.  Ne  fece  solenne  riconoscime  nto  o 
r  anno  1 741  T  arciveslcovo  Alessandro  Borgia,  ed  a  perenne  memo 
della  solennità  fu  scolpita  in  marmo  la  seguente  iscrizione. 

ALEXANDRO  BORGIAE 

AECHIEPISGOPP   ET   PRINCIPI   FIRMINO 

QVOD 

SAGRIS   RELIQVIIS 

S.  MARONIS  PRESB. 

Piceni  Apostoli  et  Protomaetteis 

« 

PATRONI   NOSTRI 
IN   TEMPLO    AD    ADRIACI   HARIS    ORAH 
PRAESENTE   DlONTSIO    PlERAGOSTINI 

EPISCOPO  Septempedano 

REC0GNITI8    RITEQYE    APPROBATIS 

ì 

GVLTyM  yetvstissimvh  asservit 

S.    P.    Q.    NOVANCS 

OPTIME    DE    SE    MERITO 

PERENNE   GRATI    ANIMI    MO.NVM£:<TVM 

POSVIT 

Anno  Salvtis  MDCCXLI 

(i)  De  CaDODÌz.  Sanct.,  IìIki'i,  cap.  24. 


A  11  no    18(k6  ekd 


Sm^  Kkola  ia  ToUntino  :  per  esser  morto  a  Tolentino,  ed  esserne  colila 
rimasto  il  sacro  corpo,  ebbe  questo  soprannome  :  egli  per  altro  era  nato 
e  vissuto  nel  castello  dì  Sant*  Angeto,  in  questa  diocesi. 

Il  beato  PeUegrino  da  Fallerone  :  aveva  Fallerone  anticamente  una  sede 
vescovile,  ora  forma  parte  della  diocesi  di  Fermo  ;  perciò  i  fermani  se 
lo  reputano  di  toro  appartenenza. 

//  beato  Pietro  da  Mogliano^  minore  osservante:  è  Mogliano  una  terra 
della  diocesi  di  Fermo  :  egli  per  altro  mori  in  Camerino  nel  4490  :  se  ne 
celebra  la  festa  con  uffìzio  proprio  anche  nella  chiesa  fermana  ai  27 
di  luglio. 

San  Rinaldo  dell*  ordine  de'  crociferi,  ha  religioso  culto  e  chiesa  nel 
castello  di  Monte  dell*  Olmo. 

5aii/a  i'o/ia  vergine  e  martire,  nata  e  martirizzata  in  Fermo:  il  suo 
nome  è  nel  martirologio  romano  sotto  il  di  50  aprile.  Qui  ha  culto  anti- 
chissimo :  le  fu  anche  rizzato  un  tempio. 

-  Santa  Vissia  vergine  e  martire,  similmente  ricordata  dal  martirologio 
romano,  ed  attribuita  a  Fermo:  sotto  il  giorno  12  aprile.  Se  ne  conserva 
la  testa  nella  metropolitana. 

Santa  Vittoria,  il  cui  martirio  è  segnato  sotto  il  dM5  dicembre  :  non 
è  fermana  ;  ma  nel  territorio  fermano  fu  portato  il  suo  corpo,  eh*  era 
prima  nella  Sabina,  nel  monastero  di  Farfa,  per  sottrarlo  dagf  insulti  dei 
saraceni  :  ciò  nel  X  secolo.  Da  lei  prese  nome  il  caslello  di  Santa  Vitto- 
ria, che  prima  nominavasi  Matenano  :  ed  ivi  ne  riposano  le  sacre  spo- 
glie (I). 

Ma,  lasciando  questa  digressione,  si  riassuma  il  Alo  della  narrazione 
sul  tempio  metropolitano  di  Fermo.  E  prima  di  tutto  parlerò  del  capitolo 
de' canonici  che  l'uffiziano.  Sedici  sono  eglino  presentemente,  comprese 
le  quadro  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  decano  e  di  primicerio, 
ed,  oltre  a  queste,  il  primo  de'eanonici,  senza  essere  dignità,  ha  il  titolo  di 
proposto,  ma  non  lo  ha  che  per  un  anno  soltanto.  Le  loro  insegne  corali 
sono  la  cappa  magna  di  pelli  e  di  seta  a  vicenda,  secondo  I*  ordine  delle 
stagioni,  e  neir  eslate  usano  la  cotta  sopra  il  rocchetto.  Il  pontefice  Pio  VII, 
con  breve  del  18  dicembre  4804,  concesse  loro  il  privilegio  d'indossar 


(0  Di  tulli  qiitsii  «soli  ha  parlalo  dìffoMmcute  il  suUoJalo  CalaUui,  ueila  cilaU  opera, 
dalla  pag.  4i  aIIa  58. 
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sempre  la  tonaca  violacea,  di  usare  del  fiocco  violaceo  sul  cappello^  di 
adoperare  Della  celebrazione  della  messa,  tanto  privata  qoaoto  sofeone, 
la  bugia  ed  il  canone  etiam  praesente  eorum  arckiepiscopOy  e  di  portare  ap- 
pesa al  petto  una  croce,  di  forma  differente  dalla  vescovile,  ed  avente  effi- 
giata da  un  lato  la  beata  Vergine,  e  dall'altro  il  vescovo  s.  Savino.  E  con 
altro  breve  del  giorno  4  8  settembre  4845  concesse  loro  anche  il  privile- 
gio della  mantellelta  violacea  ;  ma  finora  non  se  ne  valsero  mai.  Hanno 
eglino,  sino  dall'anno  4232,  il  giuspatronato,  e  il  diritto  di  spedirne  le 
bolle,  per  alcune  parocchie  della  diocesi. 

Uffiziano  inoltre  la  metropolitana  quattordici  mansionarii  io  cappa 
magna  con  pelli  di  color  bigio,  e  la  indossano  sopra  la  cotta;  e  final- 
mente altri  quattro  sacerdoti,  col  titolo  di  cherici  corali,  vestiti  della 
semplice  cotta. 

La  metropolitana  non  è  parrocchia  :  la  città  ne  conta  nove:  san  Gre- 
gorio magno,  s.  Martino,  santi  Cosimo  e  Damiano,  s.  Matteo  nel  Carmine, 
cb'  è  la  chiesa  del  seminario,  santa  Lucia,  s.  Zenone,  s.  Pietro,  s.  Fraa- 
Cesco,  sant*  Arcangelo.  Quest'  ultima,  che  ho  nominato,  è  anche  collegiata, 
il  cui  capo  ha  il  titolo  di  priore,  ed  ha  la  cura  delle  anime  :  egli  e  i  suoi 
canonici  vestono  la  mozzetta  violacea,  neir  inverno,  e  la  cotta,  nelP  estale, 
sopra  il  rocchetto.  Ognuna  di  esse  parrocchiali  ha  il  suo  batUsterio. 

La  diocesi  è  vasta  :  conta  molli  castelli  e  città  :  in  tutto  le  sue  parroc- 
chie sono  cenquarantatrè  ;  la  sua  popolazione  cencinquantadue  mila  ani- 
me. Queste  parrocchie  sono  distribuite,  a  tenore  delle  città  o  dei  castelli, 
a  cui  appartengono,  sotto  la  sorveglianza  o,  vogliam  dire,  il  vicariato  del 
rispettivo  capo-luogo.  Sono  perciò  distribuite  in  venti  vicariati,  ciascuno 
dei  quali  ha  una  chiesa  collegiata,  cui  uffiziano  più  o  meno  canonici,  pre- 
sieduti da  una  in  qualche  luogo,  da  più  dignità  in  qualche  altro  ;  e  la  cara 
delle  anime  sta  presso  il  rispettivo  capo.  Troppo  lunga  cosa  sarebbe  il 
voler  qui  minutamente  enumerare  i  canonici  e  le  dignità  e  le  insegne  di 
ciascheduna,  troppo  il  nominare  le  rispettive  parrocchie  ;  mi  contenterò^ 
tutt'  al  più,  di  esporre  i  nomi  di  esse  collegiate  secondo  Tordine  della  loro 
preminenza,  recentemente  confermata  in  occasione  del  sinodo  diocesano 
sunnominulQ  del  1845.  Sono  esse  adunque: 

i.  Sant'Elpidio  al  mare. 
2.  Civitanova,  o  Città  nuova. 
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3.  Amandola. 

4.  Monte  Fiore. 

5.  Morrovalle. 

6.  Monte  Rubbiano. 

7.  Monte  Santo. 

8.  Mont*  Ottone. 

9.  Mont'Olmo. 

i  0.  Monte  Gossaro. 
4  i .  Santa  Vittoria. 
4  2.  Castel  dementino. 
43.  Carassai. 
A4.  Lapedona. 

45.  Monte  s.  Pietro  degli  angeli. 

46.  Rapagnano.  * 
4  7.  Sant'  Angelo  in  Fontano. 

48.  Monte  Giorgio. 

49.  San  Giusto. 
20.  AlUdona. 

In  tutte  queste  eittà  e  terre  e  castelli,  ed  anche  in  altri  luoghi  della 
liocesi,  hanno  convento  V  uno  o  l'altro  dei  claustrali  istituti,  ristabilitivi 
1  poco  a  poco,  dopo  V  universale  soppressione  :  non  la  finirei  più  se  li 
colessi  enumerare  indicandone  i  luoghi  ove  dimorano.  Mi  contenterò  di 
dominare  quelli  soltanto  che  stanno  in  Fermo.  Sono  in  essi  gli  agostiniani 
scalzi  ed  i  calzati,  i  domenicani,  i  conventuali,  che  hanno  anche  la  cura 
Ielle  anime  nella  parrocchia  di  s.  Francesco,  i  gesuiti,  i  filippini,  i  padri 
nissionarii  di  s.  Vincenzo  di  Paola,  e  contigui  alla  città  gli  osservanti. 
Sanno  convento  in  Fermo  anche  le  monadie  cappuccine,  le  domenicane, 
le  francescane  Clarisse,  le  benedettine,  e  le  oblate  agostiniane,  dette  le 
3onvittrici  del  bambino  Gesù,  le  quali  si  prestano  air  educazione  delle 
ragazze. 

É  in  Fermo,  oltre  al  seminario  capace  di  un  centinaio  di  chericì,  an- 
i^he  una  cospicua  università,  presieduta,  come  tutte  le  altre  degli  stati  pon- 
tificii, dair  arcivescovo  ordinario  della  diocesi  :  evvi  un  ospitale,  un  orfa- 
notrofio ed  altri  luoghi  pii. 

Narrata  fin  qui  la  storia  di  questa  chiesa,  ne  darò  la  serie  dei  sacri 
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pastori,  che  la  goyernarono,  e  poscia  passerò  a  narrare  delle  chiese  v 
scovili,  che  un  tempo  esistevano,  ed  oggidì  formano  parte  del  territor 
di  essa. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.        Nell'anno 

246.  Sant'Alessandro!. 

II. 

254.  San  Filippo  l. 

HI. 

502.  Giusto. 

nr. 

580.  Fabio. 

V. 

S98.  Passivo. 

VI. 

649.  Gioviano. 

VII. 

675.  Marciano. 

VMI. 

777.  Gualtieri. 

IX. 

826.  Lupo. 

X. 

844.  Giso. 

XI. 

879.  Eodicia 

XII. 

920.  Amico. 

XIU. 

954.  Gaidolfo. 

XIV. 

996.  Uberto. 

XV. 

4046-  Ermanno. 

XVI. 

4057.  Udalrico. 

xvu. 

4075.  Pietro  I. 

4076.  GiUfanmgo,  seitmtdù»^  nUrtuo 

XVill. 

4085.  Ugo  I  Candido. 

XIX. 

4089.  Azzo  I. 

XX. 

4097.  Grimoaldo. 

XXI. 

4405.  Masio. 

XXII. 

4408.  AzioU. 

XXIII. 

4420.  Guldegando. 

XXIV. 

4426.  Alessandro  IL 

XXV. 

4428.  Liberto. 

XXVI. 

4445.  Balignano. 

XXVIL 

4470.  Pietro  H. 

XXVUI. 

4474.  Alberico  I. 

XXIX. 

4479.  Pietro  m. 

VESCOVI  KB  Asaviscovi 
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XXX.    Neil' 

XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLH. 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XLIX. 

L. 

LI. 

LII. 

LUI. 

LIV. 

LV. 

LVI 

LVH. 

LVIII. 

LIX. 


anno 


4484. 

420S. 

4244. 

4246. 

4225. 

4229. 

4254. 

4272. 

4504. 

4548. 

4528. 

4554. 

4549. 

4565. 

4570. 

4574. 

4580. 

4406. 

4408. 

4442. 

4442. 

4445. 

4445. 

4425. 

4458. 

4474. 

4478. 

4524. 

4549. 

4577. 

4584. 


Prediitero  o  Prete. 

Adooolfo. 

Ugo  IL 

Pietro  IV. 

Rinaldo. 

Filippo  II. 

Gerardo. 

Pilippo  III. 

Alberico  II  Visconti. 

Francesco  l. 

Fr.  Vitale^  seitmatico^  HUrtuo. 

Fr.  Jacopo. 

Dongiovanni. 

Alfonso  de  Taoro. 

Nicolò  I  Marciarì. 

Antonio  de'  Vecchi. 

Angelo  Pierleoni. 

Leonardo  de'  Fisici. 

Giovanni  I. 

Francesco  II  Rustici. 

Giovanni  II. 

Giovanni  III  Bertoldi. 

Giovanni  IV  Fìrmoni. 

Domenico  I  card.  Gapranica. 

Nicolò  II  Gapranica. 

Gerolamo  I  Gapranica. 

Giambattista  I  Gapranica. 

Nicolò  IH  card.  Gaddi. 

Lorenzo  Lenzi. 

Domenico  II  Pinelli. 

Sigismondo  Zanettinì. 
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Neir  anno     4S89.  Lo  stesso  Sigismondo  Zanettiiri. 

4593.  Ottavio  card.  Bandioi. 


6M 


r  BKMO, 


LXI.     Neil'  aooo 

LXn. 

LXIII. 

LXI?. 

LXV. 

LIVI. 

Lxvn. 
Lxvin. 

LXK. 

LXX. 

LXXI. 

Lxxn. 

LXXUI. 
LXXIY. 


4606.  AleiMDdro  m  StrossI. 

4624.  Pietro  YDinì. 

4625.  OiambaUlsta  II  Rloooeiai. 
4654.  Carlo  card.  Gaaltierjr. 
4668.  Giannotto  Goaltieri. 
4684.  Gianfrancesco  card.  Qinelti. 
4  697.  Baldaasare  card.  Cendo. 
4742.  Gerolamo  n  Mattd. 

4724.  Aleaaandro  IV  Borgia. 
4764.  Urbano  card.  Paracci«ii. 
4779r  Andrea  Minacci. 
4805.  Cesare  card.  Braneadoro. 
4857.  Gabride  card.  Ferretti. 
4842.  Filippo  I?  card.  De  Àn«eli8. 


POTENZA 


ilei  recinto  del  territorio  fermano  sono  alcuni  luoghi,  che  anticamente 
godevano  V  onore  della  cattedra  Tescovile,  e  che,  di  essa  privati,  furono 
uniti  a  formar  parte  di  questa  diocesi.  Primo  di  essi  ci  si  presenta  Potenza. 
Era  Potenza  anticamente  un'  illustre  città  del  Piceno,  situata  tra  Fermo 
ed  Ancona^  vieppiù  illustre  ancora  per  la  sede  vescovile  che  decoravala. 
Dal  Catalani  (4)  n'  è  segnato  il  luogo  vicino  al  fiume  Potenza,  nel  terri- 
torio del  castello  di  Monte  santo.  Cicerone,  Livio,  Vellejo,  S(rabone>  Pom- 
ponio Mela,  Plinio,  Tolomeo  ricordano  nei  loro  libri  la  città  di  Potenza; 
anzi  Tito  Livio  ce  la  fa  conoscere  colonia  romana.  De'  sacri  pastori,  che 
vi  ebbero  sede,  dopo  rovesciato  il  culto  degr  idoli,  non  si  conosce  che 
il  solo  Faustino,  il  quale  nel  448  fu  inviato  dal  papa  Zozimo  come  suo  « 
legato  a  latere  in  compagnia  de*  preti  Filippo  ed  Asello,  per  esaminare  nel- 
r  Africa  la  controversia  di  Apiario  ;  e  poscia  assistette  nel  seguenie  anno 
al  concilio  cartaginese.  Per  isbaglio  TUghelli  collocò  questo  Faustino  tra 
i  vescovi  di  Potenza  nella  Lucania,  anziché  lasciarlo  a  questa  città  del 
Piceno.  Egli  infatti  è  qualificato  Ecclesiae  Poteniinae  frovinciae  lialiae 
Piceni  episcopus.  É  fama,  che  la  soverchia  austerezza  di  Faustino,  anziché 
tranquillizzare,  abbia  vieppiù  turbate  le  cose  della  chiesa  africana. 

Cbe  ne  sia  stato  dipoi  della  cattedra  episcopale  di  Potenza  è  afTatto 
ignoto  ;  soltanto  si  sa  che  nel  secolo  settimo  essa  fu  abolita,  e  il  suo  ter- 
ritorio fu  aggregato  in  parte  alla  diocesi  di  Fermo,  in  parte  a  quella  di 
Umana. 


{\)  De  Eccl.Jinnana^  ec,  pag.  12. 
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tra  città  vescovile  od  tempo,  ora  soppressa,  ed  aHà  diocesi 
mo  aggregata,  fu  Paosola.  Scrisse  di  quest'antica  città  il  chianesimo  i 
Luigi  Lauit  (4),  il  quale  ci  fa  sapere,  che  dal  libro  de  Cokmii»  aacri 
FroDtiDo  si  raccoglie,  essere  stati  assonati  ai  soldati  veterani  quattrc 
rilorii  contigui,  il  fermano,  quello  di  Potenza,  quello  di  Pausola  e  f 
di  Recina  ;  e  ciò  per  kggd  dei  Triumviri  neiranno  711.  Da  Svetonic 
parisce,  che  in  quel  tempo  fosse  Pausola  un  municipio  od  anche  una 
fattura  del  Piceno. 

Quanto  al  sito,  ove  sorgeva  questa  città,  Plinio  ce  V  addita  franH 
terra.  La  tavola  Peutingeriana,  che  si  attribuisce  ai  tempi  dell'  imperai 
r.  Teodosio,  ce  la  mostra  con  più  precisione  nel  centro  di  varie  pubbli 
strade  ;  una  delle  quali  portava  ad  Ascoli  ;  un*  altra,  lunga  nove  migli 
Potenza  dalla  parte  del  mare  ;  una  terza,  per  lo  spazio  di  quindici  mk 
arrivava  a  Fermo.  Dopo  i  tempi  di  Teodosio  non  si  trova  di  Pausola 
run'  altra  memoria  sino  air  anno  46S,  quando  al  concilio  romano  del  | 
Ilario  sottoscriveva  il  vescovo  Claudio  coir  indicazione  episcopuM  Pam 
nus.  Non  è  noto  altro  vescovo  di  questa  sede,  la  quale  in  sul  cadere 
sesto  secolo,  come  afferma  il  Lanzi,  o  suir  incominciare  del  settimo,  et 
narra  il  Catalani  (2),  fu  soppressa  ed  unita  alla  fermana. 

Non  ò  certo,  che  Pausola  fosse  distrutta  dai  goti  ;  ma  è  certo  che  ( 
questi  o  dai  longobardi  sofferse  danni  gravissimi  al  pari  delie  altre  f 
vincie  italiane.  Dopo  di  ciò  non  è  più  da  cercarsi  où  la  colonia,  ne  il 
scovato  di  Pausola  ;  appena  delle  sue  rovine  rimase  qualche  vestigio 

(i)  Della  ciiii  il  iiioue  e  «ilo  di  P«iu»uL  {2)  Dt  Lcclcsiajirmu'ia^  e.^  {*^i^ 
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SUO  nome  durò  qualche  tempo  ancora,  ma  guasto  e  corrotto.  Nella  cosmo- 
grafia deir  anonimo  ravennate  é  nominata  Pausas  e  Pausulas  :  in  seguito 
la  si  trova  nelle  pergamene  accennate  col  nome  di  Pausula,  e  da  queste 
raccoglie  il  Lanzi,  che  nel  99S  un  Trasone,  che  n'era  il  padrone,  donò 
alla  chiesa  di  Fermo  la  corte  di  Posali.  Poco  dopo  sembra  che  ne  fossero 
divenuti  padroni  i  camaldolesi  di  sant'  Apollinare  in  Classe,  presso  a  Ra- 
venna, giacché  neN057  l'imperatore  Corrado  ne  confermava  loro  il 
possesso  sotto  il  nome  di  castello  di  Pasfili.  Ma  dopo  il  4229  non  sene  sa 
più  nulla  :  non  di  Posoli^  non  di  Posuli^  non  di  Pasuli, 

Le  fazioni  de' Guelfi  e  de' Ghibellini,  e  tutte  le  altre  civili  discordie,  che 
desolarono  in  quel  secolo  molti  luoghi  del  Piceno,  ne  involarono,  ne  in- 
cendiarono ogni  memoria,  ogni  monumento.  Se  gli  antichi  ruderi,  i  sepol- 
creti, le  iscrizioni,  le  antichità  in  bronzo,  le  medaglie  d' òro  sogliono  mo- 
strare il  sito  di  una  perduta  città;  Pausola  ci  verrebbe  additata  da  questi 
indìzi!  nella  pianura  di  8.  Claudio,  badia  della  mensa  arcivescovile  di  Fer- 
mo, distante  due  miglia,  circa,  dalla  presente  terra  di  Monte  delf  Olmo. 
Sssa  esisteva  al  piano,  e  i  superstiti  suoi  cittadini  ;  come  vedesi  praticato 
&II  moltissimi  altri  luoghi  risorti  dalle  antiche  rovine  ;  per  mettersi  più  al 
^sicuro  da  nuove  invasioni  di  barbari,  piantarono  le  loro  abitazioni  sul 
^^icino  poggio  ;  il  quale  appunto  é  il  Monte  dell' Olmo.  Ivi  nel  pubblico  ar- 
c^blvio  sussiste  tuttavia  qualche  traccia  deir  antico  nome  di  Pausola,  ben- 
cliè  guasto  e  cangiato  ora  in  Psole^  ora  in  Possole,  ora  in  altro  consimile. 
lial  che  forse  nacque  lo  sbaglio  di  chi  confuse  questa  città  con  Pozzuoli 
nel  regno  di  Napoli.  Ed  è  falsa  inoltre  V  opinione  di  chi  disse,  e  tra  questi 
anche  Y  Ughelli,  T  antica  Pausola  essere  V  odierna  Civitanova  :  se  ne  con-  | 
sultino,  a  tale  proposito,  il  canonico  Giovanni  Marangoni  (I),  il  Catalani 
ed  altri. 


(i)  Memor.   »acr.   e   civili   delP  antica  cillà  Ji  No?ana,  oggi  Civilaiiova.   Roma  i')^Z, 
pag.  225. 
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Ila  foce  del  fiume  Tmento,  oggidì  Tponta,  esisteva  anticamente  una 
citte,  che  da  esso  prendeva  il  suo  nome,  e  perciò  Tiubnto  si  nominava. 
L' avevano  fabbricata,  secondo  Plinio^  i  liburni,  ed  avevanla  arricchita  di 
un  porto,  che  da  quello  di  Farmo  rimaneva  distante  circa  ventiquattro 
mila  passi.  Strabene,  Plinio,  Pomponio  Mela  e  Frontino  Io  dissero  Tmenr 
Unum  easlrtm  talvolta,  e  talvolta  TmeiUum.  Negli  lUnerarii,  Silo  italico  (1) 
ne  ricorda  le  torri  e  dice  : 


«  Quique  Truentinas  servant  cum  flumine  turres 
»  Cernere  era!.'  o 

Oggidì  se  n'  è  perduta  ogni  traccia,  nò  si  sa  dove  veramente  esistesse. 
Soltanto  da  Cluverio  si  viene  a  sapere  che  qui  era  una  sede  vescovile  ; 
ma  quando  vi  fosse  piantata,  da  chi,  e  quanto  vi  durasse,  è  affatto  ignoto. 
Di  un  solo  vescovo  si  conosce  il  nome,  e  questo  più  a  disonore  riuscì  che 
non  a  gloria  della  sua  chiesa.  Vitale  si  nominava  :  era  stpto  inviato  a  Co- 
stantinopoli in  compagnia  di  Miseno  vescovo  di  Cuma  per  jla  causa  del 
vescovo  Acacie,  neir  anno  483,  ed  avevalo  inviato  il  papa  Felice  Ili.  Ma, 
invece  di  soddisfare  al  suo  ufGzio,  entrò  iq  comunicazione  col  vescovo 
Pietro  Mongo,  cui  aveva  ordine  di  scacciare  dalla  sede  di  Alessandria  ; 
sicché  ritornato  a  Roma  V  anno  dipoi,  fu  deposto,  egualmente  che  il  suo 
collega,  dalla  dignità  vescovile  e  colpito  dal  poolcGce  di  scomunica. 


(i)  Lib.  vili. 
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Pare,  cbe  il  luogo  ove  più  verisimilmente  si  crede  avere  esistito 
'ruento,  fosse  tra  gli  odierni  confini  dell'  arcivescovile  giurisdizione  del 
astore  fermano  ;  perciò  tra  le  soppresse  chiese  di  questo  territorio  ho 
reduto  bene  di  annoverarla.  Cosi  fece  anche  il  Catalani  (I),  il  quale  la 
isse  unita  a  quella  di  Fermo  nel  periodo  del  settimo  secolo,  o  forse  in 
jl  terminare  del  sesto. 


(i)  Neir  opera  cit.  de  Eccl,  Firm,^  ec.,  pag.  i3. 
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JLie  rovine  di  un*  antica  cìttù,  giacenti  tra  Tolentino  ed  Ascoli, 
luogo  soggetto  alla  giurisdizione  pastorale  deir  arcivescovo  di  Fer 
cordano  V  esistenza  della  città  di  Faleria  o  Faleronb  o  Faleriona,  I 
era  sempre  qualificata  coir  aggiunto  di  Picena,  oppure  del  territorio 
per  distinguerla  da  Falaro  o  Polari,  città  etrusca,  oggidì  Civitacast 
E  r  una  e  V  altra  erano  città  antiche,  e  V  una  e  V  altra  avevano  su 
scovile  ;  perciò  non  deve  far  maraviglia  che  più  volte  abbiano  avuto 
delle  confusioni  circa  i  fatti  o  circa  i  sacri  pastori  dell'una  e  dell 
Ila  parlato  eruditamente  di  Falerone,  in  una  Dissertazione  epistc 
dotto  ab.  Giuseppe  Colucci  (i  ),  e  ne  ha  dimostrato  V  antichità  e  la 
là  :  dubita  per  altro  (2),  che  quel  vescovo  Carlo,  nominato  dal  Baroi 
appartenesse  a  questa  chiesa,  o  non  piuttosto  a  Falari.  Tuttavolta 
scrìtto  del  papa  Gelasio,  portato  dalF  Arduino  e  citato  dalf  Holsteni 
note  alla  Geografia  sacra,  toglie  ogni  dubbio  suir  esistenza  di  una 
dra  vescovile  in  questa  città.  Eccone  le  precise  parole  ai  vescovi  Ri 
e  Leonino,  i  quali  probabilmente  governavano  chiese  vicine,  acci 
ponessero  un  freno  alla  prodigalità  con  che  un  vescovo  di  essa  ne  ( 
dava  i  possedimenti. 


(i)  Sulle  antiche  città  picene  Falera  (3)  Nelle  note  al  MarUrol.  Rooc 

e  Tignio.  Fermo  1777.  il  giorno  12  agosto, 

(a)  Pag.  Sa.  (4)  Tom.  u,  col.  928. 
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GELASIVS  RESPECTO  ET  LEONINO   EPISCOPIS 

«  Joannes  archidiacoDUs  Faleriooensis  urbis  eversioDem  eeclesiae  ab 
n  eo  qui  praesulis  nomine  censetur  eflectam  grandi  nobis  supplicatrone 
»  conquestus  est  ;  ita  ut  se  videlicet  de  loci  sui  administratione  dcjecto, 
I»  iter  sibi  liberum  ad  depopulandas  facultales  aperiret  eeclesiae.  Nam  mi- 
»  nisterìis  et  ornalu  prò  sua  volunlate  distractu,  praedium  ctiam  pater- 
»  num  quod  in  alimoniam  clericorum  decessor  ejus  reliquerat,  velut  pro- 
»  prium  suis  utililatibus  vindica?il  :  obviantemque  supradiclum  archidia- 
n  conum  celerosque  complures  qui  pariter  reclamabanl  ab  ordinibus  suis 
»  credidit  excludendos.  Et  Ideo^  fratres  charissirai,  divìnitatis  intuitu  ec- 
»  clesiae  causam  summa  altentione  trutinanantes,  omni  veritale  discussa 
»  de  compertis  cita  nostris  auribus  relatione  signate  ;  ut  perspeptu  instru-  * 
»  etione  diligenliae  vestrae,  quid  fieri  debeat  ceoseamus*  • 

Visse  il  papa  Gelasio  sulla  santa  Sede  pontificale  dair  anno  492  al  496; 
dunque  in  questo  frammezzo  Y  anonimo  vescovo,  dilapidatore  dei  beni 
della  chiesa  faleronese,  ne  possedeva  la  cattedra  ;  e  prima  di  lui  avevala 
posseduta  un  altro,  il  quale  con  pia  generosità  T  aveva  dotala  di  alcuni 
redditi  per  lo  mantenimento  del  suo  clero  ;  e  V  arcidiacono  Giovanni  erasi 
adoperalo  per  impedire  il  totale  depredamento  delle  stanze  e  delle  sup- 
pellettili di  essa.  Quando  poi  abbia  incominciato  V  esistenza  di  questa  cat- 
tedra, quando  abbia  finito,  ci  è  affatto  ignoto.  Che  abbia  incominciato, 
forse  negli  stessi  tempi  delle  altre  citt&  circonvicine,  lo  credo  :  le  molle 
iscrizioni  pagane,  che  vi  si  trovano,  e  che  ne  attestano  T  antichità  e  la  ri- 
nomanza^ ce  la  mostrano,  sino  da  allora  città  cospicua  ;  perciò,  secondo 
la  disciplina  dei  primi  secoli  cristiani,  doveva  essere  anche  onorata  della 
dignità  vescovile.  Che  abbia  finito  più  lardi  dcIP  oliavo  secolo,  noi  crede- 
rei. Quanti  ne  siano  stati  i  pastori,  quali  ne  siano  state  le  vicende,  noi  sa- 
prei dire.  Oltre  ai  due  resi  noti  dal  citato  rescritto,  il  dottor  de  Miuicis  (I), 
suir  autorità  dell'  Arduino  e  del  Mamacchi,  ne  numera  altri  quattro  ;  un 
Garoso,  un  Crescenzo  e  due  Giovanni  ;  ma  io  son  d' avviso  che  questi 
debbano  appartenere  piuttosto  alla  chiesa  di  Falari,  ossia  di  Civilaeastel- 


(i)  Io  uii^  urazione  deUai  io  Faleroiie  la  sera  dei  i5  giugno  184^1  ^  stampau  in  Fermo; 
nella  pag.  ix. 


lana.  Chiuderò  questi  brevi  notizie  col  portare  un'  iscriiioae  cristiana  dei 
tempi  del  re  longobardo  Desiderio,  la  quale  nel  Muratori  (  I  )  offre  qoal- 
clie  variante  da  quello  che  vedesi  originalmente  :  essa  conservasi  nel  muro 
del  Monte  di  Pietà  sotto  le  logge  in  Falerone  ;  vi  fu  trasporlata  da  una 
chiesa  di  campagna,  ove  per  moltissimi  anni  aveva  servito  di  mensa  da 
altare.  Fu  pubblicata  poco  corretta  dal  Muratori  e  dal  Colucci  :  io  1*  d>bi 
esattissima  dalla  genlilezsa  del  cil.  avv.  De  Mioicis  (2). 


IN  DE  NOMINE  REGNANTE  DOM.  NOSTRO  DESIDERIO 
VIRO  EXCELL.  REGE  ANNO  PIETATIS 
.  .  VB  INDINOM  TERZO  DECIMO  GENTIS  LANGV 
.  .  .  RDORV  IDEMQVE  REGNANTE  DOMINO  NOSTRO 
.  .  ELjCHIS  FILIO  EJVS  ANNO  FELICISSIMI  REGNI  EJVS 
.  .  .  XRÌ  NÒH  VNDECIMO  SEO  TBMPIRIB 
TASBVNI  DVCI  GIVITATI  FIRMANE  MENSE 
lANVARlO  INDICTIONE  OCTAVA  IN  HVNC  ARCA 
VOLVET  FECI  PRO  SE  SVISQVE  OMNIVM 


Le  quali  note  cronologiche  ci  mostrano  1*  anno  770  ;  sicchò  a  quel- 
repoca  devesi  dire  esistente  la  città  di  Falerìa.  Oggidì  Faleroni  è  aa  ca- 
stello della  diocesi  di  Fermo:  ha  una  chiesa  affidata  a  quattro 
i  quali  per  turno  vi  esercitano  V  uCSziatura,  ed  ha  ciascuno  il  suo 
to,  su  cui  esercita  la  cura  delle  anime. 


(i)  Tesoro  delle  amiche  iscrùuoni^ 
pag.  1857,  noni.  tu. 


(a)  Ne^raoi  Cenni  stonei  e  numisma 
ilei  di  Fermo.  Roroa  18891  P*€*  *^ 
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littù  cospicua  od  illustre  degli  antichi  secoli  era  Copra,  che  il  Gata* 
la  ni  ci  vuol  far  credere  anche  decorata  deir  onore  della  cattedra  vesco- 
Tile.  Due  città  di  questo  nomo  erano  nel  Piceno,  e  per  distinguerle  una 
dair  altra  nomi  navasi  quella  contigua  al  msire  Capra  mariUima^  mentre 
quella,  che  stava  nei  monti,  nel  luogo  detto  Massaccio  di  Jesi,  dicevasi 
Capra  montana.  DelF  una  e  dell'  altra  vi  fu  chi  scrisse  {\)  conghietturan* 
done  il  luogo  ed  illustrandone  i  ruderi.  La  vescovile  pare  che  fosse  quella, 
che  portava  il  nome  di  mariliima;  di  essa  per  altro  non  si  trova  alcun 
vescovo,  forse  perchè  T  antichità  e  le  vicende  dei  secoli  ce  ne  involarono 
ogni  memoria  ;  e  forse  perchè  non  ve  ne  fu  mai  veruno.  È  opinione  del 
Golucci,  che  a  questa  Gupra  marittima  sia  succeduta  la  città  odierna  di 
Ripatransone  ;  ed  è  ben  probabile,  per  le  molte  anticaglie,  ohe  vi  si  ti*o- 
vano  e  che  ci  mostrano  la  cessata  esistenza  di  una  cospicua  cìltù.  Al  quale 
proposito  giova  il  recar  qui  le  parole  del  prefato  Golucci,  il  quale,  par- 
lando di  essa,  dice  cosi  (2)  :  «  Nel  resto  chi  prima  sostenuto  aveva,  che 
»  fu  in  Ripatransona  non  s' apponeva  già  male.  Ivi  avrà  osservalo  inlìniti 
»  monumenti,  marmi,  rottami  di  statue  e  d'idoli,  iscrizioni,  cenotalii,  sar- 
»  cofagi,  urne  ed  altre  simili  anticaglie,  come  ce  le  vide  il  Paciaudi,  e  di 
»  più,  come  die'  egli,  il  vicin  suolo  sparso  d  embrici  e  di  altri  pezzi  di  cotto 
»  antico.  Senza  distinguere  se  alla  marittima  queste  cose  appartenevano 
»  o  alla  montana  Gupra,  essendo  la  nominata  città  di  Ripatransona  posta 
»  su  non  facil  colle  presso  al  lido  4driatico,  avrà  creduto  d' attribuirle 

(i)  Golucci  Giuseppe:  Ctt/ira  mar////-         di  Capra   montana,  ec.   I\oraai757;   eJ 
ma,   ec.    Macerala    1779.  Borgia  Stefauo  :         altri. 
Capra  montana,  Elikio  Tagisic  :  Del  sito  (2)  Cupra  maritlirua,  ec,  p«ig.  5G. 
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•  direttamente  alla  montana  ....  Ma  buon  per  noi,  che  un  sasso  fortaoa- 
»  tameate  scoperto  e  con  esimia  erudizione  illustrato,  coacorrendovi  le 
»  migliori  congetture  abbia  sciolto  si  stretto  nodo.  Ed  ora  più  non  se  ne 
»  dubita  posatamente.  Né  per  questo  si  vuol  dire  che  alla  riguardevole 
0  città  di  Ripatransona  la  gloriosa  discendenza  io  neghi  da  Cupra.  No  che 
»  noi  voglio,  né  a  buon  dritto  il  posso  fare.  Dirò  bene,  che  discese  dalle 
»  rovine  di  Cupra,  ma  di  quella  Cupra,  di  cui  qui  trattasi  e  che  vinse  as- 

•  sai  in  antichità  in  isplendore  ed  in  magnificenza  la  montana.  »  Un  sasso, 
com'  egli  dice,  ossia  un'  iscrizione,  posta  all'  imperatore  Antonio  Pio  dai 
fanciulli  alimentarii  di  Cupra  montana  fece  conoscere  aver  essa  esistito 
al  Massaccio  di  Jesi^  perciocché  qui^i  la  si  trovò  in  mezzo  ad  altre  vestigia 
di  un*  antica  città  :  e  poiché  tal  luogo  è  di  assai  lontano  da  quello,  ove  si 
sa  di  eerto  avere  esistito  Cupra  marittima  ;  perciò  con  tutta  sien  rezza  con- 
chiuse  il  dotto  investigatore  delle  picene  antichità,  essere  a  questa  e  non 
a  quella  succeduta  V  odierna  città  di  Ripatransone. 

Ma  quanto  alla  vescovile  sede  di  Cupra,  chi  mai  ce  ne  può  assicurare? 
Io  non  ostante  la  volli  qui  nominare  e  distinguere  come  città  di  antiet 
esistenza  fregiata  di  un  tal  onore,  perché  non  ho  argomesti  in  contrario 
air  asserzione  del  dotto  Catalani,  il  quale  tra  i  vescovati,  aggregati  od 
sesto  secolo  alla  pastorale  giurisdizione  di  Fermo,  noverò  anche  questo 
di  Cupra.  E  similmente  affermò  anche  V  erudito  avv.  De  Minicis,  nella  ci- 
tata orazione,  da  lui  detta  in  Falerone,  la  sera  del  45  giugno  1845  nella 
pag.  V. 
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^ulle  roTine  o  sulle  macerie  dcir  atterrata  citlù  di  Ricina,  o  Reeina, 
incominciò  a  sorgere  nelPanno  410  una  nuova  città,  la  quale  per  le  ma- 
eerie^  su  cui  pose  le  fondamenta,  Macerata  fu  detta.  Ebbe  da  principio 
anche  il  nome  di  Nuova  Ricina^  ed  inoltre  appellossi  Castello  di  s.  Ciò- 
vanni.  Abbiamo  di  tutto  ciò  non  dubbie  testimonianze  presso  varii  scrittori 
contemporanei.  Dal  Compagnoni  (I),  che  ne  raccolse  parecchie,  sceglierò 
le  più  interessanti.  «  Macerata  urbs  caput  est  mediterraneae  Piceni  orae, 
•  ex  vetustis  Helviae  Riclnae  maceriis  extructa,  ut  provinciae  Piceni  prac- 
»  sidium  esset  et  sedes.  •  E  presso  Aurispa  il  seniore  (2)  Icggonsi  i  se- 
guenti versi  : 

«  Scire  cupis  nomen  ?  ponam  cum  nomine  causas, 

»  Dictaque  de  Ricina  cur  Macerata  fuit 
»  Quod  de  reliquiis  antiquae  nata  sit  urbis, 

»  Principium  multi  nominis  esse  putant. 
»  Et  si  scribenti  veniam  de  syllaba,  posset 

n  Dici,  a  maceria  quod  Macerata  venit.  » 

Queir  antica  e  famosa  Elvia  Ricina  era  slata  distrutta  dal  feroce  Ala- 
rico re  dei  goti,  circa  Tanno  400;  ma  cento  e  cinquant'anni  dipoi  fu 
minacciata  di  uguale  eccidio  anche  la  nuova  cittù  per  le  armi  di  Teia  ul* 
timo  re  di  quel  barbari.  Ricina  sino  dai  primi  secoli  del  cristianesimo 
aveva  ricevuto  la  fede  evangelica,  ed  aveva  avuto  i  suoi  pastori  ;  ma 

(i)  GompagiHini  Pompeo  :i2e^^ia  Pi-  (2)   Presso  il  Compagiiofii  sodo  Pau- 

cena.  Macerala  1671,  pag.  6a.  no  i55S,  pag.  6a. 
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nella  funesta  vicenda  della  sua  rovina,  gli  abitatori  ne  trasferirono  altrove 
la  sede,  nel  luogo  ove  adesso  è  Recanoti  ;  e  là  i  vescovi  recinesi  continua- 
rono la  loro  serie  sino  alF  anno  4  320,  in  cui  il  papa  Giovanni  XXII  sop- 
presse quella  caitedrq,  ed  eresse  questa  di  Macerata.  Ma  poiché  anche  la 
sede  di  Recanati  dopo  alcuni  anni  risorse,  perciò  quei  vescovi  recinesi 
che  ne  precedettero  la  soppressione,  devono  entrare  a  far  parte  della  serie 
dei  sacri  pastori  di  Recanati,  non  già  di  questi  di  Macerata. 

Tuttavolta  il  Compagnoni  volle  porre  primo  tra  i  vescovi  di  Macerata 
8.  Claudio,  che  nel  410  era  stato  V  ultimo  di  Recina,  e  si  adopera  a  dimo- 
strare che  la  fondazione  della  nuova  sede  maceratese  sia  slata  una  ripri- 
stipazione  dell'  antica  di  Riciqa  :  ma  in  tal  caso  avrebbe  dovuto  ammet- 
tervi anche  i  predecessori  di  lui.  Io  per  altro  non  saprei  come  sottoscri- 
vere a  siffatta  opinione,  ed  i^mipettere  primo  vescovo  di  Macerata  chi  per 
quasi  nove  secoli  ebbe  altroye  i  suoi  successori.  Ma  su  questo  punto 
avrò  motivo  di  parlare  più  estesamente  quando  narrerò  la  storia  della 
chiesa  4i  Recanati. 

Odasi  non  di  meno  ciò  che  a  questo  proposito  lasciò  scritto  il  sunno- 
minato Compagnoni  (t).  «  Porta  la  comune  traditione  de'  nostri  maggiori, 
»  riiettendosi  anche  air  historie  per  Y  avanti  annotate,  che  la  Chiesa  di 
»  Macerala,  Quae^  secondo  i  Brevi  Pontiflcij,  antiqua  et  inngnis  exUtit^ 
»  venerasse  per  suo  primo  vescovo  san  Claudio,  V  ultimo  della  città  di 
»  Recina  :  di  cui  eredettero  alcuni,  che  intervenisse  nel  sinodo  Sardicense 
»  con  Gaudentio,  Protestato,  Basso,  Severino,  Vittorino,  Giusto,  Gerontio, 
»  Speranlio,  Elpidio  et  altri  vescovi  enunciati  da  santo  Atanasio  (2)  :  et 
»  altri  per  testimonianza  di  s.  Gerolamo  (3),  che  assistesse  air  Ariminese, 
»  come  secretano  del  concilio  Claudius  episcopus  provif^iae  Piceni^  ìmpe- 
»  rante  Costante  Augusto  e  Tauro  prefetto  pretorio  delF Italia.  • 

Ma  poiché  lo  storico  narra  qui  proseguendo  e  ci  fa  conoscere  l'ere- 
zione, da  lui  attribuita  a  questo  santo  vescovo,  di  alcupi  templi  in  Mace- 
rata, o  forse  neir  antica  Recina,  giovami  perciò  portarne  estesamente  le 
parole.  «  Consecrò,  die*  egli,  molti  altari  de^r  idoli  al  vero  culto  di  Dio  e 
»  de'  suoi  santi  ;  e  tra  i  primi  di  san  Savino,  di  santo  Eutitio,  di  santo  An- 
9  timo  e  di  san  Flaviauo,  tutti  di  classe  antica,  o  copie  de*  vescovi  suoi 


(i)  Pari.  I,  lib.  ly,  pag,  184.  (3)  Àdrert.  Lucif.^  (pm.  11,  md  aun.  3S9. 

(2)  A|>ol.  2,  ad  Aegypt.  et  Àfr.  Episc. 
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•  predeeessori.  •  I  quali,  dico  io,  per  la  serie  di  successori,  che  per  quasi 
nove  secoli  ebbero  in  Recanoti,  devonsi  annoverare  Ira  i  véscovi  di  quella 
chiesa^  non  già  di  questa.  «  Eresse  anche  da  fondameììti,  prosegue  il  Gom- 
»  pagnoni,  o  fosse  avanti  In  ruina  di  Recina  o  dopo  la  costrultùira  di  Ma- 
il cerata^  un  tempio,  che  dalla  veneralione  del  suo  nome,  lo  denomina-» 
»  rono  s.  Claudio,  con  un  monastero  di  monaci  de'  primi  d' Italia  et  uni' 
»  formi  a  gP  instituli  antichi  de'  Cenobiti  e  degli  altri  Anacoreti  dell'  Egit- 
»  to  ;  siluato  alle  radici  di  un  erto  colle,  in  riva  al  fiume  Ghienti  e  nel 
»  seno  di  una  gran  pianur,a,  ferace  più  di  legnami  che  d' altre  biade  ;  an- 
»  oorchè  questa  hoggl  resa  a  coltura  si  stimi  quasi  uno  de'  granari  della 
»  Marca.  Questo  è  quel  monastero  di  s.  Claudio  vescovo,  rammentato  al- 
»  tre  volte  nel  Piceno  da  s.  Gregorio  (4),  detto  de'  Geronimiani,  di  cui 
»  come  di  un  istesso  monacato  usci  quell'  altro  s.  Claudio  abate  che  diede 
»  la  sopranominanza  a  i  monaci  e  monastero  di  Classe  nel  Ravennate, 
»  Monaci  Montisterii  quondam  Abbalis  Claudii  eie,  e  sei  altri  secoli  dopo 
»  la  crudeilà  de' maceratesi  più  cruda  oprò  Tullimo  scempio  air  bora  che 
»  nella  distruttione  sopranarrata  dì  quel  loro  antico  castello,  cognominato 
»  da  altri  Pagum  sancii  Claudij,  e  da  altri  Casale  sancii  Claudij^  fu  con 
»  temerario  furore  arso  e  disfatto;  e  che  bevendo  le  maledittioni  delle 
»  censure  come  l' acqua,  corsero  empiamente  a  dar  il  guasto  anche  alla 
»  Chiesa.  Anzi  non  satij  di  spogliarne  i  sacri  Altari,  che  ardirò  con  sacri- 
li l^he  mani  di  trasportarne  insino  la  statua  del  Santo  di  marmo  ;  la  quale 
»  poscia,  come  di  Padre  e  Pastore  primiero,  alzarono  per  fi*ontespìtio  della 
»  facciata  della  chiesa  matrice  di  Macerata,  al  destro  lato  della  B.  Vergine 
»  e  di  s.  Giuliano  protettore;  conservatasi  ben  tutta  intiera  anche  di  pre- 
»  sente,  quantunque  dalla  pannatura  alla  gotica,  e  dalla  divisa  de'  vestì- 
0  mentì  pontificali,  mitra  e  pastorale,  non  possa  congetturarsi  che  vetu- 
»  stissima  e  non  differente  dall'  uso  de' santi  vescovi  della  primitiva  Chic- 
»  sa.  »  Cosi  il  Compagnoni  scriveva  de'  giorni  suoi,  cioè  della  metà,  circa, 
del  secolo  decimosettimo. 

Dalle  carte  degli  archivii  di  Fermo  raccogìiesi,  che  il  luogo  dov'  è  Ma- 
cerata, detta  anche,  siccome  fin  da  principio  ho  notato,  castello  di  s.  Giu- 
liano, apparteneva  nell'  undecimo  e  nel  duodecimo  secolo  alla  chiesa  fer- 
mane, e  che  neir  anno  4408  il  vescovo  Azzo  ne  permetteva  ai  cittadini  la 

(l)  [i^PÌsIm  tit).  X,  CA}).  22. 
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ricoslrazione,  sotto  promessa  di  non  recar  danno  pei^iò  aita  giurisdizione 
di  lui.  Eccone  la  carta^  copiata  dal  suo  originale  (I). 

«  In  nomine  dui  Dei  SakatorU  nri  Iku  XU  aà  Jjntamalione  éni  nH  Iku 

•  Xlianni  sunl  M.  C.  Vili,  mense  Februario  Hélct.  nona.  Breve  recor* 
»  datioiris  qualiter  Àzo  Dei  gratia  Firm.  ecclie  epus  et  filii  Grimaldi 
»  Actbnis  et  filius  Garbonis  inler  se  conveneruntj  presenlia  itaque  bono- 
»  rum  bomlnum  quorum  nomina  subter  legunlur  promiserunt  iam  dti 
»  filli  Grimaldi  quod  non  erunt  in  Consilio  vel  facto  quod  ecelia  Firm: 
»  perdat  castellum  s.  luliani  sive'  castrum  Filiorum  Adam  slvé  caslrum 

•  lUcis  vel  eorum  pertinentias*  Promiserunt  item  quod  per  Maceratam  vel 
»  per  Podium  novnm  quod  facturi  sunt  Qon  tollent  ecclie  Firm.  terram 

•  vel  homines  vel  aliquam  descriptlonem  quàfm  eeclia  pdla  ralione  vel  usa 
rhabere  videtur  et  quod  castellum  de  monte  s.  luliani  vel  de  castello  Fi- 

•  liorum  Adam  vel  de  castello  Ilicis  non  tollent  et  in  suis  castellis  nullo 
»  modo  recipient  et  prò  bac  promissione  firmiter  corroboranda  iure  pi- 
»  gnoris  obligaverunt  sub  traditione  bypotbecaria  Azoni  cpo  ecclie  Finn. 
»  centum  quinquaginta  modiolos  terre  et  XXHII.  familias  bominum,  me- 
»  dielatem  hec  Rusticus  qui  Tiniosus  vocatur  et  filius  Garbonis  fratria  sui 
»  in  curte  Macerata  et  extra  ipsius  castelli  senaitas  iure  pignoris  vt  supe- 
»  rius  dictum  est  ecclie  pdle  obligavit  et  tradidit  ubicum'que  epus  qui  prò 
»  tempore  fuerit  vel  certa  eeclia  vel  nuntius  in  pdta  curte  aecipere  volue^ 
9  rit.  Alteram  vero  medietatem  pdti  pignoris  Albertus  et  Centius  frater 
B  eius  eadem  conclusione  eodemque  tenore  obligaverunt,  Albertus  in  Bi- 
»  biano  Centius  in  turre  ubicumque  epus  vel  certi  ecclie  nuntii  aecipere 
»  voluerint.  Hec  vero  pignora  filii  Grimaldi  Actonis  cum  nepotibus  suis 
»  ecclie  Firm.  et  Azoni  epo  tali  conditione  obligaverunt  et  iure  pignoris 
»  tradiderunt  ut  si  ea  omnia  que  superius  ab  eis  ecclie  Firm.  et  epo  prò 
»  missa  sunt  ipsi  et  beredes  eorum  non  observaverint  in  proprietatem  et 

•  dominium  ecclie  et  epì  Firm.  qui  prò  tempore  fuerit  sine  ulla  exceptione 
»  perveniant  et  in  proprietate  et  dominio  ecclie  pptuo  persistant,  ita  ta- 
»  men  quod  si  promissio  superius  dta  ab  illis  vel  ab  heredibus  eorum 
»  ecclie  non  fuerint  observata,  idest  si  forte  illi  vel  beredes  eorum  studiose 
w  vel  ignoranter  vel  aliquo  modo  promissionem  supradtam  infregerint  et 


(i)  Rcg.  episc.  fìrm.,  |Mg.  18,  e  presso  il  Cataldui,  néiV  Appeadice  <Ie^  mooumeQli,  alla 
pag.  33a. 
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»  post  triginta  dies  et  postqnam  ab  epo  Tel  certis  nontiis  ecclie  reqaisìtum 
»  fuerit  et  non  emeDdaverint  vel  si  forte  ab  eia  negatum  fuerit  et  non  se 
»  ex  hoc  puriflcaverint  in  proprietatem  et  domiftium  ecclie  ut  diclum  est 
»  pignora  deveniant.  Aliler  vero  eorum  pignora  in  possessione  et  proprie- 
»  late  permaneant.  Quam  cartulam  rogatus  a  pdtis  ego  Firmo  nolarius 

•  mense  et  indict.  supradicta  scripsi  compievi  feliciter. 

i{i  Signum  manus  supradtor.  qui  hanc  cartulam  fieri  rogaverunt. 
»  Masso  vice  dnus  interfuit  teslis.  Grimaldus  j^berti  inlerfuit  testis. 

•  Qaaiflredus  Baroncelti  testis.  Acto  Balgari  testis.  Rusticus  Lungini  te- 
»  stis.  Albertus  Pagani  testis.  » 

Otto  anni  dipoi,  lo  stesso  vescovo  Azzo  concesse  agli  abitatori  del  me- 
desimo colle  di  s.  Giuliano,  ossia  di  Maeerata,  molli  privilegi!  e  benefi- 
cenze ;  forse  in  contraccambio  della  loro  fedeltà  in  mantenere  le  promesse 
egresso  nella  carta  surriferita.  Anche  ciò  si  Raccoglie  dai  documenti  del 
medesimo  archivio  vescovile  di  Fermo,  in  cui  la  seguente  carta  si  trova  (4  )  : 

«  Inhob  bt  iHoiyu)ijs  Triritatis.  EgoDonnus  Azz0  Dei  gratia  Firm,  ecclie 
r€fu9  ut  omnes  nre  ecclie  minores  subditi  iuste  sibi  quesila  Deo  largiente 
r  lecure  possideant  Consilio  primatum  et  preordinatorum  et  aliorum  fide- 
»  liom  nre  s.  ecclie  per  hanc  decretalem  nostre  mansuetudinis  authorita- 
»  tem  largior  et  concedo  atque  confirmo  bominibus  habitantibus  in  Podio 
V  Monte  s.  luliàni  qui  modo  sunt  et  qui  in  aniea  Deo  adiuvante  perpelua- 
»'  liter  succedendo  vel  adcrescendo  erunt  omnia  privilegia  que  antccessor 

•  noster  Woldericos  epus  populo  de  Givitate  Nova  per  cartam  condonavit 
r  et  per  obligationes  et  anathemata  confirmavit  et  assecuravit.  Itoqucego 
»'  doDDUS  Azo  epus  una  cum  voluntate  et  Consilio  primatum  et  preordi- 

•  natorum  aliormnquc  fidelium  sci  uri  epatus  promitto  vobìs  supradtis 
»  babitatoribus  et  commorantibus  in  pdto  castello  s.  luliani  vrisq.  here- 

•  dibus  et  successoribus  in  ppeluum  me  meosq.  succcssores  ab  hodie  in 
»  antea  vobiscum  stare  defendere  et  laborare  et  guarentare  et  orane  ob- 
li sequium  facere  quod  ad  ipsum  castellum  facere  oporlet  ol  promitto  prò 
r  me  tneisque  successoribus  vobis  ptis  babitatoribus  viisq.  successoribus 
»  in  ppetuum  de  obs  vris  rebus  quas  babetis  infra  carvonarias  vel  infra 
»  senailas  idest  a  via  que  venil  a  Fonte  Maiore  in  trivio  Azonis  et  pergit 
»  per  viam  que  venit  a  cerquis  Orefonis  et  pergit  ad  Salvatorcm  et  per-) 


(i)  Reg.  episc.,  pag.  i5. 
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currit  ad  viam  quo  vcait  a  s.  Angelo  et  perveoil  ad  Fontem  Maiorem. 
ut  securiis  et  quielas  babeatis  et  teneatis  io  ppetuuoi  vos  et  vri  successo- 
res  et  omnes  illi  qui  apud  vos  veniunt  et  reponunt  et  commendaat.  In- 
super  promitlo  prò  ine  meisquo  suecessoribus  vel  de  aliis  bomioibus 
nullo  tempore  per  nos  neque  nostros  missos  vobiscum  causationem  im- 
poncre  nec  per  aliud  ingcnium,  quare  nec  per  cartulaoi  nec  per  breve 
ueq.  per  aliam  occasioùcai  neque  per  ecclicam  inlerpeliationem  Deque 
per  capitulum  qnoddn  edictis  Lòngobard.  vel  in  lege  Romaoor.  conti* 
neatur,  neque  per  advocatuni  aeque  per  aliquam  personam  submissam 
aut  submittendam  a  me  vel  meo  successore,  et  de  mercato  voi  negotia- 
tione  que  infra  dlum  castellum  Oét  nuUum  teneri  ad  obsequiam  vel  sili- 
quaticum  neque  ad  nram  partera  neque  ad  nros  missos  neque  placitum 
intra  ipsas  carbonarias  teneamus  de  boibus  infra  eas  habitantibus  vel 
commorantibuS)  excepto  de  adsalto  et  de  bomicidio  et  de  furto  et  de 
incestuoso  adulterio  si  infra  portas  carvonarie  committantur,  ita  ut  fiaot 
emendata  una  cum  probatione  de  consulibus  quos  per  tempora  habe- 
bitis  nobis  vel  nris  missis  secundum  qualitatem  culpe  vel  persoDe,  ne- 
que fodrum  tollero  vel  esigere  debeamus  nisi  in  adventu  dui  nri  impe^ 
ratoris.  Quia  et  vos  supradti  babitatores  de  antedto  castello  promisiatis 
prò  vobis  vrisq.  suecessoribus  nobiscum  stare  laborare  guarentare  et 
n  defendere  contra  oes  homines  ad  fidelitatem  s.  Firm.  edclìe  et  si  destro-' 
Il  cium  fuerit  aliquo  eventu  usque  ad  tres  vices  nobiscum  recoociliare* 
»  debetis,  et  si  mihi  vel  meis  suecessoribus  aliqua  lis  vel  conteutio  erta 
»  fuerit  de  rebus  nre  ecclie  infra  pdtas  senaitas  secundum  vram  possibi*: 
»  litatera  stare  et  defendere  contra  oes  homiues  debetis  et  ego  promitto 
0  prò  me  meisque  suecessoribus  vobis  su^radlis  vrisq.  suecessoribus  si- 
»  mililer  vobiscum  stare  et  defendere  contra  oes  bomines  et  babetis  licen- 
»  tiom  veDilendi  donandi  commutandi  vrisq.  beredibus  reliquendi  excepto 
»  quod  comitibus  et  capitaneis  vel  ....  aut  ad  aliam  eccliam  terram  infra 
0  senaitas  non  alienetis.  Et  hoc  promitto  ego  iam  dtus  donus  Azo  epuset 
B  obligo  me  meosque  successores  vobis  adtis  habìtatoribus  vrisq.  succes- 
9  sorìbus  in  ppetuum,  si  aliquo  tempore  de  ipsa  dta  re  alìquod  tulerkiitts 
»  aut  concederimus  aut  foras  demandaverimus  aut  ullam  causationem 
»  vobiscum  imposuerimus,  tam  ego  dtus  quani  mei  successores  ut  com- 
»  ponarous  vobis  sdtis  bizantios  aureos  legitime  monete  duo  millia,  et 
»  poeta  isto  atq.  promissiones  et  obligationes  omni  tempore  semper  firme 


ANNO     11Ì6.I320 


671 


n  et  stabiles  permaneant  sicut  soperiùs  scriplum  est.  Proinde  successores 
»  meos  buroilliBie  precamur  et  flebililer  eontcstamur  ut  Dunquam  Vel  per 
»  ire  furorem  yeì  per  cuiuslibet  negotii  neoessitatem  tendant  DiaDum  ad 
n  huius  ori  facti  infractionem  scientes  me  speeiallter  hoc  fecisse.  Si  vero 
»  quod  Deus  averta!  profane  mentis  aliqùis  nec  anime  niee  recordatus 
»  nec  Deum  veritus  cum  ìmproba  cupiditate  boe  nostrum  factum  subver- 
)>  tere  infringere  vel  cassare  aut  annullare  presumpserit,  bec  crudelissima 
»  facta  ei  immineant,  sieut  deficit. fumus  defioiat,  sicut  fluit  cera  a  facie 
0  ignis  sic  pereat,  de  libro  viventium  deleatur  et  cum  iustis  non  scribatur, 
»  sicut  Datban  a  terra  deglutiatur,  sicut  congregatio  Abiron  absorbealur, 
»  fiat  via  eius  tenebre  in  lubricum  et  Angelus  percutiens  persequatur  eum. 
Quod  ut  costantius  et  stabilius  atque  inviolabilius  permaneat  sigilli  nri 
nota  confirmamus  et  corde  devotissimo  corroboramus.  Aclum  est  au- 
tem  boc  nre  donaiionis  et  securitatis  factum  anno  dnìce  incarnatio- 
nis  M.  G.  XVI.  et  mense  lanuarii. 

i{(  Ego  Azo  Finn,  epus  hoc  decretum  signo  crucis  m.  m.  confirma- 
vi et  ss. 

I  Ego  Grimaldus  arcbidiaeonus  m.  m.  ss.  Ego  Alexander  archidiaco- 
nus.  Ego  Alexander  Dei  gratia  Firm.  epus  confirmavì.  Ego  Valenlius 
notarius  a  dno  Raynaldo  Firm.  epo  hoc  privilegium  sicut  in  ipso  origi- 
nali et  autentico  ìnveni  sic  ipsum  Iranscripsi  nec  addens  vel  minuens 
in  banc  publicam  formam  ad  pptuam  memoriam  scripsi  nulla  rasura 
nulla  cancellatura  nulioque  defectu  ibidem  invento  nullaque  suspicatione 
sinistra  inventa  vel  reperta  videntibus  me  et  notario  presente  legentibus 
Actone  Corano  lacobo  Actonis  Cinguli  notario  et  Magro  Gualtcrio  no- 
tario in  presenlia  eorum  testium,  videlicet  Bartholomei  mansionarii  don- 
ni Ioannis  plebani  s.  luliani  presbiteri  Alteferri  s.  Zenonis  Firmani  An- 
dree  Ugolini  de  Monte  Alto  Ioannis  comitis  Aldobrandini  de  Monte 
8.  Ioannis  et  alioruni  plurium  ante  plebem  s.  luliani  de  Podio  presen- 
tium  anno  dni  M.  CCXXV.  indici.  XIH.  mense  Maii  tempore  de  Uonorio 
pp.  tertio  et  dni  Federici  imperaloris.  » 

II  furore  delle  fazioni  ghibellina  e  guelfa  aveva  portato  ad  enormi  ec- 
cessi gli  abitatori  di  Recanati  sino  dalla  metà,  circa,  del  secolo  tredicesi- 
mo ;  e  sino  da  allora  il  pontefice  Urbano  IV  gli  aveva  privati  deir  onore 
della  cattedra  vescovile;  ma  pochi  anni  dopo,  ritornati  air  ubbidienza  della 
(Chiesa,  gli  e  V  aveva  restituita.  Non  fu  cosi  nel  quarto  lustro  del  secolo 
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susseguente,  allorché  di  ferocità  e  di  ribalderie  le  più  orrende  ai  maocìuie 
rono  di  bel  nuovo  i  pertinaci  reoantUési.  Giovanni  XXII,  che  po6894i9^ 
allora  la  cattedra  di  s.  Pietro,  non  la  perdonò  loro  in  guisa  veruna  :  ne 
soppresse  assolutamente  la  sede:  eresse  nuova  cattedra  vescovile  in  Mar 
cerata,  ed  a  questa  assoggettò  1*  intiera  diocesi  di  Recanati*  L«  relativi 
bolla,  che  ha  la  data  de'  48  novembre  4520,  ci  fa  sapere  tutta  la  luttuosa 
storia,  che  diede  motivo  alla  soppressione  dell'  una  e  all'  erezione  ddl*  air 
tra  :  giova  perciò  il  portarla,  benché  alquanto  lunga . 

IOANNES  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD   PBEPBTVAX   IBI   KBXOEIAM. 


«  Sicut  ex  debito  rationis  indevotis  filiis  etiam  ingratis  prò  colpig  poe- 
na  merito  noscitur  infligenda,  sic  aequilas  suadet,  ut  fidelibua  et  deiFotis 
condìgna  rependatiirf  rp  meritis  retrìbutio  praemioriovi.  Ac  saocta  si* 
quidem  Romana  Mater  Ecclesia,  quae  de  continuo  filiorum  redditor 
prosperìtate  sollicita,  matemae  recensionis  atteiitione  oonsiderat,  qood 
Terra  et  populus  Recanptensis  infra  Marchiae  anconitanae  provinciamad 
nos  et  praefatam  pertinentem  Ecclesiam  constituti  tunc  sequendo  rectis 
gressibus  vias  ejus  suis  devotis  beneplacitis  adhaerebant  et  eam  cum 
reverentia  filiali  colebant,  ut  matrem  et  propteren  matris  ipsius  larga 
benignitas  ìllos  praerogativa  specialis  dilectionis  gratiose  praeveniens 
Terram  praefatam  civitatis  vocabulo  et  episcopalis  dignitatis  honore 
lìberaliter  insignivit,  eis  episcopali  sede  concessa.  Sed  demum  tempore 
procedente  iidem  Terra  et  populus  per  infldelitatis  devia  et  abrupta  etri* 
parum,  tamquam  perceptorum  beneflciorum  ingrati  de  ipsius  diairis 
gremio  lapsu  praecìpiti  corruentes,  suamque  ponentes  cum  ipsius  plM^ 
cussoribus  Ecclesiae  portionem  in  eadem  etiam  fideles  ejus  per  dictae 
persecutionis  saevitiam  adeo  detrimenta  gravia  congesserunt,  quod  tanto 
honore  merito  se  reddentes  indigoos  illos  eadem  Ecclesia  memoratae 
dignitatis  honore  privavit.  Gumque  post  longi  temporis  spatium  Terra 
et  populus  antedictus  ad  gremium  ejusdem  Ecclesiae  poenitudinis  prae* 
leodenles  spirilus  rediisset,  ipsos  Ecclesia  pracfata,  quae  repelcnlibus 
fraeoum  ejus  non  consuevit  miserationis  ubera  denegare,  benigne  rece* 
pit  ad  gratiam  et  deinde  ad  honorem  restituii  pristinae  dignitatis.  Verum 
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Terra  et  populus  memorati  tantorum  beneficiorum  et  miserationis  obliti 
proximìs  temporibus  retroactìs,  at  canes  ad  prioris  foeditalis  vomilum 
redeuntes,  dum  dilectas  filius  Amelius  praepositus  Bellimontis,  capella- 
DU8  noster,  ejusdem  rector  provìnciae,  circa  ipsius  persecutionem  regi* 
minia  studiose  vacaret,  quaedam  Pontium  ArnaTdum  de  castro  Verdu- 
nensi  consobrinum  et  maresciallum  suum  ad  dictam  Recanatensem 
terram  tam  prò  exeqHutione  quarundam  sententiarum  contra  potesta- 
tem,  capitaneum,  consilium,  et  coromune  ac  universitatem  terrae  ipsius 
et  populum  supradictum  et  quasdam  singulares  personas  ex  eis  justitia 
exigenle  latarum,  quam  prò  Terrae  ipsius  statu,  quam  sibi  quidam  sub- 
jugaverant,  sicut  adbuc  subjugare  tyrannica  servitute  conantur,  prout 
ad  suum  spectabat  officiuro  reformando  in  melius  destinasset  ;  Idem 
maresciallus  pubbh'ce  per  terram  praeconizari  feeit  eamdem,  quod  ipse 
prò  persona  vel  rebus  offendere  nemincm  intendebat,  sed  civitatem 
ipsam  reducere  ad  statum  pacificum  et  tranquillum  et  ad  noslram  et 
eorumdem  Ecclesiae  ac  rectoris  obedientiam  revocare,  quodque  omnes 
recanatenses  ci  ves  deprovincia  ipsa  banniti,  non  obstantibus  quibuscum- 
que  processibus,  sententiis  et  condemnationibus  babilis  et  factis  prae- 
teritìs  temporibus  contra  eos  infra  cerlum  terminum  ad  hoc  praefixum 
eisdem  se  praesentaret  personaliter  coram  eo  :  idem  vero  potestas,  ca- 
pitaneus,  consilium  et  commune  ac  universitas  et  populus  supradictus, 
velut  perpetuae  maledictionis  alumni  contra  eos  etpraefataraEcclesiam 
dominam  eorumdem  per  motus  detestabiles  et  effVaenos  cervicem  rebel- 
lionis  praesumentes  erigere  dictaeque  privationis  ignominiam,  quam  ex- 
pressam  deferunt  frontibus,  non  verenles,  una  cum  populo  et  universi- 
tate  auximana,  quos  eis  colligatio  nefanda  conjunxerat,  ad  hoc  speciali- 
ter  advocatis  et  latenter  in  civitatem  introductis  eamdem  et  quibusdam 
aliis  complicibus  eorumdem  in  maresciallum  et  eos,  quos  habebat  in  sua 
tunc  temporis  comitiva,  adhuc  termino  ipso  pendente,  armis  muniti  bel- 
licis,  sicut  publicae  famae  indicabat  assertio,  et  manifestae  veritatis  no- 
torium  divulgabat,  hostiliter  irruerunt,  eodem  maresciallo,  et  nonnullis 
de  comitiva  ipsa  et  concivibus  eorumdem  usque  ad  Irecentorum  nume- 
rum  in  ore  gUdii  trucidatis.  Et  demum  tnm  quibusdam  de  concivibus    | 
ipsius,  qui  caro  de  carne  et  os  de  ossibus  eorundem,  exUterunt,  quique 
maresciallo  praefato  fideliler  prò  bujusmodi  reforma tione  status  adhae- 
serant,  quam  aliis,  qui  tunc  evasorant*  manus  caedentiura  caplivalis  et 
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deinde  per  civttatem  tractis  eanidem  aliquo$  ex  eis  joaseruat  in  plateis 
pubblicis,  ubi  domus  eorum  fuerant,  quas  feceraot  saera  tyraonide  di- 
rai, funditus  fecerat  sepelirì,  aliqoos  suspendi  palibulis  et  qoibusdam  de 
praedictis  eoncivibus  quos  detinuerant  antea  carceratos  per  meiiaee  ali- 
quos  reservatis,  demum  eos  fecerunl  truucari  capitibus,  ab  eia  prìus 
extortis  bonorum  suorum  veodilionibus  et  dooationibaa  iriolenter.  Et 
quod  omoem  excessum  impietatis  excedit,  in  pueros  infantes  et  impube- 
res  truculenta  rabie  saevientes,  nec  attendenles,  quod  reus  legis  subdi^ 
tur  et  capilalis  sententiae  subjacet  ultioiU,  qui  neeat  infantem  quodque 
servari  ex  statuto  frequenter  in  bellorum  congressibus  consuevit,  ut  fa- 
cies, qua  m  pubertas  non  noverai,  gladium  bellatorum  evaderet  et  iritae 
incolumis  servaretur  plurium  puerorum  iùfantiuni  et  impuberum,  quo- 
rum parentes  vesana  rabies  recanalensium  eorundeoi  crudeliter  vita 
priverei  innoxium,  qui  ad  nos  clamat  de  terra,  ne  post  ipsos  temere  re- 
manere  contigeret,  sanguinem  effuderunt,  marescialli  et  aliorum  de  co- 
mitiva praedicta.  Equis,  armis,  pecunia  ....  et  concivium  praedictoram, 
qui  dicto  maresciallo,  ut  praeférlur,  adbaeserant,  quos  de  maoibus  eo- 
rum per  fugae  subsidium  miseratio  divina  protexerat  et  multorum  alich- 
rum  tam  clericorum  quam  laicorum,  quos  de  terra  praedicta  rabies 
persecutionis  ipsorum  in  eos  crude[iler  armata  fugaverat,  boais  mcbi- 
libus  omnibus  hostili  praedatione  direptis  et  episcopalibus  domibus  re- 
canalentis  ecclesiae  deditìs  in  ruinam.  Et  insuper  ipsorum  meotibus  in 
omnem  viam  maliliae  turpiter  inquinatis  et  scelestis  actibus  data  licen- 
tia,  in  raptum  virginura  detestabili  ter  proruperunt,  dehonestarunt  casta 
»  conjugia,  saDctimonialiura  pudicitia  violata,  monasteriorum  abbatissas 
»  de  ipsis  ejecerunt  monasleriis,  violenter  de  facto  intrusis  aliis  in  eisdem 
»  et  alios  exoessus  nefurios  et  atroces,  qui  seriem  longe  narrationis  exi- 
»  gerent,  in  sommi  Regis  oiTensam,  nostram  et  Apostolicae  sedia  conto- 
»  meliam  et  conlemptum  cnormiter  perpetrarunl,  exinde  in  oppressiooem 
n  ecclesiaruro  et  clericorum  depressiones,  ecclesiasticae  libertatis  destru- 
I)  ctionem,  pauperum  et  fidelium  aliorum  et  universale  provinciae  memo- 
»  ralae  dissidium,  gravibiis  scandalis  suscitatis.  Ideoque  nos  quantumque 
»  praemissa  scolerà  innolcscerent  evidenler  et  publice  vulgarentur  de  se- 
n  dis  praedidae  mansuetudine  copiosa,  quae  libentius  euicndat  in  subdi- 
V  tos  peccata,  quam  puniat,  nec  ferrum  exhibct  praecisionis  in  morbos, 
»  qui  possuqt  ex  levi  fomento  recipore  sanitatem,  praefatam  potestatem. 
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capitaaeum,  consilium  et  commune,  udì  versi  (aleni  et  populum  recaoa- 
tensem  et  alios  culpabiles  io  praemìssis  per  literas  Dostras  processibus 
per  diclum  reetorem  diversas  poenas  et  senleDtias  conlineotibus  habitis 
conlra  ipsos  io  suo  robore  duraturis  requirendo  duximus  attentius  et 
monendoSf  districte  praecipieotes  eisdem  ut  eorum  eulpns  modesta  cor- 
recliooe  sanante  non  traberet  eos  ad  desperalionis  laqueum  magnitudo 
peccali,  sed  pie  porrecta  ipanus  apostolicae  disciplinae  reduceret  ad  sa- 
lulem,  infra  unius  mensis  spatiurn,  postquam  nionitio  el  mandatum  no- 
strum hujusmodi  ad  ipsoruq  notitiara  pervenire!  vel  per  eos  staret, 
quominus  pervenire  posset  praecìse  ad  nostra  et  eorurodem  eeelesiae 
et  rectoris  mandata  et  veram  ac  plenam  obeJientiam  redire  curarent^ 
Nobis  et  eisdem  eeelesiae  et  rectori  super  dictis  rebellione,  injuriis,  ex- 
cessibus,  damnis,  spoliationibus,  scelerìbus,  et  offensis  infra  dietum  tcr- 
minum  satisfactionem  debitam  impensuri,  ipsique  potestas,  capitaneus, 
etsinguii  de  praedicto  Consilio  recanalensi  et  alii  in  praemissìs  culpa- 
biles, ut  praefertur  personaliter,  dicti  vero  commune  et  populus  si?e 
universitas,  per  sufBcientcm  syndicum  et  procuratorem  idoneum  perem- 
ptorie  apostolico  se  conspectui  praesentarent,  mandatis  nostris  super 
praemissis  plenarie  parituri  ac  facturi  et  recepluri,  quod  justitia  suade- 
ret,  eosdem  recanatenses  inter  alias  poenas  et  sententias  quas  illis  in 
bujusmodi  nostris  monitis  et  mandatis  parere  contemnerent,  per  diver- 
80S  eis  terminos  successive  praefixos  intulimus  ab  episcopalia  dignitatis 
honore  apostolica  duximus  auctoritate  privandos,  danles  praefato  re* 
ctori  per  nostras  sub  certa  forma  literas  in  mandatis  ut  processus  no- 
stros  dictas  poenas  et  sententias  continenles  per  se  vel  alium  seu  alios, 
praedictis  recanatensibus  praesentaret,  aut  illos  necnon  et  easdem  poe* 
oas  et  sententias  in  locis  de  quibus  ei  videretur  eidem,  quod  ad  ipso- 
rum  possent  notitiam  pervenire,  si  adire  non  posset,  tute  praesentiam 
eorqmdem  solemniter  publicaret.  Et  licet  postmodum  rector  ipse  per  se 
et  alios  cum  ad  diclam  terram  recanatensem  tutus  non  palerei  accessus, 
in  diversis  ejusdem  provinciae  locis  de  quibus  illos  nequaquam  ambi- 
guitur  ad  eorum  notitiam  pervenisse  duxerit  pubiicandum,  ipsis  tamen 
monitis  et  mandatis  et  vocationi  nostris  hujusmodi  contumaciler  oblu- 
rantes  auditum  et  inobedientiae  terga  nobis  contemplu  superbo  verlen- 
tes,  nec  eisdem  nostris  monitis  et  maodatis  et  vocationi  parere  aut  ve- 
nire vel  procuratorem  vel  syndicum  destinare  infra  diotos  terminos, 
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»  Dee  etiam  postquara  ipsos  expectari  diulius  curaveront,  propter  qaod 
»  eos  diclae  privalìonis  et  alias  poeoas  et  sententias  in  dictis  contentas 
»  processibus  non  est  dubium  incurrisse. 

»  Quia  igilur  non  decet  nee  esLpedit  dictum  episcopum  dia  carere  no- 
»  mine  atque  sede,  ac  diligentius  attendentes,  qood  castroni  Maceratae 

•  infra  dictam  provinciam  constilutum  dictae  terrae  Recanati  vicinam, 
»  inter  alia  de  partibus  illis  insignis,  popolosus,  et  aptas  locus  existit  ad 
»  ipsorum  episcopatus  et  cathedrae  obtineodae  honorem  ac  benigoae  con* 
»  siderationis  examino  recensentes,  quod  universitas  et  popolus  praedicU 
»  castri  Maceratae  tamquam  ejusdem  Ecclesìae  devoti  filii  et  fideles  post 

•  ipsius  Ecclesiae  sacra  vestigia  rectis  gressibus  incedentes,  et  eidem  Ec- 
»  clesiae  personarum  excidiis  et  facultatum  dispendiis  .non  vitatis  multis- 
»  que  sprelis  laboribus  et  oneribus  expensarum  adherentes  stabiliter  in 

•  prosperis  et  adversis  praefato  rectori  et  aliis,  qui  eum  in  provinciae  me- 
»  moratae  praecesserit  regimine  sic  adstitisse  dicuntur  fideliler.  et  con- 
»  stanter,  quod  eos,  ut  fertur,  nulla  provinciae  supradictae  commotio  a 
»  proposito  fidelitatis  assumptae  turbavit,  et  nulla  pericula,  temporis  per- 

•  verterunt.  Ipsi  quidem  dieta  fluctuante  provincia,  ingruentibus  commo- 
»  tionum  fluctibus  non  cesserunt,  nec  quovis  hostilitatis  turbine  immi- 
9  nente,  in  sinistri  parlem  lateris  claudicarunt.  Digne  igitur  populas  et 
»  universitas  supradicti  sibi  noslram  et  ejusdem  Ecclesiae  benevolentiam 
»  vindicarunt,  et  digoe  virlus  ipsorum  perseveranUae  promeretur,  ut  eo-. 
»  rum  et  ejusdem  terrae  Maceralae  status  et  nomen  ex  nostra  promotione 
»  concrescat,  aposlolicis  benedicUonibus  amplietur,  et  honoris  ac  laudis 
»  suscipiat  incremenlum.  Praemissìs  igitur  paterna  benignilate  discussis, 
»  praedictum  castrum  Maceratae,  quod  parlim  Firmana,  parlim  Gameri- 
»  nensis  dioecesis  existebat  ad  laudem  et  gloriam  sanctae  et  individuae 
»  Trinitatis  reverentiam  et  honorem  praecelsac  ac  beatissimae  et  Christi- 
»  ferae  Virginis  Mariae  dominae  nostrae  ac  lolius  curiae  coelesUs,  dicti- 
»  que  maceratensis  populi  ad  laudem  ejusdem  Ecclesiae  Romanae  conso- 
n  lationem  et  gaudium  et  eorum  recanatensium  perfidorum  confusìonem 
»  perpeluam,  de  fralrum  nostrorum  Consilio  et  apostolicae  plenitudine 

•  potestatis  a  veuerabilium  fratrum  nostrorum  flrmani  ac  camerinensis 

•  episcoporum  ac  firmana  et  camerinensis  ecclesiarum,  capitulorum  et 
B  quorumlibet  aliorum  spirituali  jurisdictione  eximentes  totaliter^  hac  fide* 
»  lium  adstante  multitudine  copiosa  in  ciyitatem  erigimus  et  honore  ac 
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titulo  et  vocabulo  civitatis  de  specìalis  dono  gratiae  ìDsigDitìy  ecclesiam 
seu  plebem  s.  luliani  Maceratae  io  calbedralem  ecelesiam  erigentes  et 
ad  illam  episcopalem  sedem,  quam  olim  ecclesia  et  (erra  recanalensis 
obtìouit  cum  epìscopalis  dignilalis  bonore  et  ìpsius  capilulo  et  caoonicis 
eisdem  numero,  gradibus,  ordine  ac  dignilalibus,  in  quibus  in  eadem 
ecclesia  recanalensi  baclenus  exislebant,  nisi  per  processus  nostros  vel 
alias  sint  forte  privali,  necnon  et  bonis  omnibus  dudum  ad  mensam  epi- 
scopalem ìpsius  ecclesiae  recanatensis,  dictumque  recanatense  capitulum 
communiter  et  divisim  spectantibus  transferentes,  ita  videlicet,  quod 
bona,  quae  ad  praefatam  mensam  episcopalem  ejusdem  ecclesiae  reca- 
natensis spectabant,  ut  praetenditur,  ad  mensam  episcopalem  ejusdem 
ecclesiae  maceratensis  pertineat,  et  bona,  quae  ad  praefatum  recana- 
tense capitulum  pertinebant  communiter  vel  divisim,  ad  capitulum  ma- 
ceratense  pertineat  conjunclim  vel  etiam  separatim,  sicutad  praedictum 
recanatense  capitulum  pertinebant.  Decernimus  insuper  venerabilem 
fratrem  nostrum  episeopuro  maceratensem  vocari  perpetuo  maceraten- 
sem  episcopum,  et  praedictam  recanatensem  ecelesiam,  capitulum  et 

f 

canonicos  de  cetero  maceratensem  ecelesiam  capitulum  et  canonicos 
nominari.  Probibilioni  subjiciendo  perpetuae  nominationem  episcopi  et 
ecclesiae  catbedralis,  capituli  et  canonicorum  recanatensium  eorumdem, 
praefatam  vero  terram  et  lotam  dioecesim  olim  recanatensem,  cum 
omnibus  juribus  et  pertinentiis  eorumdem,  ecclesiae  et  episcopo  mace- 
ratensi  praedictis  et  successoribus  ejus  episcopis  maceratensibus,  qui 
prò  tempore  fuerint  Pro  parte  dioecesis  eorum  habcndum  et  perpetuis 
per  eos  lenendum  et  possidendum  temporibus  assignamus  ac  nobis  li- 
mitalionem  reliquae  partis  dioecesis  eisdem  episcopo  et  ecclesiae  mace- 
ratensi  assignandum,  cum  de  limitibus  ejus  plenam  ad  praesens  nequea- 
mus  habere  notitiam,  reservamus  praedictis  firmano  et  camerinensi 
.  episcopis  redditibus,  si  quos  in  dieta  civitate  maceratensi  ad  episcopales 
ecclesiarum  suarum  mensas  spectantibus  obtinent  reservatis.  Volumus 
'autem,  quod  illi  de  praefato  capitulo,  qui  sunt  forte  privandi,  iliud  jus 
in  canonicalibus  et  praebendis  ac  dignitatibus  maceratensibus  habeant 
et  non  amplius,  quod  eis  in  recanatensibus  canonicalibus,  praebendis  et 
dignitatibus  compelebat.  Hanc  autem  exemptionem,  ereclionem,  Irans- 
lationem,  et  assignationem  ac  probibitionem  nostras  sic  factas  salubri- 
ter  et  ulililer  ordinatas  perpetuis  valiluras  temporibus  robur  incom- 
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»  matabilis  firmitatis  oblinere  voleDtes,  aoctorìtate  praedicta  districtios 
»  inhibemuSy  ne  aliquis  oajusciunque  praemiDeQUae,  ordiais,  conditionis 

•  vel  status  existat  et  qaacumque  praeemiaeat  digoitate  bujusroodi  exeov- 

•  ptìoDem,  erectìonem,  translatioiieiii  et  assigQatiooem  et  probibitionem 

•  Dostras  seu  aliquod  vel  aliqua  de  contentis  in  eis  quovis  quaestio  colore 

•  vel  modo,  causa  vel  occasione  quomodolibet  adinveotis  scieoter  tur« 
»  bare  vel  impedire  praesumat.  Nos  enim  ex  nunc  d^cernìmus  irritum  et 

•  inane  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel  igoo* 
»  ranter  contigerit  attentari  et  nibilomìnus  in  eos  qui  ex  certa  scientia 

•  contrarium  praesumpserint,  nisi  infra  quìndecim  dierum  spatium,  post- 

•  quam  bujusmodi  prohibitio  nostra  pervenerit  ad  notiliam  eorumdem, 
»  vel  per  eos  steterit,  qoominus  potuerit  pervenire,  a  turbatìone  vel  im- 
»  pediraento  bujusmodi  resipuerint  cum  effectu  excommonìcatiools,  in 
»  conventus  vero,  capitola,  seu  collegia  sospensionis  et  oniversitates  de* 
»  linquenles  quomodolibet  in  bac  parte  interdicti  sententias  de  praedicto* 
»  rum  fratrum  Consilio  promulgamus,  a  quibus  nullus  ab  alio,  quam  a 
»  romano  Pontifica,  nisi  ab  eadem  excommunicationis  seotentia,  in  mor- 
»  tis  dumtaxat  articulo  valeatabsolutionisbeneficiumobtinere.  Nulli  ergo 

•  omnino  bomioum  liceat  banc  paginam  nostrarum  exemptionis,  erectio* 
»  nis,  translationiS)  constitutionis  et  assignationis,  reservationis,  inbibitio- 
»  nis  et  promulgationis  infringere,  vel  ci  ausu  temerario  contraire.  Si  quia 
i>  aulem  boc  attemtare  praesumpserit  indignationem  Omnipolentia  Dei  ac 
n  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  iocorsurum.  = 
n  Datum  Avenioni  XIV  kal.  decembr.  Pontificatus  nostri  ann.  Y.  • 

Quante  discordie  abbia  cagionato  questa  bolla  tra  i  due  popoli  di  Ma- 
cerata e  di  Recanali  è  facile  immaginarlo  :  tultavolta  la  saggia  politica 
del  rettore  della  Marca,  il  quale  era  Amelio  abate  di  s.  Saturnino  di  To- 
losa, e  la  looganimità  del  nuovo  vescovo  Fedbeigo,  ch'era  il  medesimo 
della  soppressa  chiesa  di  Recanati,  poterono  a  poco  a  poco  ammansarne 
il  furore  e  pacificarne  gli  animi.  In  segno  di  pace  generale  tra  i  ghibeltini 
e  i  guelfi  della  Marca  fu  eretto  presso  Macerata  il  tempio  di  s.  Maria  della 
pace  per  opera  dei  primarii  gentiluomini  maceratesi,  come  attesta  V  iscri- 
zione in  pietra,  nell*  interno  del  tempio  stesso,  scolpitavi  a  caratteri  lon- 
gobardi, poco  dopo  effettuata  la  generale  riconciliazione.  Essa  è  coal  : 
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IN  NOMINE  DOM.  AMEN.  ANNO  D.  M.  CCCXXIII. 
INDICT.  VI.  TEMP.  D.  IOANNIS  PP.  XXII.  DIE  XX 
III.  M.  MARTII  EDIFICATA  FVIT  H.  ECC.  S.  MAR. 
PACK  P.  GENTILVTIVM  BARTHOLOMEI  ANDREV 
TIVM  CARBONVM  ET  IVLIANVM  PAVLI  D.  MACE 
RATA  PRIMO  AN.  QVO  FACTA  FVIT  CIVITAS 
ET  AVCTORITATE  D.  FEDERICI  EPI  MACERAT. 
TEMP.  D.  AMELII  RECTORIS  GLIS  IN  MAR 

GHIA. 

Poco  durò  al  gOTerno  della  chiesa  di  Macerata  il  sunnomioato  vescovo 
Federigo  :  ai  20  di  novembre  del  4  520,  ossia  due  giorni  dopo  V  erezione 
della  nuova  sede,  vi  era  stato  promosso,  e  nel  di  6  giugno  4  525  passò 
alla  chiesa  di  Sinigaglia.  Qui  venne  in  vece  di  lui  il  francescano  fr.  Pietro, 
die  incominciò  la  fabbrica  del  tempio  intitolato  al  patriarca  fondatore 
deir  ordine  suo.  A  Ini  è  attribuita  la  breve  relazione  del  trasferimento  delia 
santa  casa  di  Loreto,  cui  più  tardi  per  decreto  de'  vescovi  recanatesi,  al- 
lorché ne  fu  ristabilita  la  sede,  dovevano  tutti  i  fanciulli  della  diocesi  im- 
parare a  memoria  :  dicesi,  che  il  vescovo  Pietro  (I)  la  scrivesse  nel  1550. 
Narra  il  Compagnoni  (2),  che  questo  medesimo  prelato  ■  primiero  appli- 
»  casse  r  animo  ....  al  fabricare  il  sontuosissimo  Tempio,  colla  soprain- 
»  tendenza  de'  Ricanatesi,  intorno  al  santuario  di  Loreto.  » 

La  morte  di  questo  Pietro,  già  nonagenario,  è  notata  sotto  il  di  29  ot- 
tobre 4547  ;  anzi  nel  martirologio  de' francescani  è  onorato  col  titolo  di 
beato,  e  n' è  celebrato  l'encomio  con  queste  parole  (5).  «  Octobris  29 
»  in  Piceno  B.  Petri  a  Macerata  confessoris  religione  et  zelo  altissimae 

•  paupertatis  insignis  ;  »  e  proseguendo  vi  si  nota,  eh'  egli  «  ardeutissimus 

•  fuit  sui  instituti  aemulalor  :  tantoque  altissimam  excoluit  paupertatem, 
»  ut  prò  ea  ab  aliis  fralribus  relaxalis  gravia  passus  sit.  » 

Si  radunò  ben  tosto  il  capitolo  della  caKedrule  per  eleggerne  il  succes- 
sore :  la  scelta  cadde  su  Guido  arciprete  della  chiesa  di  Vercelli,  il  quale 


(i)  Veti.  Theatr,  HisL  sacr.  doin, 
Lauret,  di  Pier  Valerio  iMarlorcUi,  stsc, 
ilei  Muolelellro. 


(2)  Luog.  cit.,  pag.  190. 

(3)  P.  Artur.   pretto  il  Goropagnoiii, 
lucg.  cit.,  pag.  au6. 
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vi  fa  ben  presto  confermato  dal  pontefice  Clemente  VI  con  apposita  bol- 
la (I)  clie  Ila  la  data  di  Avignone  nanis  deeembrii,  ponti ficalii9no$lri  anmo 
sextOy  cioè  del  giorno  5  dicembre  4347.  Bla  non  vi  durò  due  anni  :  egli 
fu  trasferito  alla  chiesa  di  Populonia,  ossia  di  Massa  in  Toscana,  e  per 
questa  venne  eletto,  a*  21  di  ottobre  del  4549,  Nicolò  da  san  Martino, 
ch'era  vicario  generale  de* domenicani:  lo  avevano  chiesto  per  loro  ve- 
scovo i  lucchesi,  e  i  pisani,  di  cui  era  concittadino,  io  volevano  loro  arci- 
vescovo. Egli  invece  governò  saggiamente  per  molti  anni  Taflfidatagli  chiesa 
maceratese.  Ritornarono  intanto  i  recanatesi  alla  obbedienza  della  santa 
Chiesa,  ed  ottennero  che  alla  loro  città  fosse  restituito  T  onore  della  cat- 
tedra vescovile.  Vi  acconsenti  nel  4557  il  pontefice  Innocenzo  VI  ;  ma  la 
volle  unita  alla  maceratese,  sicché  il  vescovo  di  questa  portasse  il  titolo 
anche  di  quella.  Questa  unione  durò  un  secolo  e  mezzo,  finché  il  papa 
Leone  X  diede  ali*  una  e  all'  altra  il  rispettivo  pastore  :  dopo  un  decennio 
furono  ricongiunte,  poi  nel  4555  separate  di  bel  nuovo,  poscia  riunite, 
finalmente  nel  4  586  furono  separate  per  sempre  :  perciocché^  soppressa 
allora  la  cattedrale  di  Recanati,  fu  aggregata  al  vescovato  di  Loreto.  Ma 
di  ciò  dovrò  narrare  quando  parlerò  di  quelle  chiese. 

Proseguendo  ora  a  dire  di  questa  di  Macerata,  ricorderò  la  morte  del 
vescovo  Nicolò,  avvenuta  nel  gennaro  o  forse  nel  principio  del  febbraro 
deir  anno  4567.  Ài  27  infatti  del  febbraro  é  segnata  T  elezione  del  succes- 
cessore,  che  fu  Oliviero  da  Verona  :  questi  assunse  i  due  titoli  di  IVIace-* 
rata  e  di  Recanati  ;  ma  presentò  istanze  al  papa,  perché  se  ne  segnassero 
i  rispettivi  confini.  Una  bolla  di  Urbano  V,  data  in  Montefiascone  V  Htu 
maji^  poni,  ann.  VIII^  ossia  nel  4  570,  ci  fa  sapere,  esserne  stato  affidato 
r  incarico  a  Pietro  vescovo  di  Ossome,  luogotenente  del  rettore  della 
Marca,  ed  a  Pietro  vescovo  di  Osimo,  acciocché  giudicassero  quanto  do- 
vesse esser  tolto  alle  diocesi  di  Camerino  e  di  Fermo  per  formare  la  nuova 
di  Recanati,  giacché  V  antica  era  stata  assegnata,  come  ho  detto,  a  questa 
di  Macerala  (2). 

Rinunziò  Oliviero  nel  4574  alla  mitra  vescovile  delle  due  chiese,  ed 
in  sua  vece  V  ottenne  Bartoloheo  da  Bologna,   «  che  altrove  chiamossi» 


(i)   £sisle  ueir  archivio    veaoovile   di  (2)  Ve«l.  nella  chiesa  «li  Fermo,  «love 

Macerala,  uella   caaaetla    a,   aoUo  la  lei-        ho  lucc«lo  colerlo  puulo,  odia pag.6a3. 
tera  x. 
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»  dice  il  GompagQooi  (4),  Giovanni  di  Bartolomeo,  n  La  rinunzia  dciroli- 
yiero  fu  inviata  alia  città  meotr*  egli  n*  era  assente  ;  perciò  «  rescrisse  la 
»  città,  prosegue  a  narrare  il  Compagnoni,  lettere  di  ringraziamento  per 
»  Bologna  ali*  Oliviero,  et  anche  per  Roma  di  complimento  al  nuovo  ve- 
»  scovo  con  supplicorlo  de  habendo  privileginm  de  facto  addilionis  et  am- 
»  ptiationis  dioecesis  episcopatus  civitalis  Maceratensis,  » 

Nelle  correzioni  ed  aggiunte,  che  il  Coleti  fece  air  Ughelli  (2),  notasi 
come  intruso  questo  vescovo  Bartolomeo.  «  Electus  anno  1574  òmittitur- 
»  que  ut  inlrusus.  »  Ma  s' egli  fu  promosso  alle  sedi  di  Macerala  e  di  Re- 
canati nel  4574,  come  lo  fu  veramente,  non  potrà  mai  dirsi  intruso  nò 
scismatico,  perchè  lo  scisma  famoso  incominciò  soltanto  nel  \  578.  Bensi 
più  tardi  si  die  al  partito  dell'antipapa  Clemente  VII,  ed  ebbe  suo  succes- 
sore un  intruso  nel  tempo  stesso  che  il  vero  pontefice  gli  surrogava  un 
legittimo  pastore.  Udiamone  il  racconto  dallo  storico  maceratese  (3),  sotto 
Fanno  4585.  «  Questo  scisma,  come  che  dividea  gli  aflelti  de* Principi 
»  regnanti,  apportò  danni  notabili  alla  Monarchia  della  Chiesa:  quindi 
nacquero  degli  errori  e  delP  heresie  :  ciò  che  uno  sciogliea  V  altro  le- 
gava, conferendosi  una  medema  Abbatia,  un  Vescovato,  o  altra  dignità 
Ecclesiastica  a  più  soggetti  e  senza  eccettione  di  persone  ;  onde  le  con- 
tese, r  estorsioni,  gì*  incendi]  ....  In  Macerata  vi  mori  il  sopradetto  ve- 
scovo Giovanni  di  Bartolomeo  da  Bologne,  a  cui  servirono  due  de*suoi 
ultimi  vicari]  generali,  Francesco  di  Pandolfo  da  Camerino  e  Marino 
di  Gianni  da  San  Severino  ....  Gli  successero  Paolo  e  Nicolò  vescovo  di 
Fiesole,  Y  uno  eletto  dal  capitolo  di  Macerata  et  approvato  da  Clemen- 
te, e  r  oltro  da  Urbano.  »  Paolo  adunque  fu  T  intruso,  e  la  sua  intru- 
sione è  segnata  sotto  il  di  27  gennaio  del  detto  anno,  quando  pagò  air  an- 
tipapa le  consuete  tasse  ;  TficoLÒ  invece,  secondo  di  questo  nome  sulla 
sonta  sede  maceratese,  fu  il  pastore  legittimo,  che  dal  vescovato  di  Fiesole 
venne  a  possedere  le  chiese  di  Macerata  e  di  Recanati.  A  lui  poco  dopo 
successe  Angelo  Gino,  da  Bevagna,  del  quale  narra  il  Compagnoni  (4)  la 
valorosa  impresa  neir  anno  4586,  per  liberare  Macerata  dalla  tirannia 
de*  Varani.  «  Disponevano,  die'  egli,,  di  Macerala  i  Varani  non  più  da 


(i)  Luo)(.  cil.,  pag.  238. 
(a)  'l'om.  Il  deir  lial.tacr,  tra  ì  vcsc.  di 
Macerata,  paff.  737  «Jeiredix.  diVeneiia  1717. 


(3)  Compagnoni,  luog.  cit.,  pag.  j^h- 

(4)  Pag.  aSi. 
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»  Governaoti  subbordioali  etelettivii  ma  come  di  priaei|Mito  ttabililo  nella 
•  casa  o  bereditato  da'proprij  maggiori.  La  città  qoo  igoorando  le  violeoie, 
»  cbe  suol  apportar,  seco  un  somigUaote  dominio,  pensò  di  sbrigarsene 
»  ben  tosto  con  disinvolgersi  da*  lacci  della  soggettione,  e  ridurre  ae  stessa 
»  libera  come  prima  nel  grembo  materno  di  Chiesa  santa.  Era  vescovo 
»  di  Macerala  e  di  Eecanati  Angelo  Gino  da  Bevagna  e  suo  vicario  Vico 
»  di  Matteo  da  saot*  Angelo  in  Fontano  ;  in  tempo  che  Antonio  di  Pietro 
»  da  Fumone  canonico  di  Anagni  fu  tesoriero  generale  e  collettore  nello 
n  spirituale  della  Marca.  Entrato  adunque  di  notte  il  detto  vescovo  nella 
n  città  con  buona  comitiva  di  genti  d*  arme,  da  tutti  con  une  voce  venne 
»  acclamato,  Viva  Santa  Chiesa  e  con  strepilo  popolare,  seùx'  altra  strage^ 
»  discaccialo  il  presidio  de*  Varani.  »  Menlr*era  vescovo  di  Macerata  que- 
sto Angelo  Gino,  vi  mori  nel  I5l)0  il  cardinale  Bontempi,  e  vi  lascia  molti 
sacri  arredi  per  uso  della  catledraie  :  esiste  intorno  a  ciò  nell*  arebivio 
maceratese  un  diploma  del  papa  Martino  V,  con  cui  ne  ordina  la  coose* 
gno  secondo  V  inteniione  del  testatore  alla  chiesa  di  Macerata,  e  non  già 
a  quella  di  Recanati,  che  se  li  aveva  usurpali.  Tutlociò  raccogliesi  dal  di- 
ploma sunnominato  :  esso  ha  la  data  di  Roma  nell^anno  duodecimo  del 
pontificalo  di  lui. 

Trovo  presso  il  Gompagaonì  (I),  sotto  V  anno  i  596,  un  catalogo  delle 
principali  e  più  solenni  feste,  cbe  si  dovevano  celebrare  in  Macerata  in 
onore  dei  santi  protettori  ;  il  quel  catalogo  sembra  promulgato  addi  22 
dicembre  del  suddetto  anno.  Succintamente  ne  porterò  la  sostanza: 

«  Ad  Dei  laudcm,  etc.  Feslum  Nativitatis,  etc.  Festum  cai.  lanuarii, 
»  festum  Paschatis  Resurrectionis,  etc.  Festum  Epiphaniae,  festum  Pent^ 
n  costes,  eie.  dies  Veneris  sancii. 

•  Feslum  Ascensionis  D.  N.  lesu  Ghristi,  in  quo  propter  nundinas 
»  s.  Glaudii  possunt  aperiri  apothecae  et  staliones  et  mercari  ac  mercan- 
»  tios  portar!  ac  veclualia,  ut  bacteous  eitilit  usitatum,  propter  dictas 
9  nundinas  et  ilem  intelligalur  et  Oeri  possit  impune  intus  et  extra  io  dieta 
9  civilate  die  Dominica  prima  post  diem  festum  Ascensionis  Domini» 
9  propter  indulgentiam  ecclesiae  sancii  fuliani. 

»  Festum  s.  Salvnloris,  Frugum,  et  Sollcmnilas  Saeratissimi  Corporis 
»  Clinsli,  qu:ituor  dics  feslivitatum  B.  M.  Virginis,  videlicet  Nativitatis, 

(I)  Pag.  atì;. 
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ÀttDODoiaUòais,  Puriflcalioois  et  Assuo^Uonis,  dies  fesUvitatis  omnium 
Apostolorum,  saocU  loanois  BaplisUie,  sanclae  Crucis,  etc.  S.  Georgi!, 
8.  AllloDii  de  Vienoa,  a.  Laurentii^  s.  MichaSlis  archangeli,  s.  Venantii, 
s.  AugusUoi,  s.  Francisci,  s.  Nicolai,  a.  Btasii. 

•  Fealum  a.  luliaoi  capiUs  et  ducis  Commuoia  et  hominum  Civitatis 
Maceratae,  a.  Gatbarioae,  a.  Mariae  Magduleoae,  s.  Lnciae. 

•  Fealum  a.  Leonardi,  in  qdo  ejua  merilia  et  intercessione  dieta  civitas 
extitit  liberala  ab  obsedione  pessimorum  lyrannorum  Marchiae  per  co- 
nitem  Lutium  Tbeutonicum  et  D.  Raynaldum  de  Monte  Viridi,  tnnc 
tyrannum  oiTitatis  Firmanae. 

1  Featom  a.  FeKeis,  m  quo  dieta  civitas  extitit  miraeulose  Dei  dono 
falicUer  liberila  a  oònitiva  et  gentibus  D.  Comilis  de  Cararia,  quae 
ipaam  cii^itatem  Sntraverat,  ipsamque  totalem  occupaverat  dieta  die  festi 
▼iciorjosiaaimi  Felteìa. 

1  Festum  s.  Peirì  martyris,  in  quo  dio  intercedenlibus  ejus  supplica- 
tioQÌbuft  el  meritia  dieta  civilaa  a  servitute  tirannica  et  a  dominio  DD. 
de  Varano  erepla  extilil  et  penitus  liberala,  reductaque  ad  suam  pristi- 
Barn  tibertalem  et  ad  gi*emium  snae  almae  Matris  E.  R.  cum  praesidio 
famosi  ac  strenui  capttanei  Mustardae  et  sociorum,  sive  socialium  tunc 
ad  Ecelesiue  atipendia  léliciter  mililantis.  i» 
Poco  prima  cke  il  pontefice  Gregorio  Xìl  cessasse  di  possedere  legilti- 
mamenie  la  aanto  Sede  apostolica,  il  vescovo  Angelo  Cmo  fu  decorato 
della  porpora  cardinaliaia  :  a'  48  settembre  del  4408  ;  ma  nel  medesimo 
tempo  rinunziò  al  vescovile  governo  di  Macerata  e  di  Recanati,  ed  in  sua 
vece  vi  fu  promosso  Gughello,  il  quale  dopo  la  deposizione  del  non  pifi 
legittimo  Gregorio,  nel  concilio  di  Pisa,  rinunziò  similmente  la  pasloral 
mitra  a  favore  del  perugino  Asgelo  II  Baglioni  :  vi  fu  creato  ai  9  del  set-* 
tembre  1409;  vi  mori  tre  anni  dipoi.  E  per  un  altro Uriennio,  all'  incirca, 
ne  fu  legittimo  vescovo  T  agostiniano  fr.  Nicolò  da  Cascia,  nel  mentre  che 
l' antipapa  Gn^orio  XII  vi  promoveva  un  intruso  Uariino  da  Tocca,  ch'era 
vescovo  di  Teramo.  Costui,  finché  visse  Nicolò,  non  potè  mai  venire  alia 
residenza  ;  ma  intanto,  riconcillalost  anche  Gregorio  eoi  vero  papa  Mar* 
lino  V,  ritornò  Martino  alta  prima  sua  sede,  e  queste  di  Macerata  e  di  Re* 
canati  furono  eoneease  io  amministrazione  perpetua  nel  4415  al  ravve- 
duto Gregorio,  ossia  ad  Angelo  Correr^  già  fatto  amministratore  perpetuo 
anche  della  chiesa  di  Frascati.  Morto  lui,  il  papa  Martino  V  ripose  al 
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governo  delle  due  diocesi,  a  cui  era  staio  prima  illegìltiroaineote  promosao, 
lo  stesso  Martiro  sunoomioato.  Neil'  archivio  di  Macerata  si  oooserva  tut- 
tora la  pontiGcia  bolla,  che  ne  dà  V  anouQzio  ai  maceratesi  :  ha  la  data  di 
Gebenuay  non.jutii,  nell'anno  primo  del  detto  pontefice,  cioè  nel  4448. 
Sino  al  principio  dell'anno  1429  rimase  vescovo  di  Macerata  e  Recauati 
questo  Martino  ;  di  qua  passò  alla  sede  di  Chleli^  e  qui  venne  a  succeder- 
gli il  perugino  Benedetto  Guidelolti,  trasferitovi  anch'  egli  dal  vescovato 
di  Teramo,  addi  7  gennaio.  Ma  nel  medesimo  anno  mori  ;  e. fu  allora  per 
alcuni  mesi  amministratore  Giovanni  abate  da  Tricarico,  fioche  ai  46 
aprile  dell*  anno  seguente  il  papa  Eugenio  IV  ne  stabili  ordinario  pastore 
Giovìuni  Vitellescbi,  che  diventò  dipoi  patriarca  di  Alessandria,  quindi 
arcivescovo  di  Firenze,  e  finalmente  anche  cardinale.  Intanto  qui  nei  4  455 
venne  vescovo  il  veneziano  fé.  Tommaso  Tommasini  dell'  ordine  de'  predi- 
catori, il  quale  aveva  posseduto  prima  le  chiese  di  Foia,  di  Città  nuova, 
di  Urbino,  di  Traù,  e  poscia  da  queste  di  Macerata  e  di  Heoanati,  in  capo 
a  cinque  anni,  passò  a  quelle  di  Feltro  e  di  Belluno.  Allora  venne  qui  in 
vece  di  lui  il  forlivese  Nicolò  IV  degli  Asti. 

La  cattedrale  maceratese  e  il  palazzo  vescovile  furono  deeentemenle 
ristaurati  per  la  generosità  del  nuovo  pastore  :  ma  un  più  glorioso  evento 
colmò  di  letizia  in  questi  di,  non  che  la  città,  tutta  la  diocesi.  Questo  fu  il 
ritrovamento  del  braccio  di  s.  Giuliano  martire,  protettore  e  patrono  pri- 
mario di  Macerata.  Oli  atti  e  i  processi  di  questo  ritrovamento  esistono 
neir  archivio  vescovile,  e  furono  anche  pubblicati  dall'  Ughelli  e  dal  Com- 
pagnoni :  perciò  mi  astengo  dal  trascriverli  qui.  Dirò  soltanto,  che  da  al- 
lora se  ne  cominciò  u  celebrare  la  festa  dell'  invenzione  neir  ultimo  giorno 
di  agosto,  ed  anche  presentemente  si  celebra,  e  che  questa  preziosa  reli- 
quia fu  collocata  in  un  ricco  ed  elegante  ripostiglio,  da  cui  alla  pubblica 
venerazione  si  mostra.  É  vestito  della  sua  carne,  sicché  sembra  veramente 
un  braccio  di  uomo  vivo  ;  e  fu  questo  il  braccio,  con  cui  Giuliano  uccise 
amendue  i  suoi  genitori,  ma  in  cui  d*  altronde  volle  Iddio,  serbandolo  in- 
corrotto, testificare  la  gloria  meritatasi  di  poi  per  la  rigidissima  penitenza 
ad  espiazione  del  precedente  suo  eccesso.  Perciò  ne  attestava  l'autenti- 
cità una  pergamena  assai  antica,  che  nel  ritrovarlo  vi  si  vide  attaccata, 
su  cui  era  scritto:  Hoc  esi  brachium  s.  luUani^  qui  ùUerfecit  patrcm 
et  malrem. 

Ottennero  in  Macerata,  per  condiscendenza  del  vescovo  Nicolò,  intorno 
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a  questo  tempo,  stabile  abitazione  i  moDaci  cisterciesi,  trasferiliai  dal  mo- 
oaatero  chiaravallese  di  Piastra  :  ebbero  la  chiesa  intitolata  alla  saoUssima 
Trinità,  che,  rifabbricata  dipoi,  prese  il  nome  di  s.  Marco.  Questa  e  la 
pìnguissima  sua  badia  furono  concesse  più  tardi  dal  papa  Gregorio  XIII 
in  cooinieoda  ai  gesuiti.  I  soli  nomi  quind'  innanzi  dei  sacri  pastori,  che 
la  governarono,  ci  offre  per  lungo  tratto  di  tempo  la  storia  delia  chiesa 
maceratese.  Morto  infatti  nel  4  460  il  vescovo  Nicolò,  e  seppellito  nella 
cattedrale  di  Recanati,  fu  promosso  al  governo  delle  due  diocesi  Pibteo  | 
Giorgi,  proposto  di  Teramo  ;  né  si  sa  quando  morisse.  Sì  sa  soltanto,  che 
dopo  la  morte  sua  ebbero  queste  chiese  amministratore  sino  al  settembre 
del  4471  Fra/fueico  Marosini^  vescovo  di  Parenzo,  e  che,  morto  esso  pure, 
furono  possedute  dal  fanese  Ahdrba  Pelli,  eletto  ai  5  del  detto  mese.  Egli 
mori  neir  anno  4477  :  nel  quale  frammezzo  gli  eremiti  agostiniani  della 
congregazione  di  Lombardia  furono  accolli  in  Macerata,  ed  ottennero  la 
chiesa  di  s.  Maria  del  fonte. 

Saggio  ed  erudite  costituzioni  per  1*  ecclesiastica  disciplina  pubblicò  il 
successore  di  Andrea,  il  cardinale  Gbeolaho  Bassi  della  Rovere,  nato  in 
Savona,  vesccfvo  di  Albenga,  la  cui  vita  ebbe  fine  in  sulla  metà  doli*  an- 
no 4507  :  nel  1492  diventò  vescovo  di  Palestrina,  d*  onde  in  seguito  otlò 
alla  sede  episcopale  della  Sabina.  Pare  che,  al  momento  della  sua  trasla- 
zione alla  chiesa  prenestina,  venisse  qui  coadjutore,  e  soltanto  dopo  la 
morte  di  lui  ne  diventasse  ordinario  pastore,  Teseo  Cupi,  da  Monte  falco. 
Egli  fu  vescovo  di  Macerata  e  di  Recaoati  sino  al  di  7  gennaio  4316,  e 
quind*  innanzi  lo  fu  di  Macerala  soltanto,  perché  il  papa  Leone  X  separò 
le  due  sedi,  e  a  quella  di  Recanati  promosse  Luigi  Tasso^  colla  condizione 
però,  che  alla  morte  dell'  uno  o  dell*  altro  di  essi,  il  superstite  avrebbe  as- 
sunto ambidue  i  titoli.  Mori  il  primo  Luigi,  ucciso  dai  ladri  ;  perciò  Teseo 
ritornò  ad  essere  di  bel  nuovo  il  vescovo  di  questa  e  di  quella.  Da  ciò  ne 
venne  che  dalla  VI  alla  X  sessione  del  concilio  lateranese  lo  si  trova  sot- 
toscritto come  vescovo  anche  di  Recanati,  neir  XI  e  nella  XII  è  sottoscritto 
soltanto  vescovo  di  Macerata.  Protrasse  di  poi  la  sua  vita  sino  all'  an- 
no  4328  ;  e,  lui  morto,  le  due  chiese  furono  aCGdate  in  amministrazione 
perpetua  al  cardinale  Domenico  Cupi^  finché  nel  4555  il  pontefice  Pao- 
lo HI  separò  nuovamente  le  due  sedi,  e  diede  a  questa  di  Macerala,  addi  23 
gennaio,  il  francese  Giovanhi  Clerch,  col  diritto  di  regresso  anche  a  quella 
di  Recanati  ;  e  si  che  alla  morte  di  uno  o  dell'  altro  dovessero  ricongiun- 
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geni  sotto  lo  spirituale  governo  di  chi  dei  due  fosse  sopravvissuto.  Mori 
Giovanni  in  sul  finire  deiranno  1545  o,  tutt*al  più,  sul  prineipio  del  4546, 
ed  allora  il  cardinale  Cupi  ripigliò  V  amministrazione  anche  della  chiesa 
maceratese;  ma  Tebbe  per  brevissimo  tempo,  perebò  a*  27  gennaio  del 
detto  anno  fu  eletto  vescovo  di  questa  sola  il  recanatese  Filippo  Rocca* 
bella.  Egli  cangiò,  poco  di  poi,  la  maceratese  cattedra  con  V  altra  della 
sua  patria,  sicchò  ne  ritornò  amministratore  il  suddetto  cardinale.  Final- 
mente nel  4  553  diventò  vescovo  di  Macerata  il  recanatese  OsaoLAiie  Mei- 
cbiori,  il  quale  in  capo  a  diciotl'  anni  ottenne  anche  la  chiesa  di  Reoanati, 
ricongiunta  per  la  tersa  o  la  quarta  volta  con  questa  di  Macerata.  Fu  Ge- 
rolamo uno  dei  padri  del  concilio  di  Trento  :  HnuQiiò  nel  4573  ad  aaa- 
bedue  le  sedi,  e  andò  a  finire  i  suoi  giorni  in  Roma  aeiragosto  del  4585, 
decano  della  camera  apostolica  :  ivi  fu  sepolto  in  s.  Maria  sopra  BlioMrva 
con  onorevole  epigrafe. 

Intanto  alle  due  chiese  era  stato  promosso,  ^no  dai  giorno  49  gtah 
gno  4575,  il  milanese  Galsuio  Moroni,  ch'era  abate  commendatario  di 
s.  Martino  di  Tardona,  e  referendario  di  ambe  le  segnature.  Sotto  di  Ini 
la  chiesa  di  Macerata  sostenne  de'  nuovi  cangiamenti  :  infatti  il  pontefice 
Sisto  V  ;  che  meditava  di  erigere  al  grado  di  arcivescovile  la  chiesa  fer- 
mane e  di  assegnarle  conseguentemente  alcune  chiese  suifraganee,  tra  cui 
questa  pure  di  Macerata  ;  separò  la  diocesi  di  Recanati,  e  la  uni  con  quella 
di  Loreto  ;  ripristinò  la  sede  vescovile  di  Tolentino,,  già  da  più  secoli  abo- 
lita, ed  a  questa  di  Macerata  la  uni.  Ciò  avvenne  ai  46  del  decembre  4586, 
pochi  giorni  dopo  la  fondazione  delle  altre  due  sedi  di  Montalto  e  di  San 
Severino.  Qui  pertanto  mi  è  d' uopo  interrompere  in  breve  istante  il  mio 
narrare  della  chiesa  maceratese^  finché  dell'  altra  di  Tolentino  abbia  pre- 
messo alcune  notizie,  che  ci  conducano  a  riunire  la  narrazione  air  epoca 
in  cui  la  interrompo. 
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ADtichissima  castellOi  e  forse  oiUi|  nel  Piceno  trovasi  ricordalo  dagli 
storici  e  dai  geografi  Tolshtimo^  che  i  romani,  di  cui  era  colonia  e  muni- 
cipio, nominavano  ToUiUinum.  Ce  ne  ricorda  ami  i  p^gi^  o  distretti,  in 
coi  dividevasi,  una  iscriiione  sul  bronzo,  portata  da  Luca  Olstenio  presso 
il  Greyio  (I),  la  quale  dice  : 

TESSERAM  .  PAGA 
NIGAM  .  L.  VERACIVS  .  FELICISSI 
MVS  .  PATRONVS  .  PAGAN  .  PAGI 
TOLENTINES  .  HOSTIAS  .  LVSTR  .  ET 
TESSER  .  AER  .  EX  .  VOTO  .  L.  D.  D 
V.  ID  .  MAJ  .  FELICITER 

Sulla  quale  iscriiione,  ragionaodo  Samuele  Pitisco  (4),  dice  :  «  Liber- 
»  tum  fuisse  L.  Veracium  snspieari  licei  ex  alia  monumento,  quod  Romae 
»  vìdit  Smetius  L.  Veracii  Fetieia  memoria  coospieuum,  cui  forsan  cam 
•  Tolentinale  Municipio  oommercium  fuit,  quod  bostiis  ac  voto  Tesserae 
9  adhibitia  ad  miyorem  fidem  stabilivit.  »  Altre  iscrisioni  antiche  ci  atte- 
stano similmente  la  nobiltà  e  il  grado  di  Tolentino  sino  dai  tempi  pagani: 
chi  ne  volesse  avere  più  determinate  notizie  consulti  il  sunnominato  San- 
tini neir  opera  citala.  Né  della  sua  etimologia  mi  occuperò  punto,  perchè 
non  farei  che  portare  probabili  conghietture,  nulla  direi  di  ben  fondalo  e 


(i)  Nel  tona.  x.  Quello  bronzo  è  pre- 
teotemeole  in  Foligno:  veti.  Il  Santini 
nel  foo   Saggio    di  Memorie  istoriche 


di  Tolentino;   Macerata    1789,    pag.   17 
e  18. 

(2)  Aniiqnìl*  Roman^  pag.  579. 
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di  certo.  Ma,  venendo  piuttosto  a  parlare  della  sua  religione,  dacché  la 
luce  dell'  evangelio  ne  dissipò  V  idolatrico  culto,  molto  più  di  sicuro  mi  ai 
oDre  a  narrare. 

Sino  dai  tempi  deli'  imperatore  Trajano  fu  irrigato  il  suolo  di  Tolen- 
tino dal  sangue  del  suo  apostolo  s.  Gatervo.  Quanti  hanno  scritto  di  To- 
lentino, tutti  hanno  portato  i  tre  distici  che  vi  si  leggono  scolpiti  in  aati- 
chissimo  marmo,  e  che  ce  lo  mostrano  insignito  del  nobile  vanto  di  avere 
partorito  air  evangelio  il  popolo  tolentinate  :  io  pure  li  recherò. 

Sagrì  ToLENiiifVH  docvit  te  lingvi  GiTsavi, 
Ac  YERYH  osteudit^  qvex  sequerere  Detx. 

Hoc  TIRI  PRAE  GVNGTIS  YETVS  EST  ET  GLORIA  6B1ITI8 
DiGERE  QVOD  CSEISn  PRIMA  SYBI8SB  IVGVII. 

SeD  cave  DEGERERBS,  ITERVII<2VE  ad  FALSA  TRAHARIS 
NVHINA,  TARTAREIS  AVT  GAPIARE  DOUS. 

Né  sarà  fuor  di  proposito  che  di  questo  santo  io  porti  anche  gli  atti, 
quali  ce  li  offre  il  sullodato  Santini,  tolti  da  Costantino  Gaetano,  che  li 
copiò  da  un'  antichissima  peif  amena  esistente  a*  suoi  di  presso  i  canonici 
lateranesi  (4). 

De  sancto  Calervio  Marlyre  el  Seplimia  ejus  Vxare. 


«  Catervius  Romae  nobiiissimis  parentibus  ab  apostoiis  ad  Christum 
»  conversis  in  senectute  generatus  et  in  Christiana  fide  ab  eis  per  sacer-  | 
»  dotem  Probianum  instructus,  factus  grandior,  post  mortem  parentum 
»  in  militiam  adscriptus,  Septimiam  virginem  christianam  et  nobilem  du- 
»  lit  uxorem,  cum  qua  Probiano  presbitero,  qui  Gatervii  fid^  magister 
»  fuerat,  autbore,  celibem  vitam  egit,  militiae  spirituali  magis  quam  tem- 
B  porali  addictus,  multisque  coepit  sancUtatis  sigois  coruscare,  ab  obsessis 
»  dacmones  signo  crucis  ejiciens  :  Postea  nominis  celebritatem  deciinans, 
»  in  Palestinam  navigat,  in  qua  navigaliooe  saevissimam  tempestatem 
»  oralione  sua  sedavit.  Ghristi  autem  incuoabulis  et  aiiis  locis  saactis 


(i)  La  quale  pergamena  oggidì  è  per-        carie  esistenti  in  qaelP  archivio,  seri Uo  uel 
dula  ;  ma  la  li  Irova  citata  io  un  indice  delle        cadere  del  tecolo  ut. 
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»  iiiTisis  lina  cum  C^ore  multis  ubìque  ad  fidòm  perductis,  in  Apuliam 
»  veoit,  ubi  caeco  visum  mutoque  loquelam,  Cbristi  Domine  invocato, 

•  restituii  ac  juvenem  sponsam  nobilem  defunctam  ad  vitam  revocavìt, 
»  plurimis  00  rairaculo  ad  fidem  coorersis  :  Inde  cum  SepUmia  uxore  et 

•  Basso  et  aliis  in  Picenum  profectus,  Tolentini  subsislit,  ibique  plurimos 

•  praedicatione  et  signìs,  infirmis  et  obsessis  a  daemone  liberatis,  Cbri- 
»  sto  peperit  :  Quibus  ad  praefecturo  delalis  ad  eum  perduclus  et  interro- 
»  gatus  quis  esset  et  quam  profiteretur  religionem  exposuit,  jussusque 
»  secondum  principum  decreta  Deos  venerari  et  a  praedicatione  Cbristi 
»  desistere  ;  Deo  magis  quam  bominibus  parendom  esse  respondit.  Quare 

•  Diultis  affectus  verberibns  et  per  noctem  integram  varie  excruciatus 
»  cum  constantior  apparerei  et  multi  per  eum  Chrìslo  nomina  darenf, 
»  securi  percussus  XVI  kal.  novembris  ad  caelos  evolavit,  praefecto  a 

•  daemone  arrepto  ac  tortoribus  sese  mutuo  nccatis.  Quo  miraculo  omnis 
»  fere  civitas  ad  Cbristum  conversa  est  a  Septiraia  in  fide  erudita,  quae 
»  viro  suo  tumulum  ubi  posìtus  fuit  extruxit,  sarcofagumet  panteum  cum 

•  Iricoro  perfecit.  • 

É  questo  sarcofego  uno  de*  più  antichi  che  si  conoscano  dei  primi  se- 
coli cristiani  :  è  adorno  di  bassi  rilievi,  di  figure,  di  simboli  :  V  iscrizione, 
che  vi  si  legge  scolpita  sulla  parte  superiore  del  coperchio,  merita  d' esse- 
re portata  per  correggerla  dagli  sbagli  che  v*  introdussero  ogni  qualvolta 
la  pubblicarono  il  Ferrari,  il  Lilii,  il  Piouvier,  il  Compagnoni,  T  Ughelli, 
il  Fabretti,  il  Mabillon  ed  altri.  Io  la  copiai  dalP  originale,  e  trovo  che  si- 
milmente la  lesse  anche  il  sunnominato  Santini  (I). 


FL    .    IVL    .    GATBIVIYS    .    V.    C.    EXPaiEF    .   PRETOBIO    .    QVI 
VlXrr    .    CTM   .    SEPTIMU    .    SEVBEINi   .    C.    F.    DVLCISSIMi 
GONIVGB    •   AlfNIS    .    XTI   .   MINYS    .   D.   XIII   .    QYIEVIT    .    II!    .    PACE 
ANNOliYII   .    LYI   .    DIEBVM   .   XVUI    .   XYI    .   KAL    .    NOE    .    DEPO 
61TY8    .   EST    .   im    .   IL    .    DOS    .    SEPTIXIA        SEYERIIfi    .    C.    F. 
KARITO    .   DYLCISSIXO    *    AC    .    SIBI    .   SAECOFAGVM 
ti    .    PANTEVX    .    CVai    .    TRIGOEO    .    DISPOSVIT 

ET    .    PERFECIT 

(i)Laog.  cit.,  pag.63. 

f^ai.  tir  «7 


I 


690 


TOLEllTIIfO 


Nella  fascia  del  coperchio  leggoosi  iotopno  intorno  i  seguenti  veUBi, 
che  mostrano  ivi  sepolto  anche  Basso,  fratello  di  Settimia, 

FtBRDE  JiCBS  II!  BASSO  ITEEYX  DEFVEGTE  CATEETI  : 

OCCIDIT  OEB  GEIfVS  ICOXIIIB  POSTEEIXAS. 
Tv  M^DIYS  GBMIIA  ET  GEEMAinS  CLATSA  XBTALLIS 

MOET^  TYA  FACTVM  EST,  BASSI;,  MONILE  PIVIÌ. 
OCTAVYS  DEGI1IYS  VII,  TE.  SYSCEPEEAT  ANEYS  : 

OCTVS  EEiriTVa  QYQD  PLACl^T  ESSE  DEI. 

e,  proseguendo  il  giro  della  slessa  fascia  del  coperchio,  si  leggono  questi 
altri  versi,  i  quali  ricordano  la  sepoltura  anche  della  ipoglie  del  s^nto 
niartiite,  ivi  collocata  dal  sacerdote  Prohiano. 


Qyos  pàeibvs  meaitis  jvnxit  vatbimohio  DTlCIi 

OinUPOTERS  DOMmVS  TVMYLO  CtSTODIT  III  AEVVìf, 

Gatebyi  Seveeina  tibi  conjyncta  laetatyb  : 
svegatis  paeitee  gheisto  beabstaute  beah  ; 
Qvos  Dei  saceedos  Peobianys  layit  et  viuit. 

Del  culto  prestato  a  questo  santo  protettore  ed  apostolo  rende  lumi- 
nosa testimonianza  il  tempio  e  monastero  a  lui  eretti  e  posseduti   dai  be- 
nedettini sino  all'anno  4490,  e  poscia  passati  in  commenda  col  titolo  di 
prepositura,  finché  nel  4  SOS  il  papa  Oiulio  II  li  consegnò  alla  congrega- 
zione de'  canonici  rogolari  lateranesi.  Ebbe  Tolentino  cattedra  vescovile 
sino  dai  primi  secoli  cristiani,  sebbene  non  se  ne  possa  fissare  con  sicu- 
rezza la  fondazione.  Forse  ne  fu  primo  pastore  quello  stesso  PaoBiAifo, 
eh'  è  nominalo  sacerdote,  giacché  con  questo  titolo  venivano  allora  qua- 
lificati in  modo  particolare  i  vescovi  in  quanto  che  possedevano  la  pie- 
nezza del  sacerdozio,  laddove  i  semplici  sacerdoti  solevansi  nominare 
preti  o  presbyteri.  Tulio  di  ci  rimangono  indizii  di  ciò  :  e  per  dirne  uno, 
ricorderò  la  preghiera,  che  fa  la  Chiesa  universale  nella  festa  di  s.  Apol- 
linare a'  23  di  luglio,  in  cui  lo  nomina  sacerdote  soltanto  :  Deus  fideHum 
remunerator  animarum^  qui  hunc  diem  beati  Apollinaris  sacerdotis  tui 
martyrio  consecrasti,  ec.  ;  ed  ognun  sa  eh'  egli  fu  il  primo  vescovo  della 
chiesa  ravennate.  Per  questa  ragione  io  non  ho  difficoltà  d' inconiiQciare 


il  catalogo  dei  vescovi  di  Tolentino  dal  nome  di  questo  santo  Probiano, 
Fuor  d*  ogni  dubbio  poi  ci  si  mostra  vescovo  di  Tolentino,  fin  dall'  an- 
no 487,  un  BAsnio,  cbe  sottoscrisse  ai  concilii  di  Felice  III,  di  Gelasio  I, 
e  di  Simmaco,  e  quindi  ne  possedè  la  sede  sino  air  anno  505.  Ivi  è  sotto- 
scritto :  Basilius  Tolentinas  =  Basilius  Episeopus  Ecclesiae  ToUnlinor 
ti$  (I).  Cbe  cosa  avvenisse  di  questa  sede  dipoi,  non  lo  si  sa  :  certamente 
le  invasioni  dei  barbari,  che  desolarono  V  Italia,  distrussero  la  città,  e 
quindi  con  essa  andò  perduto  anche  l' episcopale  suo  onore. 

Rifabbricate  a  poco  a  poco  le  distrutte  abitazioni,  il  castello  di  Tolen- 
tino formò  parte  della  diocesi  di  Camerino  ;  crebbe  intanto  e  diventò  di 
bel  nuovo  città,  e  finalmente  dal  pontefice  Sisto  V,  come  poco  dianzi  io 
diceva,  fu  ristabilita  nell*  onore  di  vescovile  residenza.  Non  mi  voglio  al- 
lungare di  troppo  in  narrare  la  fondazione  o  T  erezione  delle  varie  chiese, 
che  la  pietà  dei  tolentinati  aveva  rizzato  sino  a  questo  tempo  :  le  primarie 
sono  nominate  nella  bolla  di  siffatta  erezione,  quando  la  chiesa  collegiata 
di  s.  Maria  diventò  chiesa  cattedrale.  La  bolla  è  la  seguente  (2)  : 

SIXTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD    PEEPBTTAM   REI   MEMOIIAH. 

«  Super  universas  orbis  ecclesias,  eo  disponente  qui  cunctis  imperai 
»  et  cui  omnia  obediunt,  quamquam  sine  nostris  meritis  constituti,  leva- 
»  mus  in  circuitu  agri  dominici  oculos  noslrae  mentis,  more  pervigilis 
»  pastoris  inspecturi  quid  provinciarum  et  locorum  quorumlibet  statui 
»  eongruat  ac  desuper  disponi  debeat,  unde  divino  fulti  praesidio  dignum 
»  quin  potius  debitum  arbitramur  in  irriguo  militantis  Ecclesiae  agro  no- 
»  vas  episcopales  sedes  et  ecclesias  plantare,  ut  per  hujusmodi  novas  plan- 
»  taliones  popularis  augeatur  devotio,  divinus  cullus  floreat  et  animarum 
»  salus  subsequalur,  loca  insignia,  praesertim  quorum  incolae  benedi- 
0  cenle  Domino  multiplicari  noscuntur  dignioribus  titulis  et  condignis 

•  favoribus  illuslrentur,  ipsique  incolae  honoratorum  praesulum  adsi- 

•  stentia,  regimine  et  doctrina  suffulti,  in  via  Domini  magìs  magisque  in 

(I)    Se    ne    con»allino    il   Ubbé  e  il  (a)  È  nelU  iv  parie  del  Ioiik  !▼  del  Bol- 

Manii.  lario,  alla  pag.  aS5. 
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dies  proficiant.  Sane  atlendeotes  oppidam  Toleotioi,  Gamerineosis  dioe- 
cesis  in  agro  Piceno  et  territorio  fructifero  àc  loco  satis  omaeno  et  per- 
vio sllum,  admodom  celebre  ac  muris  firmiter  cincluni  plurium  aedifi- 
ciorum  ornatu  decorum,  copioso  incolarum  numero  habilatum  ac  mille 
ad  mio  US  ultra  castra  Golmurani  sibi  suppositi  focularia  si  ve  domus 
contipere  ;  ac  in  eo  unam  s.  Mariae  cum  campanili,  campanis,  organo, 
cfaoro,  sacrislia,  plebano  ac  canonicis  et  aliis  ad  cathedralem  ecelesiam 
requisilis,  ac  alleram  ecelesiam  collegiatam  s.  Jacobi  cum  priore  et  ca- 
nonicis, praeterea  s.  Gaterrii,  s.  Augustini  canonicorum  regularium,  in 
qua  ejnsdem  s.  Galervii,  s.  Septimiae,  ac  s.  Bassi  corpora  reperiualur, 
nec  non  s.  Nicolai  de  Tolentino  nuncnpati,  fratrum  eremitarum  ejusdem 
8.  Augustini  in  qua  exìstit  unum  brachium  lanocentium  et  corpus  ejus- 
dem s.  Nicolai,  qui  ob  vitne  sanctimoniam  in  vita  et  post  ejus  obitum 
miraculis  coruscans  numero  sanctorum  meruit  adscribi,  cujus  etiam 
festum  nuperrime  in  tolo  statu  ecclesiastico  celebrari  et  custodiri  man- 
davimus.  Ad  baec  s.  Francìsci  fratrum  minorum  conventualium  et 
s.  Mariae  Gisolani  fratrum  minorum  de  observantia  ac  s.  Petri  fratrum 
capuccinorum  nuncupatorum,  nec  non  s.  Hieronymi  fratrum  ejusdem 
s.  Hieronymi  ac  s.  Agnetis  moniaL  s.  Clarae  ordinis  monasteria  et  re- 
gulares  demos  ac  quamplures  alias  ecclesias  ac  duo  hospitalia  prò  pau- 
peribus  et  inflrmis  recipiendis  satis  commode  exlructa  adesse  et  ex  eo 
cardinales,  episcopos,  referendarios  et  strenuos  mililes,  capitaneas  et 
duces  generales  status  ecclesiastici  aliosque  illustres  et  egregios  ac  re- 
ligione et  doctrina  praeclaros  viros  prodiisse.  Nos  cupientes  oppidum 
Tolentini  praefalum,  cujus,  dum  cardinalatus  hooore  fungeremur,  pro- 
tectores  et  fautores  fuimus  cujusque  dllectos  filios  commuaitatem  et 
homines  singulari  dilectione  prosequimur,  nec  non  collegiatam  ecele- 
siam s.  Mariae  hujusmodi  dignioribus  titulis  ac  nominibus  decorari,  ha- 
bita  super  bis  cum  fratribus  nostris  deliberatione  matura  de  illorum 
Consilio  et  assensu  ac  de  apostolicac  polestatis  plenitudine  ad  Omnipo- 
tentis  Dei  laudem  et  gloriam  ac  ejusdem  beatae  Mariae  Virginis  hono- 
rem et  christifidelium  devotionis  augmenlum,  oppidum  et  castrum  hu- 
jusmodi, ac  villas  comitatus  Toleatini  eorumque  territoria  a  dieta  dipe- 
cesi,  cui  in  spiritualibus  subjecta  sunt,  Apostolica  auctoritate  tenore 
praesentium  perpetuo  separatiius  et  dismembramus,  illaque  separata  et 
dismembrata  ac  illarum  incolas,  liabitatores,  ecclesiarum  rectores, 
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beneficiatos,  priores  et  alios  inibì  beneficia  ecclesiastica  obtinenlcs,  mo- 
nasteria,  domos  regulares,  aliaque  pia  loca  omnia  abomni  jurisdictione 
episcopi  camerinensis  nec  non  soluUone  deciniarum  eidem  episcopo  per 
eos  debilarum  de  cetero  facienda,  apctorilate  et  tenore  praedictis  etìam 
perpetuo  eiimìmus  et  liberamus.  Insuper  oppidum  Tolentini  in  civìta- 
tem  Tolentini,  et  collegiatam  ecclesiam  s.  Mariae  bujusmodi  in  cathe- 
dralem  sub  invocatione  ejusdem  s.  Mariae^  ac  in  ea  dignitatem^  sedem 
et  mensam  episcopalem  prò  uno  episcopo  tolentino  nuncopando,  qui 
eidem  ecclesiae  tolentinae  praesit  ac  jurisdictionem  episcopalem  habeat 
et  exerceat,  cum  omnibus  privilegiisi  bonoribus,  juribus,  et  insignibus 
debitis  et  consuetis  ac  quibus  alii  episcopi  de  jure  Tel  consuetudine  aut 
alias  quomodolibet  in  spiritualibus  utuntur,  potiuntur,  et  gaudent,  ac 
vtà,  potiri,  et  gaudere  quomodolibet  poterunt  in  futuro,  nec  non  pleba^ 
niam  illius  in  arcbidiaconatum)  qui  inibi  dignitas  major  post  pontifica- 
lem  eiislat,  eisdem  auctoritate  et  tenore  similiter  perpetuo  erigimus  et 
instituimus^  ipsamque  ecclesiam  sic  in  catbedralem  erectam  sedi  apo- 
stolicae  immediale  subjicimus  ac  sub  protectione  beatorum Patri  etPauli 
apostolorum  suscipimus.  Praelerea  canonicis  ejusdem  ecclesiae  sic  in 
catbedralem  erectae  ut  almutias  per  canonicos  aliarum  cathedralium 
ecclesìarum  deferri  solitas  deferre  libere  et  licite  valeant,  auctoritate  et 
tenore  praedictis  pariter  perpetuo  indulgemus.  Ipsamque  ecclesiam  sic 
in  calhedralem  erectam  cum  ecclesia  maceratensi  unimus  ita  ut  prò 
tempore  existens  episcopus  maceratensis  sit  ambarum  ecclesiarum  uni- 
tarum  bujusmodi  episcopus,  et  licet  Tocetur  episcopus  maceratensis  ta- 
men  in  literis  et  expedi lionibus  pertinentibus  ad  civitatem  et  dioecesim 
Tolentini  ordinarie  se  subscribere  debeat  episcopus  maceratensis  et  to- 
lentinas.Tenealurque  retinere  unum  vicarium  in  dieta  civìtate  Tolentini, 
qui  non  recognoscat  superiorem  nec  ab  eo  babeatur  recursus  ad  vica- 
rium  diclae  civitalis  maceratensis,  sed  tantum  ad  ipsum  episcopum. 
Eidemque  ecclesiae  tolentinae  sic  in  catbedralem  erectae  prò  illius  men- 
sae  episcopalis  dote  redditum  annuum  quadringentorum  scutorum  mo- 
netae  Marchiae  per  episcopum  tolentinatem  propria  auctoritate  perei- 
piendum  de  semestre  in  semestre  et  in  fine  cujuslibet  semestris  vel  in 
fine  cujuslibet  mensis  prò  rata,  arbitrio  ipsius  episcopi,  quam  praefata 
communitas  Tolentini  eidem  ecclesiae  sic  in  catbedralem  erectae  super 
redditibus  molendini  ipsius  icommunitalis,  quousque  tot  praedia  ipsa 
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commuititaB  emat  et  eidem  ecclesiae  sic  in  ealhedralem  erectae  ooosh 
goet,  quorum  frucliis  ad  dictam  summam  qoadringeotorom  scutomm 
ascendaQt,  oonstitoeruot  et  assigdaiUfit  ao  domum  eotilìguam  dictae 
ecclesiae  toleotiiiae  prò  osu  et  habitatione  ipsius  episcopi  toleotioi  ap- 
plicamus.  Ac  ipsi  ecclesiae  sic  io  cathedfalem  erectae  clvìtatem  Toleo- 
tini  ejasque  iacolas  et  habitatores  prò  civitate  et  civibus^  nec  non  ter- 
ras,  villas  et  caslram  Colmaraoi  praefata  eoromqiie  territoria  prò  ejus 
dioecesi,  ac  etiam  clcrum  et  populum  civitatis  et  dioecesis  toleatinae 
prò  clero  et  popBlo,  anctoritate  ac  teaore  praedtctìs  etiam  perpetuo 
assigeamos.  Decementes  ei  nuoe  irrilum  et  iaaoe  si  secus  super  bis  a 
quoquam  quavis  aruetorilate  scieuter  vel  igaoratfler  eontigerit  atteotari. 
Non  obstaatibus  larferaneosis  coaeilii  DOfissime  celebraiti  ottiones  per- 
petuas  nisi  ia  castbus  a  jure  permissis  fieri  prohibeatis  aNisque  cotteti'*' 
tutionibus  et  ordinatioaibus  apostolicis,  oec  noa  dictae  s»  Mariae  et  ta- 
meriaeosium  ecclesiarum  praedictarum  jurameato,  cenftrmatioDe  apo- 
stolica, vel  quavis  firmttate  alta  roboralis  statotis  et  consuetudiDìbos, 
privilegiis  quoque,  iadultis,  ac  literis  apostolicis  illis  earumque  praerali^ 
bus,  capilulis  et  personis  sub  quibuscumque  leaoribus  et  formis,  etiam 
moin  proprio  ac  consistorialiter  et  alias  io  coatrarium  quomodolibet 
concessisi  approbatis  et  iaoovatis.  Quibus  omaibus  eorum  teaores  prae- 
seatibus  prò  expressis  habeotes,  illis  alias  in  suo  robore  permaosoris, 
hac  vice  dumta^at  specialiter  ci  expresse  derogamus  ceterisqoe  coolra- 
»  riis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  homìnum  liceat,  etc.  Si  quis  au- 
»  tem  id  attentare  praesumpserit,  etc. 

»  Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum,  anno  Inearnationis  Domini- 
»  cae  millesimo  quingentesirao  oeluugesimo  sexto,  IV  idus  decembris, 
•  PonllGcutus  oostri  anno  11.  » 

Pria  per  altro  di  riassumere  la  narrazione  della  chiesa  maceratese 
unita  a  questa  di  Tolentino,  esporrò  alcune  particolarità  del  culto  meri- 
tatnenle  prestato  al  glorioso  santo  agostiniano  Nicola,  che  pel  lungo  sog- 
giorno in  questa  città  oUenne  universalmente  il  nome  di  s.  Nicola  da  To- 
Untino,  Sino  dairanuo  1465  era  stato  consccrato  in  onore  di  lui  il  magoi- 
flco  tempio  ove  ne  riposa  il  venerabile  corpo  :  ciò  per  opera  degli  eremiti 
agostiniani,  che  da  immemorabile  tempo  vi  soggiornavano,  e  cbe  lo  vanta- 
vano loro  confratello  tra  quelle  mura.  Della  consacrazione  di  questo  tempio 
esiste  memoria  neirepigrafe,  cbe  vi  si  legge  scolpita  in  marmo,  la  quale  dice: 
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9Ì0VIDBNTU   PaFAB   II.    VLTIMA   DoMCA   06T0B1IS    COMSBCIATA   FVIT 

isvA  Egcìpsu  8.  Nicolai  bb  Tolbntino  fee  Rndvm  Dnyh 

AnBEBAII  AfIICB    SbDIS   6IATIA   EFYM   CaMBBINBN.   AD   LAfDBlf 
DbI  Bf   BOBOBBII  8.   NICOLAI  DE   TOLENHIIO 

A  questa  chiesa  e  convento  vennero  nel  4484  gli  agostiniani  della  cosi 
detta  Gengregaaione  di  Lombardia.  Ma  la  celebrità  del  loro  sanlo  Nicolò 
era  assai  prima  di  ora  salita  a  sommo  grado  per  li  prodigi!,  che  Iddio 
eompiacevasi  di  operare  per  mezzo  delle  venerande  reliquie  di  lui,  e  par- 
Uoolarmente  per  le  sacre  sue  braccia.  Della  sua  vita  non  parlo,  perchè 
abbastanza  ne  scrissero  quelli  che  determinatamente  vi  si  applicarono  : 
accennerò  piuttosto  le  molte  effusioni  del  sangue  di  lui,  scaturito  mira- 
bilmente dalle  suindicate  sue  braccia  :  ne  farò  V  enumerazione  colle  pa- 
role stesse  del  Santini  (4)  :  t  La  prima  narrasi  seguita  nel  4S45,  allorché 
farono  al  santo  recise  dal  corpo  le  braccia,  sotto  il  pontificato  di  Cle- 
mente VI,  e  questo  miracolo  fa  accompagnato  da  due  altri  prodigj  ; 
perciocché  r  involatore,  che  fu  un  converso  dell*  istesso  ordine  eremi- 
tano, per  nome  Deodato,  di  nazione  tedesco,  fii  arrestato  da  una  forza 
invisibile  dentro  il  chiostro  del  convento  fino  a  tanto  che  apparsa  T  au- 
rora, pentito  confessò  il  suo  trascorso  ;  inoltre  appena  le  sante  braccia 
furono  restituite  nelle  mani  del  priore,  stillarono  una  manna  bianchis- 
sima. La  seconda  avvenne  neiranno  4452  sotto  il  pontefice  Nicolò  V. 
La  terza  nel  4510  sotto  Giulio  pp.  11.  La  quarta  neir  anno  4517  a  tem- 
pi di  Leone  X  papa.  La  quinta  nei  4522,  essendo  papa  Adriano  VI.  La 
sesta  nel  4526  sotto  Clemente  VII.  La  settima  nel  4570  nel  pontificato 
di  s.  Pio  V.  Avvenne  Y  ottava  nelP  anno  4574  salilo  sul  trono  di  Pietro 
Gregorio  XUI.  La  nona  segui  nel  4594  essendo  papa  Clemente  Vili. 
La  decima  accadde  nel  4000,  reggendo  la  Chiesa  universale  il  pontefice 
Paolo  V.  L' undecima  nel  4040  sotto  lo  stesso  pontefice.  La  duodecima 
nel  4642  sotto  il  medesimo.  Nel  4614  segui  la  decimaterza  sotto  lo 
stesso  Paolo  V.  La  decimaquarla  avvenne  nel!'  anno  1 625  nel  pontifi- 
cato di  Urbano  Vili.  Segui  la  decimaquiota  nel  4641  sotto  lo  stesso 

(i)  Luog.  cit.,  p«g.  i65. 
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»  pontefice.  La  decimasesta  nel  4  645,  essendo  papa  Innocenzo  X.  Aecad*' 

•  de  la  decimasetUma  nel  \  656  nel  pontificato  di  Alessandro  VII,  il  qaale^ 
9  dopo  aver  letto  il  processo,  scrisse  so  a  capo  per  titolo  le  segaenU  pa- 

•  role  :  Instrumentum  Pidei  cùntinens  emanationes  sanguinis  dM  Nicolai 
9  TolentiMUis  =  Verbi  leeu  sanguine  praedicamus  sanctam  esse  eonstrur 
1  ctam  Ecclesiam^  et  sanguine  sancti  Nieolai  narramus  esse  proteetam.  = 
»  La  decimaottava  segni  nell'anno  4669,  regnando  Clemente  IX.  La  de- 
»  eimanona  nel  4  674  sotto  il  pontificato  di  Clemente  X.  La  vigesima  ac- 
»  cadde  neir  anno  4  676,  presiedendo  alla  Chiesa  lo  stesso  pontefice.  La 
»  Tigesimaprima  nelPanno  4  677,  essendo  pupa  Innocenzo  XI.  La  Tige- 
»  simaseconda  avvenne  nel  4  679  sotto  lo  stesso  Innocenzo.  La  Yigesima, 
»  terza  nelf  anno  4  698  sotto  il  pontificato  d' Innocenzo  XII.  La  Ytgesiina, 
»  qnarta  nel  4699,  e  la  vigesimaqainta  ed  ultima  nel  4700  sotto  il  n»- 
»  desimo  pontefice.  »  In  seguito  ne  avvennero  parecchie  altre:  V  oltima 
fu  nell'  anno  4  829. 

Va  gloriosa  la  chiesa  tolentinate  anche  di  un  altro  suo  concittadino 
frate  Tommaso  Capoccioni  francescano  (4),  che  neir  Indie  sostenne  il 
martirio  per  Ja  santa  fede  in  compagnia  di  altri  tre  religiosi  dell'  ordine 
suo.  Se  ne  celebrava  in  Tolentino  la  festa  con  grande  pompa,  nelle  prima 
domenica  di  giugno,  e  per  chiamarvi  maggior  concorso  di  popolo  anche 
dal  di  fuori  vi  si  facevano  pubbliche  fiere. 

Parla  il  Santini  di  altre  insigni  chiese  e  collegiate  eh'  esistevano  in  To- 
lentino prima  che  le  fosse  restituita  la  cattedra  vescovile.  Tra  queste  no- 
minerò 8.  Jacopo,  surrogala  ad  un*  altra  più  antica  e  cadente  intitolata  a 
s.  Andrea  ;  la  qual  collegiata  di  s.  Jacopo,  addi  8  dicembre  4  42 1 ,  era 
stata  ridotta  a  miglior  ordine  dal  vescovo  di  Camerino,  oh'  era  allora, 
siccome  ho  detto,  il  diocesano  di  questo  castello.  Ai  tempi  del  Santini  (^ 
era  «  formala  (  sono  parole  di  lui  )  da  sedici  canonici  oltre  il  priore,  ed 
»  osavano  il  rocchetto  e  la  mezzetta  di  color  violaceo,  accordata  dal  pon- 
»  tefice  Benedetto  XIV  nell'anno  4745.  »  Ma  più  che  delle  altre  chiese 
m' è  d*uopo  parlarne  della  cattedrale,  dacché  Tolentino  ne  ricuperò  I  onore 
per  la  surriferita  bolla  di  Sisto  V.  Essa  era  intitolata,  come  ho  detto,  alla 


(i)  Molli  ne  hanno  scrìtto  la  Yita:  di        porlo  T  elenco  di  tutti  qaelli  che  narrarano 
essi  nominerò  il  p.  Mauara  nel  tao  Leg-        la  vita  di  questo  sauto  martire. 

gendario  francescano,  e  il  p.  Arturo,  che  (a)  Cioi,  nel  1789. 
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santa  Yergioe  Maria  ;  ma  nel  tempo  della  rivoluzione  francese,  il  prefetto 
costrinse  i  canonici  a  partire  di  là,  perchè  bisognosa  di  molli  rislauri  e 
sprovveduta  di  mezzi  per  eseguirli  :  fu  loro  assegnata  la  chiesa  di  s.  Ni- 
cola, donde  erano  stati^spulsi  gli  agostiniani.  E  in  quel  medesimo  tempo 
fu  anche  soppressa  la  collegiata  di  s.  Jacopo,  di  cui  teste  ho  fatto  men- 
zione colle  parole  del  Santini. 

Stettero  1  canonici  nella  chiesa  di  s.  Nicola  sino  al  ristabilimento  del 
governo  pontificio  ;  mo,  rimessi  che  vi  furono  gli  agostiniani,  furono  co- 
stretti a  partire.  Bensì  dopo  lunghe  dispute,  anzi  per  qualche  tratto  di 
tempo, uffiziarono  di  concerto  coi  frati,  cedendosi  scambievolmente  il  luogo 
per  l'adempimento  delle  ore  canoniche.  Alla  fine,  con  pontificio  decreto, 
nel  4847,  la  chiesa  di  s.  Catervo,  ch'era  già  stata  dei  canonici  rocchettini, 
diventò  la  cattedrale.  Questo  tempio  era  antichissimo  e  bisognoso  di  ri- 
stauri  ;  perciò  a  poco  a  poco  fu  ristaurato  e  rimodernato  e  ridotto  alla 
forma,  in  cui  si  vede  oggidì.  Non  vi  rimane  dell'  antico  che  la  sola  cappella, 
ove  riposano  le  sacre  ossa  del  martire  s.  Catervo  e  della  moglie  di  lui, 
neir  urna  da  me  nominata  e  descritta  in  sul  principio  di  questo  articolo. 
Pare  tuttavolta  che  per  alcun  tempo  abbia  servito  ad  uso  di  cattedrale 
anche  la  chiesa  di  s.  Francesco.  É  composto  il  capitolo  di  quattordici  ca- 
nonici preceduti  dalle  due  dignità  di  arcidiacono  e  di  arciprete  :  hanno 
tutti  r  uso  della  cappa  magna  sopra  il  rocchetto,  e  neir  estate  adoperano, 
invece  di  essa,  la  cotta,  egualmente  sopra  il  rocchetto.  Vi  nffiziano  inoltre 
due  mansionarii,  che  hanno  V  uso  dell'  almuzia.  La  cattedrale  è  parroc- 
chia amministrata  dal  capitolo,  il  quale  vi  deputa  un  vicario  curato  per- 
petuo, assistito  da  altri  due  cappellani  curati,  con  investitura.  Qui  è  l'unico 
fonte  battesimale. 

Oltre  alla  cattedrale,  è  in  Tolentino  una  seconda  parrocchia  ;  essa  è  la 
suddetta  collegiata  di  s.  Jacopo,  trasferita  oggidì  in  s.  Francesco.  La  quale 
collegiata,  nel  tempo  della  francese  invasione,  fu  bensì  soppressa,  al  pari 
di  tutti  gli  órdini  religiosi,  eh'  erano  in  città  e  fuori.  Oggi  in  Tolentino  non 
sono  che  i  cappuccini,  i  minori  osservanti  e  gli  agostiniani  ;  hanno  con- 
vento anche  le  monache  teresiane  e  le  francescane.  A  santa  Maria,  dove 
era  T  antica  cattedrale,  è  oggidì  il  seminario,  capace  di  una  quarantina  di 
cberioi.  La  diocesi  è  assai  ristretta  ;  non  conta  che  tre  sole  parrocchie  ol- 
tre alle  due  sunnominate  della  città  ;  sicché  in  tutto  non  ne  ha  che  cinque. 
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Unite  insieme,  come  s' è  veduto,  le  due  chiese  dì  Macerata  e  di  To^ 
tentino,  ne  fu  primo  pastore  quello  stesso  Galeazzo  Moroni,  che  lo  era 
di  Macerata  soltanto.  Egli  visse  lungamente,  sicché  sino  airaoDO  4615 
ne  possedette  le  sedi  :  fu  benemerito  di  avere  ristaurato  di  pianta  la  cat- 
tedrale di  Macerata  e  il  palazzo  vescovile:  vi  celebrò  il  sinodo  diocesano: 
fu  sepolto  nella  stessa  cattedrale  coir  iscrizione  onorevole  : 

D.  0.  M. 

Galeatig  Morono  Mediolarersi  Magbraten. 

ET  ToLEiiT.  Episcopo  svmmà  peydentu  ag  pietate 

XXXX    ANNIS   ECCLES.    lEXIT.    TeMPLYM   HOC   EXT1VCTI01IB 
ET    ORNAMENTIS    QVIBYS   OMKUfO    CAREBAT   INSIGNIR! 
CYRAVIT.    AedITM   MAXIMAM    PARTEM   A   FYNDAKENnS 

erexit  et  qyos  invenit  pene  collabentes  restavravit. 
Decanvs  episcoporvh  obiit  aetatis  svae  LXXVIU.  kal. 
Sept.  MDC.  XIII  Iagobys  Antoniys  prater  et  Marivs 

COUPAGNIONIYS    NEPOS   PP. 

Sedici  giorni  dopo  la  morte  del  Moroni  furono  provvedute  le  due 
chiese  colla  elezione  del  conventuale  ascolano  fr.  Felice  Gentini,  il  quale 
già  da  due  anni  era  cardinale  del  titolo  di  s.  Gerolamo  degli  schiavoni  a 
vescovo  di  Melilo.  Olire  alle  molle  spese  che  inconlrò  per  V  adornamento 
della  cattedrale  maceratese,  e  per  arricchirla  di  sacre  suppellettili,  fu  be- 
nemerito anche  della  fondazione  del  seminario,  sulle  traccio  stabilite  dal 
sacro  concilio  di  Trento  ;  oUeone  altresì  al  capilolo  de'  suoi  canonici,  per 
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coDdiscendeoza  del  papa  Urbano  Vili,  Y  uso  della  cappa  magna  violaeca 
ornata  di  pelli  di  armellino  ad  instar  cananicorum  basilicae  Principis  Apo- 
stotomm  de  urbe,  dice  il  pontiOcio  diploma,  che  ba  la  data  di  Roma  apud 
s,  Petrum  anno  Incam.  Bominicae  ^024,  VI  kal.  apìilis.  Oliò  il  Cenlini  al 
vescovato  della  Sabina,  sicché  ne  mori  cardinale-vescovo.  La  sua  morie 
è  segnata  ai  25  di  gennaro  4641  :  fu  sepolto  nella  chiosa  de' conventuali, 
com'egli  stesso  nel  suo  testamento  aveva  ordinato  :  TepilaGo,  cbc  gli  fa 
scolpito  sul  sepolcro,  è  di  Gaspare  Jongcilini,  ed  è  il  seguente  : 

DVM   MORBI    inSIDIAS    FITYHQVE    EVADERE    FeLH 
TeNTAT   in   IDVERSYV   MORS   IlfOPIIlA   FYRIT. 

Centing  cltpetm  Pallas  DAT,  Phgebvs  et  arcvm 

Non  expbctanti  hors  tamen  arma  jacit. 
Ogcid/t  en  Felix  ;  mors  occidit  :  hoc   tvmvlo  mors 

CONDITVR,    HOC    FeIJX    CONDITTR    ET    TVMVLO. 

Ergo  mors  moritvr?  moritvr  cvm  fama  svperstes 
Candida,  qveh  ipsa  vorat,  non  sinit  illa  mori. 

Qyid  ?  Felix  vivit  ?  viVit  svper  aethera  clarvs 
ViviT  et  aeternvm  docta  per  ora  tirvm. 

Rimasero  vacanti  le  sedi  diciassette  mesi  e  diciannove  giorni  :  iìnal- 
menle  ai  44  di  luglio  del  seguente  anno  fu  eletto  il  cingolano  Papirio  Sil- 
vestri, ifV  era  canonico  di  s.  Maria  in  via  lata  in  Roma.  Governò  queste 
chiese  per  sedici  anni  e  sette  mesi,  circa  ;  ebbe  successore  addi  ì  5  no- 
vembre 4  660,  dopo  venti  e  più  mesi  di  vacanza,  T  osimate  Francesco 
Cini,  il  quale  mori  nel  maggio  del  4 684.' Nell'anno  seguente;  non  già 
nel  4  69S,  come  per  isbaglio  stampò  il  Coleti  si  nei  vescovi  di  Macerata 
e  si  in  quelli  di  Tolentino  ;  addi  9  aprile,  essendo  in  età  di  trentaquattro 
anni,  il  forlivese  Fabrizio  Paulucci  venne  a  possedere  queste  cattedre  ve- 
scovili. Dissi  nel  4685,  e  non  già  nel  4695,  perchè,  elettovi  in  età*  di  tren- 
laquatlro  anni,  ed  essendo  nato  ai  5  di  aprile  del  4654,  come  ci  assicura 
il  Marchesi  nel  suo  trattato  sugli  uomini  illustri  forlivesi,  non  poteva  es- 
serlo che  nel  4  685.  E  infatti  nella  storia  ecclesiastica  di  Fermo  lo  trovia- 
mo, nel  4694,  già  vescovo  di  queste  chiese,  stabilito  amministratore  di 
queir  arcfaidiocesi  (4).  In  Macerata  fondò  Fabrizio  l' ospitale  degl'  invalidi, 

(i)  Ved.  i)t>Ila  Chiesa  di  Fermo,  pag.  G^o. 


e  in  Toleotioo  ristaurò  a  sue  spese  il  cadeote  palaszo  vescovile.  Reduce 
dalla  nuQzialura  apostolica  presso  il  re  di  Polonia  nel  4697  fu  decorato 
della  porpora  cardinalizia  :  Tanno  dipoi  passò  al  vescovato  di  Ferrara. 
Qui  venne  in  sua  vece  addi  21  luglio  dell'  anno  stesso  il  camerinese  Ales- 
sandro Varano,  che  mori  nel  4T59  in  un  suo  podere  paterno,  detto  la 
Molta,  in  diocesi  di  Ferrara,  ov'  erasi  trasferito  per  oggetto  di  salute.  Gli 
fu  surrogato,  a'  2  dicembre  del  medesimo  anno,  Ignazio  Slelluti,  da  Fabria- 
no, che  governò  queste  diocesi  sino  alla  metà  del  4756.  Nel  qual  anno, 
ai  20  di  sellembrc,  veniva  eletto  a  succedergli  il  fossombronate  Caelo 
^AUGUSTO  Peruzzini,  dell' ordine  de*  cherici  regolari  barnabiti  :  addi  40  gen- 
naro  del  4777  egli  pnre  moriva.  Ai  42  di  marzo  erano  provvedute  le  sedi 
colla  elezione  del  fermano  Domenico  Spinucci^  ^ià  vescovo  di  Targa  tii 
pertibus:  nel  febbraio  del  4796  saliva  all' arcivescovato  di  Benevento. 
Sino  al  di  27  giugno  ne  rimasero  vacanti  le  sedi,  e  in  questo  di  il  papa 
Pio  VI  vi  promosse  V  imolese  Alessandro  II  Alessandretti,  già  vescovo  di 
Zama  ;  ma  restò  a  queste  sedi  assai  poco:  ne  fece  rinunzia.  Non  per  altro 
furono  provvedute  tosto  del  loro  pastore  le  chiese  tolentinate  e  macera- 
tese :  soltanto  nel  4801  vi  fu  eletto  Vincenzo  Maua  Strambi,  da  Civitavec- 
chia, il  quale  ne  fu  pastore  per  ben  ventitré  anni.  La  sua  memoria  è  in 
benedizione  :  se  ne  sta  lavorando  presentemente  il  processo  per  sollevarlo 
air  onore  degli  altari.  Di  lui  ho  parlato  nella  chiesa  di  Roma,  allorché  nar- 
rai, com'  egli,  coir  offerire  a  Dio  il  sacrifizio  della  propria  vita,  ridonò  la 
sanità  air  agonizzante  pontefice  Leone  XII  (I).  Morto  pertanto  in  quella 
città  il  vescovo  Strambi,  vollero  i  maceratesi  erigergli  nel  loro  duomo 
onorevole  pietra,  su  cui  n' è  scolpita  PefGgie,  sovrapposta  air  iscrizione 
seguente  : 

MEMORIAE 
VINCENTII  .  MARIAE  .  lOS.  F.  STRAMBII 

DOMVM  .  CENTVMCELLIS 
INTER  .  SODALES  .  PASSIONIS  .  lÈSV 

A.  S.  PAVLLO  .  COGNOMINATI 

EPISCOPI  .  ECCLESIAE  .  N.  ANN.  XXIII. 

QVEM 


(t)  Veti,  nella  Cbieu  ili  Roma,  loia,  i,  pag.  388. 
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OB.  VITAE  .  INNOCENTISSIMAE  .  MITIS  .  INGENII 

ET  .  SACRAE  .  ELOQVENTIAE  .  LAVDEM 
PERPETVA  .  IN  .  OPIS  .  INDIOOS  .  LIBERALITATE 

VEL  .  AD  .  POSTEROS  .  PROLATA 

MAGNAQ  .  CONSILIORVM  .  PRVDENTIA  .  AVCTAM 

PIVS  .  VTERQ  .  ET  LEO  .  Xil  .  PONT  .  MAXX  . 

SVMMO  .  IN  .  HONORE  .  HABVERVNT 


ELATVM  .  ROMAE  .  KAL  .  JAN  .  A  .  M  .  DCCG  .  XXIHL 

BONORVM  .  OMNIVM  .  PRAECONIA 

AB  .  IPSA  .  MORTE  .  GAELITIB  .  SANCTIS  .  AEQVARVNT 

MENSE  .  POST  .  QVAM  .  SE  .  VLTRO  .  PONTIFIGATV 

ABDICASSET 

VIXISSETQ  ,  ANN  .  LXXVHII  .  INTEGER  .  INTEGROS 

HVIG  .  IIU  .  VIRI  .  COLLEGIO  .  KLERIGORVM  .  CVRANDO 

evi  .  PATRIMONIVM  .  SWM  .  TESTAM  .  ADTRIBVIT 

FVNVS  .  LAVDATIONEM  .  CENOTAPHIVM 

GRATO  .  ANIMO  .  DECREVERVNT 

*  QYOD    .   DATVa    .    EXTREMO    .   PIETATIS    .   MTNEIE   .   FTUGTI 

HOC    .    TIBI    .    PLOlAlfTES    .    SACRAMTS    .    INANE    .    SEPyLCRYlf 

Urss  .  iiabeat  .  cin^res  .  robis  .  benefacta  .  stpersint 
et  .  hos  .  et  .  seros  .  tibi  .  dbyinctvra  .  nepotes 

Un  mese  prima  della  sua  morte,  come  raccogliesi  dalla  recata  epigrafe, 
aveva  rinunziato  alla  mitra  vescovile  di  Macerata  e  Tolentino  il  pio 
pastore  Vincenzo  Maria  ;  tuttavolta  non  gli  si  die  successore  prima  del 
di  24  maggio  4824.  Egli  fu  Francesco  Ansaldo  Teloni,  nato  in  Treja,  il 
cui  governo  durò  sino  air  ultimo  giorno  del  gennaio  4846.  Poco  dopo  il 
suo  innalzamento  a  queste  cattedre  vescovili,  consecrò  il  bel  tempio  di 
8.  Maria  delle  vergini,  un  miglio  fuori  di  Macerata.  Del  qual  tempio  è  de- 
rivata r  origine  da  un  miracolo  od  apparizione  della  Vergine  stessa,  che 
ivi  si  venerava  sotto  il  titolo  della  santissima  Annunziata.  Una  iscrizione 
scolpita  sul  marmo  e  sottoposta  ad  un'  effigie  di  Maria,  raffigurata  col 
manto  ampiamente  disteso  a  ricoverare  innumerevole  moltitudine  di  po- 
polo supplichevole,  racconta,  che  nel  4948  la  Vergine  parlò  ad  umile  ma- 
ceratese, e  le  ingiunse  di  far  sapere  al  comune,  che  per  arrestare  gì'  im- 
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minenti  flagelli  provocati  dalle  colpe  de' cittadini,  era  duopo  dar  mano  ad 
opere  pubbliche  di  penitenza,  e  particolarmente  ad  una  processione  di  ra- 
gazze,  dalla  città  sino  al  luogo,  ove  stava  V  immagine  di  essa  Vergine. 
D'allora  in  poi  cominciò  a  nominarsi  santa  Maria  delle  vergini.  Fu  eretto 
quel  tempio  con  architettura  di  Bramante,  rotondo  e  adorno  di  maestosa 
cupola  ;  ma  non  per  anco  era  stato  consecrato.  Gonsecrollo  pertanto, 
com'  io  diceva,  il  vescovo  Teloni,  nel  di  21  di  settembre  4  826.  Vi  avevano 
abitato  da  prima  i  frati  carmelitani  ;  ora  è  una  parrocchia  secolare.  Anche 
di  ciò  conserva  memoria  una  iscrizione  scolpita  sul  marmo,  ed  iùcastrata 
nel  pilastro  di  rimpetto  alla  sunnominata,  che  ci  ricorda  il  miracolo. 

Dopo  venti  e  più  anni  dì  spirituale  governo,  lasciò  vedova  la  sua  chiesa 
nel  di,  come  dissi,  5t  di  gennaio  del  corrente  anno  4846,  in  età  di  ottan- 
taquattro anni.  Mi  trovai  presente  al  lutto  della  sua  morte,  mentre  in 
traccia  di  notizie  ecclesiastiche  io  percorreva  le  diocesi  di  questa  metro- 
politana provincia.  Erano  sessantanove  anni  che  in  Macerata  non  s' era 
visto  il  funerale  di  un  vescovo  ;  si  può  quindi  immaginare  da  quale  e  quanta 
affluenza  di  popolo  sia  stato  corredato.  Ne  celebrò  il  sacro  rito  il  vescovo 
di  San  Severino  come  il  comprovinciale  più  prossimo;  ne  lesse  funebre 
elogio  il  canonico  Yannucci  ;  ne  decorarono  la  sacra  ceremonia  tuttfi  le 
autoritù  civili  e  militari  della  città.  Volle  il  defunto  pastore  avere  sepolcro 
nel  comune  cimitero,  e  la  sua  volontà  fu  eseguita. 

La  cattedrale  odierna  è  di  recente  architettura,  intitolata,  come  V  an- 
tica, al  martire  s.  Giuliano.  Rifabbricolla  il  vescovo  Peruzzini,  il  quale  ne 
pose  la  prima  pietra  addi  \  novembre  dell'  anno  4771.  Vi  cooperò  il  pon- 
tefice Clemente  XIV,  deputandovi,  con  apposito  breve  del  giorno  25  luglio 
delPanno  stesso,  alcuni  fondi  ;  e  il  benemerito  Peruzzini  vi  profuse  il  suo 
in  vita,  e  vi  lasciò  molto  in  morte.  Tuttociò  è  narrato  da  due  iscrizioni, 
che  stanno  di  qua  e  di  là  nelle  due  navate  laterali  del  duomo  stesso.  E  in 
quella  di  mezzo,  sopra  la  porta  maggiore,  ne  sta  una  terza,  la  quale  ci  fa 
sapere  essere  stata  consecrata  la  cattedrale  dal  vescovo  Spinucci,  nel  di  24 
maggio  del  4  790,  seconda  festa  di  pentecoste,  e  riposarvi  sotto  V  aliar 
maggiore  le  reliquie  de*  santi  martiri  Giocondo  e  Candida.  Altre  due  iscri- 
zioni, similmente  nelle  navate  laterali,  ricordano  le  due  venute  del  pon- 
tefice Pio  VII  in  Macerata  si  dopo  il  suo  esaltamento  al  trono  pontificale 
nel  4800,  e  si  nel  ritorno  dalla  sua  prigionia. 

É  uffizìata  questa  cattedrale  da  diciannove  canonici  colla  sola  dignità 


di  arcidiacono,  i  quali  vestooo  rocchetto  e  cappa  magna,  è  portano  al  collo 
appesa  ad  un  cordone  violaccc^o  d'oro  con  fiocco  al  di  dietro,  una  croce 
d'oro  ;  da  quattro  mansionariifcbe  adoperano  cappa  magna  con  pelli  bi- 
gie sopra  la  colta  ;  e  da  noTC  beneficiati  corali  che  indossano  la  semplice 
cotta.  Di  rimpetto  alla  cattedrale,  contiguo  al  palazzo  vescovile  ò  il  semi- 
nario, capace  di  una  cinquantina  di  cherici. 

In  città  sono  quattro  parrocchie,  compresavi  la  cattedrale,  e  ciascuna 
ha  il  suo  bahìsterio  :  evyi  inoltro  la  collegiata  di  s.  Giovanni,  ufBziata  da 
dieci  canonici  e  da  un  proposto,  i  quali  hanno  V  uso  della  mossetta  sopra 
il  rocchetto.  In  diocesi  ve  ne  sono  altre  due,  in  Urbisaglia  e  in  Montemel- 
lone,  le  quali,  al  momento  della  generale  soppressione,  furono  tolte,  ma 
poscia,  ristabilite  le  cose  politiche,  di  bel  nuovo  risorsero.  Anche  alcuni 
ordini  regolari  furono  ristabiliti  nella  diocesi  maceratese  :  i  domenicani,  i 
cappuccini  e  i  minori  osservanti,  i  conventi  contigui  alla  città,  ed  altri 
ancora  in  altri  luoghi  della  diocesi  :  in  città  hanno  convento  le  donmoii- 
cane,  e  tre  ne  hanno  le  francescane. 

La  serie  dei  vescovi  chiuda  la  narrazione  della  storia  delle  due  chiese 
di  Macerata  e  di  Tolentino. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

DI  TOLENTINO 

I.  Circa  Tanno      400.  Probiaoo. 

II.  487.  Basilio. 

DI  MACERATA 

I.  Neiranno       4520.  Federigo. 

II.  4525.  Fr.  Pietro  I. 

III.  4347.  Guido. 

IV.  4349.  Fr.  Nicolò  I  da  s.  iMarliiio. 

DI  MACERATA  E  DI  REGANATI 

4357.  Lo  stesso  Nicolò  I  da  s.  Martino. 

V.  4367.  Oliviero  da  Verona. 


I 


. 
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VI. 

N* 

Bono      4574.  Bartolomeo  da  Bologna. 
4585.  Piiolojcimalko,inlnuo. 

■m. 

15115.  Nicolò  II. 

vili. 

I5BI.  Angelo  I  Ciao. 

II. 

4408.  Giaehello. 

X. 

4409.  Angelo  li  BagUoni. 

II. 

4441.  Fr.  NicoU)  IH  da  Cascia. 

JliirMM  Ila  rocco,  iciimalico  alnit. 

III. 

IIU. 

4429.  Benedetto  GoideloUi. 

IlV. 

4450.  Giovanni  I  Titellescbi. 

IV. 

4  455.  Fr.  Tommaso  Tommasini. 

IVI. 

4440.  Nicolli  IV  degli  AsU. 

IVH. 

4400.  Pietro  II  Giorgi. 

IVIU. 

4474.  Andrea  PeUi. 

III. 

4  477.  Gerolamo  I  card.  Bassi  della  Bovm 

II. 

4S07.  Teseo  Cupi. 
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Neil 

anno    4516.  Lo  stesso  Teseo  Cupi. 

XXI. 

4555.  Giovanni  li  Clerch. 

IXll. 

1546.  FUippo  Hoccabella. 

IXIII. 

1555.  Gerolamo  li  Helchiori. 

DI  HACEKATA  B  PI  KEGUfATl 

Neil 

anno    4571.  Lo  stesso  Gerolamo  II  MelcUori. 

XXIV, 

4575.  Galeazzo  Moroni. 

DI  HACBKATA  B  DI  TOLENTINO 

Neil 

anno    4586.  Galeazzo  Moroni. 

XXV. 

4615.  Fr.  Felice  card.  CuDliuì. 

XIVl. 

4642.  Papirio  Silvestri. 

XXVII 

4«60.  Francesco  Cini. 

▼  E  S  e  O  T  I 
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XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 


Neil*  anco  4  685.  Fabrizio  card.  Paulucci. 
•I 698.  Alessandro  I  Varano. 
4759.  Ignazio  StelluU. 
4  756.  Garlo-Aagusto  Peruzzini. 
4777.  Domenico  Spinucci. 
4  796.  Alessandro  II  Alessandretti. 
4804.  Vincenzo  Maria  Strambi. 
4  825.  Francesco  Ansaldo  Teloni. 


Foi.  in. 
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URBISAGLIA 


u, 


D  piccolo  borgo,  piantato  sulle  rovine  di  antica  città,  sorge  tra  1 
tentino  e  Fermo  :  esso  è  Uebisaglia,  che  i  latini  nominavano  Crbsali 
Urbs  Salvia.  Che  cosa  fosse  questa  città,  quando  era  nel  suo  fiore,  lo  \ 
biamo  da  Tolomeo,  che  la  dice  Vrbasalvia^  da  Procopio,  che  le  d&  il  no 
di  Vrbisalia,  da  Plinio,  da  Balbo,  e  dalla  Tavola  itineraria,  che  la  noi 
nano  Vrbs  Salvia.  Più  determinatamente  ne  parlò  il  Colucci  nel  duo< 
cimo  tomo  delle  sue  Antichità  Picene. 

Era  città  vescovile,  e  sebbene  non  si  conosca  il  tempo  della  sua  fc 
dazione,  né  i  nomi  dei  sacri  pastori  che  la  governarono,  se  ne  ha  per  ali 
sicurezza  dalla  sottoscrizione  di  uno  di  essi  al  primo  concilio  del  pa 
Simmaco  nell'anno  499.  Esso  aveva  nome  Lahpaoio:  né  di  più  se  ne 
Alarico  re  dei  goti  ferocemente  la  rovesciò  al  suolo  e  cangiolla  in  un  ai 
masso  di  rovine.  Il  borgo,  che  vi  fu  fabbricato  dipoi,  sta  dentro  i  coni 
della  maceratese  giurisdizione.  Vi  è  presentemente  una  collegiata,  ere 
nel  4859  ai  45  di  ottobre  ;  é  ufflziata  da  sette  canonici  e  un  proposto 
quali  vestono  rocchetto  e  mozzetta  pavonazìa,  ma  non  ufGziano  che  i 
soli  giorni  festivi.  La  cura  delle  anime  è  affldata  ql  proposto,  il  quale, 
sua  assistenza,  ha  tre  dei  canonici,  i  quali  in  massa  percepiscono  i  redd 
della  pievania  di  s.  Lorenzo.  Anticamente  il  protettore  di  Urbisaglia  e 
il  martire  s.  Giorgio,  ma,  essendone  stata  trasferita  la  prepositura  in  s; 
Lorenzo,  ed  essendone  stati  aggregati  i  beni,  anche  la  chiesa  è  intitolala 
questo  santo  levita.  Sono  anche  due  mansionari!  addetti  air  ufGziatoi 
corale,  ma  non  hanno  veruna  insegna  o  distintivo  particolare. 


JC 


RIPATRANSONE 


L/eiranliehitA  di  RiPATiANsoiiB  parlò  il  Colucci  nelle  sue  Antichità 
ne  ;  il  Pan&lio  la  crede  fabbricata  sulle  roviue  o  forse  nelle  vicinanze 
antica  Cupra,  città  celebraUssima  del  Piceno  (1),  e  la  vuole  cosi  no- 
ata  dal  suo  fondatore  Trasse.  Perciò,  nel  terzo  libro  de  laudUms  Pi- 
,  egli  scrisse  : 


« 


Interius  Traso  posuit  munimine  Rìpam 
»  Nulli  Picentum  vioinior  ipsa  loco, 

naec  fuerat  quondam  montana  cacumine  Guprae  ; 
»  Nomine  sic  dictus  monstrat  in  urbe  locus.  » 


Ha  con  più  esattezza  e  precisione  il  Colucci  decide  assolutamente,  a 
ra  marittima  essere  succeduta  la  città  di  Ripatransone  :  lo  dissi  an- 

0  alla  sua  volta. 

Presso  il  Catalani  (2)  la  trovo  spesso  nominata  Ripa  trans  Àeonem  ; 
bè  parrebbe^  la  sua  vera  etimologia  doversi  trarre  piuttosto  dall'  es- 
piantata di  là  del  fiume  Asone.  Che  fosse  città  antica  e  nobile,  si  può 
coglierlo  dalle  varie  cose  antiche  di  quando  in  quando  trovate  ne' suoi 
orni.  Dopo  la  distruzione,  a  cui  le  italiane  vicende,  non  si  sa  precisa- 
ite  in  qual  tempo,  V  avevano  ridotta,  vi  fabbricarono  i  vescovi  di  Fermo 
nccolo  castello,  che  a  poco  a  poco  s' ingrandì  e  crebbe  sino  a  meri- 
il  nome  di  città,  e  V  onore  di  cattedra  vescovile.  In  sul  cadere  del  se- 

1  duodecimo  pare  doversene  fissare  il  principio,  poco  prima  dell'  ele- 
le  del  vescovo  Adenolfo  alla  sede  fermane.  Certo  è,  che  gli  abitatori 

(t)  Vei).  doTe  ne  ho  parlalo,  alla  pag.  663.  (2)  De  Ecclesia  Firmano^  ee. 
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di  questo  castello  ebbero  lunghe  contese  con  questo  e  coi  vescovi  succes- 
sori :  esistono  anzi  dei  patti  scambievoli  tra  il  suddetto  prelato  e  quelli  di 
Ripatransone,  stabiliti  con  pubblici  documenti  nel  di  8  dicembre  4205 
E  da  un'  altra  carta,  portata  da  Catalani  (I),  si  vede  che  il  vescovo  Ge- 
rardo nel  4262  ne  scomunicò  il  pievano  e  i  cherici  per  la  loro  insubor- 
dinazione e  disobbedienza  alla  vescovile  sua  autorità  :  ciò  avvenne  agli  i  I 
di  ottobre  dell'  anno  suindicato. 

Finalmente  il  pontefice  Pio  V  con  bolla  del  di  primo  agosto  1571  in- 
nalzò il  castello  di  Ripatransone  al  grado  di  città,  vi  stabili  cattedra  vesco- 
vile, e  ne  dichiarò  chiesa  cattedrale  il  primario  tempio  intitolato  a  s.  Be- 
nigno :  le  assegnò  dodici  canonici  e  due  dignità  arciprotale  ed  arcidiaco- 
nale:  ne  compose  la  diocesi  di  varii  brani  tolti  alle  circostanti  chiese  di 
Fermo,  di  Teramo,  di  Ascoli,  ed  ai  monasteri  di  FarEsi  e  di  Campo  feHoie; 
e  in  capo  a  due  mesi  le  dio  il  nuovo  vescovo.  Ha,  per  conoscer  meglio  le 
particolarità  e  le  clausole  di  questa  fondazione,  ed  aver  notizia  della 
sione  della  diocesi,  giova  recare  la  pontificia  bolla  sunnominata. 

PIVS  EPISCOPVS  SERYVS  SERVORVM  DEI 

▲»  PIEPETVAK  BEI  KEXdEUM. 


«  Illius  folciti  praesidio,  cojus  sunt  terrae  cardines  et  cui  cogilationes  ^ 
0  hominum  praeparantur  ac  cujus  provideatia  ordioationem  suscipìunC  |j 
»  universa,  ut  Christi  fideles  nobis  et  sedi  Apostolicae  etiam  lemporafi  i 
0  dominio  subditi  oh  eorum  erga  nos  et  eamdem  Sedem  fidem  et  devo-  j 
»  tionem  specialem,  consolationem  cum  divini  cultits  augmento  suscipiaot 
n  et  in  oppidis  insignibus  et  populosìs  novae  sedes  episcopales  pimitenior, 
»  libenler  cum  a  nobis  petitur,  opem  et  operas  nostras  inqfieadiiiMift  efil- 
»  caces.  Sane  cum  oppidum  Ripae  Traosonis  Firmanae  dioecesia  sìImì  ii 
n  agro  Piceno,  inter  Asculum  et  Firmum,  in  conspectu  Adriatici  sìdib,  | 
»  muro  et  fossa  vallatum  mille  et  ultra  famiiiis  coBstans  et  •  quatuor 
»  viris  Anliaais  Huncupatis  io  palatio  commoais  cum  hooesta  familia  ra- 
»  sidenlibus  gidiernatur  ac  multb  et  variis  mercifim  apotbceis  ataftoiaii 
»  refertum  ei  diveirsorom  ordinum  virocum  et  muRerum  mooasteriis, 


(f)  Neir  «ppeml.  de'  Moquh).,  pag.  368. 
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coDventibas  seu  domibus  et  io  quibus  multa  pia  et  caritatis  opera  exer-' 
cenlur,  qaatuor  coùfraternitatibus  et  uno  hospital!,  nec  doq  quatuorde^ 
ciiD  paroobialibus  eeclesiis  et  bonorificis  incolis  decoralum,  babeos  am^^ 
pluai  territorium  ubi  familiae  lerceutum  vel  circa  inhabilant,  et  decem 
et  octo  sine  cura  ecclesiae,  quarum  quaelibet  suum  habet  rectorem^ 
adsiut,  Inter  celerà  proviociae  nostrae  Marcliiae  Aoconitanae  oppida 
incolas  eidem  Sedi  semper  fidelissimos  ac  deyolissimos  exlitisse,  digQum 
^uio  potius  debitum  repulamus,  ut  in  ea  sedes  episcopab's  collocetur. 
Cumque  praesertim  ìpsius  oppidi  universitas,  quae  pluries  nobis  désu'^ 
per  supplicavit,  proprìis  impensis  ecclesiam  sancti  Benigni  ìpsius  oppidi 
qoae  parocbialis  existit,  si  in  cathedraleni  erigatur,  una  cuin  ejus  domo 
prò  episcopi  babilatione  ampliare  et  ornare  pollicita  est,  et  yaiidis  obli^ 
gationibus  spopondit,  nec  non  ipsam  eatbedralem  erigendam,  in  scutis 
annuis  sexcentum  et  fructibos  et  redditibus  seu  terraruro  tenimentorum 
ipsi  ecclesiae  erigendorum  solemuiter  eonsignatorum,  unius  videlicet 
septuaginta  sex  in  contrada  di  Coco,  et  alterius  capaeitalem  centum  et 
triginta  salmarnm  et  mensurae  illarum  partium  in  contrada  guardiae 
et  territorio  dicti.  oppidi  ad  ipsam  universitatem  speclantium  et  perti- 
nentium  dolavit  et  una  cum  cftnsiliariis  dicti  oppidi,  qui  ut  singuli  ad 
id  se  obligaverunt,  mensae  episcopali  erigendae  ecclesiae  bujusmodi  in 
proprietatem  et  In  perpetuum  assignavit.  Nos  qui  dudum  inler  alia  vo- 
luknus,  quod  petentes  beneficia  ecclesiastica  aliis  uniri,  lenentur  expri- 
mere  annuum  Talorem  etiam  beneficii  cui  aliud  uniri  pcterctur  et  sem- 
per in  unionìbus  commissi  fieret  ad  partes,  vocatis  quorum  inleresset, 
babita  super  bis  cum  venerabilìbus  fratribus  noslris  S.  R.  E.  cardinali-^ 

0 

bus  matura  deliberatione,  de  illorum  Consilio  et  assensu,  ac  de  aposto- 
licae  potestatis  pfeniludine,  oppidom  praefatum  cum  toto  illius  territo^ 
rio,  eeclesiis  et  personi^,  tam  saecularibus  quam  ecclesiaslicis,  ac  dioe- 
cesi  Firmami,  nec  non  a  jurisdictione  et  superioritate  Firmani,  Apruti- 
ni,  et  Asculani  episcoporum,  nec  non  abbalis  vel  commendatarii  mona- 
slerii  Campifellonis  ordinis  sancti  Benedicti  nullius  dioecesis  prò  tem-^ 
pore  existentium,  vel  alterius  episcopi,  capitulì,  abbatis  et  mónasterii, 
quibus  in  totum  vel  in  parte  subesse  dignoscitur,  perpetuo  segregamus^, 
dismembramus,  separamus  et  eximimns,  ipsumque  oppidum  in  eivilatem 
Ripae  Transonis  nuncupandam^,  cum  jurìbus,  bonoribus  et  praeminen- 
tiis  quibus  aliae  civitates  et  earum  cives  uluntur,  potiuntur  et  gaudenf. 
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dc  uU  potiri  et  gaudere  poterunt  quomodoUbet  in  futurum  et  ecclesiam 
saacti  Benigni  liuju^inodi  in  calhedralem  sedi  praefatae  immediale  sub- 
jeclaro  sub  eadeni  invocatione  sancii  Benigni  et  in  ea  sedem  episcopa- 
lem  prò  uno  episcopo  Ripano  nuncupando,  qui  eidem  ecclesiae  Uliusque 
civilati  et  dioecesi  praesil,  illamque  in  perfectam  cathedralis  ecclesiae 
forniam  ordinet  et  rcgat,  abbates,  praelalos  et  alios  ad  syQodum  con- 
vocete evellat,  deslruat,  aedificet,  planlet  et  omnia  etsingala  officia  et* 
jura  episcopalia  babeat  et  excilet,  cum  suis  capitulo  episcopali  et  capi- 
tulari  mensis  celerisque  omnibus  calhedralibus  et  pontiflcalibus  iosigniis, 
necnon  juribus,  jurisdictionibus,  facultatibus,  praerogativis,  privilegiis, 
honoribus,  gratiis,  favoribus  et  indultis,  realibus,  personalibus  et  mixtis, 
quibus  aliae  cathedrales  ecclesiae  earumque  praesules,  capitula  et  per- 
sonae  quomodoUbet  utuntur,  potiunlur  et  gaudent,  ac  uti,  potiri  et  gau- 
dere polcrunt  in  futurum,  nec  non  ut  ipsa  cathedralis  ecclesia  ripana 
ex  omni  parte  reddatur  perfecta,  in  illa  duas  dignilates,  yidelicet  ooum 
arcbipresbyteratum,  dignitatem  inibi  post  ponttficalem  majorem,  prò 
uno  archipresbylero,  qui  curam  animarum  parocbianorum  ecclesiae 
sancii  Benigni  in  cathedralem  erectae  bujusmodi  exerceat,  et  unum  ar- 
citidiaconatum  prò  uno  archidiacono,  necnon  duodecim  canooicatus 
cum  totidem  praebendis  prò  duodecim  canonicis  qui  eidem  ecclesiae  in 
dlvinis  descrviant  et  insimul  unum  capitulum  constituant,  moderni  quo 
ad  ccclesium  sancii  Benigni  praedictam  illius  recloris  ad  hoc  accedente 
consensu,  ad  Omnipolentìs  Dei  laudem  et  gloriam  ac  ejus  gloriosissimae 
genilricis  Virginis  Mariae  totiusque  curiae  coeleslis  honorem  et  fidei 
catholicae  exallalionem  perpetuo  erigimus  et  instiluimus.  Oppidumque 
praediclum  civilalis,  ipsosque  iucolas  civium,  necnon  ecclesiam  sancii 
Benigni  praedictam  cathedralis  ecclesiae  honore,  nomine,  titulo  etiosi- 
gniis  decoramus,  ac  dictae  ecclesiae  ripanae  et  illius  mcnsae  episcopali 
prò  dote  dieta  duo  pelia  terrarum,  ut  praefertur,  consignataruui,  nec- 
non archipresbyteralui  ecclesiae  ripanae  bujusmodi,  res,  bona,  fructus, 
redditus,  proventus,  jura,  obventiones  et  emolumenla  quaecumque  ec- 
clesiae sancii  Benigni  praefalae  perpetuo  applicamus  et  appropriamos. 
Archidiaconatui  vero  bealae  Mariae  Annunciationis  de  Angelo  cum  suis 
ruralibus  et  uni  et  unue  sunctorum  Nicolai,  Rustici  et  Eleutberii  pleba- 
»  niae,  ac  alio  et  aliae  sancii  Angeli  de  Colle,  et  alio  et  aliae  sanclae  Ma- 
il riae  de  Valle,  et  alio  et  aliae  sanclorum  Salvalorts  et  Antonini,  et  alio 
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et  atiae  sancii  Thomae  io  Gletiè,  et  alio  et  aliac  sancii  Blasii  de  platea; 
et  alio  et  aliae  sanctorum  Ilippolyti  et  Cassiani,  et  alio  et  aliae  sancto* 
ram  Gregorii  et  Margaritac  prioratus,  et  alio  et  aliae  sancti  Angeli  de 
RoflQano,  et  alio  et  aliae  sancti  Rocchi  et  Pastoris,  et  alio  et  aliae  sancti 
Eumerii  praepositurae  nuncupatae,  necnon  reliquo  et  reliquae  canonica- 
tibus  et  praebendis  praedictis  reliquam  sancii  Salvatoris  de  Agciio  pa- 
rochiales  ecclesiae  in  dieta  civitato  Ripae  Transonìs  sitas  et  fundatas, 
vacantes  ex  Bunc,  reliquas  vero  ex  nunc  pront  ex  lune  eom  primuin 
illas  seu  ipsarum  aliqnas  per  cessuni  vel  deccssum  aut  privalioneni  illas 
nnnc  obtinenliam  aut  alias  quovis  modo  vacare  conligerit  eliam  si  nunc 
vacanles  per  liberas  resignationes  quorumvis  de  illis  in  romana  curia, 
ve!  extra  eam  etiam  coram  notarlo  publico  et  testibus  sponle  factas  aut 
constitutionibus  fel.  ree.  Joannis  papae  XXII  praedecessoris  noslrì,  quae 
incipit:  ExecrabiUs^  vei  assecutionem  alterins  beneiicii  ecclesiastici, 
quavis  auetoritate  collati  vacent,  etiamsi  tanto  tempore  vacavcrint,  quod 
earum  collatio,  juxta  lateranensis  statuta  concilii  ad  sedem  eamdem 
legitime  devoluta,  ipsaeque  ecclesiae  dispositioni  apostolicae  specialiter 
Tel  generaliter  collatae  existant  et  super  eis  Inter  aliquos  lites,  quarum 
status  praesentìbus  haberi  volumus  prò  expressis,  pendeant  indecisae, 
dummodo  earum  dispositio  ad  Nos  hac  vice  pertìneat,  cum  omnibus  ot 
singulis  illarum  et  earum  cujuslibet  annexis,  ita  quod  liceat  eisdem  ar- 
chipresbytero,  arcbidiacono  et  canonicis  prò  tempore  existentibus,  illa- 
rum corporalem  possessionero  propria  auetoritate  libere  apprehendere 
et  perpetuo  retinere,  illarumque  fructus,  redditus  et  proventus  propria 
auetoritate  percipere,  exigere  et  levare,  et  in  suos  et  cujuslibet  ipsorum 
U8U8  et  utilitatem  convertere,  perpetuo  unimus,  annectimus  et  incorpo- 
ramus.  Ac  episcopo  et  canonicis  praedictis,  ut  prò  salubri  directiono  et 
prospero  statu  felicique  successu  cathedralis  ecclesiae  èrectae  hujusmodi 
et  illius  personarum  praedictarum  divinorumque  offlciorum  in  ea  cele^ 
bratione  fructuumque,  reddituum,  proventuum,  jurium,  obventionuin  et 
emolumentorum  ac  distributionum  quotidianarum  perceplione  et  inter 
eos  divisione  et  reparatione  ac  quibusvis  rebus  et  occurrentiis  suis 
quaecumque  statuta,  ordinationes  et  capilula  (  ralionubilia  lamen  et 
honesta  ac  sacris  canonibus  non  contraria  )  condere  et  condita  quoties 
opporlunum  fuerit  immutare,  limitare,  corrigere  et  interprelari  sccun- 
dùm  rerum  et  temporum  qualitates  et  loco  illorum,  illas  ordinaliones, 
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»  eapitula  et  statuta,  quolies  eis  expedire  visum  fuerit,  de  novo  edere  et 
Tacere,  qaae  omnia  poslquam  edita  et  facta  fueriot  ex  nane  proat  ex 
tUDC  et  e  eoDlra  (  si  licita  et  hooesta  ac  sacris  canonibus  ooq  contraria 
fueriot  )  eadem  auctoritateeliam  cum  defectuum  suppletiooe  confirmata 
6ÌQt  et  esse  censeanlur  eo  ipso,  concedimus  et  iDdulgemus.  Cumqne 
civitas  Ripae  Traosonis  praefata  io  quatuor  regiones  divisa  existat,  itaut 
io  qualibet  regione  una  tantum  parocbialis  ecclesia  prò  uno  parocho, 
qui  cura.m  parocbianorum  inibì  habitanlium  exercere  possit,  videlicet 
in  Agelli  sancti  Benigni  calbedralem  erectae,  in  sancti  Doniioici  sancti 
Angeli  de  Rotflano,  in  montis  antiqui  sanctorum  Nicolai,  Rustici  et  Eleo- 
tberii,  et  in  capitis  montis  nuncupalis  regionibus  saDctorum  Gr^orìi 
et  Margaritae  ecclesiae  sufficere  videantur,  parocbianos  elviciDosomnes 
et  singulos  ulriusque  sexus  ab  aliis  parocbialibus  ecdesiis  civitatia  Ripae 
Transonis  et  jura  parocbialium  ecclesiarum  bujusmodi  separamua  et 
dismembramus  et  curam  animarura  in  illis  perpetuo  sopprimimos,  illos- 
que  et  tllam  ac  jura  praefata  quoad  Agelli  ad  sancti  Beaigoi  io  calbe- 
dralem erectam  ;  quoad  sancti  Dominici  ad  sancti  Angeli  de  Rofflano  ; 
quoad  Montis  antiqui  ad  sanctorum  Nicolai,  Rustici  et  Eieutber|i  ;  quo 
vero  ad  parocbianos  et  vicinos  Capitis  montis  regionem  bujusmodi  ad 
sanctorum  Gregorii  et  Margaritae  parochiales  ecclesias  praefatas,  itaut, 
quaelibet  regio  proprium  habeat  sacerdolem  et  pastorem,  perpetuo  trans- 
ferimus.  Necnon  eorumdem  sancti  Angeli  et  sanctorum  Nicolai,  Rustici 
»  et  Eleulherii  ac  sanctorum  Gregorii  et  Margaritae  parocbialiuoì  eccle- 
»  siarum  rectoribus  dictae  cathedralis  ecclesiae  canonicis,  ut  illis  per  vi- 
»  carios  perpetuos  ab  ordinario  loci  approbandos  in  divinis  deaervire 
»  Tacere,  illorumque  parocbianorum  anlmarum  curam  gerere  possint  ia- 
»  dulgemus.  Necnon  archipresbyteratus,  arcbidiaconatus  ac  duodeoim 
•  canonicatus  cum  praebendis  a  primae?a  erectione  bujusmodi  vacaotes, 
»  ecclesiae  videlicet  s.  Benigni  in  cathedralem  erectae,  qui  sit  archipre- 
n  sbyter  dictae  ecclesiae  ripanae,  etin  ea  post  pontificalem  digoitatem  ma- 
9  jorem  obtineat  ;  et  ecclesia  sanctae  Mariae  Annunciationis  de  Agello, 
»  qui  sit  arcbidiaconus  ejusdem  ecclesiae  ripanae  et  dignitateoi,  non  tameo 
»  post  pontificalem  majorem,  obtineat  ;  alias  vero  parochiales  ecclesias, 
»  ut  praemiltitur,  unitas,  quarum  cujuslibet  fructus,  reddilus  et  proveotus 
9  vigintiquatuor  ducatorum  euri  de  Camera  secundum  comuoem  extima- 

9  lionem,  valorem  annuum  non  excedunt^  eorundem  rectoribus,  qui  1 
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eanonici  ejusdem  ecclesiae  ripanae  existaot,  cooferimus  et  de  ìllis  etiam 
CUOI  pleoiludioe  juris  canoaici  providemus.  Volumusque  quod  deiaceps 
perpetuis  futuris  temporibus  in  choro,  eapilulo,  processionibus  et  aliis 
actibQs  publicis  seu  privatis,  archipresbyter  primum,  arcbidiacoaus 
sceuDdum  locum,  canonici  vero  nuper  creati  post  archipresbyterum  et 
archidiacoQum  praedietos,  juxta  iilorum  receptionem  et  admissionera 
81  ad  id  consenserint  unusqiiisqUe  iilorum  illa  habeant.  Cumque  fructus, 
reddilus  et  proventus  canonicaluum  et  praebendarum  dietae  ecclesiae 
ripanae  fiatis  (enues  videanlur,  perpetuum  simplex  beneGcium  ecclesia- 
aticum  sub  invoco tione  soncti  Angeli  Villesmagnae  intus  dictam  civila- 
teiu  Ripae  Transonis,  de  consensu  illius  recloris  perpetuo  supprimimus 
et  extinguimus,  illiusque  et  nlii  annexorum  fructus,  jura^el  obventioncs 
quaecomque,  necnon  decimam  fructnum,  reddiluum  et  provenluuro 
quorumcumque  ex  uovalibns  dietae  universitatis  deFulgaja  nuneupatis, 
de  ejusdem  universitatis  consensu  singulis  annis  eidem  capitulo  et  illius 
mensae  capitulari  in  distrìbulionibus  quotidianis  juxta  providara  epi^ 
scopi  Ripae  Transonìs  ordinationem  Inter  dignitales  obtinenles  et  cano- 
nicos  praefatos  distribuendas  perpetuo  applicamus  et  appropriamus. 
Necnon  prò  majori  cbristifidelium  illarum  partinni  eommoditate  et  spi- 
rituali consolatione,  Columnellae,  Aquevivae,  Saiicti  Benedicti,  Marani, 
Sanoti  Andreae^  Grottarum  ad  mare,  Gissi,  Quinzani,  Mentis  prandoni, 
Furcanum,  Montis  alti,  Montis  de  novero,  Rotellae,  Poreulae,  Cossi- 
gnani,  et  Passignani  loca,  castra  et  oppida  asculanac,  flriiianac,  et  nul* 
iius  respective  dioecesis  in  provincia  Marchiae  praedicfae  et  ubivìs  con- 
siatentia  et  quae  nunc  et  prò  tempore  existentibus  monaslerii  Farfensis 
abbatibos  sea  commendatariis  et  firmanis  et  asculanis  episcopis,  ralione 
mcHiatterii  et  firmanae  et  asculanae  ecclesiarum  bujusmodi,  mediate 
vel  immediate  respective  subjectae  reperiuntur,  noe  non  in  eis  consi- 
stentia  collegiatas,  parocbiales  et  alias  ecclesias,  monasleria,  praeposi^ 
turas^  prioratus  et  alia  quaeeumque,  quotcumque  et  qualiacumque,  cum 
cura  et  siue  cura,  saecularia  et  quorumvis  ordinum  regularia  beneficia 
ecclesiastica  etiamsi  saecularia  canonicatus  et  praehendae,  pcrsonatus, 
administrationes,  officia  etiam  curata  et  electiva  eliani  in  collcgiatis 
ecclesiis,  regularia  vero  beneficia  bujusmodi,  praeposilulus,  praet^^ositu- 
rae  dignitates  etiam  eonventuales,  personatus,  administrationes  et  ofO- 
eia  etiam  claustralia,  capellaniae,  capellao,  hospitalia  et  alia  pia  loca 
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»  fuerint  et  ad  dignitates  prioralus  praeposituras  et  praepositaUis  buji 
»  modi  coDsueverit  qui  per  electionem  assumi  ac  eorumdem  locoram, 
»  castrorum  et  oppidorum  utriusque  sexus  persooas^  babitatores,  et  io* 
9  colas,  tam  laicos  quam  clericos,  presbyteros,  beneficiatos  et  religiosos 
»  quoscumque,  cujuseumque  status,  ordiuis  et  coaditioDis  existaot,  a  ja- 
0  risdictione,  potestate,  dominio  et  qua  vis  alia  superioritate  firmaoae  et 
»  asculauae  ecclesiarum  et  farfensis  monasterii  et  illorum  nuoc  et  prò 
9  tempore  existentium  episcoporum,  abbatum,  seu  commendatarioraro, 
9  quibus  nunc  loca,  castra  et  oppida  bujusmodi  earumque  eccleàae  et 
9  persooae  pruefatae  subjectae  dignoscuDtur,  etiam  perpetuo  dismembra* 
9  mus,  separamus  et  eximimus,  locaque,  castra  et  eppida  bujusmodi,  ilio- 
9  ruraque  personas  tara  saeculares  quam  ecclesiasticas  et  quoramvis  or- 
li dinom  regulares  eeclesias,  moqasteria,  pripratus,  praeposituras,  prae- 
9  posilatus  et  alia  beneficia  jecclesiastica,  hospitalia  et  loca  pia  bujusmodi, 
9  cum  ipsorum  juribus  et  pertinentiis  universis,  ecclesiae  rlpanae  prae- 
9  dictae  prò  dioecesi,  clero  et  populo,  ita  qnod  liceat  episcopo,  eidem 
9  ecclesiae  ripaoae  tdm  bac  prima  vice  quam  in  poslerum  praeficiendo, 
9  per  se  vel  alium  seu  alios  ejus  nomine,  corporalem  possessiooem  seo 
9  quasi  adminislratoris  spiritualitatis  et  omnimodi  juris  dioecesaoi  propria 
9  auctoritate,  firmani  et  asculani  episcoporum  ac  ejusdeoi  monasterii 
9  farfensis  abbatis,  seu  commendatarii  nunc  et  prò  tempore  eiistentium 
9  licentia  desuper  minime  requisita,  libere  apprebendere  et  apprebensam 
9  perpetuo  relinere  de  ejusmodi  potestatis  plenitudine  similiter  perpetuo 
9  concedimus  et  assignamus  ac  ejusdem  ecclesiae  ripanae  illiusque  prae- 
9  suli  prò  tempore  existenti  jurisdictioni,  dominio,  poteslati  et  superio- 
9  ritali,  eisdem  modo  et  forma  quibus  firmanae  et  asculanae  ecclesiis  ac 
0  monasterio  farfensi  illorumque  episcopis,  abbati,  sive  commendatario 
9  bujusmodi  respective  suberant,  subjicimus  et  supponimus.  Non  obstan- 
9  tibus  priori  voluntate  nostra  ac  de  non  tollendo  jure  quaesito  coDcìBi 
9  lateranensis  novissime  celebrati,  uniones  perpetuas,  nisi  in  casibos  a 
9  jure  permissis  fieri  probibentis  nec  non  piae  mem.BonifaciipapaeYIIt, 
»  etiam  praedecessoris  nostri  aliisque  aposlolicis  ac  in  provincialibus  et 
0  synodalibus  conciliis  editis  specialibus  vel  generalibus  constitutionibos 
9  ci  oi'dinalionibus,  ac  firmanae  et  asculanae  ecclesiarum  et  farfensis  mo* 
»  nasterii  et  ordinis  bujusmodi  juramenlo,  confirmatione  apostolica  vel 
9  quavis  firmitate  alia  roboratis  statutis  et  cousuetudinibus,  prìvil^is 
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•  quoque,  ioduitis  et  literis  apostolicis,  firmaois  et  asculanis  ecclesiis  et 

•  farfeosi  mooasterio  illorumque  capilulis,  conventibus,  superioribus  et 

•  persoois  sub  quibusvis  tenoribus  ac  quibusvìs  etiaro  derogatoriarum  de- 
9  rogatoriis  aliisque  efficacioribus  et  insolilis  clausulis  irrilantibusque  et 
»  aliis  decretis  etiam  coosistorialiter,  io  genere  ^el  in  specie  coocessis, 

•  quibus  omuibus  et  singulìs,  illorum  causas  et  effectus  praesenlibus  prò 
»  expressis  habentes,  illis  alia  in  suo  robore  permansur's,  hac  vice  dum- 
»  taxat  specialìter  et  expresse  derogamus  ceterisque  contrariis  quibuscum- 

•  que.  Volumus  autem,  quod  firmanae,  aprutioae  et  asculaoae  ecclesiis  ac 
»  farfeosi  et  Campi  Fellonis  mooasteriis,  illorumque  praesulibus,abbatibus 

• 

»  seu  commeodalariis,  nuac  et  prò  tempore  exisleotibus  praodictis,  per 

•  separulionem,  dismembratiouem  et  exemptioQpmhujusmodi,quoad  bona 
»  temporalia,  sicque  io  dictis  locis  ab  eis  separa tis,  dismerabratis,  et  cxem- 

•  plis  hujusmodi  babeaot  et  quoad  superioritalemquam  farfense  et  Campi 
»  Fellonis  monasteria  et  illorum  abbates  scu  commendatarii  hujusmodi 
»  in  monasleriis  seu  prioratibus  regularìbus  dieti  ordinis,  in  locis  sepa- 
»  ratis  praedictis  exislentibus  habent,  nullum  praejudicium  inferalur,  sed 
»  episcopus  Ripae  Trausonis  in  monasleriis  praedictis  eam  tantum  habeat 
»  et  exerceat  jurisdiclionem,  quam  celeri  episcopi  in  similibus  habere  et 
»  exercere  solent.  Nulli  ergo  omnino  bomioum  liceat,  eie.  Si  quis  aulem 
»  id  attentare  praesumpserit,  eie.  =  Datum  Romae  apud  s.  Pctrum,  anno 
»  Incarn.  Domin.  4571,  ponlif.  nostri  anno  VI.  » 

Tali  furono  le  pontificie  determinazioni  neir  istiluire  questa  nuova 
chiesa  vescovile  ;  alcune  mutazioni  sostennero  io  seguito,  come  dovrò 
notare,  si  per  conto  della  cattedrale  e  si  per  lo  stato  del  capitolo  de  cano* 
nici.  Primo  vescovo  intanto  di  questa  chiesa  fu  eletto  il  napoletano  Lucio 
Sasso,  eletto  ai  3  di  ottobre  dello  stesso  anno  1571;  ma,  dopo  averla 
governata  poco  più  di  tre  anni  e  mezzo,  ottenne  di  esserne  sollevalo  :  più 
tardi  egli  diventò  cardinale,  creatovi  dal  pontefice  elemento  Vdl;  e  mori 
io  Roma  nel  1604.  Intanto,  dopo  la  sua  rinunzia,  venne  a  possedere  la 
santa  cattedra  di  Ripatrausone  il  bolognese  Filippo  Sega,  coosecratovi 
addi  20  maggio  4575  in  Osimo  dal  vescovo  di  Jesi.  Era  stato  prima  go- 
vernatore del  Piceno.  Poco  più  di  un  triennio  dopo  la  sua  promozione  a 
questa,  passò  a  possedere  la  chiesa  di  Piacenza,  dove  più  tardi  fu  anche 
fatto  cardinale.  Quindi  nel  di  terzo  di  ottobre  del  4578  ;  nel  giorno  stosso 
in  cui  Filippo  otteneva  il  vescovato  piacentino  ;  fu  eletto  vescovo  di  Ripa- 
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RIPATRANSOPTE 


Iransonc  il  cunonico  vaticano  Nicolò  Aragona,  che  in  capo  a  pochi  mesi 
passò  alla  sede  d'  Ascoli.  Troilo  Buoncompagnì,  da  Foligno,  ne  fu  il  suc- 
cessore addi  5  agosto  del  4  579  :  ed  ai  50  di  giugno  del  i  582  fu  trasfe- 
rito alla  cattedra  vescovile  della  sua  patria.  In  seguito  vennero  a  questa 
di  Ripatraosone  Gasparo  Scllingardi,  niodenese,  ai  ^8  di  luglio  dell'anno 
stesso,  passando  dopo  un  novennio  al  vescovato  di  Modena  ;  PoMPomo 
Nobili,  lucchese,  addi  29  maggio  4591  ;  a  cui  dopo  sedici  anni  successe 
nel  di  7  maggio  4607  T  altro  lucchese  Sebastiano  Poggi,  che  mori  in  Roma 
nel  4628  ;  Lorenzo  Azzolini,  da  Fermo,  eletto  ai  47  febbraio  del  1650, 
trasferito  poscia,  nel  4652  addi  2  agosto,  al  vescovato  di  Narni  ;  il  mila- 
nose  francescano  fr.  Antonio  Arrigoni,  eletto  ai  5  di  aprile  del  4654, 
morto  a'  6  di  marzo  del  1656  ;  Nicolò  II  Orsini  d' Apiro,  camerlino,  eletto 
a*  4  9  del  susseguente  settembre,  morto  dicfassette  anni  dipoi  ;  Ulisse  Or- 
sini, dedito  prima  al  mestiere  delle  armi,  e  poscia  aggregato  air  ecclesia- 
stico ceto,  nella  qual  carriera  dall'  aver  sostenuto  V  ufGzio  di  benefiziato 
e  di  canonico  vaticano  e  di  priore  de*  santi  Secondino  e  Silvestro  di  Ori- 
gliano fu  eletto  vescovo  di  Ripatransone  nel  di  28  novembre  4653,  e  ne 
fu  consccrato  ai  25  del  seguente  gennaro:  vi  mori  neN  679.  Quindi 
agii  4 1  di  marzo  dell  anno  dopo  fu  promosso  a  questa  sede  T  anconitano 
Gian-Giorgio  iVIainurdi,  arciprete  della  cattedrale  della  sua  patria  :  cessò 
di  vivere  nel  novembre  del  4G05  :  sollo  di  lui  la  chiesa  di  Ripatransone 
diventò, suffraganea  di  Fermo. 

Dopo  quattro  mesi,  circa,  di  sede  vacante,  venne  a  succedere  al  de- 
funto Mainardi  il  fermano  Francesco  Azzolini,  già  primicerio  della  metro- 
polilana  della  sua  patria,  poi  canonico  della  basilica  di  s.  Maria  di  Tras- 
tevere, Gnalmente  abate  mitrato  di  s.  Bartolomeo  di  Campo  fellone  :  ma 
ucir  anno  stesso  della  sua  promozione  la  morte  ne  fece  restar  vacante  la 
sode.  Perciò  nel  di  24  gennaro  4695  il  pontefice  Innocenzo  XII  gli  sur- 
rogò il  pennese  Pikr- Alessandro  Procaccini,  eh'  era  stato  vicario  generale 
di  Penne,  poi  di  Macerata,  poi  di  Mouletiascone  :  dalla  cattedra  ripana, 
addi  15  diceiiii)re  1704,  passò  ad  esser  vescovo  di  Avellino  e  di  Frequen- 
tino. L' anno  seguente,  agli  8  di  giugno,  venne  a  succedergli  il  fossom- 
bronale  Giosafatte  Battisleili,  ch'era  vicario  apostolico  in  Urbino,  e  ch'era 
stalo  vicario  generale  successivamente  di  Città  castellana,  di  Fossombrone, 
di  Fermo,  di  Jesi  e  di  Loreto:  resse  la  chiesa  ripana  sino  al  di  40  mag- 
gio 1747,  in  cui  passò  a  possedere  quella  di  Foligno.   Quindi  a  questa  fu 
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promosso  in  capo  a  due  mesi  e  dne  giorni  Gbegorio  (  non  Giorgio)  Lauri, 
da  Anagni,  il  quale  nel  4727  fu  trasferito  al  vescovato  di  Ascoli.  Qui  gli 
fa  sostituito  Andrea  Cornea,  a  cui  nel  4759,  addi  45  luglio,  venne  dietro 
il  bassanese  Gian-Jacopo  Costa,  cherico  regolare  teatino,  che  dipoi,  a*  29 
di  maggio  4747,  passò  alla  sede  vescovile  di  Belluno:  e  nel  medesimo 
giorno  venivagli  surrogato  il  ripano  Luca-Nicolò  Recebi,  il  quale  vi  mori 
nel  giugno  del  4765.  Subilo  ne  fu  provveduta  la  sede,  addi  5  luglio  del- 
r  anno  stesso,  colla  elezione  di  Baetolombo  Bitozzi,  nato  in  diocesi  di 
Spoleto,  morto  nel  dicembre  dell*  anno  4779;  e  a  lui  venne  sostituito, 
ai  4  5  dello  stesso  mese,  il  romano  Baetoloheo  il  Bacher,  il  quale  era  riser- 
bato a  trangugiare  sino  ali*  ultimo  sorso  il  calice  amaro  delle  desolanti 
calamità,  che  la  francese  usurpazione  seminò  in  ogni  angolo  della  sua  dio- 
cesi, egualmente  che  in  ogni  altro  luogo  dell'  Italia.  Non  mi  faccio  a  descri- 
verle minutamente,  perchè  non  farei  che  ripetere  quanto  di  altri  luoghi  ho 
narralo,  descrivendo  quelle  funeste  vicende.  Rivide  bensì  per  alcun  poco 
il  sereno  della  calma  universale  air  istante  della  elezione  del  pontefice 
Pio  VII,  ma  più  procellosi  in  seguito  lo  sorpresero  i  giorni  della  rinno- 
vata persecuzione  contro  V  Unto  di  Dio  e  contro  la  santa  Chiesa. 

Intanto  la  ripana  sede  era  rimasta  vacante,  ed  a  questa  fu  provveduto, 
nel  consistoro  del  di  20  luglio  4846,  colla  elezione  del  già  vescovo  Pulat 
1»  pariibus  Michelangelo  Calmet.  A  questo,  nel  4  824,  venne  dietro  il  pesa- 
rese Filippo  II  Monacelli,  consecrato  con  grande  solennità  dal  cardinale 
Castiglioni;  e  poi  nel  4850  un  terzo  Filippo,  il  cui  casato  era  Appigna- 
nesi,  nato  in  Cingoli,  venne  promosso  a  questa  sede  nel  di  45  marzo.  Di 
lui,  in  capo  a  sette  anni,  essa  rimase  vacante,  né  fu  più  provveduta  di 
pastore  sino  al  di  27  gennaro  4842.  Nel  qual  giorno  vi  fu  promosso  Mae- 
TiNo  Caliendi,  nato  in  Scavolino,  luogo  della  diocesi  del  Montefeltro.  Per 
poco  più  di  tre  anni  V  ebbe  la  chiesa  ripana  a  suo  vescovo  :  imperciocché, 
nel  di  24  dell'  aprile  4845,  veniva  trasferito  al  vescovato  del  Montefeltro. 
E  nel  medesimo  giorno  gli  veniva  sostituito  il  sanseverinate  Gian-Caelo 
Gentili,  già  canonico  in  patria,  scrittore  dilìgente  della  storia  di  quella 
chiesa  :  siccome  fui  assicurato  essere  presentemente  sua  cura  il  narrare 
anche  gli  avvenimenti  di  questa,  a  cui  presiede  lodevolmente.  Poco  tutta- 
volta  gli  si  offrirà  da  narrare,  perché  pochissimo  di  particolare  e  degno 
di  memoria,  in  tutto  il  periodo  delle  indicate  successioni  dei  pastori  ripani, 
contiene  la  storia  di  questa  chiesa. 


Tutl'  ài  più,  è  da  ricordarsi  V  erezione  della  seconda  cattedrale,  in  so- 
stitDzione  a  quella,  che  già  esisteva  ed  era  intitolata  a  s.  Benigno.  Questa 
seconda  fu  dedicata  a  s.  Gregorio^  ed  ha  maggior  numero  di  clero  che  ne 
la  uffizia.  I  canonici  rimasero  bensì  dodici,  preceduti  dalle  due  dignità 
di  arcidiacono  e  di  arciprete  :  ma  vi  furono  stabilite  inoltre  le  due  pre- 
bende di  teologo  e  di  penitenziere,  e  vi  furono  aggiunti  tre  beneflciati  ed 
altri  cherici  inferiori. 

È  Borente  il  seminario,  massime  sotto  la  paterna  reggenza  dell*  odierno 
vescovo  Gentili  :  anche  alcune  famiglie  claustrali  risorsero  in  questa  dio- 
cesi, ripristinate  dopo  la  generale  soppressione. 

Alle  poche  notizie  fin  qui  recate  soggiungasi  ora,  secondo  il  solito,  la 
progressiva  serie  dei  pastori,  a  cui  nelle  varie  età  fu  affidato  lo  spirituale 
governo  di  questa  chiesa. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.        Neil* anno       4371.  Lucio  Sasso. 

IT.  4575.  Filippo  I  Sega. 

IH.  4578.  Nicolò  Aragona. 

IV.  4579.  Troilo  Buoncoropagni. 

V.  4582.  Gasparo  Sellingardi. 

VI.  4594.  Pomponio  Nobili. 

VII.  4607.  Sebastiano  Poggi. 
Vili.  4  630.  Lorenzo  Azzolini. 

IX.  4634.  Fr.  Antonio  Arrigoni. 

X.  4636.  Nicolò  II  Orsini. 
XL  4655.  Ulisse  Orsini. 

XIL  4680.  Gian-Giorgio  Mainardi. 

XIII.  4  694.  Francesco  Azzolini. 

XIV.  4  695.  Pier-Alessandro  Procaccini. 

XV.  4705.  Giosafatte  Battistelli. 

XVI.  4747.  Gregorio  Lauri. 

XVII.  4727.  Andrea  Cornea. 

XVIII.  4739.  Gian-Jacopo  Costa. 
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XIX.    Nell'anno 

4747.  Luca-Nicolò  Rcccbi. 

XX. 

4765.  Bartolomeo  1  Bilozzi. 

XXI. 

4  779.  Bartolomeo  II  Bacber. 

XXII. 

4816.  Michelangelo  Galmet. 

XXIII. 

4  824.  Filippo  II  Monacelli. 

XXIV. 

4  8S0.  Filippo  IH  Appignancsi. 

XXV. 

4842.  MarUno  Caliendi. 

XXVI. 

4845.  Gian-Carlo  Gentili. 

1 

nw     m       illl' 


MONTALTO 


JLia  promozione  del  francescano  Felice  Perelli  alla  suprema  cattedra 
di  s.  Pietro,  sotto  il  nome  di  Sisto  V,  fu  V  origine  dell'  esaltamento  al  grado 
di  città  e  del  conseguimento  dell'  onore  di  cattedra  vescovile  al  piccolo 
castello  di  Montalto,  piantato  su  di  altissimo  colle,  da  cui  prende  il  nome, 
situato  tra  V  Asone  e  il  Tesino,  a  una  distanza  di  dodici  miglia  da  Fermo 
e  di  dieci  da  Ascoli.  Esìsteva  questo  castello  nel  4074  e  lo  si  trova  nomi- 
nato in  un  diploma  dell'  imperatore  Arrigo  IV  in  favore  del  monastero  di 
Farfa  :  se  ne  trova  il  nome  anche  nel  4261  in  una  bolla  dì  Urbano  VI  a 
favore  del  medesimo  monastero.  Nella  erezione  della  diocesi  di  Ripatran- 
sone  il  pontefice  s.  Pio  V  lo  tolse  air  abate  farfese  e  lo  assoggettò  al  ve- 
scovo di  quella  nuova  chiesa,  e  perciò  nella  relativa  bolla,  già  da  me  por- 
tata, lo  si  vede  nominato.  Eravi  bensì  una  chiesa  collegiata,  sotto  V  invo- 
cazione della  beata  Vergine,  e  questa  cangiò  in  chiesa  cattedrale  il  sun- 
nominato Sisto  V,  ]nel  di  24  novembre  4586,  determinandone  la  diocesi 
collo  smembrare  dalle  confinanti  di  Fermo  e  di  Ascoli  alcune  terre  e  luo- 
ghi, e  promulgandone  la  perpetuità  della  fondazione  colla  bolla  seguente  (4). 

SIXTVS  PAPA  QVINTVS 

AD  PEEPETVAH  BEI  MEMO&UV 

fl  Super  universas  orbis  ecclesias  eo  disponente,  qui  cunctis  imperat 
»  et  cui  omnia  obediunt,  meritis  licet  insufiicientibus  constituti  levamus  in 
•  circuitu  agri  dominici  oculos  nostrae  mentis  more  pervigilis  pastoris 

(i)  È  nella  iv  parte  del  tv  tomo  del  Bollarlo,  allapag.274)  ed  è  portata  anche  dairUghelli. 
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»  ìDspecturi  quid  ccclesiarum  ipsarum  praesertim  cathedralium  statuì  et 
»  decori  eongruat  et  quid  operis  circa  illas  eorumque  statum  prosperom  et 
0  felicem  impendi  debcat  et  divino  fulti  praesidio,  quo  cuocta  aequa  beaigai- 
n  tute  prò  populorum  suorum  Odelimn  salutQ  disponuDtur,  ad  ea  quae  statui 
»  ccclesiarum  hujus/nodi  congruunt,  nostri  ofGcii  partes  salubriter  et  utili- 
II  ter  intendere  curamus,  prout  in  Domino  conspicimus  expedire.  Sane  cu- 
»  pientes  terram  Montis  Alti,  Ripanae  dioecesis,  quae  felicem  nostris  dedit 
i>  ortum  natalibus,  ac  in  celeberrimo  et  eminenti  loco  sita  et  muris  undi- 
»  que  cincia  est,  et  in  qua  saecularis  et  collegiata  ecclesia  s.  Mariae  ad 
0  Collcm  eleganter  constructa  et  duas  dignitates  et  decem  canouicatus 
n  et  lotidem  praebeodas  ac  sacristiam  aliaque  ad  cultum  diviaum  aeees- 
a  sarìa  babens  et  duae  aliae  ecclesiae,  MOa  scilicet  s.  Gregorii  et  8.  Petrif 
n  et  altera  oratorium  nuncupata  s«  Nicolai,  in  qua  coofraternitas  sub  in» 
»  vocatione  Sanctissimi  Sacramenti  canonico  instituta  rep^ritur^  nee  oca 
»  domus  circiter  trecenta^  nobiliter  aedificatae  ac  plateae  lateribua  stratae 
»  cxistunt,  ac  singula  qij^ique  quarta  feria  cujuslibet  hebdomadae  empo* 
»  rium  ad  quod  ex  omnibus  locis  circumvicinis  fit  magnus  coDCQrauii 
9  celebralur  et  ex  qua  d^nique  viri  et  iq  tbeologia  ao  jure  et  mediciaa 
»  aliisque  scientiis  excellentes  prodierunt  ac  saecularep  et  eoUegiataiA 
n  ecclesiara  bujusmodi  dignioribus  titulis  et  noniinibus  decorare,  babila 
n  super  bis  cum  frairibus  nostris  matura  deliberatione,  et  de  illorum  con- 
»  silio  ad  Omnipotentis  Dei  laudem  et  gloriam  ac  ejusdem  beatae  Mariae 
n  honorem  ac  cbrisliGdelium  devotionis  augmentum,  praediotam  Montis  Alti 
»  el  Porcuiao  ac  Palrignonis,  nec  non  MonMs  de  Novena  et  Rotellae  ae 
»  Furciae  a  dieta  Ripana,  nec  non  Montis  Elparì,  Communatiae  ac  MoaUs 
»  Monachi  a  Pirmana  et  denique  Gasftagnoni  terras.  seu  loca  aut  castra, 
»  eorumque  omnium  territoria  ab  Asculana  dioecesi,  quibus  in  spiritua- 
»  libus  suhjeclae  sunt,  apostolica  a actoritale  tenore  praesentium  perpetuo 
»  separaraus  et  dismembramus,  iliaque  et  eorum  incolas  et  habitatores, 
»  ccclesiarum  rectores,  beneficiatosi  priores  et.  aliae  inibi  beneficia  eccle- 
»  siastica  obtinentcs  ac  monasteria  et  domos  fratrum,  aliaque  pia  loca 
»  ab  omni  jurisdictione  potestato  et  subjectiooe  venerabilium  fratrum 
»  nostrorum  Ripanae,  Firmanae  et  Aseuianae  episcoporum,  nunc  et  prò 
»  tempore  existenliura,  nec  non  solutione  decimarum  eisdem  eptacqpis 
»  per  eas  debitarum  ac  de  cetero  faeiendarum  perpetuo  eximimus  et  libe- 
n  ramus.  Nec  non  terram  Montis  Alti  in  civitatem,  saecularem  collegialam 
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ecdedam  hnjusmodi  in  calhedralem  sub  invocatioac  eadern  ejusdem 
beatae  Mariae  Vìrginis  prò  uno  episcopo  Montis  Alti  nuncupando,  qui 
jurisdìclionein  episcopalem  habeat  et  exerceat  in  spiritualibus,  cum 
mensa  episcopali,  arca,  sigillo,  aliisque  insignibus  honoribus  et  privile- 
giis,  quibus  ali!  episcopi  de  jure  vel  consuetudine  aut  alias  quomodolibet 
in  eisdem  spiritualibus  utuntur,  poliuntur  et  gaodent,  ac  oti,  potiri  et 
gaudere  quomodolibet  poterunt  in  futurum,  de  simili  Consilio,  auctori- 
tale  et  tenore  praemissis  erigimùs  et  instituimus.  Ac  civitalcm  et  ctfthc- 
dralem  ecclesiam  sic  erectas  et  ìnstitulas  necnon  epjscopum  Montis  Alti 
prò  tempore  existentem,  ac  ipsius  ccclesiac  Montis  Alti  capitulum  Sedi 
apostolicae  immediate  subjicimus  et  sub  protectione  beatorum  Petri  et 
Pauli  apostolorum  subjicimus.  Eidemque  ecclesiae  sic  in  catbedralem 
erectae  et  institutae  prò  sua  seu  mensae  suae  episcopalis  dote  monaste- 
rium  beatae  Mariae  de  Monte  Sancto^  ordinis  s.  Benedicti  dictae  Ascu- 
lanae  dioecesis  certo,  quem  baberi  volumus  prò  expresso,  modo  vacan- 
tem  similiter  perpetuo  unimus,  annectimus  et  incorporamus,  ac  silvam, 
seu  lenutam  Bonettini  concedimus,  necnon  terraset  territoria  prò  dioe- 
cesi  Montis  Alti,  iilorum  vero  nec  non  dictae  civitatis  Montis  Alti  eccle- 
sias,  personas  prò  clero  et  habitatores  prò  populo  etiam  perpetuo  assi- 
gnamus,  ac  eos  quoad  superioritatem,  jurìsdictionem  et  jura  episcopalia 
Montis  Alti  subesse  et  tamquam  membra  capiti  obsequentes  de  juribus 
episcopalibus  responderi  volumus.  Decernentes  ex  nunc  irritum  et  inane 
si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter 
coBtigeril  attentar!.  Non  obstantibus  nostris  de  unionibus  committendis 
ad  parles,  vocatis  quorum  interest  ac  exprimendo  vero  valore  et  de  non 
tollendo  jure  qiiaesilo  ac  lateranensis  concilii  novissime  celebrali  unio- 
nes  perpetuas,  nisi  in  casibus  a  jure  permissis  fieri  prohibentis  ac  aliis 
constilutionibus  et  ordinationibus  apostolicis  nec  non  Ripanae,  Firma- 
nae  et  Asculanae  eeclesiarum  juramento  et  coniirmatione  apostolica, 
vel  quavis  flrmitale  alia  roboratis  statutis  et  consuetudinibus  ;  privilegiis 
quoque,  indultis,  et  literis  apostolicis,  illarumque  praesulibus,  capilolis 
et  personis  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis  ac  cum  quibusvis 
clausulis  et  decretis,  etiam  motu  proprio  et  consistorialiter  ac  alias 
quomodolibet  in  contrarium  concessis,  approbatis  et  innovatis,  quibus 
omnibus  etiamsi  de  illis  eorumque  totis  tenoribus  specialis,  specifica, 
expressa  et  individua,  non  autem  per  clausulas  generales  idem  impor- 
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»  laoies,  menUo  seu  quacvis  alia  expressio  haheoda  foret,  illaram  teoores 
»  praesentibus  prò  expressia  habeotes,  illis  alias  in  suo  robore  permaii- 
»  suris,  bac  vice  dumtaxat  specialìter  et  expresse  derogamos,  oeUrìsqne 
»  contrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat,  ete. 

»  Datum  Romae  apud  sanctuin  Peirum^aono  Incarnationis  Doaiìnicae 
»  millesimo  quiogealesimo  octuagesimo  sexto  Vili  kàl.  decembris,  Poali- 
»  ficatus  nostri  anno  II.  » 

Disposte  e  stabilite  cosi  le  cose  ;  alle  quali  aveva  dato  princìpio  già  da 
quattro  mesi,  circa,  donando  a  questa  sua  patria  moltissime  reliquie  di 
santi,  ornate  d'oro  e  d* argento  e  di  preziosissime  pietre  (I).;  compi 
r opera  incominciata  afQdando  la  nuova  chiesa  fondata  ad  un  suo  patriotta, 
acciocché  nulla  mancasse  al  decoro  e  air  ornamento  di  essa.  Per  la  quale 
fondazione  fu  ticritto  elegantemente  : 

Monlaltum  Sixlo  palriam  dmavil  habere  ; 
MaiUaUo  Sixtu$  donai  habere  pattern. 


Questo  nuovo  e  primo  pastore  della  diocesi  di  Montalto  fu  Pàolo-Evi^ 
LIO  Giovannini,  che  aveva  sostenuto  fuori  d*  Italia  onorevoli  uffizii  par  b 
santa  Chiesa,  ed  era  canonico  della  metropolitana  ravennate  e  vicarie 
generale  del  vescovo  di  Cesena.  Per  ben  vent'  anni  govejcoò  egli  la  chiesa 
affidatagli  e  si  mostrò  veramente  degno  di  essere  il  prinM)  posseditore  di 
nuova  sede  episcopale.  Intanto  di  ricchi  doni  e  di  preziosi  ornamenti  il 
pontefice  concittadino  andava  regalando  di  quando  in  quando  questa  soa 
diletta  cattedrale,  e  di  affeltuosìssima  lettera  ne  onorava  il  fortunato 
gregge  (2).  Mori  il  vescovo  Paolo-Emilio  addi  6  agosto  1606,  e  fu  sepolto 
nella  cattedrale  con  semplicissima  epigrafe,  che  ne  accenna  il  nome  e 
r  anno  della  morte.  In  capo  a  <iuattro  mesi  e  cinque  giorni  gli  fu  surro- 
gato il  romano  Tib£rio  Mandosio,  oriundo  da  illusti'e  prosapia  ;  ma  noa 
visse  in  questa  dignità  undici  mesi:  ai  5  del  novembre  1607  moriva.  Ebbe 
sepoltura  nella  sua  cattedi*ale  :  in  Roma  gli  rizzò  onorevole  monumento, 
nella  chiesa  di  s.  Maria  ai  monti,  suo  fratello  Arcangelo. 


(i)  Scriuoin  questa  occasione  anche  una 
lettera  al  coioune  di  essa  terra  :  ed  ha  la  sua 
lettera  la  data  di  Roma  sotto  il  di  aS  luglio 
i5ft6.  Fu  pubblicata  dall'  Ughclli  e  da  altri. 


(a)  Ha  la  daU  di  Roma  a'  a  dì  mafgio 
del  1587. 
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Rimase  vacante  di  pastore  la  sede  di  Montalto  per  pochi  mesi  :  quindi 
Ita  provveduta  colla  elexioae  del  francescano  conventuale  fr.  Mario  Orpi- 
nelli,  oriundo  da  Monte  Giorgio  :  ma  prima  di  venire  a  prendere  il  pos- 
sesso del  suo  vescovato  mori.  Perciò  gli  fu  sostituito,  nel  di  >i  4  luglio  del- 
l' vano  stesso,  il  domenicano  fr.  Paolo  Orsini,  il  cui  pastorale  governo 
durò  oltre  i  trent'  anni,  benemerito  di  avere  arricchito  di  sacre  suppellet- 
tili là  sua  cattedrale.  Sotto  il  successore  di  lui  ;  che  fu  il  genovese  Orazio 
Giustiniani,  elettovi  a*  >I0  di  settembre  4640,  e  consecrato  in  capo  a  sei 
(pomi  ;  ebbe  di  che  gloriarsi  la  chiesa  di  Montallo  per  le  saggio  costitu- 
zioni, che  v'  introdusse  il  nuovo  pastore.  Ma  non  ebbe  a  possederlo  lun- 
gamente: perchè  il  ponteflce  Innocenzo  X  lo  trasferì  alla  chiesa  di  Nocera, 
nel  di  4  6  gennaro  i  645  ;  ed  in  seguito,  per  coronarne  le  virtù  e  ricom- 
pensarne i  meriti,  lo  creò  anche  cardinale.  Quindi  promosse  a  questa,  nel 
di  6  febbraio  seguente,  il  modenese  Gerolamo  Codcbò,  proposto  dell*  io- 
signe  collegiata  di  Carpi,  e  che  aveva  sostenuto  V  uffizio  di  rettore  aposto- 
lico in  Tivoli,  in  Teramo,  in  Rieti,  io  Benevento,  in  Spoleto  e  in  Camerino. 
Dal  governo  spirituale  di  questa  chiesa  passò  a  possedere  la  cattedra  ve- 
scovile di  Reggio,  nel  di  24  gennaro  4661. 

Soltanto  r  anno  dipoi,  addi  26  giugno,  fu  provveduta  la  vacante  sede 
colla  elezione  del  suo  pastore:  questi  fu  Czsaee  Laneellolti,  trasferitovi  dal 
vescovato  di  Veglia.  Undici  anni  e  un  giorno  la  possedè  :  mori  perciò 
a' 27  di  giugno  del  4672.  Vacò  nuovamente  la  sede  per  quattordici  mesi 
e  mezzo  ;  sicché  soltanto  ogii  4  4  del  settembre  4675  vi  fu  promosso  Asca- 
Nio  Paganini,  da  Camerino.  Era  in  età  di  trentasette  anni,  e  perciò  potò 
possederla  a  lungo  :  la  sua  morte  avvenne  neir  aprile  del  4740.  Più  diub 
anno  durò  allora  la  vedovanza  della  chiesa  di  Montullo  :  finalmente  nel 
di  4  4  maggio  del  1744  le  fu  eletto  a  pastore  1*  eugubino  Lue*  Artonio  Ac- 
coramboni  ;  non  già  Colombmi^  come  scrisse  il  Coleti,  continuatore  e  cor- 
rettore deir  Ughelli.  Mori  questo  vescovo  oeir  anno  4755  ;  enei  medesimo 
anno,  addi  26  settembre,  venne  a  succedergli  il  camerinese  Pier-Bora- 
veutura  Savini;  a  cui,  morto  nel  4748,  sussegui  Leonardo  Cecconi^da 
Palestrina,  eletto  a'  4  6  settembre  dello  stesso  anno.  Egli  fini  i  suoi  giorni 
nel  4760;  ed  ebbe  successore,  a' 25  del  maggio,  Tascolano  Gicscppe-Ma- 
RiA  Contini,  di  cui  la  morte  lasciò,  dopo  un  decennio,  vacante  la  sede.  Un 
altro  ascolano  gli  venne  dietro,  a'  6  dell'  agosto  4  770,  Francesco  Marcuzzi, 
cui,  nove  anni  dipoi,  addi  24  di  agosto,  il  pontefice  Pio  VI  nominò  al 
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vescovato  di  RimiDi,  promovendo  a  questa  sede  infraltaalo  il  vicario  gene- 
rale dei  vescovo  di  Pesaro,  Saverio  Marini.  Ma  il  Mareuzzi,  aflezionaio  alla 
sua  chiesa  diMontalto,  ne  ricusò  la  nomina,  sicché  allora  al  Marini  fu  can- 
giata destinazione,  e,  invece  di  questa,  ebbe  la  cattedra  vescovile  di  Rieti. 
Francesco  passò  molto  tempo  in  Roma,  ed  accompagnò  il  pontefice  nel 
suo  viaggio  a  Vienna  V  anno  4782  :  V  anno  prima,  rimanendo  vescovo  di 
Motìtalto,  aveva  anche  ottenuto  il  titolo  di  patriarca  éostantioopolilano. 

Delle  funeste  vicende»  cagionate  dalla  francese  invasione,  non  dirò  qoi 
la  lunga  serie,  perchè  non  direi  nulfa  di  particolare,  che  a  questa  diocesi 
a[^artenesse.  Fu  anch*  essa  alla  condizione  di  tutte  le  altre  ;  finché,  rista- 
bilite le  cose,  e  provveduta  del  supremo  pastore  la  chiesa  universale,  fo 
anche  la  diocesi  di  Montalto  consolata  della  vedovanza,  a  cui  V  aven 
condotta  la  morte  del  suo  amoroso  Mareuzzi*  Nel  luglio  dell*  anno  1800 
il  nuovo  pontefice  Pio  VII  ne  dichiarò  successore  T  arcidiacono  di  Cingoli, 
Francesco-Saverio  Castiglioni,  il  qoale,  alcuni  anni  di  pd,  fu  trasferito  alla 
sede  senogalliese  ;  e  quindi  innalzato  alla  dignilò  della  porpora  ;  e  final- 
mente cinse  il  pontificale  triregno  sutP  augusta  Cattedra  di  Pietro,  sotte 
il  titolo  di  Pio  Vili.  E  mentre  alla  chiesa  di  Sìnigaglia  veniva  egli  trasfe- 
rito, a  questa  di  Montalto  promovevasi  Pietro  Mazzicbi,  vicario  generale 
di  Assisi.  L' elezione  di  lui  ebbe  luogo  nel  concistoro  del  di  14  aprile  1817; 
ma  non  durò  il  suo  pastorale  governo  che  soli  otto  anni  air  incirca.  Gli 
fu  successore,  e  lo  é  sino  al  di  d*  oggi,  il  frate  Luigi  Cuneslrari,  dell'or- 
dine de'  minimi  di  s.  Francesco  di  Paola,  nato  nella  terra  delle  Piaggio  io 
diocesi  di  Fano  :  la  suo  elezione  avvenne  a'  1 9  dicembre  dell'  anno  1825. 

Alle  poche  notizie,  che  ho  potuto  raccogliere  intorno  la  chiesa  di  Moo- 
talto,  darò  fine  col  dire  compendiosamente  onche  dello  stato  presente  della 
sua  cattedrale  :  né  dirò  di  più  di  quanto  ci  fa  sapere  la  recata  bolla  della 
erezione  di  essa  alla  dignità  vescovile.  É  intitolata  alla  beata  Vergine  Ma- 
ria: la  uffiziano  dieci  canonici,  preceduti  da  due  dignità,  siccome  la  ufli- 
ziavàno  prima,  allorché  non  era  che  collegiata  ;  e  inoltre  per  V  assistenza 
corale  altri  ecclesiastici  vi  sono  deputati.  La  diocesi  é  piccola  ;  il  semina- 
rio n'  é  proporzionato  ;  alcune  case  claustrali,  dopo  la  funesta  soppres- 
sione, vi  furono  ristabilite. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  Neil*  anno        4586.  Paolo-Emilio  Giovaaoioi. 

■ 

II.  4606.  Tiberio  Ma Ddosio. 

III.  4608.  Fr.  Mario  Orpioelli. 

IV.  4608.  Fr.  Paolo  Orsini. 

V.  4640.  Orazio  Giustiniaoi. 

VI.  4645.  Gerolamo  Codebò. 

VII.  4662.  Cesare  Laneellotti. 
Vili.  4673.  Ascanio  Paganini. 

IX.  4714.  Lue'  Aotoaio  Accorambooi. 

X.  4735.  Pier-Bonaventura  Savini. 

XI.  4748.  Leonardo  Cecconi. 

XII.  4760.  Giuseppe-Maria  Cenlini. 

XIII.  4  770.  Francesco  Marcuzzi. 

XIV.  4800.  Francesco  Saverio  CasUglioni. 

XV.  1817.  Pietro  Mazzicbi. 

XVI.  4825.  Luigi  Canestrari. 
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Lrue  giorni  dopo  la  fondasione  della  sede  vescoTìle  di  Montalto,  lo 
stesso  pontefice  Sisto  V,  desideroso  di  dare  alla  nuova  metropoli,  che  me- 
ditava di  piantare  in  Fermo,  nn  decente  corredo  di  chiese  snflraganee, 
istituì,  o  piuttosto  ristabilì,  la  cattedra  episcopale  di  san  Setreiuo.  Lo  stesso 
nome  della  città,  che  ne  gode  V  onore,  ci  ricorda  un  vescovo  della  chiesa, 
che  in  questi  dintorni,  sino  dal  sesto  secolo,  fuor  di  ogni  dubbio  esisteva. 
San  Sbvsbino  era  slato  consecrato  vescovo  di  Settbmpbda  dal  papa  Vigilio 
neir  anno  S40,  o,  secondo  altri^  più  tardi  ;  certamc^hte  verso  la  metà  del 
sesto  secolo.  Scrivendo  infatti  di  questa  chiesa  il  pontefice  Benedetto  XIV, 
in  una  sua  costituzione  del  di  22  aprile  4748,  la'  quale  incomincia:  Su- 
premi  PastorU^  attesta  a  banc  civitatem  ....  priscis  temporibus  episcopali 
»  cathedra  decoratam  fuisse,  pluresque  antistiles  habuisse,  quos  inter 
»  sanctus  Severinus,  saeculo  Christi  sexto,  virtutibus  et  signisclarusemi- 
»  cuit.  I»  Ned  è  improbabile  che  prima  e  dopo  di  lui  la  cospicua  città  di 
Setlempeda,  già  municipio  romano,  abbia  avuto  i  suoi  sacri  pastori  ;  tanto 
^ìCi,  che  molli  sostengono  esserle  stata  predicata  la  fede  evangelica  dallo 
'i-osso  s.  Apollinare,  che  Y  aveva  predicata  air  Emilia,  alla  Flaminia  e  ad 
litri  luoghi  del  Piceno;  benché  altri,  e  forse  con  miglior  fondamento, 
LtQostrino  esserne  stato  il  primo  diffusore  quel  santo  prete  Afarone,  di 
i  ho  parlalo  nella  chiesa  di  Fermo  (I).  È  certo  che  quost'  ultimo  fu  in 
tlempeda,  e  guari  dall' idrope,  che  lo  moicsiavu,  il  procuratore  della 
i^t,tà,  TuUavolla  io  non  voglio  entrare  in  siffalla  questione^  esaminata,  ma 
^C3n  per  anco  decisa,  da  altri  più  di  me  eruditi  nelle  cose  deif  antica  e 


(i)  Nella  pag.  568. 


il   f. 


r«/  Ili. 
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della  nuova  Settempeda  {\),  Dirò  soltanto,  che  ad  ambidue,  sino  da  im- 
memorabile tempo,  tributano  distinto  e  divolo  culto  i  sanseverìnesi. 

Ma,  per  dire  alcun  che  dell'antica  Settempeda,  nominerò  le  molte  iscri- 
zioni scolpite  in  pietra,  che  di  quando  iQ  quando  si  trovano  nei  dintorni 
deir  odierna  San  Severino,  e  che  palesemente  ci  attestano,  essere  stata 
questa  città  governata  da  proprii  consoli,  da  duumviri,  da  quadrumviri  ; 
avere  vantato  V  ordine  dei  decurioni  e  dei  cavalieri,  avere  avuto  edili  e 
curatori,  essere  stata  ornata  di  bagni  e  di  terme,  di  sontuosi  edifizii,  di 
una  basìlica,  di  un  esteso  sepolcreto  fuori  delle  mura  verso  oriente,  nel- 
r  antica  via  militare,  e  di  alcuni  templi  consecrati  a  pagane  divinità,  tra  i 
quali  uno  alla  dea  Feronìa,  di  cui  era  sacerdotessa  una  Cainurena  Cele- 
rina, municipc  settempedana.  Non  sarà  fuor  di  proposito  che  qualche- 
duna  almeno  delle  nominate  iscrizioni  io  qui  trascriva,  per  attestare  viem- 
meglio le  suenumcrate  glorie  civili  delP  antica  Settempeda,  Duo,  bellissime 
ed  assai  bene  conservate,  sono  neir  odierno  palazzo  comunale  : 

1. 

MAGNO  PRINCIPI 

FLAVIO  VALERIO  CONSTANTINO 

NOBILISSIMO 

ORDO  SEPTEMPEDANORVM 

D  .  N  .  M  .  F 

PVB  . 


II 


IMP  .  CAESARI 

L.  DOMITIO  AVRELIAN 

PIO  .  F  .  AVO  .  INVICI 

P  .  M  .  TRIB  .  POT  .  COS  . 

P  .  P  , 

PRINC  .  IVVEN  . 

nOR  .  SEPT  .  PVB  .  D  .  D  . 


(i)  Si  consulti    il    iluUu  sanscvcrinexc 
Giau-Carlu  Genlili  nel  prinn)  libn»  della  jua 


opera  cruJila    De   Ecclesia  SepUmpcda-    ;, 
/2«,  stampala  in  .ÌJaccrata  nel  i836.  | 


Deir csIslcDza  di  un  tempio  dedicato  a  Giove  parla  quest'altra  iscrì- 

* 

zioDe,  giù  pubblicata  da  molti,  e  recentemente  dal  sunnominato  Gian-Carlo 
Gentili,  e  da  lui  illustrata  nella  dissertazione  proemialo  alla  sua  preziosa 
qpera  De  Ecclesia  Seittempedma,  nella  pag.  46. 
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Attesta  air  antica  città,  di  cui  parlo,  V  onore  di  una  basilica,  e  perciò 
di  un  evidente  indizio  della  sua  cospicuità  ed  eccellenza  V  iscrizione  se- 
guente, posseduta  dalF  erudito  amatore  ed  investigatore  delle  patrie  cose, 
conte  Severino  Servanzi-Collio,  alla  cui  gentilezza  io  sono  debitore  delle 
migliori  e  più  interessanti  notizie  di  questo  mio  articolo  sulla  chiesa  san- 
severinate.  L' iscrizione  è  cosi  : 


.  IL  .  .  .  TR  .  .  .  .  MIL  .  .  .  .  D  . 
VM  .  .  .  .  DE  .  SVA  .  PEC  .  .  .  M 
GRIPPAE  .  ET  .  SVO  .  .  .  EX  .  .  . 

L  .  BASILICAM  .  FACIVN 

.  .  E  .  OPERI  .  PRAEFV 


Della  dea  Feronia  e  della  sacerdotessa  Camurena  Celerina,  dedicata 
al  suo  culto,  parlano  le  altre  due  iscrizioni,  che  porto,  pubblicate  già  dal 
Cancellotti  nella  Storia  di  Settempeda  e  Sanseverino,  dal  Colucci  nelle 
Antichità  Picene,  dal  Gentili  nella  citata  dissertazione  proemiale,  dai  Ser- 
vanzi-Collio in  una  sua  Relazione  della  chiesa  soUerranea  di  s,  Lorenzo 
nella  città  di  Sanseverino,  e  da  altri  :  la  seconda  è  anche  nel  HI  tomo 
del  bollano  domenicano,  alla  pag.  08. 
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CAMVRENAE 

C  .  FIL  . 

CELERINAE 

FLAM  .  FERON  . 

MVNICIPl  SEPTEMP. 

MVNICrPES  ET  .  INCOLAE 

TVF  .  VTRIVSQ  .  SEXVS 

08  MERITA  EIV8 

H  .  A  .  I  .  R  • 

Né  mi  alluQgherò  di  più  ia  portare  aDcbe  ìscrisioni  mortuarie^  di  quelle 
che  si  trovarono  nel  sunnominato  sepolcreto  :  ne  pubblicò  ventinove  il 
(liligentissimo  cavaliere  sullodato,  conte  Servanzi-Collio,  nel!'  appendice 
della  citata  sua  Relazione  della  chiesa  sotterranea^  ec.  Bensì  noterò,  che 
sugli  avanzi  del  prefato  tempio  della  dea  Fulonia  fu  eretta  la  chiesa  aba- 
ziale  dì  s.  Lorenzo  in  Doliolo,  su  cui  versa  appunto  la  Relazione  suddetta, 
che  merita  veramente  d*  essere  conosciuta.  Ma  di  Settempeda  pagana  basti 
quanto  fin  qui  narrai  :  si  parli  ora  di  Settempeda  cristiana. 

Qui  pure,  nel  tempo  delle  idolatriche  persecuzioni,  fu  sparso  il  sangue 
dei  seguaci  del  Nazareno,  e  perciò  anche  Settempeda  vanta  i  suoi  martiri. 
Due  di  essi  li  vanta  in  Ippolito  e  Giustino,  suoi  cittadini,  ai  quali  tributa 
divoto  culto  annualmente  nel  quarto  giorno  di  giugno  :  ne  riposano  le 
sacre  ossa  sotto  V  aitar  maggiore,  nella  detta  chiesa  di  san  Lorenzo  ; 


nel  4604,  vi  furono  trovali  io  occasione  di  fabbrica^  chiosi  in  una  parete 
della  chiesa  stessa,  unitamente  ad  una  lamina  di  piombo  coir  indicanone 
del  loro  martirio. 

Non  è  improbabile  T  opinione  del  Gentili  (t),  che  santo  Severino,  non 
per  anco  ornato  della  tiara  vescovile  di  Setleropeda,  menasse  vita  solitaria 
nei  dinlomi  di  questa  città,  in  compagnia  di  suo  fratello  Vittorino,  allorché 
le  armi  de*  goti  o  forse  dei  longobardi  la  devastarono  e  ne  costrinsero  gli 
abitatori  a  cercare  asilo  nel  vicino  Castel  Reale  sul  Monte-nero;  donde  a 
poco  a  poco  8i  dilatarono  le  abitazioni  e  si  moltiplicarono  sino  a  formare 
r  odierna  città.  Eglino  per  la  devozione,  ebe  professavano  al  loro  sacro 
pastore  san  Severino,  e  per  la  recente  tradizione,  che  ne  fosse  ivi  sepolto 
il  venerabile  corpo,  vollero  intitolare  il  castello  del  loro  asilo  col  nome 
di  lui,  e  perciò  castello  di  s.  Severino  fu  detto.  Apparteneva  il  luogo  sino 
d*  allora  alla  pastorale  giurisdizione  del  vescovo  di  Camerino,  e  perciò  si 
trova  nelle  carte  antiche,  averne  rizzato  la  chiesa  il  vescofo  Eudo,  nel* 
r  anno  944.  Cosi  pertanto  ne  determina  il  sito:  a  Ego  eudo  divina  favente 
»  gratia  et  mercede  domnorum  regum  seniorum  meorum  Camerine  sedis 
•  homilis  episcopus  in  honore  beate  marie  virginis  et  omnium  celeslium 
»  agminum  in  castello  qui  dicitur  ad  saoctum  severinum  super  flumen 
«  potentie  et  super  saxu  ipsius  fluminis  prope  via  pupplica  cepi  a  funda- 
«  mento  edificare  ecclesiam  prò  redemtione  animarum  dominorum  re- 
9  gum  seniorum  meorum  et  prò  assolutione  anime  mee  et  prò  fidelibus 
»  eorum  per  quorum  interventum  merui  impetrare  episcopatum  et  bcne- 
V  dietione.  •  Non  apparisce  però  dal  contesto  di  questa  carta  a  chi  fosse 
intitolato  il  nuovo  ten>pto,  di  cui  qui  si  parla  ;  se  a  s.  Severino  o  ad  altro 
santo  :  il  Turchi  si  sforza  di  mostrarlo  intitolato  alla  Vergine  Maria  (2). 
Bensi  nell'anno  >l06t  il  vescovo  Ugo  si  accinse  a  fabbri ear ne  uno  in 
OBore  di  questo:  e  lo  si  raccoglie  dal  relativo  diploma,  scritto  Anno  ab  tn- 
eanudione  D.  JV.  /.  C.  miUetimo  sexagesimo  primo  regnante  D.  Enrico  Im- 
per^ore  et  Gottefredo  Dux  et  Marchio  et  factum  est  tu  mense  Octuò.  per 
mUcione  tertia  Civitatem  Camerina.  In  esso  diploma  cosi  ne  parla:  a  Ego 
>  Ugo  divina  favente  gratia  Sancte  Camerine  Sedis  bumilis  Episcopus  in 
»  onorem  beate  Marie  virginis  et  omnium  ceiestium  aminum  in  onore 
»  beatissimi  Sancii  Severini  cepi  edificare  Ecclesiam  in  castello  qui  dicitur 

{t)  De  Eeelesia  Septempedana^  pag.  192.  (a)  Camer,  sacr.^  ptg.  99. 
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■  ad  saoclum  Severioum  posituoa^  ec.  H).  »  Alla  quale  erezione  c^ioa  il 
Turcìii  aver  daio  motivo  il  ritrovamento  del  corpo  del  glorioso  santo,  cui 
sapevasi  per  tradizione  riposare  nelF  antico  tempio  del  monastero,  ma  se 
ne  ignorava  il  preciso  luogo.  Fu  trovato  intiero,  incorrotto,  spirante  soave 
odore,  e  si  che  divulgatasene  la  notizia,  crebbe  in  tutti  la  venerazione 
verso  di  lui.  Sommo  sconvolgimento  per  altro,  coH*  andare  dei  secoli,  de- 
rivò nella  sacra  uffiziatura  circa  i  giorni  sacri  a  questo  santo  :  impercioe- 
ebè  se  ne  cominciò  a  celebrare  la  festa  agli  8  di  giugna,  eh'  è  invece  il 
giorno  della  consecrazionc  della  sua  chiesa,  celebrata  nel  I  i  98  colP  in- 
tervento di  dodici  vescovi  ;  e  nel  di  8  gennaro,  eh'  ò  riputato  dagli  ero- 
diti il  giorno  della  sua  morte,  se  ne  festeggia  il  ritrovameolo.  Invece  nei 
martirologio  romano  n'è  registrato  il  nomo  sotto  il  di  8  giugno  :  In  PieeM 
9.  Severini  episcopi  Sepiempedani. 

Cffiziarono  da  princìpio  questa  chiesa  un  priore  ed  alcuni  sacerdoti, 
che  nelle  cai*te  antiche  trovansi  nominati  fralres,  e  che  perciò  dal  Turchi 
e  da  altri  furono  riputati  monaci,  ma  che  il  Gentili  (2)  dimostrò  doversi 
riputare  canonici  ;  giacché,  secondo  la  disciplina  di  quei  tempi,  menavano 
vita  in  comune.  Queste  carte  appartengono  al  H77  e  air  anno  seguente^ 
nonché  aM  4  97,  e  sono  dell'  imperatore  Federigo  Barbarossa  e  dei  papi 
Alessandro  III  e  Celestino  III,  i  quali  concessero  a  quella  comunità  reli- 
giosa possedimenti  e  giurisdizioni.  Il  nome  di  canonici,  attribuito  ad  essi, 
trovasi  chiaramente  in  una  carta  del  di  il  giugno  4215,  la  quale  é  una 
convenzione  tra  questi  e  il  vescovo  di  Camerino  :  alla  fine  poi,  nel  4549, 
Francesco,  vescovo  similmente  di  Camerino,  ne  determinò  anche  il  nu- 
mero, e  li  ridusse  ad  otto  soli,  presieduti  da  un  priore,  mentre  prima 
cnino  assai  dì  più.  Nella  relativa  carta,  la  loro  chiesa  di  s.  Severino  è 
nominata  paJesemente  chiesa  collegiata  (3). 

Varie  ne  furono  in  seguito  le  vicende,  rimanendo  però  sempre  nel 
grado  di  collegiata,  sottoposta  alla  camerinese  giurisdizione.  Intanto 
neN  584  la  si  riduceva  air  uffiziatura  di  un  priore,  di  sei  canonici,  di 
quattro  prebendati  e  di  altrettanti  cappellani.  Fu  sette  anni  dipoi,  che  il 

(i)  Ambedue  queste  carie  furono  pub-  (3)  Tulli  questi  diplomi  e  perfanMoe 

blicsie  intiere  dal  Turchi,  nella  sua  opera  si  possono   leggere   presso    U    Turchi,  nel 

sulla  chiesa  canieriuese ,    tra   i  documenti  suo  Camerinum  sacrum^  nelle  pag.  xxix, 

nelU  pa^.  xv  e  nella  xxii.  xxx  exLii,  il  quale  li  copiò  dalP  archifiodi 

(2;  Luog.  cit.,  pari.  I,  pag.  218.  San  Severino,  ove  tuttora  si  coaserfaoo.      { 
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vicario  apostolico  di  San  Severino,  Onofrio  Smeduccì,  per  la  venerazione 
sua  verso  il  santo  titolare  del  luogo,  ne  fece  lavorare  elegante  statua  d'ar- 
gento, e  gli  e  la  offerì  :  questa,  dopo  due  secoli  e  più,  fu  rifusa  ed  accre- 
scinta  di  peso  ed  abbellita  di  forme,  a  spese  dei  divoti  sanseverinesi.  Tut- 
tora esiste,  salvata  dall'  universale  depredamento  della  francese  invasione, 
per  essere  fatta  apparire  di  privata  proprietà  piuttostochè  della  chiesa.  Al 
priore  della  collegiata  stessa  fu  conferito  dal  vescovo  Nunzio,  nel  4  398, 
r  onore  in  perpetuo  di  vicario  vescovile  in  questo  castello  di  sua  giurisdi- 
zione. Crebbero  in  seguito  i  possedimenti  del  capitolo  collegiale  di  San 
Severino  per  V  aggregazione  de'  beni  del  monastero  di  s.  Claudio,  le  cui 
monache  erano  state  disperse  dal  furor  delle  guerre,  che  desolarono  Tlta- 
lia  nel  secolo  decimo  quinto  :  ne  decretò  V  aggregazione  il  papa  Eugenio  IV 
con  suo  breve,  dato  da  Firenze  ai  >I0  di  ottobre  dell'anno  1439. 

Troppo  lungo  sarebbe  se  io  volessi  enumerare  le  molte  altre  benefi- 
cenze concesse  in  seguito  alla  collegiata  sanseverinese  e  dai  romani  pon- 
tefici e  dai  vescovi  di  Camerino  e  da  altre  cospicue  persone  :  chi  ne  vo- 
lesse avere  minutamente  notizia,  consulti  il  sullodato  Gentili  nella  sua 
opera  de  Ecclesia  Septempedana.  Nominerò  soltanto  Y  aggregazione  dei 
beni  de'  due  monasteri  di  s.  Maria  in  Vall^  Fucina  e  di  s.  Mariano,  ch'erano 
passati  in  commenda,  e  nel  t489  diventarono  di  queste  collegiata. 

Ed  è  inoltre  da  notarsi,  che  il  castello  di  San  Severino  sino  dall' an- 
no 4366,  per  condiscendenza  del  vescovo  camcrinese,  Berardo  Dongio- 
vanni, e  per  generosità  de' suoi  abitatori,  incominciò  ad  avere  apposito 
seminario  per  l'educazione  de'cherici  del  proprio  territorio;  benché 
anche  prima  si  riunissero  ad  avere  educazione  i  cherici  del  luogo.  Esso 
tre  anni  dipoi  sorse  in  s.  Salvatore  fuor  delle  mura,  e  crebbe  vieppiù 
sempre  decorosamente,  massime  dacché  vi  fu  stabilita  la  cattedra  vesco- 
vile. Il  castello  infatti  e  la  chiesa  sansevcrinatc  continuò  ad  essere  sotto- 
posta alla  eamerinese  giurisdizione  tinche,  nel  di  26  novembre  1586,  il 
pontefice  Sisto  V  dichiarò  citlù  il  castello,  lo  tolse  da  quella  dipendenza 
e  Io  eresse  in  città  vescovile  :  ne  stabili  cattedrale  la  collegiata,  e  il  capi- 
tolo collegiale,  che  continuava  ad  essere  composto  di  un  priore,  unica 
dignità,  e  di  sei  canonici,  cangiò  il  capitolo  cattedrale.  Tulloeiò  più  chia- 
ramente si  potrà  conoscere  dalla  relativa  bolla,  cui,  come  ho  fallo  per  le 
altre  diocesi,  immediatamente  soggiungo  (I)  : 

(i)  E  nel  bollarlo,  iiclld  iv  parie  «Ifl  iv  l"».n..,  .ì\\a  pau'.  li/T 
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SIXTVS  EPISCOPVS  SERTVS^  SERVORVM  DEI 

AD   PERFBtTAV  SII  MKXOftUM. 

«  Superna  disposidone,  ctijus  iascratabiKs  provideotia  toèrameiihiai 
suscipiaai  imiversa,  prò  ^is  apostolicae  excelleati  priMiiiieAtia,  di* 
goom  arbitramur  in  irriguo  militaiitis  Ecclesiae  agro  aovas  qiiscopaiei 
sedes  et  ecclesias  plantare,  ut  per  bujusmodi  oovam  plantafiodeoi  aiii- 
guforum  cbristiOdelium  augeatur  devòlio,  divtnns  cultus  efiloreal  et 
animarum  salus  subsequatur,  humiliaque  loea  dignioribos  et  emioeB* 
tioribua  tilulis  ac  condignrs  fovoribus  illoslretur,  ut  propagatione  luMrae 
sedia  bonorattque  praesulis  assistentia  et  r^imine,  cum  apoalolìeae 
potestatis  amplitudine  ac  ortbodoxae  fidai  profectu  et  eialtatkme^  ipri 
christifideles  aeternae  ielicitatis  praemium  noatri  Redemptoris  iuaeat»» 
mabili  cantate  media  valeant  adipiaci.  Sane  cum  oppidum  SaBeti  Sete*» 
rìni  in  agro  Piceno  camerinensis  dioeceaia  inter  cetera  partium  ìilarina 
oppida  satis  insigne  ac  percélebre,  nec  non  benedicente  Domiùo  habi* 
tatorum  ac  incolarum  multiludine  referìum  extttat  ac  dilecti  6iii  Qlioi 
universilas  et  bomines  prò  eorum  ac  oppidi  bujusmodi  neenon  efus 
cleri  singulorumque  babitatorum  et  incolarum  praedictordm  decore  et 
amplitudine  ac  divini  cultus  incremento  et  animarum  salute»  <^pidom 
ipsum  civitatis  nomine  et  calbedralis  ecclesiae  bonore  decorari  aiunr 
roopere  desìderent,  iidemque  universitas  et  bomines  prò  saecularìs  et 
collegiatae  ecclesiae  dicti  oppidi,  in  qua  una  dignitas,  quae  ioibi  pria- 
cipalis  dignitas  existit,  prioratus  nuncupata,  ac  sex  canonicatos  et  toti- 
dem  praebendae  fore  noscuntur,  si  in  cotbedralem  ecclesiam  erigeretur, 
mensae  episcopalis  dote,  redditum  anouum,  scu  censum  mille  sculonioi 
monetae  illarum  partium,  decem  jiiliis  prò  quolibet  seuto  bujusmodi 
computatis,  super  molendinis  ejusdeni  oppidi  ad  ipsos  uaiversilulem  et 
bomines  legitime  spectantibus  assignare  parati  siol  ;  Nos  pìuoi  et  salu- 
tare universitatis  et  bominum  propositum  et  desideriura  bujusmodi  ?o- 
lentes  amplecti,  illique  favere  ac  cultum  divinum  augerò  et  spirituali 
animarum  profectui  bujusmodi,  quem  exinde  ^periimus  provenire,  sa- 
li lubriler  promovere  inlendentes,  ipsosquc  universitalem  et  bomtues  ac 
n  eorum  singulos  a  quìbusvis  excommuDìccitionis,  suspensiunis  et  inler- 
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dicti,  aliisque  ecclesiaslicis  sententiis,  censuris  et  poenis  a  jure  vel  ab 
homioe,  quaVis  occasione  vel  causa  latis,  si  qiiibus  quomodolibct  inno- 
dati  existunt,  ad  effectum  praesentium  dumlaxat  consequendum,  harum 
serie  absolveotes  et  absolulos  fore  eeosentes,  matura  super  his  eum 
fratribus  nostris  deliberatione  praehabita,  necnon  univcrsitate  et  homi- 
nibus  praefatis,  Nobis  super  boc  bumilitersupplicanlibus,  deeorumdcm 
fratrum  Consilio  et  apostolicae  pQtestatis  plenitudine  ad  Omnipolentìs 
Dei  laudem  et  gloriam  ac  gloriosissimae  ejus  Genilricis  Virginis  Mariae 
totiusque  curiae  caelestis  honorem  ac  fidei  eatholicae  exaltationem  et 
habitatorum  ac  incolaruro  praedietorum  animarum  salutem,  oppidum 
praefatum  cum  illius  comitatu  et  territorio  nec  non  omnibus  et  singulis 
castris,  villis,  locis,  terminis,  districtibus  ac  clero,  personis,  ecclcsiis, 
monasteriis,  prioratibus,  praeposituris,  praepositatibus  et  aliis  piis  locis 
ac  beneGciis  ecclesiaslicis,  eum  cura  et  sine  cura,  facultatibus  et  ordì- 
num  quorumcumque  regularibus,  a  dioecesi  camorinensi  praedicta  apo- 
stolica auctoritate  perpetuo  separamus  et  dismembramus  ac  ab  omni 
jarisditione,  superioritate,  correctiono,  visitatione,  dominio  et  potestato 
venerabilis  fra  tris  nostri  moderni  et  prò  tempore  cxistentis  camerinen- 
8Ì8  episcopi  ac  dilectorum  fitiorum  cdpituli  ecclesiae  camcrincnsis  eo- 
rumque  vicariorum  et  of6cialium  ac  quorumcumque  aliorum  ;  noe  non 
a  solutione  quorumvis  jurium  episcopo  et  capitolo  hujusmodi  per  op- 
pidi  ac  singulorum  castrorum,  villarum,  locorum  hujusmodi  habilatores 
et  incolus  ac  clernm,  personas,  ecclesias,  monasteria  et  alia  bcnefìeia 
••  hujusmodi,  ratìone  jurisdictionis  et  superioritatis  praedictarum  respe- 
»  etive  debitorum,  dieta  auctoritate  ac  de  simili  Consilio  eliam  perpetuo 
»  penitus  eximimus  et  totaliter  liberamus.  Nec  non  oppidum  Sancii  Sovc- 
1»  rini  graefatum  in  civìtatem  Sancti  Beverini  nuncupandam,  ao  in  oa 
»  catbedralem  ecclesiam  prò  uno  episcopo  Sancti  Severini  etiam  nuncu- 
»  pando,  qui  ipsi  ecclesiae  Sancti  Severini  praesideat  ac  in  illa  et  civilale 
»  praedicta  ipsique  ecclesiae  Sancti  Severini  asslgnanda  dioecesi  omnia 
»  et  singula  quae  ordinis  et  jurisdictionis  ac  cujusoumque  alterius  mu- 
»  neris  episcopalis  sunt  exereeat,  cum  sede  et  mensa  aliisque  insigniis  ac 
»  jurisdiclionibus  .episcopalibus  ,  nec  non  privileg'is,  immur.ilalibus  et 
»  gratiis,  quibus  aliae  calhedrales  ecclesiae  et  earuin  praesules  de  juie 
»  vei  consuetudine  aut  alias  quomodolibct  utuntur,  poliuulur  el  gaudeat 
»  ac  uti,  potiri  et  gaudere  poterunt  quomodolibel  in  fulurum  de  pari  con- 
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»  silio  eadem  auctorilale  siraililer  perpetuo  erigimus  et  iDstUuimus.  Àc 
B  oppidum  civitatis  et  ccclesiam  cathedralis  nec  non  comitatam  SaocU 
»  Severini  hujusmodi  ac  illius  territorium  uoiversam  dioecesim  ineolas 
u  vero  et  babitalores  praefatos,  civiiim  nomine  et  honore  deooraoias  ; 
»  eidemque  sic  creclae  ecclesiae  Sancti  Severini  oppidum  praefatum,  ut 
»  praefertur,  in  civilalera  erectum,  prò  eivilate  et  universum  comitatum 
0  ac  illius  territorium  hujusmodi  cum  omnibus  illius  castris,  villis,  locis 
)»  et  districtibus  per  eosdem  universitates  et  homines  speciflcandis  et  sta- 
li tuendis  prò  dioccesi  ipsarum  civitatis  et  dioecesis  Sancti  Severini,  et 
n  babitatores  prò  clero  et  populo  conccdlmus  et  assignamus.  Nec  non 
»  dictac  ecclesiae  Sancti  Severini  mensae  episcopali  prò  illius  dote  red- 
»  ditum  annuum  scu  censum  mille  scutorum  hujusmodi,  per  ipsos  imi- 
»  versitatcm  et  homines,  ut  praefertur,  assignandum  ex  nunc  prout  ci 
n  tunc,  et  e  contra,  postquam  assignatus  fuerit,  pariter  perpetuo  applica- 
»  mus  et  appropriamus  ac  Sancti  Severini  aliaque  ejusdem  comitatas^ 
n  oppidi  et  comitatum  ipsum  singulaque  illius  castra,  viilas,  ioca^  lerrilo- 
»  rium,  clerum  et  populum  hujusmodi  eidem  episcopo  Sancti  Severini, 
»  qui  prò  tempore  fuerit,  quoad  omnem  ordinariam  jurisdictioneoi  et  so- 
»  perioritatcm  perpetuo  subjicimus.  Et  insuper  capitulo,  clero,  civitati  et 
»  dioecesi  Sancti  Severini  hujusmodi  ipsarumque  civitatis  et  dioecesis  in- 
»  colis  et  habilatoribus  ac  oorum  singulis  ut  omnibus  et  etiam  siogulis 
»  priviicgiis,  cxcmptionibus,  libertatibus,  immunitatibus,  gratiis,  favoribus 
»  et  indultis,  quibus  aliarum  ecclesiarum  catbedralium  capitala  aliaeque 
»  civitates  et  dioeceses  ac  eorum  clerus  incolae  et  babitatores  utuntar  et 
»  potiuntur  et  gaudent,  ac  uti,  poliri  et  gaudere  quomodolibet  poterunf 
»  in  futurum,  uti,  potiri  et  gaudere  libere  et  licite  valeant,  auctorìtale 
»  praedicta  indulgemus.  Non  obstanlibus  constitutionibus  et  ordinationi- 
n  bus  apostolieis  ccterisquc  conlrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino 
»  hominum  liccat,  ole. 

»  Dntum  Romoe  apud  saDclum  Petrum,  unno  Incarnalionis  Domini- 
»>  cae  millesimo  (|uingcnlesinio  ocluagcsimo  sexlo,  VI  kal.  dccembris, 
»  Ponlilioatus  nostri  anno  II.  » 

Col  tempo  per  altro  variossi  alquanto  lo  slato  di  questa  nuova  catte- 
drale; circa  il  numero  dei  canonici,  delle  dignità  e  del  clero  inferiore,  da 
cui  è  officiata:  tultociò  vedremo  in  progresso.  Se  ne  conoscauo  iotantu  ì 
sacri  pastori,  che  la  possedettero.   Di  ossi  il  primo  fu  il  vicentino  Oeazio 
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Marzari,  che  vi  fece,  il  solenue  ingresso  nel  di  15  del  susseguente  gennaro. 
Preparò  a  sé  e  ai  suoi  successori  il  sepolcro  nella  cattedrale,  dietro  Taltar 
maggioi'e,  colla  semplice  indicazione  : 

MONVMENT VM 
EPISCOPORVM 

Ivi  fu  collocato  quando  mori  ;  e  ne  avvenne  la  morte  ai  3  di  giu- 
gno 4607.  Già*  da  un  mese  gli  era  stato  dato  in  assistenza,  colla  speranza 
di  futura  successione,  V  assisinate  Ascanio  Sperelli,  vescovo  di  Claudia- 
nopoli  in  partibus,  il  quale  infatti  gli  successe  immediatamente,  e  vi  fece 
il  solenne  ingresso  addi  5  del  successivo  luglio.  La  sua  malferma  salute  e 
la  cadente  vecchiezza  lo  indusse  a  chiedere  al  pontefice  Gregorio  XV  un 
coadiutore  colla  speranza  di  futura  successione  ;  e  questo  un  suo  nipote 
Fbarcesgo  Sperelli,  fatto  perciò  vescovo  di  Coslantinu  in  partibns  nel!'  an- 
no 4624  addi  1 5  settembre.  E  gli  successe  di  fatto  dopo  il  di  22  luglio  4  65 1 , 
nel  quale  terminò  egli  la  vita  sua.  Visse  quindi  il  nipcte  al  governo  di 
questa  chiesa  sino  al  febbraio  del  4646.  Ambidue  furono  sotlerrali  nel 
sepolcro  vescovile.  Sino  air  ottobre  seguente  vacò  allora  la  sede,  a  cui  fu 
quindi  trasferito  dalla  chiesa  di  Aquino  il  domenicano  fa.  Angelo  Mulda- 
chini,  da  Viterbo.  La  cattedrale  sotto  di  lui  e  per  lui  fu  arricchita  di  sacre 
suppellettili,  regolata  la  diocesi  con  saggie  discipline,  sino  a  meritarsi  la 
benevolenza  e  P  afletto  dei  canonici,  che  gli  posero  onorevole  monu- 
mento. Egli  mori  a' 22  di  luglio  dell' anno  1677,  e  fu  sepolto  co' suoi 
predecessori.         , 

In  capo  a  einquantatrè  giorni  cessò  la  vedovanza  della  chiesa  di  san 
Severino  per  la  elezione  del  ferrarese  Scipione  Negielli,  il  cui  governo 
durò  sino  al  di  4 1  maggio  4  702.  Venne  in  sua  vece  addi  2  ottobre  dello 
stesso  anno  il  vescovo  di  Pesaro  ALBSSANDBoAvio,camertiuo,  il  cui  governo 
su  questa  sede  non  toccò  un  anno:  settuagenario  mori  ai  15  di  sellem- 
bre  4705.  Un  pratese,  ALfissANDRo  II  Calvi-Organi,  fu  sostituito  al  defunto 
Avio,  uel  giorno  2  marzo  4705.  Per  opera  di  lui  risorse  iu  San  Severino 
il  seminario  dei  cherici,  e  due  altari  furono  rizzati  nella  cattedrale.  Morto 
lui,  addi  25  luglio  4724,  venne  a  succedergli  su  questa  santa  sede  il  ro- 
mano GuNFBAifCESGO  Leouioi,  che  mori  a' 4  6  di  gennaio  del  4725.  Nel- 
r  anno  stesso  venne  a  succedere  anche  a  questo  il  maceratese  Giulio 
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Cesare  Compagnoni,  la  cui  morte  è  segnata  sotto  il  di  42  aprile  4732. 
Non  ne  rimase  vacante  la  cattedra  più  di  venticinque  giorni <f  a*  7  del 
susseguente  maggio  vi  veniva  promosso  Dioiasio  Pieragostini,  da  Came- 
rino, già  vescovo  di  Tricali  in  partibus.  Intraprese  egli,  poco  dopo,  la  vi- 
sita della  diocesi,  nello  quale  circostanza  fece  la  solenne  ricognizione  delle 
sacre  reliquie  di  s.  Domenico  Loricato,  nella  chiesa  della  Ss.  Trinità  presso 
il  monte  Sanvicino,  nel  circondario  della  parrocctiia  di  sant'  Anna  di  Ca- 
stel-Frontale. Sul  coperchio  della  cassa  di  bronzo,  che  le  chiudeva,  1^- 
gevasi  r  indicazione  del  quando  vi  erano  state  collocate,  cosi  : 

niG  lACET  CORPVS  S.  DOMINICI  LORICATI  GONFESSORIS  DB  FbONTILE 
EX  HVIflFICENTIA  EIIINBNTISSIMI  GARDIIfAtlS  MaIDALGHINI  PSIOEIS 

AiiNo  D.  MDCLXXXn. 

Sino  da  quel  tempo  la  chiesa,  ov'  era  questo  s.  Domenico,  era  passata 
in  compendo,  come  lo  era  anche  ai  giorni  del  vescovo  Pieragostioi  :  n*era 
commendatario  il  cardinale  Nicolò  Giudici^  il  quale  desiderò  e  volle  si 
facesse  il  riconoscimento,  di  cui  parlo  (I).  Si  trovarono  dentro  la  cassa 
di  bronzo  due  corte,  che  attestavano  altre  due  precedenti  ricognizioni  del 
venerabile  corpo:  una  del  4685,  lo  seconda  del  4705. 

La  pastorale  reggenza  del  vescovo  Pierogostini  non  oltrepassò  il  mag- 
gio del  4746.  L' anno  stesso,  addi  4  4  giugno,  gli  fu  successore  Giuseppe 
Vignoli,  similmente  do  Camerino,  che  nel  giorno  40  dicembre  del  47S7 
passò  a  possedere  la  chiesa  di  Carpentrosso,  e  di  la,  diciannove  anni  di- 
poi, quella  di  Forlì.  Intanto  a  questa  ero  venuto,  nello  stesso  giorno  della 
traslazione  del  Vignolì,  il  vescovo  di  Dardono  in  parlibus,  Francesco-Ma- 
ria Forlani,  eh'  era  sufTraganco  del  cardinale  vescovo  della  Sabina,  In 
capo  ad  otto  anni,  passò  al  vescovato  di  Città  castellana. 

Agitavasi  già  da  più  anni  la  questione  del  trasferimento  della  catlc- 


(f)  Chi  desiderasse  conoscere  la  vita  di  millesimo  septingentes imo  trigesimo  se- 

questo  «ante,  e  leg*    'ì  il  documenta  che  ptimo,  tempore  pontijicatus  SS,  in  Chri- 

ha  relazione  al  ricouosciraeulo  del  suo  corpo  sto  Patris  et  D,  N.  D,   Clementis  divina 

consiilii   il  Turchi:    Camerinum  Sacrum^  providentia  PP,   XIL  anno   ejus   FUI. 

nella  tila  del  meilesirno  santo,  alla  pag.  i68:  Indie tione  XF.  die  vero  septima  Septem- 

del  quale  docuiuenio  le  note  cronologiche  tris  ejusdem  anni. 
soiio:   Anno  salutis  D.  N,  Jesu  C/iristi 
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drale  (fair antico  tempio  del  disastroso  colle,  all'altro  di  s.  Lorenzo  in 
Doliolo.  E  sebbene  ir  vescovo  Pieragoslinl  avesse  procurato  di  migliorarne 
con  dispendiosi  ristauri  lo  stato,  e  nel  4745  ne  celebrasse  la  solenne 
consecrazione,  tutlavia  la  dirfìcoKù  dell'accesso  ne  rendeva  sempre  più 
necessario  II  trasferimenlo.  Lo  aveva  decretato  infattì,addi  22  aprile  4748, 
il  pontefice  Benedetto  XIV  ;  ma  sempre  ne  avevano  attraversata  T esecu- 
zione insuperabili  dirGcoltò.  Vi  riuscì  alla  fine  il  vescovo  Forlani,  e  tras- 
portò la  cattedra  episcopale  dalla  chiesa  di  San  Severino  a  questa  di  san 
Lorenzo,  addi  4  novembre  4  7C5.  Ma  in  capo  ad  un  triennio  si  tentò  dt 
rovesciare  il  già  fatto,  e  ristabilire  nel  pristino  onore  t*  antico  tempio  del 
santo  titolare  della  città  :  e  i  cittadini  lutti  vi  si  adoperavano  ;  6  si  la  cosa 
andò  innanzi,  che  air  improvviso,  mentre  nessuno  se  V  aspettava,  usci  alla 
luce  una  bolla  di  papa  Clemente  XIII,  a' 29  novembre  4761ì,  quando  il 
vescovo  Forlani  era  già  stato  provveduto  della  chiesa  di  Città  castellana  ; 
e  con  questa  bolla  fu  rimessa  ogni  cosa  nello  stato  primitivo.  Cosi  di  bel 
nuovo  i  canonici  furono  ricondotti  ad  uffiziare  in  San  Severino  ;  benché 
non  cessassero  di  litigare. 

Dopo  la  traslazione  del  Forlani,  venne  a  possedere  questa  chiesa  il 
camertino  Domerico-Giuvanri  Prosperi,  che  mori  nel  4794.  Egli  tenne  il 
sinodo  diocesano.  A  lui,  nel  4792,  a' 26  di  marzo,  venne  dietro  il  viter- 
bese, già  vescovo  di  Terracina,  Angelo-Autonio  Anselmi.  Meritò  somma 
lode  in  confutare  a  Roma  il  sinodo  pistoiese.  La  chiesa  di  San  Severino 
godè  sotto  di  lui  pacifica  calma  in  mezzo  ai  primi  torbidi  luttuosi  della 
invasione  francese.  Tullavolta  nel  tempo  della  prigionia  del  pontefice 
Pio  VII  videro  i  sanseverinesi  deportalo  anche  il  loro  benemerito  pastore; 
ma,  cessate  quello  funeste  vicende,  lo  rividero  tra  le  loro  mura,  restituito 
alla  sua  sede. 

I  canonici,  al  pari  di  molte  altre  cattedrali  e  metropolitane,  inviarono 
tra  quegli  orrendi  trambusti  il  cosi  detto  indirizzo  all'  usurpatore  governo 
di  allora.  Ma  poiché  una  metà  soltanto  dei  capitolari  lo  sottoscrissero,  e 
se  ne  rifiutarono  gli  altri  ;  ed,  oltre  a  ciò,  con  audace  temerità  se  ne  alte- 
rarono i  sensi  nella  stampa,  che  ne  fecero  in  Milano  i  fanatici  partigiani 
di  quella  lega  sacrilega  ;  il  capitolo  non  tardò  a  giustificarsi  colla  santa 
Sede  e  col  sommo  pontefice,  onde  togliere  qualunque  obbrobrioso  sospetto 
avesse  potuto  produrre  la  milanese  edizione  di  quei  menzogneri  indi- 
rizzi. Ne  racconti  genuina  la  storia  il  supplichevole  scritto  diretto  nel 
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nofembre  del  4816  da  «[uei  canonici  al  papa  :  lo  copiai  dagli  atti  dell'  ar- 
ebif  io  capitolare. 

Beatissimo  Padre. 


n 

» 
i 
» 


•  Appena  fu  liberata  la  Santità  Vostra  dalla  sacrilega  prigionia,  e  si 
avviiùnò  alla  sua  Sede,  i  canonici  della  cattedrale  di  San  Seyerino  non 
lardarono  a  presentarle  una  sincera  dichiarazione  sali*  indirino  che  fa 
maliziosamente  stampato  nel  481 1  a  nome  del  capitolo  di  San  Severino 
composto  di  diciotto  individai.  L' indirizzo  venne  sottoscritto  soltanto 
da  nove  capitolari»  laddove  gli  altri  nove  si  ricusarono  apertamente  di 
approvarlo  e  sottoscriverlo,  e  coir  aiuto  del  Signore  vollero  piuttosto 
esporsi  a  qualunque  minacciata  persecuzione,  che  mancare  a*  dettami 
della  propria  coscienza,  o  interloquire  in  materie  che  non  erano  di  lore 
competenza. 

»  Espose  il  capitolo  di  San  Severino  a*  piedi  di  Vostra  SanUt&  la  pura 
verità  del  fatto,  ed  espresse  i  sentimenti  della  sua  sommissione,  i  quali 
ora  desidera  di  ripetere  con  tutto  V  ardore.  Ma  non  può  dispensarsi  dal 
rendere  maggiormente  palese  una  circostanza,  la  quale  merita  di  essere 
osservata,  per  fare  vie  più  evidente  la  mala  fede  usata  in  quella  stampa. 

»  Si  diceva  neir  indirizzo  del  481 1  =che  se  con  i  mezzi  approvati 
dalla  Chiesa,  ed  autorizzati  dal  capo  visibile  della  medesima,  centro  di 
unità,  si  giungesse  a  stabilire  una  sanzione  disciplinare  nelle  preseoli 
circostanze,  questo  certamente  sarebbe  il  più  efficace  mezzo  per  cal- 
mare le  coscienze  de'  cattolici.  =  Ma  nella  slampa  fattane  per  ordine 
delfeslinto  governo  si  sono  ommesse  quelle  parole  =  ed  autorizzati  dal 
capo  visibile  della  medesima,  centro  di  unità.  == 

»  Tutto  questo  costa  dagli  autentici  alti  capitolari  conservati  nelP  ar- 
chivio del  capitolo  di  San  Severino  a  garanzia  della  giustizia  e  della 
verità. 

»  Ciò  premesso,  tutti  li  capitolari  in  generale  condannano  V  indirizzo, 
e  qualsivoglia  errore,  che  in  esso  si  trovi,  rigettando  tutto  ciò  die 
rigetta  in  esso  la  santa  Chiesa  Romana,  madre,  e  maestra  di  ogni  verità; 
e  que'  canonici,  che  lo  sottoscrissero  (  tre  de*  quali  sono  passati  air  al- 
tra vita  con  sentimenti  di  penitenza  e  di  vera  sommissione  alla  S.  Sede), 
caddero  per  pura  debolezza,  e  non  mai  per  cattiva  intenzione.  Essi  con- 
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»  dannano  ìì  detto  iodirizro  da  loro  soUoaerìlto,  e  ne  implorano  perdono 
»  da  Dio  e  dalla  Santità  Vostra,  e  si  protestano  sino  alla  morte  sotto- 
»  messi  alle  leggi  della  Chiesa,  ed  alle  pontificie  costituzioni  in  tal  mate- 

•  ria,  ed  in  ogni  altro  oggetto. 

•  Dopo  ciò,  tutto  il  capitolo  di  S.  Severino,  prostrato  al  bacio  del  piede 
»  di  Vostra  Santità,  chiede  V  apostdica  benedizione  in  pegno  di  sua  cie- 

•  menza,  e  somma  benignità. 

San  Severino  29  novembre  4816 

Plus  canonicua  Partegvelfa  a  secretis. 

Di  bel  nuovo  sorse  in  quest'  anno  medésimo  la  lite  circa  la  trasla- 
zione .  della  cattedrale,  a  cagione  della  incomoda  situazione,  e  conse- 
guentemente del  vergognoso  abbandono,  in  cui  lasciavano  i  canonici  le 
sacre  uffiziature  di  essa.  Anziché  al  tempio  di  s.  Lorenzo  io  DoUolo,  se 
ne  progettò  la  traslazione  al  vecchio  tempio  di  sani'  Agostino,  eb'  è  alle 
laide  del  colle^  ed  era  degli  eremiti  agostiniani  :  se  ne  fece  al  sommo  pon- 
tefice la  proposizione,  eh'  egli  accettò  con  sommo  compiacimento  :  se  ne 
preparò  V  occorrente  per  sostenerne  il  dispendio  ;  ma  i  più  tenaci  ed  osti-  | 
nati  ad  opporsi  furono  i  canonici.  Durò  il  contrasto  dair  anno  4816  sido 
al  4824,  sotto  il  pastorale  governo  delP eugubino  Jacopo  Rangiaschi,  il 
quale  appunto  nel  4816,  appena  morto  il  vescovo  Anselmi,  era  slato  pro- 
mosso a  questa  cattedra.  Lo  stato  di  desolazione  e  di  squallore,  a  cui, 
malgrado  le  spese  che  vi  ave\a  fatto  per  ristaurarla  il  defunto  Anselmi, 
era  ridotta  quella  cattedrale,  asilo  soventi  fiate  dei  vaganti  giumenti,  assai 
minutamente  ci  è  manifeslato  dalla  relativa  bolla  pontificia,  cui  reputo 
mio  dovere  il  trascrivere  fedelmente  dall'  autentica  pergamena  originale. 

PI Vr  PAPA  VU. 

AD  PERPETViM  REI  MEMOaiAU 

«  Cathcdrales  Ecclcsias,  in  quibus  episcopi  aliquapdo  ipsi  per  se,  ali- 
li quando  per  alios  coelestis  doclrinae  pabulo  commissam  sibi  christia- 
»  nam  plebem  alunt,  et  in  quibus  sacramentorum  administratio,  preca- 
»  tiones  sacrae  stalis  horis  modulate,  ac  decenter  fusae,  supellectilis  ele- 

' 
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■  ganlia,  et  io  omaes  caeremooias  pias  sollicitudo  disposila  aoioias  aHi- 
»  ciunt,  et  In  Dei  cogitationem,  amoremque  suavissime  rapiunl,  optandum 

■  profecto  est  maxima  populi  frequeotia  celebrari.  Aegre  igilur  fereadum 
»  erat  urbis  Saocli  Severini  calhedralem  ecclesiam,  exuviisque  dìtatam 
>  saoctì  viri,  a  quo  et  ecclesia  ipsa,  et  urbi  tota  oomen  accepit,  plurimis 

■  bine  aoois  confluentis  io  illam  populi  coocursu  carere.  Ejus  •  tamen  in- 
»  frequentiae  causa  non  in  cives,  languentemque  pietatem,  sed  io  locum 
»  confertur,  in  quo  templum  assurgiti  oblatique  nobis  sunt  libelli  suppli- 
n  ces  a  majori  civìum  illius  urbis  parte  subscripti,  in  quibus  cxponitur 
n  cathedralem  Sancti  Severini  ecclesiam,  arduo  imposilam  colli,  in  quo 
9  cpiscopus,  ac  cives  olim  sibi  domos  stnlueranl,  quoque  relieto,  in  sub- 
9  jectam  planitiem  episeopus,  civesque  migrarunt,  nunc  siae  magno  io- 
9  commodo,  interdum  etiam  pericuio,  adiri  non  posse  ;  aestate  quìdem  ob 

■  solis  ardores  jugum  ascendentibus  toierandos,  hìeme  vero  ob  cliviom 
»  obsessum  nive,  glacieque.  Hinc  suppliciler  a  nobis  petitum  est,  utau- 
9  ctoritate  nostra  apostolica  jura  ecclesiae  cathedralis,  ejusdemque  caao- 
•  nicorum  collegium  a  tempio  Sancti  Severini  ad  Sancti  Augustini  eccle- 
»  Siam  in  planitie  posttara,  et  circum  undique  septam  ciYium  idomilHis, 
»  transferamus.  Nos  vero  cum  probe  noverimus,  bujus  transiationis  coo- 

■  'silia  agitata  esse  jam  inde  ab  eo  tempore,  quo  fel.  ree.  Ciemens  XIII, 
»  ac  XIV,  Praedecessores  nostri  maximura  ponlifiealum  gerebant,  acriler 
»  tamen  a  cathedralis  canonicis  esse  repugnatum,  nec  canonicos,  qui  modo 
»  sunt,  instaurata  transiationis  Consilia  probare  ;  antequam  totius  ferme 
»  cìvitatis  postuiationi  annueremus,  etiam  alque  eìiam  nobis  perpendea- 
»  dum  duximus,  num  Sancti  Severini  ecclesia  in  opportuno  sit  loco,  civi- 
D  busque  impedimentum  inde  objicialur,  ne  ad  eam  frequentes  aecedanl, 
»  ac  num  traslatio,  de  qua  precibus  sollicitamur,  sii  in  ejus  populi  spiri- 
»  tale  bonum  utilitalemque  cessura.  Curavimus  igitur  bis  de  rebus  nos 
»  cerliores  fieri  per  eas,  qui  in  urbe  Sancii  Severini  munera  ubiunt  prae- 
n  cipua  sive  sacra,  sive  civilia,  iisquc  audilis,  paluit  nobis  ad  liquidum, 
»  veluslam  Sancti  Severini  cathedralem  ecclesiam  silam  esse  extra  illam 
»  urbis  parlem,  quae  modo  iucoiilur  ;  civibus  ad  eam  ecclesiam  conlen- 
n  dentibus  viam  mille  passuum  esse  conficiendam,  quin  imbri,  aut  nive, 
»  aul  ueslu  Taligalis  (  nullo  enim  circa  domus  sunt  )  paleal  efTugium;  ce- 
»  clesiam  idcirco  frequenlia  esse  deslilulam,  ncque  ilio  ex  cullo,  qui  ibi 
»>  a  collegio  cuuouicorum  Deo  impenditur,    habere  cives  incitamenla 
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pielatis  ;  conferentibus  se  in  id  templuin  canonicis,  suas  ut  rimelìoncs 
expleant,  tempia  urbis  reliqua,  od  quae  cives  confluunt,  carere,  festis 
praesertim  diebus  tum  sacrìficiis,  tum  sacerdotibus  qui  'Confessiooes 
excipìant;  in  ipsa  ecclesia  calhedrali  non  usqueqnaque  diligenter  chori 
functiones  obiri,  quod  e  populo  nemo  prope  roodum  adstet,  audiatqne 
psallentes  ;  vis  obitis  praescriptis  functionibus,  cathedrale  (empluui  de- 
seriy  oc  non  raro,  aeslus,  aut  pluviae,  aut  frigoris  vitandi  eausa,  in  de- 
sertam  ecclesiam  jumenta  ingredi,  quae  finitimis  vaganlur  in  pascuis  ; 
pietati  igitur  fore  proficuum,  si  ecclesia  eatbedralis  jura  tempio  Divi  Au- 
gustini  tribuantur,  ubi  canonicorum  collegio  nihìi  sii  ad  dignitatem  de- 
fulurum,  ubi  episcopus  maximo  cum  proventu  imbuendae  christianis 
praeceplis  suae  plebi  operam  sii  navaturus,  accedente  sacerdotum  mi- 
nisterio,  iisque  in  populisalulem  verborum,  et  exempli  praesidia  con- 
ferentibus.  Caeterum  buie  Consilio  adversari  perpaucos,  nulla  legitima 
ratione  ductos  ;  at  reliquo  et  clero,  et  populo  nihii  translatione  esse 
optalius,  eo  vel  roagis,  quod  non  desìt,  qui,  ut  s.  Angustino  templum 
vertatur  in  ecclesiam  cathedralem  satis  decoram,  impensas  facere  para- 
tus  sit,  et  ad  id  penes  venerabilem  fratrem  episoopum  S.  Severini  solemni 
obligatione  se  obstrinxerit.  Haec  quum  nobis  fide  digno  testimonio  in- 
notuerint,  non  ambigimus,  quin,  prò  injuncta  nobis  omnium  animarum 
cura,  debeamus  civium  urbis  S.  Severini  precibus  obsequi  efficerequc, 
ne,  quod  bactenus  accidit,  maximis  ad  virtutem,  ac  pietatem  adjumentis 
destttuantur.  Simul  tamen  nobis  cavendum  ducimus  ne  templum  vctu- 
stum,  ac  nobile,  in  Collis  jugo  sit.  Ecclesiae  cathedralis  dignitate  nudetur, 
illi  quidem  debita,  quod  S.  Severini  mortale  spolium  antiqua  ibi  reli- 
gione colatur.  Implorato  ìgilur  divini  luminis  auxilio,  oblatis  precibus 
obsequentes,  atque  insuper  motu  proprio,  et  ex  certa  seicntia,  ecclesiam 
S.  Augustini,  in  urbe  S.  Severini  sitaro,  aeque,  et  simul  cum  ecclesia 
S.  Severini,  cathedralem  esse,  apostolica  auctoritate  deccrnimus,  ac 
constituimus,  et  prò  catbedrali  ecclesia  urbis  et  dioeeesis  S.  Severini 
babendam  esse  mandnmus,  illamque  omnibus,  ac  singulis  privilegiis, 
juribus,  ac  praerogativis  ornamus,  quibus  ecclesia  S.  Severini,  aliaeque 
cathedrales  eceksiae  sive  ex  jure,  sive  ex  consuetudine,  usuque  frnun- 
tur.  Volumus  autem,  sacras  omnes  functiones,  quae  per  annum  in  ec- 
»  desia  S.  Severini  a  canonicorum  collegio  fiebant,  quasque  canonicorum 
»  collegium  statutìs,  vel  consuetudine  jubetur  facere,  in  ecclesia  S.  Au- 
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n  guslini  ad  majorcm  popoli  olilitalem  fiituris  temporibus  fieri  ;  e&cepUs 
9  funcliooibus  diei  festi  S.  Severiai,  qoae  postero  eliam  tempore  in  qus 
»  ecclesia  peragenlur.  Ut  vero  S.  Augustini' ecclesia  quam  citissime  omni- 
»  bus  rebus,  ac  partibus  augealur,  quae  illi  ad  novam  boaorem  eveetae 
k  debeot  accedere,  venerabilem  fratrèm  episcopom  S.  Severiai  muoimtis 
0  Apostolicisfaeullatibus,qui  tameo  consilii,etdeliberationi8  causa  congre- 
»  galionem  consulet,  quam  in  id  erigimos,  atque  instituimus  ex  viris  tom 
»  ecclesiasticis,  tum  saecularibtis  coalituram.  Ei  coagregótiòni  aderuDt  e 
»  clero  dilecti  Glii  archidiacoous  calhedralis,  caooQicus  theologus,  caDO- 
u  nicus  poenilentiarìus,  ac  caaonicus  seminarli  reclor  :  e  coetu  autem 
»  secolari  dilectus  filius  Joseph  Olivieri  administralor  operis  Pii  a  Mar- 
»  cliione  Scina  Gentili  instituti,  quiqile,  usus  facta  sibi  a  fuodatore  pote- 
»  state,  in  impensas  hujus  rei  ergo  faciendas  contulit  Pii  operis  reditus, 

•  quicomque  integro  sexennio  percipientur  ;  nec  non  eidem  coagregatioDi 
n  intererunt  dilecti  fili!  Marchio  Nicolaus  Luji,  eques  Joanoes  Baptista 
»  Collio,  et  Comes  Severinus  Servantius.  Haec  mandamus  ac  coostituimas 
»  omni  adversus  reclamationi,  ac  querelae,  perpetoum  sileotium  impo- 

•  oentes,  abolitaque  mora,  quam  canonici  buie  negolio  interpoaere  conati 
»  sunt  per  actum^  qui  dicitur  =  Advertatur.  =  Decernentes  insàper  has 
»  litteras,  et  in  eìs  contenta  quaecumque  nulla  umquam  ex  causa,  colore 
I»  et  capite,  etiam  in  corpore  juris  clauso,  etiam  ex  eo  quod  quicumque, 
0  ac  praesertim  canonici,  in  praemissis  jus,  et  interesse  balieates,  aut  faa- 
»  bere  praetendentes,  iisdem  non  consenserint,  necadvocati,  aut  nuditi  foe- 
»  rint,  vel  non  omnia  eorum  jura  fuerint  expensa,de  subreptionis,  obreptio- 
»  nis,  aut  nuliilalis  vitio  seu  intentionis  nostrae,  aut  consensus  interesse 
»  habentium,  aiiove  quolibet  defectu  notari,  aut  in  controversìametjudi- 
»  ciumvocari  posse,  etiam  ad  effectumoblinendaaperitionisoris,  autresti* 
B  lutionis  in  integrum,  sed  taraquam  ex  ponlifìciaeprovidentiae  officio,  ac 
»  molo  proprio,  et  ex  certa  scientia  edilas,  perpetuo  firroas,  validas,  et 
»  efficaces  exislcre,  et  fore,  suosque  pienarios,  et  integros  cffectus  sorUrì, 
»  et  oblinere,  ac  ab  omnibus,  ad  quos  spectat  et  spectabit  quomodolibia 
»  io  fulurum  inviolabililer  observari  ;  sicque  in  praemissis  per  quoscum- 
»  que  indices  oi  dinarios,  et  delegalos  etiam  causarum  palatii  apostolici 
»  auililores  ac  S.  R.  E.  cardiuales,  sublata  eis,  et  eorum  cuilibel  quavis 
»  aliler  judieaodi,  et  interprefandi  facullate,  et  aucloritalejudicari,etde- 
M  (iairi  (lebeip,  ac  irritum,  et  inane,  si  secus  super  bis,  a  quoquam  quavis 
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■  aucloritute  scieoter,  veiiguoranlercontigeritaUeolari.  Non  obstunlibus 

■  fai.  ree.  Benedicti  PP.  XIV  praedecessoris  nostri  super  divisione  ma- 
il teriarum  aliisque  apostolicis  ac  in  universalibus,  provincìalibusque,  et 

■  synodalibus  conciliis  editis  generalibus,  vel  speelalibus  constitutionibus, 
»  et  ordinationibos,  nec  non  praedictaruni  ccelesiarum  S.  Severini,  ac 
»  S.  Aiigustini  lege  fundationis  ac  eollegii  eanonicoruiu  etiam  juramenlo, 
»  conGrmaUone  apostolica  vel  quavis  finnilafe  alia  roboratis  statutis^  et 

•  coDsaetudiiiibaa  privilegiis  quoque,  iadultis  et  litteris  apostolicis  in  con- 

•  trariom  praeraissonun  quomodolibef ,  conccssis,  confirmatis  et  ipnova- 
»  tis;  quibus  omnibus,  et  singulis  illorum  tenorcs  praosenlibus  prò  piene, 
»  et  sufflcienter  expressìs,  ac  de  verbo  ad  verbum  insertis  babentes,  illis 
»  alias  in  suo  robore  permausuris,  ad  praemissorum  effectum  bac  vice 
»  damtaxat  specialiter,  et  expresse  derogamus,  ccterisque  contrariis  qui- 
»  buscumque. 

»  Datum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majoreiu  sub  annulo  piscatoris 

■  die  XXII  mail  MDCCCXXI  pontiGcalus  nostri  anno  vigesimosecundo.  » 

II.  Card.  Coiisalvus. 

Tuttavolta  le  dissensioni  tra  il  vescovo  e  la  città  da.  una  parte,  ed  i 
canonici  dall'  altra,  non  vennero  a  cessare  che  in  capo  ad  altri  quattro 
anni.  Nel  quale  frattempo  si  potè  a  tutto  beli'  agio  ristaurare  la  proposta 
chiesa  di  Fant'  Agostino  ;  e  finalmente,  a'  29  di  giugno  del  1827,  il  vescovo 
Jacopo  solennemente  la  consacrò.  Ne  tramanda  ai  posteri  perenne  me- 
moria r  iscrizione,  che  fu  collocata  neir  interno  del  tempio  stesso,  sopra 
la  porla  maggiore  :  essa  è  cosi  : 


Anso  .  Chi.  M^  D  .  CCC  .  XX  .  Ili 

EX    .    AVCTORITATE    .    LEORIS    .    XII    •    PoNT    .    MaX    .    THR0I«0    .    Poi«TlF. 

E    .    YETERI    .    AEDE    .    SeVEAINIANA    .    QVAE    •    OB    .    DIFFICILEM 

IN    .    SVMHVM    .    IVGVM    •   ADSCEIfSYK   .    MIRVS    .    CELEBRATA 

IKSTAVRATIONEK    •   IBRYERAT    .   I!f    .    TEHPLYM    .    AYOTSTllll 

PATRIS    .    TRARSLATO    .   QYOD    .   PlYS    .    VII    .    DECESSOR.   JAM 

PROBAYERAT    .    SPLERDIDIORI    .   SAGRORYM    .    PROCYRATIOin 

POPVLI   •   COKKODO   •    DIGHITATI   .    YREIS    .    EGREGIE 

CORSYLTflE    .   EST 
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An»o  M  .  DCCC  .  XXVII  . 

IH    .    IlL    .    JYL    .    QVI    .    DIES    .    FESTfS    .    EST    .   PeTEI    .    ET    .    PlTLt 
HAG10E    .    APOST    .    JiCOBfS    .    Ra1I4}HUSGIVS    .    EX 

coMiTiBVs  .  Brarcaleonioys  .  Episcop  .  Septex. 

TEaiFLVM    .    IDEM    •    OMNI    .    CVLTV    •    EXOERATTM 
KITV    /SOLEM^d    .    DBDICAVIT 
SacAO   .    AIINIVEESARIO    ,   IR    .    FASTOS    .    AD    .   DIElt   .    V    .   NOM    .    JtM    • 

Re LATO 
CYEA   *    AGENTIBY8   .   TÌRIS    .    PATEICIIS 
JOSEPHO^.    OlIYEBIO    .    JO    .    BAPTISTA    .    GOLLIO    .    EQ. 
NlCOLAO    i    LyTIO    .    MAECH    .    SeYEEIIIO    .    SeEYANTIO    .    COM. 

PEAEPP    .    OPERI    .    PERFICIYKDO 
COLLEGIO    .    CANONICOEYM 
t'ELICEM    .    IIOLITIONEM    .    OMITI   .    STYDIO    ,    YRGENTE 


Chi  Ila  tetto  con  olteozione  la  bolla  testò  recata,  in  cui  dice  il  pooteflce, 
tra  le  altre  cose,  acriter  a  Cathedralis  canonicU  esse  repugnainm^  nee  co- 
nonicos^  qui  modo  sunt,  instaurala  translationis  Consilia  probare^  deve  ri- 
dere di  questa  iscrizione  Collegio  Canojiigorym  felicem  molitiorbh  omri 

STVDIO  vrgerte  !! I  / 

Col  giorno  15  del  seguente  agosto  incominciò  il  capitolo  a  funzionarvi 
e  a  slabilirvi  la  quotidiana  uffiziatura.  La  cattedrale  antica  fu  affidata  in 
custodia  ai  francescani  minori  riformati,  fu  dichiarata  coneattedrale^  e  fa 
imposto  r  obbligo  ai  canonici  di  recarvisi  annualmente  ad  ufGziare  nel 
giorno,  in  cui  si  celebra  la  festa  del  santo  titolare,  e  nei  giorno  anniver- 
sario della  consecrazione  del  tempio  medesimo. 

Mori  il  vescovo  Rangiaschi  nel  4838;  e  nello  stesso  anno,  addi  13 
settembre,  gli  fu  sostituito  V  attuale  pastore  Filippo  Saverio  de'  conti  Gri- 
maldi, nato  in  Trcia,  per  le  cui  paterne  sollecitudini  gode  il  gregge  a  lui 
afGdato  giorni  prosperi  e  colmi  di  spirituale  giocondità. 

Venti  canonici  e  T  unica  dignità  di  arcidiacono  compongono  il  capitolo 
della  cattedrale:  T arcidiacono  ha  il  privilegio  dell* abito  e  degli  onori 
prelatizii  ;  gli  altri  canonici  hanno  V  uso  della  cappa  magna  sopra  il  roc- 
chetto, come  quelli  delle  basiliche  di  Roma,  e  neir  estale,  invece  della 
cappa,  indossano  la  cotta  :  tuttociò  per  concessione  del  pontefice  Pio  VI, 
con  bolla  de' 20  maggio  4790.  Per  lo  innanzi  non  avevano  altra  insegna 
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che  la  sola  almuzia.  li  primo  dei  canonici  ha  il  titolo  di  arciprete,  ma  non 
è  dignità.  Air  ul6ziatm*a  corale  assistono  anche  sei  mansionarii  e  sei  cap- 
pellani* 

Qualche  parola  adesso  del  seminario.  Altrove  (i)  ho  già  narrato,  che, 
anche  prima  di  avere  V  onore  della  cattedra  vescovile,  il  castello  di  San 
Severino  aveva  il  suo  seminario  dei  cherici.  Ma  dopo  V  erezione  della  dio- 
cesi vieppiù  prosperò  per  la  beneGcenza  di  pii  testatori,  particolarmente 
del  marchese  Pier  Jacopo  Scina-Gentili,  il  quale  nelfanno  4802,  addi  5 
maggio,  donò  ad  uso  di  seminario  un  ampio  e  maestoso  palazzo,  conce- 
dendo al  vescovo,  se  cosi  gli  fosse  piaciuto,  V  uso  dell'  appartamento  no- 
bile per  abitazione  episcopale.  E  di  fatto  il  vescovo  anche  al  giorno  d'oggi 
vi  fa  la  sua  residenza. 

La  diocesi  non  è  vasta  :  è  composta  complessivamente  di  venticinque 
parrocchie,  delle  quali  quattro  sono  in  città,  compresa  la  cattedrale.  Cia- 
scheduna ha  il  proprio  fonte  battesimale. 

A  gloria  delia  chiesa  e  della  città  di  San  Severino  ricorderò  qui  da  ul- 
timo, prima  di  passare  alia  serie  de'  suoi  sacri  pastori,  i  primarii  dei  santi 
che  colle  loro  virtù  la  illustrarono,  e  eh'  essa  con  particolar  culto  onora 
o  come  suoi  concittadini  o  come  suoi  protettori  (2).  Primo  di  essi  è  il 
santo  vescovo  Severino,  di  cui  abbaslonza  ho  parlato  :  quindi  i  santi  mar- 
tiri Ippolito  e  Giustino,  le  cui  ossa  riposano  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo. 
Nominai  poco  dianzi  s.  Domenico  Loricato,  e  dalle  frequenti  ricognizioni, 
che  ne  fecero  i  vescovi  di  San  Severino,  si  può  evidentemente  conchiuderne 
la  venerazione  in  cui  è  tehuto:  qui  oggiungerò  soltanto,  ch'egli  era  mo- 
naco di  Fonte  Avellana,  che  di  lui  parlò  ne'  suoi  opuscoli  s.  Pier  Damiano, 
che  la  sua  morie  avvenne  nelPanno  4060,  e,  secondo  il  Baronio,nel  di  14 
ottobre,  che  il  suo  corpo  riposava  nella  chiesa  della  santissima  Trinità, 
ed  ora  è  nella  chiesa  di  sanf  Anna  in  Frontale,  castello  della  diocesi.  Do- 
po questi  sono  venerati  i  seguenti  :  il  bealo  Beolivoglio  francescano,  morto 
nel  4252  ;  la  santa  vergine  Filomena,  il  cui  corpo  fu  Irovato  incorrotto 
nellanno  1526,  e  riposa  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  ;  la  beala  Marsilio  Pu- 
pilli, terziaria  agostiniana,  morta  nel  4298,  ed  onorata  dai  sauscverinati 

(i)  Nella  pag.  ^SS.  Severino^  ossia  la  visita  dei  corpi  santi  e 
(a)  Chi  aipMte  di  atere  pia  circostan-  di  altri  oggetti  di  culto  descritti  dal 
ziale  notizie  di  ciò,  legga  il  libretto  che  ha  conte  Severino  Servanzi'Collio^  ec.  Ma- 
il titolo:  Un  giorno  di  devozione  in  San  cerata  i843. 
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eoo  immemorabile  culto  ;  il  beato  Pietro  firaooeecano,  che  il  Wadiogo 
commemora  neir  anno  i  507  ;  il  beaedettiDo  sant'  Illuminato  ;  il  beato 
Jacopo  dell*  ordine  dei  crociferi  ;  santa  Margherita  vedova  ;  V  agostiniana 
beata  Marchesina  Luzio  ;  la  beata  Angela  domenicana  ;  i  tre  francescani 
beato  Masseo,  beato  Pacifico  e  beato  Domenico,  detto  da  Leonessa,  che 
mori  ìa  Crbioo  ;  lotti  nati  nel  smo  della  diiesa  sanseverinate.  Ed  inoltre 
hanno  culto  particolare  il  bealo  PeHegrioo  da  FaUerooi,  friocescaoo,  che 
mori  in  San  Severino,  e  riposa  nella  chiesa  de*  conventuali  ;  e  la  beota  Ca- 
milla Gentili,  matrona  sanseverinate,  il  coi  cullo  non  si  sa  quando  inco* 
minciasse  e  fu  approvato  dal  vescovo  Dionisio  Pieragosllni  nel  1 736  eoo 
apposito  decreto  :  se  ne  venera  il  corpo  nella  chiesa  di  s.  Domenico  fuor 
delle  mura  di  s.  Severino.  Taccio  i  nomi  di  molti  altri  portati  dalle  cata- 
combe di  Roma. 

Da  queste  notizie  storiche  si  passi  ora  air  enumerazione  dei  vescovi 
che  si  conoscono. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

L        Neiranno         540.  San  Severino. 

II.  4586.  Orazio  Marzari. 

III.  4607.  Ascaoio  Sperelli. 

IV.  4654.  Francesco  Sperelli. 

V.  4646.  Fr.  Angelo  Maldacbini. 

VI.  4677.  Scipione  Negrelli. 

VII.  4702.  Alessandro  I  Avio. 
Vili.  4705.  Alessandro  II  Calvi-Organi. 

IX.  4724.  Gianfrancesco  Leonini. 

X.  4725.  Giulio  Cesare  Compagnoni. 

XI.  4752.  Dionisio  Pieragostini. 

XII.  4746.  Giuseppe  Vignoli. 

XIII.  4757.  Francesco-Maria  Forlani. 

XIV.  4766.  Domenico-Giovanni  Prosperi. 

XV.  4792.  Angelo-Antonio  Anselmi. 

XVI.  4845.  Jacopo  Rangiaschi. 

XVII.  4858.  Filippo  Saverio  Grimaldi. 


1 


FUfB  DEL  TOLUKE  TBSZO. 


'  I  '   '  ■      —   ■   ■  I  I  ■  i  -p» 


INDICE 


DELLE  CHIESE  CONTENUTE  IN  QUESTO  TERZO  VOLUME. 


Benevento alla  pag.  9. 

Limosano »  4  47. 

Tocco.                      »  ^48. 

Morcone »  449. 

Lesina »  452. 

Urbino »  465. 

Cagli »  255. 

Pergola »  254. 

Cagli  e  Pergola »  260. 

Fossombrone »  265. 

Montefeltro »  285. 

Pesaro »  559. 

Sinigaglia »  577. 

Sant*  Angelo  in  Vado  ed  Urbauia »  44  4. 

Bologna »  445. 

Fermo »  585. 

Potenza »  655. 

Pausola »  656. 

Truento »  658. 

Falerone.         »  660. 

Cupra 9  665. 

Macerata »  665. 

Tolentino n  687. 


T* 


J 


Il  ■  ■    I    ■■■■■     ^ 


7S2  I  N  D  I  G  B 


Macerata  e  Tolentioo.    .......    alla  pag.  698. 

Urbisaglia »  706. 

Ripatransone »  707. 

MoDtalto »  724. 

San  Severino. .    « »  729. 


ss 


c^ 


1 

1 


M:^^' 


